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NOTITIA UTTERAniA 

DE C. JULIO CAESARE 

tx 

G. J. VOSSIO, 1. A FABRICIO, et il. DODWELLO 



Oì- Jl'Lius CiEsin diclator, (docjucutia doctrina(|uc noti minus, quam iiicrc- 
tlibilì ingcnii aiiuni(|ue vi, reruinqtic gestanim magniludine clarissinius, jiost 
Galliatn suliactaiii, viclnni Cn. Pompejum, et opprcssam liberlalcin, quum 
somma potcslatc pauilo, ultra quadrionnium moderalo salis usus fuisset, in 
curia a conjuratis confossus periit idibus martiis,anno Urbis 7 1 o, ante Clir. 44> 
antatis 56. Muxunus iin]ieratorum, summusque auctorum fuit, ut ait Tacitus, 
et varia admodum scripsit : ex ({uibus sola supersunt, quae in re hblorica rc- 
liquit. Nempc cxslant cjus De bello quod cum Gaìlis gessil Commentariorum 
libri VII, quorum singuli singulorum annorum rcs complcctuntur. Unde Hir- 
tius, vili, 48 • “ Scio Gaesarem singulorum annorum singulos commentarios 
fecissc, quod ego non cxislimavi niibi esse facicudum. » Ad hacc tres de bello 
civili. Gceronis de iis commontariis judicium est hujusmodi in Bruto : u Com- 
mentarios scripsit valde quidem probaudos ^ nudi sunt, recti et venusti ornili 
01 nato orationis, tumjuam veste detracta : sed dum voluit alios haberc parata, 
unde sumercnl, qui vellcnt scribcre historiam ^ ineptis greluin fortasse fecit, 
ijui illa volent calamislris inurere : sanos quidem homines a scribendo detcr- 
ruil. » Ue iisdem llirtius ila pruedical, in praefalione libri vili de Cacsaris bello 
gallico ; u .\deo probaulur oiiiniuni judicio, ut praerepla, uon praebita racullai» 
srriploribus videutur Cujus lumen rei major nostra, quaiii reliquoruui, est 
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[dappoiché mi venne in animo di far dono all’Italia d’una nuova 
edizione di Classici latini, la quale sotto alcun rispetto vantaggiasse 
anche quella pubblicata, non ha molto, in Parigi dal Panckoucke ; a 
render compiuta l’impresa, a cui giù si è posto mano, m’accingo di 
presente a pubblicare le traduzioni di que’classici stessi. Nè credo che 
torni discara o infruttuosa quest’ opera j giacché minorato 1’ amore, e 
perciò stesso lo studio, della lingua latina, non può certo venire che 
acconcio ai bisogni di molti il raccogliere in uno i varii autori del Lazio, 
che ricoperti di vesta italiana ne rendano perfetta immagine del come 
pensassero o scrivessero quelli, che o prosatori o poeti, levarono tanta 
fama di sè, da essere, anche dopo il correre di tanti secoli, avuti io conto 
di primi e sommi maestri. 

lo quanto a noi, nello scegliere lo traduzioni di che si comporrà la 
nostra Biblioteca, a due cose mireremo principalmente. Non là opera di 
buon traduttore chi d’una in altra fa velia volti cosi, che non renda intero 
ai lettori il senso dell’ autore, ovveramente lo rivesta di tali forme o 
barbare o male appropriate da ingenerarne fastidio in que’ molti che 
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oggidì più che teoeri si mostrano dell'amore di qaesta nostra bellissima 
lingua. E noi adunque, a cui saranno scorta le cognizioni e i consigli 
di dotte persone, ci adopreremo a riprodurre quelle versioni cbe vanno 
maggiormente lodate, sia per esattezza d’interpretazione, che per pro- 
prietà ed eleganza di stilo. Così sorrida favorevole la fortuna anche a 
questa nostra intrapresa ! che da noi certo non mancherà perdià la no- 

I 

stra Biblioteca non si abbellisca di tutti que’ pregi cuc convengono 
a corretta ed ornata edizione. 
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A C. GIULIO CESARE 


D A 

G. G. VOSSIO, G. A. FABRICIO rn E. DODWELLO 




Oiaio Giulio Cesare dittatore, chiarissimo non meno per eloquenza e dot- 
trina, che per una incredibile forza di animo e d’ ingegno, e per la grandezza 
delle imprese operate dopo di avere assoggettato la Gallia, vinto Gneo Pom- 
peo, e oppressa la libertà, entrando già nel quinto anno dacché teneva ed 
usava con moderazione il supremo dominio, morì trafitto dai congiurati ncHa 
curia agl’ idi di marzo 1’ anno di Roma 7 1 o, innanzi a Cristo 44) dell’ età 
sna. Fu il maggiore de’ capitani, e il maggiore anche degli autori secondo 
l’avviso dì Tacito : scrisse moltissime e svariate cose, delle quali ci rìmané solo 
quello che scrisse in opera di storia. Poiché ci restano 1 sette libri delle mc“ 
morie sópra la guerra da lui travagliata coi Galli; ciascun libro comprende 
gli avvenimenti di un anno. Laonde dice Irzio vili, 4^ : " Io so che Cesare 
divise per anni i suoi comentarli, ma io non ho creduto di far così. » Dettò 
inoltre Ire libri sopra la guerra civile ^ ed ecco il giudizio che ne dà’ Cicerone 
nel Bruto : « Scrisse memorie assai lodevoli ^ hanno semplicità, esattezza, gra- 
zia ^ svestite d’ogni pompa e vano ornamento : ma mentre volle far sì che ano 
storico vi trovasse in pronto la materia, forse che gli sapran grado quegli 
sciocchi che prenderanno poi ad azzimarla ^ ma gli uomini di cervello ne ri' 
marranno invece sconfortati dallo scrivere. » Ed Irzio parlando di queste 
memorie medesime nella prc&zione al libro vni della guerra gallica di Cesare 
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admiralio. Celeri eniin, quam bene alque emendate, nos edam, quam facile j 

alque celeriter eo» perscripserit, scimas. n 

-i 

Et tanta qaum sit commentariorum Caesarìs venustas, tamen nonnulli 
eruditi Caesari abjndicant. Sed quia non credere malit ipsi Suetonio Tranqtiillo, 
qui sic scribit in Julio, cap. 56 ; a Reliquit et rerum suarum commentarios 
gallici, civilisque belli pompejani ^ nam alexandrini alriciquc et hispaniensis in- 
certus auctor est. Alii enim Oppium putant -, alii Hirtium, qui etiam gallici 
belli novissimum imperfectumque librum supplerit. n Quis non credere malit 
Tullio Hirtloqiie, quorum verba Suetonius continuo subjungit ? Fidem item 
habeat Straluni, qui initio libri iv, advocat ÓTroftptlfjtaTet ^f/ou Keuirapoq, 
id est, Commentarios divi Cacsaris. Itero credat Plutarcho, quando, quae ex ■ 

Caesarìs de bello civili commentariis ciiat, ea hodieque ibi leguntur. Ad haec 
veteribus credat grammalici.s, qui ex commentariis islis, quae aclilncunt, Cae- 
sari tribiiunt, non alteri. 

Reliquit et Caesar Ephemeridem, sire Diarium rerum a se gestarum. ^ 

Etiam jussu ejus scriptus est liber de sita orifis romani. Aethicus in prae- 
fationc: a Itaque Julius Caesar, bisscxtllis ralionis inventor, divitiis htitnanisque 
rebus singulariter instructus, quum consulatiis sui lasces erigeret, ex senatus- 
consulto censnit, omnem orbcm jam romani nominis admetiri per prudentis- 
simos viros, et omni philosophiae munere decoratos. Ergo a Julio Caesare et 
Marco Antonio Coss. orbis terrarum meliri coepit, etc. » Polo autem idem 
esse opus, qnod varie postea interpolatum, mine sub Antonini et Acthici no- 
mine legitur. 

A. )Iii'l;u.s sive. ut alii scribiiiil, Hircius auctor est libri vili de Caesarìs 
l>ello gaUico, ut Suetonius in Julio testatiir, cap. .56. .Sane non esse ipsius Cae- 
.saris satis indicai praefatìo ejus ad Ralbum, quae sic ìncipit : u Coactus assi- 
dnis tuis Tocibus, Balbc, quum quotidiana mea recusalio non diillcultatis exeii- 
sationem, sed inertiae vidcretur dcprecationcm habere : difficilliinam rem su- 
scepi, Cacsaris nostri commentarios rerum gestarum Galliac, non comparandos 
superioribus ntquc insequentibus ejus scriplis, coutexui. n Ejusdem sunt libri 
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sommamente le commenda dicendo : « Piacciono a tutti per forma, che non ^ 
abilitano, ma sconfortano chi roglia scriverle. E questo fa maraviglia a me più 
che agli altri ; perocché gli altri vedranno quanto bene e correttamente sono 
scrìtte ; ma io so anche con quanta facilità e prestezza lìirono prowisate. » 

Non istante a così grande bellezza dei comentarìi di Cesare, alcuni ero- 
diti non li giudicano sooi. Ma chi non vorrà credere innanzi a Svetonio Tran- 
quillo, che scrìve al c. 56 ddia vita di Giulio : « Lasciò anche comentarii delle 
sue geste nella guerra gallica e nella civile contro Pompeo : giacché è dubbio 
l’ autore della guerra alessandrina, africana e spagnuola. Perocché alcuni li 
ascrìvono ad Oppio, altri ad Irzio, il quale compì anche l’ultimo libro della 
guerra gallica, cui Cesare avea lasciato imperfetto. » Chi non vorrà credere 
innanzi a Tilllio e ad Irzio, le cui parole sono continuamente soggiunte da 
Svetonio ? Cel testimonia pure Strabono, che sul principio del libro quarto 
cita ( comenlariì del divo Cesare. Cel testimonia Plutarco, che allega non po- 
chi luoghi dei comentarìi di Cesare sopra la guerra civile, quali li leggiam noi. 

Cel testimoniano per ultimo gli antichi gramatici, che attribuiscono sempre a 
Cesare, e non ad altri i passi riportali da questi comentarii. 

Cesare lasciò anche un’ Efemerìde, o sia Diario de’ suoi fatti. 

Fu scritto anche per ordine di lui un libro sulle posizioni e sui luoghi 
dello stato romano. Ed Etico così ne parla nella prefazione : « Pertanto Giu- 
lio Cesare, inventore del computo bisestile, instrutto a maraviglia nelle scienze 
divine cd umane, quando entrò nel consolato, deliberò dietro ad un decreto 
del senato che si (àcesse misurare tutto il mondo ornai assoggettato ai Romani 
da persone le più assennate c pienamente provate in filosofia. Sicché il mondo 
cominciò ad essere misurato nel tempo, in cui furono consoli Giulio Cesare • 
Marcantonio, ecc. » Credo poi che quest’ opera sia quella stessa che si legge 
ora sotto il nome di Antonino e di Etico, benché poscia alterata qua e là. 

Aulo Irzio o Ircio, come altri scrìvono, è l’ autore del libro ottavo sulla 
guerra gallica di Cesare, e cel testimonia Svetonio nella vita di Giulio al c. 56. 

E per vero basterebbe a sgannarci che sia di Cesare la sola prefazione diretta 
a Balbo, che comincia cosi : u Costretto dalie tue istanze continue, o Balbo, 
vedendo che il mio rifiuto parea piuttosto accusarmi d’ inerzia, che scolparmi 
per la diflScoItà dell’ impresa ^ mi son messo a quest’ opera, comechè difficilis- 
sima, a tesser cioè le memorie de’ gesti del nostro Cesare nella Gallia, benché 
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Enrico Doccilo nella dissertaùonc sali* autore del libro ottaro intorno 
olla gncrm gaSca, e dà libri intorno alla guerra alessandrina, africana e spa> 
gnuola, si stni'a di provare : i.* che P autore del prologo al libro ottavo della 
guerra gallica sembra meglio Iruo che Oppio ^ a.* ch’egli stesso dev* esser 
l’ nubve dei libri seguenti sulla guerra alessandma, africana e spagnuola, ma 
dopo la morte di Cesare^ 3.” die il libro di lido sulla guerra africana fu in- 
terpolato molti eccoli dopo da un Giulio, che forse fu Giulio Gelso ^ 4'*’ 

Io stesso fri ^>ltr del libro di Irdo sulla guerra bpana. 
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i miei scritti non potranno certo stare a petto de' suoi che precedono e se- 
guono. » DeDo stesso Iraio sono anche i libri sulla guerra alessandrina e afri- 
cana : perchè ' vi segue senza alcuna ìntramessa : « E da ultimo ho riempito 
quel vóto che vi restava dalle imprese di Alessandria^ » e di lì a poco si scusa 
cosi : « A me non toccò neppure di esser presente alla guerra alessandrina ed 
africana ^ e benché io le conosca in parte per dò che ne udii di bocca dello 
stesso Cesare, tuttavia altra è la impressione che fa una cosa mirabile ancor 
fresca, ed altro è narrarla. » Nondimeno sembra che Indo abbia scritto non 
solo queste cose, ma anche tutti i fasti di Cesare dalla guerra gallica insmo 
alla morte. Perocché nel bogo stesso si legge : « Da ultimo ho riempito quel 
vóto che vi restava dalle imprese di Alessandria inaino al tenmne, non dirò 
delia guerra civile, perchè non la vediamo ancora fimta, ma della vita di Co- 
sare. » Non istante a ciò io avviso, che se i libri sulla guerra di Spagna fos- 
sero del medesimo autore, egli ne avrebbe fatto apertamente menzione, sicco- 
me fece di quelli sopra la guerra gallica, alessandrina c africana. E questo 
libro non sembra più che un diario : di che ci danno argomento quelle espres- 
sioni, al tempo tiesse, alla stessa ora del giamo, ed altrettali che vi s’ incon- 
trano. Forse è di Balbo. 

Certo il Diario di Cornelio Balbo è lodato da Sidonio nel libro ix, 
all' cpistob XIV. u Cb potrà, die' egli, commendare abbastanza il Diario di 
Balbo? » E che vi narrasse appunto le gesto di Cesare, ce lo indica Svetonio 
nella vita di Giulio al capo 8 1 scrivendo : « Questa cosa, perchè alcuno non 
la creda favolosa e finta, ci è raccontata da Cornelio Balbo domesticissimo di 
Cesare 5 ” c Gellio nel capo 9 del libro xvii ci assicura, che correvano anche 
alcuni libri di lettere scritte da Cesare a questo Balbo, i quali facevano prova 
di sifbtta domestichezza. 

Ma se l' autore del Diario non è Balbo, non può essere stato altri che 
Caio Oppio, al quale alcuni attribuiscono ciò che altri vorrebbero di Irzio, 
come ci attesta Svetonio nella vita di Giulio al cap. 56 : ciocché sembra nato, 
perchè altri di quegli scritti fossero d’ Irzio, ed altri di Oppio. Io per me, 
come ho già detto, sono d' avviso che i libri sulla guerra gallica, alessandrina 
ed africana siano tutti di Irzio, perchè appaiono d’uno stesso autore : il libro 
poi sulla guerra ispana, che è d' altro autore, non veggo a chi si debba attri- 
buire piuttosto che ad Oppio. 
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Henrìciu Dodwellus, ia dissertatione de auctorc libri octavi de bello gal- 
lico, et librorum de alesandrino, aiHcano aU]ue hispanico bdlo, probare co- 
nator : i.* aactorem prologi ad librum vni de bello gallico, Hirtiom pothu 
fuisae Tideri, qnam Oppium ; a.° eumdem aactorem librorum «equentium de 
bello alexandrino, africano, hispanico, sed post Caesaris mortem ^ 3.° Ubrom 
Hirtii de bello africano mullis postHirtium saeculis interpolavi t Julius fortassc 
Cclsos ^ idem iàcUim esse in libro Hirtii de bello hispanico^ 
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GOMIIEINTARIORIJII 

DE BELLO GALLICO 
LIBER FBIMUS 



I. Cxalllaettomolt diTlstnpirtetUei, qiurum 
unam ioooloiii Belgae, alUm Aquilani, tertinm, 
qui ipsonim Hnfoa Cellae, nostra Galli, appellai^ 
tar. Hi omnes Hogua, insUtolis, legìBus iuter se 
difleront. Gallos ab AqoiUnis Garomiia flumen, 
a fielgii Matrona et Sequana diTÌdit. Horum 
oronium fortissimi snnt Belgae, propterea quod a 
colta atqoo bomanitate ProTiociae loogissime 
absunt, minimeqoe ad eoa mercalores aaepe com- 
meant, alqoe ea, qoae ad efièmioandos animos 
pertioent, imporlant: proximique soni Germa- 
nis, qui trans Rbeoom incolunt, qnibuscoro con* 
tìneoler bellum gerani. Qua de caussa UelTetii 
quoque reliquos Gallos TÌrlute praccedunt, quod 
lere quotiJiauis proeliis cum Germania contcn- 
dont, quum aut suis fmibus eos prohibeot, aut 
ipsi in eorum fìnibus beHam gerunt. Korum una 
pars, quam Gallos obtinere dicium est, ìuitinm 
capii a flumine Rhodano; conlinelur Garumna 
flamine, Oceano, fìnibus Belgarum, attingit eliam 
ab Seqoanis et Belretiis flumen Rbenum; vergit 
ad septenitriones. Belgae ab extremis Galliae 
fìnibus oriuntur; pertinent ad infcriorem par- 
lem fluminis Rbeni; speclantin scpterolriones, et 
orientem solem. AquitanU a Garumna flumine ad 
Pyrenaeos montes et eam partem Oceani, quae 
ad Hisponiam pertinet; spectat inter occasom 
solis et septexnlrionesF 

11. Apud HelTcUos longenobilissimos et ditìs* 
simus fuit Orgelorix. Is, M. Messala ctM. Pisene 
COSI., regni cupìditale ioduclus, coojurationem 
nobililalis fecit, et ciTÌtati persoasit, ut do fìnibus 
suis cum omnibus copiis exirent: perfìicUe esse, 
qnum Tiriate omnibus pracsiarent, tolius Galliae 
imperio |>otiri. Id boc faciUus eis persuasil, quod 
Cisaxi 


1. J-i intera Oallli i dlTtsa In tre parti, una delle 
quali è abitata da'Bel^, l'altra dagli Aquitani, la 
terza da que'popoU, che, in loro lingua* Celli, e 
nella nostra, ton detti Gallì.Tutlaquesta gente, nel 
parlare, nei costumi e nelle leggi, è fra sè difcrsa. 
11 fiume Garonna separa i Galli dagli Aquilani ; la 
Matrona e la Senna da'Belgt. Fra tolte queste na- 
zioni, la più forte è quella dei Belgi ; imperciocché 
il lor modo di TÌrere è aflbtto alieno dalla cÌTÌltà 
e gentilezzadellaProTincia; nè spesso a loro vanno 
mercatanti con merdda efleminarc gli animi. Sono 
inoltre vicini a'Germani, che abitano di là dal Re- 
no, co'quali stanno continuamente in guerra : laon- 
de, perquesta medesima cagione, gli Klvezii anco- 
ra superano tutti gli altri Galli in valore} p«rché 
hanno qnasi ogni di co'Germaoi battaglia, ora per 
tenerli lontani dal proprio paese, ora per portar la 
guerra nei oonfìiii di essi. Quella parte, come di- 
cemmo, posseduta da'GaUi,Gomindada1 Rodano, e 
si stende sino al Garonna, al mare Oceano od ai 
confini de' Belgi: tocca eziandio il fiume Reno, 
dalla parte de' Sequani e degli Elvezii, c volge 
verso settentrione. 1 Belgi botino il loro principio 
dagli oUimiconfìnidclla Galiìa ; si distendono fino 
alla inferior parte del Reno ; e son volti a setten- 
trione e ad oriente. L'Aquitunia va dal fiume Ga- 
ronna sino ai monti Pirenei, ed a quella parte del- 
P Oceano ebe alla Spagna appartiene} guarda tra 
Poccidente e ì settentrione. 

II. Fra gli Llvezii, fu un certo Orgelorìge, no- 
bilissimo e ricchissimo sopra tulli gli altri. Questi 
mosso dal desiderio di regnare, essendo consoli 
M. Messala e M. Pisene, ordì una congiura insieme 
con la nobiltà : quindi persuase al |>opolo, d'uscire 
con tutte le milizie da'proprit confini ;perùche, su- 
perando ogui altro in valore, sarebbesi di leggieri 
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undìqac lod natara Heirelii contiaentar; ana tx 
parte, flumÌDe Rheno latissimo atque altissimo, 
qui af^rum Helretium a Germanis difidit; altera 
ex parte, monte Jura altissimo, qui est ioter Se* 
quanos et Uelvetios; tertia, laca Lemanno et flu- 
mine Rhoclano, qui proTinciam nostram ab Hel- 
Tetiis (livìdit. His rebus fìebat, ut et minus late 
Tagarcntur, et minat facile finilìmis bellum in£er- 
re possent : qua de caussa homines bellandi cupidi 
magno dolore aiBciebantur. Pro multitudine au* 
tem hominum, et prò gloria belli atque fortitudi> 
fiis, angostos se fìnes haberearbitrabantur, qui in 
longitudinem millia passuam ccxl, in latitudinem 
ctxxx patebant. 


in. His rebus adducti, et auctoritate Orgeto- 
rigis permoti conslituerunt ca, quac ad profici- 
acendum pertinerent, comparare; jumentorpm et 
carrorum quam maximum numenim coemere; 
sementes quam maximas Tacere, ut in itinere co> 
pia frumenti snppeteret; cum proximiscÌTifaUbas 
pacera et aroicitiam cooBrmare. Ad eas res con6* 
dendas bienniuro sibi satis esse doxeruot ; in ter* 
liora aonura profectionem lege con6rmant. Ad 
eas res oonfìciendas Orgetorix deligitur. Is, ubi 
Icgalioncm ad ciritates suscepit, in eo itinere per* 
suadet Castico, Catamantaledis Alio, acquano, 
cujos pater regnoro in Sequanis moltos annos ob- 
tinuerat, et a S. P. R. amìcus appellalus erat, ut 
regnum in drìtate sua ocenparet, quod pater ante 
habuerat: ilemqne Dumnorìgi, aeduo, fratrì Di* 
%itiacf, qui eo tempore prìncipalum in ciritite sua 
oblinebat, ac maxima plebi acceptos erat, ut idem 
eonarelur, persoadet; eique fìliam suam io ma* 
Irimonium dat Perfacìle factu esse illls probat 
conata perficere, propterea quod ipse soaecifila* 
lls imperium obtenturus esset: non esse dabiam, 
qiiin toUos Galliae plurimum HelTeiii possent : 
se suis copiis suoque exercitu illis regna concilia* 
tiirum, confìrmal. Hac oraliooe addocti, inler se 
fulern et jusjuranduqi dant, et, regno occupato, 
l>er Ires polenlissimos ac firmissimos populos to- 
lius Galliae tese potiri posse sperant. 


IV. Kft res ut est Hclfctiìs per indidum enun- 
cMta, moribus suis Orgetorigem ex TÌncolis caus* 
sam dicere coegemnt: damnatum poenara lequi 
oporlebat, ut igni cremarclor. Dieconstilutacaus* 
ne dictionis, Orgetorix ad judicinm omnem suam 
fiiniJìsm, ad hominum millia decem, uudique 


4 

impadronito deinmpero iR tutta la Gallla. GH rhi- 
sci poi ancora più facile a persuaderli a motiro, 
che gli Elrezii abitano in un paese per natura ri* 
stretto; mentre da una parte corre il Reno, fiume 
larghissimo e profondissimo, che separa il terrìto> 
rio EWelico da quel de'Germani ; da un'altra. Pai* 
tissimo monte Jura,e dalla terza,il lago Lemano ed 
il Rodano, che daU'EWezia dixide la ProTÌncia no* 
stri. Quindi a?Tenira che non si scostavano troppo 
dalla propria patria, e riusciva loro malagevole H 
muover guerra a' vicini: di che quegli uomini, 
naturalmente desiderosi di combaltere, sentivano 
grandissimo dolore. Poi per lamoltitudine del po* 
polo, e per la gloria delle armi e del valore, giu- 
dicavano di avere un paese troppo ristretto; men- 
tre non si slendea per lunghezza più che dugento- 
quaranla miglia, e centottanta per larghezza. 

HI. Mossi adunque da tali motivi, e dalPauto- 
rita di Orgetorige, deliberarono fra loro di appre- 
stare quanto bisognava per la partenza; di com- 
perare un grandissimo numero di bestie da soma e 
di carri; di seminare più grano e più biadeche fosse 
possibile, acciocché non mancasse loro il formcnto 
nel viaggio, e di stabilire la pace e Pamidzta con 
tutte le vicine dlU. A compiere tutte queste co- 
se, giudicarono potesser bastare due anni; e per- 
ciò fecero un decreto, che nel terzo dovesse se- 
guire la partenza. Dì tutto poi fu data incum- 
benza ad Orgetorige, il quale si assunse le amba- 
sceriealle cilU confinanti. In quel viaggio, persuase 
Castico, figliuolo diCatamantalede, seqoano, il cui 
padre era stalo molti anni signore de'Seqnani, ed 
aveva ottennio dall.'i romana rcpnhblira il nome di 
amico, ad occupare il regno della sua patria, come 
per lo addietro lo possedeva il genitore di lui. Con- 
atgUò parimente a Dumnorige, eduo, fratello a 
Diviziaco, principe allora della propria città, ed 
amato sopra modo dalla plebe, a tentare ancor egli 

10 stesso: al qual oggetto gli diede in moglie la 
propria figliuola. Dimostrò loro pur anco, essere 
agevolissimo ottenere rinteoto; c perché egli era 
in procinto di farsi sovrano della propria patria ; 
e per non esservi dubbio sulla maggior possanza 
degli EWeziì fra tulli i popoli della Gallia; pro- 
misc finalmente, che avrebbe loro con rcsercito 
sno e con ogni suo potere 11 regno assicurato. Per- 
suasi da tali parole, si giurarono reciproca fede 
sperando che col farsi signori di tre pop<di poten- 
tissimi e valorosissimi, potrebbero impadronirsi 
euandio di tutta la Gallia. 

IV. Ora gli Elvezii, avendo da sicuri annunzii 
risaputa lai cosa, volleTO che Orgetorige, secondo 

11 lor costarne, sé difendesse dalle carceri : e, con- 
dannato, dovea avere la pena di essere abbruciato 
vivo. Stabilitosi il giorno di sua difesa, Orgetorige 
UDÌ da tutte parti quanta famiglia egliavea,la quale 
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coegtt, el oron«s clientcf oboerfttotqoe saos, quo- 
rum magnum nuiuerum habebat, eodem condu* 
xil : per eoa, ne caussam dicerei, se erìpnit. Quum 
driUs^ ob eaio rem iocilata, armi» \a$ suum ex- 
jequi coaaretor mnltitudineiDqae bomiouro ex 
agrU magittralDi cogerent^ Orgelorix morlaat 
ett : neqiM abeti auspicio, ul HdTekii arhìiraDlur, 
qoio ipae sibi morlem cooscÌTorit 

V. posi ejus mortem nibilomuias HclTctii id, 
quod couslituerant, lacere conantur, ut e fmibus 
suis excant. Ubi iam se ad eam rem paratos esse 
arbitrati suoi, oppida sua omnia narnero ad duo- 
decima TÌoos ad quadringeotos, reKqoa prifata 
aedificia ÌDceodanl, firameotam orane, |>raeler 
quod secum portatnri crant, comborual, ut, do- 
mani redilionis ape sublata, paratiores ad omnia 
pericula subeonda esaent : Irinm mensium molila 
cibaria sibi quemqoe domo cffcrre jabent. Per- 
suadent Kauracis et Tulingis et Latebrigis Bni- 
tìmis, uti, codem usi consilio, oppidis soia vicisqoe 
exusHs, una com iis pro6ciscanlor: Boiosquo, qui 
trans Rbeoum incolucrant, et in agrnm Korìcum 
Iransierant, Noretemque oppagoarant, receplot ad 
se sodos siisi adacUcanl. 

VI. Erant omnino itioera dao, qoibns itineri- 
bos domo exire posaeot: unum per Sequanos, 
aognstom et difficile, inter monlem Juram el fla- 
roen Rbodanum, eix qua singuU carri duccreotur; 
mona auteon allissimos impeudebat, ut facile per- 
paoci peohibere posaeot : slUram per Provinciato 
noslraro, nmlto bmilius atque expedtlins, propler- 
ca qood Hel?etìorum inter fines el Allobrogum, 
qui nuper pacati erant, Rbodanus fluii, isque non- 
uulKs loris rado transitar. Extremum oppidum 
Allobrogum est, proxinumque IlelTetiorum fioi- 
bus, Geneva. Ex eo oppido pons adHelvetiosper- 
tioet, AUobrogibus sese ve! persuasuros, quod 
nondnm bone animo in populum romanom vide- 
pentur, exìstimabant; vel vi ooacturoa, ut [ter soos 
fine* eoa ire paterentur. Omoibus rebus ad pro- 
iecliooem comparatìa, diem diennt, qua die ad 
ripam Rbodani omnea oonveniant: is dies erat a. 
d. V. kalend. apr^ L. Pisone el A. Gabinio cosa. 

VII. Caesarì quum id nunciaUim esse!, eoa per 
Provinciain noslram iter facere conara, malunil 
ab urbe profirisci ; et, quam maxìmis potest itiae« 
ribus, io Galliam uUeriorem oonlcndit, et ad Ge- 
oevam pervenit : Provinciae toU quam maximum 
potest militum numcrum imperai (erat omnino 
in Galiia ulteriq^e leglo una) j pooteo) qui erat 


arrivava quasi a diecimila persone, oltre a tutti 
i suoi partigiani o debitori, ch'eran mollissimi ; 
e, fatta comparire tutta questa gente in giudizio, 
si sottrasse per mezzo loro dal rispondere all'ac- 
cusa. Adiratosi il popolo per tal cosa, e volendoso-* 
stencre colla forza t proprìi diritti, procurarono a 
magistrati di mettere io arme lutti gli uomini di 
qoc'villaggi ; ma intanto Orgetorìge se ne mori: 
ned è fuordi sospetto, secondo rppmionc degli El- 
vezii, ch'egli medesimo siasi troncata la vita. 

V. Dopo la morte di costui, non perciò si distol- 
sero gli Elvezii dal proseguire quanto avevano de- 
liberato per escirc dai lor oonRni: e quando giu- 
dicarono di essere ben all'ordine, diedero fuoco 
a tutte le loro dodici città, arsero intorno a quat- 
trocento borghi, con lutti i privali edifìzii, ed 
abbruciarono tutti i Tormenti eie biade, tranne la 
quantità che dovevano portar seco; affinchè, tolta 
la speranza di poter tornare a casa, fossero lutti 
più pronti a incontrare ogni pericolo , e coman- 
darono altresì, che ognnno togliesse quanta fatina 
gli bastasse per tre mesi. Inoltre persuasero ai 
Raurad, a'Tolingi e a'Latobrìgi, loro vicini, che, 
prendendo il medesimo partito, e, incendiate le 
proprie terre e borgate, unissero seco nella già 
ordita impresa. Riceverono poi in lega i Boti, che, 
avendo prima abitato di là dal Reno, erano passati 
nel paese dei Noria, ed avevano oppugnata Noreia. 

VI. Sole due strade avevano gli Elvezii ad 
uscire del paese loro: Tona per lo paese de'Sequaai, 
fra'l monte Jura e il fiume Rodano; tanto sIreU 
la e scabrosa, che appena vi poteva passare un 
carro, e dominata da queiraltissimo monte, dal 
quale assai pochi potevaoo agevolmente impedire 
il passo. L'altra via era per la Provincia nostra, 
mollo più fiicilc e più spedila; posdacltè fra il paese 
degli Elvezii e degli Allobrogi, poc'amu sedati, 
aconre il Ro<jano, che in alcuni luoghi si guada. 
L'ulUma città degli AllobrogièGeneva, confinante 
al territorio degli Elvezii, a'quali per un ponte ò 
congiuota. Ond'è che questi s'immaginavano di 
potere, o farsi accordare amichevolmente il pas- 
saggio dagli Allobrogi, i quali sembravano non 
essere per anche ristabiliti di tutto buon animo coi 
Romani, o costringerli a concederlo loro per forza. 
Apprestata ogni cosa per la partenza, stabilirono 
U giorno in cui dovevan tutti insieme trovarsi su 
la riva del Rodano; e fu a'veozelte di marzo, sotto 
U consolato di L. Pisone e di A. Gabinio. 

VIL Allorché seppe Cesare, che queste genti 
tentavano di [tassare per la Provincia nostra, si 
affrettò a partire di Roma; e, marciando di tulla 
carriera verso la Galiia ulteriore, arrivò io breve 
tempo a Geneva. Quindi ordinò a tutta la Provin- 
cia quel nmggior numero di soldati clic fosse pos- 
perciocché ita UGallU traosalpùiauou 
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ad Gefietam, jobet rcicindi. ITbi de ejas adrentu 
Helfetii certiores ftcti aunt^ legatos ad eum miu 
taDt, DobiUssimos ciTitatis; ctijus legatioDit Na- 
meìas et Verudoctius principem locum obline* 
bant, qui diceren^, sibi esse in animo, sine ullo 
maleficio iter per Provinciam facere, propterea 
quod aliad iter haberent nullam: rodare, ut ejus 
Toluntate id sibi Tacere liceat. Caesar, quod me* 
moria tencbat, L. Cassiura consulem occisum, 
cxercitumque ejas abllcireiiis palsum et sub ju* 
gum missum, concedeodum non putabat: ncque 
horoioes inimico animo, data facullate per Pro* 
Tinciam ilineris faciendi, teroperafbros ab injuria 
et maleficio exìstimabaU Tamen, ut spatium in* 
tercedere posset, dam mililes, quos iroperarcrat, 
conTeiiirent, legatis respoodit, diem se ad delibo* 
randnm sumplumm : si quid TcUent, a. d« idus 
aprii. rcTertcrenlur. 


Vili. Interea ea legione, quare secnra habebat, 
mililibosque, qni exProTincia conrenerant, a la* 
cu Lemanno, qui in flamen Rhodannm inflnit, 
••d monlemJuram, qui finesScquanornm ab Hel* 
Tetiis dÌTÌdil, miilia passoum decemnorera, mu* 
rnm in altilndinem pedum sedccim, fossamque 
perdaci!. Eo opere perfeclo, praesidU dispcnit, 
castella comrounit,quo fadHus,si, se inTÌto,transi* 
re conarentor, prohibere possit. Ubi ca dica, quam 
consliluerat cnm legatis, Tcnit, et legati ad enm 
reverterunt, negat, se more et cxemplo popoli 
romani posse iter nlli per Provinciam dare; et, si 
rim Tacere conentur,prohibiUiraiii ostendit Ilei* 
velii, ea spe dejccti, naribas janclis, ralibasqae 
compluribus faclis, alii yadis Rhodanl, qua mini- 
ma altitudo flnmiois erat, nonnnnqoam inlerdìn, 
aaepins noeta, n perrumpere possent, oooati, ope- 
ris moDÌUone et mililamcoocarsa et tclis repulsi, 
hoc couta destàterunt» 


IX. Relinqnebalar ona per Seqnanos ria, qua, 
Sequanis ioritis, propter angustiai tre non potè* 
rant. Bis quum soa sponte persuadere non pos* 
seni, legatos ad Oumnorigera, aeduum mittunt, 
nt, eo deprecatore, a Sequanis impetrareuL Du* 
mnorix gratia et largilione apud Sequanos piu* 
rimuro poterai, et HeWetiis crat amicos, qnod ex 
ea ciritate Orgetorigii fìUam in matrimonium 
doxerat, et, cupidiUte regni addnctns, noris re* 
bns stndebat, et quam plurimas ciritates suo sibi 
beneficio habere obstrictas rolebat. Itaqne rem 
sufcipil, et a Seqnanis impetrai, nt per fines saos 
Helretios ire patianlur; obsidesque uU ioter sese 


r'era che una sola legioné, e fe* Ugnare il ponte 
ricino a Genera. Gli EIrexif, tostocbè seppero il 
suo arri? o,gli mandarono an’ambasceria della pri* 
ma nobiltà che fosse tra loro, ed i principaU fa* 
rono Nameio e Verndoaio, affinchè gli dicessero: 
arere eglino in animo di passare per la Proriocia, 
senza recare alcun danno, perchè non arerano al* 
tra ria: si contentasse di lasciar loro liberamente 
il passo. Cesare, il qnate si ricordara come gli 
Elrezii arerano già altra rolla ucciso L. Cassio 
console, e, dopo arergli rotto Pesercito, lo arean 
fatto passare sotto il giogo, pensò di non dorer 
loro accordare questa domanda: nè poteva per- 
suadersi che nomini di si mal cuore, quando fosse 
loro concesso di passare per la Prorincia, si sa- 
rebbero astenuti dairinginriare e dal nuocere. Vo* 
tondo nulladimeno frappor qualche indugio, tanto 
che fosser ginnti colà qnei soldati ch'egli arera 
richiesti, rispose agli ambasciatori, che pigliara 
tempo a deliberare; e però se rolerano cosaalcu* 
na, tornassero a' tredici aprile. 

TlII. Egli intanto, con qaella legione che seco 
arera, e co* soldati raccolti dalla' Prorincia, fece 
innalzare un muro, dal lago Lemano, onde esco il 
Rodano, sino al monte Jart, che divide gltElvexii 
da' Sequani, lungo diciannove miglia ed alto sedici 
piedi, con una fossa che lo circondasse. Compiuta 
che ebbe egli quest'opera, vi mise le guarnigioni 
e fortificò le castella, per poter più facilmente im- 
pedire il passo a' nemici , ove, malgrado sno, 
l'avesser tentalo. Venato il giorno agli ambascia- 
tori prefisso, tornarono di nuovo a parlargli. Ma 
egli rispose, ehe, atteso il costume e l'esempio del 
popolo romano, non potè va concedere a veruno il 
passo per la Provincia; e se tentassero di far vio- 
lenza, lo avrebbe vietato con Tarmi. Gli Elvexii, 
cadati dalle loro speranze, parte con zatle e con 
molte altre barchette, parte a guado, ove il Ro- 
dano è men profondo, tenta rono talvolta di giorno, 
più spesso di notte di forzare il passaggio ; ma, re- 
spinti dalla forlificaiione, dalla moUitudine de'sot- 
dati e daU'armi che si vedevano lanciar contri, 
abbandonarono T im presa. * 

IX. Restava dnnqoe loro una strada sola, ed 
era a traverso aiSeqnani; ma, perche tal sentiero 
era stretto e disastroso, non si poteva perciò con- 
tro lor voglia passarlo : nè avendo potuto con lo 
preghiere proprie ottenerne la permissione, man- 
darono ambasciatori a Duronorige, eduo, per ten- 
tare se mai colla interposizione di lui venisse lor 
fatto di coDsegoirla. Poteva Dumnorigerooltoappo 
i Seqaani, il perchè v' avea gran favore, e si per 
essere un uomo liberale: era inoltre amico degli 
Elvezii, poiché aveva presa in moglie la figliuola 
di Orgetorige di quella gente; e, indotto dal de- 
siderio che area di regnare, teneva rivolto l'animo 
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dei^ « perBciI : Seqnant , ne ilinere Ilei? etìos 
prohibeaot} Uelfelu« ut «ioe maleficio et iojuria 
tranKant 


X. Caesari renuodatar, HelTeliis aae in ani- 
mO| peragrum Sequanoram et Aeduorum iter in 
SaDloDom fines Licere, qui non longe a l'olosa- 
tium finibos absont, quae cÌTÌlas est in Prorincìa. 
Id si fieret, iotelligebat magno com ProTÌociae 
perìcuio fuluram, ut bomines betlicosos, popoli 
romani iniinicos, locis palenlibusmaximeqoe fra* 
meotariis, fìnitimos baberet. Ob eascaussas ei min 
nilioni, quam fecerat, T» Labienuro legatam prae- 
fecil: ipse in Italiani magnis itioeribus contendit, 
duasque ibi legiones conscrlbìt, et tres, quae cir- 
cum Aquilejam bieroabant, ex hibernis educit, et, 
qua proiimum iter in olleriorcm Galliam per Alpies 
erat, cuna bis quinque legionibus ire conlcmlit. 
Ibi Cenlrones et Gra)ooaU et Caturiges, locis su* 
perioribus occapatis, itinere exercilam prohibcre 
eonaulur. Coraplorlbus bis proelUa pulsis, ab 
Ocelo, qaod est citerioris Prorinciae extreroum, 
in fiues Voconliomm ullerioris Profìnciae die 
aeplinio pervenit : inde in Ailobrogum fines, ab 
Allobrogibus in Segoiianos exerdtum ducit. Hi 
soni extra ProTi&ciam tram Rbodanum primi. 


XI. Helvelii jam per aognstias et fines Seqnt- 
norom soas copias Iradoxerant, et in Aedoorum 
fines perveoeraot, eommqne agros populabanlur. 
Aedui, quam se suaqoe ab iis defendere non pos* 
sent, legatos ad Caesarem millunt, rogatum au- 
xilium : Ita se omni tempore de populo romano 
meritos esse, nt pene in conspectu exercilus no- 
stri agri rasìari, liberi eorom in aervilotem abdu- 
ci, oppida expognarì non debaerunt. Eeodem tem- 
pore Aedui, Ambarri quoque, nccessarii et con- 
sanguinei Aeduorum, Caesarem cerliorem fadunt, 
sese, depopuUlis agrìs, non facile ab oppidis vim 
bostium probibere : item Allobroges, qui trans 
Rbodanum ricos possessionesque babebant, fuga 
se ad Caesarem redpiunt, et demonstrani, sibi, 
pneter agri solnm, nibil esse reliqui. Quibus re- 
bus addnctuj Caesar, non exspeclandum sibi sla- 
toil, duna, omnibus fortonìs sodoruxn consumptis, 
in Sanlones Uelretii perTCoirenl. 

XII. Fiupieii est Arar, quod per fines Acduonim 
et Sequaoorum lu Kbodaoum influii incredibili 


a cose nnoTe; e voleva gnadagnard con benefidi 
quante città pid poteva. Kglt adunque prese sopra 
sè tale impresa ; ed operò si, che ottenne dai Se* 
quaui il passo per lo paese loro agli Elrezii, e fece 
che si dessero scambievoli ostaggi.perchè i Sequani 
non impedissero gli Livelli nel viaggio, e questi 
passassero senta recar loro alcun danno omoleslbi. 

X. Venne la nuova a Cesare, come gli Elvetii 
avevano in animo di entrare, atlraversando il ter- 
ritorio dei Sequani e degli Edui, ne' confini dei 
Santoni, popoli non mollo lontani da Tolosa, cit- 
tà situala nella Provincia : laonde conosceva egli 
che ne seguirebbe un grandissimo pericolo alla 
Provincia qualora avesse a vicini cosi fatti popoli, 
naturalmente feroci, bellicosi e nemici a' Romani, 
in luoghi aperti ed abbondevoii di biade. Mosso 
adunque da queste cagioni, diede la cura di guar- 
dare le forlifìcationi da lui costrutte a T. La- 
bieno suo legalo; ed egli, a grandi giornate, se 
ne venne in Italia, e quivi ragonò due legioni ; 
poscia ne levò tre altre, che slavano a' quartieri 
d' inverno presso Aquileja : quindi, presa la via 
più breve, ch’era quella dell’AIpi, con queste cin- 
que legioni si mosse alla volta della Gallb di la dui 
monti. Intanto i Cenlroni, i Crajoceli e i Calurigi, 
occupate le altare, sforzavansì dì vietare il passo al- 
Pesercito; ma, respinti più volle, da Ocelo, ultima 
terra della citeriore Provincia, al settimo di per- 
venne ne! territorio deiVocontii, situalo nella 
Provincia ulteriore: poi condusse Pesercilo in 
quello degli Allobrogi, c di quivi in quello dei 
^gasiani. Questi sono i primi ebe si trovino di là 
della Provincia, ])assato il Rodano. 

XI. Gli Elvezii intanto erano già cogli eserciti 
loro mdti degli angusti passi e dai confini de’ Se- 
quani, « vciiuli su quelli degli Edui avevano già 
eominrielo a dare il guasto al paese. Ora gli Edui, 
conoscendosi incapaci di poter difendere sè e le 
cose loro, spedirono tosto ambasciadorì a Cesare, 
per chiedergli soccorso, dicendo non dover essi, sì 
benemeriti in ogni tempo del popolo romano, ve- 
dersi quasi in presenza del nostro esercito guasto 
il paese, tratti in servitù i figliuoli, e le loro città in 
ootal guisa espugnate. Nel tempo stesso gli Edui 
e gU Ambarri, amici e parenti degli Edui, fecero 
•apere a Cesare, che, predato il paese loro, mal po- 
tevano respingere dalie proprie terre quella roolti- 
tudine dineroici. Oltrea questi, gli Allobrogi pure 
che avevano ville e possessìoeii di là dal Rodano, se 
ne fuggirono a Cesare, moslrandogli,oottc, tranne 
il terreno, nulla era loro rimase. Laonde Cesare, 
mouo da sì fa Ite cagioni,giudicò non doversi indu- 
giare che, consunte tutte le fortune degli alleati, 
gli Elvezii arrivassero nel paese de' Santoni. 

XII. É TArari un fiume il quale, passando fra’ 
f onfini degli Edui g de’SequaDÌ|mette nel Rodano, 
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teniUle, ìb ni ocnit», in utram partem fluat, 
judicari non possìt. Id UeUctii ralibus ac Hutrì* 
bus juDctis trauùbauL Ubi per cxploralorcs Cac- 
aar ccrtior faclus est, tres jaiu copurum partes 
lielrelios id flumeu tradiuissc,quarUiu vero par> 
lem circa ilumen Ararìm reiiquam esse ; de Icrtia 
vigilia cum legiooibus tribus e castris proCectus, 
ad eam partem perveoit, quae ooodum flumcn 
transierat. £os impcdilos et inopiaantes aggres* 
sus, maguam eoriim partem coucidit : reliqui fu- 
gar sese mandarunt,atque ia proximas sUvas ak^ 
didcruQt. Is pagus appelUbalur Tigurious: nam 
omuis civilas Uelvetia in qualuor pagos divisa est. 
llic pagus uaus, quum domo exisset, palrum no- 
slrorum memoria, L. Cassium consulem iolerfc- 
ccrat, et ejus exercitum sub jugum miserai. Ita, 
sire casu, sive cousìUo deorum immorUlium, quac 
pars civiUlisIIcUcliae insigiiem calamitatem po- 
polo rumano iotulerat, ea prioceps pocnas pcrsol- 
vit. Qua in re Cacsar non solum publicas, sed 
eliam prìvatas injurias ullus est, quud ejus soceri 
L. Pisouis avuni, L. Pisooem legalum, Tiguriui 
codem proelio, quo Cassium, iulerfuocrant. 


XIII. Hoc proelio laclo, rellquas copiai UeU 
veliorum ut consequi possel, poiitcm io Ararì fa- 
cieudum curai, atquc ita exercitum traduci!, ilei* 
vetii, repentino ejus advenlu commoli, quod id, 
quod ipsi diebus vigiuti aegerrime confeceraat, 
ut Uumeii tramìreot, uno itiam die fecisse inteUi- 
gerent, legalo* ad cum miltuiU: cujus legalioois 
Uivico priuoeps fuit, qui bello Cassiano dox Ilei- 
vreliorum fuerat. Is ila cum Caesare agii: u Si 
pacem populus roroanus cum Hclvelus faceret, in 
eam partem ilurosaiquoibi fuUiros ilei vetios, ubi 
eos Cacsar conslituisset atque esse voluissel: sin 
bello persequi perseverarci, rcminiscerctur et ve- 
leris incommodi popoli romani, et prisliaae vtr^ 
tutis llclveliorum* Quod improviso uuum pagum 
adortuscsfet,quBmu,qui flumeu traosissent, suis 
auxìlium ferro non possent, ne ob eam rem aut 
suae magnopere virluti Iribueret, aut iptos despi- 
ccret: se ita a patribus majoribusque soia didicisse, 
ut magia virlute, quam dolo conlendcrent, aut 
insldìis nilerentur. Quare, ne oommiUeret, ut is 
iocus, ubi conilìlisaent, ex calamitate populi ro- 
mani et inlemecione exercitos nomea capcret, aut 
inemurum proderet n. 

XIV. Hit Caesar ita respondil: ti Eo sibi mi- 
nus dubitationìs darì, quod eas rea, quas legati 
llelvetii commemorasscot,mcmoriu teneret; atque 
co graviui forre, quo miaus (aerilo populi romani 


la 

d' incrcdìbil placidexxa, d« non potersi da occhio 
disoeroere verso qual parte egli scorra. Gli ElveiU 
il passavano sopra barchette e paliscbermi accop- 
piali. Poiché Cesare seppe dagli esploratori, come 
già tre parli dcIPcsercito degli Elvexii eran passate 
il flume, e che la quarta era rimasta lungo la riva 
deirArarì, con tre legioni si parli dal campo dopo 
la tersa vigilia, e raggiunse la parte che non per 
anco era passata il flume. Onde,sopraggiugaendo 
a costoro cosi impedili e all’ impensata, il maggior 
numero ne uccise, e gli altri si diedero a fuggire, 
nascondendosi nelle vicine selve. Kraii costoro del 
cantone detto Tigurino, perciocché tutta PElvexia 
è partita in quattro cantoni: ed altra volta uscendo 
dal loro paese i popoli di questo cantone, a rìcor- 
dania de' padri nostri, avevano ucciso L. Cassio 
console, cd avevan fatto passare Pcsercito di lui 
sotto il giogo. Ecco adunque come, o per caso, o 
per volere degli Dei immortali, quella parte della 
nazione elvetica, la quale avea fatto a’ Romani corà 
notabile danno, fu la prima che ne pagasse la pena. 
Nel qual fatto Cesare vendicò non aolamenle le 
ingiurie pubbliche, ma ancor le private; perchè i 
Tigurini, in quella stessa battaglia che uccisero 
L. Cassio, posero anche a morte il luogotenente L. 
Ptsone, avolo di L. Pisooe, suocero a Cesare. 

XIII. Dopo questa pugna, Cesare, per poter 
inseguire U reslanle delle geuti elvetiche, dispose 
che sopra PArarì si facesse un ponte, e cosi con- 
dusse di U Pcsercito. Gli Elvexii, spaventati dal 
subito foprarrivare di lui, vedendo che in un solo 
di eragli riuscito di passare il fiume, ciò che in 
venti essi a grande stento poterono compiere, gli 
spedirono ambasciatori. Fu eletto Divico, a capo 
degli altri, il quale era stato già capitano degli EI- 
vexiì nella guerra contro Cassio. Questi tenne a 
Cesare si fatto discorso: u Se il popolo romano 
volesse far pace cogli Elvexii, questi andrebbero 
a slanxiare dove a Cesare fosse in piacere ; ma, se 
avesse a dorare nelP infeslarls con Parme, ricor- 
dasse i passali danni del popolo romano, e Pantica 
virtù degli Elvexiài e che, dell’avcrne assaltata 
aU’improvviso una parte, aU<M%bé gli altri, già 
passati oltre il fiume, non poteva soccorrerla, 
non volesse, o troppo attribuire alla sua propria 
virtù o troppo dispregiare gli Elvexii ; aver eglino 
da' loro antenati appreso di usare il valore, piut- 
tosto che le astuxic e gP inganni: laonde ben egli 
badasse di non esser cagione che quel luogo, io cui 
si eran ferouU, prendesse il nome delle calami là 
del popolo romano e dalla rovina deli'csercilo 
suo, e serbare continua memoria w. 

XIV. A dò rispose Cesare: u Non dubitava 
punto dello cose ricordate dagli ambasciadori 
elvexii, perchè gli stavano in mente; e lauto più 
parergli grave ciò sopportarci quanto mcuo il 
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•cdAMent: qui tl alScajiii ijiforUo tibi codccìuì 
faisiel, DOD faisM difficile carcre ; ted eo clec<s 
phinit qood neqae commissoin ■ te intcIUgeret 
qnare limerei, neque «ine cansn timendom poU- 
rcL Quod si Teterb eontameliae oUivisci Telici, 
Dam eliara recenlium jD|ariaram,qaod,eoinrilo, 
Iter per Prorinctam per TÌm tenlaisent, quod Ae- 
doos, quod Amberros,quod AHobroga* Tcxaaaent, 
nemorìam depone r e posie? Quod sua TÌdoria 
i*ra ÌDSolenter gloriarenlur, quodqoe Uni dia m 
tulisse injoriaa adroirarentur, eodem pcr- 
lincyet coosaesie coim deos immortale*, qoo 
▼taf bominef ex commutatione reram doleaat, 
qaot prò acelere eomm ulciaci relint, bis aecan- 
ffiorca interdam rea etdiaturntorena irapanitatem 
concedere. Qaom ea Ita aint, tamen, si obtidea ab 
Ha ailn dentar, ali e«, qaae polliceanlor, faclurot 
intcÌ1ifat,ct n Aedols de lajoriis. quat tptis sodi»- 
qoe eoTtam Intateiìfii, Item ri Allobrogiboa aatia- 
frclant, aeae coni ila pa c e te esse iaeturnm n. Dìtico 
responditi « lUHehtlio# e majeribos auti insti- 
tatoa eaae, nB obridea a cci p ere, non dare, coosoe- 
Tenni: ejas rei popolvtt refeanam esse testem «. 


XV. Hoc responso dato, drseesrit Postero die 
castra et eo loco morent Idem Cariar faci! ; equi- 
talomqae oronem, ad numeram qnatoor millium, 
qoem ex omni ProTÌnda et Aedais atqae eomm 
aociis coactom babebat, pracmillit, qai Tideaiit, 
quas in partes hostes iter fiictanl. Qui, cupidìas 
noTisttmum agmen insecuti, alieno loco cara equi- 
tata HeWelioram proeliam commillunt; et paoci 
de nostris cadant Qno proelio soblati HelTelis, 
qood quingentis eqaitibus tanUm maltiludinem 
cqailuro propiilerant,aiidiiciasiabrislere,nonnan- 
qoam ex noyissimo afmioe proelio nostros Iacea- 
aere coepemnt. Caesar saos a proelio contioebat, 
ac satis babebal in praeaentia, bostem rapinis, pa- 
bnlationibas popalalionibusque prohibcre.lta dies 
cirdler qulndedm iter feceront, ali inier noTÌsst- 
mum hostium agrDeii,et nostrum prìfoum,non am- 
pliai quinti aut senis roiDibai passnnm interenet. 

XVT.Interìm qaotidie Caesar Aedoos framen- 
lom. quod eisent publice poUidti, flagiUre: nam 
propter frìgora, quod Gallia subseptemtrionibai, 
ut ante dictam est, posila est, non modo frumen- 
U in agris matura non crani, aed ne paboU qui- 
dem satis magna copia suppetebat : co aulern fru< 
mento, qnod numìne Arare niTÌbos subveierat, 
proplerea uli minus poterai, qund iter ab Arare 
Uclrelii aTcrteraoty a quibus discedere uulebal. 
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popolo romano le aTen meritate ; perchè ae fosse 
stato a aè coniapcTole di alcuna ingiuria, agerol- 
menle se ne sarebbe potolo guardare ; m^tre, per 

10 contrario, sapendo non arer nulla commesso 
per cui doTesie temerne, e non giudicando dorer 
temere dorè non nVra cagione, poterà essere fa- 
cihnente ingannalo. Che se gli antichi insulti pur 
Tolesse dimenticare, poterà egli forse non ricor- 
darsi le recenti ingiurie, di arer essi tentato per 
forza, contro la rogUa sna, il passo per la Prorin- 
cia; e di arer ancora colle armi tribolati gli Edui, 
gli Ambarrì e gli Allobrogì 7 Che se eglino con 
tanta insolenza ri glorinrano di quella rittoria; e 
se si mararigliarano che le fatte ingiurie erano 
•tate sì lango tempo impunite, ciò era arrenalo 
perchè gl' immortali Dei, per trarre maggior ren- 
detU delle grari scelleratezze, sogliono conceder 
spesso felici erenti a*colperoIi ed impunità del 
misfatto ; affinchè, col mntarsi poscia lo stato delle 
cose, ne rìcerano maggior dolore. Che nondimeno 
•e essi gli dessero gli ostaggi per sicnrlà di loro 
promesse; e se satisfacessero alle ingiurie com- 
messe contro agli Kdui e alloro alleali, come pure 
agli Allobrogi, egli avrebbe con essi fermato pacev». 
Dirico rispose, u che gli EIrezii arerano imparato 
da^proprii maggiori di prendere ostaggi dagli al- 
tri, non darne, e che il popolo romano poterà Cir 
di ciò testimonianza n. 

XV. Ciò risposto, partì. Il di appresso mossero 

11 campo dal Inogo dor 'erano, e Cesare fe'lo stesso, 
e mandò aranti tutti i suoi caralli eh 'erano intorno 
a quattromila ragnnati da tutta la Prorincia, dagli 
Edoi e da'loro alleati, per esplorare i passi del- 
l'esercito nemico : ma, seguitando costoro troppo 
cupidamente la retroguardia nemica.dovetterore- 
nire a battaglia co' caralli degli Elrczìi, in loogo 
sinistro; sicché perirono alquanti de'nostrì. Gli EI- 
rezii. insuperbiti di arere con soli cinquecento 
caralli respinto sì maggior numero, ne direonero 
arditi di sorta, che si arresta rano, e talrolta ancora 
con la coda dell'esercìlo prorocarano i nostri a 
battaglia. Cesare ritenera i suoi dal combattere, 
bastandogli allora vietare t'acmici lerapinee dare 
il guasto al paese. Tali per quindici dì, o circa, fu- 
ron le marce de'due eserdli, che la retroguardia 
nemica, dalb nostra anliguardia, non era lontana 
piu che cinque o aei miglia. 

XVI. Cesare intanto ogni dì sollecitara gli 
Edui, acciocché mandassero il fromanlo, che in 
nome del publdico arcran promesso; perciocché 
le biade, ch'erano ne'campi pei grandi freddi della 
(jatiia, posta, come si è detto, a settentrione, non 
solamente erano ancora imnutore,ma non ri arra 
per anche foraggi in gran copia. Non poteva egli 
inoltre ralersi di que' granì tatti condurre col* 
le navi per P Arari, perché gU Elrczii areaooj 
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Diem ex die ducer# Aedul ; cont^rri, comporUri, 
adesM dicer^ Dbi fo diuliut duci ialellexit, et 
diem ìotlare, quo die frumento militibot metili 
oporleret, conrocatU conim principibas, quorum 
magnam copiam io caslris babebat, ia hi» Difilla* 
co et Liaco, qui suramo magiitralu praccrat (quem 
VergobrelumappelUnt Aedui,qui crcalur annua», 
et fitae nccisque in luos babcl poteatatem), gravi- 
ter eo» accusai, quod, quum ncque emi, ncque ex 
agri» sumi posse!, tam necessario tempore, tam 
propinqui» hoslibus, ab iis non sublevetnr; prae- 
serlim quum magna ex parie eorum precibus ad- 
ducUis bellum susccperit, multo etiam gravius, 
quod ait dcstitulo», querilur. 


XVII. Tom demum Lisca», oraliooe Caesaris 
adductus, quod autea tacuerat, proponìt : m Esse 
nounullos, quorum auclorilas apud plebem plu- 
riroum valeat, qui privalìm plus possiut, quam 
ipsi iDagislratus . Hos scdiliosa atque improba 
oralioiie muUitudioem deterrere, ne frumeutum 
conferant, quod praeslarc debeant. Si jam prm- 
cipalum Galliae oLlinere non posslnt, Gallorum, 
quam Romanorum, imperia perferre satius esse ; 
ncque dubitare debere, quiu, si Helvetios supe- 
raveriut Romani, una cum reliqtia Gallia Aeduit 
libcrtalem siut ercpluri. Ab iisdem nostra con- 
silia, quacque in caslris gerantur, bostibus enun- 
ciari: hos a se ooerccri non posse; quin etiam, 
quod necessario rem coaclus Caesari ctiunciaril, 
inlelligcrc scsc, quanto id cum pcriculo feccrit ; 
et oh cam caussam, quam dia poluerit, tacuisse ». 

XVlll. Cacsar hac oraliouc Lisci Dumnori- 
gem, Divitiaci fratrem, designari scnliebal: sed, 
quod, pluribus pracsenUbus,cas rcs jaclarl noie- 
bai, cclcritcr coDcìlium dimillil, Liscum rclinet. 
Quaeril ex solo ca, quae in coiivcnlu dixerat. 
Dicit libcrlus alque audacius. Eadem secreto ab 
aliis quacrit; reperii esse vera: u Ipsum esse Du- 
miiorigcro, summa oudacia, magna apud plebcra 
propler libcralilutcm gralia, cupidumque rcrum 
iiovarum : complures annos porloria rcliquaquc 
omnia Aeduorum vccligalia parvo prclio redem- 
pta babere; propicrea quod, ilio licente, cen- 
tra liccri audeat nemo. Uis rebus et suam rem 
farailiarem auxisse, et facultatcs ad largiendum 
magnas comparasse, magnum nnmerum equi (alus 
suo sumptu semper alcre, et circura se babere : 
ncque soluin domi, sed etiam apud finillmas cì- 
TÌUlcs largiter posse : atque bujus polca tiae caus- 
su roalrcm iuBilurigibos bommi iilic nobilissimo 


volto in altra parte U lor Ybggfo, lungi <k esso 
fiume; nè voleva egli da loro scostarsi. Gli Edui 
procrastinavano coirafiermare di giorno io giorno 
che Bvevanlo ordinato ; che si ragunava; ebe te- 
uira, e che presto lo avrebbe avuto. Sfa poiché, 
vide che in lungo il trattenevano , e che quel 
giorno in cui sì doveva misurare il frumento ai 
soldati era vicino, raunali a sé i principali di lo- 
ro, dei quali ne aveva gran numero nel campo, e 
fra questi Diviziaco e Lisco, del supremo magi- 
strato presidente (detto dagli Edui Vergobrelo, 
ed ogni anno si crea, e tiene podesU sulla vita e 
morte de' suoi), ripreseli gravemente, imputando 
loro, che, mentre il grano non poleasi nè trovare 
a prezzo, nè cogliere da'campi, eglino, in un tem- 
po di Unto suo bisogno, e in UoU prossimità del * 
nemico, non lo ajutiu di nulla ; tanto più, ch'egli 
avea impreso la guerra mosso in gran parte dalle 
preghiere loro: d'onde ai dolse ancora più forlo- 
meiìte, del trovarsi co») abbandonato. • 

XVII. Mosso finalmente Lisco dalle parole di 
Cesare, gli scoperse ciò che avea (adulo fin allora: 
tfcEsservì taluui,che possono molto presso la plebe, 
e, privali, sono da piu de' magistrati stessi : questi 
colle parole loro sediziose e maligne, distorne il 
popolo dal portare i grani al campo; afferroaudo, 
tornar meglio, giacché non possouo essi della 
Gallia tutta essere signori, vivere sotto l'imperio 
d'altri popoli Galli, che dei Romani; poiché, se 
avverrà a' Romani di vincere gli Klvezii, leveran- 
no anche agli Edui, siccome a tutta la Gallia, la 
libertà. Disse ancora, che costoro avvertivano il 
nemico di quanto ordioavasi nel nostro canapo : 
ch'egli non era bastevole a tener costoro io freno ; 
anzi conoscea molto in che pericolo s'era messo, 
per avere scoperta a Cesare una tal cosa; percuiap- 
puiilo aveva taciuto più a lungo cheaveva potuto «. 

XVlll, Ora Cesare ben sentiva che Lisco vo- 
leva accennare Dumnorìge, fratello aDìviziaco; 
ma, non piacendogli che di tal cosa si tratUsse più 
a lungo in presenza di molti, sciolse prontamente 
l'adunanza, e Lisco ritenne. Da solo a solo di quel- 
le cose il cercò, dette poco prima da lui nel con- 
gresso; ond'cgli vieppiù liberamente, e con mag- 
gior coraggio le ridisse. Cesare intanto segreta- 
mente domandò a vari! altri ancora, e trovò essere 
tutto vero : come esso Dumnorige fosse uomo au- 
dacissinio,e,per la sua liberalità, amato molto dalla 
plebe; che era assai cupido di cose nuove; che da 
molli anni aveva a tenue prezzo acquisiate le ga- 
belle, i dazii e le entrate tutte degli Edui; perchè 
niuno osava, presentandosi egli all'incanto, offe- 
rire in sua competenza : che per Ul guisa e i beni 
di famiglia cresciuto aveva, e molle ricebez^J 
massaie, onde farne largizione : che era sempre 
accerchialo di aumeroM cavallerìa a suoi gaggit 
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ac polenlluidio cdllooctic: ex ReWetiii 

«lorcin htbere : lororem ex maire, cl propinqua! 
tcas noplom in alias dviUles collocasse : fiiTere 
«tcopere Hdreliis propfer eam affinilatem: odisse 
eiiam suo nomine Coesarem et Romanos, qnod 
coram adtenUi potentia ejoa deminota, et Dìth 
iiaens frater in anliquum locvm gratiae atqua 
bonoris sii reslitntns. Si quid accidat Roroanis, 
aammarn in spem regni obUnendi per Uelvetios 
▼enìre; imperio populi romani non modo de re- 
gno, sed etiam de ea, qaam babeat, gmlia despe> 
rare Reperìebat etiam in quaerendo Caesar, 
u qnod proellom equestre adversnm paucìs ante 
4iebus esse! faclnm ; ioilinm ejns fogae faclnto a 
Damuorige atqne ejas eepaitibos (nam equìtatui, 
quam anxiJio Caesari Aedni miMrant, Durano- 
rix praeeral), eomm foga reliquom esse cquita- 
lutn perterrilurn y*. 


klX. Ottico* rebus cognllls, qnnm ad bas 
snspkiones oertasimae rea aocederent, qnod per 
fioes Sequanomm llelrelios traduxisset, qnod 
obsides inter eos dandos eurasaet, qnod ea omnia 
non mudo injolsu suo et civitatis, aed etiam in- 
acienlìbas ipsis fecisset; quod a raagUlratu Ae- 
doorum accnsaretnr ; ulis esse canssae arbitraba- 
tur, quare in eum ant ipse animad\erteret, ani 
cifiUtero animadrertere juberet. Ilis omnibns 
rebus unum repngnabat, quod DiTÌtiaci fralris 
summum in popnlum romanum studium, lum- 
mam in se Toìuotatem, egregiam 6dcm, justitiain, 
temperantiam cognoTerat: uaoi, ne ejus supplì- 
ciò Divitiaci animom oBendcrcl, Tcrebatur. Ita- 
que prìusquam quidquarn cocarettir, Divitiacum 
ad se Tocari jubet, et, quotidiunis interprclibus 
rerootis, jìer C. Yalerìam Procillom, prìncipcm 
Galliae proeinciae, faroiliarcm suom, coi tnm- 
mam rcruro omnium fidcm habebat, cum eo col- 
loquilur : sìoinl commonefiicit, quae, ipso prao- 
sente, in concilio Gallorum de Domoorige sint 
dieta, et ostendit, qnac separalim quìsque de eo 
apad ae dixerìt: petit atqne hortatur, ut sìne 
ejus ofiènsìone animi rei ipse de eo, paussa cogni- 
ta, slatuat, Tel ciTitatem sUtuere jubeat. 

XX. DÌTÌtiacos mnltis cnm lacrymis, Caesa- 
rem coroplexas, obsecrare coepit, a ne quid gra- 
TÌns in fralrcm staluerct : scirc se, illa esse rera, 
ncc qnemquam ex eo plus, quam se, doloris ca- 
ldere ; propterea quod, quuro ipse gratia pluri- 
raum domi alque inrelìqua Gallia, ilio minimum 
propler adolesceoUua poisel, per ae creTÌsKt: 

CiSAAB 


e molto domina Ta non solo nel ano paese, ma exian- 
dio nelle ciità confinanti: che a riguardo di questa 
sna antorità arerà accasato la madre fra i Bitnrìgi 
con un personaggio nobilissimo e potentissimo: che 
sna moglie era elvetica, e che una sua sorella uteri- 
na, od altre sue parenti erano siate maritate in 
altre città : che per tale parentela faTorira gli £U 
rexii, e bramava loro riltorìa : che odiava Cesare 
ed i Romani anche per sno particolare interesse ; 
imperdocebè, per la veneta dei medesimi, si era 
scemala la sua potenza, e Dirizlaco suo fratello 
aveva ricuperato b primiera sna grazia e dignità. 
Considerava che, se ai Romani fosse accaduto al- 
cun sinistro, aveva grande speranza di brsi per 
mezzo degli Klvezli sovratsc^ laddove sotto V im- 
perio del popolo romano, ubnaolaroenlc dispe- 
rava del regno, ma sì ancorg di quella grazia che 
allor possedcva.Cesare, indagando trovòaltrcM, che, 
scudo stata la cavallerìa sbaragliata pochi di avanti, 
primo fu Duoinorigc a fuggire co'suoi cavalli (per- 
chè Dnmnorìgo era rapìlaao della cavalleria, che 
gli Edui aveano mandata in soccorso di Cesare), 'c 
che per si fatta fuga tutta Tallra si era atterrila. 

XIX. Risapute queste com, e aggiungendosi a 
tali sospetti alcuni fatti certissimi, cioè che Dnmno- 
rige avea blto passare gli Elvezii pei confini dei 
Seqoani, e che eresi adoperalo perchè si dessero 
ostaggi fra loro : ch'egli avea tatto ciò eseguito 
non solamente senza ordine sno e della città, ma, 
quel che è piò, senza che essi ne sapessero nulla : 
vedendo inoltre, che il medesimo magistrato degli 
Edui veniva ad accosarhelo, giudicò aver sufficien- 
te motivo o di punirlo egli stesso, o di farlo 
punire d.illa città. A dò tutto una cosa opponevasi, 
che Cesare avea sperimentato la somma premura 
di Divizbeo fratello di lui verso il popolo romano, 
e rotlinio cuore verso di sè, Tegn-gia fede, ìnlg- 
grilà e modesli.i ; sicché temeva di offendere Tani- 
mo di Diviziaco nel castigarlo. Laonde, prima dì 
nulla diliherarc, a sè chiamò Diviziaco; e, rimossi 
gli nsati interpreti, gli parlò per bocca di C. Vale- 
rio Procillo', uno dei princt))ali della provincb gal- 
lica, suo famigliare, di cui si fidava in tutte cose : 
gli rammentò prima quanto fu detto in sua pre- 
senza contro Dumnorige Dell'adunanza dc'Galii, 
e poi quanto a parte avea inteso di lui da dasche- 
dnno. Lo richiese e lo esortò senza adontarsene 
di volerlo, conosdnta la causa, o giudicare ogU 
stesso, o farlo dalla città giudicare. 

XX. Diviziaco dirottamente piangendo, ah- 
bracciando Cesare, tolse a scongiurarlo, u di non 
usar col fratello della maggiore severità ; di- 
cendo, saper egli esser tutto vero; nè alcnno 
più di luì audarne dolente, poiché, Iroxandosi 
a in patria, e in tutta Gallia in sommo credilo, 
quando il CrtlcUo per la sua giovinezza punto 
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quibuf opibut ac ost 1< non toluin ad minuen- 
dam gratiam, led pane ad parniciem soam nle- 
rciiir : sese tamen et amore fraterno et exisUma** 
tione Tolgi coinmoverh Qood si quid ei a Caesa- 
re gravius accidisset, quum ipse eum locom ami- 
ciliae apud eam leoercL^ ncmioem existimata- 
i*um, non sua Toluntate factum : qua ex re futa- 
rum, uti lolius GaUiae animi a se avertereulur. y> 
Haec quum pluribus rerbii fleos a Caesare pete> 
ret,Caesai* e)us dexteram preuditiconsolatusrogat 
lìnem oraodi faciat; tauti e)us apud se gratiam 
esse oslcudit, uti et reipublicae injuriam, et saum 
dolorem ejus TolunUli ao precibut condonet. 
Buinoorigem ad se Tocat; fratrem adbibel; qoac 
io eo reprehendat, ostendit ; quae ipse intellìgat, 
quae civitas queratur, proponit; monet, ut in 
reliquum tempus omnes sus^nciooes vitet; prae- 
terita se Diviliaco fratri coodooarc didt. Dumno- 
ligi custodes pooit, ut, quae agat, quiboscum lo- 
quator, scire possit. 


XXJ. Eodem die ab exploraloribos certior 
factus, hostes sub monte consediste millia pas- 
•uum ab ipsiuscastrìs oclo; qualis esset natura 
inonlis, et qoalis in drcuitu ascensus, qui cogno- 
acereut, misìL Renundatum est, facilem esse. De 
terlia TÌgilÌa T. Labieiium, legatum prò praelo- 
re, cum duabus legiooibus, et iis dudbus, qui 
iter cognoTerant, sommuni jugum moutis ascen- 
dere jubet ; quid sui consUii sit, ostendit. Ipse de 
quarta vigilia eodem itinere, quo bostcs ierant, 
ad eos cootendit, eqnitatumque omnem ante se 
tnittit. P. Considiut, qui rei militaris peritissimus 
babebalur, et in excrcitu L. SuIIae, et postea in 
Bl. Crassi fucrat, cum exploratoribus praemittitnr. 


XXII. Prima luce, quom suromqs mona a T. 
Labìeno tencretur, ipse ab hostium castria non 
longius mille et quingentis passiboa abesaet, ne- 
que, ut postea ex captivif comperìi, aut ìpsius 
adventus, aut Labieni, cognitua easei, Considios, 
equo admisso, ad enm aoenrnt ; didt, montem, 
quem a Lsbieno occopari Tolnerit, ab hoslibus 
teneri ; id se a galiieia armia atqua iosignibus 
cognbvisse. Caeaar snaa eo[Mas in proximum col* 
lem subdadt ; adem iostroit. l«abìenus, ut erat 
ei praeceptum a CMtare, ne proelium committe* 
ret. Disi ìpsius oo|dae prope bosUum castra TÌsae 
easent, ut undiqne uno tempore in hostes impe- 
tus fieret, monte occupato, nostros exspeotabat, 
proelioque abstinebat. Multo dèoique die per 
exploratorea Caesar cognoTÌt, et montem a soia 
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non ne aveTa, ere giunto quest) per messo di sò 
ad acquislarseoe ; valersene es poscia non solo e 
scemargli la grazia, ma quasi airultima sua ro- 
vina ; essere nondimeno commosso e dalPamore 
fraterno, e dall^opinione del volgo ( mentre, ten- 
do egli in si slretU amicizia con Cesare, di tolto 
ciò che dì grave, per ordin suo, venisse il fratello e 
sofTerire>niuno crederebbe, non esser egli Pantore, 
e si trarrebbe ood addosso Podio di tutta la Gal- 
lia. n Ora, con assai preci e lacrime chiedendo egU 
a Cesare un tanto favore, Cesare, prendendolo per 
la destra, il confortò, pregandolo d'aequelarst di- 
mostrandogli, come egli era tanto nella sua grazia, 
che alni rimetteva e la ingiuria falla dal fratello alla 
repubblica ed il proprio corruccio. Quindi fe*chia- 
mare a se Dumoorìge ; e, alla preienu del fratello, 
gli iin£iooiò le tue colpe e gli espose altresì quello 
cose, delle quali sapeva che la città lo accusava ; lo 
ammoni che per Pavvenire non volesse dare più 
sospetto di sé, loggiugneodogU, com'egli perdo- 
nava a riguardo di Divìziaco tolto il passato : or- 
dinò poscia che fosse guardalo a vista, per saper 
ciò ch'ei facesse, e con chi favellasse. 

XXI. Avvinto Cesare in quel giorno stesso 
dagli esploratori, come i nemici eransi fermati 
appiè d'un monte, otto miglia lontano dal suo 
campo, spedi tosto alcuni ad esominare qual ne 
fosse la natura e la salita all* intcHrno, Intese tro- 
varsi agevole: onde, passata la terza vigilia, co- 
mandò che il foogotenenle T. Labieno propre- 
tore tolte due legioni, con la guida di coloro 
che ne avevano esplorato le strade, ne occupasse 
soUecitamente la piò aita cima, scoprendogli per 
dò il tuo divisamento. Egli poscia, sulla quarta 
vlgUit, mosse verso il nemico per quella medesi- 
ma strada, ch’eì tenne, e s* inoltrò con tutta la 
cavalleria. Fa mandato avanti con esploratori P. 
CoDstdio che avea concetto d' uomo sperlìssimo 
nella milizia, ed era stalo nelPesercito di L. Siila c 
quindi in quello di M. Crasso. 

XXII. Sul ùir del giorno, avendo T. Labieno 
occupata la cima del monte, e Cesare trovandosi 
non lungi dal campo d^nemid, piò d'iin mìglio e 
mezzo; nè avendo per anco i medesimi, c<»me 
dappoi seppe dai prigioni, sentore del suo arrivo 
e di quello di Labieno, Considio, a briglia sciol- 
ta, vennegH^'contro ; e, arrivalo, disscgli che i 
nemici tenevano quel monte che ei voleva fosse 
da Labieno occupato ; tanto aver esso conosciuto 
dalle armi e dalle insegne de'Galli. Cesare ridus- 
se i suoi soldati nel colle vicino, e in ordinanza 
ichieroUi. Labieno, siccome gli era stato da Cesare 
Imposto di non mettersi in battaglia sino a tanto 
non vedesse le genti di lui vicine al campo nemico, 

I acciocché in un medesimo tempo d'ogni intorno 
si potesM aittiirc, occupato il moulc, attendeva 
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Irneri, e» HelTelio» cailrm morÌM», el Coiuidiom, 
tiinore pertotrilan*, qaod non TldiiMU prò viso 
«ibi renantiatw. F-o die, quo coo«aer»t interyallo, 
bostei «equilar, et tnillU pinuam tria ab eoram 
caitris caatra ponit. 


XXIII. Potlridie ejnt diei (qnod omnino bi- 
duani «opererai, quora esercita fmmenlum me- 
tili oporteret, et quod a Bìbracle, oppido Aeduo- 
rom longe maximo ac copiosi«simo, non amplio» 
millibns p;i»»oum xmi aberat), rei froroenlariae 
prosptciendiim cxiatimarit, iter ab Helretiia aver- 
li!, ac Bibracle ire contendi!. Fa rea perfogi!ivo« 
L. £milii, decnrioni» eqni!om Gallomm, bo«ti- 
bn> nnncia!or. Helvelii, aeo qnod timore perter- 
ritos Romano» diicederc a «e existimaren!, eo 
ma gì», qnod pridie, «uperioriboa lod« occupati», 
proelinm non oommiii»»en!, »ive eo, qOod re fru- 
mentaria intercludi po»»e confiderent, Commulato 
conailio atqne itlnera converso, noatro» a novb- 
aimo agmine inacqui ac Iace»»ere ooeperunt 

XXIV. Poatqnam id animo advertit, copia» 
ana» Caeaar in proximum collem »obdocit, eqoi- 
tatomque,qaì auatinere! bo»lium impetum, miait. 
Ipae interim in colle medio triplicero aciem in- 
alroxit legionom qnatuor veteranarom, ila, oli 
«opra se in aommo jogo dna» legione», qua» in 
Galli» citeriore proxime con»cTÌp»er»t, el omnia 
anxilia collocare! ; ac totnm roontem hominibo» 
compievi, et interra aarcinas in unum locom con- 
fcrri, el com ab hi», qui in auperiore acie conati- 

^terant, rooniri jusait. Ilelvetii, com omnibo» «ni» 
^.^^rri» secoli, impedimenla in unum locom conlo- 
rnnl: ipsi, confcrlisaima acie, rejeclo nostro 
luitato, phalange Cada, aub primam noatram 
iiem aucceaaerunt. 

XXV. Caesar, primOm ano, deinde omnium 
-‘A conapeclu remoli» equi», ut, acquato omnium 
’fericnlo , spera fugae tolleret, cobortatu» auos, 

prodinra commisi!. Milite», e loco auperiore pìKs 
missi», facile hoillum phalangem perfregeruni. 

' Ea disiecla, gladi!» districtia io eoa impetum fe- 
cerunt. Galli» magno ad pugnam crai impedi- 
mento, quod, ploribua eonim soulia uno icin 
pilorom Irana&xi» et colligati», quom ferrum se 
inflexisset, ncque eTellcre,neqne,»ini»tr» impedita, 
aatis commode pugnare poterant; multi ut, dìo 
jactato brachio, praeopturent acotum mano emil- 
lere, et nodo corpore pugnare. Tandem, vnlno- 
ribo» defessi, et pedem referre, et, quod mona 
snberal circiler mille patanum , eo se recipere 
cueperout. Capto monte, el sucoedenlibus nostri», 
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che i nostri arrirauero, e dal pngnar ai realava. 
Finalmente, gii di molto il giorno inoltralo, Ce- 
sare intese dagli esploratori, come i nostri tene- 
vano il monte, come il campo degli Elvctii «'era 
mosso, e come Consìdio preso da timore aveagli 
riferito di aver veduto ciò che veduto non aveva : 
onde per quel giorno tenne dietro al nemico, alla 
solila dìslanxa, e piantò il campo tre miglia lon- 
tano da'loro alloggiamenti. 

XXllI. 11 di vegnente, poiché due soli ne man- 
cavano a distribuire il grano ai soldati, e trovan- 
dosi egli distante «ole miglia diciotlo da Bibralte, 
terra sopra tutte quelle degli Edui abbondevolia- 
aìma e grandissima, giudicò opportuno pensare 
alla provvista dei viveri: lasciò discguitare ilcampo 
degli Elveiii, e sopra Bibralte si volse. Fu questa 
cosa a'nemici rapportala dai disertori di L. Emilio, 
decurioni della cavalleria gallica. Gli Elvexii, 
o stimando che i Romani impaurili fuggissero, 
tanto più che il di innanzi, «vendo preso il van- 
taggio de’luoghi più alti, non perciò si erano 
mossi a battaglia, ovvero «vesser fidanza di poter 
impedire loro le vettovaglie, molato consìglio e 
volgendon addietro, cominciarono a inacgoire l 
nostri e ad assalirne la retroguardia. 

XXIV. Cesare, tosto che «e ne avvide, ridusse 
il campo sopra un colle vicino, e mandò avanti la 
cavalleria a sostenere l’empito de'nemici. Egli in- 
tanto in triplice lìnea acbierò a mezzo il collo 
quattro legioni velemnej e aopra di sè sul più allo 
giogo, ne collocò dne altre di recente coscrìtto 
nella Gallia citeriore con tulli gli ansìlìarii, co- 
prendo cosi d'uomini il monte lotto. Comandò 
intanto che le bagaglie lolle ai ragunassero in un 
sol luogo, fortificato poscia da quelli della schiero 
di sopra. Gli Elvezii, avendogli tenuto dietro con 
lutti i lor carvi, ridussero le aalmerìe in un sol 
luogo, dopo «vere in servalissima schiera respinta 
la nostra cavalleria, ordinali in falange, vennero 
«olio la nostra prima ordinanza. 

XXV. Cesare, mandalo lungi prima il suo ca- 
vallo e poi quelli degli altri, affinchè, pareggialo il 
pericolo, fosse a cìaschedono tolta la speranza della 
ioga, e incoraggiali i suoi, venne a battaglia. I sol- 
dati, scagliando ilanciolli da luogo eminente, rup- 
pero senza molla fatica la falange dei nemici j e, 
rotta, con la spada alla mano, la assalirono. Tro- 
vavansi i Galli impediti nel combattere, perchè 
gran porte degli scudi loro eran connessi dallo 
stesso colpo di lanciollo, ond’erano trapassati, e lo 
punte torcendosi per dentro agli scudi medesimi, 
non v’em modo di trarla fuori ; onde, restando 
con la «Inistra impediti, non potevano combattevo 
agevolmente: talché molti, «cosso lungamente il 
braoeio,pr«farivano di gettar lo scudo dalla mano, 
e • corpo nudo pugnare. FioeUiienle stanchi per 
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Boi! et Tolingi, qoÌ bominom millibas circUer 
xr agmea hoalium daudebant, et novissirois 
praesidìo crani, ex itinere nostro) latere aperto 
adgressi, drcnmiTenere : et id conspicati IleWelii, 
qni in montem se se reeeperant, rursos instare, et 
proeUum redìniegraro coeperunt. Uomaoi con* 
rena signa bipartito ioiulerunt: prima ac secon- 
da acìcs, ni vieti) ac lubzuotU rcsisteret | tertia, 
ut veoieatea suatioereK 


XXVI. Ita, ancipiti proelio, din atque acriter 
pngnatum est. Dintiu) qoum nostrorum impe- 
tom snstiuere non possent, alteri se, ut coeperant, 
in raontem rcceperunt, alteri ad impedimeuta et 
carrossuos se contuleruut. Nam hoc tolo proelio, 
qoam ab bora septìma ad vesperuin pugnatum 
ait, aversam hostem vidcre nomo potuit. Àd mal- 
tam noctem etiam ad impedimenta pugnatum 
est, proplerea qaod prò vallo carros objecerant, 
et e loco superiore in nostro) veniente) tela 
oonjiciebant, et nonnolU inter carro) rolasqne 
matara) ac tragala) sabjiciebant , noslrosquc 
vruluerabant. Dia qoòm esset pugnatum, impedi- 
mentis caslrisque nostri potili suoi. Ibi Orgeto- 
rigU fiUa, atqne unns e filii) caplu) est. Ex eo 
proelio circiter mitlia homioum cxix supcr- 
fuerunt, eaqoe tota nocle, ooutinenler ierant : 
noUam partem noeti), itinere ìntcrmisso, in fino 
tJngonom die iv pervenerunt, quum et propter 
vulnera roilitum, et propter scpuUuram occiso- 
rum, nottri, tridnum morati, eoa sequi non po- 
toisscot. Caesar ad Liogonas4ilteras nunciosque 
misit, ne eot frumento, neve alia re juvarent: qui 
ai juvissent, se eodem loco, quo Qelretios, babt- 
turum. Ipse, triduo inlermisso, cum omnibus 
copiij eoa sequi coepst» 


XXVII. Helvetii, omnium rerum inopia ad- 
duoti, legatos dededitione adeum mUerunt. Qui 
qoum eum in ilinere convenUsent, aeqne ad pe- 
des projeciuent, soppliciterqne loculi dente) pa- 
ce rn petisient, alquc eos in eo loco, quo tum es- 
acnt, suura adrentum exspectare jutsisset, panie- 
runt. Eo postquam Caesar pervenit,obside), arma, 
servo), qui ad eos perfugissent, poposcit. Duna 
ea conquiruntor etcofxferoatar, nocte intermissa, 
circiter hominam millia vi cjus pagi qni Verbi- 
feouf appellaCor, sive timore perterriU, ne, armis 
traditili auppUino aificercntur, sive spo salutis in- 
ducti, in tanta mulliludine dedititiorum, 

luana fogam aut occttUnrì, aut omnioo igoorari 
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le ferite, cominciaroiio • ritinrai ed n ridursi taMi 
in un monte, un miglio circa lontano. Ora, aven- 
do essi già preso il monte medesimo, ed i nostri 
tottavia insegnendoli ; i Boli ed i Toliogt, che con 
quindicimila persone arca rinserravano resercilo 
loro; difendendolo alle spalle, assaliti t nostri allo 
sfasciato fianco, gli accerchiarono. Ciò scorto gli 
Elrexti, che si erano ritirati sul monte, scesero 
di nuovo a combattere e riaccesero la battaglia. 
1 Romani, rivolte le insegne fecero fronte da due 
porli : la prima e la seconda schiera tenne fermo 
contro i già vinti ed a coloro ch*erano in fuga : 
la terza ricevette Turlo degli assalitori. 

XXVI. Cosi in dubbio conflitto longamenle 
ed aspramente fu comballuto. Non potendo però 
più a lungo resistere ai nostri, una parte di loro 
sì ritrasse al monte, e gli altri laddove aveano fer- 
mati icarriaggì elebagaglie; irapereioochè in tutta 
questa pugna, che dalle sette durò fino a sera, 
ninna delle parti area potuto vedere che il nemico 
vergesse le spalle. Si combattè ancora per buona 
parte della notte vicino alle bagagUe de’nemtci, 
i quali de' carri avevano fatto bastione; e, stando 
in luogo più alto, scagliavano dardi conira de' no- 
stri, mentre salivano: oltre dì che, alcuni di loro 
fra i carri e le ruote gitlavan matare e tragole e 
ferivano i nostri. Dopooslioata battaglia, i nostri 
prcKro le aalmerie e*l campo dei nemici, dove 
anche la figliuola diOrgelorìge,ed uno dei figliuo- 
li rimaser prigioni. Da ù fatta rotU camparono da 
iutorno a oentotrenlamila persone, le quali per 
tutta la notte stessa forzarono la marcia, fuggendo, 
e, senu mai darsi posa, giuusero 11 quarto di nei 
confini de'EingOQÌ, nè sì poterono altrimenti in- 
seguire da'oostri, impediti tre giorni nella cura 
de' feriti, e nel dare a* morti sepoltura. Cesare 
intanto spedi a'Llagoni messi e lettere, facendo 
loro intendere die non dovessero in alcun modo 
sovvenire costoro aè di vettovaglie, ne dì veruna 
altra cosa; minacciandoli se il facessero di averli 
nel medesimo conta che teneva gli Elvexii. Passali 
tre giorni, con tatto reaenjilo si diede a seguirli. 

XXVU. GUElveaii, mancando di tutte le cose, 
spedirono ambasciatori a Cesare che tratUssero 
della resa. Questi, incontratolo in marcia, se gli 
gUtarono a' piedi; c, supplichevolmente piangen- 
do, chìedevan la pace; e, sendo loro stalo da Ce- 
sare comandato d'aspettare Parrivo di lui, nel 
loco, in cui si trovavano, nbbidirono. Ivi giunto 
Cesare, domandò ostaggi, e le armi, c tulli quei 
servi i quali si erano fuggiti nel campo loro. Men- 
tre si Iraltavauo questo cose. Tenuta la notte, circa 
seimilii persone di qnd paese appellato Urbigen i. 
o per timore di «mere posti a morte, spogliati 
che fosser ddracmi, o iodotti da speranza di sal- 
vezza; giudicando, che in Unto numero dì arrc»i, 



r 


poSM cxisltfiureni, prlmm aorta ex casini HcItC' 
liorum egressi, ad Rticnum fìnes(}Uo Uanaaiio- 
nuB conlcuderant. 

XXVni. Qao<l obi Caetar rescìit, qoorum 
per fiocs iersut, his, oli cooquirerent et reduce* 
reni, si sìbi porgali essa Tcllcnt, impersvil: 
redoclos io hostium oamero habail: reliquos 
omnes, obsidibos, armis, perfugis Iradilìs in dedi* 
iionem accepil. Ilelvelios, Tulingos, Lslobrigos 
in fioessuos, onde erant profecli, rcTerli juiiit; 
et qaoJ, omoibus frugibus amissit, domi nibìl 
eral,qao laroem lolerarent, Allobrogibastmpgra* 
rii, ul iis framenli copìam Cioerent: ipsos oppi- 
da fioosque, quos inceDdcrant, reslituere jassit, 
1(1 ea maxioìe ralione feci!, quod noluilf com 
locum, lande UcItcIìì diicesseranl, Tscare; nc 
propter booitatem agrorara Germani, qui trans 
Hhenum iocolunt, e suis linibus in Helfbliomm 
fiucs transirenl, et finitimi Galliae provinciae Al* 
lobrogibusque essent. Boios, pelentibus Aeduis, 
quod egregia irirtuta eraot cogniti, ut in finibos 
suis collocarcnt, coaoessil: quibus illi agroi de* 
derunt, qoosque postea in parem juris libertalii* 
que conditionera, alqoe ipsi eraot, recepcruot. 

XXIX. In caitrìs HelTetioram tabulae reper* 
lae aunt lilteris graects confectae, et ad Caesarem 
rcUtae; qiaìbut in labulis nominatira ratio con* 
feda erat, qui numerus domo cxiiset eorum, qui 
arma ferro possenti et ìlem separatiin pneri, se* 
nes raulicresque. Quaruin omnium rerum sum* 
roaerat, capitum ilcItcUonim millia ccLtiii, Tu* 
liogorum millia ixxri, Lalobrigorum xir, Haa* 
racorum xxiii, Boiorum xxxii: ex bis qui arma 
fcrre possent, ad roillia xcn. Somma omnium 
fuerunt ad millia ccclxvui. Eorum, qui domum 
redierunt, ceosu liabilo, ul Caesar imperaTcral, 
repcrtus est oumerua milliura c et x. 

XXX. Bello HelTetioram confccto, tolius fere 
Galliae legati, priucipes dvitatum, ad Giesarem 
gralulalum confcnerunt : u InlelHgero arse, la* 
ractsi. prò teleribus IlcUeliorum injiiriis popiilus 
romanus ab Us pocnas bello repetiuct, lamen cara 
rem non mious ex usu turrae Galliae, quam po* 
|iuli romani accidisse; proplerea quod co consi* 
lio, lloreotissimis rebus, domos suas llelTelit rc« 
liquisscnt, ut loti Galliae bellum inferrent, 
imperioqoa polirentur, locumque domicilio ex 
magna copta deligerent, quem ex omni Gailia 
opporlunissimum ac rroctuoslssimum judicassenl, 
reliqiiasque cìtìUIcs slipendtarìas luberent , 
Peticruut, uli sibi coocìUuin tolius Galtise in 
dicra cerlara indicete, idqoe Caesaris Toluntale 
facerc, licerti ; kk baberc qutidain res, quas ex 
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la loro foga polrebbViterc occolU o tion punto 
saputa, nel comitictar delia notte, usciti dal cam|>o 
degli LWezii, aU.*i tolta del Heuo, e de'conliai dei 
Germani si attìarono. 

XXVlll. Gù nsapulotì da Cesare, oomaodò a 
coloro per lo paese dei quali pasaatanoi fuggitivi, 
ebe, se non Toleano cura|wirirgli colpevoli, doves- 
sero pigliarli e condurglieli: qac'che gli furono 
condotti trattò da neraici, e rioeveUe tulli gli altri 
che si arresero, tostochè ebbero date le armi e gli 
ostaggi, e restituiti i disertori. Ordinò che gli El* 
vexii, i Tulingi ed i Lalobrigi tornassero a' loi* 
paesi; e, perche, avendo perdute le eulrale, non 
avrebbero potuto vivere per la fatoo, li fcMagli 
Allobrogi sovvenire dì grani; e coiuaudù loro di 
rislaoraro tutte le cittì e castella ebe avevano in- 
cendiate. Ciò fe' precipuamente per non lasciar 
vote le contrade, ond'erano gli KUriii partili; 
sicché i Germani, che abitano oltre il Reno, mossi 
dalla bontà del paese, non vi si recassero, nc si 
rendcKcro per tal modo coofmanO della provincia 
della Gailia e degli Allobrogi. Richiesto dagli Kdui, 
concesse loro di alluogare ne'propriì confini i 
Boii, conosciuti per uomini di gran valore: al 
quali, ricevuti poscia ad ugual condizione di 
dritto e di liberi», furono assegnali de'campi. 

XXIX. Nel campo degli Elvezii trovaronsi la- 
belle, scritte in greco, te qnalì vennero tosto pre* 
scolate a Cesare. Era scritto in queste nominata- 
niente e per ordine il numero degli usciti dalle 
case loro, degli alti alle armi ; e in disparte anche 
il numero dc'fanciulli, de* vecchi e delle donne. 
La intera somma montava a ducenlo sessanlalre- 
tnila Elvezii, trenlaseimila Tulingi, quallordìri- 
mila Lalobrigi, venliiremita Ranraci, Irentadiic- 
miU Boii. Atti alle armi erano novanlailuemilit. 
Tutti insieme ascendevano a trecento scssantoiln* 
mila persone. Fatto per ordine di Cesare la rasse- 
gna c raccolto il numero dì quelli che tornarono 
a casa, ne trovò cento diecimila. 

XXX. Finita la guerra elvetica, vennero a 
congratularti con Cesare ambasciatori di qn.isi 
tutta la Gailia ed Ì principali delle città* Dissero: 
u Conoscer bene, che, quantunque il popolo roma- 
no avewe con quella guerra vendicale le ingiurie 
anticamente ricevute dagli Elvezii, avea non solo 
a sé, ma airiitile della Gailia provveduto; per- 
cioccbc gli Elvezii si erano parliti dalle case loro, 
benché in fiorcnlìssimo stato, divisando insignorirsi 
colle armi di tutta Gailia, e, fra le molte, scelta per 
dimora quella regione che loro pareva più accomo- 
dala e fiutlifera ; e quindi farsi tribolarie tutte le 
altre città. Gli chiesero di poter ordinare per on 
determinalo giorno, e in suo nome, un'adunanza 
di tutta Gailia, avendo cose, delle qusti di coicane 
coOKDso il YoleTAOO pregare Avutane licenza. 


DE BELLO GALLICO Lia T. 


i 


Digitized by Google 


c. JUtlI CAESAHIS OOMMENTARIORUM 


38 


aj 

oommool contesm ab «o patere Telleot ». Ea re 
pemiÌ5sa« diem concilio coottiluemnt, ct)ureja« 
rendo, ne qnis enoociaret, nisi qnibiu commooi 
Consilio roandatam cisct, inier ae sanxemnt. 

XXXI. EU> concilio dimisso, iidem principes 
dfiUtum, qni ante foennt, ad Caesarem rever- 
terunt, ^tiemntqne, ati cibi acereto de ma 
omnioaque aalntc cam eo agere liceret. Ea re 
impetrata, seae omnes ficntea Caeaari ad pedea 
projecerant : u Non minua ae ìd contendere et la* 
borare,ne ea, quae dixiaaent, enunciarentur, quam 
uli ea, quae vellent, impetrareot; propterea quoti 
ai enunciatam esset, mmronm io croctatum ac 
venturoa riderent ». Locutus eal prò bis Dmlia* 
cus aeduua: w Galliae tolìoa factiones esse duca: 
harum allerìus prìncipatum tenere Aeduos, alterins 
Arrernoa. Hi quom laptopcre de potenlalu inier 
ae roultos annoa contenderent, factum case, ali 
ab Arfernia Sequanisqne Germani mercede ar* 
cesaerenlor. Horum primo circiterinillia xrRhe- 
num transiase : poaleaqnam agros et cultnm et 
copias Gallorom bominea ferì ae barbari adamaa* 
aent, traductoi plures: nunc caae in Gallia ad c 
et XX roillium numenim : cum bis Aeduos eorum* 
que dientes semel alqoe iterom armis <5onten* 
disse ; magnam calamitatem pulaos accepisae , 
omnem nobilUatem, omnem senatam, oraitcm 
cquitatam amìaiase. Quibus proeliis calamitati- 
busque fracloa, qui et soa Tiriate et popoli romani 
bospitio atque amidtìa plnrimum ante in Gallia 
potuisMnt, coaetoa esse Sequanis obsides dare 
nobilissimos ciTÌtatis, et jurejuraodo cÌTÌlatem 
obstringere, sese neque obsides repelilnros, ne* 
que auxilium a populo romano imploraturos, 
neque recusaluros, quo minns perpetuo sub ilio- 
rum ditione atque imperio essent. Unum se esse 
ex croni ciritate Aeduomm, qui adduci non po* 
tiierit, ut juraret, ani suoi liberos obsides daret. 
Ob cam rem se ex cÌTÌtale profugisse, et Romam 
ad senalum venisse, auxilium postulatum, quod 
soliis neque jtircjurando, neque obsìdibas tene* 
retar. Sed pcjus Tictoribus Sequanis, quam Ae- 
duìs TÌclis, accudisse; propterea quod Ariovislus, 
rcx Gerroanorum, in eorum fìnibus coniedisset, 
tcriiamque partem agri sequani, qui esse! opti- 
mus totiiis Galliae, occuparisset, et none de al- 
tera parte tertia Sequanos decedere juberet, prò* 
pierea quod pauds mensibut ante Harudum mil- 
lìa hominnm xxiv ad eum Teoissent, quibus Io* 
cus ac sede» pararenlur. Puturum esse paucis an* 
nis, uti omnes ex Galliae fìnibus pellercnlur, atque 
omnes Germani Rbenura transirent: neque enim 
conferendum esse Gallicani cum Gerroanorum 
agro, neque hanc consuetudmem victus cura illa 
comparandam. ArioTÌstum autem, ut semel Gal* 
lomm cDpias proelio Ticcrìt, quod proelium 


determinarono il giorno dellNidnAaoxa; promet- 
tendosi con giararoeato ebe nluno scoprirebbe 
quanto si ordinava, se non quegli a cui ne foste 
data commissione dal comun consenso di tutti. 

XXXI. Sdolta radunanza, tornarono a Cesare 
qne*mcdesimi principali delle dttà, pregandolo di 
poter tratture con esso in segreto della salvezza tua 
ed universalmente di tatti. Ciò ottenuto, prostratisi 
piagnenti appiè di lui, dissero u Non meno brama- 
re. e star loro a cuore la segretezza delle cose, che 
avrebbero delle, che roltener ciò, ch'eran per 
chiedere, perocché, ove si palesassero, attende* 
vanii pene acerbe ». Disse per gli altri Divizìaco 
eduo : u Essere tutta Gallia in due fazioni divisa ; 
d'una gli Edui, deir altra gli Arverni esser capi. 
Mentre da più anni si disputavano ostinati il prìn- 
ciftalo; essersi dagli Arverni, e da'Sequani assol- 
dati Germani, de' quali quindicimila da prima 
passarono il Reno: presosi da questa gente bar- 
bara e fìera amore accampi, accostumi ed alle do- 
vizie della Gallia, csservene passati molti altri, tal 
che ve n' erano allora presso centoventimila : con 
questi venuti gli Edui, e i lor vassalli più d'una 
volta alle mani, respinti, essere incorsi in grande 
sciagura cou la perdila di tutta la nobiltà, di tutto 
il senato e di tutta la cavalleria; da tali pugne e 
sinistri fìaecati quegli Edui, altre volle per valore, 
e mercè Posprtalìlà ed amicizia col popolo roma- 
no, nella Gallia possentissimi, essere stati cosIretU 
a dare per ostaggi a'Seqnani i più nobili delta citta 
loro, obbligandosi questa con sacramento a non 
più richiederli, a non cercare Paiuto del popolo 
romano, e a stare perpelnamente sotto la lor si- 
gnoria e governo; essere lui il solo, che indurre 
non sì potè a giurare, e a dar ostaggi i figliuoli, 
e per ciò fuggito dalla nazione, essere venuto a 
Roma ad implorar dal senato soccorso; poiché egli 
solo fra lotti gli Edui non era nè da giuramento, 
nè da ostaggi vincolato; ma ben peggio a'vincitori 
Sequani essere toccato che avvinti Edui ; però che 
Ariovisto, re de'Germaoi, posta sede nel paese dei 
Sequani, siccome di tutta Gallia il migliore, occu- 
pando la terza parte delle campagne loro, ne chie- 
deva altrettanta, per dar luogo e stanza a ventt- 
quatlromila Arodi, a lui pochi mesi prima venuti ; 
aspettarsi perciò di dover tutti in pochi anni sgom- 
berare la Gallia, per tar luogo a'Germani, Il coi 
territorio e cosluoie non poteasi pure a quello dei 
Galli comparare ; superbamente poi, e crudelmen- 
te imperare Ariovisto, per aver vinto una volta 
in battaglia le forze de'GallI; la qual battaglia era 
seguila in Araagelobria, solendo chiedere ostaggi i 
figliuoli de' più nobili, contro cui dava ogni esem> 
pio di tormento, ove tallo a suo cenno, c talen- 
to non si facesse; uom'> esser barbaro, iracondo, 
temerario ; non potersi più a lungo soffrire il 
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fiictiiiii fit ad Amagetobriam, aupcrba et crudeli ter 
. imperare, obtidet nobilissimi cujttsqae liberos 
po sce r e , et in eoa omnia exempla crucìalusque 
edere, si qua rea non ad nutum, aut ad eolunta- 
lem eiua Cacta ail: hominem esse barbaroro, ira- 
cundum , lemerariooi : non posse ejus imperia 
diulioa snalinerì : nisi si quid in Caesare popu* 
loque romano sic afnilii , omnibus Gallis idem 
case faciendom, quod IfelTclii fcccrìnt, ut domo 
cinigrent; aliud domlcUium, alias sedes, remotas 
a Gerraanis, petant; fortunamque, quaecuraque 
accidat, experiantur. Haec si enunciala AHotìsIo 
sIdI, non dubitare, quin de omnibus obsidibus, 
qot apud eum sint, graTissiroum sappHciura su- 
- X roat. Caesarem rei aactorìtate sua alque exercl- 
tos, vet recenti Tictoria, tei nomine popuU ro- 
mani deterrere posse, ne major mullitado Germa- 
norum Kbenum Iradocalur ; Gnlliamque omnem 
ab ArìoTÌstt injurìa posse defendere, y* 

XXXII. Ilac oralionc a DivUiaeo hahlla, 
omnes qui ^dcrant, magno flelu auxiliura a Cae- 
aare petere coeperunt. Animadverlit Caesar, 
tinos ex omnibus Sequanos nihit raruio rerum fa* 
cere, quaa celeri iàccrent ; sed Irisles, capile de- 
misao, terram intueri. Kjus rei quae caussa ossei, 
miralqs, ex ipsis quaesiit. NihiI Sequani respon- 
dere, sed in eadem tristitu taciti permanere. 
Quum ab iis aaepius quaereret, ncque ullam 
omnino Tocem exprìmere posset, idem DiTÌtiacus 
aeduus respondit : u Hoc esse miscriorero gra- 
TÌorcmque fortunara Sequaitorum, qiiain reti- 
quorum, quod soli ne in occulto quidem quert, 
nec auxilium implorare auderent, absentiique 
Ariovisli cmdelilatem, velul, si coram adesset, 
horrerent : propterea quod reliquia Umen fugae 
facultas darelur; Seqoanis Tcro, qui intra fìnes 
suos Arionstom recepissent, quorum opplda 
omnia in ejus potestale esseut, omoes cruciatus 
csscot pcrfereodl. r> 

XXXIII. His rebus cognitis, Caesar Gallornm 
animos Tcrbis confirmavit, pollicilusque est, sibi 
cam rem curae futuram : magnam se habere spem, 
et benefido suo et auctorìlatc adductum Ariovi- 
stum, finem injuriis facturum. llac oratione ha- 
bita, ooncilium dimisit. Et secundiiro ca inultae 
res eorebortalKititur, quaretibieam rem cogitaa- 
dam et ansdpiendam potaret; in primis quod 
Aeduos, fralres consanguineosque saepenuraero 
ab seoatu appellatos, in serTitnte alque in dilione 
videbat Germanorum teneri, eommqoe obsides 
esse apnd Arioslslom ac Sequanos, inlelligebat : 
quod in tanto imperio populi romani tnrpissltnum 
sibi et reipublicae esse arbitrabatnr. Paullalim 
autem Germaoos consuescere Rbenum transire 
at ui Caltiam magnani eorum mallitndineoi 


comando di lui ; dorerò, doooroe gU Khetil, tutti 
i Galli migrare, case, e terre cercando dai Germa- 
ni remote, se da Cesare, e dal popolo romano non 
reniTano soccorsi ; e tentare, qual che si fosse, la 
sorte; ponto non esser dubbio, che tulli gli ostaggi 
Terrebbero da Ariorislo crudelmente trucidali, se 
quello eh' crasi detto tenisse a tcopfire; poter 
Cesare o coirautorità sua o con le fune deireser- 
cito, o con la recente rittoria, o col nome del po- 
polo romano distorre i Germani dal passare il Re- 
no in maggiorcopìa, e tutta Galiia difendere dagli 
insulti di AriorUto. » 


XXXII. Poiché DÌTÌxiaoo ebbe cosi parlalo, si 
misero tulli quelli che si IroTaran presenli «d im- 
plorare con calde lagrime aiuto da Cesare. Il quale 
si accorse come tra quelle genti, i Sequani soli non 
secondavano piiiitu gli allri, ma che mesti staransi 
a capo basso mirandola terra. Maravigliato, a loro 
stessi ne ricercò la cagione. I Sequani non rispo- 
sero ; ma tristi luUavia, e e taciturni rimasero. K 
Cesare, tornando spesse fiale a domandar loro la 
cagione di ciò, nè potendo ottenere alcuna rispo- 
sta, lo stesso Diviziaco eduo rispose: u In questo 
ta fortuna de'Sequani essere peggiore c più grave 
di quella degli altri ; che i soli erano, i quali non 
osavano lagnarsene, neppure in segreto, nè ave& 
vano ardire di domandare aiuto : che la crudeltà 
di Ariovisto, assente, recava loro terrore, non al- 
trimenti che se fosse presente : perciocché gii altri 
potevan fuggire, per sottrarsi dalle mani di lui ; 
ma i Sequani, per avere accolto fra loro Ariovisto 
e per essere egli al possesso di tutte le loro terre, 
dovevano aspettarsene tulli i pessimi trattamenli. 

XXXIII. Cesare, di queste cose istrutto, rin- 
corò i Galli con parole; promise loro che di tal 
cosa piglierebbe cura, e sperava che Ariovisto, 
mosso e dal suo benefizio e dalla sua autorità, 
porrebbe fine alle ingiurie. Con tali parole licen- 
ziò il consiglio. E consimili a queste molte al- 
tre ragioni il persuadevano ad assumersi il pen- 
siero di tale impresa : primamente, perch' egli 
vedeva, essere stati da* Germani ridotti autto il 
giogo della servitù gli Edui, i quali erano stati 
bene spesso nomali dal senato fratelli e paren- 
ti; e gli ostaggi loro presso di Ariovisto, e pres- 
so i Sequani ; cosa, che, in Unta possanza del po- 
polo romano, pareva a lui recasse grandissimo 
vitupero a sè ed alla repubblica. Vedeva dalPal' 
tra parte che lo avvezursi a poco a poco ì Germani 
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venire , populo romaDO pericalosom vldebat : 
neqae eibi horoioes feros ao barbaros terope- 
rsturoj extsUmabat • quìn, qaum omoem GaU 
Ham occupasseni, ut ante Cimbri Teotonique fe* 
cisient, in proTÌncìam exirent, atque inde in Ita- 
ìiam contenderent, praesertini quum Sequanos a 
provincia nostra Rhodanus dividcret. Qaibus rc- 
bas qoacn jDaturriiDO oocorrendum putabat. 
Ipse autem Ariovistui tinlos albi apirilaa, Untara 
arrogantiam tumpserat, ut fcrendua non vide* 
retar. 

XXXIV. Quamobrem placait ei, nt ad Arto- 
vistum legatos roiltereL, qui ab eo poslularent, 
liti aliquem .locum medium utriusque colloquio 
diccrel : veilc sesc de repubblica et suinmis ulrius- 
que rebus cum eo agere. Ei legationi Ariovislus 
respondit: u Si quid ipsi a Caesarc opus csset, 
scsc nd cum vcnlurum fuisse: ai quid ille a se ve* 
illum ad se venire oportere. Praeterca se 
ncque sino cxcrcitu in cas parlcs Galliae venire 
audere, quas Caesar possiderct, ncque exerdium 
sino magno cooiracatu ntquo molimcnto in unum 
locum conlrahcrc po^sc: sibi autem miruro vi** 
dcri, quid in sua Gallia^ quam bello vicissct, aut 
Caesart, aut omnino populo romano negotii 
ossei. ” 

XXXV. Ilis rcsponsls ad Caesarem rclalis ilc- 
ruin ad cum Cacsar legatos cum bis mandatis 
inittit: u Quoniam, tanto suo populìque romani 
bcneGcIo aOeclus (quum Ìii consuialu suo rcx at- 
que amicus a senatu appcllalus ossei), bnne sibi 
populoque romano grallam referret, ut in collo- 
quium venire invilalus gravarclur, ncque de com- 
muni re dicendum sibi et cognosccndum puta- 
rel, hacc esse quac ab eo poslularet : primuin, ne 
quam bominum mulliludincm amplius trans 
Rhenum in Galliam tradncerel; deinde obsides, 
quos baberet ab Aeduls, redderet ; Sequanisque 
pcrmittcrct, nt, quos ilii baberent, voluntale cjus 
reddere illis licerei ; neve Aeduos injuria laccs- 
srret, neve bis sociisqnc eorum bcllum ìnfcrret. 
Si id ita fccisset, sibi populoque romano perpe- 
tuam gratiam atque aniicitiam rum eo futuram : 
si non impctrarct, scsc, quoniam M. Messala, M. 
risone Cos$„ scnatus censuisscl, uti, quicumque 
Galliam provinciam obtiucrct, quod commoJo 
relpublicac fjccrc possct, Aeduos cclcrosque ami- 
cos popoli romani defenJeret, sese Aeduorum in- 
jurias non negleclurum. « 

XXXVI. Ad haec Ariovislui respondit : u Jus 
esse l>elli, ut qui vicissenl, iis, quos vìcissenl, quem- 
adraodum vellenl, imperarcnt: ilem populum 
romanum victis non ad alleriuspracscriptum, sed 
ad sQum arbìtrium, imperare coosuesse. Si ipse 
popolo romano non praescriberet, qaemadmo- 
dum suo )ure ulerelar; non oportere scsc a po- 


a {tassare 11 Reno, « il venirne fn nnroero 
nella Gallia era di sommo pericolo al popolo ro« 
mano: ne stimava che uomini fieri c barbari si 
sarebbero astenuti, come gii i Cimbri e ì Teutoni, 
dall' invaderla tutta, e dall'inollrarsi quindi verso 
Italia, occupata laproviocia nostra; massimamente 
che il Rodano soltanto da' Sequani la divide. Alle 
quali cose avvisava doversi porre riparo, quanto 
più prestamente si potesse. Esso Ariovislo poi crasi 
fatto cosi animoso ed arrogante, che pareva di non 
doversi più lungamente sopportare. 

XXXIV. Deliberò pertanto dì mandare amba* 
sciadori ad Arìosislo per chiedergli il voler eleg- 
gere un luogo accomodato ad amondue, dove trat- 
tar seco di cose della repubblica, e mollo impor- 
tatili ad entrambi. A quest'ambascerìa, Ariovislo 
rispose, che se egli avesse voluto da Cesare alcuna 
cosa sarebbe andato in persona a trovarlo; che 
se dunque Cesare nc voleva alcuna da lui, dovesse 
venire egli slcsso;oltrc che, nè s' arrischiava di 
venire scura 1' esercito a Cesare nelle p.*irli della 
Gallia, du lui occu|tale, nè polca condurre 1' eser- 
cito seco senza gran copia dì vettovaglie e senza 
gravi spese : ebo inoltre si maravigliava, come nel- 
la Gallia ben sua, perché vinta in guerra, o Cesare 
u il popolo romano avesse pur qualche affare. 

XXXV. Riportata a Cesare si falla risposta 
spedi egli di nuovo mcssaggieri ad Ariovislo con 
tale ambasciata: u Poiché a Unii benefìzii da $è c 
dal popolo romano ricevuti ( sendo stalo, console 
(tesare, dal senato rbìamalo re cd amico) rendeva 
tal cambio, che inviUto a venire a parlamento, 
onde trattare negozii comuni, se lo recava ad ag- 
gravio, esser queste le sue domande : primamente, 
cli'ci piò non conducesse nella G.^llia gente d'olire 
Reno; quindi che rendesse tulli gli ostaggi agli Edui, 
e permettesse di buon grado a' Sequani il render 
quelli che avevano^si aslenease dalPinsullare agli 
Edui, c dnl muovere ad essi guerra, cd a' loro al- 
leali. Ciò facendo, perpetua con lui durcrebl>c la 
graiìa, ed amicUia sua, e del popolo romano; al- 
trimenti, siccome, consoli M. Messala, c M. Pisone, 
il senato aveva decretato, clic cbtunquc la provincia 
Gallica governasse, per quanto il vantaggio della 
repubblica Io avrebbe comportalo, gli Edui, e gli 
altri amici del popolo romano difendesse, non 
sarebbero da sè le ingiurie falle cigli Edui dimen- 
ticale. 

XXXVI. A ciò rispose Ariovislo : u Drillo es- 
ser di guerra che a' vinti i vincitori a lor laleulo 
imperassero : cosi il popolo romano esser solitodi 
comandare non a senno altrui, ma a suo arbitrio ; 
CSC al popolo romano egli non prescriveva modo 
nei diritti di lui, non dover essere da questo nel- 
r uso de' suoi impedito. Corsa la sorte dell armi, 
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pulo romano in tuo )ure impedirì. Aeduos sibi, 
({uontam belli forlunain tenUssent, et annis con> 
pressi «c superati esscni, stipendiarìos esse fsctos. 
Magnam Cseurem injuriam ficere, qui suo ad?cb«> 
tu vectigalia sìlù deteriora làccret. Aeduis se obsi- 
des reddilururo non esse ; neque eis, ncque eorum 
sociis injuria bellom illaturum, si in eo manercnl, 
quod conrenisset, stipendiuroque quotannis pen- 
derent : si id non fecisscnl, longe iis fraternum 
nomen populi romani abruluruin. Quod sibi Cae- 
sar denunrìaret, se Aeduorum injurias non ne- 
glecturum ; neminem secum sine sua pemiciecoo* 
tendisse. Quum Tcllet, coogrederetur ; inlellectu- 
rtim,quidinTÌcliGenDani,excrcìlatisiinii in armis, 
qui intcr anoot xit teclum non subissent, vir- 
tute possent. 

XXXVll. Uaee eodem tempore Caesari nian> 
data referebantur, et legati ab Aeduis et a Trevi- 
ria reniebant : Aedui queslum , quo<l llarudcs, 
qui nupcr in Galliam (ransporlali esseut, fincs 
eorum popularcntur ; sese, ne obsidibus quidem 
dalis, pacem Ariovisti redimere potuissc : Treviri 
autem, pagoi renUim Suevorum ad ripam Uheni 
consedisse, qui Rhrnnm transire conarentur ; iis 
praeesse Nasuam et Ciraberium rralres.Quibus re- 
bus Caesar Tcbementer commotus, maturaodum 
libi existimavit, oe, si nora roanus Siierorum 
cum Teteribus copiis Ariovisti sese ronjunxisset, 
minns facile resisti posset. Itaqnc, re frumentaria, 
quam celerrime potoit, comparata, magois itine- 
rìbus ad ArioTÌstum conlendit. 


XXXVITI. Quum tridui TÌam procesiissel , 
Diincialum est ci, ArioTÌstum cum auit omnibus 
copiis ad occupaodum Veaoulioncro , quod est 
oppidtira maximam Sequanorum, contendere, 
Iriduique viam a auis fmibiis proccssisse. Id ne 
acciderel, magno opere sibi praccarcndum Cae- 
sar existimabai : namqne omnium rcrom , quac 
ad bellom oint crani, suroma crat in eo oppido 
ficullas : idqiic natura loci sic munìebatur, ut raa- 
gnam ad ducendum bellum darei faeolialcm; 
propterca qnod flumen Dubìs, ut circiuo circnm* 
ductum, pene totum oppiJum eingil ; reliqoum 
spatium, quod est non amplius pedum dc> qua 
nuinen intermitlit, mons oontinct magna altitudi- 
ne, ita nt radices ejus loontis ex utraque parte ri- 
pae Qumiois eontingant. Ilunc morus circumda- 
lus arcem cIBcit, et cum nppido conjnngit. Huc 
Caesar roagnis diurnis noclurtiìsque itincribus 
conlendìt, occupaloqoc oppido, ibi praesidium 
collocai. 

XXXIX. Duro paucos dies ad Vosontionem rei 
frumeolariae eommeatusque caussa monturi ex 
Cesala 


0 vinti io battaglia, esser falli gli Edui suoi tribù - 
tiirii. Ingiuria grande fargli Cesare col memorargli 
air arrivo di lui le entrale. Non voler gli ostaggi 
restituire, nè far guerra iniquamente agli Edui, 
cd agli alleati loro, ove avessero serbali i patti, e 
pagato ogni anno il tributo; ciò non tacendo, cal- 
la essere per giovar loro la fratellanza romana. 
A Cesare, il qual diceva, che non avrebbe le in- 
giurie degli Edui obbliale, rispondere, che aiuiio 
senza averne la peggio, crasi con se cimentalo ; e 
nc venisse quando vollesse alle prove, e s'avve- 
drebl>e quanto negl' invitti Germani, a tetto mai 
nonaodali per quattordici anni, e neirarmi esper- 
tissimi, potesse il valore, v 

XXXVll. Ora, mente a Cesare rifcrìvnnsi 
queste cose, vennero gli ambasciatori degli Edui 
e dei Treviri : que' degli Edili a lamentarsi con 
Cesare che gli Arudt, passati di recente nella Gal- 
lia, davano il guasto al paese loro ; e che, quan- 
tunque avessero dati gli ostaggi ad Artovislo. non 
avevano potuto ottenere 4a pace. Qiie’ dc'Trcviri 
recavano d'altra parte, coro' erano comparsi sulle 
rive del Reno cento compagnie di Svevi, che ten- 
tavano di passare quel 6ume, capitanati da Nasua 
e Cimberio fratelli. Cesare, fortemente agitalo 
per tali avvisi, giudicò, che fosse da provvedervi 
con sollecitudine, onde nonavvenissc, che, giunta 
la nuova gente degli Svevi a' soldati veterani di 
Ariovislo, meno agevolmente sì potesse lom far 
fronte. Apprestato pertanto con maggior celerità 
le vettovaglie, a grandi giornale si mosse contro 
Ariovislo. 

XXXVIII. Erano Ire giorni che marciava, 
quando gli venne nuova, come Ariovislo con tut- 
to 1' esercito alTrcUavasi ad occopar Vrsnnzionc, 
città la maggiore de'Scqiiani, cd erasi discostalo 
tre giornate dai primi alloggiamentt. Cesare giu- 
dicava, doversi ciò a tuU.'i possa impedire ; però 
che U città era d’ ogni cosa necessaria alla guerra 
assai ben provveduta, e per natura si forte che 
dava modo a trarre in lungo la guerra, sendo d.il 
fiume Dubi, come girato a compasso, pressoché 
iuteraraente accerchàiU, e lo spazio aperto non 
più di secenlopio<fi^ guardalo da monte altissimo, 
di maniera che le rive del fiume da tutte due le 
parti loccauo le radici del monte. 11 moro poi al- 
r intorno fa del monte fortezza calla città lo con- 
giugne. Affrettò Cesare senza posa le marce dì e 
notte ; e, impadronitosi detin città, vi mise la sua 
guarnigione. 

XXXIX. Fermatosi pochi giorni a Vesonzio- 
ne, per provvedere alle vettovaglie e a'trasportì, 
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l>crconlaiione nostrorom^ tocibusqae Gallorum ao 
mercatorum, qui ing<;nti inagmludìne corponim 
GermanoSy incredibili TÌrlulc atque cxcrcitalione 
in arruisesse praedicabaut, aarpenumero sesecum 
cÌ9 coogrcssos ne yuUum qaidem.alque aciem 
onulorum Terre potuUse, tantus subito timor o* 
mueoi exercitum occupavit, ut non mediocriter 
oiuniutu meutes animosquc perturbaret. Hic prU 
nium orlus est a tribunis railitum ac praefectis 
reliquisquCf qui, ex urbe amicitiae caussa Caesa> 
rem sccuti, magnum periculum miscrebantur,quod 
non magnum in re militari usum babebant: quo- 
rum alias, alia caussa illuta, quam sibi ad profici- 
sccudum ncccssariam esse dicerent,petebauL,ute)us 
roliintale disredere licerci : nonnulli, pudore ad- 
(ludi, ut timoris suspicionem vilurcnt, remane- 
bniit. Hi ncque Tullum fingere, ncque interdum 
bicrymus tenere poterant : abJiti iu tabernaculis, 
untsuum T.itiim qucrebanUir,util cum famìlìuribus 
snis coinntunc periculum mi.screbanlur. Vulgo lo- 
lis caslris Icstameiila obsignabaiilur. Horum to- 
cilms ac timore puuliulim cliain ìi, qui magnum ìa 
caslris usuni habcl>ant, mililcs ccnturiuncsquc, 
qtiìque equilalui praeerani, pcrlurbabantur. Qui 
se ex liis inimis (irnidos exislimart volebant, non 
se boslcni vercri, sed angusiias ìtinerìs et magni- 
ludinciii silvnrum, quae iniercedercnt iiiter ipsos 
atque Ariovistiim,aut rem rrumcnturiam, ut salis 
cointiiode supporta ri possct,timerc dicebant. Non- 
nulli elium Cacsari renunclabant, quum castra 
movcri ac signa ferri jussissct, non forc dicto au- 
dicolcs luilites, neepropter linTOrcm signa laturos. 


XFj. linee quam animadrertisset, conyocato 
concilio, omniumque ordioum ad id ooncilium 
adbibitisccDlurionìbus, vebementer cosincusaTit : 
w Primum, quod, aut quam in partem, aut quo 
coiisilio ducerenlur, sibi quaercndum aut cogilan- 
dum pularent.Ariovlslum, se consulc, cupidissimo 
|K)puU romani amtcilinm appetisse: cur bunc tam 
Icinerc quisquam abof&ciodiscessnrum judicaret? 
Sibi quidem persuader!, cognitis suìs poslulatis 
atque aequitatc conditìonum perspecta, eum o eque 
suam. ncque populi romani gnlum repudiaturum. 
Quod si furore atque ameotia impulsus bcllum 
intiiHsiiet, quid tandero verorenlur? aut cur de sua 
virlule, aut de ìpsitis diligcniia desperarcnt? Fa- 
ctum cjus hnstis periculum patriim nostroriim 
memoria, qmim, Cimbrìs et Teulonìs a C. Mario 
pulsìs, non minorem laudem cxercitus, quam ipsc 
impcrator, mcrilus videbiitur : factum eliam uu- 
por ili Ilalia, si'ryili lumuUu, quos l.imen aliquis 
iiuis ac disctpUna. qu.iin a «oliis acccpisseiil, suble- 
>arciit. Kx quo judicuri posici, <puulum liabcrct 


ivi pel domandare de'nottrl, e pe'ditoorsi dei 
Galli e d'altri mercanti che andavan dicendo es- 
ser i Germani di grande corporatura, d'incredibii 
valore ed esercìxio neirarmi, che spesse volte ve- 
nuti a conflitto con essi, non avean potuto soste- 
nere nè il loro aspetto, nè il guardo ; entrò un 
timore sì grande in tolto Tesercito, che diede non 
leggier turbamento alla mente ed al coraggio di 
ciascheduno. 1 primi a spaventarsi furono i tribuni 
de' soldati e i prefetti con tutti gli altri che, par- 
titisi di Roma, avevan seguito Cesare per amicitia: 
grande sciamavano il periglio, perchè non grande 
avevano sperienza di guerra: onde chi mendicava 
una scusa e chi l' altra, per far vedere come avean 
necessità di partire ; affinchè Cesare ne desse loro 
il permesso. Alcuni, vergognandosi del proprio 
timore, per tome il sospetto, si rimanevano, ma 
non sapevan dissimulare, nè talvolta contenere le 
lagrime : quindi, nascosti ne' padiglioni, o si la- 
gnavano del proprio destino, o si condolevano 
cogli amici del comune pericolo; sicché per tutto 
il campo si facevano testamenti. Le voci e la paura 
dì costoro cominciavano a poco a poco a pertur- 
bare anche quelli che erano avvezzi agli alloggia- 
menti, si soldati come centurioni e prefetti della 
cavallcrU. Fra questi, coloro die volevano essere 
tenuti men timorosi degli altri, dicevano che non 
s'allerrivan già pel nimico, ma si per l'angiislu 
delle strade e per la vastità delle selve, po^tc fra 
loro ed Arìovisto; o per la difficoltà del portare 
le vettovaglie. Alcuni parimenti riferivano a Ce- 
sare che, volendo egli intimare la marcia, e far 
portare le insegne, i soldati non vorrebbono ul>- 
bidire a' suoi comandi, nè portar le medesime |>er 
timore. 

XL. Ciò da Cesare osservato, fece raunarc il 
consiglio, e, chiamati a consulta i Centurioni di 
tutti gli ordini , li rimproverò forte : u Pri- 
ma, perchè avvisassero di dover essi investigare, 
o pensare in qual parte, o con qual divisameo- 
to eondur ti volesse. Disse quindi, avere Ano- 
visto, $è consolo, r amicizia, sua, c del popolo ro- 
mano ardenlemenlc bramata. Chi sì di leggieri 
crederebbe, volere lui al dover proprio mancare? 
Se essere pienamente persuaso, che, udite le sue 
domande, e conosciutane l' equità, non avrebbe 
Ariovisto il suo favore c quello del popolo roma- 
no sprezzalo. Che se furente, e forsennato volesse 
pur guerra, che poi sarebbe a temere ? c perchè 
del valore e della diligenza propria dubitare ? Els- 
sersi già a memoria dei padri loro fatto di quel 
uimìcn esperimento, allora quando, sconfìtti da C. 
Mario i Cimbri e i Teutoni, sembrò non miiior lo- 
de aver riportala T esercito che il comaiiduiite. 
Essersi altresì di recente fallo in Italia nel sollc- 
vaiaculo de' servi, a'quali pur giovava la pratica 
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in se boni coas(;mtÌa; propterea qnod, quos ali* 
(laandiuinermesstne caasssCifOQissenLhos pojtea 
arroatos ac victorcs superassenl. Denique hos esse 
eosdero,quilmscumsaepeDuinero IlelTetii congres- 
si, non soluro in tuis, sed etiam in iltonim riiii* 
bas, plemmqde snperarint, qui tamen parca esse 
nostro exerdtainon potuerint. Si quos adversum 
proellum et foga GaUoram commorcreL, hos, si 
quaererent, reperire posse, diulurnilate belli defa> 
tigalis Oallis, ArioTÌstum, qoam raultos menses 
eailris se ac paludibus tenoiisel, ncque sui potè* 
stalem fecisset, despcrantes {aro de pugna et di* 
spersos subito adortum, msgis ralionc et consilio, 
quam tirtute, Ticisse. Cui rationi conlra homines 
barbaro! a tque imperito! locus fuissel, hac ne ipsum 
quidem sperare, noslrosexercilus capi posse. Qui 
sonni liraorem in rei fmmenlariae simulationem, 
angosliasque itineruin conferrent, Tacere arrogan* 
ter, qaum, aut de ofBcio imperaloris desperarc, 
aut praescribere riderentur. Uaecsibi esse curar; 
frumentum Sequanos, Ivfucos,Lingona$ submini* 
strare; jamque esse in agris frumenla matura : de 
itinere, ipsos brevi tempore judiraloros.Quod non 
Tore dirlo aodientes militei; neque signa laturi di- 
canlur, nìbitseea recommoveri: sctreenim, qui- 
busrumqne exercilus dicloaudicnsnonfoeril. aut, 
male re gesta, fortonam defoisse; aut,aIiquo faci* 
nore romperlo, avaritiam esse conviclam. Suam 
iiinocenliam perpetua Tila,fclicitalem Ilclrclioram 
bello esse perspectam. Ilaquc se, qood in longto- 
rem diem collaturus esset, repraesentalomm, et 
prosimi Docte de quarta vigilia castra molurum, 
ut quam primom inlelKgere posset, utmm apud 
ros pudor alque onìciom,an timor vaierei. Quod 
si praeterea perno seqiialor, tamen se cum sola 
decima legione ilumm, dequa nondubitaret;sibi- 
<}ue eam praeloriam cohorlem fuluram.n llnìc 
legioni Caesar et iodolserat praeclpue, et propter 
virlutem coofidebat maxime. 


XLI. Hac oratione habila, mimm in modum 
conversae sant omnium menles, sumraaquc ala* 
crìtas et cupiditas belli gerendì innata est; prìn* 
ccpsque decima legioper trìbunosmilìlum eigra* 
tias egit, qood de se optimum judicium fecisset, 
seque esse ad bell ora gereodura paratissimam con* 
lìrmaviL Deinde reliquae legione! per tribunos 
rnilitum et primorum ordinum eenturiones ege* 
runt, uti Caesari satisfacerent: se neque unqtiara 
dubitasse, neque tirouisse, neque de summ.i belli 
tuum judicium, impera tori 9 esse, existimavisse. 
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c dÌK*ipIin:i romana in alcun modo acf|tiisl.ita t dal 
che scorger potcvnsi quanto vantaggio in se avesse 
costanza; perocché que* medesimi clic prima fu- 
rono inermi temuti, armati e vincitori furono pr>> 
scia debellati. Essere questi finalmente quegli stessi 
Germani che in assai battaglie cogli KIvezii fiiroii 
non solo nc'confini di questi, ma lieti anco ne' loro 
sconfini; c pure non avergli KIvezii potuto staro 
a petto delPesercito romano. Che se alcuno si sgo- 
mentava, perchè d.iTicrmani rolli, c fugati furo- 
no i Galli, a questi nc chiedesse, e saprebbe che, 
fiacchi i Galli per la lentezza della guerra, Ario* 
visto fermo da più mesi nel campo, c fra paludi, 
senza dar luogo di venir seco a giornata, li aveva 
improvviso assalili, mentre, disperando di poter 
combattere, tlavan dispersi, c così più colPaccnr- 
giroento, e colPasluzia. che col ralorc li chlic vìnti. 
Ma colPasluzia, us:<ia contro gente barbara, etl 
imperita, poter vincere gli eserciti romani, nò 
sperarlo pure Ariovìslo. Arroganicmcnie oprar 
coloro, che lor lenienxa palliavano con la difiTicolUi 
de'viveri e delle strade; però ebe mostravano o 
del dovere del comandante diflìdare o volerglielo 
imporre. Esser sua cura il far somministrare ì 
vìveri da'Sequanì, dai liCud, da'Lingoni; c giit 
mature biondeggiare nei campi le binde, delle 
strade poi essere loro stessi in breve per giudicare. 
II dirsi che i soldati nè ubbidito, nè mosso avreb* 
ber Pinsegne, non dargli pensiero, ben sapendo 
che, semairesercilo fu innobbcdientc, fu solon co- 
loro, acquali o da sinistro esito delle imprese si 
vedeva essere avversa fortuna, o da conosciuto de- 
litto esser congiunta avarizia; ma dalla costanlo 
ragione di vita, Pinnocenza su.i, dalla battaglia co* 
gli KIvezii la sua fortuna esser chiar^. Pertanto 
aver fermo di far tosto ciò che avrebbe ad altro 
tempo serbato, c di movere il campo la notte 
vegnente sulla quarta vigilia, onde quanto pri- 
ma chiarirsi, se più il pudore c il dovere, o più 
la temenza potesse in loro. Che se poi ninno il 
seguisse, sarebbe non pertanto con la sol.i deci- 
ma legione partito, delta quale non dubitava: 
questa di coorte pretoria gli scrvireblie. Ceserò 
e sovra Pallre favoriva una tal legione, o molto 
fidava nel valore di essa. 

XLT. Terminato ch'ebbe di dire, nacque un in- 
credibile mutamento nel cuore diluiti; e ti risve- 
gliò io essi somma alacrità c ardore di guerra. Fu 
prima la decima legione, per mezzo de'tribuni, n 
ringraziarlo per l'ottimo giudizio di essa portalo; 
proteslaodosi pronlisuma ad intraprendere la guer- 
ra. Quindi tutte le altre legioni, pei loro tribuni e ì 
centurioni de'primi ordini cercarono di scolparsi, 
dicendo : non essere in loro caduta mai ombra di so- 
speUo,nè di timore;nèmai aver pensalo che la som- 
ma cura deUa guerra, al proprio giudizio, piuttosto 
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Eorum salisfarlione accepta, et itinere exqnisilo 
por Divitiarum, quod ex Galliseì maximam fìtlcm 
hal>cl)a(,ulruilliumampliusquinqaaginlacircuìtu. 
locis aperlis, cxercituDi ducerci de quarta vigilia, 
ut dixoralf prufoctus est. Seplìmo die, quum iter 
non iiitermUlerct, ab cxploratoribtis ccrtior factus 
est, Ariovisli copias a oostris roillibus passuum iv 
et XX abessc. 

XLIl. Cognito Caesaris advenlu, Ariovislus 
Icgatos ad eum mittit: qtiod antea de colloquio 
postulassct, id per se Hcri licere, quoniam propius 
acccssisset ; seque id sine pcriculo tacere posse 
cxislimare. Non respuit condilionero Caesar: jatn* 
que eum ad sanitatem reverti arbitrabatur, quam 
id, quud antea petenti denegasset, ultro polUcerC' 
tur ; magiiamque in spem vciiicb.it, prò suis tantis 
populiqtic romani in coiu bcneficiis, cognilis suis 
postulatis, fore ali pertinaciadesisleret. Diescollo- 
quio diclus est, ex eo die quintus. Iiilerìm qunm 
saepc nitro cilroqnc legati ìuter ens milterentar, 
Ariovistus [>ostuIaTÌ(, ne quem {)cditem ad collo- 
quiiim Caesar addiiccrct: vererì se, ne per insidias 
ab eo circumveniretur: nterque cum cquitatu ve- 
nirot: alia rationc se non e&sc yenliirtim, Caosar 
qiiod ncqae colloquium, inter|iosila c;uHsa, tolli 
toìcIk;!, ncque salutem suam G tllorum cquitatu 
commitlere audo))at;coromodissimn:n esse statuii, 
omnibus equis GalMs cqnltibns detractis, co lcgì«^- 
narìos milites legiouis dcciruac, cui quam maxime 
confidc^'«t, imponorc,ulpr.i(‘si(Iium qnamamicis- 
simnm, si quid opus facto essel, hal>cret. Qtiod 
qnnm Hcret, non irrìdiculc qnldam ex mìlìlibus 
dccimse legiouis dixit: u PIiis. qiiam [K>llicitus es* 
set, Caesarem et facerc: polIicilum,se in cohorlis 
pracioriac loro doeimam Icgioncni habitaram; 
nane ad cquuiu rcscrìbere. n 


XTdlI. rianilica orni magna, et in ea lunmlus 
Icrremis salis grandis. Ilic locus aequo fere spatio 
ab c.iftris utnsque aberat. Eo, ut crai dictuin, ad 
colloquium veoerunt. T^gionetn Caesar, quam 
equis drvcxerat, passihus duccntis abeo tumulo 
conslitnit. Itom eqtiitcs Ariovisli pari Intervallo 
conslUcrunt. Ariovistus, cxcquisulcolloqaeren- 
lur, et, practer.se, denos ut ad colloquium adda* 
ccrcnt, postnlavit. Ubi eo ventumest, Caesar initio 
oratìonis sua senatusque in cum beneficia comme* 
moravit, qnod rcx appellatus esseta senalu, quod 
amicus, quod mmicra amplissima missa ; quam rem 
et ptmeìs contigisse, et prò m.ignis hominura officiis 
consucsse tribui doceb.it: ilUiin, qnnm neqnc adi- 
tum, ncque caouaid poslulandi jusUm haberet, 


che a qnello del lor comandante, si appartenesse. 
Cesare soddisfatto di loro c spedilo avanti Divixia* 
co, in cui fra gli altri Galli maggiormente fidava, a 
riconoscer le strade, dopo la quarta vigilia, sic- 
come avea detto, parli, percondur P esercito in 
certe campagne aperte di quar.in'la e più miglia 
di circuito. Al settimo giorno di non ioterrolta 
m.-ircia fu avvisato dagli cspol.ilori come le forze 
di Ariovisto non erano dalle nostre distanti che lo 
s{)3ZÌo di ventiquattro miglia. 

XLIl. Saputosi da Ariovisto Parrivo di Cesare, 
spedì ambasciatori per dirgli: essere egli pronto 
a) richiestogli parlamento, poiché si trovavan vi- 
cini; e che stimava di poter ciò fare senza alcun 
pericolo. Non ricusf» Cesare P invito, c fra sè giu- 
dicava che costui fatto avesse più senno, poiché 
spontnne.nnente offeriva quello, che poco avanti 
richiestone, aveva negato; c nudriva grande spe- 
ranza clic Ariovisto per tanti e così grandi bene- 
fìzii ricevuti da lui c dal popolo romano, cono- 
sciuto quanto ragionevoli fossero le domande sne, 
avesse deposta la pertinacia. Fu Ira loro deter- 
minato che il parlamento si tenesse il quinto 
giorno do|>o. Frattanto inviandosi dalPuna par- 
te all'altra frequenti ambasciatori, Ariovisto ri- 
cercò Cesali che nuli conducesse seco al parla- 
mento alcun fante, perchè dubitava d'essere da 
questi a tradimento accerchialo; sicché volea 
fossen» entrambi da cavalleria soltanto scorbilì, 
altrimenti non sarebbe venuto. Cesare che pel 
frapposto motivo nè voleva and.issc a volo P ab- 
boccamento, nè osava commettere la sua salvez- 
za alla cavalleria de'Galli, stimò op;>ortunis5Ìmo 
il torre da questa i cavalli, c darli a' soldati del- 
la decima legione, in cui mollo fid.iva, per avere 
all'uopo scorta di tutta fede. Lo che eseguendosi, 
un soldato della decima legione disse facetamen- 
te: u Farsi da Cesare più di quanto avea pro- 
messo: aver promesso di tenerla decima legio- 
ne in luogo di coorte pretoria, ora formarne ca- 
valleria n. 

XL1II. In mezzo a vasta pianu ra levavasi, gran- 
de abbaslanz.a, un monlìccllo di terra da entrambi 
gli alloggiamenti egu.ilmente distante. Qui, come 
crasi determinato, si venn e a parlamento. Alla le- 
gione condotta a cavallo fece far alto Cesare du- 
gcnto p.issi lungi dal monlicello; in pari distanza 
Ariovisto ai suoi cavalieri. Propose questi distar- 
sene entrambi a cavallo, parlando, ed'avere ognun 
d'essi la scorta d'altri dieci. Ora, poiché si furono 
accostati, cominciò Cesare il suo discorso, ram- 
mentando ì suoi beoefizii e quei del popolo romano 
a prò di lui fatti, il nome datogli dal senato di re 
e d'amico; i larghissimi doni mandatigli; dicen- 
dogli che con pochi, e sol per grandissimi servigli 
prestali uuYiUisi tali cose, e eh' esso seni' adito, e 
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bcoeficio ac ]lb«raliUte ina ac tenatus fa proemiu 
coDsecotum. Doccbat eliam, quam tetcres, qnam- 
qae jastac caoisae necessìtudiois ipsts cum Àcduis 
ioterccderent ; qaae senatufconsult», quoiies, 
quamque ìionorifica in eos £icta essent; ut omni 
tempore toliosGalIiae principalurn Aedut tenui»* 
aent> priusetiam, quam nostram amicitiaro ap* 
pelistent: popnli romani hanc etseconsueludinem, 
ut socio» atqueamicos jionmodo sui nihii depcr* 
dere, sed frratìa, difnitate, houorc auctiorcs Tclit 
esse : quqd rero ad amicitiam populi romani aU 
tulisseot, id ìis eripi, qui» pati posse! ? PosInlaTÌt 
deinde eadero, qnae legatis in mandatis dedrrnt: 
u ne aut Arduis, aut eorum sociis hetltim inferrrl ; 
obsidea redderet: si nullam partem Gcrmanorum 
doinum remiltere posse!, at nc quos amplia» 
Kheoom transire pateretur. n 


XldV. Arioìislu» ad poslnìata Cnesari» panr.-i 
respondit; de sui» rirtutibnt rouUa prnedicarit: 
ttlVansìssc Rhennrn scsc non sua sponle, sed ro* 
galiiin et arcessilum a Galli», non sino magna spr 
m3gnÌM|ac praemiis dnmum propinqiiosqne reli* 
quisse; sede» habere in Oallìa, ab ipsi» conce»»as, 
obsides ipsorum volontatc dato»; stipendium cn* 
pere jurc belli, qnod viclores rictis imponcrc con- 
socrint; non sese Gallis, seti Gallo» sibì l»cltum 
tnlulissc; omnesGalltae ciaitatrs ad se oppngnnn- 
diim venisse, ac conira se castra hnbiiisse ; eas 
oraties copias a se uno proelio fusa» ac siipcratas 
esse. Si ìlerum eiperiri Teìint, iterum parninm 
aese dccertare; si pace nti velini, iniquum esso, de 
stipendio recusarc, quod sua voluntatc ad id tem- 
pus pependerint. Amiciliam populi romani sibì 
ornamento et praesidio, non detrimento esse 
oportere; idque se ea spe pelisse. Si per popu- 
ium romanuro stipendium remittalur, et deditilii 
sublrahanlur, non minus libenter scse recusatu- 
rum popoli romani amicitìam, quam appelierit. 
Quod multitodinem Gerroanorum in Galliam 
Iransducat, id se sui municndi, non Galliac im- 
pugnandae causaa facere: ejus rei testimonium 
esse, quod, nisi rogmtas, non venerìt, et quoti 
bellum non intulerit, sed defeoderìt. Se prìus in 
Galliam venisse, quam populum romanuro. Non- 
quam ante hoc teropus exercituro populi romani 
Galliae prorinciae fioes adgressum. Quid sibi vel- 
ici? cur in suas possesiiones veoìret? provinciam 
auam esse banc Galliam, sicot illam noslram. Ut 
ipsi concedi non oporleret, si in notiros fines 
impetam ^Keret, sic item dos esse iniquos, qui in 
suo jure se interpellaremus. Quod fralres a sena- 
iu Aeduos appeUatos diceret, non se tam barba- 
rum, acquo Uffi impeiitum case renim, ut non 
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senza merito questi preroìi per favore, e libcmlitil 
sua. c del senato avra conseguili. Gli mostrò pnre 
quanto antiche e giuste fossero le ragioni dclPa- 
micizia de' Romani cogli Kdui; quali, quanti, e 
quanto onorifici fosiero i decreti del senato ema- 
nati in lor favore, come di ogni tempo aveisero 
tenuto gli Edili il priiiripnto di tutta Gallia. pri- 
ma altre»! che avessero bramato amicizia colla re- 
pubblica. Essere costume tic! popolo romano non 
pure di nulla mai lasciar perdere agli alleali ed 
amici, ma rautorilà, dignità cd onore Carne sem- 
pre maggiori. Or rorocpolrcl>bc soOTorirsi ebe al- 
cuno lor togliesse ciò, che avean già (piando strin- 
sero amicizia col popolo romano? Chiese «piindi 
le stesse cose, già domandate per mezxo degli nm- 
basrialori. cioè: «che guerra non recasse agli Kdui, 
nè agli alleati loro; rendesse gliosUggi; e, se 
nelle terre loro più non poteva rim.mdarc venm 
dc’Gcrmani, non permettesse almeno che altri piò 
il Reno varcassero. ^ 

XLIV. Alle domande di Cesare poche parole 
rispose A riovisto; molte ne disse in lode di sue 
virtù : u lui a»erc varcato il Reno non di sua £»n- 
tasìa, ma dai Galli invitalo e pregalo; non senza 
grande speranza, c grandi premii avere abbando- 
nalo p.atrin c congiunti: occupare nella Gallia 
le terre a se da'GnIli stessi concrdiilc; datigli 
ostaggi di loro gr.ado; esigere ì tributi. che a'viniì 
usano per drillo di guerra imporre i vincitori; 
• non aver lui mossa a' Galli la picrra, ma i Gal- 
li a sè : tulle le cilli loro essere accorse per 
combatterlo, contro lui postesi ad oste : esse- 
re state in una sola battaglia tutte lor forzo 
sbaragliate e vìnte. Ksser presto a venire ad altra 
giornata, ove altra prova far volcsser dcirarmi: 
se goder della pace Ì)raroaTano, essere iniquo di- 
pegargli i tributi spontaneamente fino a quel tem- 
po pagati; ad ornamento, c presidio, non a danno 
dovergli tornare ramieizìa de! popolo romano da 
se cercala con tale speranza. Se per mezzo di lui 
venissero assolti gli arresi e dal tributo, e dalla 
dipendenza, quanto bramoso era stalo deH’ami- 
cizia con esso, altrettanto esser volonteroso di 
romperla ; il far passare moltitudine di Germani 
nella Gallia essere per propria difesa, non per 
nuocerle; fame testimonianza il non vi esser ve- 
nuto, se non pregalo, e Tessere stato non assali- 
tore, ma difensor nella guerra. Easere nella Calli.v 
entrato prima del popolo romano; ami nn lai 
tempo non aver mai l’esercito de* Romani ì con- 
fini della provincia loro passati: adunque che vo- 
Icvasi ora? Come entrava egli ne’suoi possedi- 
menti? Essere questi provincia sna, non altri- 
menti che que* de’ Romani provincia loro, e co- 
me ragion era ch'egli da’ confini de’ Romani sì 
uteoesse, cosi esser questi inglosti, sturbandolo 
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*circf, ne<iao lidio Allohrogum proxirfló Acduns 
Ilomanìs auxilium lulissc, ncque in his con- 

tenlìouihus, quas Aetlui sccum et rum Sequani» 
habuissent, auxilio pepali romani nsos c&se. l)c- 
berc se suspicari^sioiuIaUCueMrcm »miritia^qiR)il 
cxcrcìtum in Gallia hxbcat, sui opprimcmli caus^ 
babere. Qui Qtii decedati alque exerdtum dcdu> 
cat ex his regionibus, tese illuni non prò amico, 
sed prò hosle habilaram: quod si eum ìnterfece- 
rit, iDullis lese nobilibos priiicìpìbusque populì 
romani gratum esse facturura : id se ab ipsis per 
eorum nuncios comperlam habcrc , quorum o* 
miiiuin graliam atque amiciliam rjus morte redi* 
mere possct. Quod si dccessissct, ar libcram pos* 
scs&tonem Galliae sibi tradidissel, magno se illum 
praemio remunera torum, et, qtiaecumqne bella 
gerì vellet, siue allo ejus bbore et pericato con- 
Ceclurum. y» 

XLV. AluKa ab Cacsarc in cam scntenliara di- 
eta sunt, quare ncgolio desistere non posse!, et 
a ncque sua in, aeque populì romani consueludioem 
pali, ali optime merìtos socios desererel : neqae 
se judicare, Galliam polius esse Ariorisli, quam 
populi romani. Bello saperalos esse Arrernos et 
Rutenos a Q. Fabio Maximo, ((uibus populus ro*> 
manus igaorisset, ncque in provlnciam redegisseb 
ncque stipcndium imposnissct. Quod si antiquis- 
simum quodquc tempus speclari oporleret, po- 
pulì romani )uatifsimum esse in Gallia iinperium : 
si judicium senalus obscrvarì oporteret, Uberam 
debere esse Galliam, quam bello TÌctam suis legi- 
bus ali Toluisset. n 

XLV^I. Dum baec in colloquio gerontur, Cae> 
tari nonciatum est, equites Ariorisli propius tu- 
mutum accedere, et ad oostros adeqnitare, lapides 
tdaque in nostros con jicere. Caesar loquendi Qnem 
fecit, seque ad suoi recepii, suisqueiropcrarii, ne 
quod omnino (elum in hosles rejicerenl. t'iam, ctsi 
sine uUo perìculo legìonis delectae cum eqniUtu 
proeliura fore riJebal, tamen coraraitlendum non 
pulabat, utf pulsis hostìbus, dici posse!, eos ab se 
per lìdem in colloquio circumventos. Posteaquam 
in rnlgus milituin elalom est, qua ariu>ganlia in 
colloquio Ariorìslus usus, omni Gallia Uomanis 
interdixisset, impetumque m noatros ejus equites 
fecissent, eaque res oolloquìum ut diremissct; 
multo major alacri tas slodiumque pugnaodi majus 
exerciliii injectum est. 

XLVII. Biduo post Ariovislus ad Caesarem 
logatos mittit, relle se de his rebus., quae iuter eos 
agi coeptae, neqiie perfectac essent, agere cum eo, 
uli autilerum colloquio diem constitueret, aut, si 
id minur rellet,ex suis legalìs aliquem ad se mit- 
teret. Colloqaendi Caesart caussa risa non est, et 


nclTiiso de' suoi dirltli. Quanto al dire che gli 
E(Iui erano stali dal senato chiamali fratelli, non 
esser egli sì harharo, e delle cose sì ignaro da non 
sapere che nè gli Kdui a'Koraani nella recente 
guerracngli Àllobrogi, nè i Romani agli KJui nul- 
la guerra co'Sequani, dati arevan soccorsi; arer 
quindi cagione di sospettare che, simulando Cesa- 
re amicizia, tenesse nella Gallia Peserdto a ina 
oppressione, c perciò, se di U non isloggi.*ira, non 
amico, ma nimico lo avrebbe tenuto: esser per 
leltcre fatto certo, che graia sarebbe la morte di 
luì ad assai nobili e possenti Romani, ed il favore 
c Tamìslà loro poter con lA spegnerlo guadagnarsi. 
Che se partilo si fosse, a sè libero lasciando il 
possedimento della Galll.i, no avrebbe avuto gran 
premio, e, qualunque altra guerra avesse voluta 
t^lesarc, avrebbela sema fatica e pciiglio recata 
a fine, y* 

XLV. Multo in tal proposito si disse da Cesa- 
re, per mostrare ch'cì non poteva desistere dalla 
sua domanda; nè comportava la costumanza sua 
nè quelb del popolo romano di abbandonare sì 
benemeriti alleati; nè giudicava la Gallia esser 
piuttosto di Ariovistoebe de'Romani Disse, aebe 
in guerra erano stali da Q. Fabio Massimo vinti 
gli Arverni e i Ruteni, a* quali il popolo romano 
perdonò, nè li ridusse in provincia, nè loro impo- 
se tributo; che separé riandar si volesse rimo- 
tissimi tempi, giustissimo si troverebbe il dritto 
del popolo romano sulla Gallia; ma, se al giudizio 
del senato si avesse riguardo, la Gallia libera esser 
dovrebbe, come quella, che, vinta, volle il senato 
che con le proprie leggi si reggesse, u 

XLVI. Fra questi discorsi venne a Cesare ri- 
ferito che i cavalieri di Ariovisto al monticello si 
appressavano, ed, a' nostri cavalcando vicini, sca- 
gliavano pietre e dardi. Troncò Cesare ogni ragio- 
namento, c, a'suoi ritrattosi, comandò che niuna 
freccia fosse contro il nemico lanciata. Perocché, 
sebbene avvisava, non poter avei;e alcuno svan- 
taggio la legione scelta nel combattere contro la 
cavalleria nemica, pare meglio giudicò astenersi 
dal conflitto, perche, sbaragliato il nemico, non 
si dicesse essere stato da sè sotto la fede dell'ab- 
boccamento accerchiato. Saputosi dalla soldatesca, 
come arrogante nel parlamento Ariovisto volesse 
i Romani rimossi dalla Gallia, come la cavallerìa 
di lui avesse assalito la nostra, come ciò avesse 
troncalo P abboccameuto , si mise nell' esercito 
maggiore alacrità e maggior ardore di pugna. 

XLVll. Due dì poscia Ariovisto per ambaseia- 
torì fe’ sapere a Cesare, che le cose cominciate a 
trattarsi e non conchiuse voleva con esso riassu- 
mere ; che stabilisse però il gtoruo ad un secondo 
abboccamento; se ciò non gli era in grado, alme- 
no gU mandasse alcuno dei suoi luogolenenli* 
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eo quod prMlg e]as dict Gerrnaui rctiucr» 

oon poluerauL quin ia uoslroi tela coujioerent. 
J^egatom ex «oU seae magno cum perìculo ad eum 
niismrum, et bomiinbos feria objeclurom^ exiatt* 
roabat. CommodUtiniam viaum est, C« Valertum 
Procillum, C.*Valerii Caburi filium,aumma virtù* 
tecl bumanilaleadoleacenlem (cnjua patera G. Va- 
lerio (lacco ctvilate donalus crai), propter 
fidem, el propter Jìngnae gallicae acientiain, qua 
molta jam ArioTialaa longinqoa conauetudioe ute- 
balur, et, qood in eopeccandi Germania cauaaa non 
eaael, ad eom mittere,et M. Mettiom,qui hoapilio 
Ariovisti DiQS eral. IIiamandaTÌt,ol, quaediccret 
Ariovislos, cognoioereni, et ad ae referrent. Qiioa 
qouro apud ae in caalria Ariorialua conapcxìsaeL 
excrciln aoo praeaenle, conclamavi!: u Quid ad ae 
venirent? an speeulandi cauasa ? n Couaotea diccre 
prohiboit, et in catenas coojedt. 

XLVI11. Kodcm die caatra proraoTÌt, et raillt* 
bua pasaunro n a Caeaarìs casini sub monte con- 
aedit. Pnalridie e)ut dici praeter castra Caesaris 
auas copiai tranaduxib et mìltibus passnum duobns 
ultra eura castra fecil, eo consUio, uti frumento 
cororoeatuqne, qui ex Sequaiiis et Aeduis itippor- 
tarrtur, Caesarem intercluderei. Kx eo dìe dies 
continuo! quinqiie Caesar prò caatrìs suas copìns 
produxit, et aciem instructam bnbuil, ul^ si Tcllet 
Arioviatus proelio contendere, ci potcstas non 
deesset. Ariovtatns bis omnibus dtebus exercilnm 
ca stris continuil: equestri proelio qiiolìdie cnnlen- 
dil. Genus hoc eral pngnac,quo se Germani exer- 
cuerant. Kquihim mìllia eranl sex ; tolidem nu- 
mero pedites Telorissimi ac fortissimi, quos ex 
oinni copia singoli singulos, suae salulis caussa, 
delegerant : cnm bis in proeliis Tersnbantur, ad 
hos se eqiiiles recipiebant: hi, si quid erat durius, 
concnrrfbant ; si qui, graviorc Tulnrre acrepto, 
equo deciderant,circamaistcbanl: si quo erat lon- 
gius prodeundum, aut celerìus recipìendum, tanta 
crai horum exercilalione celerilas, ut )ubis equo- 
rum sublevati cursum adaequarent. 

XLIX. Tl)i rum caslris se tenere Caesar inlel- 
Irxìl, ne diutius commealu prohiberclur, ultra cum 
locum, quo in loco Germani consederant, circiter 
passns nc ab eis, caslris idoneuni locuni delegit, 
acieqne triplici inatructa, ad cum locum venit. Pri- 
mam et lecundam aciem in armis esse, Icrtiaiu ca- 
stra mtioire jussit. Ilic Ionia ab boste circiter pas- 
sili sexceuloa, ult dicium est, aberat. Ko rJrciter 
borotoum numero xti millia expedita cum umni 
cquilala Ariovistus miai!, qiiae ropiae nostros pcr- 
lerrcrenl, el niunilìone probibcrenl, Nibilo aeciwa 
Cacxar»utaule coaslitucraliduosacics hosleiu pro- 


Nou parve u Cesare di ritornarvi in persona, lauto 
pid ebe il dì avauli non avevano dallo scagliar 
dardi contro i nostri potuto i Germani astenersi ; 
egualmente pericoloso era il mandargli uno dei 
suoi luogotenenti e ad ooroioi fieri avventurarlo. 
Opportniiissiraa credè quindi inviare a lui C. Va- 
lerio Proeillo, figliuolo di C. Valerio Caburo, (*io- 
vanetto di sommo valore e gentilezu (il cui padre 
aveva ottenuto la cittadinanza da C. Valerio Fiac- 
co), non pure per la fedeltà sua e per la perizia 
che aveva della gallica lingua, onde Ariovisto per 
lungo uso già molto vulevasi,ma altresì perchè non 
avevano i Germani ragione di nuocergli ; e con ca- 
so lui spedì pur M. Mezio, già ospite di Arìoristo. 
Cesare ingiunse ad essi di udire, e recargli quanto 
Ariovisto diceva, ma, come prima entro gli allng. 
giamenti a sè vicini li vide Ariovisto, si mise io 
presenza dell’ esercito a gridare: u a che venisse- 
ro T forse per ispiare ? « c, TÌclando loro il rispon- 
<lerc, li fe’ caricar di catene. 

XLVIII. Nel dì medesimo appressò il campo a 
quello di Gesare alla distanza di sei miglia, fer- 
mandosi alle falde d’un monte; ma il dì vegnente 
s'inoltrò, c, lasciatolo addietro, col divìsamenlo 
di torgli la via alle vettovaglie che gli renivano 
da’Sequani e dagli Kdui, due miglia di là poso gli 
alloggiamenti. Da quel di per altri cinque conti- 
nui trasse Cesare fuori del campo resercilo, ed ivi 
il tenne schierato a battaglia, perchè. Ariovisto 
volendo , potesse venire alle roani. Ma in tulli 
questi giorni si tenne entro il campo; e solo coi 
cavalli ogni dì Tacca qnnlche zuffa. Usavano i Ger- 
mani questa maniera Hi pugna in cui erano eser- 
citali. Consislcva quella in seimila cavalli ed al- 
trettanti pedoni velocissimi, da'cavslierì scelti uno 
per nno fra lutto resercilo, onde averne aiuto. 
Con questi fanti sì aggiravano i cavalieri nelle 
battaglie: presso loro si rìcovravano ; ed, ove 
grande era il cimento, seco marciar lì facevano; 
se alcuni per grave ferita giù cadcano di cavallo, 
gli si facevano attorno; quando poi o lunga mar- 
cia occorreva o rapida ritratta, tanta era pel molto 
esercizio la velocità di costoro, che, reggendosi 
alla chioma dei cavalli, lor correvano a paro. 

XLIX. Poiché vide Osare tenersi Ariovisto 
entro gli alloggiamenti, onde non gli venissero 
intercelte più a lungo le vettovaglie, elesse un 
luogo ad accampare opportuno sccento passi circhi 
di là degli nlloggiameiiti che i Gercuani aveaii 
preso, e, diviso in tre schiere resercilo, vi perven- 
ne* Comandò che la prima e b seconda si stesse 
in armi, la terza che il campo fortifìcuse. Queslo 
loco, come l' è detto, era circa secenlo passi dal 
nimico distante. Ariovisto mandò intorno a sedici 
mila soldati di leggiere aroudura con tutta la ca-> 
vaUcria, jtcr iuUmorire i nostri, e daMavori 
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imlsare, tertum opai per5cete )umU. Maiùlif ea- 
tlris, duas sibi legiones rcli^uit^ cl parlem aaxilio- 
rum ; qoalaor reliquas iu castra majora rctluxit. 

L. Proximo die^ instituto suo, Gicsar c castris 
utrisquc copias saasedoxìl paulluroque a majorU 
bus castris progrcssus, aciem inslruxil, bostibusque 
pugnandi |>ote$Utem fecil. Ubi dc ium quidem cos 
prodire iulellexit, circiler mcridicm cxercitum ta 
castra reduxit. Tum demam Ariovistus parlcm 
suarumcopiarom, quac castra miuora oppugoaret, 
misil : acriter utrlaque asquc ad vesperum pugoa- 
tum est. Solis occasu saaa copias ArioTÌstus, muUis 
cl itialis et acceptis Tulocribus, iu castra reduxit. 
Quam ex captWu qoacrcrct Cacsar, quamolirem 
Ariorislus proelio non deoerUrct, baac reperiebat 
cau$sam,quod apudGcrmarios ea consuetudo cssct, 
ut matres familiae coruni sortibus et vatìdnatìo* 
nilms dcclararent, utruoi prodium commitU ex 
usa essci, necne : eas ita diccre : u Nou esse bs 
Germauos superarci si aule uovain lunain proelio 
cooteadissent. n 

LI. Poslridie ejus diei Caesar pracsìdio utri»> 
que castris, quod satis esso yisum est, rcliquit ; o- 
joiics alariosin conspeclu bostium prò cistris mino- 
ribos constituìt, quod minus multitudine militam 
Icgiuuariorum, prò bosliutn numero, Talcbat, ut 
ad spccicm alariis utcrctor. Ipse, triplici instru- 
da acic, usqoc ad castra bostium accessit. Tum 
dciiium necessario Germani siias copias e castris 
eduxerunt, geiicratimque constitueruat, paribus- 
queinlervallis, Harudes, Marcomannos, Triboccos, 
V;tugioues,Nemetcs, Sedusios., SucTos;omnemque 
uciem suam rhedis et carris circumdederunt, tic 
qua spes in fuga relinqarrclur. Lo iiiulieres iin> 
l>osucrunt, quae in proeliuiu proQclscentes milites 
passis manibus fleutes impluiabaut, nc se iu servi' 
tutcoi Komanis tradcreut. 

LU. Caesar singnlis Icgionibus singulos Icgatos 
et quacstorcra praefccit, ulì cos tesks suac quis- 
que tirlulU haberet. Ipse a dexlro corno, quod 
eam partem minime fìrmain bostium esso animo 
aclvcrtcrat, proellum comiuisil. Ila nostri acriter 
in hostcs, signo dato, impelum fcccront; ilaque 
hostes reiicnle cdcrilerque procurreniut, ut spa- 
tìuin pila in hostcs coujiciendi non darclur. Rcje- 
ctis pilis, cominus glaJiìs pugnatum est. Al Ger- 
mani, celerilcr ex consuetudine sua pbalange facla, 
impetus gladiorum exceperunt. Reperti suiit com- 
plures nostri milites, qui in plulangcs iosilircnt, 
et scola manibus reTcUcreul, cl desuper Tulncra- 
rcnt. Qoum bostium acies a sinistro cornu pulsa 
aU^ue iu fugam courersa esscl| a dexlro conio 
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c^icctarli. NondìmcDU, fermo Ceure miao propo- 
sito, spedì doe schiere a respingere il nemico, eoa 
la tersa compì i larori. Fortificato il campo, tì 
lasciò due legioni con parie degli aiuti; condutsa 
le altre quattro ne' maggiori attendamenti. 

L. 11 di seguente Cesare, giusta suo costu- 
me, trasse fuori le sue foric d' amln gU alloggia- 
menti, c, dilungatosi alquanto da' maggiori, si 
schierò, per dar campo al nemico di venire a bat- 
taglia ; ma, reggendo che ne allora pure questo 
moveasì, verso il mexiodi ricondusse rcsercìto 
ne’ suoi attendamenti. Ariovisto nella fine mandò 
parte dei suoi ad attaccare il minor campo di Ce- 
sare. Si combattè quinci c quindi acremente fino 
alla sera : molli furono d' una e d' altra parte i fe- 
riti, e al tramontare del sole ritrasse i suoi Ario- 
visto entro gli alloggiamenti. Interrogati da Ce- 
sare i prigioni, perchè Ariovislo non venisse alla 
pugna, si seppe esserne cagione 1' usanza de' Ger- 
mani di fare dalle madri di famìglia, per mezzo 
di sorti, presagire, se metta conto u no il combat- 
tere; ed esse allora predissero :u non esser dato ai 
Germani di vincere, se prima della nuova luna ve- 
nissero con essi alle mani. » 

LI. Cesare al di seguente lasciata in ambi gli 
alloggiaiucQtì bastante guarnigione, schierò innan- 
zi a'minori tutta la cavalleria ausiliarìa dì fronte ai 
niinid, perocché, sondo i cavalli delle legioni di 
novero inferiori a que'de'iieniicì, era spcdicute far 
mostra degli ausilìarii. Egli in tre schiere ordi- 
nato l'esercito, al campo T appressò de' nemici. 
Finalmente stretti allora d^sciriic, trassero i Ger- 
mani dal campo le forze loro, c aflilaronsi per no- 
zione c ad uguale distanza gli Aru*' , ì Marcoman- 
ui, i Tribocd, i V'angìoni, i Neincti, i Sedusii c gli 
Svevi : tulio Tcscrcilo loro di cocebiì circondaris- 
no e di carri, onde precidere ogni speranza di 
fuga : su vi [>05er le donne, le quali, scapigliate 
e piangenti, movendo t soldati a balUiglia, lì sup- 
plicavamo di non abbduJonarIc alla schiavitù dei 
Romani. 

Lll. Cesare capitanò ciascuna legione d’ un 
luogotenenlc e d’ un questore, atTHicbc del valore 
d'ognuno fossero tcslimonii. Egli all'ala destra, 
ove i Germani conobbe men forti, attaccò la bat- 
taglia. Datosi il segno, fieramente i nostri assa- 
lirono i nemici, ì quali pronti c veloci corsero 
eoulru i nostri, per non lasciar loro spazio, on- 
de scagliare i lanciotti; gettali questi, si com- 
battè dappresso co'braiidi. Ma i Germani, fatta 
sollecitamente, com'è lor uso, falange, l'impeto 
de' brandi sostennero. Parecchi furono i nostri, 
che, sbalzati sulle falangi c strappati di mano ai 
Mimici gli scudi, li ferìvan di sopra. Rotta c fugala 
r ordinanza luro a sinistra, in gran numero cssi,e 
gagliardauiculc, prunevauo ì nostri alla destra. 
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^ohrtneittcr mulli(u<lÌQc suorotn noitram ncifm 
prrrnfbant. M quiim animadverlisset P. Crassus, 
•dolcsceos, qui equiialu prarerat^quod es)>edilior 
cral^qaati] hi, qui ìiileradeniTersabaDtur, Icrllam 
mdcra Uboranlibu* ooslrìs subsidio inisil. 

LUI. Ila proclium resiìlutom ot, atqoe omncs 
hosles terga Tcrlerunt, ncqae prìus fugete destile- 
runt, quam ad flunien Rbenum millia passuum ex 
co loco circiterquinquaginlapenreneninl.lbi per- 
|>auci aot Tiri bus confisi transnatarc contendenint, 
aut linlribus inTcntis, sìbi salutem pepcrcruiit. In 
bis fuit Arioristus, qui naficulam dcligatam ad ri- 
pam Daclut,ea prufugit: rcliquosonmes consecuti 
cquites nostri inlerfccerunt. Duae fucruut Ariovi- 
tli uxores,una suera natione, quam domosccnm 
adduxerat; altera norica, regia Vocionis sorur, 
quam io GaMia duxerat, a fratte mìssam: utrac- 
que in ca fuga pcrìerunt Duae filiae liaruiu, altera 
ocrisa, altera capta est. C. Valerius Procillus, quutn 
a cuslodibus io fuga Irinis catenis vioctus trahe- 
rclur, in ìpsum Caesarem, hosles equitatu perse- 
qurntem, inddit. Quae quidera rei Caesari non 
niinorcro, quam ipsa TÌctoria, Toluptatem allulit, 
quod hominem bonestissironm prosincìaeGalUae, 
suum familiarem et hospilem, erepluin e manibus 
huslium, sibi reslilulum videbat; ncque ejuscala- 
uiilate de tanta roluplateelgratulatione quidquarn 
fortuna deminuerat. It, se pracsente, de se ter 
sortibus cnniulturo dtcebal, olrum igni statim 
oecaretor : an io aliud teropus reservarelur, sortium 
beneficio se esse incolumcm. Item M. Mcttius 
reperlus, et ad eum reductus est. 

LlV.IIocproeliotrans Rbenum nanciato, Sac- 
vi, qui ad ripas Rheni renerant, domnm revertì 
coejierunt: quosUlnt, qui proximi Rbcnufn inco- 
lunt, perterritosÌDiccull,roagniiroex bis nunicrum 
occidemnt. Caesar, una aestalc diiobus maxìmis 
belIisconfectis,malurius fiaulloquani lenipusannì 
|H>stulabat,in hil>cma in Sequanosexercilum dedti- 
xit: biberois LabienumpraeposuU: ipse inciterio- 
reoi Galliam ad conxcotus ageodos prolcctus est. 
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Ciò veduto, il giovane P. Crasso, che la cavalleria 
conduceva sendo più disimpaccialo di quei die 
trovavaasi nella mischia, mandò la terza schiera 
in soccorso de' nostri, cb'erano a mal parlilo. 

I.III. Rimessa in tal guisa la pugna, tulli • 
nemici dieron le s|iallc, nè s'arrestò la fuga loro, 
se non alla sponda del Reno, intorno a cinquanta 
miglia dì là distante. Ivi alcuni pochi, o, fidando 
in lor forze, ne tentarono a nuoto il passaggio, o, 
trovati paliKbcrmi, si procacciavano scampo. Fra 
questi fu Aviovislo, che, rinvcntitn una barchetta 
legata alla ripa, su d'essa fuggì: tutti gli altri, 
raggiunti dalla nostra cavalleria, furono messi a fil 
dì spada. Duc'roogli ebbe Arìovislo, una di nazio- 
ne sveva, condotta seco di casa, l'altra iiorica, so- 
rella del re Vocione rnandalagli dallo stesso fra- 
tello nella Gallia: l'una c l'altra peri nella fuga. 
Di due loro figliuole un.i fu uccisa, l'altra fu presa. 
C. Valerio Procillo, mentre avvinto con tre catene 
da'suoi custodi Iracasi nella fuga, si abbattè nello 
stesso Cesare che inseguiva il nemico; incoulro 
per certo a Cesare non meno grato di quello che 
a lui fosse la stessa vittoria; perù che vedeva il 
più onesto uomo della gallica provincia, suo fami- 
gliare cd ospite, tolto dì mano a'nerakà e a sè 
reililuito; e la fortuna punto non gli scemare con 
la perdila di un tal uomo l'aliegrczxa c il piacer 
d'aver vinto. Narrava questi, essersi tre volle sotto 
i suoi occhi consultate le sorti, se tosto dovesse fra 
le fiamme esser morto, oad altro tempo serbato; 
e, mercè delle sorti, esser salvo. Fu parimente ri- 
trovato M. Mezìo, ed a Cesare ricondotto. 

LIV. Saputosi d'una tal battaglia oltre Reno, 
gli Svevi, dianzi venutine alla sponda, sbigoUilì 
presero a tornare alle lor case: gli Ubti, abitanti 
vicioitfimì al Reno, inscguiroiilì e tic ucciscr gran 
parte. Cesare, in una state condotte a fine due 
grandissime guerre, alquanto prima ebe la sta- 
gione il chiedesse, condusse rcscrcìlo fra ì Sequa- 
ni a' quartieri d' iiivemo, dandone il governo a 
l^bieno ; quindi parli per U Gallia uteriorr, onde 
ivi teucre la dieta. 
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C. JULII CAESARIS 

COnOIENTARIORUN 

DE BELLO GALLICO 
UBER SECDNDUS 
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T. uom eiset Caesir in d teriore Galli* in bìber* 

nis, ita uU supra demonstraTÌmus, crebri ad eum 
rumorcs afTerebantur, liUerìsquc i leni I^abìeni cer< 
tior ficbat, omnes quam terliam esse Gat> 

liae partem dìxeramuSf conira pnpulam romanam 
conjurare, obsidesque intense dare; con] iirandi 
has esse caussas: primam^ quod vererentur, ne, 
Omni pacata Gallia,adeosexercitusnosteraddace> 
rclur; deinde, quod ab nonmillis Gallis sollicila- 
renior, paiiim qui, ut Germanos diotius in Gal- 
lia versari noluerant, ita pnpuli romani exercitam 
hiemare alque inreterascerc in Gallia moleste fe- 
rebant; partim qui mobilitate cl levitate animi 
novis imperiìs studebant: ab nonnullis etiam, 
c|uod in Gailìa a potenlinribus, atqne bis, qui ad 
coiiduceodoa bomincs facdltatcs habehant, vulgo 
regna occopabantur, qui minus facile cam rem in 
imperio nostro consequi polerant. 

IL Illf nnnriis litterìsqnc commotus Cacsar, 
dins Icgtories in citeriore G;d!ìa novas conscripslt, 
et, inita ueslate, in cileriocem Galliam, qui derlu- 
cerei, Q. Pedium legatiim misiL Ipsc, qniim pri- 
mum pabuli copia esse inciperet, ad excrcitiim ve- 
nil; dat ncgolium Senonihus reliquisque Gallis, 
qui finilimi Bclgis crani, ult ea, qu:ie apud eot gc- 
rantur, cognoscant, seque de bis rebus ccrlìorem 
fadant. Hi consLinter omnes nuncìaverunt, manus 
cogl, excrcitum in unum locum conduci. Tum vero 
dubilandum non exislimavit, qnin ad eos duode- 
cimo die proncìscerclur. Re frumontarìa provisa, 
castra movet, diebusque circi ter xv ad fìncs Belga- 
rum pervenit. 

HI. Eoquuindeimprovtso eetcrinsque omnium 
ojHuione venissel, Remi, qui pro&imi Gaìlbc ex 


!• TTrovsVasl Cfiara a quartiere d'interno nell* 
Gallia citeriore, come già dicemmo, quando per 
voci, che frequenti spargevanst, e per lettere di 
T.abieno, seppe che tulli ì Belgi, i quali abbism 
detto essere la terza parte della Gallia, datisi fra 
loro ost.iggi, contro il popolo romano congiura- 
vano. PTeran cagione primamente il timore che 
Pesercìlo nostro, sendo Pinlera Gallia parificata, 
nelle terre loro fosse condotto; poscia le solleci- 
taiionl di alcuni Galli, de' quali parte, in quella 
guisa che non area voluto più lungo soggiorno 
de' Germani fra loro, mal comporlava che vi 
svernassero ed invecchiassero le forze nostre; par- 
te, p*** voìnbillti c legffcrciza d’animo, era vaga 
di nuovo governo, e parte altresì di mal occhio 
vedeva occuparsi assai volle nella Gallia ì regni 
da' più possenti; c da coloro che aveano facoltà 
di condor gente; cosa ad ottenersi diflicile sotto 
l'impero nostro. 

II. Da till annnnzii c Irllrre mosso Cesare, 
due legioni ncIT.i Calila citeriore novellamente 
coscrisse, e al cominciar della siate le fe' condur- 
re da Q. Pedio luogotenente nel cuor della Gal- 
lia; e, come prima ai abbondò di foraggio, venne 
egli pare all'esercito. Die' carico a' Scnoni e n 
tutti i Galli confinanti dei Belgi di spiar ciò che 
da questi facevasi. e di dargliene avviso. Tutti si 
accordarono nel riferirgli ebe ì nimicì raccoglie- 
vano forze, e in un sol luogo ragunavan rcscrcilo. 
Credette allora, non doversi più rimaner in forse 
di marciare in capo a dodici dì contro di essi. 
Provvedute adunque vcltovaglie, mosse il cam- 
po, c in quindici dì circa aggiunse al confine dei 
Belgi- 

Ili. Quivi giunto improvviso, cd anzi clic niu- 
iio credesse, i Uciui, que' de' Belgi che sono più 
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soni, td com legatos, Icciom et Àntebro* 
giapa, prìioos cìtìUIU, roiieniDt, qui dicereni, se 
suaqne omoia in fìdem atquc polcslalem populi 
romani perinillerc, ne<fue se cum Belgls relìquis 
consensisse, neqne contea populnm romanum 
ornnino conjurasse ; paratofqnc esse et ohsidcs da- 
re, et imperata facere, et oppldls reriperc, et fru- 
mento celerisqoe rebus jurare; reliqnos omnes 
Beigss in armis esse; Germanosque, qui cis Rhc- 
num incolunt sese cum bis conjunxissc ; tantiim- 
qne esse eorom omnium furorcm, ut no Suessio- 
nes quidem, fratres consanguinoosqne suos, qiti 
codcm jure eleisdero legibus ulanlur, nmim ìm- 
perìum unumque mapìstraluni rum ipsis ìial>c:int, 
deterrere potuerint, qnin cum bis consentirmi. 

IV. I**» quaercrcl, qiiac civilalcs 
quantaeque in armis essent, et quid in bello pos- 
scnt, sic reperiebat : plerosqne Bcl^as esse ortos a 
Gerinanis, Bennmqne antiquiUis Iransduclos prò- 
pter loci fertililalem ibi consedisse, Gullosqiie.qiii 
ea loca incolerent, expuljsse ; solosqur esse. qui. 
patrum nnstrorum memoria, omni Gnllia vexala, 
leiilonesCimbrosque intra fìnes suos Ìn;:redi |>ro- 
bibuerinl. Qua ex re fieri, uli'earum rcnim me- 
moria magnani sibì auctoritatem magnt»squc spi- 
rilus in re iniZitarì aumerenl. De numero corum 
omnia se babere exfdorala Hemì diccbaiil, 
propterea quod pr< pinquilalibus affìnilatibusquc 
conjuncli, quantaroquisquemulliludincni in com- 
muni Bclgaruro concilio ad id belluni poliicilus sit. 
cognorerint. Flurimum inler eos Bellotaros, et 
? irlule et auctorilate et horoinom numero valere: 
bos posse conbeere armala mlllia cenlum ; pnllici- 
tos ex eo numero elecla millia lx, totiusque belli 
iroperium sibì postulare; Suessiones suos esse fìni- 
tifflos; latissimos feracissimosque agros posside^ 
re; apud eos fuisse regem, nostra etiam memoria, 
Divitiacnm, tolios Galliae potentissimum.qui rum 
roagnae partis barum regionum, tum eliarn Hrì- 
tanniae imperìum oblinuerit : nane esso regem 
Galbam;ad hunc, propter jusliliam prudenliam- 
que, turomam tolius belli omnium volunlale dc> 
ferri: oppida babere numero xii, poliiccri millia 
arouta quinquagin la ; totidem Nervìos, qui nmxi- 
ne ferì inler ipsos habeantur, longissimequc ab- 
sint! XV millia Airebates : Àrabianos x millia : Mo< 
rìnos XXV millia: Menapios ii millia: Caletos t 
millia: Vetocaises et Veromanduos totidem: Adua- 
tucos XXIX miliU : Condrusos, Kburones, Caerar- 
sos, Paemanos, qui uno nomine Germani appel- 
laotur, arbitrari ad xt millia. 

V. Caetar, Remos eohortatus, liberaliterque 
oraiione proiecalQS,omneni senatom ad se conte- 
lùre.priocipuiDqae Ubero» oUrìdcstdscadduci ju>- 
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vicini alla Gallia, mandarongli arobaseiatorì ledo, 
ed Antebrogio, primi nella loro città, affinchè gli 
dicessero: commetter eglino ,aè stessi, e tulli: le 
cose loro alla fede e al potere del popolo romano; 
non avere contro dì esso, difTerendo da tulli gli 
altri Belgi, in verun modo congiurato; esser pronti 
a dare ostaggi, ad obbedire, e nelle terre loro a 
riceverli, e di fmmento, e di quanto era d'uopo 
a giovarli; essere in armi tutti gli altri Belgi; es- 
sersi a questi uniti i Germani abitanti di qua dal 
Reno ; e. tanto esser dì tutti il furore, che non 
avevano essi potuto trattenere neanco gli Sues- 
siont, pare fratelli e consanguinei loro, i quali 
comuni hanno con essi c drilli e leggi e governo 
e magistrati, dal far parte della congiura. 

IV. Chiestosi agli ambasciatori quali e quante ' 
citlà fossero in armi, e quanta ne fosse la forza, 
si trovò : essere il più de'Bclgi d’origine Ger- 
mani, passati anticamente di qua del Reno, ivi 
per la fertilità del suolo, cacciatine i Galli, presa 
stanza, ed i soli chea memoria de' padri noslrì 
vietarono l'ingresso nelle terre loro a' Teutoni 
ed a' Cimbri, da cui fu tulla Gallia vessata ; esser 
quindi, per la ricordanza di quc'fatli, in grande 
autorità ed in gran coraggio nelle belUcbe im- 
prese. Quanto al numero di quelle genti^ diceva- 
no codesti Remi, averne piena contezza ; poiché, 
siccome parenti, ed affini, ben sapevano quanti 
uomini ciascun capo nella comune adunanza dei 
Belgi avea promesso per questa guerra; fra’qoalà 
e pel valore e per raulorità e pel novero di gente 
essere di più nerbo i Bcllovaci ; poter essi armare 
centomila nomini, ed averne promesso sessanta- 
mila scelti da quel novero; e pretendere l' ammi- 
nistrazione della guerra : essere !or confinanti gli 
Suetsioni, possidenti di amplissime e fecondissime 
campagne ; essere sialo pur anco a nostro ricordo 
re appo loro Divìziaco, il più possente di tutta 
Gallia, che non pur di gran parte di queste regio- 
ni, ma della Britannia altresì ottenuto aveva il 
dominio ; essere dì que'giomi re Galba, a cui, 
siccome a giusto c prudente, la somma di tutta 
l'impresa era, di comune consentimento, affidala; 
aver questi dodici città; e promettere cinquanta- 
mila armali; altrettanti averne promessi iNervìL 
i quali stimali sono fra loro i più fieri, eson lon- 
tanissimi ; quindicimila gli Atrebati ; diecimila 
gli Ambiani; venlicinqucmila i Morini; novemila 
i Menapii ; diecimila i Cateti ; altrettanti i Velo- 
cassi e i Veromanduì ; diciannoveroiU gli Adua- 
tnei ; i Coodrusi finalmente, gli Lburoni, ì Ceresl 
ed i Pemani, chiamati con un sol nome Germani, 
potersi giudicare quarantamila. 

V. Cesare, confortati i Remi, e con cortesi esi- 
làzioDÌ licenzialili, fece *ppo sà venire tutto il 
scoato « darsi ostaggi \ figlifjoU Je'primalì; lo 
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sii. Qu.ic omnia ab bis «iUigentcr ad diem faelnsoot 
lpse,Divilìacum acdumo maglio o[)erc cohortalus, 
docci, quanto oliere reipuhlicae commuiii&quc sa- 
latis inler9ÌL,maJ3us hosUum dìslùicri, iic cum tanlu 
malUludine UDO tempore coiinigcndura sii. Id fieri 
|K)Me, si tuas copias Aedui in 6ncs Rcllovacorum 
iiiiroduxcrint, et eoram ngros popnlari coepcrinl. 
Uis manda tis,eani ab se dimillit. Postquam omoes 
Belgarum copias in unum locum coaclai ad se yt- 
nirc vidi!, neque jam looge abesse ab his, quos mi- 
aerat, exploratoribus et ab Rerois cognoviL,flumcn 
Axonam, quod est in extremis Remorum fmibas, 
cxercitum transdoccre maturavil, atque ibi castra 
posuit. Quae res et Utos unum caslrorum ripts 
ilumiiiis inunicbat, et, post eum quau cssent, tuta 
ab hostibus reddebat, et conitneatus ab Remis re- 
liquisquecivitalibas, utsinc pcriculo ad eum porta- 
ri pusset, ct'ticiebat. lu eo Bumuic {kiiis erat. Ibi 
praesidium poni!, et in altera parte fluminis Q. 
Tilurnìum Sablnum, lcgatum,cum sexeohortibus 
relioquit : castra in alliUidinem pedani xii Tallo 
fossaque duoderiginti pedum rouuirc jubet. 


VI. Ab bUmstrisoppidum Rcmonim, nomine 
Bìbrax, aberat miUia passuum viii. Id ex ilmcre 
magno impetu Belgae oppugnare cocpcrunt. Aegre 
eo die susteolatum est. Galloruin cadom alque 
Belgarum oppugoatlo est bacc. Ulù, cìrcum)cc(a 
roultitudine hominum totis moenibos, undique la- 
pides io murum jaci coepU sunl, uiurusquc dcfeii- 
aoribus oudalot est, lestudine bicta, purlis surcc- 
dunt, muromque subruunt. Quód lum facile fìc- 
bat; nam qi|um tanta mullituJo lapidea ac tela 
conjfccren l, in muro consistcndì iH^lestas crat nulli . 
Quum 6nem oppognandi nox feoisscl, Iccius Re- 
mus, «umilia nobilitate et gralia inler stios, qui 
lum oppido praeeral, nmis ex iis, qui legati de pa- 
ce ad Caetarem Tcnerant, nnneios nd eum millit, 
nisi subsidium sibi submittatiir, se se diulius susti- 
nere non posse. 

VII. Eo de roc4lia noclc n.iesar, iìsdem duci- 
boa usus, (|ut nuncii ab Iccio vencrant, Numidas, 
et Cretas sagittarios, et fundilorcs Baleares subsi- 
dio oppidaois miltit : quorum adventu et Remis, 
cum spe defensionis, studium propognandi acces- 
sit^ et hostibus eadem de caussa spes poliuodi op- 
pidt discessit. Itaque, paollispcr aptid oppiduiu 
morati, agrosque Remorum depoputati, omnibus 
tIcìs aedifìciisqiie, quos adire poterani, incensici, 
ad castra Caesarìs omnibus copiis contenderont, 
et ab minibus passuum minus ii castra posuerunt : 
quaecastra, ut fumo atque ignibus signifìcahatur, 
amplius minibus passuum Tiii io latitudiuem 
patebani. 


che tutto con molla diligenza nel di assegnalo fu 
posto a fine. Dimostrò quindi a Dìvixiaco edUo 
quanto importasse alla repubblica c alla comune 
salTezxa impedire Tuniopc dellp truppe nemiche, 
onde non si dovesse c^batlerc ad un tempo 
contro lanlti iiiuUiludinc ; dicendogli che dò si 
otterrebbe, allorché .‘^li Edui avessero condotto 
le forze loro su' confini d^' Bellovacì, e prpse a 
saccheggiare le terre loro. Con tali ordini l'ac^ 
commiato. Ma, poiché seppe e {icr niexzo degli 
esploratori da lui mandati, e per mezzo de'Remi, 
che le truppe dc'Uilgi riunite alla sua volta mar- 
ciavano, nè gran tratto cran lontane, s'aflrettò a 
far passare IVserdto di là del fiume Assona, che 
scorre negli uUimì confini de'Rcmi, ed ivi si pose 
a campo. Con ciò ottenne che un lato 4egli allog- 
giamenti venisse dalle ripe del fiume fortificato, 
che rimanesse difeso quanto alle spalle lasdavasi, 
e che senza pericolo trar si potessero da'Rerai e 
dalle altre città le Tellovaglle. Sopra qncsto fiume 
era un ponte, ove pose presidio; suU'altra perle 
ilei finine lasciò Q. Tilurio Sabino laogotenenle 
con sei coorti ; e fece munire il campo d'un ba- 
stione alto dodici piedi, e d'una fossa dlcìollo pie- 
di profonda. 

VI. Otto miglia era da questo campo lontana 
la città dc^Renii, chiamata Bìhrace. 1 Belgi tra via 
s'acciusero con assai vigore ad oppugnarla, e in 
quella giornata fu a slento difesa. Eguale è il modo 
con che ì Belgi ed i Galli assalgono le piaxze. Cir- 
condale tulle le mura con gran numero d'uomini, 
coraiiiciarono a scagliar sassi d'ogni intorno 90 - 
vr'cssc, sì che queste rimasero ignude di difensori ; 
<|iiindi, formata la testuggine, «'appressarono alle 
porte c il moro atterrarono. Ciò non fa difficile; 
però che tante pietre e dardi si gettavano, che nìu- 
no sili muro resister poteva. Postosi dalla notte 
fine aU'assallo, Iccio, fra'Hemi il più nobile ed 
autorevole che allora nella città prcsedeva, e uno 
di quelli che a Cesare ambasciatori di pace cran 
venuti, per mesti gli fc'sapere, che senza soccorso 
non potevasi più a lungo sostenere. 

VII. Furono da Cesare colà spediti dopo la 
mezza notte, con la stessa scorta de'messt venuti da 
locio, balestneri Numidi e Crctensi, e frombatori 
Baleari; l'arrivo de'quali itocome aggiunse a'Reraì 
con la speranza di difendersi l'ardor di combat- 
tere, così tolse a'neniici la speranza d' insigno- 
rirsi della terra. Fermatesi pertanto ivi alcun poco, 
e saccheggiale le campagne de'Rcmì, tutte le bor- 
gate arse e le case, a cui accostarsi poterono, con 
quante avean truppe, al campo di Cesare si rivol- 
sero e da questo posero i loro alloggiamenti me- 
no di due miglia distanti, i quali per quanto dal 
fumo e da' fuochi appariva, eraji più Urgbi di 
otto miglia. 
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. VllL Ca<tSAT primo, et propter muUUailinem 
bostium, et propter eximiara opiaionem ▼irtulis 
proelio supersedereslaUiìt: quolidie lamcn eque- 
>tribus proeliU, qaitlbostia vìrtute possedei quid 
Ikoslri audereol, peridiUbatur. Ubi nostro» non 
esse inferiores intdUexit, loco prò castri», ad 
aciem iastrueodam natura opportono atque ido> 
neo (quod is colli», ubi castra posìUi erant, pauilu' 
lum ex plaiiitieeditu», tantum adrersus in laliiudi* 
uem patebat, quanlum lod ades inslrocta occupa- 
re poterai, atque ex utraque parte Uteri» dejeclus 
babebat, et frontem leoiler Ustigatuspaullatim ad 
planitiero redibat), ab ulroque Utero ejiu colUs 
transversara foisamobdoxilcirctterpassuum cD,el 
ad extrema» fossa» castella constiluit, ibique lor- 
nenia collocavit, ne, quum aciem iustruiissei, 
hosles,quod tantum multiUidine polerant, ah la- 
teribus pug^nantes suo» drcum venire posscnt. Hoc 
Udo, duabut legionibus, qua» proxime cooscrì- 
pserat, in caslria relicUs, al, si qua opus essel, sub- 
sidio duci possent, rcliqaas aex legioues prò casfris 
in acae constituit. Hostes itcm sua» copia» ex ca- 
stri» eductas intruxeraot. 


IX. Palus erat non magna ìnter nostrurn ai- 
que hostium exercitun. Hanc si nostri li'ansirent. 
bosles exspectabaul : nostri autem, si ab illis ini- 
tlum transeuiidi fierel, ut iwpedius aggredereu- 

tur, parali in ariuis eraut. Interini proelio eque- 
stri iiiter duas acics conlendebatur. Ubi neutri 
transeundi inilium faciuot, secundiore eqoilum 
nostrorum proelio, Caeiar suos in castra rcduxil. 
Hostes protinos ex eo loco ad flumen Axonam 
contendcrunt, quod esse post nostra castra darnon- 
tlraUim est. Ibi, vadìs reperlis, parteni suarun co- 
piarum Iransducere conati sant, co consilio, ut, si 
possent, caslelluffl, cui praeerat Q. l'ilurius lega- 

tus, expugoarent, pODtemque interscindcrenl ; si 
minus poluissenl, agros Kemorum popularentur, 
qat magno nobis usui ad bellum gereiidura 
crani, corameatuque nostros probiberent. 

X. Caesar, ctrlior faclus i Tittirio, oronero 
eqQÌtatora et levis armalurae Nuniidas, fbndito- 
res, sagittariosque poatem transducit, alqne ad eos 
contendit. Acnter io eo loco pugnatuin est. Ho- 
stes inpedito» nostri io flamine adgressi, magnurn 
eorum nomerum occiderunt. Per eoram corpora 
reliqoos audacissime Iranstre conantes, roulliludi- 
ne telorum repolerunl; priroos, qui transieranl, 
cquiUta circuroventos inlerfecerunt. Hostes, ubi 
et de expugnaodo opfodo, et de flamine Irant- 
eondo spera se tefeUisse intellexerunt, neque no- 
stro» in locnro ioiquìoreai progredì pugnandicaus- 
sa videroai, atque ipiQs r«s frumeuUria debcrre 


I Vili. Deliberò Cesare in su le prime di tetn- 
porcggìar la ballaglia e pel gran novero de'nemici 
' e per Palla loro fatua nclParmi; tuttavia ogni dì 
cercava equestri scaramucce, onde al draeuto co- 
noscere qual fosse il valor de' nemici e quanto 
I V ardire de* nostri. Come si avvide, non essere 
questi inferiori, elesse loco davanti agli alloggia- 
menti opportuno ed alto per lo sito a schierarn 
Pordinanxa (poiché quel colle, so cui accampava, 
poco era dal piano elevato, e tanto in largbeisa 
aperto in focaia al nemico, quanto occupar ne 
poteva P esercito schierato in battaglia : a' fianchi 
aveva dirapi, e U fronte con dolce pendìo a poco 
a poco al piano sì univa); dalPuno all'altro lato 
pel colle condusse a traverso ana fossa di «{ual- 
trocento passi, le cui estremità fortiflcò di caslella 
da macchine difese; aflÌDcbé, poste in ordinauxa 
le schiere, non fossero da' nemici, di nainero sì 
possenti, a* banchi accerchiate, mentre pugnass**- 
ro. Ciò fatto, e lasciate le due legioni nuvdia- 
roente coscritte negli alloggiamenti d' onde po- 
tesse air uopo trark in soccorso, con le altre sei 
uscì fuori del campo, ed ivi ti pose in ordine di 
battaglia. I nemici pure, aadli dal campo, ordliia- 
ronsi alla pugna. 

IX. Era Ira P ono esercito c l'altro non gran- 
de una palude. Aspettavano i nemici che qiiesla 
da' nostri si passasse, e presti in armi alP ìnconlr«> 
stavano i nostri osservando, se t nemici fossero 
primi a guadarla, onde impacciali assalirli; e 
frattanto veniva alle prese la cavalleria dell'uno e 
delPallro esercito. Come ninno tenlavane primo 
il passaggio, Cesare, fmila h auffa equestre con 
alcun vantaggio de' nostri, le forse negli allog- 
giamenti ritrasse. Di là tosto i nemici recaronsì 
al btime Assona, che dicemmo essere dietro al 
nostro campo ; e, trovatine i gu.idi, forxaronsi di 
farlo varcare da parte delle truppe loro. Krai]»i 
proposti di espugnare, potendolo, il castello da 
Q. TilnrìoluogoteDentecomandato, e di tagliare il 
ponte; ove riuscito ciò lor non fosse, di saccheggia- 
re le campagne de' Remi, che mollo giovavanci tu 
quella guerra, e di vietare ai nostri il foraggio. 

X. Fallona Cesare accorto da Titurio, passò 
il ponte con tutta la cavalleria, e con tutti i Nu- 
midi di leggiere armadura, fronibatori, balestrieri, 
affrettandosi verao il neroioo. Qui fu ostinato con- 
flitto. Spintisi i nostri contro i nemici, mentre 
impacciati il finme varcavano, molli ne spensero, 
e gli altri che sopra i cadaveri di passarlo fona- 
vansi, a gran colpi di frecce respinsero; que* che 
primi erau passati la cavalleria accerchiò ed uccise. 
Così, veggemlo i nemici fallila la speranta dì espu- 
gnare la città e di passare il bume, nei nostri 
iuolUcarsi a combattere iu luoghi svanLiggiosi, 
e loro coininciaudo a mancare la viltovaglia, 
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coepl^ concìlio conTOcato, eonstituenint , opti- 
muro es9c^ «lomum luam qoeraque referti; ut, 
quorum in fioes primum Uomaui exeràlam io- 
Iroduxisient, ad eoa defeodendos ondique conv»> 
nireot; et polius io auis, qoam in alieoìa iinibus, 
deccrtarent, et domcsticu copila Tei fruraenlariae 
uterentur. Ad eam seotentiam cum reliquia caua- 
fìa baco quoque ratio eoa dcduxìl, quod Divilia- 
cum atque Aeduoa finibus Bellofacorum appro- 
pinquare cognoferant. His persuaderi, ut diuliua 
luorarentur, ncque auU auxilium fcrreut, nou 
poterai. 

XI. Ea re conatituta, aecuada figilia magno 
cum alrepilu ac tumullu caatria egreaai, nullo certo 
ordiiie, neque iioperio, quum aibi quuque pri- 
mom ilincria locum pelerei, et domum perfcnirc 
properaret, feceruni,atcoDsìmilia fugae profeclio 
fiderclur. llac re atalim Cacsar per apecuUlurea 
cognita, iuaidiaa Teritoa, quod, qua de cauaaa disco* 
^ercnt,nondum perapexcr4L,cxercllom equllalum- 
que caatria continuit. Prima luce, confiroiala re ab 
exploraloribua,oamemequilatum,qui noTÌsaimum 
agiucn morarelur, praemiaiU ilia Q. Pedium et 
L. Auruuculejum Collam logatos praefccil. T. La- 
hicmim legaiuin cum legiouibua iribua aubaequi 
iuasil. Hi, novia&imoa adori!, et multa inillia paa- 
suum proaecuU, magnani rnuUiludinem eorum 
fugieoUum ermeiderunt, quum ab extremo agmi- 
nc, ad quoa fcnlum crai, coaaìatereiit, forlilcrque 
impelala ooatrorum niilituin susUnerent; priores- 
que(quod abtaac a periculo fiderentut-, ncque ulta 
neccaMUte,neque imperio coQlincren tur), exaudito 
clamore, pcrlurbaiia ordinibus, omnes in fuga aibi 
praesidium ponereiit. Ila sine ullo pcrìculo lantam 
eorum muUiluJiucm nostri iulerfeccrunt, quan- 
tum fuil dici spaliuni : sub occasumque solis dcalì- 
terunt, acque in castra, ut crai impcralum, rece- 
perunt. 

XII. Poatridie ejua diei Caesar, prtna quam se 
hostea ex pavore ac fuga recipcrent, in finca Suca- 
aionum, qui proxìrai Hemis erant, exercitum du- 
xit, et, magno ilinere con feeto, ad oppidum No- 
fìodunam contendi!. Id ex ilinere oppugnare co- 
natua, quod f acuum ab defenaoribua esse audi ebat, 
propter laUtudinem foaaae murique altiludinero, 
paucia defendentibus , expugnare non potuit. Ca- 
atria luunilia, vineaa agere, quaeque ad oppugnan- 
dum usui erant, comparare coepit. Interim omnia 
ex fuga Sueasionum muUitudo in oppidum proxì- 
ma noeta convenit. Celeritcr rtneia ad oppidum 
actia, aggere jaclo, turribuaque conslitalìs, magni- 
tudine operum, quae neque viderant ante Galli, 
ncque audieranl,ctcelerilale Romanorum permoti, 
Icgatos ad Cacsarem de deditione millunt ; et, pe- 
Unlibus Renda ut conaerrarentur, impetrant. 


con? oeata adunanza, fermarono, siccome il partito 
migliore, che ciascuno alla eoa casa lortnssc, e 
tolti d* ogni parte aoeorressero a difendere i con- 
fini di quelli fra loro, i quali primi fossero occu- 
pali dair esercito de* Romani ; onde piuttosto 
nelle terre loro, ch^in ìatranie far guerra, e della 
domestica abbondante f itlofaglia giovarsi. Oltre 
l* altre, questa ragione altresì iudusseli a tal par- 
tito : il sapere cioè che Diviziaco e gli Edui ai 
confini de* Bellovaci ai appressavano, nè a questi 
polevasi persuadere di trallenerai più a lungo dal 
recare ai loro soccorso. 

XI. Ciò fermo, con grande strepilo e tumulto 
alla seconda vigilia uscìron del campo, e la ritrat- 
ta loro, alla rinfusa e senza comando, aspetto aveva 
di fuga, però che tutti, per fretta di giugnere a ca- 
sa, cercavano d*easere i primi nel cammino. Non 
appena ciò seppe Cesare dagli esploratori,!!! alcuna 
insidia sospettò ; c, come ignorava tuttavia perchè 
avessero i nemici sloggialo, ritenne e le legioni e 
la cavallerìa nel c.'impo. Al primo albeggiare iic fu 
dagli esploratori chiarito c fc* inoltrare lutti i ca- 
valli, per tenere a bada la retroguardia nemica ; 
c la cavalleria comandala da Q. IVdio e da L. 
Auruoculcjo (^lla luogolenenlì fe* seguire dal 
luogotenente T. Eibieno con tre legioni. Furono 
assaliti qug* ch* erano alla coda, e, inseguiti jter 
molte miglia, gran numero cadde di que* fuggi- 
tivi ; si raggiunse la retroguardia che soflenuossi 
e fortemente resse 1* im{>cto de* nostri soldati ; 
ma quG* ch* erano innanzi, veggendo lungi il pe- 
ricolo, nè dovere, nè comando ritenne ; però che, 
udito il romore, sì sgominarono le file e nella fuga 
cercarono scampo. Così a man salva ne uccìsero i 
nostri tanti, quanti lo spazio del giorno permise, 
nè dalla strage cessarono, se non col Imroonto del 
sole, agli alloggiamenti ritraendosi, siccome era 
loro imposto. 

XII. Il dì vegnente, prima che i nemici da! ter- 
rore si riavessero e dalla fuga, condusse Cesare l’e- 
sercito su’confini degli Suessiooì vicini a’Keini ; cd 
a grandi giornale giunse presso la città di Novio- 
duno. Impresane tra via Pespugnazione, mosso dal 
saperla vola di difensori ; per essere di larga 
fossa c d’alte mura aocerchiaU, benché mal di gente 
guemila, non potè riuscirvi. Munito il campo co- 
minciò ad appressare le vigne e quanto era d’ uopo 
ad espugnarla. Frattanto nella segnetìte notte tnlta 
la truppa degli Suessioni erasi, fuggendo, in essa 
rìcovrata. Cesare fe* prontamente alle mura della 
città avvicinare le vigne ed alzare il terrapieno e 
collocare le torri. Allerrili i Galli dalla grandmila 
delleopereche non aveaoo vedute in prima, nè udì • 
te, e dalla celerità de'Romani, mandarono amba- 
sciatori a Cesare, a trattar della resa, e, inlcrcc- 
deado iRemì, impetrarono d’ «Mere conservali. 
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Xni. Cactar, obil^fballocrjttls, prìmla clrlii- 
rit «Igne iptias Galbae regtt duobni filiis arnibque 
omoibus ex oppido traditii, la dedilionem Saes> 
•iones accepit, exercìtamqao In Bellovacos duiìt. 
Qui quum ae toaqao omnia in oppidam Br«lu. 
tpanlium coo^aliaient, atqao ab «o oppido Caemr 
cam exeràta circUer millia passuom a abetsel, 
omnet majoret nato, ex opfndo corresti, manus 
ad Caesarem tendere, et roco lignificare eoepe- 
rnnf, $ete in ejni fidem ao poleilatem aenire, 
neqoe coatra popalaro roniinum armia conten* 
dere. Ilem, qaam ad oppidum acceiiissel, castra- 
que ibi poneret, pnerì mulieresque ex muro passis 
manibuf suo moro pacem ab Romania petierunl. 

XlV. Pro h*a Dlritìacus (nam post discessum 
Belgamro, dimisais Aeduorum eopiis, ad cum rc- 
▼erteral) facit terba: u Bclloracos omni tempore 
IO fide atqoe amicltìa atltaUs Aeduae fuisse: impul- 
aof ab suis principibus, qui dlceretiL. Acdnos, a 
Caesare in sertilulem redactoi^oronci indico itates 
conlumeliasque perferre, et ab aedait defecisse, et 
populo rnmaim bellura iniulisse: qui bujus con- 
fini principes fulssent, quod intelligerent, qiian- 
lam cafamitatem cÌTÌ(a(Ì intulìisent,in Brifanniam, 
profu^isse. Pelerò non soìara BelIo?acoi,fed etiam 
prò bis Aeduos, ut sua clemenlta ac maosueludine 
in eos ulatar. Qnod ai fecerit, Aeduorum auctori- 
tatem apud omncs Belgas amplificaturom : quo- 
rum auxiliU atque opibui, fi qua Bella incidcrint, 
sustcnlare coDiueriot y*» 


XV. Caesar, honoris Di riliaci alqtie Aeduorum 
caussa, tese eos in fidem recepliinjm et conserra- 
liirum dixìl: sed, qnod erat civiljit magna intcr 
fielgas aqctorilale, atqiie homintim miillitudine 
praestabai, Dcobsidespopoaeit. llii Iradilis, omni- 
bnsqnearmts ex oppido collatis, ab eo loro in fines 
Ambianonim pervenil, qni se suaqiic omnia sine 
mora dediderunt. Eorum fines Xervlì allingeliant; 
quorum denatura moribuiqueCacsar quum quac- 
reret. sic reperìeiml: u Nullum aditum esse ad eoa 
mercalnribuf : nihìl pali xini reliqnartimque rc- 
rum ad luxurìam perlincntium, inferri ; quod iis 
rebns relanguescere animos eorum, et remitU tir- 
totem exislimarent: esse homines feros roagnac- 
quetirtutìs: increpilare atque incusare rcllquos 
Belgaxqui se populo romano dedidis$ent,palriam- 
que «irlulem projecissent: confirmare, sese ncque 
legatos mifsuros, ueque uUam coodilioncm pacis 
aocepluros u. 

XV^I. Quum per eorura fincs Iridunm iter fe- 
cisaet, inteniebai ex caplìtis. Sabini numcii ab 
caslrif Mjif non aioplìus millia passuiim x ab<'sie; 
irans id fiuioco uioMci Xervivs couseds>»C| ad>eu- 


XIII. RIccTiitl In ostaggio i primi della eliti. 
Ira t quali due figliuoli del re Galba, e fattesi con- 
tegnare tutte ranni, acoetiò Cesare la reso degli 
Suessioni, c IVscrcito condusse nel paese de’Bel- 
lotaci. Eransi questi con tutte le cose loro entro 
la dui di Bratuspanxio rifriggiti, e, reggendo che 
Cesare intorno a cinque miglia n'era con IVserci- 
to lontano, tutti i proretti gli Tennero incontro 
con lo mani letale terso di lui, facendogli con 
grida intendere che alla fede e dominio suo si 
rìmettcTano, nè roletano far guerra col popolo 
romano; parimente qnando s'accostò alta citti ed 
iti accampò, i fanciulli c le donne, stendendo dal 
moro le braccia, secondo lor costumanza, chiede- 
rano pace ai Romani. 

XIV^ Ditiziaco, il quale dopo la ritratta dei 
Belgi, congedale le truppe educ, a Cesare era 
tornalo, in prò dc'Bellotact prese a dire: u Che 
questi furono d'ogni tempo fedeli amici delPedua 
nazione; che ingannati da' capi loro, ì quali as- 
sentano, essere stati gli Edui da Cesare in ser- 
tilù ridotti, e sofferire ogni sorta d'ìniquilà c 
tituperii, atetano ramiciiia di questi abbando- 
nala e portata guerra al popolo. romano ; che gli 
autori di un tal parlilo, conoscendo quante scia- 
gure avessero recale alla città, eransi fuggiti in 
Bretagna; che non solo i Bellotaci, ma per essi 
anche gfi Edui il pregatano d'usare di sua cle- 
menza ed umanità terso loro; lo che facendo, 
l'autorità degli Edui amplicreblie appo tulli ì 
Belgi; con gli aiuti e con le ricchezze dei quali 
atctano sempre sostenute le guerre, nelle quali 
erano incorsi r>. 

XV'. Cesare, merce Ditiziaco e gli Edui, pro- 
mise di ricetere nella sua fede e consertare iRc|. 
lotaci; ma, perchè la nazion loro era fra' Belgi 
sotra tutte cospicua per autorità e numero di 
gente, toìlc sccento ost.iggi. Questi ricetoii, e 
fullesi dalla citta recare tulle l*.irmt, di la n'andò 
su' confini dogli Ambiani, che senza indugio con 
ogni lor cosa si arresero. Con le terre loro confi- 
oatano I Xertii; dell'indole e costumi de' quali 
Cesare informatosi, riseppe: uNon daresti alcun 
accesso a'mercadanli; nè permettere che fra loro 
si porli tino o qualsisia altra cosa di lusso, onde 
e intorpidirsi gli animi attisano e rallentarsi il 
coraggio ; uomini esser fieri e di gran prodezza ; 
rampognare ed accasare gli altri Belgi d'essersi 
arresi al popolo romano, il patrio talore posto in 
non cale: tener essi fermo e di non mandare am- 
basciate, e di non aocetlarc patto alcuno di |acc 

XVI. Inoltratosi per tre giornale ne'confiiti di 
costoro, seppe da'prrgìoni che più di dieci miglia 
lontano non era il fiume Sahi da'suoi alb'ggbi- 
lucuti, che di là d'un lai fiumt eransi fermati tulli 
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lumqncibiRoman^rum extp«cUrc,uua rum Aire- 
b;iUbus el Vcromandub, finilimis $ais (oaiu hi« 
utritqQC perfoaicraDt, ut eamdera belli fortuoam 
experircnlur): exapeclarì cUam ab bis Adoatuco^ 
rum copias, atquc esao in itinere : mulicres,quique 
per aeUtem ad pugnam inatUcs TÌdcrenlur, in 
rum locamconjecir»c,quo propter paludes exer- 
citui adiUit non cMet. 

XVII. His rebus eognitis, exploratorcs eentu* 
rionesqtie praemittit, qui locum idoneum caslrìs 
deligaot. Quumque ex dedititiis Belgi* reliqoisque 
Galli* complures, Caesarem feculi, una iter face- 
rcnt, quidam ex bis, ni poslea ex capliri* cognU 
tum est, eorura dierum con*netudine ilìnerì* no> 
stri ezercìlu* perspccta, nocte ad Nervio* perxc- 
i»cruul, atque iis demoostraruni, intcr singula* 
legione* impedimcntorum magnnm numerum in- 
tercedere, neque esse qnidquam negolii, quum 
prima IegÌo in castra Tenl*aeL,reliqaaeque legione* 
magnum spatium abessent, banc sub sardiii* ado- 
riri: qua pulsa, impedimentisqtie direptìs, fulu- 
rum, ut rcliquae con tra consistere non auderent. 
Adjuvabal etiam eorum consilium, qui rem defe* 
rebiot, quod Nervti anliqnilns,cum equilatu nìhil 
pussent (neque enlm ad hoc tempus ci rei sludent, 
*ed, quidquid possunL, pedestribus ralent copiis), 
quo facilius fiuiliraorum equitatum, si praedandì 
caussa ad eosTenisset, impedirent, tencris arbori- 
bus incisis atque inflexis,crebrisque in latiludinem 
mmis enatis et rubis senlibusque interjcctis efiece- 
rant, ut instar muri hae sepcs rounimenta prae- 
hcrent; quo non modo ìntrari, sed ne perspici 
quidem possent. llìs rebus quum iter agminis no- 
stri impediretiir, non omittendum sibi consilium 
Mcrvii cxistimaTcrunU 

XVIII. Loci natura crat baec,qnem locum no- 
stri castris dclegcranU Collis absummoaeqnaliter 
declivi*, ad flumcn Sabini, quod sopra iiomiuavi- 
niiis, vergehat. Ab eo (Itimioc pari acclivitate colli* 
nasrebatur, adverins buie et contrarius, passa* 
circitcr dueentos,irifìraa apertus,ab supcriore par- 
te silvestri*, ut non facile introrsus perspici posscL 
Intra cassilvas bostcs in occulto scse conlincbant: 
in aperto loco,secundum flumcn, paucae staliones 
eqiiiturn vìdebantur. Flamini* erat allìludo pe- 
dum circitcr Irium. 

XIX. Caesar, equilatu praemisso, subsequeba- 
tiir orrfYiihus copiis: sed ratio urdoque agminis ali- 
ter se habehat, ac Bclgac ad Ncrvìo* detulcrant. 
Nara, quod ad bostcs appropiuquabul, consuetu- 
dine sua Caesar sex legiunes cxpedttas ducebat : 
post cas totius cxcrcilus impedimeiita collocabat: 
inde dtiae legione*, qiiac proximc ronscriplac 
ermit, totum agmen claudcbant, praesidioqiie im- 
|ii.diiucu(iscréut.Lquilc$ nostri, cuna fandiloribus 
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t Ncrvii, c ch'ivi rarrifo de*Bofoani aspeUavano 

10 un cogli Atrebati e co' Veromaudui lor oon- 
fìuanti (però che agli uni ed agli altri dì quest* 
arevano persuaso di correre la stessa fortuna del> 
Tarmi): che aspetUrano altresì le Ibrxe degli Adua- 
luci, e che quwte erano in marcb ; e ebe collocato 
arean le donne, e qae'cbe per età inetti sembra- 
vano alla pugna, in luogo per le paludi alTesercito 
inaccessibile. 

XVIL Ciò udito, mandò Cesare innanzi esplo- 
ratori c cenUirioui a scerre luogo opportono, per 
accampare. Fra gli arresi Belgi ed altri Galli n'e- 
ran parecchi, che, seguito Cesare, faceano insieme 

11 cammino : alcuni di questi, siccome dappoi sep- 
pe si da 'prigioni, osservato Tordine, con coi Teser- 
cito nostro soleva qoe' dì marciare, passarono la 
notte appo i Nervii e gli avvisarono essere gran 
salmeria nella marcia tra Tuna e l'altra legione; 
c quando la prima nel campo venisse e ne fosser 
Taltre lontane, esser lieve, da' fardelli impedita, 
assalirla; rotta la quale e Ì bagagli predati, non 
oserebbero di far fronte tc altre. Ad avvalorare 
il consiglio si aggiugneva che i Ncrvii, non aven- 
do alcun nerbo di cavalleria (nè a ciò oggidì n'ban 
pensiero, ma tutta in fanti hanno la lor forza), 
eransi dati ab antico ad impedire a* vicini il tras- 
correre con cavalli nelle terre loro per depredare ; 
e coir incidere teneri alberi e piegarli in modo 
che fra i rovi e le spine folti crescessero spuntati 
i rami dalle piante attraversanti, tali siepi avean 
conteste, che, a guisa di muro, lor servivano di 
riparo; onde il passo non solo, ma lo sguardo ben 
anche veniva conteso. Da queste siepi alle squadre 
nostre impedita la strada, avvisarono i Nervii, 
non doversi un tal consiglio sprezzare. 

XVIII. T>a qualità del sito che i nostri avevano 
eletto pel campo era questa. Un colle dalla som- 
mità egualmente declive scendeva al flunle Sabi, 
di sopra nomato; di là del Bume, a quel colle nc 
sorgeva un altro rimpetto di pari salita, dugento 
passi circa nelTinferìor parte scoperto, selvoso la 
cima, si che mal potevasi scorgervi dentro. Fra 
quelle selve i nemici sUvansi appiattali ; nella 
parte scoperta, lunghesso il Buroe, rade vedevansi 
le guardie di cavallerìa. A tre piedi circa erano 
alte tc acque del fiume. 

XIX. Cesare, spedila avanti la cavalleria, ve- 
niva dietro con tutte le forze; ma in ben altra 
ordinanza da quella che i Belgi aveano a' Nervii 
riferla. Mentre, appressandosi al nemico, condu- 
ceva egli, giusta sua costumanza, sei legioni dis- 
impacciale, dopo le quali collocato avea le bsga- 
glie dì tutto l'esercito ; quindi le due legioni no- 
vellamente coscritte chindevan la marcia, ed era- 
no di presidio alle bagaglie. I nostri cavalli cui 
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MgtiUrìUque flurncD tnasgres-à, cam boitium 
eqoilato proeliuio commijeruut. Quum le illi Ìden« 
tidem insiltafaJ tool recipercnt, acrarsas eisilra 
ia Dostros impctam (acercot, neqae nostri lon- 
gias, qu«m quem od fioem porrecU ac aperta loca 
parlinebant, ccdentes snsequi anderent; interim 
legiones sci, qnae prtmae venerante opere dimen- 
io, castra roanire ooeperunt. Ubi prima impedi- 
menta nottri exercitus ab hit, qui in silvis al>dili 
lalebant, visa sunt ^nod tempus inter eos com- 
mittendi proelii conrenerant), iu, nt intra siUot 
aciem ordinesqaeconstìtueranl, atqueipsi sesecon- 
firmaveraDt, sabito omnibus coptis proTolarerunt, 
impetumque in nostros eqniles feceroni. His fa- 
cile pulsit ac proturbalis, incredibili celerilale ad 
flumen decncurrerant, at pene uno tempore et 
ad sitTas, et in flamine, et jam in nanibus noslrìs 
hostei tidereotar. Eadem antem eelerilate adrer- 
•o eolie ad nostra castra, atqne eos, qui in opere 
oecapali erant, coatendemnt. 

XX. Caesart omnia uno tempore erant agen- 
da: vexillum proponendom, quod erat insigne, 
quam ad arma concurrì oporteret, ttgnum tuba 
tlandum, ab opere mrocandi niilites, qni pauDo 
longios aggeris petendi rauasa prucesserant, arces- 
sendi, acses instmenda, miti tea coborlandi, signuro 
dandum: quaram rcrnm magnam partcm tempo- 
ri! brerìlas et soccessns et incarsns hostium irope- 
diebat. Hit difficnlUtibus duae res erant snbsidio, 
adentia alqoe usos mililum, qiiod, superioribus 
proeliif exerdlali, quid fieri oporteret, non roinus 
oommode ipsi sibi praescribere, quaro ab aliis do- 
eeri poterant; et quod ab opere stngalisque legio- 
nibas smgulos legatos Caesar discedere, nifi mu- 
niUscastrìs, vetiicrat. Hi, propler propinquilttlem 
et celerìlatcm hostium, nihU jam Caesaris impe- 
rium speetabaot, sed per se, quae TÌdebentur, ad- 
mìnislrabaot. 

XXL Caesar, necessariis rebus imperstis, ad 
eobortandos milites, quam in partcm sors obtulit, 
decucurrìt, et ad legiooem decimam derenit. Mili- 
tes non longiore oratione cohorlatus, qnara ull 
soie pristinae TirtoUs memoriam retinerent, nen 
perturbareolnr animo, hostìoroqiie impctum for- 
liler suslinercot; qnod non longios hostcs ab- 
erant, quaro qno lelum adjid posset, proelii oom- 
mitleodi signnm dedit. Atque io alteram partem 
itero coborlandi cauua profectus, pugnantibus oo 
cnrrit. Temporis laola fuit exignitas, bostiaraque 
taro psratus ad dimicandum animus, at non modo 
ad insignia •ccommodand.i, sed etiam ad galeas 
indaendas, scutìsqae tegmenla detrabcndi tem- 
pQs defuent Qnani qoUqoc io parlcm ab opere 
casa derenit, quaeqne prima signa conspexit, ad 
baec coosliiit, ne, in quacrcodis suis, poguandi 
tempus dimitterct. 

Casaaa 
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frombatori ed arcieri, nrcalo H fiume, si axzufla- 
roiio con la caTalleria de'nemici ; t quali tratto 
tratto nelle selve presso i loro rìtraevansi, per 
usarne quindi ad assalire i nostri ; questi però 
non osavano inoltrarsi ad inseguirli nella ritratta 
oltre i luoghi pinnì ed operli. la questo mezzo le 
sci legioni, che venule eran prime, preaero a mi- 
surare e ad afforzare il campo. Come coloro cho 
nelle selve occultavansi, videro le prime salmerìe 
deir esercito nostro, alla qual vista aveano ap- 
punto fra se conecrialo di azzuflàrsi, c già nella 
selva eransi ordinati a battaglia, e fattisi more, 
volarono snbiUmentecon tntte le forze a caricare 
i nostri cavalli. Rotti questi agevolmente e fugati, 
con ùicredìbile celerìtè giù corsero al fiume; sic- 
ché quasi ad un tempo furon veduti t nemici cd 
alle selve ed al fiume e già alle roani co'nostri. 
Con la stessa celerità poi sì aflrelUrono dal collo 
opposto a'nostri alloggiamenti ed a coloro che 
erano occupati neMavorì. 

XX. Tatto dovea far Cesare ad un tempo, spie- 
gar lo stendardo, solito segno dì prender Tarmi, 
far dar nelle trombe, ritrarre da'Uvori i militi, 
richiamare que'cbe rierano alquanto dilongati 
per roatertali da terrapieno, ordinare Tescrcito, 
rincorare i soldati, dare il segno della pugna. Del- 
le quali cose molte erano rese impossibili dalTan- 
gnslia del tempo, dalTavvicinamcnto e dalla carica 
del nemico. In tali stretlexie due cose giovarono, 
la scienza e Tuso de'soldati, che, nelle antecedenti 
pugne esercitati, potevano di per sé stessi prescri- 
versi quanto s'avesse a fiire, come se mostrato lor 
fosse, e il divieto di Cesare a dascun luogotenente 
di abbandonare i lavori e U propria legione, se 
non afforzato il campo. Questi, per la viciiiaiiza e 
celerità dei nemici, non aspettavano Ìl comando 
di Cesare, ma di per sè stessi facevano quanto re- 
pulavan spedientc. 

XXL Dati gli ordini necessariì, scorse Cesare 
ad incoraggiare i soldati ove la sorte il condusse, 
ed alla decima legione si abbattè. Brevemente a*sol- 
dali ciò solo raccomandò, d'esscr memori di laro 
antico valore, di non si perturbare, e di forteroeo> 
le regger T impeto de'nemici, perchè più d' un 
tiro di freccia non eran lontani: poi diè il segno 
della battaglia. Recatosi qatmli ad altra parte a 
farvi lo stesso, arrivò che già combattevasi. Fu 
tale la slreltexta del tempo e tanto Tardor di pn- 
gnare nelle schiere nemiche, che i nostri non eb- 
ber agio non che d'aspettare le insegne, ma nè di 
mettersi pare le celale, nè di scoprire gli scodi. 
Ognuno ove, d.i'lavort tornando, si abbattè, ivi 
si fermò sotto le bandiere che prime vide, onde 
non perdere il tempo di coiobatlcre nel cercare 
le sue. 
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XXll. Insiructo exercitu, ut loci tu tura 
dejectusque collii et necessitai temporìs quam ut 
rei inililaris ratio atqoe orilo postolabat, quum di- 
versìs lodi Icgionea, aliae alia in parte lioslibus resi- 
slercQt, scpibutqucdensissinìis^ut auledemonstra- 
vimus, interjcctìs prospeclus iuipediretur; ncque 
certa subsidia collocari, ncque quid in quaquc par- 
te opus esset prorideri, ncque ab uno omnia im- 
peria administrari poteraot. llaque io tanta rcrum 
iuiquilate, forluaae quoque eveotus ?arii icque- 
baoiur. 

XXIII. Legìonis nonae et dedmae militest ut 
in sinistra parte acie coustiterant, pilis emissls, 
cursu ac lassitudine exanimatos Tubieribusque con- 
fectos Atrebates (nani bis ea pars ob^enerat ) ee- 
Icriter ex loco supcriore in fluinen compulerunt, 
et transire conantes, ioseculì gladits, magnam par- 
tem corura iropeditam iuterfecerunt. Ipsi Iransire 
flumcn non dubitaTerunt ; et, in locum ìniquum 
progressi, rursus, regressos ac rcsistcntes hosles 
redintegrato proelio in fugam dederuut Itemalia 
in parte diversae duae legiones, undecima et octa- 
Ta, prodigatis Veromanduis, quibuscum crant con- 
gressi, ex loco superiore in ipsis duminis ripts 
procliubantur. Al tum lotis fere a fronte et ab sini- 
stra parte nudatis castris, quum in dextro coma 
legio duodecima, et non magno ab ea iutervallo 
scpiiroa conslilisset, omnes Nervii coofertisiiroo 
agminc, duce Boduognato, qui summam imperii 
teuebat, ad eum locum contendcnint: quorum 
pars aperto talerc legiones circum venire, pars som- 
mum locum culrorum pelere coepit. 


XXIV. Eodem tempore equites nostri, leris- 
que arinalurae pedìtes, qui cum iis una fuerant, 
quos primo hostium impeto pulsos dixeraro,quum 
se iu castra rèdperent, adversis hostibus occurre- 
Lant, ac rursus aliam in parlcm fugam pelcbant: 
et calones, qui ab decumana porta ac sommo jugo 
collis nostros viclores flumcn Iransisse conspexe- 
ranl, praedandi caussa egressi, quum respcxissenl, 
et liostcs in noslris castris versari vidissent, prae- 
cipilcs fugae sesc mandabant. Simul eorum, qui 
cum impcdiracntis veniebant, clamor fremitusque 
oricbalur; aliique aliam inpartem perlerrili fere- 
bautur. Quìbus omnibus rebus pcrraoU equites 
Trctiri, quorum inter Gallos virlutis opiuio est 
kingularis, qui, auxilu caussa a civilate mìssi, ad 
Ciesarcm veacraot, quum multiludinc hostium 
castra nostra compier], legiones premi et pene 
circumventas teneri, calones, equites, fimditores 
Numi Jas, diversos dissipatosque in omnes partes 
fugcrc vidissent, desperatis noslris rebus, donium 
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XXII. Schierato reserclto piò secondo U silo 
e il pendio del colle, e l'angiutia del tempo, che 
secondo riebiedevan Tarte e rordinaoxa militare | 
mentre alcune legioni facevao fronte a'nemici in 
un luogo, altre in un altro e le frapposte siepi fol- 
tissime, siccome già dicemmo, toglievauo il veder 
oltre, non si poteva npere ove bisognassero aiuti, 
nè provvedere é quanto in ogni parte occorreva, 
nè dare da un solo tatti i comandL PerA in tanto 
svantaggio di drcostanze varii seguivano dtresi 
gli eventi della fortuna. 

XXlll. 1 soldati della nona e della decima le- 
gione, tostocbè si fur messi in ordinania alPaU 
sinistra, scagliarono i lanciotti contro gli Atrebati 
acquali era toccato combattere in quella parte, 
sicché rifiniti dal corso e dalla slandiexu, e ma- 
ceri dalle ferite, rattamente dagli alti luoghi li 
cacciarono al fiume; e, inseguendoli con le spade 
alle reni, mentre forxavaoM di varcarlo, grao 
parte di loro impacciati uccisero. Nè stettero in 
forse di guadare il fiume essi medesimi; che anzi, 
inoltratisi in luogo scabroso. Tolsero in fuga i n^ 
mici, i quali, data volta e reintegrata la pugna, ti 
erano posti dì nuovo a far fronte. AllMlra parte 
parimente due legioni, V undecima e V ottava, 
sbaragliali i Veromanduì, co' quali eran venule 
alle mani, daU’alto del colle scesero a combattere 
fin sulle stesse sponde del fiume. Ma, iguernilo 
allora pressoché tutto il campo a fronte ed a sini- 
stra, per essere la duodecima legione schierata 
nell'ala destra, e poco da questa discosta la setti- 
ma, tutti i Nervii, condotti da Boduognato, su- 
premo comandante, in serratissima ordinanza si ^ 
afiVetlarono a questo luogo: parte di essi prese 
ad accerchiare le legioni allo sfascialo fianco, par- 
te a guadagnare la sommità del campo. 

XXIV. In questo mezzo i cavalli nostri e quei 
fanti leggieri, ch'eran con essi, i quali dicemmo 
sbaragliali al primo urto de'nemici, ritraendosi 
nel campo, di fronte s'abbatterono al nemico, e 
di bel nuovo presero la foga per altro verso: e i 
bagaglioni che dal più alto giogo del colle aveano 
osservato i nostri passar vincitori il fiume, usciti 
dalla porta decumana, per far bottino, c, voltisi 
indietro, veduto che i nemici pure occupavano i 
nostri alloggiamenti, dieronsi precipitosi a fuggi- 
re. Sorgeva ad un tempo lo schiamazzo c lo stre- 
pito di coloro che venivano con le bagagite, e chi 
da una parte e chi dairaltra atterriti sbandavano. 
Da tulle le quali cose mossa la cavalleria de'Tre- 
viri, stimata fra'Gallt di singoiar valore, che spe- 
dita dalla dllà loro in soccorso di Cesare, appo 
lui era giunta, veduti gli alloggiamenti nostri for- 
micar di nemici, incalzale e pressoché accercliiate 
le legioni, i bagaglioni, i cavalli, i fromboiieri. i 
Numidi qua là dissipati da tutte parli fuggire 
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conlendenint: Romanoi paìsos saperatosqoe, ca« 
strìa ifapedimctitisque eonimboslespotilotcÌTÌIatì 
reooDcìsTcnint 

XXV. Cseur, ab d«cimae legionis cohorlatìo- 
ne ad deilnim corou profectoi, ubi suos urger!, 
sigfiisque in unurn locam collalit, duodccìinae le» 
gionit confertoi milites tibi ipsis ad pugnam esse 
impediraento; quarlae coborlit omnibus cenlu- 
rionibus oocUts, signtferoque inlerfeclo, signo 
amifso, reliquamm cohortturo omnibus fere cen- 
lurìonibus aut vulneralit, aut occisis; in bis prU 
Dopilo, P. Sextio Baeulo, fortusimo viro, multis 
gravibosque vulneribus coufecto, ut jam se susii- 
oere non posset; reliquos esse tardiores, et non* 
nullos ab norìssimis desertos proelio excedere, ac 
tela riiare; bostes neque a fronte ex inferiore loco 
fobeunlet intermitlere, etabntroqueiatereinsta* 
re, et rem esse in angusto rìdit,neque ullum esse 
sobsidium, qnod sobroilli postel: scuto ab novis> 
simU uni militi detraelo (qnod ipse eo sinc sculo 
veueral), in prìmam actem prottssil, centurioni- 
busque nominatim appeliatis, reliquos cohorlalus 
milites, tigna inferre, et manipulos laxarc jussil, 
quo iàcìltuf gladtif oli possent. Cu jut adventu spe 
•Hata mtlilibos, ac redinlegralo animo, quom prò 
ac quìsque, in compectu impcraloris, ctiam in 
extremis suis rebus, opersm navare caperei, paul< 
lom bostiam impetos lardalus est 


XXVI. Caesar, quum seplìmam Icgionem. quae 
)uxta coDstiterat, item orgerì ab botte vidissct, 
trìbonos militum roonuit, ntpaullatim sese legio- 
net conjungerent, et conversa tigna in bostes in* 
ferrent. Quo facto, quum alias alii subsidiiim fer- 
rent, neqoe limerent, ne aversi ab botte circnm- 
Tcnirenlor, audacios resistere ac fortios pugnare 
oocperunt. Interim mìliles legionnm diiaram, 
qoae in noTÌssimo agmine praesidio iropedimen- 
tis foerant, proelio nuncialo,cursu incilato,in sum* 
mo colte ab hoslibus conspiciebantur. Et 1'. 
bienus, casirìs bosliuro polilos, et ex loco supe- 
riore, quae res in noslris castrìs gererentur, con- 
spicatus, decirikam legiooem sobsidio ooslrismisit. 
Qoi, quum ex equitom et calonnm foga, quo in 
loco res esse!, qoantoque in perìcolo et castra et 
legìones et imperator versaretur, cognovissent, 
nihil ad celerìtatem sibi reliqui feceront. 

XXTII. Horam adventu tanta rerum comma- 
Utio est facla, ut nostri, etiaro qui vulneribus con* 
fedi procubuisseni, scoiisinnixi, proeliom redin- 
legrarent ; tam oalones, perterrilos bosles conspi- 


disperate le cose nostre, alte abitazioni loro si af- 
frettarono a far ritorno ; e riferirono alla nazione, 
essere stali vinti e sbaragliati ì Romani, e del cam- 
po e delle bagaglic essersi i nemici impadronilì. 

XXV. Cesare dalParingarc alla decima legione 
trasferitosi alPala destra, e vedali i suoi incalzati, 
gli stendardi recali in uno stesso lungo, i soldali 
della duodecima legione, perchè troppo ristrelti, 
nel combatlere a sè stessi d'impaccio, tulli i cen- 
turioni della quarta coorte uccisi, e morto Patfìcre, 
perduta V insegna o feriti o spenti pressoché tutti 
i centurioni delPallre coorti; tra gli spenti quello 
della prima centuria, P. Sestio Bacalo, uomo dì 
sommo valore, da molte e gravi ferite oppresso, 
sicché più reggere non si poteva, di poco vigore i 
rtroancntì, ed alcuni, da que'ch'eran dietro nh- 
bandonali, uscir del conflitto e schivare i colpi dei 
nemici, questi non mai restar d'inoltrarsi dalla 
parte inferiore contro la nostra fronte, inveslile 
le due ale e la cosa a mal partito ridotta, senza 
rinforzo da poter mandare, tolse lo scudo d'iin 
soldato deiruUima fila (però che là crane venuto 
senza) ed entrò nella prima ordinanza, donde chia- 
mali per nome i cenlurìoni e inanimilt gli altri 
soldati, fe* portare avatili le insegne ed allargare 
i manipuli, affinchè più facilmente potessero ma- 
neggiare le spade. Air.irrtvo di lai tornò la spe- 
ranza e il coraggio netranimo de' soldati, i quali, 
sotto gli occhi del supremo comandante, bramosi 
di fere, ciascuno per la sua parte, il dover loro, 
benché rìdoUt all' estremo, 1* impeto de' nemici 
alcun poco rintuzzarono. 

XXVI. Veduta Cesare la settima legione, colà 
presso fcrmalasi, del pari stringersi da' nemici, 
•vrerO i tribuni dc'soldati di riunire a poco a 
poco le legioni, c voltale le insegne marciar con- 
tro il nemico. Il che fallo, l'uno all'altro recando 
aiuto i soldati, né temendo che il nemico li accer- 
chiasse da tergo, presero più arditi a resistere e a 
combattere con maggior gagliardìa. Fratlaolo i 
soldati delle doe legioni, che stavano nella relro- 
gnardia a presidio delle bagaglie, udito raiinun- 
zio della pugna, a tutta lena correndo, furon ve- 
duti da' nemici sulla sommità del colle. E T. La- 
bieoo, impadronitosi del campo nemico, osservato 
dall'emmenza quanto seguiva negli alloggiamenti 
nostri, mandò io soccorso la decima legione. La 
quale da' fuggitivi cavalieri e bagaglioni istrutta 
del mal partito in cui si trovavau le cose, e qual 
rìschio sovrastasse agli alloggiamenti, alle legioni 
e al comandante supremo, nulla omise onde af- 
frettarsi a soccorrerli. 

XXVII. AU'arrivo bro tanto t’aspeUo mutò 
delle cose, che i nostri reintegrarono la batbglia, 
e quelli altresì che, oppressi dalle ferite, erano 
slraroazult, appoggiali agli scodi, vi si tracvaiK»: 
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«ali, etiam tDcrme» armatis occarrerent; «qaites 
TCfO, at turpitudinem fugae virlute delerenl, 
omoìbas ia locis paj^aae te legiooanU militibas 
praeferrent. At hosles> elbm inextrema ape salu> 
tis, taatam virlatem praestiterunL ut, quam primi 
corum ceddisscnt, proximi jaceutibua insistercnt, 
alqae ex eorum corporibus pugnarent: bis Ueje- 
dia, et coaccrralis cadarerìbus, qui supereaseol, 
ut ex tumulo tela in noatros conjicereot, et pila 
inlercepta remittcreut ; ut non neqiiidquara tan> 
tae rirtutis hominea judicari dcberel auaos case 
trausire lalissìmum flumen, asceodcrc altiasimas 
ripaa, aubire imquiaaimuni locom, quae fiuitia ex 
d»lBctllimia animi magnitudo redegerat. 


XX Vili. Hoc proelio facto, et prope ad inter- 
necioiiem gente ac nomine NerTionim redacto, 
majores oatu, quos una curo pueris mulierìbuaque 
in aeatuaria ac paludea coltectoa dixeramus, bac 
pugna nunciala, quum ▼ictoribus nibii impeditum, 
Ticlif nibii tutumarbitrarcnlur, omnium, qui au- 
pereraot, conaeiiau, legatoa ad Cacaarem miaerunt, 
seque ei dedidcrunt; et in commemoranda civi* 
tatis calamitate, ex nc ad iii acnatorea, ex bomi- 
num minibus lx tìx ad u, qui arma Terre poaaeot, 
aeae redactos case dixerunt Quos Caeaar, ut in 
miaeroa ac supplìcea usua roiaericurdia videretur, 
dUigenliaairac conaerfavit, auiaquc Bnibus atque 
oppldia uti jussit, et fiiiilimia impcravit, ut ab 
injuria et malefìcio ae suoaque prohibereot. 


XXIX. Aduatuci, de quibus sapra scripsimus, 
quum omnibus copila auxiUo Ncrviis reoirent, bac 
pugna nuncia la, ex itinere domum rcTcrterunt; 
cuDclia oppidis castellisquc dcaerlis, sua omnia in 
nnnm oppidnm, egregie natura munitum, conta- 
lerunl. Quod quum ex omnibus in circuitu parti- 
bua alliasimaa rupea despectusque habcrel, nna ex 
parte leniter acetsTia aditus, in Utiltidinem non 
amplius cc pedam, relinquebatur: quera locum 
duplici altissimo maro munieraiit: tura magni 
ponderis saxa et praeacntaa trabea in maro collo- 
carant. Ipsi erant ex Cimbrìs Teutoniaque pr<^ 
gnati ; qui^quum iter in ProTÌndam nosiram atque 
Italiam facerent,iisiropcdtmcntis,quac aecnm age- 
re ac portare non poterant, dira flumeoRbenum 
deposilis, fostodiae ex saia ac praeaidio aex miilia 
bominum nna reliquerunt Hi, post eorum ohi- 
tam multoa anoos a fìnittmia exagitali, quum alias 
bellum inferrent, aliai illaium defenderent, con- 
senni eorum omnium pace fìicta^ bone aibi domi- 
cilio locum delegeront. • 
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allora i bagagliooi, redoli i nemici alterriLi, tnU 
tocbè inermi, affronCarono gli armati; i cavalieri 
poi, per cancellar col valore la nriaootìia della fuga, 
in ogni parte a gara co' soldati legionari ai pre- 
sentavano al conflitto. Ma i nemici, anche nel- 
Tcatrema aperansa di aalveiu, tanto valore mo- 
strarono che, caduti i primi, sotlentrarooo i vidnì 
sugli estinti, c d'ìn su i lor corpi pugnavano; at- 
terrati anche questi ammontali sui cadaveri^ Ì ao- 
pravvissuti, come da un monlicello, dardi scaglia- 
vano contro i noalri e i lanciotti interceUi riman- 
davano ; onde giudicar si dovette, che non senxa 
consiglio uomini di tal coraggio avevano osato 
passare larghissimo fiume, travalicare altiasime 
ripe., prendere svantaggiosissimo posto; bensì per 
grandezza d'animo, che facili area lor fatto purere 
le più difficili cose. 

XXVIII. Fornita questa battaglia, e pressoché 
spento la gente e il nome de'Nervii, i più vecchi, 
i quali, siccome dicemmo, si erano fra lagune, e 
paludi co' fanciulli e con le donne ragunati, al- 
Pudirne la nuova, giudicando che, siccome non 
vi sarebbe stato pei vincitori alcnn ostacolo, cosi 
nulla sicurezza rimanesse ad essi TÌnli,coI consenso 
di tulli quei che erto scampati, spediti a Cesare 
ambasoiutori, se gli srresero ; e, nel rammentare 
reccidio di lor nazione, dissero essere soprawìs- 
suti di seccnto senatori tre, e di sessantaoiUa no- 
mini cinquecento appena atti a portar 1* armi • 
Questi con tutta diligenza conservò Cesare, per 
mostrare verso gl' infelici e supplichevoli la nsata 
sua misericordia, e fe* ad essi occupare le terree 
città loro, impoQcudo a' vicini di non recar loro 
danno nc oltraggio, e di non permettere che 
loro ne venissero fatti. 

XXIX.GIiAduatuci,di coi sopra abbiamo scrit- 
to, mentre venivano con tutte le forze in aiuto dei 
Nervii, udito tra vìa di questa battaglia, tornarono 
alle k>r case; e, abbandonale tutte le castella c città, 
ogni lor oosa ridussero in una città sola dalla na- 
tura egregiamente aflbrzata. Questa era d'ogni in- 
torno cinta d'altissime rapi, aveva il prospetto dei 
luoghi inferiori, e da nn sol canto l'accesso che dol- 
cemente saliva, nè stendevasi in largo oltre dugenlo 
piedi; ed erasi fortificato questo luogo di doppio 
muro altissimo, in cui e sassi dì gran mole ed acu- 
tissime travi emuo collocate. Discendevano essi dat 
Cimbri e da'Teuloni ; i quali passando nella pro- 
vincia nostra e nell'llalia, deposle di qua del fiume 
Reno quelle bagaglie che non potevano condurre 
nè recar seco, vi avevano insieme lasciato presidio 
di aemila uomini de' loro a guardarle. Questi, dopo 
la costoro morte, furono da' vicini per molti anni 
esagitali, ora movendolor guerra, ora lor mossa so- 
stenendola; concbiusa finalmente di comune accor- 
do U pacQj fermarono lor dimora inqoesta regione. 
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XXX. Ad primo adreata extrdtot nottri cre- 
bra* ex oppilo excurtlooe* racieboDl, perraUsque 
proeliU cam nottri* conUodebant : poslca Tallo 
pcdum xit, in circaita xt miUmm, crebrisqae ca» 
aleUis drcnmmanili, oppido seae continebaot. 
I3bit TÌneU aclia, aggere extlmclo, larrim procol 
conatitoi «idcruot,priiaam irrìdere ex muro alqoe 
ÌDcr^itare Tocibiu, qoo tanta maebinatio ab lan- 
4o apatio iaalitueretnr f qoibasaam maaibos, aot 
quìlMt firibotf praeaerlìoi faomines laniubie sta- 
tane {Barn pleramqoe homìnibos Gallis prae ma- 
gnìtadioe corporom sooram breritas nostra con- 
templui est), tanti oneris torrìm in muro* tese 
collocare coofiderent 7 

XXXI. Ubi Tero moTcri et appropinquare 
iDOcnibas TÌderont, nota atqae inusitata specie 
eommoti, legato* ad Caesarem de pace miserunt, 
qui, ad bunc modura loculi : u Kon se exislimare 
Romanos sòie ope dÌTÌna bellaro gerere, qui lan- 
tae aUitodinis macbinationes tanta celeri late pro- 
moTcre et ex propinqoitate pngnare possent : se 
soaqoe omnia eorom potestati permitlere, dixe- 
runl. Unom potere ac deprecar! : sì forte, prò sua 
clementia ac manstieladiae, quam ipsi ab aliis au- 
direot, statuissel, Adualucos esse cunserrandos, ne 
se armis dcspoliaret ; sibi omnes fere rmittnios esse 
inimicos, ac soae ririuli inviderr; a quihus se do- 
Ididere, IradtlJs armis, non possent; sibi praesU- 
re, si in eum casum deducerenlur, quaiOTis for* 
tunam a popolo romano pati, quam ab bis per 
cradalum inierfici, inter qnos domìnari consues- 
senL t» 

XXXII. Ad haec Caeser respondtt : u Se ma- 
gia consuetudine sua, quam merito eorum, civila- 
tem oooservaUtrum, si, priuiquara ariet murura 
atligisset, se dedidissent: sed dedilioois nullam 
esse condilionem, nisi armis tradilU; te id, quod 
in Mersiit (ècittet, iacturum, fiuiiiiuisqnc impe- 
raturum, nc quam deditiliis populi romani inju- 
rUm ìnferreot. o Re nunciata ad suos, quae iqipe- 
rarentur, Cscere dixerunt. Armoruro magna roul» 
tiiudìne de muro io lotsam, quae erat ante oppi- 
dum, jacla, sic ut prope summam muri aggerisque 
aUiludioem acerriarmornm adaequarcnl;et tanien 
circiter parte tertia, ut postea perspcctum est, 
lata atqoe in oppido retenla, portis patefactis, eo 
die pace soni osi. 

XXXIII. Sub Tesperom Caesar porta* Claudi, 
mililesque ex oppido exire jussit, ne quam noclu 
oppidani a railìtibasinjuriam acciperent. llli,an(e 
iuilo, ut intellectum est, consilio, quod, dedilione 
facla, nostro* praesidia non inducturos, aut deni- 
que iadiUgentiot Mnalurot crcdidcrant, pariim 
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XXX. £ al primo arrirare delPesercito noslro 
facevano frequenti scorrerie dalla ritti, e a scara- 
mucce veniran co' nostri : quindi, alTorzalisi in- 
torno con un vallo di dodici piedi, per lo rircuito 
di quindiri miglia, sostenuto da molte castella , 
nella ritU si tenevano. Come videro che avvicinate 
le vigne c costrutto U terrapieno, una torre si 
ergerà da lungi, sì misero da prima a farsene beffe 
dalle mura, e con voci insultanti a gridare: Acbe 
mai una tal macchina si alusse in tanta dìstanxa? 
Con quali mani, con qaai forxe, massime scodo 
tali omiriattj ( perocché la nostra statara, che ri- 
spetto la loro alliuima è poca, i Galli assai volts 
sebemiraoo ), sperassero di appressare una torre 
di tanta mole alle lor mura? 

XXXI. Ila quando videro moversi ed appres- 
sarsi alle mura una tal macchina, stupefatti dal 
nuovo ed insolito spettacolo, mandarono a Cesare 
ambasciatori di pace, i quali in tal guisa parlaro- 
no : u Ben veder eglino, che nella guerra erano i 
Romani dalla possatiia dc'Nurnì protetti, poiché 
avean potato con tanta celerilà iptgnere ioaantt 
si alta macchina, per combattere da vicino, e dis- 
sero che in lor balia mettevano sè e lotte le cose 
loro ; che di ciò solo il pregavano e scongiuravano ; 
se per avventura, perla clemenxa ed umanità sua, 
la cni fama era lor giunta dagli altri popoli, voleva 
conservare gU Adualuci. non gli spogliasse deU 
Parrai: che avoan essi nemici tolti quasi i vicini, 
di lor valore invidiosi ; da' quali sena' armi non 
avrebbero potuto difendersi ; che, ov'egU volesse 
pur trarli a questo duro partito, aveano per lo 
migliore correre qualunque sorte col popolo ro- 
mano,aoxi eh' essere con tormenti uccisi da coloro 
fra cui solevano dominare.^ 

XXXll. A ciò rispose Cesare: u Che piò per 
sno costume che per merito loro avrebbe la città 
conservata; ove sì fossero arresi prima che Pariele 
toccasse le mura ; ma non vi essere palli di resa, 
senxa la consegna delParrai; chVgli, siccome avea 
fatto co'Nervii. comanderebbe a' vicini di non re- 
care alcuna molestia agli arresi del popolo roma- 
no.!* Fattosi dagli ambasciatori tale referto ai loro, 
promisero di fare quanto si era comandalo. Get- 
tate dalle mura nella fossa, ch'era fuori della ritiri, 
armi in gran copia, sicché i mnccbii di esse quasi 
la rima delle mura e l'altexza della trincea adc- 
gnavano, e celatane tuttavia, come videsi poi, circa 
una lena parte, e serbatala entro la città, aperte 
le porte, stettero per quel giorno in pace. 

XXXIll. Cesare in so la sera fe' chiuder le 
porte ed uKire i soldati dalla dltà perchè alcuno 
insulto a' cittadini non recasser la notte. Questi, 
secondo il partito che avean già preso, come si 
conobbe dappoi, avvisando che i nostri per la reta 
avrebbero tolto i prcsidii, o aliaeiio sarebbero 
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cam Rts, quac retlaaéraDt et celaTeraot, armis, 
parttra scutls ex corttce factis, aat ttminibus intex- 
tìs quae subito, ut temporis exigailas postulabat, 
péllibus induxerant, tertia vigilia, qua mÌDÌnoc ar- 
duus ad noslras muailìones adscensus vidcbalor, 
omnibus copiis repente ex oppido crupUooem fe> 
cerant. Celeriter,atante Caesar irDperaverat,igm> 
bus significalione facla, ex proximis castcHis eo 
concursum est, puguatoroqae ab boslibus ita acri- 
ter, ut a viris forlibus, in cxtreiua spe salutU ini- 
quo loco, contra eos, qui ex vallo turribusque te- 
la jacereot, pugnari debuit, quum in una virtule 
emnis spcs salutis consisterei. Occisis ad homi- 
nura minibus qualuor, reliqui in oppidum rejecti 
sunt. Postridie ejus dici, refi*acUs portis, qnum jam 
defenderet nemo, atqoe intromìssis milltibus no* 
atrìs, sectionemejus oppidi aniversam Caesar ven- 
didit. Ab bis, qui emerant, capitum numerai ad 
eum relatus est milliam uu« 

XXXIV. Eodem tempore a P. Crasso, quem 
cnm legione una miserai ad Venctos, Uncllos, 
Osismtos, Cariosolitas, Sesuvios, Aalercos, Rhe- 
dones, qoae sunt maritimae civitates Oceanum- 
qae attingunt, certior faelus est, omoes eas cìvi- 
tates in ditionem poleslatemque popoli romani 
esse redactas. 

XXXV. Uis rebus gestii, omni Gallla pacata, 
tanta bujus belli ad barbaros optnio periata est, 
Qti ab bis nationibas, qaae trans Rhenum iacolc- 
reot, millerentur legati ad Caesareai,quae seobsi- 
des daturas, imperala factaras, poUicerentor. Quas 
legationes Caesar, qood in llaliam llljricumque 
properabat, inita proxima aestale ad se reverti 
josiit. Ipse in Camutes, Andes, Turonesqoe, quae 
civitates propinqoae bis locls erant, ubi bellum 
gesserai, legiooibus in hibernadeduclis, in Italiani 
profectus est ; ob easque res, ex lilleris Caesarìs, 
dies XV soppUcatio decreta est, qaod aule id tem- 
pos aeddit nolU. 


stati in essi men diligenti, parte con Tarmi ebe 
aveano ritenute e nascose, parie cogli scudi fatti 
di corteccia d'alberi, o di vinchi tessuti, cnperli 
prestamente di cuoia come dava P angustia del 
tempo, alla lerxa vigìlia, per dove punto non sem- 
brava difficile la salita alle nostre fortilicauoni, 
fecero dalla città improvvisa sortita con tutte lor 
fonc. Datosi ratto il segnale coi fuochi, giusta 
Perdine di Cesare, ivi si accorse dalle vicine ca- 
stella; e sì aspramente si combattè dai nemici, 
come si dovette da uomini forti, nell'estrema spe- 
ranxa di salvexxa, in luogo svantaggioso, contro 
tali, che dal vallo e dalle torri scagliavano dardi, 
tutta speranxa di salvezza sendo riposta nel sol 
valore. Uccisi intorno a quattromila nemici, furo- 
no gli altri rispinli nella città. Il di seguente, for- 
zate le porle, ornai da ninno difese, ed entrativi i 
nostri soldati, vendè Cesare all'incanto i beni e 
gli abitanti quanti erano di quella città. Poscia 
dai compratori fu a lui riferito come al novero di 
cinquantatrè mila salirono i capi vendati. 

XXXIV. Nello stesso tempo ebbe egli avviso 
da P. Crasso mandato con una legione alla volta 
de' Veneti, Unclli, Osismii , Curiosoliti, Sesuvii, 
Aulerci e Redoni, nazioni marittime confinanti 
coirOceano, che tutte quelle genti al dominio ed 
impero del popolo romano eran ridollc. 

XXXV. Sedata per sì fatte cose Pinlera Gallia, 
tanta opinione di questa guerra reeossi a'barbari, 
che fino que'popoli abitanti oltre Reno spedirono 
a Cesare ambascerìe, per promettergli che avreb- 
bero dato gli ostaggi ed eseguili i comandi. Alle 
quali ambascerie impose Cesare, poiché s'affretla- 
va verso P Italia e P Illìrico, che a sè tornassero al 
principio della prossima state. Quindi, condotte 
le legioni ai quartieri d'inverno fra i Carnali, gU 
Andi e i Turonì, popoli vicini a' luoghi ov' crasi 
&Ua la guerra, parli per l'Italia. Per tali eventi, 
che Cesare annunxiò con lettere, furono deerc^li, 
quindici giorni di pubbliche preci, OOM non ac- 
cordala prima ed elcono. 
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• I. anta ìq Itatiam proficìtemlor Caesar, Ser- 
TÌaro Galbara cum legione doodedroa et prie 
eqniUtus io Nanlaatet, Veragros, SeJbnnsqoe mi* 
ait, qni a finibas Allobrogam, et laco Leroaono, 
et flunine Rbodano, ad fommas Alpa prtinent. 
Calia» mitlendi foit, qnod ilerpr Alpa, qno ma* 
gno eneo pricolo magniaqae rum portoriis mer* 
catores ire conaacrant, ptefieri Tolebal. Huic pr* 
misit, ai ops eaae arbitraretur, oli in eia loda le* 
gionetn biemandi caos» collocaret. Gtiba, accon* 
dia aliquol proeliìs faclia,eaalclliaqne compluribua 
eomm eapgoatiayroiaaiaadeQtnundiquc legalia, 
obaidibaaqQe dalia, et pce facta, eonatiluU cohor* 
tea doaa io Nanluatìbaa collocare, et ipateum re- 
liquia ejui legioni! cobortiboa in aico Veragro- 
rnro, qoi appUalor Octodunia, hieraare: qai tI- 
ras, psìtoa in ralle, non magna adjecla planitie, 
ailìaaimia roonlìboa andiqiie contìnctar.Qiium hic 
in duaa parfea flamine divideretur, alterain par- 
lem e}D!TÌci Gallis cooeeasit; alleram, racuaro ab 
illia relictani, cohortibaa ad hiemandum allribuit. 
Eum locam vallo foaMqoe monirit. 

II. Qunm dies bibernomra complurea Iransia- 
aent, fraroentamqoe eo comporlori juaaiaael, aubi- 
to pr exploratorea certior faclos eat, ex ca parie 
▼id,qtiam Gallia conceaaeraL, omnes nodo diacca- 
•iaae, monteaqoe, qui iropenderent.a maxima muU 
titudine Sedunorom et Veragrorum teneri. Id 
aliqoot de causala accidcrat, ut aubito Galli )>elli 
rcoorandi legìoniaque opprimendae oonsilium ca* 
perent : priroum, quod legionem, ncque cam ple- 
niaatmam, dclraclis cohorlibus duabua, et com- 
pluribua siogillatim,qui coinmeatusptendicaiissa 
missi crani, absenlibua, propler pucilatern deapi- 
debaiii f (uiu eliam, quod| propter iuìquiUtcta 


^^ecandoai Ce»re io Italia, roaodò Servio 
Galba conia duodecima legione, e con prie della 
cavalleria fra* Nanluati, Veragri e Seduni, ppU, 
che dagli Allobrogi, dal lago Lemaiio e dal fiume 
Rodano ai alendono fino alla aommilà delle Alpi* 
Ea cagione del mandarlo fu, prchè voleva egli 
che la strada delle Alpi, pr la quale i mcrcadanli 
soleran pus»rc con grande pricolo, e pagando 
grafosi pdaggi, fosse aperta. Gli die* facoltà di 
pr questa legione a quartiere d* inverno in tali 
contrade, ove credesse far ciò di mestieri. Galba, 
dop alcune favorevoli battaglie, espugnate prec* 
chic loro castella, avendo d*ogni prte ricevuto 
ambascerie cd ostaggi, e fatta pace, determinò di 
lasciar due coorti fra* Nanluati, e dì STcmar egli 
coir altre coorti di quella legione nella terra dei 
Veragri, chiamata Ottoduro; la quale situata iti 
valle di non vasta pianura, è accerchiata d*ogni 
intorno da monti alltsaimi. Questa terra sendo in 
due parti dal fiume divi», una a* Galli ne diede, 
l'altra da essi sgombrata assegnò alle coorti, pr* 
chè vi svernassero : csao luogo munì di vallo e 
di fossa. 

II. Suvasi da precchi giorni entro i quartieri 
<1* inverno, e già si aveva ordinato che vi si pr* 
lasse il frumeuto, quando a un tratto fu Galba 
dagli esploratori avvertito, che i Galli, cui erasi 
lasciato una parte della terra, n* erano tutti usciti 
Il notte, e che le sovrastauti montagne venivano 
da numerosissime frotte di Seduni e di Veragri 
occupate. Direrse cagioni si annoveravano, pr cui 
repntc i Galli presero il prillo di rioiiovarc im 
guerra, e d' opprimere la legione. Primamente 
perchè sprexzavano pr la pochezza una legione, 
nè dessa pare integra, scndone ataccale due coorti, 
cd assenti precebi soldati qua e là spdili pr 
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Ioci,qQam ipsi ezmoQlSbasmTaUein decarrerent, 
€t telaxonjicerent, ne primamqaidem posse impe- 
tum suam sustÌDerieiisliniabaiìt. AccedeUat quod 
suos ab se liberot abslractosobsiJtsm nomine do* 
iebaol;elRofDaooStQon soluniitinerumciiassa,sed 
etiam pcrpetuae possessionis, culmina Alpiani oc- 
cupare cooari, et ca loca finilimac ProTÌnciae ad- 
)ungercy sibi persiiasum habebanb 

HI. nis nanciis acceplis, Galba, qaum ncque 
opus hibernorum munitioncsque piene essent pcr- 
feclae, neque de frumento reliquoque commeatu 
Mtis essel pruvisum, quod, dedilionc facla obsidi- 
busque acceplis, nihil de bello timendum existi- 
rnareral, concìlio celerìter convocato, scnteiilias 
exquirerc cocpil. Quo in concìlio, quum tantum 
repeuliui periculi praeter opinionem accidisset, ac 
jam omnia fere superiora loca roulliludine arma- 
forum completa conspicerentur, ncque subsidìo 
venirì, ncque commeatas supportarì inlerclosis 
ilineribus posseut, prope jam deaporala salute, 
lionnullae hujusmodi senlentiac dicebanlur.ut,im* 
pedimcntis relielis, eruptione fàcla, iisdem itine* 
ribus, quibus eo pervenissent, ad salutcm oonten- 
dereiil. Majori tamen parti placoit, hoc rescrvato 
ad extreroum consilio, mterìm rei erenlum espe- 
riri, et castra defendere. 

IV. Brevi spatio interjecto, vix ut bis rebus, 
quas constiluissent, collocandisatque administran- 
dis lempus daretur, bosles ex omuibus partibos, 
tigno dato, decurrere, lapìdcs gaesaque in valium 
con jicere. Nostri primo iiitegris viribus fortiler re* 
pugnare, ncque uilum frustra lelum ex loco supe- 
riore roìUere: ut quaeque pars castrorum nudala 
defensoribus premi vìdebatur, eo occurrere, et au> 
xiliom ferre; sed hoesuperari, quod diuturnitale 
pugnac bosles defessi proeJio excedebant, alii inte- 
gris viribus succedebant ; quarum rerum a nostris 
prupter paucilatem fieri nihil poterai, ac non modo 
defesso ex pugna excedendì, sed ne sancio quidem 
ejus loci, ubi coostilerat, rclinqueodi ac sai reci* 
piendi facuUas dabatur. 

V. Quum jam amplius boris sex coolineoler 
pugnaretur, ao non tolum vires, sed etiam tela no- 
stris defìcereat,alque bosles acrius instareut. Un* 
guidiorìbosque nostris Tallum sdndere el fossas 
compiere coepissent, rcsqoe esse! jam ad extremum 
perducta casum, P.Sextios Bacalus, prìmipili ocn- 
turio,quem nervico proeliocoropluribus confecluro 
vulneribus diximns,et item C. Volusenus, tribunus 
usìKtum, viretoonsilii magni et virlulis,ad Galbam 
accurroot, alque nnam esse spem salulis doccat,si, 
eruptione Itela, extremum antilium experìrentur. 
liaque, conrocatis oenturìombus, celerìter milites 
certiores facil pauUisper intermitlereot proeUuiO|ac 


vettovaglie ì poi aocbe perch^rovandoti la legio- 
ne in luogo svantaggioso, credevauo che non po* 
irebbe nè regger pure al primo lor ìmpeto, quan- 
do essi da' monti fossero nella valle discesi, ed 
avessero i dardi scagliali. Dolevui inoltre per ve- 
dersi strappali i fìgliuoli, siccome ostaggi, ed eran 
persuasi, che non solo per ragion del passaggio 
tentassero i Romani d'occupare le cime delle Alpi, 
ma altresì per tenersele tempre, aggiugnosdo quei 
luoghi alla conlinante provincia. 

III. A sì fatto avviso Galba, non essendo af- 
làtto compiuti i lavori de' quartieri, oè le forti- 
lìcaiioni , nò abbastanza provveduto frumento, 
uè altre vellovagUe, perchè la segnila resa e gli 
ostaggi ricevuti ogni temenia gli toglìevan di 
guerra, convocala prontamente adunanza, comin- 
ciò a chiedere Ì1 parere d' ognuno. NelU quale 
adunanza alcuni, contro ogni aspettazion loro veg- 
gcndo si vicino il periglio, e già tutte quasi le al- 
ture coperte di numerosissimi armali, i soccorsi e 
ì viveri inlercelli, perchè chiuse le strade, lolla 
quasi tutta speranza di salvezza, avvisarono di ab- 
bandonar le bagaglie, e, arditamente sortendo, 
adretlarsì a porsi in salvo per quelle vie ond' era- 
no colà venuti. Piacque tuttavia ai più che si ci- 
roentasse Intanto la sorte dell' armi, si difendoasa 
gli alloggiamenti, ed estremo si sei'basse un tal 
parlilo. 

IV. Breve tempo era corso, appena bastante e 
porre in opera le coseche avevan fermato, quando 
i nemici, dato il segnala, scesero da tutte parti, e 
scagliarono |Metr«e lunghi dardi contro il vallo. 

I nostri sullo prime integri di forze, fortemente 
dicevano fronte, e dall' alto niuna freccia scaglia* 
vano indarno; e quelle parti del campo che sguer* 
siile dì difensori vedevaosi battute, accorrevano 
ad afforzare; ma in ciò eran vinti, chè, lungamen- 
te durando la pugna,! nìmici stracchi uscivano 
dai conflitto, ed altri freschi dì forze lor succede- 
vano, il che per lo scarso lor numero far non po- 
tevano i nostri ; talché non solo silo stanco noa 
era dato Puscir dalla pugna, ma neppure al lerilo 
l'abbandonare il posto, ove stava, e ritirarsi. 

V. Ornai da più di sei ore senza interruzione 
pngnavasi,'e a'nostrì le forze non pure, ma altresà 
i dardi mancavano: i nìmici, per Io contrario, con 
più vigore incalzavano, e, rallentandosi i nostri^ 
a tagliare il vallo, e ad empir le fosse cominciava- 
no, sicché ornai eran le cose all' estremo, quando 
P. Seslio Baculo, centurione della prima centuria, 
che già dicemmo nella pugna co'Nervii essere sta- 
to carico di ferite, e del pari C. Voluscno, tribuno 
de’ soldati, uomo di molto senno e valore accor- 
sero a Galba, e gli mostrarono che unica speranza 
di salvarsi riroanea nel lare una sortita, e tentare 
contro U mmico V ultimo sforzo. Laonde^ raunali 
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Uuluiamodo leUoiì»M »ci(>erenLsequeex labore 
re&oerent; poit, dato ai^no, e castris eruinpcreut, 
alqaa o mnem «pem sabilù m virluto poucrent. 


VI. Qaod loui lunt, faciant; ac subito omnU 
bus porlis erupliooe iacia, oeqitt oogooacendi, 
^ttid fieret, noque sui colli^endi boslibos £<culta> 
lem relioquuDt. Ita commutala fortuna^ eoa, qui 
Inapempotiuodorumcailrorum veuerant,uudiquc 
cìrcumveivloaiaUrfìciant, et ex bomiuum miilibus 
ampliai trìgìnta, quem numerum barbarorum ad 
castra veuisse ooaslabaL plus lerlia parie iolerle* 
età, reliquos perterrilos ia fugam coujiciuDi, ac 
oe io lodi quidem tuperiorìbus coasistere palma* 
tur. Sic, omnibus hosUum copiia fusis, armisque 
exulis, se in castra munìtionesque suas recipiunt. 
Quoproelto Geto, quod saepius fortuuam tentare 
Galba noU*l>at, alque alto se io biberna consilio 
venisse meroineral, aliisocourrìsse rebus iriderai, 
maxime frurocuti commcatusqueinopia perraotus, 
postero die omnibus ejus vici aedìficiis iucensis, 
io ProTindam rcTcrlì contendit; ac, nullo bostc 
probibente, aut iter demoranle, incolumcui legio- 
nera in Nantuates, inde io Allobrogas periJuxit, 
ibiqae biemaTit. 

VII. Tlis rebos gestu, quom omnibus de caoisìs 
Caesar pacatam Galliam existimaret, superatisBeU 
gis, expulsis Germania, victis in Alpibus Seduni% 
atque ila inita hieme io III}'rìcura profectus esscL 
quod eas quoque nationes adire, et regiooes co> 
gnoscere volchat, subituro bcllum inCalIia coor- 
fumest. Kjus bcllihaec fuit caussa. P« Crassos ado- 
lescens curo legione septiinaproxirous mare Ocea* 
numìn Andibushìeroabat.Is, quod in bis locis ino- 
pia frumenti erat, praefectos tribunosque militum 
coroplures in finitioias ciTilales, frumeoti coro* 
meatusque petendi caussa, dimisit: quo io numero 
erat T. Terrasidius, roìssus in Unellos, M. Trebius 
Gallus in Curìosolilas, Q. Velanìus cum T. SUio io 
Venetos. 

Vili. IJujos civitatis et longe amplissima au* 
ctoritas omnis orse maritimae regionum carum, 
quod et naves babent Veneti plurimas, quibusio 
firilanniam navigare consucrunt, et scienlJa ^tqne 
oso nauticarum reruro reliquos anieceduot, et, 
in magno impelo roaris atque aperto, pauds por- 
tubus interjectis, quos tencot ipsi, omnes fe- 
re, qui eo mari uli consiicrunl, babent vecti- 
gales. Ab iis fit inilium rctineodi Siili atque Ve- 
lanif^ quod per eos suos se ohsides, quos Crasso 
dedisscni, recuperaturos exislimabaut. Horooi 
auclorìlate fÌDitimi ailducli {ut suut Gallorum su- 
bita et repentina consilia}, caJcin de caussa Tre- , 
CSSAIB 


1 centurioni, fe* prestamente avvertiti i soldati 
d' intermettere alcun poco la pugna, sol difen- 
dendosi dalle frecce del nimico, e ristorarsi dalla 
fatica; di uscire poscia dal campo, datone il se- 
gno, e di ripor nel valore ogni speranza di sai- 
vezia. 

VI. Eseguirono il comando; e da tutte le por- 
te ad un tratto usciti, non dier tempo al nimico 
nè di badare a ciò che avesse a farsi, nè di riunirsi. 
Cosi, mutala fortuna, que'cb'eran venali con la 
speranza d' insignorirsi de* nostri alloggiamenti, 
d'ogoi intorno accerchiali, furono uccisi; e di 
Irenlamila barbarie più, che si sapeia ivi esser 
venuti, oltre la terza parie aveudonc spenta, ai ri- 
manenti atterriti e fuggenti dicdcr la caccia, non 
lasciandoli prender posto, nè anco sulle allure. 
Spogliala d’armi così, c dispersa la truppa do’ui- 
mici, si ricovrarono i uostei entro gli alloggia- 
menti e le forli6cazioni. Dopo il quale conUitlo, 
nou volendo più Galba cimentar la fortuna, poiché 
avea dovuto a tuli’ altro provvedere ebe a quello 
per cui era colà venuto u quartiere, mosso preci- 
puamente dalla difticoilà delle viUovaglic, e dei 
trasporti, fe'U di appresso appiccar fuoco a tutte 
le case della terra, c mosse per tornare nella pro- 
vincia ; e la legione, non essendole uè nrresiala, nè 
tardata da veruno la marcia, salva condusse fra i 
NanUiali, quindi fra gli Allobrogi, ove svernò. 

VII. Dopo questi fatti, superati i Belgi, scac- 
ciali i Germani, vinti sulle Alpi i ScJuni, stimando 
Cesare per tulle ragiouì sedatala Guilia,erasL, co- 
minciato il verno, avviato verso rillirico, volendo 
visitare anche quelle nazioni, e conoscerne il pae- 
se, quando nella Gallia si riaccese improvvisa la 
guerra, e tal ne fu la cagione. Svernava appo gii 
Andi presso TOceano P. Crasso il giovane con la 
settima legione. Questi per essere iti qur* luoghi 
penuria di formeitlo, mandò ne’vicini paesi a far- 
ne ricerca, e a procacciare altri viveri parecchi pre- 
fetti e tribuni militari ; tra i quali T. 1 crrasidio 
presso gli Uueili, M. TreLìo Gallo presso i Curio- 
solill, Q. Vdanio con T. Siilo presso i Veneti. 

Vili. Questa nazione è di gran lunga la più 
autorevole di quante sieuo in quelle maremme, 
vogliasi per tenere i Veneti assatssiiui navigli, coi 
quali navigar sogliono in BreUgna, vogliasi per la 
scienza e Tuso della marineria, in che avanzano 
tutte r altre, vogliasi per avere in poter loro i 
pochi porli, che inqueiraropio tratto di mar bur- 
rascoso si trovano, e tributarli quasi tutti quelli 
che navigano per quel mare. Cominciarono que- 
sti a ritener Silio c Yebnio, a fìuc di rìcnperare 
con tal mezzo gli ostaggi che dati avevano a Cras- 
so. Ad esempio loro (perocché subiUoe e sconsi- 
gbatc sono lo deliberazioni de' Calli), i vicini |«r 
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bìum Terrasldiumqoo retlncnt, et, celeriter mi>- 
•is legatis, per $u09 principes inter »c coojartnt, 
nihil nist coniniunt consìlio aclaros, eumdeiDqae 
oranis fortunue exitum esse lataros, reliquasque 
civilates solliciUiit, at in ea liberiate, quam a ma- 
jorìbus acccperanL permanere, quam Romanorum 
«erTÌIalem perferre, malint. Omni ora roarilima 
celeriter ad suam senlentiam perducta, comma- 
nem Icgalionem ad P. Ciassum roitlunt, si Tclit 
suos recipcrc, obsides sibi remillat. 

IX. Quibus de rebus Caesar a Crasso certior 
faclus, quod ipse aberat longius, naves interim 
longas aedificari in llumine Lìgeri, quod iniluit 
Oceanum, remiges ex Provincia institui, nautas 
gubernatorcs<|uc comparar) jubet. His rebus cele- 
riter administralis, ipse, quum primam per anni 
tempus potnit, ad exercituni contendit. Veneti re- 
liquaeque ilem cìvìUtes, cognito Cacsarìs adven- 
tu, simul quod, quanlum in se facinus admisis- 
scnt, intclligcbant (legntos, quod nomen apud 
omnes naliones sanctum inviolatumque scraper 
fuisset, relentos ab se et in vincala coojeclos), prò 
magnitudine perìculi hellum parare, et maxime 
ea, qnae ad usura navium pertinent, proridere 
instituunt; hoc roajore spe, quod rauUum natura 
loci confidebant. Pcdesina esse ilinera concisa ae- 
atnariis, navigationera irapeditam propler inscicn- 
tiam locorum paucitatcraque portuum scìebant; 
ncque nostros cxercitus propler frumenti inopiam 
diulius apud se morari posse, confìdebant : ac jara, 
ut omnia contra opinionem acciderent, lamen se 
plurimum navibus posse : Romanos ncque ullam 
faculutem babere navium, neque eorum locorum, 
ubi bellum gesturl csscnt, vada, porlus insulasque 
novìsse: ac longe aliiira esse navigalioncm in con- 
cluso mari, atqne in vastissimo alque apertissimo 
Oceano, perspictebant. llis initis consiliis, oppìda 
muniunt, fruroenta ex agris in oppìda coropor- 
tatit, naves in Venelìam, ubi Caesarem prìmum 
bellum gcstnrum conslabat, quam plurimas pos- 
sunt, cogunt. Socios sihi ad bellum Osìsmìos, Lc- 
xovios, Nannetes, Àmbiliatos, Morinos, Diabìintes, 
Mcnapios, adsciscuot: auxilia ex Britanma, quae 
contra eas regiones posila est, arcessunt. 


X. Erant hae dilfìcoltates belli gerendi, quas 
supra ostendimus; sed multa Caesarem tamen ad 
id bellum incitabant: injuriae retentorum cqui- 
tum romanorum : rebcllio facla post dcdilloncm ; 
defectio dalis obsidìbus ; tot civilatum con{uraUo; 
in primis, ne hac parte neglecta, reliquae nalio- 
nes idem sibi licere arbitrarentur. Ilaque, quum 
intclligcrct, omnes fere Oallos novis rebus stadere, 
et ad bellum mobili ter celeriterque cxcitari, omnes 
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lo stesso motivo ritennero TreMo • Terrasldk) ; 9 
ì capi di coleste naiioni, per a mb asciatori ratta- 
mente spedili, coogiurarooo di fare ogni cosa di 
comune accordo e di correre la stessa sorte. Sol- 
lecitarono gli altri popoli a preferire ad ogni costo 
la libertà, dagli antenati ricevuta, al servaggio dei 
Romani. Tratta prestameole al partito loro tutta 
la costa marittima, per roezxo di comune amba- 
sceria intimarono a P. Crasso di rimandare gli 
ostaggi loro, se i suoi voleva ricuperare. 

IX. Di tali cose avvertilo Cesare da Crasso, 
siccomelungi trova vasi, ordinò intanto che sol 6u- 
mc Ligeri, il quale mette nell* Oceano, si fabbri- 
cassero navi lunghe, si addestrassero remiganti, 9 
pronti si tenessero marinari, e piloti traili dalla 
provincia. Ciò prestamente eseguilo, come prima 
la stagione il permise, venne airesercilo. I Veneti, 
e 1 altre nazioni, udito delParrivo di Cesare (con- 
sci deirenorrailà del fallo commesso col ritenere 
ed imprigionare gli ambascì.itori, nome sacro ed 
inviolato appo tutte le genti), quanto grande ve- 
devansiìl pericolo, altrettanto posero studio negli 
apparecchi della guerra, e precipuamente delle 
cose al navigar necessarie, con tanto maggiore 
speranza, quanto che nel silo assai confìdavano. 
Era loro di grande conforto il trovarsi le strade 
di terra da lagune intcrretle, e difficile la naviga- 
zione per r imperizia de'luoghi e rinfreqnenia 
depporti; c per la scarsezza del formento spera- 
vano non potere gli eserciti nostri appo loro a 
lungo fermarsi. Ove poi, siccome già era avvenuto, 
andasse contro rcspellazion loro riropresa. po- 
tersi airuopo giovare assaissimo delle navi; di cui 
scarseggiavano i Romani, i quali nè conoscenza 
avean pure dei fondi, depporti c dell* isole, che si 
trovavano nei luoghi, ove dovean far guerra, sen- 
do ben altro il navigare nel vastissimo e profon- 
dissimo Oceano, dall'andarnavigando in mare an- 
gusto. Con tali divisamenli le città fortificarono, 
e i formcnti vi condussero d»lle campagne alla 
spiaggia veneta, ove non dubitavano che Cesare 
avrebbe recato in prima la guerra, navi quante 
più poterono presero a ragnnare. Trassero al par- 
tito loro in questa guerra gli Osismi), i Lessovii, i 
Nanneti, gli Àmbiliati, ì Morìni, i niablìiili ed i 
Menapii ; e fecero venire aiuti dalla Bretagna ch*ù 
rimpctlo a quelle regioni. 

X. Vedeva Cesare tutte le accennate difTicollà 
a far la gnerra, ma vi era spronalo da molle ra- 
gioni; ringinria de* cavalieri romani imprigiona 
ti, la ribellione dopo la resa, la slealtà, dati gli 
ostaggi, la congiura di tanti popoli, più ch'altro 
r impunità di questa nazione, che avrebbe indot- 
to le altre a far lo stesso. Sapendo pertanto che i 
Galli pressoché tutti erano vaghi di nuove cose, 
leggieri, c pronti ad easere alle anni indiali, che 
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autem horoines nators liberlalt stadere^ et condì- 
tìonem serritatìa oditae, prìaa qnam plnrea cìvi* 
tatcs conspirarcnf, parlìendom sibì ac latìus dì- 
atrìbuendum excrcilum paUtit. 

XI. Itaqne T.Labienum legatnm in TrcTÌroi, 
qui proximi Bbcno flumìni tunt, cum equilata 
iniUil. HnicinandaN Remo* rcliqaosque Belga* 
adeat, a(qae in officio contincal, Gcrroanosque, 
qui auxilio a Belgi* arce**ili dìcebanlor, si per 
▼im narìbn* fluroen Iransire coneutur, prohibcal. 

P. Crassam cum cobortibus IcgionarìUdaodccim, 
et magno numero equitatus, in Aquilaniam pro- 
Bciscì jubel^ ne ex hi* nalioniba* auxilia in Gal- 
liam millanlur, ac tantae naliones conjunganlur. 

Q. Tilurium Sabìnoro legalum cum legionibu* 
tribù* in Cneìlo*,CarÌosolila*, Lcioriosque miuìt, 
qui eam ioannm dislinendam curet. D. Brutom 
adnlescentem elas*i piibcisque navibus, qua* ex 
Pictonibu* et Santoni* reliquisqoe pacali* regio- 
niboi convenire {usscrat, praeficit, et, quum pri- 
mom poisit, in Veneto* proficìsd jobet. Ip*e eo 
pedeslribns copìis eonlendit. 

XII. Firant e)n*modi fere sita* oppidomm, 
ni, posila in extremis linguli* proroontoriisque, 
neque pedibo* aditura baberent, qmtm ex allo se 
aestus incitavisset, qnod bis acridit semper bora- 
rum xxtT ipalio, neque narìbos, quod, nirso* 
minuente aestu, nare* in Tadi* alTUctarentur. Ita 
ntraque re oppdornro oppognatioimpedicbatur; 

ae, si quando magnitudine operi* forte superati, 
exlmso mari aggere ac motibuf, alqoe bis ferme 
oppidi moenibu* adaeqoatit, sui* fortoni* despe- 
rare eneperani, magno numero narinm appulso, 
ea)us rei summam facultatero babebant, sua de- 
porlabant omnia, seqne io proxima oppida reci- 
piebanlt Ibi se rursusiisdem opporlunitatibu* lori 
defendebant . Ilaec eo facilios magnam partem 
aestalis faciebanl, quod nostrae nares terapeila- 
tibu* detinebantur, sumroaqoe erat Tasto alque 
aperto mari, magni* aestibu*. rari* ac prope Dalli* 
porlubus, difficullas Davigaudi* 

XIII. Namque iptomro nares adbuncmodom 
(iiclae armataeqne erant. Carinae aliquanlo pla- 
oìeres, quam nosirarum oaTÌum, quo factlius rad* 
ae decessnm aestus excipere possent: prorae ad- 
modum erectae, alque ilem puppes ad magnitudi- 
nem fluclnom terapestalnmque arcommodatae : 
nares tolae faclae ex robore, ad quamTÌs rim et 
contumeliam perferendam: transtra pedabbus in 
lalilodìnem trabibu* confila davis ferrei*, digiti 
pollicis crassitudine : aneborae, prò funibus, frr- 
reis catents.reTÌncUe: pellet prò Telia, alutaeqne 
tenuiler eonfectae, sìtc propler lini inopiam al- 
que ejtit usu* tnscienlìam, sire eo, quod est fna- 
fis TcrUiipìlei quod taplai tempestate* Oceani 


tutti gli uomini in fine da desio di liberU sono 
punti, ed odiano la aerritù, prese partito di sepa- 
rare, ed in più estese regioni distribuire Pescrci- 
to, prima che a queste altre nazioni si unissero. 

XI. Spedi adunque ne'TrcTÌri, al Reno ricini, 
T. Labieno luogoleocnle con caralieria, e gPira- 
pose di tener io dovere i Remi, e gli altri Belgi, 
e d'impedire il passaggio del fiume a' Germani, 
che diceranst chiamali in aiplo de'Belgi, ore a Ti- 
ra forza con le nari tentato lo aressero. Fece par- 
tir P. Crasso con dodici coorti legionarie e con 
molta caralleria per TAquitania, affinchè queste 
genti non mandassero aiuti a'Gntli, nè sì unissero 
le forze di tante nazioni. Spedi Q. Tìturio Sa- 
bino luogotenente con tre legioni fra gli Unelli, i 
Curiosolili ed i IjessoTii, per tenere a K-ida le loro 
truppe. Al giorinc D. Bruto diè il comando della 
flotta e de' gallici navigli, ch'eransi fatti renire 
da'Piltoni, da'Saotoni e dagli altri pacificati paesi, 
e gPingiunse d'andar, quanto prima potesse, 
a'confint de' Veneti, alla rolla de' quali con le 
troppe di terra egli prese il cammino. 

XII. Erano le più delle città dì questa spiaggia 
fabbricate suircslreroità di certe lìngue e proroon- 
lorii, inaccessibili a piedi, rigonfiandosi la marea, 
lo che due rolle neirinlervallo di reniiquallr'ore 
accade, c con le nari, perchè quando cede la marea, 
danno in secco. Per ambe ragioni adunque non si 
poterano oppugnar quelle terre ; c se per avven- 
tura siiperart fossero i nemici dalla grandezza delle 
opere, costruendo nel mare terrapieni c moli, che 
quasi eguagliavano l' altezza delle mura, sicché 
cominciassero a disperare di lor fortune, e facendo 
al lido appressare numero grande di navi, il che 
aveano pieno agio di compiere, si ritiravano con 
tulle le cose foro in altre rìlU vicine, in mi avea- 
no la stessa opportunità di difendere. Ciò faceano 
via più fariiraenle per gran parte della stale, men- 
tre le navi nostre erano dalle burrasche intratte- 
nute; e il navigare in vasto ed aperto mare per le 
grondi maree, con pochi, o quasi niun porlo, era 
sommamente periglioso. 

XIII. E le navi loro in lo! modo eron eoslmtte, 
ed armate. Le carene alquanto più delle nostre 
pialle, onde potere nc* bassi fondi, e nel riflusso 
sostenersi ; le prore e le poppe di molto erette, 
adatte all'altezza della marea, ed alle burrasche: 
erane quercia tutto il legname, da reggere a qua- 
lunque forza ed Insello ; un piede avevano di al- 
leata i banchi o traverso, confitti con cbiovi di 
ferro, grossi un pollice: le ancore, in luogo di 
foni, legate erano con le catene ; per vele v'erano 
pelli e sovaltoli sollilmenle conci, fosse perchè non 
avessero lino, o noi sapessero mettere in opera, 
fosse, com' è più verisìmìle, perchè a resistere alle 
burrasche dell'Oceano, « g Unta gagliardU di 
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ttDtosqac irapetos Tentoram «nitJiieri, ac tanta 
onera naTÌum regi velìs non satis commode, arbi* 
trabantnr.Com hif nari bus nostrae classi ejnsmodi 
congressns erat, ot ona celerìtate et pulsa remo- 
rnm paestarent; relìqua, prò loci natura, prò si 
tempestatnm, illis essent aptiora et accomodatio* 
ra : neqoe enitn bis nostrae rostro nooere poterant 
(tanta io eis eral firmilndo); ncque propter alti- 
tadinem, fiicile telum adjiciebatur ; et eadem' de 
caussa minus incommode scopulis continebantur. 
Accedebat, ut, quum saevirc rentus coepìsset, et se 
Tento dedissent, et tempestatein ferrent CscUios, 
et in sadiscoosisterent tutìns, et, ab aestu dercli- 
ctae, nibil saxa et caules timerent ; quarum re- 
rum omnium nostris naTÌbus casus crani extime- 
scendt. 

XIV. Complurìbuseipugnatis oppidis Caeiar, 
ubi intellexit frustra tantum laborem sumi, neque 
boslium fugam captìs oppidis reprimi, neque bis 
noceri posse, statuii ezspectandam classem. Quae 
ubi coavenit, ac prìmum ab hoslibus risa est, cìr- 
citer ccxx nases eorura paratissimae, atque ornai 
genere armorum ornatissimae, profectae ex porta, 
nostris adrersae coostilerunt: neque satis Bruto, 
qni classi pracerat, tcI tribunis mìlitum cenlurio- 
nibusque, quibus singulac naves erant atlributae, 
coostabat, quid agereot, aot quam ratiouem pu- 
gnae insislerent. Rostro enim noceri non posse 
fìoguorerant; turribus autem excilatis, tamen has 
altiludo puppium ex barbaris natibus superabat, 
Ht nequeex inferiore loco aatis commode tela adjici 
possent, et mista ab Gallis grarius acàderent. Una 
crai magno usui res praepamta a nostris, falccs 
praeacutae, insertae aflixaeque longuriis, non absi- 
nitli forma muralium falcium. Uis quum fuues, 
«{ui antenna! ad malos destinabant, comprehensi 
adductiqae erant, navìgio remis incitalo pracrum- 
l>cbantor. Quibus abseisis,antennae necessariocon- 
cidebsnt, ut quum omuìs gallicis navibus spes in 
Tclis armamentisque consisterei, hisereptis, omnls 
iisus narium ano tfmpore erìperetur. Heliquum 
erat certaraeo positum in TÌrtuie, qua nostri mi* 
Utes facile superabant, atque eo magis, qnod in 
cospectu Csesaris atque omois exercitus res gere- 
batur, ut nulluni paullo fortius factum lalere pos- 
set : oinnes enim oolles ac loca superiora, unde erat 
propinquos dcspecUis in mare, ab exercilu tene» 
banlor. ^ 


XV. Dejectis, ut diximns, antennìs, quum siii- 
guUs binae ac temae nares circnmsleterant,miUtes 
ftinimari transcendere in hoslium naves contende- 
bant. Qnod postqaam barbari fieri animadrerte- 


▼enti, e a sì fatto peso de' narìgU, atte non ripu- 
tasser le vele. Contro tali nari combatter dovea la 
nostra flotta, la quale in agilità, ed in fona di remi 
avanzava qnella de' nimici ; questa però e per la 
natura del luogo, e per la violenza delle burrasche, 
era più acconcia ed opportona : nè le navi nostre 
potevan col rostro danneggiar le nìmicfac (tanto 
eran solide), nè per Talteiza si potevano di leg* 
gieri colpir con le frecce, e per la stessa ragione 
con men pericolo si cacciavano fra gli scogli. Oltre 
di ciò, quando comiudaTa il vento ad infierire, e 
ad esso ti commettevano, meglio resistevano alla 
furia delPonde,e con maggior sicurezza si teneano 
ne' bassi fondi, e nulla temevano gli scogli e le 
rupi, fra cui la marea le avesse deposte; casi tutti 
alle navi nostre làtalL 

XIV. Dopo aver espugnate parecchie città, m 
avvide Cesare, prendersi indarno sì gran letica, 
nè potersi impedire la fuga del nimico dalle prese 
città, nè fargli alcun danno ; laonde propose di 
aspettare la flotta ; la quale tostocbè giunse, « fu 
da' nimici veduta, intorno a dugcnlo venti delle 
loro navi messe in punto di lutto, e d'ogni sorta 
d'srmi ben corredale, usciroo del porto, ed a froa* 
te delle nostre in ordinanza si misero. Nè Bruto 
comandante della flotta, nè i tribuni rnilitarì e 
centurioni, a riasebeduno de' quali erasi una nave 
affidata, beu sapevano che si fare io questo fran- 
gente, nè a qual maniera di pugna appigliarsi, pe- 
rocché avvisavano, non potersi danneggiare le navi 
de' nimici co* rostri ; nè con le torri, sovra le no- 
stre alzate, potersi giugnere airaltezza delle navi 
loro, talché dal basso non v'era modo di lanciare 
giavellotti con vantaggio da* nostri, e gli scagliati 
da'Galli facevano molta strage. Una sola delle cose 
da' nostri apprestate ci fu di molto aiuto, le falci 
affilate, investite ed inchiodate a' perticoni, non 
dissimili dalle fisici muralL Con queste erano ag- 
grappate e tirate le funi, che legano le antenne 
aU'alberot spinta quindi co'remi la nave, ti tron- 
cavano. Recise queste, le antenne necessariamente 
cadevano ; sicché piu noa potendo le galliche navi 
nè delle vele nè delle armature giovarsi, nelle 
quali posta era ogni loro speranza, diveniTano 
inutiK. Restava per la battaglia il solo valore, nel 
qnale i soldati nostri di molto avanzavano t nimi- 
ci ; e tanto più, che t' azione segoiva sotto gli 
occhi di Cesare, e di tutto l'eseroito, coi niua 
fatto alcun po' ragguardevole poteva essere nasco- 
sto ; però che tatti i colli, e luoghi eminenti, da 
cui si vedeva la non discosta maaina, erano dal- 
rcscrrito occupati. 

XV. Abbattute le antenne, siooone dicemmo, 
avendo ciascuna delle navi nìtoiebe due o tre delle 
nostre d' intorno , i soldati nostri ceroavMo a 
tutta possa di saUrvi sopra. Laonde veggendo i 
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ranf, «rpogoaflt compturibof navibtis, qanm ei 
rei oollnm reperìr^or saxiliom, fogà salotcra pe- 
tere contenderuot: ac, jam oooTersit in eam par- 
lem oafibat, qnotentos fercbat, tanta subito roa- 
hcia aotranquillitas exstitit, ut le ex loco movere 
non posaent. Quae quidem rex ad nc|^otiam con- 
ficiendam maxime fnit opportnoa : nam tingolas 
nostri cooaeetatìexpofnaveninl, utperpaucae ex 
Omni numero, nociis interventu, ad lerram perve* 
nerint, qoum ab bora fero quarta osque ad aolis 
oocasom pognaretur. 

XVI.Quo proetio bellumVenetorum totiosque 
otie mahtimae ooniectum est. Nam quura omnis 
juventus, orooes eliam f raviorìs aetatia, inqnibus 
altquid consilii aot dipnitatis fnit, eo conveneranl ; 
tum, navium qood ubiqoe foerat, unum in locum 
coegerant : quibus amisùs, reliqat, neqoe quo se 
reciperent,neqoequemadfflodom oppida de^ende- 
rent, habebant. Itaque ae suaque omnia (Cesari 
dediderunt. In qoos eos gioviusCaesar vindican- 
doro statuit, quo diligentius in reliquum tempos 
a barbaris jns legatorom coDaervarctur. Itaque, 
omnì aeoa tu necato, reliqaoa subeorona vendidit. 

% VII. Dum baee in Venelis geruntor, Q. Tito- 
rius Sabinos enm iis copiis, qnas a Caetare aero» 
perat, in ftnes Unelloram pervenil. His praeerat 
Virìdovix, ae summam imperii tencbat earum 
omnium civitatum, quae defeceranl, ex quihos 
exerdturo magnasque oopUs coegerat. Atque bis 
paocis diebus A alerei, Ebnrovices, Lrioviiqne, 
senato suo interfecto, quod aoctores belli esse no- 
lebant, portas daoserunt, aeque curo Viridovice 
con janxeruDt ; msgnaque praeterea roulllludo un- 
diqoe ex Gallia perditoruro hominuro Utronom- 
que conveneranl, qnos spea praedandi stndiumqne 
bellandi abagricullara et quotidiano labore revo- 
cabat. Sabinus idoneo omnibus rebus loco caslrìs 
sese tenebat, quora Virìdovix conira eum duàm 
millium spatio consedisset, quotidirqoe produelis 
copiis pugnandi poteslatero (acerei ; ut jam non 
aolum hostibosraconteffiptsonero Sabinus venire!, 
led etiaro nostrorura milituro Tocibiis non nihit 
earperetur; tanlamqne opìnionero timoris prae- 
boit, ut jam ad valium castrorum bostes accedere 
aodereot. Id ea de caussa factebai, quod rum tan- 
ta mullitudine hoslinro, praesertiro eoabsenle.qui 
summam imperli tcneret, nisi aequo loco, aut op- 
porlUDÌlate aliqua data, legalo dimicandum non 
existimabet 

XVIII. Ifao confirmala opinione timoris, ido- 
neum querodam hominem clcalidum delegil,Gal- 
him,ex bia,qoos luxiiii caussa secum habebal.lluic 
magoia praca&ua poUÌ€ÌUlionibus<|ue persuadete 


barbari, che cid loro riusciva di danno, dopo aver 
perdute alcune navi, non trovando riparo, tenta- 
rono di fuggire a salvamento. Ma, rivolte appena 
le navi verso quella parte dove soffiava il vento, 
sopraggiunse una tal calma e bonaccia, che non 
poterono muoversi da quel luogo ; lo che per ter- 
minare r impresa fu molto opportuno; poiché i 
nostri, disgiunte investendole, se ne impadroniro- 
no ; onde assai poche, di quante n'erano, potero- 
no, per lo sopravvenir della notte, prender terra, 
essendoli combattuto quasi dairora quarta sino al 
tramontare del sole. 

XVI. Con questa battaglia sì pose fine alla 
guerra de'Veneli, e di tutta quella costa maritti- 
ma ; però che si la gioventù, e st la gente più as- 
sennata ed autorevole era colà concorsa ; e quante 
navi si poterono per ogni dove rinvenire eransi in 
quel luogo adunate ; perdute le quali, i sopravvis- 
soli nè avevano come ricovrarsì, nè come le città 
loro difendere. Pertanto con ogni lor cosa a Ce- 
sare si arresero ; ma egli giudicò dover gravemen- 
te vendicarsi, acciocché d'allora in poi maggior 
considerazione si avesse da'barbari a'dritti degli 
ambasciatori, fjionde, roeuo a fil di spada tutto il 
senato, gli altri, posti in mezzo alParmi, vendelle. 

XVII. Mentre queste cose avvenivano nc*Ve- 
neli, Q. Titano Sabino con le truppe avute da 
Cesare giunse ne' confini degli tJnclli. K questi 
presedeva Viridovice, che il supremo comando te- 
neva di tulle le altre dtlà ribellale, dalle quali 
numeroso esercito aveva raccolto. Ti si erano ag- 
giunti pure in questi pochi di gli Aulerci, gli Ebu- 
rovici, ed i Lessovii, i quali, ucciso il lor senato 
che contraddiceva alla guerra, cbiuser le porte ; 
ed, oltre a questi, ivi era da tutta Gallia concorso 
gran numero d'uomini facinorosi c ladroni, che 
la speranza di preda, e la brama di combattere to- 
glieva airagrìcollora ed alle giomaglicre fatiche. 
Sabino lenevasi negli alloggiamenti posti in luogo 
per ogni cosa opportuno, nel mentre che Virido- 
vice accampava rimpetto a lui alla distanza di due 
miglia, ed ogni di traeva fuori le troppe, per dar- 
gli campo di venire a battaglia; talché non solo 
in disprezzo era ornai venuto Sabino a'nimici. roà 
ancora i nostri soldati il venivano rampognando ; 
e tale egli die opinion di temenza che già i nimici 
sino aVipari del nostro campo osavano scorrere. 
Ma ciò egli fiiceva perla ragione che contro UuU 
moltitudine di oste, massime in assenza del 
mandante supremo, non giudicava seJNI» se in silo 
vantaggioso, e colla fovorevole occasibne, dover 
egli hiogolenente combattere. 

XVIll. Confermatasi tale opinion di timore, 
traacelse Sabino fra'Galli aosiliani che séco aveva, 
un uomo capace ni astuto; e con preroii grandi 
e promesse gU persuoM d'anditiuc tl campo Ueà 
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uti fld bostes transeat, et, quid fìerl velit, edooet. 
Qui, ubi prò perfuga ad eos venit, limorem Roma* 
norum proponil: quibus aogusliU ip$e Caesar a 
Tenclis premalur, docet; ncque longias abesae, 
quìn proxifna nocle Subinus clam ex castris exer- 
citum educarci ad Caesarem auxUii ferendi cansta 
proficiscatur. Quod ubi auditom est, concUniant 
omues, occasionem negolii bene gereodi amilten- 
dam non esse, ad castra irì oportere. Multae rei 
ad hoc consilium Gallos borlabantur: superiorum 
dierum Sabini cunctatio, perfugac confìrroalio, 
inopia cibarìorum, cui rei parum diligcnter ab iti 
erat prorisum, spes Tcnelici belli, et quod fcrc 
lihenler homines id, quod foltint, credunt. Uis re- 
bus udducli, non prius ViridoTicem reliquosque 
duces ex concilio dimittunt, quam ab bis sii con- 
erssum, arma uli capiant, et ad castra contcndant. 
Qua re concessa, laeli, ut cxptorala victoria, sar- 
mcnlis TÌrguilisqnc cnllectìs, quibus fosias Roma- 
norum corupleaot, ad castra pergunL 

XIX. Locuieralcailroram cdilus,el pauHalira 
ah imo acclÌTis, circilcr passus mille. IIuc magno 
cursu contcnderuiil, ut quam minimum spalli ad 
secolligendosarmandosque Romania darelur,exa- 
niraalique perrcnerunt. Sabinus, suos hortalus, 
cupirntihussignumdrft.Iinpedilis boslibuspropter 
ca, quac ferebant, onera, subito du ibus portis eru- 
plioncm fieri jubel. Factum est opporlunilale 
loci, bostium inscicniia ac defatigalione, zirlate 
mililum, superiorum pugnarum cxcrciUlìonc, ni 
ncuniim quideni nostrorum impctum fcrrenL, ac 
slalim terga Tcrlerenl. Quos iropeditos inlcgris 
TÌribus mililes nostri consccutì, magnura nume- 
rum corum occidenint; reliquosequìtcs coniecla- 
ti, paucos, qui ex fuga evaserant, reliquerunt. Sic 
ano tempore et de natali pugna Sabinus, et de 
Sabini TÌctoria Caesar certior faclus , citilates- 
que omnes se slalim Titano dediderunt. Nam, ut 
ad bella siiscipìenda Gallorum alaccr ac promptui 
est animus, sic moliis ac minime resistens ad cala- 
mitatcs perferendds mens eorum est. 

XX. Eodem fere tempore P. Crassus, quum 
in AquiUniam perrcnlssct, quae pars, ut ante di- 
etnm est, et regionum latitudine, et multiludine 
bominum ex Icrlia parte GalUae est aeslimanda, 
quum iiilclligerel, in bis locis sibi bellum geren- 
dum, ubi paucis ante annls L. Valerius Praeconi- 
nus, lcga(us« exercilu pulso, inter fcctus esse t, atque 
unde L. Manllias,proconsul, ìmpediinentisamissis, 
profugisset; non mediocrem sibi diligentiam ad- 
bibendam intelligebat. Itaque, re frumentaria pro- 
TÌsa, auxiliis cqiiilaluquc comparato, mullis prae- 
tcrea tiris forlibus Tolosa, Carcasonc et Narbo- 
ne, quae sunt civitalcs Gallue proTÌndae, fioiU- 
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nemici, istruendolo di quanto ei Tolera ebe fosse 
fallo. Quest'uomo ti giunse, siccome disertore, e, 
parlando del Umor de'Romani, dimostrò da quali 
angustie fosse lo stesso Cesare fra'Vencli oppres- 
so ;nè molto esser lontano Sabino dal letar dì sop- 
piatto nella prossima notte il campo, per correre 
in aiuto dì Cesare. Ciò udito, gridaron tutti, non 
detersi perdere Toccasione di fatoretole impresa; 
e quindi assalire il campo. Molle cose il conforta- 
tano a prendere questa deliberazione: P indugio 
di Sabino nei passati giorni, il detto del disertore, 
la mancan74i di teltotaglie, che non si erano ben 
curati di prottedere, la speranza che fossero t 
Veneti tìncilori, ed il credersi fucilmenle dagli 
nomini ciò che sì agogna. Per questi motivi non 
prima lasciarono partir dal consesso Viridotìce e 
gli altri capitani, che non atessero assentito ft 
prendere Tarmi, e ad aflrcllarsi al campo nimico. 
La qual cosa ottenuta, (ulti lieti, come atcssero 
in man la tiltoria, recando tralci e tirgnilì, onde 
riempir le fosse, terso il campo de'Romani s'in- 
nollrarono. 

XIX. Era d'nn miglio circa questo campo, 
in sito elevalo, di alquanto dolce pendio alle falde. 
Salironvi i nimici a gran corsa, per non dare al- 
cun tempo a'Romani di unirsi e d'armarsi, ma ti 
giunsero senza lena. Sabino, incoraggiati i suoi, 
diè loro il bramalo segno della pugna ; e poiché 
impacciali tide t nemièi dai carichi addossatisi, 
comandò immantinente una sortila per due parte. 
Per la vantaggiosa posizione, per T imperizia e 
stanchezza de'nei./ici, pel valore ed esercizio del- 
le nostre truppe nelle passale ballaglie, avvenne 
che non sostennero il primo assalto (le'nostri, e 
di subito toUaron le terga; ma impacciali c dai 
nostri, freschi di forze, inseguiti, ne fu ucciso gran 
numero: raggiunse gli altri la cavalleria, c pochi 
trovarono nella fuga uno scampo. A un tempo in 
tal guisa e Sabino della pugna navale e Cesare del- 
la vittoria dì Sabino ebber nuova. Tutte le città 
si arrcser tosloa Titurio; però che, siccome baldo 
e pronto è Tanimo de'Galliad imprender te guerre, 
così debole ed inetto è a sopportar le sciagure. 

XX. Quasi nello stesso tempo giunse P. Crasso 
nelTAquilania, ebe, secondo il già detto, e per 
l'estenzione e pel numero d'abitanti, può giudi^ 
carsi la terza parie della Gallia, ed avvisando do- 
ver guerreggiare in que' luoghi, ove pochi anni 
addietro L. Valerio Preconino luogotenente era 
stalo ucciso e cacciato il suo esercito, e L. Manilio 
proconsole con la perdila delle bagaglie fugato, 
comprendeva bisognargli usare non mediocre at- 
tenzione e diligenza. Provveduta pertanto la vit- 
tovaglia, procacciatisi aiuti ecavalleria, e chiamati 
inoltre a nome da Tolosa, da Carcassonae da Nar- 
booa« ciltadi alla provIocU g«Uici confinanti, 
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mie lift regfonfbat, nomloattro CTocatls, lo Solla- 
tura fiaet exercilum ialrodaxit. Cuju» advenlu co- 
fuito, Soliate!, magnit copiis coaclis equilatuqoe, 
quo plurìroum Talebant, io ilìnere agroeu no- 
ftrum adorti, primum equestre proelium cora- 
miserunt ; deinde, equiUtu suo pulso, atquc iose- 
queulibot notlrìt, tubilo pedetlres copiai, quai in 
coDTalle ex iniidiU coUocaTeraul, oslenderunl. Ili, 
noilros diijccloi aderti, proelium rcDovarunt. 

XXI. Pugnalum est dio atquc acritcr, quuro 
Sotiales, tuperioribus ▼ictoriis freti, in sua Ttrlule 
totius Aquitaniae talulem positam putarent; no- 
stri autem, quid line imperatori et sine reliquia 
legiooibos, adolescenlulo duce, efficere possent, 
pertpici cuperent; tamen confecti vulneribus bo- 
ates terga tcrtere. Quorum marno numero inter- 
feclo, Crassus ex itinere oppidum Sotiatoin op- 
pugnare coepil. Quibus forlltcr resìstenti bus, 
vineas lurresque egit. IIIÌ, alias eruplione leniuta, 
alias cunicults ad aggerem eincasque aclis ( cujus 
rei sunt longe peritissimi Aquitam,proplerea quod 
inuUis lodi apud eos aerariae seclurae sunt ), ubi 
diligenlia noslrorom nibil bis rebus proOci posse 
ìntelleierunl, legaloi ad Crassuro mìtlunt, seque 
in deditionem ut recipial, pelunUQuare impe- 
trata, arma traderc jussi, iaciuot. 


XXII. Atque in ca re omnium notlromm in- 
tentis animis, alia ex parte oppidi Adcaninannus, 
qui summam imperii tenebat, cum DC devotis, 
quos illi soldurios appclUnt (quorum baec est 
conditio, uti omnibus in vita commodis una cum 
bis fruantur, quorum se amicitiae dediderint ; si 
quid iis per rtra accidat, aut eumdem c:isura una 
feranl, aut sibi mortem consciscant: neque ndhuc 
bominum memoria reperlus est quìsquam, qui. eo 
jnterfecto, cujus se amicitiae dcTovissct, mortem 
reeusarel ), curo its Adcantuannus, eroptionem fa- 
cere conatus, clamore ab ea parte mnnitionis sub- 
bilo, quum ad arma mililes concurrissent, rebe- 
mcnterque ibi pugnatum esset, repulsus in oppl- 
dum, tamen uti cadcro dedilionis condilione ute- 
relur, a Crasso impelraTÌt. 

XXIII. Armis obsidibusque aceeptis, Crassus 
in fìoes Vocatium et Tarusaliuro profectus est. 
Tura Tero barbari commoU, quod oppidum, et 
natura lod et roana munilurn , pauds diebus, 
quibus eo venturo trai, expugnalum cognoTcrant, 
legatos quoquo versut dtmillere, conjursre, obsì- 
des interse dare, copiat parare coeperuni. Mittun- 
luretiam ad eas dvitates legati, quae sunt cìtcrìoris 
Uis|KàabiO| Aoilimae AquiUuiac ; iude auxilia 
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molli prodi di queste regioni, entrò con l'esercito 
nel paese de'Soziati. Sentito costoro dcirarrivo 
di lui, unirono molti fanti, e cavalleria, di coi as- 
saissimo eran possenti, e nella roarcia assalito Pe- 
sercito nostro, segui sulle prime equestre batta- 
glia; quindi, mentre i nostri incaltavano i tor ca- 
valli, in fuga già volti, si videro ad un tratto i loro 
fanti, che avevano in un.*i valle posti in agguato, 
i quali, assalendo i nostri dispersi rìuovaroo la 
pugna. 

XXI. II combattimento fu lungo e feroce; pe- 
rocché i Soziati, imbaldanziti per le passate vit- 
torie, avvisavano, la salute di tutta Aquitania fosse 
riposta nella loro virtù ; i nostri poi agognavano 
di mostrare quello, che far sapessero senza il su- 
premo comandante, senza Pallrc legioni, e sotto 
un giovane condoltierc; tn.i i nirnici al fine, ma- 
ceri dalle ferite, furon costrclli a voltare le terga. 
Ucciso un gran numero di loro, Crasso nella mar- 
cia investì la città de'Soziali, c, trovando resisten- 
za, vigne e torri alle mura appressò. Kglino in- 
tanto ora facevano sortite, ora scavavano mine 
sotto il bastione e tolto le vigne, (nel che sono gli 
Aquilani peritissimi, per essere ap(>oloroin molli 
luoghi le cave de'metalli ); ma nulla, mercè la di- 
ligenza dei nostri giovò loro; laonde mandarono 
a Crasso ambasciatori, che il pregassero d'accet- 
tare U resa loro ; al che avendo egli consentilo, 
consegnarono le armi, giusta il comando. 

XXII. Blentre gli animi de' nostri stavauo in- 
tenti a tal cosa, si fece innanzi dall'altra parte 
della città Adcantiinnno supremo governatore di 
essa con secento vassalli, presso questi popoli chia- 
mati Soldiirii. Ka costoro condizione è questa, che 
in vita goder debbano dì lutti i comodi, che go- 
donsi da coloro, con cui sì legano in amicizia; se 
poi vengano quelli a soffrire alcuna violenza, deblK>- 
no correre la stessa fortuna, o darsi la morte ; nè a 
memoria d' uomo sì trovò mai che alcun d' essi, 
ucciso quello, alta cut amicizia fosse devoto, abbia 
ricusato di darsi morie. Con questi uscito Adcait- 
tuanuo, que' de' nostri che erano da quella parie 
nelle trincee, gridarono alParmi; prese le quali, 
si venne tosto alle roani e dopo acerba pugna fu 
respinto nella città; ma egli nondimeno da Crasso 
impetrò le stesse condizioni di resa dagli altri 
ottenute. 

XXIII. Si rìceveltero Tarmi e gli ostaggi ; 
quindi Crasso andò nelle terre de'Vocaziì e dei 
Tarusazii. Mossi allora questi harbart dairiulcii- 
dere, che nei pochi giorni dopo la sua venula 
aveva egli espugnata uii.v diti, e dalla naturai po- 
sizione e dall'arte si I»cne furtiricala, spedirona 
messi per ogni dove, e presero a fare alleanze, u 
dare e ricevere ostaggi, e ad apparecchiar trup- 
pe. 31aJQdarouo pure ambaKÌatori alle cillà della 
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ilucesqoe arcesjontur.Qaonim adTeDto magna cam 
auctoritale, et magna cam horoinum mulUtadine 
bellam gerere cooatur. Daces Tero ii deliguntor) 
qoi una cum Q. Seriori» omoes annos fuerant, 
aummamque scienliam rei milìlarU babcre existi* 
roabanlur. Hi consuetudine populi romani loca 
capare, castra munire, commeatibus noslros inter- 
cludere insliluunl. Qaod ubi Crassns animadrer- 
tit, suas copias propter exiguitalem non tacile di- 
duci, bostero et xagari, et xias obsidere, et castris 
salis praesidii relinquere; ob eam caussam minui 
oommode frutnenlom commealumque sibi sap- 
portar! ; in dics hostium numerum augeri; non 
cuDCtandum eiistimaTÌt, quin pugna decerlaret. 
Hac re ad concUium delata, nbi omnes idem sen- 
tire intellexit, poateram dìem pugnae consUluìt. 


XXIV. Prima loce, prodnctis omnibos copiis, 
duplici acie insUtuta, auxiliis io medìam aciem 
conjectis, quid hostcs consilii caperent, exspecla- 
bat. lUi, ctsi propter multitudinem et xeterem 
belli gloriam paudUUmqnc nostrornm, se tato 
dimicaturos exislimabant, tamen tutìos esse arbi- 
irabantur, obsessis viis, commeatu intercluso, sine 
ullo xulnere xicloria potirì : et, sì propter inopiam 
rei frumentaciae Romani sese redpcre cocpissent, 
impcditos in agmìne et sub aarcinis, inferiores 
animo, adorirì cogitabant. Hoc consilio probato 
ab ducibus, prodoctis Romanoram copiis, sese 
castris tenebant. Hac re perspecta, Crassos, quom 
sua cunctatione atque opinione timidiores hostes, 
nostros roililes alacrìores ad pugnandam effecis- 
set, atque omnium rtces audirentor, exspectarì 
diotius non oportere, quia ad castra iretar; cohor- 
(atos suos, omnibns capìenlibus, ad bosUom ca- 
stra contendit. 


XXV. Ibi, qnnm alii fosMt complerent, alii, 
mnltis telis conjectis, defensores vallo munitioni- 
busque depellerent, auxiliaresque, quibus ad pu- 
gnam non multum Crassus confidebat, Ia|ùdibus 
tclisqae subministrandis, et ad aggerem cespiti- 
bus comporUndis, speciem atque opinionem pu- 
gnantium praeberent, qonm item ab hostibus con- 
slanter ac non timide pugnaretur, telaque ex loco 
superiore nùssa non frustra acciderent ; equites, 
circumilìs boslìum castris. Crasso rennaciaTcront, 
non eadem esse dilìgentia ab decumana porta ca- 
stra munita, facìlemque aditnm habere* 

XXVI. Cra&sns equitum praefeclos coborta- 
lus, ut magnia praemiis poUidtationibusqne anot 
exciiarent, quid Ceri velit, ostmtdit. lUi, ut «rat 
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Spagna citeriore, cotifiiUiMi deU* Aqultaoia^ per 
chieder loro ainti e condottieri { rieeTuti i quali, 
con gran fiducia e con numero di gente ai accin- 
sero alla goerra. Trascelti furono a oapilani ao- 
mini, che avevano di continno militato eolio Q. 
Sertorio, che perciò ripntati erano di somma peri- 
zia nelle cose militari. Questi, aecoodo la diafti pltim 
del popolo romano, cominciarono a scerre il luogo 
ove accampare, a fortificarlo, e ad iotereettare al 
nostri i trasporti. Lo che veggendo Crasso, oè 
potendo per la scarsezza loro divider le truppe, 
osservare il nemioo, guardare i passaggi, e lasciar 
forze bastanti negli attendamenti, e che per lai 
motivo gli riusciva malagevole il trasporlo dei 
frumenti e de' viveri, e crescere ogni di più il 
nnmero de'niioici, gindioò non dover indugiar 
oltre alla pugna. Ciò nel consiglio proposto, e da 
tutti approvato, fermò di movere il di vegnente 
battaglia. 

XXIV. Sull’ albeggiare del giorno fatte sorti- 
re tutte le truppe, disposele in doppia ordinanza, 
mettendovi tra mezzo gli aiuti ; ed aspettava qoal 
partito prendesse il niraioo. Sebben questo pel so- 
verchiante novero, per l’antica gloria militare, 
per la scarsezza de' nostri si credesse di poter 
combattere senza rìschio; tottavia ancor più sicu- 
ro teneva il riportare senza ferite vittoria, occu- 
pando le strade, e inlercelUndo i trasporti; ed, 
ove i Romani, dal difetto de' viveri forzati, co- 
minciassero a ritirarsi, pensava d’ assalirli abbat- 
tuti, mentre fossero impacciati nella marcia e sotto 
il peso delle bsgaglie. Approvato da' lor condot- 
tieri questo divisamento, tenevan le soldaleMhc 
nel campo, mentre i Romani ne stavan fuori schie- 
rali. Di ciò accortosi Crasso, vedendo da questo 
iudagio, e dall' opinione del valor nostro reso 
più timido il nimico, ed i nostri più arditi, e 
udendo dirsi da tutti ad una voce, che più difTerir 
non doveasi ad inreslirlo nel campo, esortati i 
suoi, bramandolo tutti, li condusse all'atsallo degli 
alloggiamenti nemici. 

XXV. Mentre altri empivano le fosse, altri a 
colpi di frecce cacciavano i difensori dal vallo c 
dalle fortificazioni, gli ausiliari, in cui Crasso trop- 
po non si fidava per la pugna, porgendo pietre, 
dardi e fascine, presso il terrapieno facevano mo- 
stra di combatlenli ; e mentre tla'nemici con valore 
e fermezza sì pugnava, edall'ulloi dardi toro non 
scagliavansi indarno, la cavalleria avendo fatto un 
giro intorno al campo nimico, riferì a Crasso, non 
essersi questo alla porta decumana fortificalo con 
egoal diligenza, e facile aver l' accesso. 

XXVI. Crasso, esortati i comandanti di caval- 
leria ad animare ì loro soldati con la speranza di 
grandi ricompense, comunicò loro il suo disegno. 
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imperalaoiv educUs quaUior eohortibus, quae 
pnittitlio aalris nlIcUe, ìntritM «b labore crant, 
et longiore lUoere eiraamdaclis, ne es hoslium 
alrù ooospaci posaent^ omoitun oculis rocDlibiuqiie 
ad pugnam ialentU, celeriler ed ets, quaa diximoa, 
■inoilioaes penrenenint,alque.> bU promli», prios 
•o boaiium caatrU eoMliterunt, qoaro piane ab ila 
aideruaut quid rei gererelar,cognoaci pocact.Tam 
vero, clamore ab et parte audito, nostri, rcdinte- 
gratis viribus,qaod plcrucnque in spe victuriae ao 
capere consueril, aerini impugnare coeperunt. Ilo* 
stes uodique circomvenli, desperalis omnibus re- 
bus, se per munilioocs dejioere, et fuga salulem 
pelere oontenderunl. Quos equilalus apertissiniis 
campii conseotatus, ex tnillintn quinquaginla nu- 
mero, quae ex Aquitania Cantabrisque convenisse 
constabat, vix quarta parte relieta, multa uocte se 
io castra recepii. 

XXVII. Hac audila pugna, magna (lars Aqoì- 
laniae scie Crasso dedidil, obiideiqae ultro raiiil : 
quo in numero fuerunt Tarbelli, Bigerriones, Pre- 
ciani, Vocales, Tarusates, LIusates, Gariles, Anici, 
Garumni, Sibuzatei, Coooiatcs. Paucae oltimae 
nationea, anni tempore confiiae, qnod hiems sub» 
erat, hoc lacere oeglexeruoL 

XXVIIl. Eodem fere tempore, Caesar, elii 
prope exacta jam aeilas erat, tamen, quod, omni 
Galiia pacata. Merini Menapiìque snpererant, qui 
iu arrois cssent, ncque ad eum unquam legatos de 
pace miiiisent; arbitratus id bellum, celeriter con- 
fici posse, eoexercitam addnxit : qui longealis ra- 
tione, ac reliquì Galli, bellum agere inslitoeruot. 
Nam quod inlelligcbanl, maxìmas nationes, quae 
proelìo contendisscnt, pulsai superatasque esse, 
continentesque silvas ao paludes Imbebanl, eo se 
auaque omnia oontulernnt. Ad quarum initiuro sil- 
Tarum qunm Caesar perrenisset, castraque munire 
instiluisset, neque bostis interim visus etsel, dì- 
spersis io opere nostris, subito ex omnibus parti- 
bus silvae erolavernnt,et in nostros iropctum fece- 
nint. Nostri celeriter arma ceperuot, eosque In 
silvas repalerunt, et, ooropluribus intarfcclis, lon- 
gius iropeditioribns locis secuti, paucosex suis dc- 
perdiderunt. 

XXIX. Reliqnis deìnoeps diebus Caesar silvas 
caedere instìloit \ et, ne quis inermibus imprudeo'» 
lìbosque militihos ab Utere iropetus Beri posset, 
omnem earo roaterìam, quae erat caesa, conversam 
ad boilem coUocabat, et prò vallo ad utrumque 
lalus exstmebat. Incredibili ccleritate magno spalio 
pancis diebus confecto, quum )am pecus atqueex- 
trema impedimcnla ab nostris tcucrcnlur, ipsi 
Cxsxax 


Quelli, giusta P ordine avuto, tratte fnori quattro 
coorli, lasciate a guardia del campo, ebe non arat- 
ivo punto afiaticate, e condottele atlorou per lungo 
^ro, perchè non potessero esser vedute dai nimiei 
attendamenti, mentre tutti erano intenti cogli oo- 
chi ecoU'animo alla pugna, prestamente giunsero 
alle forUficaxiooi, di cui parlammo, c, rovesciatele, 
furono entro il campo del nimico prima di poter es- 
sere da questo vedute, o prima che si scoprisse qual 
cosa vi si facesse. Alzossi allora in quella parte un 
clamore, alfudir del quale, riprese i nostri le forze, 

10 che suole per lo più avvenire nella speranza di 
vilturia, piò vivamente incalzarono i nimiei. Que- 
sti da ogni parte attorniati, disperando delle coso 
loro, geltaroDsi dalle fortificazioni, e cercarono di 
salvarsi con la fuga. Inseguiti per apertissimi piani 
dalla nostra cavalleria, dì cinquantamila, che sape- 
vansi esser venuti dalPA quitania, e da'Canlabi i, ap- 
pena una quarta parte nc sopravvisse ; dopo di ebo 
Crasso a notte avanzata si ritirò negli alloggiamenti. 

XXVII. Alla fama di questa vittoria la massima 
parte delf Aquitania si arrese, ed ostaggi a Crasso 
mandò sena' esserne ricercata; ciò fecero i 'Jar- 
bein, i Bigerriont, i Preciani, i Vocati, i Tamsali, 
gli Elusati, i Cariti, gli Ansci,i Garonni, i Sibu- 
zati, e i Cocosali. Poche nazioni più rimote, fidan- 
do nella stagione, perocché vicino era il verno, non 
si curarono di fare altrettanto. 

XXV 111. Quasi nello stesso tempo, benché ornai 
finita la state, vrggendo Cesare tutta parificata la 
Galiia, soli essere i Morinì ed i Menapii che sta- 
vano in armi, nè mandavangli ambasciatori per 
com por pace, stimando potersi finir prestamente 
con essi la guerra, condusse P esercito nelle lor 
terre. Questi in maniera tutta dagli altri Galli di- 
versa impresero a difendersi ; perocché, conside- 
rando che le più grandi nazioni coi Romani venute 
alle prese state erano sbaragliale e vinte, con talli 
gii averi loro nelle foreste e paludi, cui eran con- 
finanti, si ricovrarono. Di tali foreste giunse Ce- 
sare al principio, e prese a fortificare gli alloggia- 
menti, senza che i nemici si fossero lasciati vede- 
re ; sparsi posda i nostri attorno a* lavori, subito 
da ogni banda della selva lor piombarono addosso. 

I nostri presero tosto le anni, e li respinsero nelle 
selve, e, dopo averne nccìsi parecchi, persegnirono 

11 rimanente ne' luoghi più intricati e difficili con 
alcuna perdita de'proprii. 

XXIX. Cesare cominciò ne* dì segnenti ac! at^ 
battere la foresta; e perchè i soldati inermi, e 
sprovveduti non fosser sorpresi di fianco, tutto il 
legname, che si tagliava, fe' da ona parte e dal- 
rallra collocar contro il nimico per trincea. Con 
incredibile celerité fallo si era in pochi giorni 
grande sgonibraiiienlo, e già da* nostri il 1>csIÌh- 
me c le ultime bagagUc eransi prete ; ed i nemici 
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dendores dlrat peteren t;ej asmodi tempesUtcs sant 
oonsecatae, uU opus necessario intermìtteretar, et, 
continoatione imbriam,diatios sob pellibas milites 
contìneri non possent. lUqae, sastatis omnibus 
eomm a^s, tìcìs aedifidUqne incensis, Caesar 
exercìlum redaxit, et in Auleràs Lexoriisqae, 
reliqais ilem cÌTiuUbas, quae proxime bcUam 
(eoerant, in bibernis ooUocaTÌt 


riooTraTtosi ne' luoghi pià folli, quando soprag- 
giunsero le piogge, che distolsero i nostri dal la> 
▼oro, e dal restare più oltre sotto le tende. Dato 
pertanto il guasto alle terre loro, incendiati i 
borghi e le case, condusse Cesare a' quartieri di 
ioTemo le truppe nel paese degli Aulerci, de'Ije^ 
soTu e delle altre Dazioni, che mossa aTcano V ot- 
tima guerra. 
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i.£i. , quae tecnlft est, hicme, fftii fuU anntis Cn. 
Pompqo, M. Cntso coss. Usipeles Germani, et 
ìtem TencMberì ma^a com mnltìtodine tiomi* 
num fluraen Ithenam Iransiemnt, non longe a 
nari, qoo fìhenus infloit. Caossa transrundi foit, 
qood ab Soetis complores anoos eia{;itati bello 
premebantor, et afrìcnllara probibebanlnr. Sae* 
Torom pena est lonfe maiima et bellircHtssìiDa 
Gerraanoram omnioro. Ni cenlam pagos babere 
dicnntnr,es qoibnsqtiolanDissinpiIa mitlia arma- 
toro m bellandi caossa soia ex (inibos edornnt. Re- 
liqoi, qui domi manserint, se alqoeillos alont.Ni 
rorsQs hìTÌcero anno post in armtssont; ilK domi 
remanent. Sic neqoe agrìcoltora, nec ratio alqoo 
osQs belli, inlermiflttor. Sed prìrali ac separati 
agri apod eosnibil est; neqnelongiosanno rema- 
nere foo in loco incotendi caossa licei. Neqoe mol- 
tom fromento, sed maxiroam parieu lacle alque 
pecore rÌTont, noltomqoe soni in xenalionibos: 
qoae reset cibi genere, et qootidiana exercilatione, 
et liberiate vilae (qood, a poeris nollo ofRdo ani 
disciplina assoeracti, oibil omnino centra rolonta- 
tero ^ianl),et rires alit,et immani corpormn ma- 
gni t odine bomines efBcit. Alqnein esm se consoe- 
todidcro addaxenint, ot locis frigidissimis, neqoe 
resti tos praeter pellet, habeant qoidqoam (qoa* 
rum propler exigoiUlem magna est oorporìs pars 
aperta), et larentor io floioimbas. 

II. Mercatoribos est adeo8aditosmagtseo,oi, 
qoaebetlocepertnl,qu i bosrendant,babeanl,qnaro 
qao ollam rem ad se importari desidrrenL Qnin 
ctìam famenlis, qoibos maxime Gallia delrctatirr, 
qoaeqoe impenso paranf pretlo. Germani imporla- 
lis non ntonlnr : sed qo se toni apod cos nata, pra- 
ti atque deformta, baec quotidiana exercilatione, 


1. ir el remo sege^ e, e fa Panno in col erano 
consoli Gd. Pompeo e M. Crasso, gli Usipeti Ger- 
mani e i Teocteri passarono in gran nomerò il 
Reno, non lungi dal mare, in coi mette foce. Ne 
era cagione il trorarsi da parecchi anni traraglia^ 
ti dagli Sreri, che, opprimendoli con la goerra 
iropediranli dal coltirare le terre. I.a nazione de- 
gli Sreri è la più possente e la più bellicosa di 
tutti i Germani. Diccsi che aressero cento terri- 
torii, da ciascon de' quali mille nomini armali 
ogni anno traerino per la guerra; reslaraoo gli 
altri a coltirare le terre per sù e pe'militanli. Que- 
sti a ricenda rengono P anno dopo a coltirare le 
terre e quelli prendono le armi. Cosi PagncoUurai 
e Parte, e Puso della goerra mantengono. Ma non 
barri appo loro dirisi, nè prìrali poderi, nè più 
' d'on anno è conceduto fermarsi nello stesso luogo 
per coltifar la campagna: non rtrono mollo dì 
formcnto, ma assaissimo di latte e di carne, ed 
amano molto la caccia. Laonde, e pel genere di 
nodrimento e pel cotidiano esercizio e per la li- 
bertà della rila (però che non assuefalli da fan- 
dollì ad alcun dorerc o ad alcuna disciplina, mai 
nulla fiinno centra roglia), direngono uomini ro- 
busti e di prodigiosa corporatura. E tanto potè 
in essi il costume, che in freddissimo clima altri 
restiti non usano, se non pelli (che lasciano per 
la piccolesia loro gran parte del corpo scoperta) 
e laransi entro a' fiumi. 

II. Accolgono i mercadanti più per atere coi 
rendere il bollino frtto in guerra, che per desi- 
derio ebe renga ad essi importala reruna cosa. 
Che anu i Germani non usano caralli forestieri, 
de'qoali grandissimo diletto pigliano i Galli, e ad 
assai prezzoli pagano; ma quelli del paese, picco- 
li e defonnì, addestrano con rcstrcizio cotidìBOo 
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summi ut sint laboris, efiìduot. Eqacstrìbas prue- 
liìs $aep« ex equls dcniiiiot^ ac pedibui proelun- 
tur; equosque eodem remanere vcbtigio assuefa- 
ctuiit; ad quos se celcriter, quum usus est, regi- 
piunt: oequc eoruru moribus lurpius qiildquam 
«ut ìnerlias^habetur, quam epbipplis uli. Itnquc 
ad queniris numenim ephippiatorum equiluru, 
quaniTÌs pauci, adire audent. Viunoi ad se omniuo 
importar! non sinunt, quod ea re ad laboremie* 
rendum rcmoUescere homincs atque eflcmioari 
arbitrantnr. 

Jll. Publioe inaximara putant esse laudem, 
quani latissime a snis fìnibus vacare ngros : bac re 
tignificari, roagnum nuroerum cÌTltatum suam 
vim suslincre non posse. Itaque una ex parlo a 
Suotìs circiler millia passuum dc agri vacare di- 
cunlur. Ad altcram partem succcdunl Uhiì, quo- 
rum fuit civtlas ampia atque Horens, ut est captus 
Germanorum, et pauUo, qui suot ejutdem ge 
ncris, cliaiu ceteris humaniores, propterea quod 
Rbenum attingunt, roullumque ad eoa mercatoret 
Yentitant, et ipsi propter propinquità lem gallicis 
funi moribus «ssucfacli. iloi quuru Suevi, mullis 
Mcpe bcllis experli, propter amplitudinem gravi- 
talemque civiialis, 6nibus espellere non potai»» 
aent, larnen vcctigaies sibi fecerunt, «c multo bo- 
miliores iofirmioresque redegcrunt. 

IV. In eadem cautsa foerunl Usipetes et Tencb* 
tbcri, quos supra diximus, qui complures annos 
Sucvorum vioa suslinaerunt; ad extremum ta- 
men, «gris cxpulsi, et muUU Gerroaniae locts 
triennium vagati, ad Rbenum pervencrunt: quai 
regiones Menapii hicolebant, et ad utramque ripam 
flaminis agros, aedificia’vicosque babebant; sed 
tanlaemuliiludinis ad vento perterriti,exhisaedi&- 
ciii, qoae trans flumen habueraot, demigraverunt, 
et, cts Rhenom disposìtis praesidiis, Gerrosnoa 
transireprobibebant.ini, omnia experli, qnum nc- 
que vi contendere propter inupiam naviuoi, ncque 
clam trensire propter custodius Mcnapìorum pos- 
•ent, reveiii se in suas sedes rcgionesque simula- 
veniot; et tridui viam progressi, rursus reverte- 
runt. atque, omni hoc itinere una nocle equilatu 
confeclo, insciosinopinantesque Men.tpios opprea- 
aemnt, qni, de Gcrmanonim discessu per eiplo- 
ratores certiores faeti, sine metu trans Rbenum 
in suos vicos remigraverant. Uis inlerfeclis, navt- 
busqueeorum occapatis,priosqaam eoparsMena- 
piorum, qoae citra Rbenum quieta in suisiedibus 
erat, cerlior fiere!, Ilumeu traosierunt, atque, 
omnibus eorum aedificiis occopalis, reliquam pac- 
tem hiemla se eorum copiia «lucrunU 

V. Hisde rebnsCaesar cerlior factns, etinfir- 
mitatem Gallorum veritus,quod sunt incontiliia 
capìendis mobiles, et qotìj pleramque reboi atu- 
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I alle piò grandi' fatiche. Sovente nelle equestri 
pugne saltano giù da^ cavalli, per combattere « 
piedi, e gli avvezzano a star fermi nel luogo ove 
laKÌanlifOnde poterli alP uopo rimontare ; e poi- 
' cbè nulla tengono più da vile e più da neghittoso 
che r uso della sella, a qualsivoglia numero di ca- 
valli sellati, sebben con pochi, fan fronte. Non la- 
sciano affatto inirodur vino appo loro, avvisando 
che esso renda gli uomini meno atti a sopportar 
le faticlie cd effeminali. 

IH. Si recano pubblicamente a grandissima 
lode avere sgombre vastissime campagne intorno 
a' confini, reputando significar ciò, non aver po- 
tuto resistere gran numero di città alle forze loro. 
Dicesi adunque che da una parte abbiano gli Svevi 
secenlo miglia circa di terreno deserto. DalPaltra 
hanno vicini gli Ubii, la città de' quali era, per 
Germani, ampia e Borente, ed alquanto più dì 
quelle dello stesso ordine e delPaltre tatle incivi- 
lita; perchè, posta in riva del Reno, molto dat 
roercadanti veniva frequentata, ed era usa per la 
vicinanza ai costumi de' Galli. Avevano spesso 
gli Svevi con costoro misurate lor forze, ma non 
poteronli cacciar di loro confini per U grandezza 
e popolazione della città; tuttavia, dopo averli 
rintuzzati ed affievoliti, se li resero tributarii. 

IV. Albi stessa condizione erano gli Usipeti ed 
ì Tencleri, di cui sopra abbiam detto. Questi so- 
stennero parecchi anni la forza degli Svevi; ma 
finalmente cacciali dalle terre loro errarono tre 
anni per molti luoghi della Germania, e gìnosero 
al Reno. Queste regioni erano abitate dai Menapii, 
che lungo entrambe le ripe del fiume vi avevano 
campi e case e borgate, ma intimoriti dalPavvici- 
Darsi di tanta gente, dalle abitazioni d'oltre Reno 
migrarono; e al di qua messi presidii, contesero 
il passo «'Germani. Questi, ogni cosa tentata, 
non polendo, per mancanza di navi, forzare U 
passaggio, nè, pei presidii de'Menapit, travalicare 
di nascosto il fiume, finsero di ritornare alla pa- 
tria loro, ma dopo tre giorni di cammino si ri- 
volsero indietro; e, rifatto tutto questo viaggio 
con la cavalleria in ima sola notte, vennero al- 
l'impensala addosso a'.Menapii, i quali, fatti certi 
dagli esploratori della partenza dc'ncmict, tornati 
eran ne'borghi loro di là del Reuo, ed ivi ti sla- 
van sicuri. Questi uccisi e prese tor navi, prima 
che quella parte de' Mcnapii, che era di là dal 
Reno in proprie case tranquilla, se ne accorgesse, 
passarono il finroe, e, occupati tutti gli cdificii 
loro, si fermarono il rimanente del verno alimen- 
tandosi di lor provvigioni. 

V. Cesare, ciò saputo, temendo Tincostanza 
dei Galli, facili a mutar partito e vaghi di nuove 
cose, pensò di non dover nulla affidar loro. Hanno 
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dent, nibil bii commìUendaiD exUlim«TÌt. Est 
•utem hoc fallìcM consaetudinis, uli et vUlorcs, 
eliaio ÌDTÌtot, conùalere cogant, el, quod qaUque 
eorum de qaaque re aodierit aulcogoovent^quae' 
raot, et meroitores io opptdis Tulgat circamtisUl, 
qoibusqoe ex regionibu» venianU quaaqoeibi rea 
cogoofcrinU pronunciare coganl. ÌÌU rumoribus 
•tque aodìtionibuspermotì, de «tiamis laepc rebus 
coosilìa ineuot, quorum eoa e vestigio poeoilere 
Decesse est, quum incensis rurooriboi serrianl, et 
pleriqoe ad voluntatem eorom fìcla respondeant. 

VI. Qua coniaetodine cogoila, Caesar, ne gra« 
viori bello occurreret, roalorius. quaro consuerat, 
«d exercilum profìcÌKÌlur. Eo quum veoisset, ea, 
quae fore sospicatus erat. Cscta cognovit; missas 
legationes a nonnullit civilatibus ad Gerioanoa. in> 
vitatosque eos« uli ab Rheoo discederent ; omnia* 
qne, quae poslulassent, ab se fore parala. Qua spe 
addacli Germani latios ^ra vagabantur, et io fìnes 
Eburonum et Gondnisorum, qui sunt Treviro* 
rum clienlea, perveneront. Prìnctpibos Galliae 
evoca tia, Caesar ea.quae cognoferat) dissimulanda 
sibi existiroavit; eoronique animis permoltìs et 
coufìrmatis, equitatuque imparato, beliom cum 
Germanis gerere coosliluit. 

\11. Re rromeotaria comperata, equitibusque 
deleclis, iter in ea loca lacere coepit, quibus in lo* 
cis esse Germanos aodiebat. A quibus qunm pao* 
eorum dierum ilerabesset. legati ab bis renerant, 
quorum baec fuit oralio: t* Germanos oeqoe 
priores popolo romano belluro ioferre; ncque ta* 
men recusare, si laeessanlur, quin armis conten* 
dant ; quod Genuanonim consoefudo haec ni a 
ma)oribus tradita, quicnmque bellum inferant, re* 
aUtere, ncque deprecari; boctamen dicere, renis* 
se invìtos, e)ectos domo. Si suam graliam Roma* 
ni velini, posse eis uliles esse amicos: vcl sibi 
agros altribuant, vel palianlur eoi tenere, quos 
armis possedermi. Sete unii Soeris concedere, qui* 
bus ne dìi quidem immortales pares esse possint: 
reliquuiu quidem in terris esse nemincm, quem 
non superare possint n 

Vnt. Ad baecCaesar, quae visum est, respon* 
dit ; sed exitus fuil oralionis : u Sibi nullam coro 
bis amiciliam esse posse, si in Gallia remanerenl : 
ncque venim esse, qui suoi fines lucri non potoe- 
riot, alienof occupare : ncque ollos in Gallia vaca- 
re agros, qui dati, tantae praesertiro roultilodini, 
sioe injoria possint. Sed licere, si veliot in Ubio- 
mm finibos oonsidere, quorum sint legali apod 
se, et deSuevorum ìojariis queranlor, et a se au- 
xUiom peUot ; hoc se ab Dbiis impetraturum. n 
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poi questi, costone di eoslrignere a fermarsi, an- 
che loro malgrado, i tiaggialori, per interrogarli 
su tulio ciò che ciascun d*essi possa avere udito 
o veduto, ed il volgo accerchia i roercadanti nelle 
città, e forzali a dire da quali regioni vengano, e 
che abbiano ivi inleso. Su tali rìferle decidono 
spesso i più rilevanti affari; e son poi tosto forzati 
a pentirsi dVssersi sopra vaghe asserzioni fondati. 
Buie le più. volle e al genio loro adattate. 

VI. Un tal costume ben conoscendo Cesare, 
onde prevenir maggior guerra, più presto del- 
l'usato raggiunse Kesercilo. Poiché arrivò, vide 
essere appunto seguito ciò cheavea avuto in so- 
spetto ; perocché alcune città avevano a'Germani 
spedito ambascerie, invitandoli a lasciare il Reno; 
mentre lutto ciò, di che potessero abbisognare, 
sarebbe stato in punto. Dalla quale speranza al- 
lettati i Germani, facevano già grandi scorrerìe e 
so le terre eran giunti degli Eburoni e de' Con* 
drosì, vassalli dei Treviri. Chiamati i princìpi del- 
la Gallia, Cesare, ciò che sapeva dissimulò, e con 
afrubili maniere e dolci persuasioni imposta loro 
cavalleria, deliberò di far guerra a'Germani. 

VII. Provvedala quindi la TcUovaglia ed arre* 
Iati cavalieri, si avviò verso qocMooghi, ove gli 
era detto ritrovarsi i Germani, i quali, allorché 
poche giornale fu lor lontano, gli mandarono am- 
bascialori die io tal guisa parlarono: uNon vole* 
re i Germani essere i primi ne! fare al popolo ro- 
mano la guerra; non però ricusarla provocali; 
che questo costume appreso aveano da'roaggìori ; 
armi e non preci opporre al nemico : dover però 
dire, che, malgrado loro e cacciati dai lor focolari, 
erano là venuti : che, se i Romani volevano seco 
amicizia, la quale forse non sarebbe loro disutile, 
dovevano o dare ad essi delle terre, o accordare 
che ti tenessero le acquisiate con Tarmi; esser 
eglino inferiori a’ soli Svevi, acquali nè pari emn 
pure gP Iddìi iromoiialt; del rinianenle ninna 
nazione per certo esservi al mondo che vincere 
non potessero, y* 

Vili. A questo Cesare quanto gli parve vispo- 
le; ma Ule del suo parlar fa la somma : uNiuna 
amicizia potere aver egli con loro, finché nella 
Gallia restassero; né mai poter esser vero, che 
coloro, i quali non poterono le terre loro difendere, 
j occupassero le altrui : non trovarsi nella Call a 
terreni da potersi concedere senza altrui danno, 
massime a Unti, quanti erano: esser però loro 
permesso lo stare, ove il volessero, sui confini de- 
gli Ubii, gli ambasciatori de*quali erano appo Ini, 
onde e degli insulti falli loro dagli Svevi dolersi 
e chieder soccorso ; esser egli disposto a ciò co- 
mandare agli Ubu« n 
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IX. Legali haeo se ad tuos relataros dixerunt, 
et, re deliberata, post diem tertiam ad Caesarem 
rcrersuros: inlerea, ne propìui se castra moTerel, 
petierunt. Ne id quidem Caesar ab se iropctrarì 
possa dixit : cognoverat uninn, magnani partem 
equilatus ab iìs aliquot diebus ante praedandi 
frumeiitandiqaecaiissa, ad Ambivarilos trans Mo- 
sam missam. Uos exspecUri equites, atque ejiu rei 
caasia moram interponi, arbitrabatur. 

X. Mosa profluit ex monte Vogeso, qui est in 
fìnibus Lingonom, et, parte quadam ex Rheno 
recepta, quae appellalar Vahalis, ìnsulam elEcit 
BalaTorum, ncque longius ab eo millibus passoum 
Lxxx in Oceanum transit. Rbenus autem orìtar 
ex Lepontiis, qui AJpes incolunt, et longo spalio 
per fincs Sarunetiuro, Hclveliorum, Sequanorura, 
Mediomatricorum, Tribocorum, Trevirorum, d> 
tatua tcrtur, et, ubi Oceano appropiuquat, in 
plurcsdifiluilpartes, roullis iogcuiibusqae iosulis 
elTcctis, quarum pars magna a feria barbarisque 
nalionibus incolUur, ex quibus sunt, qui piscibus 
atque oyis avium vircrc exislimantur, mullìsque 
capilibus in Oceauum innuit. 

XI. Caesar, quum ab botte non aropliut pas> 
suum xiimillibas abesset, ut eralconsUtulum, ad 
cura legati rererluntur: qui, in ìlinere congressi, 
magiioperc, nc loiigiut progrcdcrclur, orabaot. 
Quum id non iinpclrassent, petebant, uti ad cos 
equites, qui agmen anleccssissent, praemiUeret, 
cosque pugiu prohiberet; sibique uti potcstatem 
faceret, io Ubios legatos luitlcndi: quorum si prin- 
cipes ic senatus sibi jurejurando fìnem fecissenl, 
ea conditionc, quae a Cacsare fcrrelur, se usuros 
ostendebant; ad has res conficiendas sibi tridui 
spalium darei. Haec omnia Caesar eodem ilio per- 
linere arbitrabatur, ut, tridui mora ioterposita, 
equites eorum, qui abessent, rcyertcrenlur ; ta- 
men sesc non longius millibus pastuam ly aqua- 
lionis caussa proccssurum eo die dixit : bue po- 
stero die quam frcqucnliislmi convcnircol, ut de 
eorum postulali! cognosceret. Interim ad praefe- 
ctos, qui cum Omni equitalu antccessercnt, millil 
qui nunciarent, ne hostes proelio lacesserent, et, 
si ipsi lacessercntor, lustinercot, quoad ipse cum 
cxercilu propius accesiisseU 

XII. At hostes, ubi primum noslros equites 
conspexcruut, quorum erat quinque millium nu- 
mera!, quum ipsi non amplius dccc equites habe- 
rent, quodii, qui framentandì caussa ieraut trans 
Mosam,nondum redierant,nibil tioieolibus nostris, 
quod legati eorum paullo ante a Caesare dìscesse- 
raot, atque is dies iuduciia erat ab iìs pelilus, im- 
pela facto, celeriler noslros perlurbaycraot. Rur- 


XI. Dissero 'gli ambasciatori che alloro ne fa*> 
rebber referto, e, deliberata la cosa, dopo il terso 
di ritornati sarebbero a Cesare; e chiesero che ia 
qnesto metzo non movesse oltre il campo Terso 
loro. Nè ciò pure, disse Cesare, poter loro accor- 
dare, perocché sapeva che gran parte di lor caval- 
leria era andata alcuni dì avanti a predare e a fo- 
raggiare negli AmbivariU di là della Mosa ; che 
intanto cercavano quest* indugio per aspettare b 
loro cavalleria. 

X. Scaturisce la Uosa dal monte Vogeso nei 
confini dei Lingoni, e, ricerato nn ramo del Reno, 
che si chiamava Vaali, forma risola de* Baiavi ; e 
mette foce nelPOceano, non più da esso lontano 
di ottanta miglia. 11 Reno poi ha sorgente ne'Le- 
ponxii che abitano le Alpi, e per lungo tratto pet 
confini de*Nanluati, degli Klveiii, de* Seqaani, 
de* Mediomatrici, de'Tribocci, de*Treviri rapi- 
dissimo trascorre; ma, avvicinandosi all'Oceano, 
si divide in più partì, facendo parecchie itole gran- 
di, le piò delle quali vengono abitata da fiere a 
barbare nazioni, fra cui v*ha gente, che, a quanto 
credasi, vive di pesce e d’uova d*Qccello; e quindi 
per molte bocche mette nelPOceano medesimo. 

XI. Non essendo Cesare più di dodici miglia 
dal nemico lontano, ritornarono, siocom'erasi 
fermo, gli ambasciatori, i quali, abboccatisi eoa 
lui nel cammino, di non più inoltrarsi caldamente 
il pregarono. Ciò loro negato, chiesero ch'egli 
spedisse ordine alla cavalleria ita già innanzi al- 
resercito, perchè dal pugnar si astenesse, e accor- 
dasse loro frattanto di mandare ambasciatori agli 
Ubii; aiTermalàngli, che ove i capi ed il senato 
degli Ubii con giuramento promettessero di rice- 
verli, avrebbero osservato le condizioni che loro 
fossero da Cesare imposte : e per metter i n esecu- 
zione queste cose tre giorni gli chiesero. Era Ce- 
sare persuaso che tutto questo mirasse al fine me- 
desimo di ottenere un indugio di tre dì, nel qual 
termine tornasse la cavalleria loro che si era sco- 
stala; tuttavia disse che in quella giornata, per far 
acqua, più di quattro miglia uon sì sarebbe inol- 
trato; quivi nel maggior numero che -lolcvano, 
venissero, onde conoscere lor domande. Intanto 
fe'dire a* prefetti, eh* erano avanti con tutta la 
cavalleria, di non mover battaglia al nemico, e, 
se venissero assalili, stessero sulle difese, finché 
più vicino egli venisse con resercilo. 

XII. Ma i nemici, lostochè scopersero i cava- 
lieri nostri, eh* erano cinquantamila, benché non 
avessero più di ottocento cavalli, giunti ancor non 
essendo quei ch'eran iti a foraggiare di là della 
Mosa, gli assalirono senza badare alla tregua, do- 
mandata dagli ambasciatori a Cesare, e per quel 
giorno ottenuta, e coltigli airiroprovviso, gli sgo- 
loinaroQO. Si riordinirono questi j ma i barbari, 
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nu reslftentllms noilrk, oonsaetutliuc sua ad po> 
dei d<iiIaerunt,fnbfouiiqoeequis,complaribQsqae 
Doslris dejectis, reliquoa in fugam coDjecerunt, 
atqac ila perterrìtos egeruut, ut non prìus fuga 
desUterent, quam in conipectum agminis nostri 
venUscnt. In eo proclio ex eqoilibus noitris iotcr" 
Beiuolur tr el Lxx,in bis xir fortissimus Fiso, Àqu U 
tanus, aropbuiffio genere oatus, cujus arus in ci> 
tritate sua regnom oblinuerat, amicns ab senala 
nostro appelUlus. Rie quum fralri intercluso ab 
bostibus anxtiium ferrei, illum ex perlculo erlpuit: 
ipse equo rulnerato dejectuj, quoad polult, fortis- 
sime restitil. Quum clrcumrentus, multis Tolnerì- 
bus acoeptis, cecidisset, atque id fraler, qui )am 
proelio excesserat, procul animadverllssel, incitato 
equo se bostibus obtulil, alqne Interfectos est. 

XIIL Hoc facto proelio, Caesar ncque jam sibi 
legatos audìendos, ncque condìlioncs acrìpicndas 
ar1>ilrabator ab bis, qui perdolnm at(|uc insidias, 
pelila pace, ullro bcllum inlulissenl | exspeclare 
Tero, dum hoslium copiae augerentur, equitatus- 
qoe rexerterelur. snmmae demenliae esse judica- 
bai, et cognita Gallomm infirmilale , quanium 
jam apud eos bostcs uno proelto auctoritatis essent 
conseruti, sentiebat; quibus ad consilia rapienda 
nthii spatii danduin existimabat. Ilis constituils 
rebus, et consilio cum legatis et quaeslore com- 
municato, ne quem diem pognae praetermilteret, 
opportunissima rea aeddit. quod postridie cjus 
dici mane eadem el perfidia et simulalione usi 
Germani, frequentes,omnibnsprincipÌbas majorU 
busque nata adhibilis, ad eum In castra Tcnerunt; 
aimul, ut dicebatur, su! ptirgandi canssa, quod 
ronira, atque esset dictum, et ipsi pelissent. proe- 
liiim pridie comroisissent ; aimul ut, si quid pos- 
aent, de induciis fallendo iropetrarent. Quos sibt 
Caesar oblatos garuos, illoa retineri jussit : ipsc 
omnes copias caslris eduxit, equilalumque, quod 
recenti proetio pericrritom esseexistimabal,Bgmca 
aubsequi jussit 


XTY. Ade trìplici inititata, et celeriter Tilt 
minium itioere conicelo, prius ad bosllum castra 
pereenit, quam, quid ageretnr. Germani sentire 
possent. Qui, omnibus rebus subito pcrterriti, et 
celerìtate adrentus nostri et discessu snorum, nc- 
que conulii hal)cndi ncque arma capieiidi spatio 
dato, perturbantur, copiasne adrersus Imstem edu- 
cere, ao castra defendere, an fuga salutem pctere, 
praestaret. Quorum timor quum frcnitlu et con- 
cursu significaretur, roililes nostri, pristini diei 
perfìdia indtati, in castra irrupcrunt. Quo loco, 
qui celeriter arma capere potuerunt, paiillisper no- 
klris rcsliUruat, atque ixiki carro» iin|H:diuiCiiU- 


saltati in terra, giusti loro costume, parecchi dei 
nostri abbatterono, uccisi loro sotto i cavalli ; fu- 
garono gli altri c sino «Ila fronte dell* esercito no- 
stro sbigottiti li respinsero, lo questo conflitto set- 
tantaquattro de’ nostri furon morti, tra i quali il 
Taloaosissimo Pisone Aquilano, di nobilissima pro- 
sapia, il cui avo, già capo di sua città, fu appellato 
amico dal senato romano. Questi, venuto in soc- 
corso del fratello preso in mezzo dai nemici, il 
trasse di periglio; ma, fcrilogli il cavallo, fu get- 
talo a terra, c difcsosi galiardamcnte finch’ ebbe 
Yorx©, accerchiato finalmente ecarìco di ferite, ra- 
dè. 11 fratello, ascilo già dalla pugna, cÌA da lungi 
veduto, spronò il cavallo contro ) nemici, cd ivi 
pur egli nccUo rimase. 

XIII. Dopo siflutia l>attag1Ìa giudicava Cesare 
che nè udire ambasciatori, nc trattar dì condizioni 
più si dovesse con tal gente, che, ad inganno e a 
tradimento pace chiedendo, avea mossa, senza al- 
cuna ragione, la guerra. Oltreché sembravagli fol- 
lia somma il lasciar ingrossare il nemico ed aspi-t- 
iare che a questo giunta fosse la cavalleria ; cono- 
sceva d* altra parte V incoslauza de* Galli, e quanto 
fosse cresciuto il nemico nell* opinion loro [>er 
questo leggiero vantaggio ; laonde credeva che non 
si dovesse dar loro tempo da prender altro par- 
tito. Stabilite le quali cose, e comunicalo il parer 
suo allegali ed al questore di non lardare un sol 
dì dal venire a giornata : opporloDissiroa cosa av- 
venne la mattina seguente, cioè, che giunser in 
gran numero nel campo di Cesare gli ambasciatori 
dei Germani, tutti rapi e i più provetti di lor na- 
zione. Questi, osando la stessa perfidia e dissimu- 
lazione, volevano scusarsi appo lui, perchè contro 
ciò cH* eresi convenuto a richiesta loro, avessero 
i Germani preso il di avanti le armi; e nello stesso 
tempo cercar altro indugio, onde V inganno loro 
a fin trarre. Ma Cesare, lieto dell' avvenimento, ti 
fo* ritenere, e tulle le truppe fuori del campo con- 
dusse, mettendo nella retroguardia la cavalleria, 
che dalla receute pugna stimava tuttavia inti- 
morita. 

XIV. Schierato in triplice ordinanza V esercito 
e falla rapidamente la marcia di otto miglia, giun- 
se al campo de* Germani, prima che d* alcuna cosa 
potessero aver sentore. Sgomentatisi tosto e pel 
nostro subito arrivo e per l'assenza de' loro, nè 
tempo avendo a deliberare, nè a prender 1' armi, 
non sapevano, te meglio tornasse uscir contro le 
nostre truppe, o difendere gli alloggiamenti u 
cercare scampo nella fuga. Annunziandosi dal fre- 
mere e dal discorrimento il timor loro, irritali i 
nostri soldati dalla perfidia del giorno avanti, .vs- 
salirono il campo. Que'rhe tosto poleroiK» pren- 
dere raroji, fecero alcuna rcsisleuui, e fra i cairi 
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que proeliuffl eommÌMrant ; utreliqua nmlUUido 
puerorum roulterumqae (nani cnm omnibus suis 
domo escesseraot, Rhenomque (ransieranl) pas- 
sim fugcre coq)i(;ad quos conseclandos Cacsar 
cquitatum misit. 

XV. Germani, post tergum clamore audito, 
quum SU08 interfici viderent, armis abiectis, ti- 
guisquc mililaribus reliclis, se ex castris eigcerunti 
et, quum ad confluentem Mosat et Rhooi pcrve- 
nissent, relìqua fuga desperata, magno numero 
interfccto, relìqui se in flumen praecipitaverunt, 
atque ibi timore, lassitudine, ?i iluminis oppressi,* 
perierunt. Nostri ad unum omnes incolumes, per- 
paucis Tulneralis, ex Unti belli timore, quum bo- 
stium numerus capitom cdxxx millium fuisset, se 
in castra reoeperunt. Caesar bis, quos in castris re* 
iinuerat, discedendi potesUtem feci!, llli, supplicia 
crucialusque Gallorum veriti, quorum agros ve- 
xarerant, remanere se apud eum Telle dixerunt. 
His Caesar liberUtem conceasit. 

XVI. Germanico bello oonfecto, multis de caus- 
ala Caesar statoit, sibi Rheoum esse (ranscuodum : 
quarum ilb fui! juslissima, quod quum tideret, 
Germanos Um facile impelli, ut in Galliam yen!- 
reni, suis quoque rebus eos timere yoluit, quum 
intelligereiit, et posse et audere popuU romani 
exercitum Rbenum transire. Accessit eliara, quod 
illa pars equitatus Usipetum et Tenchtherorum, 
quam supracommemoraTÌ, praedandi frumenUn- 
diquccaussa Mosam transissc, ncque proelio ìnler- 
fuuse, post fugam suorum se trans Rbenum in fì- 
nes Sigambrorum rcceperat, seque cum ils con)un- 
xerat. Ad quos quum Caesar nuncios misisset, qui 
postularenl, eoa, qui sìhi Galliaeque bclium intu- 
lissent, uti sibi dederent, responderunt : u populi 
romani imperium Rbenum finire: si, se invito, Ger- 
zuanos io Galliam transire, non acquum exisliraa- 
rct, cur sui quidquara esse imperii aut polesUlis 
trans Rbenum postularct ? n Ubii autem qui, uni 
ex traiisrhenanis ad Caesarem legalos miserant, 
amicìliam fecerant, obsides dederant, magnopcrc 
orabant, u ut sibi auxilium ferrei , quod graviter 
ab Suevis premercntur ; vel, si id facete occupatio* 
nibus rcipublicae prohiberctur, exercitum modo 
Rbenum transporlaret: id stbi ad auxilium spem- 
que relìqui temporis satis futurum : tantum esse 
nomea atque opiaionem ejus exercitus, Ariovisto 
pulso, et hoc novissimo proelio facto, edam ad 
nUimas Gerroanorura nationcs, ali opinione et 
amicitia populi romani tuli esse possìnt. Navium 
magnam copiam ad transporUndum exercitum 
pollicebantur. ^ 

XVII. Caesar hisde caus$is,quascommemoravi, 
Rbenum transire decreverat : sed nayibos tr ypsi rey 


e le bagaglie pu|puiroii<} ; Èia tutta Palm ciurma 
di fanciulli e di doone, fpoiobè erano parliti dallo 
lor case, e varcalo il Reno eoo ogni lor cosa), oo« 
miuciò a fuggir drogai banda, e Ceure feoela dalla 
cavalleria inseguire. 

XV. Le grida udendo alle spalle, a* avvidero ì 
Germani della strage de' loro, e, armi ed insegne 
abbandonate, fuggìron dal campo { ma giunti ove 
il Reno entra nella IVfosa, d'ogui scampo dispe* 
rando, lasciato gran numero di morti, si precipU 
taron tutti nel fiume, e dal terrore, dalia stanchez* 
za e dalla violenza delle aoque oppressi vi periro- 
no. Nè uno pure de' nostri fu ucciso, assai poclù 
i feriti, e così terminala una si formidabile guerra, 
sendo V oste nemica di quallrocenlolrenlaroiJa 
persone, rioovrossì l' esercito negli alloggiamenti. 
Die' Cesare allora facoltà di partire a que' che nel 
campo nostro avea fallo arrestare; ma, temendo 
rhe tormrnlosa morte lor dessero i Galli, le cui 
terre avevano devastate, dissero di voler piut- 
tosto restar presso lui: e Cesare ue diede loro 
licenza. 

XVI. Finila la guerra germanica, {>er molte ra- 
gioni Cesare giudicò di passare il Reno ; e fra le 
altre la più giustissima era quella, che, veggendo 
egli i Germani mollo inclinati a viver nella Gallia, 
voleva far toro intendere che temer dovessero di 
loro cose, poiché all'esercito del popolo romano, 
onde passare il Reno, nè modo, nè coraggio man- 
cava. Si aggiugneva, che quella parte della caval- 
leria degli Usipelì e dei Tencleri, che sopra si è 
dello avere oltrepassata la Mosa per predare e 
foraggiare, nè essersi trovata alla battaglia, aveva 
dopo la fuga de' suoi varcato il Reno ed erasì ai 
Sigarobrì congiunta. Ai quali chieder Cesare fece, 
che gli dessero coloro, che avevan mossa guerra 
a lui ed alla Gallia. Ma risposero : u dal Reno es- 
ser terminato il coniando de' Romani ; se ingiusto 
credeva che i Germani passassero mal suo grada 
nella Gallia, qual «Irilto cri autorità voleva egli 
avere oltre Reno 7 n Gli Ubii poi, che soli fra i 
transrenani, mandati avevano ambasciatori, ed 
cransi con lui aroìoati, dati per anche ostaggi, cal- 
damente il pregarono u a soccorrerli contro gli 
Svevi, da cui erano sti'ctli in mal modo ; che se 
noi poteva, attesi gli affari della repubblica, faces- 
se varcare soltanto il Reno alPesercilo: ciò bastar 
dicevano a tenerli tranquilli per 1 ' avvenire, pe- 
rocché, dopo la disfatta di Ariovisto, e questa ul- 
tima guerra, tanta era la fama e 1 * opinione del- 
l'esercito di lui, anche nelle più lontane nazioni 
della Germania, che si credevano difesi dal solo 
nome ed amicizia del popolo romano. Gran copia 
di navi promettevano per trasportare l'esercito, n 

XVII. Cesare per le ragioni già delle fermo 
arca di passare il Reno ^ ma Qc abbastanza sicuro 
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aeque mUi lalum csm •rbìtinlMtar, oeque tuie, 
ncque populi romani dì^ìtatis esse sialuebat. lla- 
qae^ ctsi aumma difficulUs faciendi ponlis propo- 
nebator propter UtiCudmem, rapiditateai^aUitudi* 
aemqne iluminia, tamen id albi coolendendam, 
aut altter non tranaducendum exerdium exitti» 
mabat. Rationem imitar pontia faanc inatituit: ti- 
gna bina aeiquipedalia, paullum ab imo praeacu» 
la, diroensa ad altìtudinem flumioia, intervalio pe- 
dom duorom inter ae jungebat. Haec quum ma- 
thioatiooibaaimmiasa io flumeo defixerat^fialacia» 
qoe adcgeral, non aublicae modo dircela ad perpen- 
dicuhim, aed prona ac Cialigata, ut aecuodum natu* 
ram fluroinia proeumberent; ila item contraria 
bina, ad eumdem modum joocla, ioterraUo pedum 
qoadragenum, ab inferiore partc,cootra aim alque 
tmpetum fluminia con?eraa alaluebat. Haec atra- 
qoe iosuper bipedaliboa trabibus iromiuis, quan» 
tura eorum tignorom juncloradittabat,binisulrÌn- 
qoe fibolia ab extrema parte, diatinebantur: qui 
diaduaia atqoe in contrariam partem revinctia. 
Unta crai operìa Brraitodo atqoe ca rerum nato- 
ra, ut, qoo major eia aqoae ae incilaTiaset, hoc 
arcUua illigata tenercotor. Haec directa materie 
injecta cootexebaotur, et tongorìia cratibusquo 
conaleroebanlur: ac nihiJo aedua anblicae et ad io» 
ièriorem partem 6uminiaobUqueagebantor,quae, 
prò pariele sobieclae et cnm ornai opere coojun- 
ctae, TÌm flominiaexciperent; et aliae item aapra 
ponlem mediocri apatie, ut, ai arborom trunci, 
aÌTC oaTca dejiciendi operia eaaent a barbaria mia» 
aae, hit defenaoriboa eartunrerom viamiouerclar, 
neo ponti nooereot. 


XVllI. Diebna x, qoiboa materia ooepla erat 
comporUri, omni opere eflecto, exercitua trans» 
dodlor. Caeaar, ad atramqne partem pontia fìrmo 
praeaidio relieto, in fìnea Sìgambroruro contedit. 
Interim acomploriboa dTÌuUbut ad eum legati 
eeniont, quiboa pacem atqoe amicitiara petenti- 
bus liberali ter respondit, obsidesque ad se addod 
|obet. At Sigambri, ex eo tempore, qoo pont in- 
atiloicoeptuaesl, fuga comparala, horUiilibus ha, 
quoa ex Tcnchtheris alque Usipelibos apud ae ha- 
bebant, finibos auia exceaserant, suaque omnia 
exportateranl, aeqoe io lolitodioem ac ailraa abdi- 
dcranl. 

XIX. Caeaar, paucoa diei in eorum finibua 
rooraloj, omniboa vida aedlBdisque ioceoais, fru- 
meotiaque aoKÌsia,ae in Boea Ubiorom recepii; 
atque ila aoxiliom auum polUdlna, ai ab SucTÌa 
premerentor, haec ab ita cognoTÌt : SoCToa, poatea» 
qoam per exploratorea pontcro Beri comperìsaent, 
more ano concilio babito, naocioa in oninea parte# 
Cxaaai 


credeva, nè conftoente alla digoiU aua, nè del 
popolo romano passarlo con le navi. Pertanto, seb- 
bene difficoltà somma vedesse a gitUrvi un ponte, 
attesa la Urghctxa, rapidità ed altezia del fiume, 
deliberò nondimeno di tentarlo e dt non far Ira- 
getlare in altra guisa T esercito. A Cibbricarlo 
adunque ai accinse in tal guisa. Due travi della 
quadrala grossezza d'un piede c mezzo, assai aguz- 
ze verso il fondo, alPallezza del fiume proporzio- 
nale, ingangherò una dall\dlra distante due piedi. 
Calate con ordigni, nel fiume piantolle, e ben den- 
tro terra con berte conficcò, non a piombo sicco- 
me colonne, drizzale, ma declivi e pendenti, corno 
dalla correntriochiuate; a queste rimpetlo altre 
due, per «guai modo foggiate alla distanza di 
quaranU piedi al di sotto collocò contro il corso 
e l'ìmpeto delle acque. Le travi inferiori con le 
superiori eran legale per altre grosse due piedi, 
poste alla sommità neirintervallo delle commes- 
sure, per mezzo delle due chiavi, che queste ave- 
vano aireslremità: dalle quali àmpassa te, e alPop- 
posU parte rinserrate, tanto rendeasi l'opera soli- 
da e forte, che per crescere della violenza delle on- 
de vie piò commessa reggeva. Questi lavori per lo 
largo dairatveo in retta linea eonlinuati erano l'uno 
all'altro coogiunli, per mezzo di grossi legni, che 
i capi vi poggiavano, cd cran poscia dì perticoni 
ricoperti e di graticci; ma nondimeno alTorzali 
venivano da puntelli condotti a traverso sino al 
fondo de! fiume, a guisa di parete, c da atlri, che 
contro a lutti questi piantali l'urlo dell'acqua so- 
stenevano; altri pare n'eran piantati in mediocre 
distanza di sopra del ponte, onde Tìropeto de! 
tronchi d'alberi, o delle navi che da'barbari pote- 
vano cacciarsi per rovinarlo, acemato foste, e no- 
cnmento ad esso non recasse. 

XV 111, Compiuta l'opem io dicci giorni, dacché 
crasi cominciatoa condurre i materiali, passò sopra 
resercito. Cesare, laKÌato buono presidio alle due 
teste del ponte, mosse verso i confini dei Sigam- 
bri. Frattanto da parecchie città gli vennero am- 
basciatori, chiedendo pace ed amistà, a* quali eoo 
benigne maniere impose che se gli dessero ostaggi. 
Ma i Sigambri fino da quando crasi dato principio 
al ponte, dispostisi a fuggire, ad ioiligazione dei 
l’encteri e degli Usìpeli, che appo loro ai trova- 
vano, avevano i lor confini abbandonati e con ogni 
lor cosa in solitudini cd in selve eranai naacoati. 

XIX. Cesare non si fermò se non pochi di nel- 
le terre loro, e, inoeniliati lotti i borghi e gli edì- 
fizii, e segate le messi, ai ridusse nel paese degli 
Dbii, a'quali avendo promesso ajuto, ae fossero 
dagli Svevi molestati, seppe da essi queste notizie: 
avere gli Svevi, dopo inteso dagli esploratori che 
giltavasi il ponte, tenuta, giusta il costume loro. 
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dìm^dsse, ufi oppIdU dimigrareot , liberot 
uxores suaque oraoia in siltas deponerent, alquo 
omnes, qui arma ferre possent, uuum in locum 
cofiTcnirent : hunc esse dclectum medium fere rc- 
gionum earura, quasSueri obtinereot: hicRoma^ 
norura advenlu exspertare, atque ibi decurtare 
consllluisse. Quod ubi Caesar comperila omnibus 
bis rebus confectis, quarum raruni caussa transdu- 
cere exercilum conslitueral, ut Germanis mctum 
ùìjicerct, ut Sigambros uldscerctur, ut Ubios ob- 
aidione liberare!) diebus omnìno x et irtii trans 
Rlienum consumplis, salis et ad laudem et ad uti- 
litaiem profcclum arbilratus, seio GalUam recepii, 
pontemque rescidit. * 

XX. Exigua parte aeslatis reliqua, Caesar, etsi 
in bis locis, quod omnis Gallia ad septemiriones 
Tetgit, maturar sunt bienics, tamen in Brìtanniam 
profìcisci contendit, quod omnibus fere g;illicis 
bellis hoslibus noslris inde subministrata auxilia 
ìnlcMigebal: et si tempus anni ad bcllum geren- 
dum defìceret, taroen magno sibi usui fore arbi* 
trabatur,si modo insulam adisset, genus horoinum 
perspexissct) loca, porlus, adilascognoTÌsset:quae 
omnia fere Gallis erat incogtiiu. Ncque enìm te- 
mere, praelcr mercatores, ilio adit quisquam; 
ncque iis ipsis quidquam, practer oram inarili- 
mnm, atque eas regtones, quaesunlconlra Gallìas, 
notiim est. Itaque, evocalis ad se undique merca- 
toribus, ncque quanta esset insulae magnitudo, nc- 
que quae aut quantac natìoues incoierent, neque 
quem usum belli haberent, aut quibus insliluli 
ulcrenlur, ncque qui esscnl ad majorum navium 
multitudinem idonei porlus, reperire poterai. 

XXI. Ad haec cognosccnda, priusquaro peri- 
culnni faceret, idoneura esse arbilratus, C. Volu- 
sennin cum navi lunga praemiuit. Iluic madat, 
ut», exploralis omnibus rebus, ad se quam primum 
reyertatur. Ipse cum omnibus copiis in Morinos 
profìciscitur, quod inde crai brevissìmus in Brì- 
tanniam Iransjectus.Huc navesundìque ex fìnilirais 
regionibus, et, qnam supcriore aeslate ad veneti- 
cum bellum fecerat classem, jubet convenire. In- 
terim, Consilio ejus cognito et per mercatores per- 
iato ad Brilaonos, a compluribus cjus insulae civi- 
talibus ad cum legati veniunt, qui poliiceaiilur 
obsides dare, atque imperio populi romani oblem- 
pcrarc. Quibus auditis, libcraliler pollicitus hor- 
tatusqne, ut in ea sententia pcrmanerent, eos do- 
mum remitlit, et cum bis una Coromium, quem 
ipse, Atrebatibus superatis,regemibi consliluerat, 
cujus et virlutem et consilium probabaL,et qnem 
•ibi fìdelem arbÌtnibatur,cujusqueauctorilas in iis 
regionibus magni habebatur, mittit. Hate imperai, 
qnas possi!, adeat civitales, horteturque, ut popu- 
li romani fid«m sequanlur, seque oeleriter eo ven- 
turum nuocici. Voluseoas, perspcctis regionibus, 
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assemblea, ed ovunque spedirt rnetll ad avvertire 
che, abbandonate le città, i figlìaoU, le mogli, gli 
averi nelle selve depor si dovessero, e lutti que’cbe 
alle armi eran atti in uno stesso luogo si adunas- 
sero; questo era quasi nel mexxo delle regioni da 
essi occupale: quivi proposto aveano di aspettare 
Parrivo dc’Komani, e di combattere. Ciò veggen- 
do Cesare, ed avvisando essergli venuto fallo di 
metter temenza ne' Germani, di vendicarsi de'Si- 
gambri, dì liberar gliUbii dalPassedio e d'avere 
in diciotto di assai provveduto alla sua gloria ed 
a'suoi vantaggi, siccora'erasi proposto col far pas- 
sare il Reno all' esercito, ritornò nella Gallia e 
tagliò il ponte. 

XX. Era sol finire la stale, e benché nelle re- 
gioni più settentrionali della Gallia sollecito venga 
il verno, pure si accinse Cesare a passare nella 
Bretagna, onde sapeva che in tutte quasi le guerre 
galliche i nemici nostri aveano tratto soccorsi; 
avvisando, che se la stagione^non permettesse di 
guerreggiare, gli sarebbe tuttavia di grande utilità 
il conoscer quest'isola e farsi dolio de'popoli cho 
l'abitavano, de' luoghi, de' porli, degli accessi; 
cose a' Galli pressoché tutte ignote, però che niu- 
no osa approdarvi, tranne i mercadantì ; e questi 
pure nulla più frequentano che quelle regioni lit- 
forali che sono rimpelto alla Gallia. Chiamò d'ogni 
banda a sé mercadantì, ma non ne potè ritrarre nò 
qnal fosse la grandezza dell'isola, nè quali e quante 
nazioni vi abitassero ; nè che uso aves«er dì guerra 
o qnal disciplina, nò qiiai porli vi fossero capaci 
d'una moUiludine di grandi navìgli. 

XXI. Ad esplorar queste cose prima dì ten- 
tare l'impresa, opportuno credette spedire con 
una nave leggiera C. Voluseno, al quale commise 
di ritornare, lostochò istrutto ne fosse. Egli in- 
tanto con tutte le truppe s'avviò nel paese dei 
Morini, onde brevissimo è il tragitto nella Bre- 
tagna. Qui fe'venir navi da tulle le vicine regioni 
e la flotta allestìla nella passala stale per la veneta 
guerra. Frattanto, conosciutosi il divisamento di 
lui, fu da mercadantì riferito a' Britanni; e da 
parecchie città dì quell'isola vennero amhascialort 
ad offerire ostaggi ed obbedienza al popolo roma- 
no. Li ascoltò Cesare, e con parole cortesi lì esortò 
a perseverare in tale sentenza; quindi li congedò, 
e con esso loro mandò Coroio, che, dopo vinti gli 
Atrcbaii, aveva egli costituito capo di quella na- 
zione ; nomo che a se reputava fedele, di speri- 
mentato valore e prudenza, c di moltissimo cre- 
dito in qaetle regioni. A questo comandò di visi- 
tare tulli que' popoli che avesse potuto, e d'esor- 
larli a far col popolo romano alleanza ; e di an- 
nunziar loro il suo prossimo arrivo. Voluseno , 
scoperti que' paesi, per quanto potè, non osando 


Digitized by Google 


117 


DE BELLO GALLICO LIB. IV. 


ii8 


qaantum ei raralUIts dar! potoi^qnì navi egredi 
me. se barbaris comniiltere iK>n «nderet, quinto 
die ad Caesarem rerertitor ; quaeque ibi perspe- 
xisset. renunciat 

XXII. Duro in bis locis Caesar natium paran- 
darnm caussa moratur, ex roagna parte Morino- 
rum ai) euro legati Tenemnt.i qui se de supertoris 
temporìs eonsilio exrnsarent, quod homtncs bar- 
bari et nosirae consuetudinis imperiti , bellaro 
popolo romano fecissenb seqne ea, quae imperas- 
aet, factaros pollicerenlar. Hoc sihi satis opportu- 
ne Caesar accidisse arbilratus, quod neque post 
tergnro hoslem relinqnere Tolebat^ neque belli ge- 
rendi propter anni tempus facultalem babrbat.ne- 
que has tantolarnra reruzn oecupaiiones sihi Bri- 
tsniae anteponendas )udie>ibat, roagnum bis obsi- 
dum numeruro imperat. Quihos adduclis, eos in 
filiera rec'*pit. Natibus cìrcitcr lxxx onerariis coa- 
etis coQlrartisqne, quod satis esse ad duas trans* 
portandas legione! existimabal, quidqtiid prae* 
terea nazioni longamra babebat,qnaestori, legatis, 
praefeeiisque dttlribail. nueaceedebant xviii one* 
rariae nares, qoaeex eo toro ab millibus passuum 
•vm Tento tenebantnr, quominus in eumdem por- 
tura perrenire possenl. Has eqoitibas distribuii: 
reliquara exercitoin Q. Titurio Sabino et L. An* 
rnncolejo Cottae, legalia, in Blenapios atqoe in 
eos pagos Morinoroin^ ab quibus ad enm legali 
non Tcnerant, deducendum dedil. P. Snipitium 
Bnfum, Irgalum, curo eo praesidfo., qoodsatiseise 
•rbitrabatur, portoro tenere jussit. 

XXHT. Bis eonslitutis rebns, nactos tdoneam 
ad naTigandum tennpeslalera, tertia fere Tigilia 
aolTÌt^ equilesque inulleriorem porltini progredì, 
et nares conseendere, et se sequi jnssit: a quibus 
qoom id paullo lardius esset adrainislratura, ipse 
bora dieì cìrciler quarta cura primis naTÌbus Bri- 
tannìara alt igit, atque ibi in omnibus collibos expo* 
sitas hostioro eopias armatas conspexit. Cu}ui loci 
baeceral nata ra^adeomontibusangustismareeon* 
tinebatur, uti ex Iodi superiorìbus in litus lelum 
adijci posse!, flune ad egrediendora neqnaqoani 
idoneum arbilralus loeoro, doro reliquae nares eo 
eouTenìrent» ad horam nonaro io aneboris eispe* 
ctatit. Interim legatis Iribunisqne roilìturo conxo- 
calis, et quae ex Voluseno cognoTÌsset, et quae 
fieri Tcllet, oilendìl, roonuilqoe, ut rei roililaria 
ratio, maxime ni roarìliroae res posinlarent, ni 
quae celerein atque instabilem rooliTm baberent, 
ad nulum et ad tempus orones res ab iis admini* 
strarenlor. Bis dimissìs, elTenlom et aestoro uno 
tempore nactos secundom, dato signo et soblatis 
aneboris, circi ter millia passuum tq ab eo loco prò* 
gressus, aperto ac plano litore naTesconstituil. 

XX1T> At barbari eonsilio Bomanoruin cogni- 


Qsdr di nate ed affidarsi a' barbari, ritornò a Co- 
sare il quinto di, e gli narrò quanto aroTa os« 
•errato. 

XXII. Nel soggiorno fatto da Cesare in tal 
luoghi, per apprestar le sue nari, dalla maggior 
parte de' Morini furongli spediti arobasdadori a 
scasarsi del partito cui s' erano appigliali po- 
c'anzi ; dicendo di arer preso T armi, secondo uo- 
mini barbari, ed ignari dei nosin costumi ; ma 
promettere quindinanzi obbedienza al popolo 
romano. Ciò tornò molto a Cesare in acconcio, 
però che nè rolera a tergo arer taì nemici , nè la 
stagione gli dava modo di far guerra ; nè gli pa- 
reTa che cose si lievi meritassero essere anteposta 
agli affari della Bretagna ; laonde gran novero di 
ostaggi loro impose; condotti i qu^Ii, ricevette 
questi popoli sotto sua fede. Fatte pertanto veoire 
circa olUnta navi da carico, cd insieme adunate, 
come bastanti a trasportar due legioni, dislribuì 
legni leggieri, che gli avanzavano, a* questori, ai 
luogotenenti ed ai prefetti. Eranvi inoltre dìcìolto 
navi da carico, che, rìlemiledal vento olio miglia 
lontane, venir non poterono nel porlo stesso. 
Queste assegnò alla cavalleria ; ed Ì1 rimanenla 
dcir esercito lasciò sotto il comando de' luogote- 
nenti Q. Titurio Sabino e L. Aurunculejo Colta 
da condurre nel paese de'Menapìi, ed in quella 
parte de'Morini che mandato non gli aveva am- 
basciatori ; e comandò poscia a P. Solpìcio Rufo 
luogotenente di guadare il porto con quel presi- 
dio che fi giudicò bastante a difenderlo. 

XXlll. Così disposte le cose, fallosi propizio 
il venlo al navigare, sciolse Cesare sulla terza vi- 
gilia, dopo avere ordinato alla cavalleria dì andare 
nel porlo più oltre ad imbarcarsi e di seguirlo; 
ma tardi alquanto scndosi seguilo questo coman- 
do, approdò egli alla Bretagna con le prime navi 
circa l’ora quarta del giorno; ed ivi mirò sopra 
tntti i colli sotto Tarmi schierate le truppe de'ne- 
mici. Ma tale è quel silo, ed il mare vi è così lutto 
intorno dominato da monti angusti, che tirali i 
dardi dall'alto colpir potevano sol lido; onde 
non credendo Cesare questo luogo opportuno allo 
sbarco fino all' ora nona d tenne sull'ancora, per 
aspettare le altre navi. Convocò frattauto i luogo- 
tenenti e i Iribuni de'soldali, ed espose loro il 
referto di Voluseno, e quant* ei voleva che si fa- 
cesse; arverlendolì ebe la militar disciplina, pre- 
cipuamente In afifàri marinimi, aoggetti a rapidi 
ed impensati mutamenti, esigeva che al segnale 
ed a tempo ogni cosa da tor si eseguisse. Questi 
congedati, poiché il venlo e la marea eran seeoncU, 
dato il segno, salpò, e dì U circa sette miglia inol* 
tratosi, in piaggia eguale ed aperta die fondo. 

XXiV. Malbarl^ri, conosciuto il di>isanicnto 
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to, praemisso evoltala c( essedariis, qoo p1erum> 
que genere in proeliis utì oonsueroot, reliqois co- 
piìs subiecnti, nostros navibus ccretli prohibebaiit. 
Erat ob bai oiiusas sumiua «lifficultas, quod naves 
propler niagiiitudineni, nisi in allo, constiiuinoo 
poterant; militibus aatem ignolis lodi, impeditìi 
maDÌbas, magno et gravi armorum onere opprci- 
•il, aimul et iiaTÌbai deiilienduni, et in £lucti> 
bui consislendum, et cum hoslibus erat pugnaa- 
dum : qnam illi ani ex arìdo, ant paollum in a- 
quam progressi, omnibus membris expediti, no- 
tissìmis lodi audacter tela conjicerent, et equoa 
iasucfaclos indUrenf. Quibns rebus nostri pcrter- 
rili, atqne hujus omnino generis pugnae imperili, 
non eadem alacrilate ac stadio, quo in pedestri* 
bus ali proeliis consueverant, nilebantur. 

XXV. Quod obi Caesar animadverlit, naves 
longas, quarura cl species erat barbari! inusita- 
tìor, et molusad uium expedilìor, paollam remo- 
veri ab onerariis navibus et rcmis incitari, et ad 
latus aperlum hostium cooslilui, atque inde fun* 
dis, sagittis, tormeotis hostes propelli ac sabmo* 
veri jussit : quae rei magno usui nostris fuit. Nam 
et navium figura, et remorum motu, et inoulato 
genere tormentorum permoti barbari constile- 
runl, ac paullum modo pedem relulerunt. Alqoe 
nostris militibus cunctantibus, maxime propter 
altiludinem roaris, qui decimae legionis aquìlam 
ferebat, contestatus deos, ut ea res legioni felicU 
ter evenire! : w Desilile, inqnit, coromilitones , 
uisi TuUis aquilam bostibus prodere: ego certe 
meum reipublicae atque imperatori oilìcium prac- 
stilerò, n Hoc quum magna voce dixissel, ex navi 
se projecit, alque in bostes aquilam Terre coepit. 
Tum nostri, cohorlali inler se, ne tantom dede- 
cus admillerelur, universi ex navi desilnernnt. 
Dos item alit ex proximis navibus qunro conspe- 
xissent, subsecuti, hoslibus appropinqnarunt. 

XXVI. Pugnatum est ab iitrisque acriler : no- 
stri laroen, quod neqae ordincs servare, neque 
Rrmiter ìnsislere, neque signa subscqui poterant, 
alque alius alia ex navi, quibuscumque signis oc- 
currerat, se aggrcgabal, roagnoperc pcrlurbabao- 
tur. Hostes vero, nolis omnibus vadìs. ubi ex lito- 
re aliqoos singulares ex navi egredienles conspe- 
xeraiìt, incilatis eqais, iropeditos adoriebantur ; 
plurcs paucos drcurasislehani : aliì ah Ulcre aller- 
to in universo! tela conjìciebant. Quod quum ani- 
madvertissct Caesar scapbas loiigarum navium, 
item speculaloria navigia militibus coroplerì )us- 
sit, et, quos laborantes coospexerat, iis subsi- 
dia submitlebat. Nostri, timul in arido coostite- 
runt, suis omnibus consecutis, in hostes impetum 
fecerunt, alque eoa in fugam dederant, neque 


de' Romani, e spediti avanti i cavalieri, ed i com- 
battenti dal cocchio, di cni sogliono per lo più 
valersi nelle pugne, tenendo lor dietro con l'aUre 
truppe, contrastavano a'nostrì lo sbarco. Tornava 
questo in oltre sommamente difficile, e perchè le 
navi, attesa la grandezxa loro, non potevano a ter- 
ra appressarsi, e perchè i soldati da esse balzar do- 
vevano, e in mezzo a' flutti combattere io luoghi 
ignoti con le mani impacciale, ed oppressi dal 
grave peso deirarmi; quando i nemici o erano Ìo 
asciutto o in poc'acqua inollravaosi spediti in tut- 
te le membra : e in luoghi notissimi saettavano 
baldanzosamente i nostri, e contr' essi i lor cavalli 
spronavano, al mare assuefatti. Dalle quali cose i 
nostri atterriti, dì si fatta maniera di pugna aflatlo 
ignari, non avean queU'ardorc ed alacrità con cui 
solean combattere nelle battaglie di terra. 

XXV. Ciò osservando Cesare, fe' dalle navi 
da carico alquanto scostar le leggieri, la cui forma 
era ai barbari ignota, ed il moto, ove occorra, 
delle altre più celere; le fe’spìgncr co'remi, e dar 
fondo contra il fianco che i nemici aveano sco- 
perto; onde con Trombe, saette e macchine di là 
cacciarli e allontanarli ; la qual cosa mollo ai nostri 
giovò ; perocché i barbari e dalla figura delle navi, 
e dal movimento che avean da’remi, e dalla nuova 
specie di macchine turbati, si arrestarono, e poco 
dopo addietro si volsero. Allora, poiché V altezza 
del mare più ch'altro, faceva temporeggiare I no- 
stri soldati, colui che 1' aquila della decima le- 
gione portava, invocali gli Dei, perchè il fatto alla 
legione tornasse propizio : u Balzale, disse, o com- 
militoni, se non volete chePaquila sia Calta preda 
dei nemici ; io certamente farò ogni sforzo per la 
repubblica e pel mio capitano, n Ciò detto ad alta 
voce, balzò dalla nave con l'aquila in mezzo ai ne- 
mici. Allora i nostri, fattisi cuore l'un Paltro a non 
comportare tanta vergogna, sceser tulli di nave: 
il che reggendo quelli che nella prima linea eran 
di navi, lor vennero dietro e si fer sotto al nimico. 

XXVI. Fieramente dall' una e dall'altra parte 
pugnossi. 1 nostri però, perchè nè tenersi pote- 
vano in ordinanza, nè star di pie’fermo, e perchè, 
chi d'una nave e chi d'altra smontando, sotto 
quelle insegne portevansi, alte quali prima si ab- 
^llevano, si ritrovavano in grande scompiglio. 1 
nemici, per Io oonlrarìo, che tutti conoscevano i 
guadi, appena scorgean dal lido uscire alcuno di 
nave disgiunto dagli altri, spronato il cavallo, im- 
pacciato Io assalivano ; molli di loro accerchiavan 
pochi de' nostri, e, come scoprivasi il nostro Ban- 
co, talli eran di lor frecce bersaglio. Ciò veduto 
Cesare, fe' di soldati riempier gli schifi delle navi 
leggiere, ed i legni esploratori, e mandollì in aiu- 
to a que' che trovavansi alle strette. I nostri, come 
prima furono in secco, seguiti da tutti gli altri. 
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loo^ot pro«e<pii polaeruot, qaod equiles cnrsum 
tenere, atque inanJam capere non poioeraot. Hoc 
Boom ad prittinam forhinam Caeiari Uefoit. 

XXVII. Hoate* proelio nperali, aimal alqnc 
aaex fogaieoeperunl, «UUm ad Caesurero legalo* 
de pace nùseronit obaide» daturo», quaeqoe im> 
perasaet, tese bcloroa, poUìdli «anL Una com bis 
kgatU Comaiu* atrebas renit, quem «opra de- 
moostraTcram a Catsare in BritaDwara praeoii*- 
sum. Hooc illi e navi egre**om, qoam ad eoi ora- 
tori* modo imperatoria ntaodata perferret, oom- 
^rebeoderanL, alqne in vincola coojecerant: liim, 
proelio facto, remisemnt, et in peleoda pace,e)o» 
^ c o l pm in moltitodioem eontoleront, et, pro- 
pler iroprodenUam ot ifoosceretur, petiveront. 
Caasar qoealos, qood, quom ultro in contioentem 
lefatii missi* pccm a se petissenl> bellum sinccau»- 
sa intoliitenl, ifooscere impradentiae dixil, obsi- 
detqoe imperavtk: quororo ilU partem sUlìm do- 
dernnt, partein, ex loginqoiorìbus loci» arceui- 
tam, panò* diebot tese dainros diiemnt Interea 
tnos remifrarc io agro» ias»eraot, prìncipesqoe 
oodiqoeconvcnire, elae civilalesqoe tua* Caesarì 
commendare coeperunt. 

XXTIll. Hi* rebos pace confinnata, post dtem 
qnartam, qoam est in Britanniam rentom, nave* 
xvm, de qoìbos sopra demonitralum est, qoae e- 
qoites sostolerant, ex toperiore porto leni veuto 
aolvemnt. Qoae qoam approplnqoarent Brìlan- 
niae, et ex castri» viderentor, tanta tempesias su- 
bito coorla est, nt noila earum corsuna tenere pos- 
•el, sed aliae eodem, onde erant profedae, reter- 
rentor; aliae ad inferiorem partera insulae, qoae 
estpropìos tolisocoasuro, magno sai cara pericolo 
deiioerentor: qoae tsmen, aneboris jaciis, quom 
Hociibos coroplerenlor, necessario adversa noeta 
in allum proveetae coDlìoentero peliveront. 

XXIX. Eadem noeta aeddit, ot essel Iona 
piena, qoi die» marìtimos aeslos maximos io Ocea- 
no cflìcere consnevit; nostrisqoe id crat tneogni- 
tnm. Ita ano tempore et kmga* nave», qoibus Cae- 
aar exerdtora bansportanduia coraverat,quasqae 
io arìdom sabdozerat, aestn» complebal; et one- 
raria*, qoae ad aoehoras erant deligatae, tempesta» 
affliclabat; neqoe olla nostri» ftcolUs aot adroìni- 
•traodi, ant aoxiliandi dabalor. Coroploribu» oavi- 
Bot fractis, retiqoae qoom es»ent, fanibus,ancbori» 
reliqoisqoe armamentis amiasia, ad navigaodom 
inotilea, magna, id qood necease erat aocìdere, io- 
lìua exereitoa pertorbalio fiicta eat: peqoe enim 
nave* erant aliae, qoibua reportari poasent; et 
omnia deerant, qoae ad refideodaa eaa usai sont, 
et, qood omnibus oonalabat, hiemari in Galli* 
oportere, frumentom bis in loda in hiemem pro- 
vUum non erat. 


assalirono i nemici o in foga li volsero; ma più 
lungi non incalxaronli, perebè la cavalleria non 
ave* potuto mettersi in corso e giugner neir isola. 
Gò solo mancò ali* usata fortona di Cesare. 

XXVII. Appena i nemici vinti in battaglia si 
riebbero dalla fuga, mandarono a Cesare amba- 
sciatori per trattar pace, ostaggi promettendo ed 
obbedienza. Era con essi Comio atrabate, che 
sopra dicemmo essere stato spedilo da Cesare 
nella Bretagna. Questi nello smontare di nave, 
benché venisse oratore con le commissioni del suo 
capitano, fu arrestalo e messo fra ceppi. Dopo la 
battaglia il rilasciarono, incolpando di queiraxio- 
ne la plebe, e chieser perdono di tale sconsiglia- 
tezza. Cesare Isgnossi che, dopo a-ver essi spon- 
taneamente mandalo in terra ferma ambasciatori 
ad invocar pace, prese avesser senza cagione le 
armi ; ma disse di perdonare al lor poco consiglio, 
imponendo loro gli ostaggi. Parte di questi gli fiw 
reno tosto consegnati, e parte, siccome da più 
remote contrade Irar si doveano, promisero dare 
fra pochi giorni. Frattanto fecer le troppe tornare 
nelle campagne e i capi loro vennero d'ogni parte, 
onde raccomandare séslesri a Cesare e le città loro. 

XXVllI. Fermala cosi la pace, il qoarto di 
dopo la discesa nostra nella Bretagna, le diciollo 
navi, che siccome abbìam detto, portavano la ca- 
valleria, dal soperior porto sciolsero con poco 
vento. Le qoali mentres'accoslatanoalla Bretagna, 
a vedala del nostro caro (>o,Ulsurae improvvisa una 
borrasca, che niona d>**e potè continuare 1* im- 
preso corso ; però ebe altre al luogo, ood'eran par- 
tile, altre nella parte più occidentale delP ìsola, 
non senza grave pericolo, furono trasportate; ivi 
getlavon rancore; ma, siccome le riempivano i 
flotti, foron strette la notte appresso a guadagnar 
ralto mare e a tornare in terra ferma. 

XXIX. Cadeva nella stessa notte il ptenilonio, 
il ebe soci cagionare marosi grandissimi oeirO- 
enno, ignota cosa a' nostri, onde ad on tempo e 
le navi leggieri, con coi Cesare fece trasportare 
resercito, soli* pbggia dai flotti erano empite, a 
quelle da carico, le quali stavansi soirancore, con- 
quassate erano dalla borrasca ; nè modo avevano 
i nostri di governarle, nè di sovvenirle. Rotte pa- 
recchie navi e tolte alPoso le altre, poiché gome- 
ne, ancore ed ogni corredo avean perduto, ne 
avvenne, siceome avvenir por dovea, lorbamenlo 
grande aU’eseralo ; però che altre non ve ne ave* 
so cui easerc Iratporlato, e tolto ciò che a risar- 
cirle era d'oopo, mancava, nè in qnei loogbi, do- 
vendosi nella GaHìa svernare, siccome tutti sape- 
vano, fatta crasi provvigione di fromcnto. 
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XXX. Quibus febus cognitis, princìpci Brì- 
tanniae, qui post proctium factuni ad ea, quae ju$- 
serat Caesar^ facienda conTcnerant, inter se collo- 
cuti, qaam cquites et nares et frumenlum Ro- 
fnanis deesse intelligerent, et paucilatem militum 
ex caslrorum exiguilate cognosccrent, quac hoe 
erant etiom aiigusliora, quod sine inipedimentis 
Cacsar logiones transporlayerat, optimum facta 
esse (luxerunt, rebellionc facta, frumento com- 
meatuque noslros prohibere, et rem in biemem 
pruducere, quod, iit $uperalii,aut redilu interclu- 
sis, nemineru poslea belli inferendi caosM io Brì- 
tanuiam traosilurum confidebant. 

XXXI. Itaquc, rorsas oonjurationc (acla, panl- 
lalim ex castris discedere, ac suo» clam ex agris de- 
ducerc coc[>crunt. AtCaesar, etsi nondum eorum 
Consilia cognoxerat, tamen et ex cvciitu navium 
sua rum, et ex eo,quodobsides dareiotermiserant, 
fore id,quod accidil, suspicabat ur. llaque ad omnes 
casus subsidia comparabat: nam et frumenlum ex 
agris quolidie in castra conferebat, et quae gravis- 
sime aliliclae erant naves, earum materia atquc 
aere ad reliquas rcficicndas ulcbalur, et quac ad 
ras res erant usui, ex continenti comportarì juhe- 
bal. Itaquc, quum id summo studio a mililibus 
administrarelur, xii navibus amissis, reliquia ut 
navigari comraode posset, efledt. 

XXXIl. Dum ca gerunlur, legione ex consue- 
tudine una fruracnlatum missa, quae appeiUhatur 
seplima, ncque ulla ad id tempus belli suspicione 
inierposila, quum parshoroinum in agris remane- 
ret, pars etiam in castra rentitarct, ii| qui prò 
porlis castrorum in slatione erant, Gaesari rennn- 
ciarunt,pulvcrem majorcio,quamconsuetudo fer- 
rei, in ea parte videri, quana in partem legio iter 
fecisset. Caesar id, quod erat, suspicalus, aliquid 
novi a barbaris initum consilii, cohortes, quae in 
stationibus erant, sccum in cam partem proBcisci, 
duas ex reliquia in stalionem succedere, reliquas 
armari, et confestira sese subsequi jussit. Quum 
paullo longius a castris processisset, suos ab hosti- 
bus premi, atquc aegre sustinere, et conferla le- 
gione ex omnibus partibus tela conjici, animadver- 
tit. Nam quod, omtii ex reliquis partibus demesso 
frumento, una pars crat reliqua, suspicati hostes, 
bue nostros esse venturos, noctu in silvis delitue- 
rant: tum dispersos, depositis armis, io mctendo 
occupa tos, subito aderti, paucis interfectis,reIìquos 
incertisordinibuspcrlarbaverant: simol equitatu 
atquc essedis drcumdederant. 


ia4 

XXX. Delle quali cose accortisi i principi della 
Bretagna, ch^eransi dopo la battaglia adunati per 
fare il comandamento di Ce&re, si abboocaron fra 
loro, e udendo che cavalli e navi e frumento man- 
cavano ai Romani, e scorgendo dalP angustia del 
campo, più angusto ancora, perchè Cesare area 
fatte venire le legioni senta bagaglie, la tearsetsa 
delle nostre truppe, ottimo partilo credettero il ri- 
bellarsi, ed a’noslri le vittovaglie impedire e i traa- 
porlK traendo in lungo fino al verno le cose, men- 
tre, vinti iRomani,o tagliato loro il ritorno, tenera 
per certo che niuno più avrebbe portata guerra neW 
la Bretagna. Pertanto, fatta nuova con giura, ad usci- 
re del campo cominciarono pochi alla volta, e a ri- 
chiamar di soppiatto le genti loro dalle campagne. 

XXXI. Ma Cesare, benché non anco avesse i 
lor disegni scoperti, tuttavia dalla disgraxia dì sue 
navi e daH'aTere i nemici intralascialo di dare gli 
ostaggi sospettava di ciò che avvenne. Laonde, e 
tulli casi provvedendo, ogni dì faceva nel campo 
venir frumento dalle campagne; eco'legnamie 
col rame delle navi affatto rovìoate V altre faceva 
racconciare, ordinando che da terra fermale cose 
a ciò necessarie gli si recassero. Per tal modo, ad 
opra mettendo la diligenxa de’ soldati, fe’ sk che, 
perdute dodici navi, tutte Taltre poleMcro como- 
damente navigare. 

XXXII. Mentre tali cose ti apprestano, e se- 
condo V uso, una legione che chiamavasi settima, 
era andata a procacciare frumento, non essendo 
allora alcun sospetto di guerra, poiché parte di 
quella gente era nelle campagne, e parte pur anco 
giva e rediva nel campo, i soldati che alle porte 
dei nostri alloggiamenti stavano in sentinella, ri- 
ferirono a Cesare, vedersi ver quella banda, ove 
era andata la legione, un polverio maggior del- 
r usato. Cesare sospettando che si fossero i bar- 
bari a qualche nuovo consìglio appigliati , sic- 
com’era di fatto, comandò che le coorli, le quali 
erano di guardia seco, a quella volta partissero, 
che due in lor vece sollentrassero, e che Talire 
prendessero tosto l’armi e il seguissero. Egli in- 
tanto scostatosi alquanto dal campo, vide che i 
suoi erano da'nemici incalxati, ed a gran pena loro 
facevan fronte, e che, serratasi la legione, era da 
ogni lato alle nemiche frecce bersaglio. Imperoc- 
ché mietuto in tutte l' altre parli il fermento, in 
una sola ne avean lasciilo, ed avvisando che ivi 
sarebbero i nostri venuti, s’eran di notte intorno 
a questa imboscati: laonde giunti i nostri, mentre 
stavan dispersi, e, le armi abbandonale, intenti a 
mietere; furono d’improvviso assalili, ed uccisine 
alcuni, gli altri alla rinfusa riunitisi, furoa dalla ca- 
valleria e da’ cocebii accerchiati. 
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XXSJn. Oenai fcoC eit ex eiiedls pagaie: pri> 
mo per ornaci parles j>ereqaitanl, et tela conji- 
ciuat, atqqe ipao terrore eqaoram et itrepitu ro- 
tarara orbace pleromqae pertarbaot, et» quura se 
inter eqaitum tormas ìnrinaaTerìat, exessedis de- 
ailiant, et pedibai proeliaotar. Aurìgae intn-ini 
pauUatim ex proelìo cxcedunt,atque ita carrai co- 
locanl»ut»ii UUamalliludine hoilium premantur, 
expeditnm ad laos receptam habeant. Ita mobili- 
tatela eqaitom» stabililateni pedilam in proeliii 
praesUnt, ac tantam uso quotidiano et exercita- 
tione efficiont, atì in decliri ac praecipiti loco 
incililoi eqnoi laslinere, et breri moderar! ao 
flectere, et per temonero percorrere» et in jugo 
iaiistere» et inde le in curroi citiiiirae recipcre 
ooniaerint. 

XXX^V. Quibos reboi» pertorbatisnostrìsno- 
Tifate pognae» tempore opportonisiimo Caesar au- 
xilinm tolit: naroque ejas adrentu bostes conslitc- 
ranl, nostri se ex timore receperont. Quo facto, 
ad lacessendum, et ad committendum proeliam 
alienum esse tempns arbitratas, sno se loco con- 
linnit» et, brevi tempore intermìsso, in castra le- 
giones redaxit. Dum baec geruntar,nostns omni- 
bus occnpatii» qui erant in agris reliqui, disccsse- 
runt. Secutaesunl contìnaoscomptures dics lempe- 
slatei, qoae et nostros in castris continerent, et ho- 
stem a pugna prohiberenl. Interim barbari nun- 
cios in omnes pnrles dimiseruni, paucitatemqne 
nostroriim militum suis pracdicaTemnt, et, quan- 
ta praedne faciendae atqne inperpetunm sui libe- 
randi facuìtas daretnr, sì Romanci castris expulis- 
iml, demonstraverunt. His rebns celeriter magna 
roulliludine pcdilalas equilatusqoe coacla, ad ca- 
stra Tenerunt. 

XXXV. Caeiar, elsi idem, qucd inperioribui 
dicbus accidcrat, fore vidcbat, ut, sì essent hostei 
pulsi, celeri tate pericnium efTugerent; tamen naclus 
equilei circiter xxx, qnos Commiui atrebas, de 
qno ante dictum est, lecnm Iransportaverat, le- 
giones in acie prò castris conslilnit. Commisto 
proelio, diuliui noitorum militum impetum ho- 
ites ferre non potuernnt, ac terga verterunt. Qoos 
tanto spalio secati, quantum cursu et viribos elE- 
cerepoloerunt, complures ex iisoccidenint; dein- 
de, omnibus Innge laleque afllictii incensisque, so 
in Castra receperunt. 

XXXVl. Kodcro die legaR, ab bostlbus misil 
ad Caesarera de pace, tenerunt. His Caesar nume- 
rum obsidum, quem aniea impemverat, diiplica- 
TÌt, eosque in conlinentem adduci jussit, quod, 
propinqua die aequinoctii,inrirmis navibus,hieini 
navigalionem iab)tciendam non exislimabat. Ipse, 
ìdoneam lempeslatem nactus. panilo post mediam 
noclcro naves solfi l« quae omoes incolume! ad 


Cosi queste genti logttono combatter 
dai cocchii; primamente girano attorno, frecce da 
tutte bande axfentando, e talfolla lo stesso ter- 
rore messo da'cavalli e dallo strepito delle ruoto 
sgomina le ordinarne ; ed, ove riesca loro di pe- 
netrar tra le tarme della cavalleria, scendon dai 
cocebii e combattono a piedi. ] condottieri frat- 
tanto escono a bell'agio dalla gogna e col cocchio 
pigliano tal posto, onde speditamente possan tor- 
nare ai loro, quando sieno da gran numero di 
nemici incaluli. Cosi nelle battaglie ragìlìtà dei 
cavalli e la fermezza otiengon decanti : e può tan- 
to il giornaliero esercixio, ebe sogliono in pendio 
repentissimo e disastroso reggere i cafalli dì car^ 
riera, e tosto fermarli e voltarsi e scorrere su pel 
timone c tenerfisi in capo, e quiuci rattissimi ri- 
trarsi nel coerbio. 

XXXIV, Per la qual cosa trovandosi i nostri 
sgomentali da colai novella foggia di pugna, fu- 
rono in buon punto da Cesare sovvenuti; però che 
arrestaronsi al suo arrivare i nemici, cd i nostri 
si riebbero dal timore. Dopo ciò, avvisando egli, 
non essere tempo da provocarli e da venire allo 
mani, nel suo posto si tenne, e di li a poco ricon- 
dusse negli alloggiamenti le sue legioni. In questo 
mezzo quelli che nelle campagne eran rimasi, poi- 
ché tutti occupati erano i nostri, si ritrassero. Sor- 
vennero parecchi giorni di continoa pioggia cho 
i nostri ritenne entro il campo, e i nemici distolse 
dalla pugna. Il destro colsero i barbari di spedir 
messi per ogni dove, che divolgasscro il poco nu- 
mero de' nostri soldati, c mostrassero quanta op- 
porlunità di bottino e d'acquistarsi libertà eterna, 
cacciando i Romani dagli alloggiamenti. Adumaro- 
no adunque prestamente numerosi tanti e cavalli 
e vennero al campo. 

XXXV. Sebben Cesare vedesse che, respin- 
gendosi i nemici, si sarebbero sottratti, com'era 
già occorso ne giorni scorsi, con la fuga dal peri- 
glio, nondimeno trovali avendo circa trenta ca- 
valli che Comio atrebate, di cui s'è detto, .ivca 
•eco lra«porlati, fuor degli alloggiamenti schierò 
le truppe a battaglia. Venutosi alle mani, l'iirlo 
de* nostri non potendo sostener i nemici, dieder 
le spalle; e inseguitili quanto bastò loro il corso 
e la lena, uccisi n'ebbero parecchi ; messo quindi 
a ferro ed a fuoco in lungo ed in largo il paese, si 
ridussero i nostri nel campo. 

XXXVI. 1 nemici spedirono ambasciatori ad 
invocar pace quel dì stesso. Lor chiese C^ara 
doppio numero di ostaggi dì quello avea chiesto 
prima, e ordinò, che gli fossero in terra ferma con- 
doni, poiché, vicino essendo l'equinozio, non 
voleva con mal sode navi nel verno alla naviga- 
zione avventurarsi. Laonde, acconcio cogliendo il 
tempo, salpò poco dopo la mezzanotte, e a terra 
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oottUnentem perveoeniQt : ex bU oncrarUe duae 
eosdem, qao» reliqoae, portus capere non poluc- 
mot, sed panilo infra delaUe iimU 

XXXVII. Quibas ex naribus quum essent ex- 
posili milite» circilcr ccc, alque in castra conten* 
derent; Morini, qnoi Caesar, in Britanniam profi- 
ctscenc, pacato» reliqnerat, ape pracdae adducli, 
primo non ita magno snorum numero circamate- 
terunt, ac, si sese interfici nollent, arma ponere 
jussemnt. Quum illi orbe facto sete defendereot, 
celeriter ad clamorem hominum cìrciter millia ti 
contenerunt. Qna re nancìata, Caesar omnem ex 
castri» eqnilatam soia aoiUio misìt. Interim nostri 
milite» impetam hostiom sastinuernnt, atqueam* 
plius bori» iT fortissime pagoaTerant, et, paucia 
Tulneribna accepiis^ eomplurea ex iis occiderunt. 
Postea tero quam equitatua noster in conspeclam 
Tenit, bosles, abjectis armi», terga Terterunt, ma- 
gnosqne eomm nnmeras est oociras» 

XXXVlll. Caesar postero die T. Labìennm« 
legatum, cnm iis legionibua, qnaa ex Britannia re- 
duxerat, in Morino», qui rebellionem feceruDt,mU 
ait. Qui, quum propler aiccitates paludum, quo ae 
reciperent, non habereni (quo perfugio superiore 
anno fnerant usi), omnea fere in potestatcm La> 
bieni TeneranLAlQ-Titurio* et L. Cotta, legati, 
qui in Menapiorum fioei legione» duxerant, omnU 
bus eomm agri» Tailalis, frumenti» anccisis, aedi- 
ficUs incGQsis, qnod Meoapii se omnes in densisii- 
mas siWas abdìderant, se ad Caesarem receperunt. 
Caesar in Belgi» omoiam legiooum hibema consU- 
tait. Eo duae omnioo ciTÌtates ex Britannia obsidea 
miserunt, relìqoae oeglexemnt. His rebus gesti», 
ex liueris Caesarii dierom zx «opplicaUo a sellata 
decreta est* 


ferma approdò eoo tutte le navi. Ira cui due da 
carico pigliar non poterono gli stessi porti, ma fa** 
rono trasportale alquanto più basso. 

XXXVll. Da queste sbarcati circa trecento 
soldati per girne al campo ; i Morini che Cesare, 
partendo per la Bretagna, Usciali arcfa tranquilli, 
mossi da speme di bottino, li circondarono da pri* 
ma con poche forze, e loro intimarono di depor 
Tarmi ae non Toleano morire; ma, faltisi in cer* 
cbio i nostri per lor difesa, a'gridi di quelle genti 
accorsero intorno a semiU nomini. Arvertitone 
Cesare, fe' partir dal campo tutta la cavalleria 
in loro aiuto. Frattanto ì nostri sostennero T im- 
peto de* nemici e prodissimi pugnarono pià di 
qualtr'ore ; e, rimasi pochi feriti, uccisero parec- 
chi de'nemici. Ma apparsa U cavallerU e geliate 
Tarmi, io fuga si volsero i oemid, assai morti la- 
sciando sul campo. 

XXXVIII. Contro i ribelli Morini fu da Cesa- 
re spedito il Inogolenente T. Labieno con quelle 
truppe che dalla Bretagna avea ricondotte; nè tro- 
vando quelli fra le paludi rasciuile il ricovero che 
V* ebber 1* anno addietro, vennero pressoché tutti 
io poter di Labieno. Ma i luogotenenti Q. Tito- 
rio e L. Cotta, che lor legioni nel paese de* Me- 
napii avevan condotte, poiché si erano questi io 
foltissime selve nascosti, diedero il guasto ai lor 
campi, segnando le messi, e sbbruciando le case; 
quindi tornarono a Cesare che tutte mandò le le- 
gioni a*quartieri d'inverno fra* Belgi. Ivi due sola 
città della Bretagna spediron gli ostaggi; non n*eb- 
ber Taltre pensiero. Per tali imprese, icrilte al Se- 
nato da Cesare, furooo per tcdU gioroi decreUta 
pubbliche feste. 
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1. Loeio Domilio, ApploCkndIo eoss.,<lìscedeiu 
«b btbernis Caetar ìd IttUam, ut quotaonis Tacere 
coDsuenl, le|;atìt iniperat, quos kf ionibut pracfe- 
cerai, oli, qoam plarìmas poisent, bieme nares 
aedificandaa veleresqae reficiendas carareot. Ea- 
rum modum forisaiDqae demooslrat. Ad celerilà- 
lem onertndi subduclionesque paullo (acit humi- 
liorea, qoam quibus io notiro mari uli coosoeTÌ- 
niut : alquc id co magia, quod propler crebraa 
coromutationeaaestoumminus magoos ibi iluctua 
beri cogooTcrat: ad onera et ad mulUtudinem 
jamenlonim traosporLiodam panilo latiorea. quam 
qaibas in relìquia utirour maribua. Haa omnea 
actoariaa imperai fieri: quam ad rem multum hu- 
niilìtaa adjuTal. £a, qoae aunt usai ad armandas 
naTea,ex Hispania apporlari jubel. Ipae, conTentn- 
bua Galliae uterìorìa peracUa, in llljrìcum profì- 
ciacilar,qaod aPiruslis fioilimam partcro provin- 
ciac incuraiooibua Taslari audiebal. £o quum re- 
niaael, ÓTiUtibua mililea imperai ccriumque io 
locuro cooTeoire jubet. Qua re ounciala, Pirualae 
Icgalua adeum millunl, qui doceaot, nihileanim 
rcrum publico fiiclum conailto aeaeque paralos 
esse demonsirant, omnibus rationibua de injurìis 
uUafacere. Accepta oratione conira, Caesar obiidea 
imperai, eoaque ad cerUm diem adduci jubel: nifi 
ila feceriot, tese bello cirilalem peraeculuram de- 
inonatral. llia ad diem addoclia, ut imperaverat, 
arbtlros inter civilales dai, qui litem aesUiueot, 
pocoamqoe coostituanL 

11 . Hia oonfeclia rebus, conventjbusque peraclia, 
in citerìorem Galliam revcriilur, alque iode ad 
exercilum proficiscilur. Eoquum venisse!, circui- 
lia omnibua hìbernis siogulari mililura studio, in 
somma omnium rerum inopia, circilcr nc rjua 
Ceaaai 


1. Sotto ilconsolatodìLucio Domixio. e d'Appio 
Claudio recalofi Cesare da'quartìerì d'inverno in 
Italia, siccome ogni anno faceva, ordinò ai luogo- 
teneiUi, da lui posti alla lesla d'ogni legione, di lar 
costruire durante il verno quaulc più navi {K>le- 
vano e di risarcire le vecchie, divisando loro il 
modo e la forma della costruzione. Volev.de al- 
quanto più basse di quelle che a'usauo nel mar 
nostro, da potersi caricare più prontamente, c più 
agevolmente trarre in secco; e ciò m.usiroe |ier- 
ebè ivi il più frequente alternare del flusso e ri- 
flusso meli grandi rendeva i marosi, e più larghe 
di quelle che usansi in tutti gli altri mari, onde 
portaasero carichi, e numero di giumenti maggio- 
re. Ordinò che tutte foaser leggieri; al che l'esaer 
basse assai giova; e che il corredo tutto ai facesse 
venire di Spagna. Egli, terminala la dÌcL*i della 
Gallia citeriore, partì per nilirico, poiché seppe 
che da'Pirusti facevansi scorrerie, e i confini de- 
vaslavansi di quella provincia. Là giunto, arrolò 
soldati di quella Dazione, e impose loro d'uoirsi 
in luogo assegnato. Lo che inteso i Pirusli. man- 
darongli ambasciatori, dicendo : quelle cose nuu 
essersi fatte per pubblica dclil>er,izion^ cd esser 
pronti a soddisfare ai danni in qualunque manie- 
ra. Cesare, udito il lor parlamento, disse, che se 
gii dessero ostaggi, e si conducessero in di prefis- 
so; aitramenti da nimica trattato avrebbe la loro 
nazione. Condotti questi il giorno assegnato, no- 
mioò degli arbitri fra le due nazioni, perchè i 
danni sliniasscro e giudicassero deU'aromenda. 

IL Compiate tali cose, e fornita ivi pure la 
dieta, ritornò nella Gallia cìlcriooe, e poscia al- 
Tescrcilo. Quivi gianto, visitati tulli i quartieri 
d'ÌDveruo, trovò che, per somma diligenza dei 
soldati, cransi costrutte, anche in mezzo alla 
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gcnerìSf cujuf aupra demonstraTÌmos nsTeStCt loD- 
gas xxTiii inveoit iastructas, ncque multam abeue 
ab co, quin paucis diebus deduci possente CoUau- 
datis mdilibus alque iis, qui negoLio praefueranU 
quid fieri velit, ostcndit, alque otnnes ad portam 
Itium convenire jubcl, quo ex porlu comodissi- 
muro in Brilanuiam Iransmissum esse oogaoveral, 
circiler inillium passuura xxx a conlincotì. Huic 
rei quod satis esse visum est militum, rdiquit: 
ipse cum legionibus expedilis i? etequilibus dccc 
in fines Trevirorum proficiscUur, quod hi nc- 
que ad concilia veniebant, ncque imperio pare- 
bant, Germaoosque traosrbeoauos sollicilare di- 
cebantur. 

III. Haec civilai longe plurimuro tolins Gal- 
Ilae equitalu valet, magnasque htbet copias pedi- 
ium, Kheoumque, ul supra demonstravimus, Un- 
git. In ca civilale duo de principalu inler se con- 
lendebaot, Induliomarus et Cingetorix: ex qui- 
bus alter, simili atque de Caesaris legionumqoe 
adventu cognilum est, ad eum veoit; te taotqoe 
omnet in officio fulurot, neque ab amicitia popoli 
romani defecturos conbrmaviti quaeque in Tre- 
viris gerercntur, oslendit. At Indotiomarosequi- 
Ulum peJilaiumque cogere, iisque, qui per aeU- 
tem in armis esse non poterant, in silvam Ardocn- 
nam abdilis, quac ingenti magnitudine per medios 
fiues Trevirorum a Qamioe Rbeno ad iiiilium Re- 
raorum pertiuet, bellum parare inslìtuit. Sed post- 
eaquara nonnulli princìpes ex ca cìvitatc, et fa- 
mìLìaritate Cingelorigit adduci!, et adventu nostri 
exercilus perterrili, ad Caesarem Tenerunt, et de 
sois privatim rebus ab eo pcterc coepcrunl, quo- 
niam civilali consulere non possent; Indutiomarus 
veritus ne ab omnibus desererclar, legatos ad Cae- 
sarem miuit: sese ìdeireo ab suis discedere atque 
ad eum venire noluiaie, quo facilius civitatem in 
officio contineret, ne omnis nobilitatis discessu 
plebs propter imprudenltain laberelor. Itaque esse 
civitatem in sua poteslate, teque, si Caesar permit- 
leret, ad eum in castra venturura, et suas, civiU- 
tisque foluuas ^as fidet permissurum. 

IV. Caesar, elsi intelligebat, qua de caussa ea 
diccrentur, quaeque eum rcs ab instituto consiUo 
delerrerct, tamen, ne aestatem in Trevirii consu- 
mere cogeretur, omnibus ad britanoicam bellum 
rebus comparatif, ludutiomarum ad se cum cc 
obsidtbtts venire jussit. Uis adduetis, in iis Riio 
propìn qutsque e)us omnibus, quot nominatim evo- 
caverat, consolatusInduUomarum hortatusque est, 
Hit in officio permaneret; nìhilo tamen secioa, 
principibus Trevirorum ad ae coavocatis, boa ain- 
gillitim Cingetorìgi conciliavit : quod quam meri- 
to ejus a se fieri intelligebat, turu magni ioleresM 


i3a 

penuria delle necceisarie cote, intorno a seceoto 
navi di quel modo, die sopra abbiam dello, oltre 
veutotto lunghe; e potersi fra pochi di mettere 
in acqua. Laonde, commendate le truppe, e i so- 
priiiteódenli a'iavori, significò loro quanto tq- 
leva che fosse falto, ed ordinò che tutti s'adunaa- 
sero a porto Iccio, onde aveva conosciuto como- 
dissimo il tragiilo nella Bretagna, lontana circa a 
trenta miglia da terra ferma. Lasciò ivi pertanto 
truppe sufficienti al bisogno ; parti quindi con 
quattro legioni sema bagaglie, e con ottocento 
cavalli alla volta deTrevirì, perche questi nè in- 
tervenuti erano alla dieta, nè ubbidivano al co- 
mando, e dicevasi in oltre, che subornassero i 
Gemiani d'olire Reno. 

HI. Questa naxione è a gran pezia più forte ia 
cavalleria di tutta la Gallia, ed ha numerosa &n- 
teria, e confina col Reno, siccome abbiam prima 
mostrato. In essa naxione erano due, che se ne 
coalendeano il governo, loduciomaro e Cingeto- 
rige. Quest'ultimo appena seppe l'arrivo di Cesare 
c delle legioni, venne a lui, e raooerlò ch'egli, ed 
i suoi mai non avrebbero mancalo a'doveri ed 
aU'amlcizia che avevano col popolo romano; e ciò, 
che ne' Treviri si faceva, gli palesò. Ma Inducio- 
maro si preparava alla guerra, fanti adunando e 
cavalli quanti poteva, nascosti avendo qoe'cheatli 
non erano alle armi nella selva Ardoioa, che per 
tratto grandissimo dal fiome Reno, traversando 
il paese de* Treviri, n stende sino a* confini dei 
Remi. Ha poiché alcnni ca[» di quella nazione, 
mossi e dalla familiarìtà che avevano con Cingelo- 
rìge, e daH'arrivo deireserdto nostro, vennero a 
Cesare, e raccomandarongli i privati loro afiari, 
dacché non potevano provvedere a que'della città 
loro; temendo Induciomaro d'essere da tutti ab- 
bandonato, mandò ambasciadori, i qnali a Cesare 
dicessero: ch'egli non avea volato abbandonare 
i suoi, nè venire a trovarlo, per tener io dovere ì 
suoi cittadini, onde la plebe, assenti i nobili, non 
peccasse per imprudenza; che la città era però in 
potere di lui, e che, se Cesare il permellease, ne 
verrebbe al campo, per mettergli io mano le for- 
tune proprie e della città. 

IV* Benché la ragione sapesse Cesare d'on sì 
fatto parlare, e ciò che &ceva mutar partito a co- 
stui, nondimeno, per non essere obbligato a tutta 
perder la state ne* Treviri, quando tutto per la 
britannica guerra aveva in pronto, fece a sé veni- 
re Induciomaro con dugento ostaggi, fra* quali 
eravi il figliuolo, e tutti ì parenti di lui nomina- 
tamente chiamati. Ivi il confortò e 1* esortò a te- 
nersi in fede ; e nello stesso tempo a sé chiamati 
i principali fra' Treviri, ad uno ad uno li amicò a 
Cingetorige; lo che egli fece sì pel merito di Ini, 
e sì perchè conosceva dovergli giovare assai di 
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•rbilrabalar, f jas aoclonUtem inicr raoi quam 
plarìranm Ttlere, cojas lam egregiam in so Tolun* 
tatom perspexiaset. Id Cicturo grafitar tolit Indo* 
tioraaras, snam gratiam inier taos rnìnuì, et, qai 
jam ante inimico in nos animo foìsset, molto gra> 
viut hoc dolore exarsit. 

V. Ilia rebus eonsUtatis, Caemr ad portam 
Itiom com legiooibos perrenlt. Ibi cognoscit, sl 
naves, qoae in Belgis factae erant, tempestate re)o> 
ctas, corsom tenere non potnisse, atqoe eodem, 
onde erant profectae, rererlisse : reliqoas paretai 
ad nafigandom atque omnibus rebus instmetas 
intcntt. Eodem totius Gallile eqoitatos coufeoit^ 
numero milKum rr, principesque omnibus ex ci- 
yitatibos: ex quibus perpaucos, quorum in se ii> 
dem perspexeral, relinquere in Gallia^ reliquos 
obsidum loco secura ducere decreverat, quod, 
quom ipse abessel, moturo Galltae ferebator. 

Yf. Erat nna cura cetens Doronorix aeduus, 
de quo a nobis antea dictom est. Honc seeum ha- 
bere in primis constìtuerat, qnod eum cupidum 
rerum nofamm, cupidum imperiì, magni animi, 
magnae inter Gallos auclorìlatis, eognoferat. Ac* 
cedebat bue, qnod jam in concilio Aednortim Dii- 
mnorix dixerat, sibi a Caesare regnum cifilalis 
deferri : quod dictum Aedui gratiler ferebant, ne- 
qne recosandi ant deprecandi caussa legatos ad 
Caesarem lolllere audebant. Id fictnm ex snii 
bospilibus Caesar cognorerat. lite omnibus primo 
predbus petere conlendit, ut in Gallia relinqnere- 
tar, parlim, quod insoetus narigandi mare lime- 
ret ; partire, qnod religionibus lese dicerei impc- 
diri. Posteaquam 14 obstioate sibi negar! fidil, 
Omni ape impeirandt adempia, priocipes Gaìiiae 
sollicilare, setocare singulos borlariqne coepil, 
nti in continenti remanerent, roetn leirilnre, non 
sine caussa fieri, ut Gallia omni nobilitate spolis- 
retur : id esse consìHum Caesarìs, ni quos in con- 
specta GalIiae inlerficere tereretor, boa omnes in 
Briianniam transdoctos necaret : fidem reliquia 
interponere, jus jorandum poscere, ut, quod esse ex 
oso Galliae intellexissenl, comuni comillo admi- 
niitrarent. Haeca compluribus ad Caesarem defe* 
rebanlur. 

Y1T. Qua re cognila, Caesar, quod Untore 
cifitati aedoae digniutis tribnerat, coercendum 
atque deterrendum, qoiboKomqoe rebus posset, 
Dumnorigero sUloebat; quod longiusejus aroen- 
tiam progredì rìdebal, prospicìendum, ne quid 
sibi ac reipoblicae nocete posset. Itaqoe, diet cir- 
ciler xxT in co loco oomraoratus, quod corus t en- 
los Dafigalionem Impediebal, qui magnam psrtem 
omnis tempori! in bis loda Ilare coosueTit, dabat 
cperam, ut In officio Dumnorigem conlinerct, nihi- 
fo Umen sedus omnia fjns consitìa cognosceret. 
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crescere al possibile il credito d' nn nomo nppo i 
suoi molto aotorefole, il quale crasi mostrato a 
lui tanto propenso. Ciò di mal animo sostenne 
Indudomaro, feggendosi scemar quel £s?ore die 
godeva nella sua nazione, e com' erad in addietro 
nimico, di più forte sdegno si accese. 

V. Disposta ogni cosa, arrìrò Cesare con te le- 
gioni a porto Iccio. Iti trovò che sessanta navi, 
nel paese de* Belgi ooslrutte, non avevan potuto 
proseguire il lor corso, ma dalla burrasca sbattute 
erano alate ributtate nel porlo stesso, ond' eran 
partite ; e pronte rinvenne le altre, e bea corredale* 
Si adunò colà tutta la cavalleria gallica, composta 
di quattromila uomini, e ì principali d'ogui città, 
i quali, tranne pochissimi di sperimentata fede, 
che lasciò alle case loro, stabilito aveva di condur 
seco in nome d'ostaggi, poiché temeva che in as- 
senta dì lui non fosse la Gallia per sollevarsi. 

VI. Era fra questi Dumnorige eduo, di coi 
abbiara sopra parbto. Cesare di trarlo seco, (in da 
principio (acca pensiero, perchè il conosceva vago 
di nuove cose, avido d' impero, di grande ardire, 
e (li sommo credito appo i Galli : a ciò aggiugne- 
vasi che nella dieta degli Edui avea già detto, che 
Cesare lo avrebbe .i\ governo di sua nazione tra- 
scelto ; Io che agli Kdui sommamente incresoeva, 
nè a Cesare osavano mandare ambasciadori, onde 
ricalarlo, o far sì che eletto non fosse: cose che 
Cesare aveva dagli ospiti suoi risaputo. Cominciò 
costui caldamente a pregar Cesare, che il volesse 
lsKÌar nella Gallia, or adducendo che, non avvex- 
to alla navigazione, il mar paventava, ora che U 
sua religione glielo vietava ; ma, poiché vide vana 
ogni prece, né restargli speranza d'ottenere il sno 
intento, si die* a sollecitare i prìncipi della Gallia, 
e, ciascuno in disparte chisraalo, ad esortarli e 
volere in terra ferma restarsi, dicendo, per met- 
tere in essi timore, che Cesare, non senza ragione, 
della nobiltà spogli.iva In Gallia, ma che era inten- 
dimento di lui condurli tutti nella Bretagna, per 
ivi spegnerli ; poiché temeva di ciò eseguire sugli 
occhi de* lor dttadini. Obbligò la sua parola, e 
dagli altri giuramento richiese dì provvedere una- 
nimi a tutto che al vantaggio della Gallia creduto 
avrebbero confacente. 

VII. Istrutto Cesare di questi maneggi, a lui 
da parecchi riferiti, giudicò doverli ad ogni modo 
attraversare e reprimere, non sol per decoro de- 
gli Edui, ma ben anco perchè, maggiore vepgendo 
farsi il furor di Dumnorige, badar doveva che no- 
cumento a sé ed alla repubblica non recasse. Net 
ventteinque giorni pertanto che star fermo dovette 
in quel porto, a cagione del vento coro, che in 
quella stagione, secondo 1* usalo, ivi regnava, pro- 
curò di tener Dumnorige in freno, senta intrala- 
sc'iar però d'esplorare i disegni di lui ; finalmente. 
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Tandem, idoneam nactns Icmpettalero, roilites 
cquiteiqae conscendere nave» jobeL At omniam 
impedii» animiSfDomoorix cumequilibusAeduo» 
rum acastrìs, insciente Caesarc, domom discedc' 
re coepit. Qua re nundata, Caesar, intermissa prò* 
iectione,atque omnibus rebus postposltis, magnam 
partem equitalusad eum insequenduni miUit, rc- 
trabtque imperai : si vim faciat, neqoc parcat, in- 
terfid jobet ; nibii hunc, se absente, prò sano fa* 
ctnrom arbitrata^, qui praesentis imperinm negle* 
xisset. llle enim rerocatus resistere, ae ae manu 
defendere, suommqne fidem implorare coepit, 
Mepe clamiUns, liberum se liberaeque drilatis 
esse, llli, ut erat imperatam,circarnsislunt homi- 
nem atque inlerfìciunt: at aedui eqoiles ad Cae- 
•arem omnes rerertantar. 

Vili. His rebus gestis, Labieno in continente 
cum tribus legionibus et equitum millibus doobus 
relieto, ut porlus tucretnr, et rem frumentariam 
provìderet, quaeque in Gallia gercrentur, cogno- 
scerct, coQsUiumque prò tempore et prò re cape- 
rei; ipse cum quinque legionibus et pari numero 
equitum, quemin continente reHoquebat,soUs oo 
casu nares solrit, et, leni africo prorectus, media 
circiter nocte Tento intermisso,cnrsum non tennit, 
et, longtui det^lns aestu, orla luce, snb sinistra 
Brilanniam relictam conspexit.Tum rurras, aestns 
commutationem secutus, rem» contendit, nt eam 
partem insulse caperei, qua opllmam esse egres- 
sum supcriore aestate cognorerat. Qua in re ad- 
modam fuit roilitumTirtns laudando, qui Tectoriis 
graribusque narigiìs, non iniermisso remigaodi 
labore, longarum naTÌum cursum adaequarunt. 
Accessum est ad Brìtanniam omnibus uaTÌbus me- 
ridiano fere tempore, ncque in eoìoco bostis est 
visus ; sed, nt postea Caesar ex captivis comperit, 
quum roagnae maons eo conTenissent,mulliludine 
naTÌum pcrterritae (quae cura annotinis, priratis- 
qne, quas sui quisque commodi fecerat, aropUus 
nccc uno crani visae tempore), a Htore discesse- 
rant, ac se io superiora loca abdiderant. 

IX. Caesar, exposito exercitu, et loco caslris 
idoneo capto, ubi ex capti tìs coguoTÌt, quo in lo- 
co boslìum copiae consedlssent, cobortìbus x ad 
mare relictis et equitibus ccc, qui praesidio navi* 
bus essent, de lertia TÌgilia ad hosles contendit, eo 
minus Tcritus naribas, quod in liK>re molli atque 
aperto deligalas ad aneboram relinqaebat: et prac* 
sidio naribus Q. Alrium praefecit. Ipse, nocUi 
progressus millia passuum circiter xii, hostium co* 
pias conspicatus esL nU,equiUta atque essedis ad 
flumen progressi, ex loco superiore noslrot pro- 
bibcre,et proeltum commitlere coeperunt. Repulsi 
ab equitatu, se in silras abdideniat, locum nacti 


fattosi il tempo fiiToreTole, comandò che tanto la 
fanterìa, quanto la caTalleria s* imbarcasse. Ma, 
mentre in ciò tolti erano occupati, Domnorìge, 
air insaputa di Cesare, con la cavallerìa degli Edui 
uscì del campo, ed alla patria aTTÌosu. Ciò udendo 
Cesare, sospesa la partenza, e lascialo tutto da 
canto, spedigli dietro gran parte della caTalleria 
con ordine di ricondurlo, e di ncciderlo otc facesse 
air obbedir resistenza : avvisando che questo for- 
sennato, il quale di se presente non curava il co- 
mando, nulla in sua assenza avrebbe saviamente 
operato. Ma Dumnorige, vedutosi raggiunto, si 
pose a far fronte, dato di piglio allearmi, ed im- 
plorava 1* aiuto de' suoi, spesso gridando : sé esser 
Ubero, e di libera nazione. Quindi la cavalleria, 
come ad essa era ingiunto, il circondò, ed uccise ; 
a Cesare posda tatti gli edui cavalli tornarono. 

Vili. Terminatecosì queste cose, Cesare lasdò 
Labieno con tre legioni, e duemila cavalli in terra 
ferma, perchè i porli guardasse, facesse provvigio- 
ne di grani, e badasse a ciò che nella Gallia ope- 
ravasi, a que* consigli appigliandosi che il tempo 
e il bisogno gli desse ; quindi con cinque legioni , 
e con tanta cavalleria, quanta ne aveva in terra 
ferma lasciata, salpò sul far della sera, e inoltratosi 
in mare con deboi africo, che cessò sulla mezza- 
notte, non potè continuare il suo corso, e tras- 
portato piò oltre dalla corrente, vide allo spunta r 
deir aurora la Bretagna lasciata a sinistra. Seguen- 
do allora di nuovo la corrente, in parte opposta 
rivolta, fe' forza di remi, onde a quella parte ap- 
prodare deir»o1a,ove la state addietro aveva scor- 
to esserne ottima Tuscita. Nel che molto ebbe a 
laudarsi del vigor de' soldati, i quali, senza posa 
remigando, fecero si, che le grevi navi da carie n 
pareggiassero al conole lunghe. Si approdò nella 
Bretagna, quasi in sul meriggio, con tutta la Qo tta, 
nè in quel loco si vide nimico; ma, come seppe si 
poi da' prigioni, numerose truppe ivi ragunale, 
sbigottite dalla quantità delle navi comparse ad 
un tempo, (eh' erano oltre ottocento, comprese le 
fatte in quell' anno, e ad uso de' privati), abban- 
donato il lido, si erano nelle altare nascoste . 

IX. Cesare, sbarcato T esercito, e preso loco 
acconcio ad accampare, toslocbè seppe da' prigio- 
ni ove fermati eransi i nimici. Usciate dieci coor ti 
sulla piaggia e trecento cavalli di guardia alle navi, 
marciò sulla terza vigilia verso il nimico, nulla te- 
mendo per le navi, alle quali era di presidio Q. 
Atrio, poiché erano legate alle ancore sur un lido 
arenoso ed aperto. Inoltratosi la notte intorno a 
dodici miglia, vide 1' oste nimica, la quale, con la 
cavalleria, e coi eocchii ad un Bame appressatasi , 
cominciò da un' altura a vietare a' nostri il passo u 
a combattere. Respinti dalla cavalleria i oimiciss'in- 
selrarono, e si appianarono in laogo egregiamente 
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egregie et natura et opere manUum, qoem dome* 
aiici belli, ut videbalar, caussa jamaote praepara* 
Teraot : nam crebrìs arborìbos tnecUis omnea io- 
troitfl» erant praecluai. Ipai ex ailr» rari propa* 
foabant, noslrosqae iotra maniUonea ÌDgredi 
probibebant. Almilitesle^oniiTii, tealodioe tàcta, 
et if gere ad roaoitiones adjeclo, locara cepemnt, 
eoaqne ex jìItis expulenint, paocis Taloeriboa ae- 
eepiia. Sed eoa fbgientes longìni Caesar proaeqoi 
▼ctoit, et qood loci nalaram ignorabat, et qnod, 
nagf» porte diei consampta,mDmtioni caslromm 
lempos relinqai rotebat. 

X. Poatridieejus dici mane, tripartito mililes 
eqoiteaqae in expedilionen mitit, ot eoi, qui fu- 
gercot, peraeqoerentur. Hit aliqaantam itinern 
progreiaii qoom jam extrenieisent inconipeetn, 
equitei a Q. Atrio ad Caesarero renenint, qui nun- 
ciarent, superiore oocte, maxima coorta tempesta- 
te, prope omnet navei affliclas alque in litore eje> 
ctas esse, quod neque anchorae funesque subsiste- 
rent, ncque nautaegubernatoresque rim pati Icm- 
pettalis potaenl: haque ex eo concuna narium 
XDagnnm me ineonroodam acceptum. 

XI. Hit rebus cogoitis, Caesar legione! eqnita- 
lumque rerocari, atqae itinere desistere jubet : 
ipsead nares rerertitor: eadem fere, quae ex non- 
ciis litlerìsque eognorerat, coram perspidt, sic ut, 
amittis ctrciler xl naribus, reliquie tamen refìci 
posse magno negoUo riderentor. Itaque ex legio- 
nìbus ftbros delegii, et ex continen te alios arcessiri 
jubet. I^bieno scrìbit, ut, quam plnrìmas possit, 
iis legionibus, quae sint apud euro, nares instituat. 
Ipse, etsi rei era! multae operae aclaboris, broen 
commodissiroom esse statai!, omnes nares subdoci, 
et cum castris una mnnitione conjungi. In bis re- 
bus circiter dies x consomil, ne noclurnis quidem 
temporibus ad laborem mililum intermissis. Sub- 
doclis uaribus, castrisque egregie munilis, eatdem 
copias, quas ante, praesidìo naribus reliqnit: ipse 
codem, onde redierat, proficiscitnr. Eoqonm re- 
nisset, majorea jam undique in eum locum eopiae 
Britannorum conrenerant,summa imperli bcllique 
administraodi oommoni consìHo permissa Cassi- 
rellauno, cujns ftnes a maritimis dritatìbus Oumen 
dirìdii, quod appellatur Tamesb, a mari drciter 
minia passnum lxxx. Hqìc superiore tempore cum 
reKqoii drilalìbas continentia bella in lereesse ran t, 
sed nostro adrentu permoti Britanni bauc loti 
bello imperioque praefecerant. 

XfL Britauniae pan interior ab iis iocolitur, 
qoos ojtos ia ìnsula ipsa memoria prodiluro di- 
cunt: mariUma pan ab iU, qui praedae ae beiti 
ìnferesdi cansn ex Bdgis tramierant: qui omnes 
fere iis aominibus drihitam appellanlur, qiiibut 
orti ex drìtatibas eo perrenemat, et, bello ilUto, 
ibi renunsennit, atque agros colere coeperuol. 


{ dalla nalnra e dalParte affbriato, In occasione forse 
di cirili discordie ; perocché, tagliali molli alberi, 
dVssi arean chiuse tutte le strade. Sbrancali nelle 
seire difendeansi, e contraslarano a' nostri P in- 
gresso nelle loro trincee. Ma i soldati della settima 
legione, fatta testuggine, e giunti con un lerra- 
pieno alle trincee de^nimid, presero il posto, e 
caedaroDo questi dalle seire, ricerutene poche ir- 
rite. Non rolle però Cesare che lor si tenesse die- 
tro, e perché conoscerà il paese, e perché passai» 
gran parte del giorno, -roterà che il resto del tem- 
po si adoprasse a fortificare il campo. 

X. Mandò il giorno seguente di buon mattino 
fiinti e caralli dirisì in tre schiere in traccia dei 
fuggiliri. Inoltratisi alcun poco, gié scoprirano 
quei che eran da sexxo, quando recato fu a Cesare 
dai caralieri speditigli da Q. Atrio, che, surla la 
scorsa notte fierìuima borrasca, area le nari quasi 
tutte conquassate, e, sfornile d*ancore e di goino- 
ne, areale sbattute sul Udo, non arendo potuto nè 
i marinari né i piloti reggere la riolenu della tem- 
pesta i onde da quel ooxxare insieme renne «11» 
flotta gran danno. 

XI. Ciò udito, richiamò Cesare le legioni, eia 
caralleria, e si fc'deslsler dalP intrapreso cammi- 
no ; tornò egli alle nari, e cogli occhi suoi ride le 
cose rìfertegli e per lettere, e da messi, ed esser 
rero che, perdute circa quaranta nari sembrava 
che le altre, sebbene assai difficilmente, risarcir si 
potessero. Scelse pertanto t labbri delle legioni, ed 
altri ne fe'da terra ferma renire. Scrìsse a Labie- 
no, che dalle legioni, coi comandara, costruire fa- 
cesse quante piu nari poteransi. K, benché fosse 
afibre d'assai opra e fiiUca, nondimeno credè ac- 

I concio il trarre in secco le nari e difenderle con 
' le stesse trincee del campo. In tale impresa, non 
concedendosi a'soldali nè por la notte riposo, cir- 
ca dieci dì s'impiegarono. Quando a terra furono 
le navi, e trincerato egregiamente fu il campo, 
lasciò le troppe di prima a guardarle, e ond'era 
partilo tornò Ivi giunto, vide essersi cola d'ogni 
parte adunate le troppe dei Britanni, delle quali 
aveva di comnn consenso il comando sapremo Cas- 
siveUanno, il cui territorio dalle marittime cilU è 
diviso pel fiume detto Tamigi, ollauta miglia circa 
distante dal mare. Era stato questi dianxi in guer- 
ra continua colle altre città, ma, daU'arrivo nostro 
mossi i Britanni, aveangU il comando affidato e 
ramminislraiiooe di lotta la guerra. 

XII. L'interna parie delb Bretagna da gente 
si abita, che esser nata nell' isola stessa dicesi dalla 
memoria tramandalo. La marìttima è ahilsta da 
quelli che amor di preda e di guerra da' Begli ivi 
condusse; c qnesli quasi latti il nome serbano 
delle città in cui nacquero, e donde là venuti, 
coll'ermi poi vi ottcnoero stanza, e a coHirarvi i 
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Hommoin eil ìnfimla muUUaJo, cr«berrìi»«que 
•edifìcia, fere gallìcis contimilìa : pecoram ma^oi 
numera». Utuaturautaere, aotanaalis ferreiv ad 
cerlum poodu» examioatis, prò nammo. Nateitor 
ibi plambam album in medilerraoeis regìonibas, 
in maritimif fcrrum; seti ejus exigua est copia: 
aere utunlar importato. Ualeria cujasque generis^ 
nt in GaUia, est, praeler fagam atqae abietero. IjC* 
porem et galUnam et anserem gustare^ fa» non 
putant: haec (amen alani animi Toluplalisqaecaos* 
sa. Loca sunt temperatoria, qaam in Gallia, remi»- 
sioribu» frigoribus. 

XIII. Insula nostra Irìqoetra, coja» annm lata» 
est contea Galliam. Hujns laterU alter angnla», qui 
est ad Cantium, qno lere omne» ex Gallia nave» 
appelloutur, ad orieotem aolem, inferiorad meri- 
diem spectat. Hoc Iato» tene! circitcr millia pas- 
aunm n. Allerom vergit ad Hiapaniam atque occÌ- 
dentem aolem : qua ex parte est Hibemia, dimidio 
minor, at aestimator, qnam Britannia ; »ed pari 
spatio transmissn», atqne ex Gallia, est in Brilan- 
DÌam. In boc medio corsa est insala, qaae appel- 
latur Mona: complares praeterea minore» obiectae 
insulse existimantur, de qutbas insali» noonalli 
scripserunt, dies continoos xxx sob brama esse 
noclem. Non nibil de eo percontatlonibas reperìe- 
bamus,nisi certi» exaqua mensaris,breriore» esse, 
quam io continente, noctes videbamn». Hnja» eit 
longitado Uteri», ot fert illoram opimo, dcc miU 
lìum passQum. Tertiam est centra seplemtriones, 
cui parti nulla est objecta terra; sed eju» angola» 
Uteri» maxime ad Germanìam spectat: baie millia 
passaom dccc in longitadinem esse,existimatnr.lta 
omni» insula est in drcaitum Ticses centam milliam 
passuum. 

XIV. Ex bis omnibus longe sani hamanissimi, 
qui Canlium incolunt, quae regio est maritima 
oronis, neqae mullam a gallica dilièrant consue- 
tudine. loterìores plerique framenla non serunt, 
sed lacte et carne Tivunt, pcltibusqoe sant restiti. 
Omnes rero se Britanni vitro inficiunt, quodcae- 
ruleum efficit colorem ; atqne hoc borrìdiore sant 
in pugna adspectu:capUloque sant promisso, atque 
omni parte corporis rasa, praeter caput et labrum 
superìns. Uxores habentdeni duodenique inter se 
cornmunes, et maxime fratres cam fratrìbus, pa- 
rcntesque cum liberi»; sed, si qui mot ex bis nati, 
forum habentur liberi, quo primam virgo qoae- 
que dcducla es(. 

XV. I^quites hoslium essedariiqae acriterproe- 
lio cum eqoiUtu nostro in ilinere confiixerunl, 
tamen ut nostri omnibus partibus superiores fue* 
rint,atqae cos in silvas collesqae oompulerinl:sed, 
compluribus inlerfecUs, cupìdius ìnsecuti, nonnol- 
Ins ex suìs amisertint. At Uli, intermisso spatìo, 
imprudenti bus nostri» atque oooupatis in manilio- 
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campi cominciarono. E ivi il popolo infloUo ; fre- 
quentissimi tono gli edifiei, a qae'de'GalU pres- 
soché simiU,ed avvi gran copia dì bestiame. Esano 
per moneta petxeili di rame, o anelli di ferro di 
un peso determinato. Vi ha miniere di piombo 
bianco nelle regioni entro terra, di Cerro nelle 
marittime non però molto abbondanti ; il rame 
vi è portalo. V*ha legname d'ogni specie, sìoooroe 
nella GalUa, tranne il faggio e Tabete. Nè lepri, nè 
oche mangiansi, nè galline ; se ne tengono per di- 
porto. E il clima più di quello della Gallia t«n pa- 
rato, il freddo minore. 

XIII. Ha risola Agora di triangolo: nn lato 
sta rimpelto la Gallia, uno de' suoi angoli guarda 
rorienle, ed è presso Canaio, ove approdano qua- 
si lu|te le navi che vengono dalla Gallia; Tallro 
angolo è rivolto a mexxodi. Questo lato ha cin- 
quecento miglia circa di lunghezza. 11 secondo lato 
è rimpelto alb Spagna, vólto ad occidente: da 
questa parte è ribemia, la metà minore, siccome 
credesi, della Bretagna, ma tanto ha di tragitto, 
quanto è da questa nclb Gallia. Fra mezzo a que- 
sto evvi risola, detta Mona, e al di là credesi es- 
serne altre minori, delle quali scrissero alcuoi, 
durar ivi nel verno per lo tratto di trenta dì con- 
tinui la notte : nulla di dò con le ricerche nostre 
seppesi di più, se non che con certe misure d'acqna 
IrovaroDsi le notti più brevi nella Brebgna che in 
terra ferma. La lunghezza di questo lato è, al dir 
degl’ isolani, settecento miglia. 11 terzo lato è ri- 
volto a seUeotrione, nè incontro v'è terra, se non 
se la Germania, ebe goarda quasi direttamente 
uno degli angoli. Questo lato si giudica lungo ot- 
tocento miglia. Cosi tutta Tisob gira duemib 
miglia. 

XIV. Di tatti qacsli popoli sono di gran lunga 
più indviUti quelli di Canaio, paese tutto maritti- 
mo, nè molto ne’coslnmi diverso da’Galli. Ninno 
quasi deir interno semina frumento, ma vivono 
tutti di latte,. e dicami, e vestono pelli. Tutti i 
Britanni poi si tingono di vetriolo, che lascia no 
color ceruleo, ond' essere nelle pugne d'aspetto 
più orrendo; lunghi portano i capegli, tutto il 
corpo raso, tranne il capo, ed il labbro saperiore. 
A dieci o dodici uomini tengono mogli in cornane, 
e precipuamente fratelli con fratelli, e padri con 
figliuoli ; ma di quello è ripatata la prole ebe 
primo si uni alla vergine. 

XV. La cavallerìa nimica, e i eombattenti dai 
coechii acremente nelb marcia pagnarono co' no- 
stri cavalli, che ovunque vineìtorì respinsero i 
nimici nelle selve e nelle montagne, dopo averne 
parecchi uccisi, ma, con troppo ardore iooliraiisi; 
perdettero altresì alcani de' loro. 1 nemici poi, 
quando meno ì nostri, nelle trincee dd campo 
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tie ontrorum, Mibiio m ex mI? i» ejecerunl, im|>e- 
taqoe io eos fucto, qui erant in tUliuoc prò oislris 
collocati, acriter pogoaTeruat f «luabusque miuis 
aubiidio ooborlibus a Caeaare, alque bis primis 
legionom duarum, quum lue, perexiguo iolermis- 
ao loci spatio inCcr se, consti lissent, novo genere 
pognae perterrìtis ooslrìs, per medios audacissime 
f)Torapertinl«aeqae inde inoolomes reoeperunt. Eo 
dieQ. Laberìos Dnros, tribonus militare, in terficU 
tarllfi.plnribas submissìscohortibas repelluotur. 

XVI. Tolo hoc in genere pugnae, qnum sub 
oculis omniuiii ae prò caslris dimicarelur, iotel- 
leclam est, oostros propter graTÌtatere arraaturae, 
quod oeqae inseqni cedenles possent, neqne ab si» 
gnu diacedere aoderent, minus aptos esse ad hu jua 
generis boslem: equiles antera magno com periculo 
proelio dimicare, propterea quod illi etiaro oonsul» 
loplerumqneoedereot, et, quum paollum ab legio- 
itibus Dostros removissenl, ex essedis dcsilirent, et 
pedibus dispari proelto oontenderent. Rqiiestris 
aotein proelii ratio et cedenlibusel insequentibus 
por atqne idem pertcnlure inferebat. Aecedebat 
bue, ut, nunquaro conferii, sed rari magnisque in» 
terrallis proeliarenlur, slalionesqoe dispositasha» 
bereni, atque alk>s alii deineeps exeiperent, ìnte» 
grìqnr et recenles defatigatis socoederent. 

XVII. Postero die procnl a caslris hostes in 
rolfibus cottsIiteninL, rarique ae estendere, et le» 
niua, quampridie,noslrosequites proelio lacessere 
coeperuni. Sed meridie, quum Caesar pabulandi 
caussi Ires legiones alque omnem equilatura cum 
C. Trebonio legato misisset, repente ex omnibus 
partibus ad pabulatores adrolaxenint, sic, uti ab 
signis legionibnsque non absliterint. Nostri, acri» 
ter in eos impelu facto, rqmlcrunt, ncque Snem 
seqoendi fcceruni, quoad subsidio confisi equites, 
quum post se legiones viderent, praecrpites hostes 
egemnt f magnoque eorum numero interfrcio, ne» 
que sui coUigendi, ncque consistendi, aut ex esse- 
dia desitiendi faculUlem dedcrunl. Ex hac fuga 
protmas,quae undìque conTetieninl,auxilu disces» 
scruni ; ncque post id tempus unquam suroniis 
oobUcum copili bostcs contenderunt. 

XV11I. Caesar, cognito Consilio eorum, ad Ou» 
men Tamestro ìii fiqes Cassivellaaiiiexercilum du- 
xil ; qnod flumen uno omnino loco pedibus, atque 
hoc aegre, Iransìri polest. Eo quum renissel, ani- 
madvertit, ad alterare flumiois riparo msgnas esse 
i-opias hostium instructas; ripa autem erat aculis 
sudibus praefixis munita ; efusderoque generis sub 
aqua defixae sudes flamine tegebantur. Hìs rebus 
cognita a captiris perfugisqoe, Caesar, praemisso 
equitalu, confestim legiones subseqin jnsstl. Sed 
ea ederiUle atque eo impeto militcs ieruitl) quum 
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occupati, se Taspetlarano, poco a poco dalle selfc 
uscirono, ed, assuliteleguardie, Tivamenle le cac» 
ebrono. Cesare mandò in loro soccorso due coorti, 
ed elesse le prime di due legioni ; le quali avendo 
fatto alto pochissimo una dairallra discosta, tanto 
da questo nuovo genere di pugna furono atterrile 
ch'ebbe coraggio il nimico di passarvi per mezzo, 
senza perdita, in quella giornata ucciso restò Q. 
Laberio Duro, tribuno de' soldati ; e, spedile più 
altre coorti, furono i Britauni respinti. 

XVI. Questo fallo d'arme che avvenne sotto 
gli occhi di tulli, vicino al nostro campo, mostrò 
che i nostri soldati erano mcn alti a resistere a sì 
fatti nimìci, poiché per la pesante armadura nè 
incalzarli potevano, nè osavano scostarsi dalle in- 
segne; eia cavalleria altresì combatteva sempre 
con pericolo grave, perocché a !>ella posta solevan 
cedere i Britanni, onde allontanarla dalla fanteria, 
e quindi, smontando da'coccbii, assalivanla di piè 
fermo e con vantaggio nel conflitto ; sicché il pe» 
rigKo nella ritratta era pari e nell' assalto. A ciò 
aggiugnevasi che i nemici mai non combattevano 
uniti, ma rari, ed a grandi intervalli, e schiere 
tenesmo preste, che a roano a mano lor desser la 
ronla nella pugna, e così robusti e freschi soldati 
agli spossali sahenlravano. 

XVII. Presero posto il dì appresso i nimici so- 
vra colli dal campo lontani, e si mostrarono in 
piecioi numero, provocando la cavalleria nostra 
men vivamente del giorno avanti; ma, spedite da 
Cesare in sni meriggio tre legioni, e tutta la ca- 
valleria sotto il comando del luogotenente C. Tre- 
bonio a provvedere vittovaglic, incontanente piom- 
barono addosso a'Ibraggierì da tolte parti, e non 
lungi dalle insegne, e dalle legioni pervennero. I 
nostri allora gagliardamente gli asnlirono, e re- 
spinsero; nè cessarono d'ìosegoirli fino a che la 
cavalleria, sostenuta dalle legioni che venivanle 
dietro, in precipitosa fuga li volse, e molti ne uc- 
cise, senza dar loro campo di riordinarsi, né di far 
alto, nè di smontare dai cocebii. Allora quei che 
al niroioo d'ogni intorno in aiolo venivano, veg- 
gendolo fuggire, tornarono addietro, e quìndin- 
nanzì non poterono metter più assieme gran gente 
per assalirci. 

XVIII. Cesare, conosciuto il disegno de' niroL 
d, condusse l'esercito presso il Tamigi sulle terre 
di Cassivellauno. Qoesto fiume ha solo un guado, 
e assai difficile, al quale giunto, vide in ordinan- 
za sull’ opposta ripa molte truppe mroiche. La 
ripa era fortificala di pali aguzzi, entro terra con- 
fitti ; n'eraoo parimente sotto acqua, che non ap- 
parivano. Sapirtesi queste cose, per mezzo dei 
prigioni, e fuggitivi, Cesare spedì avanti la caval- 
leria, c la fe'losto seguire dalle legioni : ma i nt- 
mici, veggeudo la rapidità e V ardure, con cpi od 
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capile solo ex aqua exstarent, ut hoslea Impelum 
Icgioonin alque cqiùtum luitioere non poaaent, 
ripasque dimitterent, ao m fugae mandarent* 

XIX. Cassi fellaonui, ut aupra desoooilraTi- 
mus, omni deposita spe conteotionis, dimissis am> 
pliorìbus copila, milUbus circiter qualnor esseda- 
rìorum reUctii,iUnera nostra serfabat, paullulum» 
que ex Tia exccdebat, locisque impc<litis ac siWe> 
-stribus sese occaltabalf alque iis regionibus, qui- 
bus nos iter factoros oognorerat, pecora atque 
lioniines ex agris in silras compellebat; et» quum 
equitatoa noster Uberius praedandi xastandique 
raussa se in agros effunderet, omnibus TÌis notti 
semitisque essedarios ex sil?isemlttebat, et magno 
cnm periculo nostrorum equitum cum iis confli- 
gebat, atqne hoc mela latius ragarì prohibebat 
Itelinquebatur, nt ncque longios ab agmine legio* 
num discedi Caetar palerelur, et tantum in agris 
vastandis inceiidiisque (aciendis bostibus nocere» 
tur, quantum labore atque itinere legiooarU jnili* 
tes cfficere potemnt. 

XX. Interim Trinobantes, prope flrmissirna 
rarum regionam cìvitas, ex qua Mandnbratias 
adolescens, Caesaris fìdem secutns, ad eum in 
conlinentem Galliam venerai (cujus pater Ima- 
nuentius in ea clvilate regnnm obtinuerat, ioter- 
fectusque erat a Cassivellauno, ipse fuga mortem 
vilaverat) legatos ad Caesarem miilunt, poUicen- 
lurque sese ei dedituros, alque imperata facluros: 
petunt, ut Mandubratiom ab iu)Qria Cassivellaoni 
«lefendat, atque in civiUtem miltat, qui praesit 
imperiuroque oblineat. His Caesar imperai obsì* 
(Ics XL, frumentumque exercitui, Mandubralinm- 
que ad eos mittit. Illi imperata ccleriter ieceruot, 
obsides ad numerum framentaque mìserunt, 

XXI. Trinobantibas defensis atque ab omni 
militum injuria prohibilìs, Cenimagni, Segontlaci, 
Ancalites, Bibroci, Cassi, legalionibus missis, sese 
Caesarì dedunt. Ab his cognoscit, non longe ex 
co loco oppldum CassÌTellaunì abesse, silfis palu- 
dibusque munitum, qno satis magnus bominum 
pecorisque numems cooTenerit. (Oppidum autem 
Britanni vocani, quum siUas impedì tas vallo alque 
iossa manierunt,quo incursionis boslium vitandac 
causta convenire confueraat).Eo proBcisciturcum 
legionibus: tocum reperii egregie natura atque 
opere munitum ; tamen huuc duabus ex partibus 
oppugnare conteudìt. Hosles, paoUisper morali, 
militum nostrorum impeturo non tolerunt, sese- 
que alia ex parte oppidi ejecerunt. Magnus ibi i 
numems peooris repertus, multique in fuga sunt 
comprebenst atque inleifecti. 
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tiume s' inoltravano t nostri soldati, che Ano al 
I collo avean T acqua, avvisarono di non poterne 
I r urto aostenere, lasciarono le ripe, e si dierono 
j alla fuga. 

XIX. Cassivellauno, siccome sopra abbUm 
I detto, deposta ogni speranxa di venire a giornata, 

e licenziale il più delle truppe, osservava la nostra 
marcia con circa quattromila combattenti dal coc- 
chio, eh* crasi rilenati ; e, costeggiandoci, appiat- 
Uvasi in luoghi impacciati e silvestri, ove tradn- 
ceva la gente ed il bestiame delle regioni, in cni 
s'avTedeva che passar dovevamo; e, se per avven- 
tura la cavalleria nostra acorreva alquanto libera- 
mente per le campagne a predare e saccheggiare, 
manJavale addouo dalle selve i suoi combattenti 
che tutte conoscevan le strade « i sentieri ; e con 
gran pericolo dei nostri si veniva alle mani ; per 
lo qual Umore non osavano questi allargarsi. Per 
ciò era stretto Cesare a non lasciar partire dal 
grosso delle legioni, e a non danneggiare il nimi- 
co o con incendi, o con dare il guasto alle campa- 
gne, se non quanto permetteva la fatica e la mar- 
cia de* soldaU legionari. 

XX. 1 TrinobanU frattanto, nazione pressochò 
b più possente fra V altre di que* paesi, a Cesare 
mandarono ambasciadori, onde promettergli di 
arrendersi a lui, e d* ubbidirgli; chiedevano in 
oltre che fosse dagrinsolU di Cassivellauno difeso 
Mandubrazio, e spedito, siccome lor capo, a pre- 
federe coll* autorità del comando alla àltà loro. 
Era Mandubrazio nn giovane di lor nazione, il 
quale, per mettersi sotto la protezione dì Cesare, 
era venuto a trovarlo sulle coste della Gallia, poi- 
clìè il padre di lui Imanuenzio era stato morto da 
Cassivellauno, ed egli era scampato con la fuga. 
Cesare chiese quaranta ostaggi, ed il forraento per 
r esercito, e mandò loro Mandubrazio. Soddisfe- 
cero essi prontameule a tal domanda, e gli spedi- 
rono tutti gli ostaggi ed il formeolo. 

XXI. Difesi cosi ì Trinobanti, vietatosi alle 
truppe di far loro alcun danno, i Cenimagni, t 
Segonzìaci, gli AncaliU, i Bibroci, i Cassi, mandate 
ambascerìe, a Cesare si somroisero. Seppe questi 
da essi, che quindi non lungi era una città di Cas- 
sivellanno, forte per selve c paludi, ov*erasi ragn- 
nala gran mollitndioe d’uomini e di bestiami. 
Chiamano i Britanni città le folte selve circondate 
di fosso e dì terrapieno, ove sogliono ritrarsi per 
mettersi a coperto dalle scorrerie de* nemici. Ivi 
recossì Cesare con le legioni, e trovò il luogo 
egregiamente dalla natura e dalPartc aflfbrzato, ma 
tuttavia imprese da due lati ad espugnarlo. Si fer- 
marono ivi alquanto i niroici ; ma, non polendo 
reggere Turlo dei nostri, si soltrassero dall* altra 
parte della città. Trovossi quivi mollo bestiame, 
molti furono i prigioni, molti i morti nella foga. 
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XXll. Dam baec in bis locis gernntur. Cassi- 
Tellaanas ad Cantium, quod esse ad mare supra 
«ìemoostraTimos, qnibtis regionibat qoatuorreges 
praeeranL Cingeloriv, Careilios, Taximagolut , 
Segonas, nuncìos raittit, atque bis imperai, uti, 
roaclis omnibus copiìs, castra niTaliade improvi- 
so adoriantur atque oppugnent. li quum ad castra 
venissenL nostri, erupUone lacta, vnullis eomm 
inlerfectis, capto eliaro nobili duce I^gotorige, 
SUOI incolomes reduxerunt. Cassivellaanus, hoc 
proelio nunciato, tot delrtmentis acceptis, raslatis 
finibos, maxime etiam permotus defecUone dri- 
tatura, legatoi per atrebatem Commiura de dedi- 
tiooe ad Caesarem mitlit. Caesar, quum slaluisset, 
liiemem in continenti propler repcniìnos Galliae 
motus agcre, ncque mutluoi aestatis superessci, 
atque id Cictle extrahi posse intelligeret, obsides 
imperai, et, quid in annos singulos Tcctigalis po- 
polo romano Britannia penderei, constitoit: inter- 
clicit atque imperai CassÌTellauno,neMandubralio, 
Ileo Trinobanlibus l»eUum faciat. 


XX11I. Obsidibus accepUs, exercitoon rcdocit 
ad mare, naves iorenit refectas. His deduclis, quod 
etcaptivorum magnumnomcrom habebat, elnon- 
nollae tempestate deperìerant nares, duobus com- 
rocalibus exercitum reportare institoil. Ao sic ac- 
ddit, uli ex tanto navìnm numero, tot nariga- 
tionibus. ncque hoc, ncque superiore ahno, ulla 
omnino navis, quae mìlites portare!, desidemrc- 
lur : al ex iis, quae inanes ex continenti ad eum 
remitterentur, prìoriscoromeatus exposilìs militi- 
bus, et qoas platea L»abienus faciendas curaverat 
numero XL, perpnucae locnro caperent; rcliquae 
fere omnes rrjicerentar. Quas quum atiquandiu 
Caesar frustra exspectasset,ne anni tempore a na- 
TÌgalione excluderetur, quod aequinoctium sub- 
graLneceuario angastiusmUitescollocavil,ac,ium- 
roa Iranquilliiale consecula, seconda inìla quum 
soWisset vigilia, prima luce lerram attigil, omnes- 
que incolomes naves perduxiU 

XXJV. Subdoctis navibus, condlioque Gallo- 
rum Samarobrivae peraclo, quod eoanno frumen- 
tum iu Gallia propler siccitates angustios prove* 
neral, coaclus est alilcr, ac snperioribus annis, 
exercitum io hibemii collocare, legionesque io 
plures dvìlates distriboere: ex quibus unam in 
Morioos ducendara C. Fabio legato dedii ; alle- 
ram in Nerrios Q. Ciceroni; terliam in Essoos 
L. Roselo; quarlaro io Remìs com T. Labieno in 
coofinio Treviroruro biemare jussìt ; Ircs in Belgio 
collocavit: bis bl.Crassum quacstorem, et L.Muoa* 
lium Plancuro et C. Trebonium, legatos, praefecil. 
Uuaiu legionem, quam proxime trans Padum coti- 
CassaE 
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XXn. Così andando in questi luoghi le cose, 
Cassivcllauno mandò corrieri a Canaio, regione 
marittima, siccome abbiam dello, alia quale pre* 
sedevano quattro capi, Cingelorige, Carvilio,Ta$- 
slmagolo, Segonace; ed a questi ordinò che con 
quanta più geule potevano assalissero improvviso 
ed espugnassero il nostro campo, ov'eran le navi. 
A questo appressatisi, contro loro aorlirorio ì no- 
stri, e, uccisine molti, fatto prigione pur anco Lu- 
golorìge, uno de* primi condottieri, sì ritrassero 
senz* alcun danno. Come seppe Cassivcllauno di 
questo conflitto, mosso dalle tante rotte avute, dal 
guasto del paese, c molto più dal disertare de'suoì, 
mandò, per mezzo di Comio atrebate, ambasceria 
a Cesare a Iratlar della resa. Cesare, ebe fermo 
avea di svernare in terra ferma per le improvvise 
rivolte della Gallia, veggendo che rimaneva poco 
della state, e che facilmente sarebbe passato quel 
poco, senza por line airiropresa, richiese ostaggi, 
e determinò il tributo che la Bretagna pagar do- 
vesse ogni anno al popolo romano, e fé* divieto 
a Cassivcllauno di molestare Maiidubrauo e i 
Trinobanli. 

XXill. Ricevali gli ostaggi, Pesercito al mare 
condusse, ove trovò risarcite le navi. Traile que- 
ste in acqua, sì perchè gran numero avea di pri- 
gioni, e si perchè alcune erano per burrasca pe- 
rite, s’accinse a trasportare Pesercito in due pas- 
saggi. Volle fortuna che di tante navi, in tanto 
navigazioni di questo e dello scorso anno, mai 
non ne fosse mancata pur una carica di soldati; 
ina di quelle che o vote da terra ferma se gli eran 
mandate, o aveano già al primo sbarco servito, o 
avea poscia Catto costruire J^bieuo in numero di 
sessanta, pochissime vennero al loco assegnalo, Pai- 
Ire quasi tutte furono respinte. CcMre indarno 
avendole alquanto aspettate, onde non gli fosse 
dalla stagiroe im|»edito il navigare, poiché l'equi- 
nozio era vicino, fu stretto ad imbarcare assai 
fitti i soldati; c, fattosi il mare tranquillo, sciolse 
dopo la seconda vigìlia, e al far del giorno con 
latte le sue navi salve approdò a terra ferma. 

XXIV. Traile a terra le navi, e terminata U 
dieta delia Gallia, tenutasi in Saroarobrìva, perchè 
in quell'anno per la sicciU Karseggiava il frumen- 
to, era Cesare costretto a collocare le truppe a 
quartiere d'inverno altramente dagli anni scorsi, 
distribuendo le legioni in molli paesi. .Mandò C. 
Fabio Inogolenenle con una fra* Merini, Q. Cice- 
rone con un'altra fra i Nervii, L. Roseto con una 
terza fra gli Essai, la quarta mandò a quartie- 
re con T. Labieno fra i Remi a'ooofmi de'Trcviri 
e con ire altre M. Crasso questore, L. Miiiiazio 
Fianco, e C. Trebonio luogoicneuti nel Belgio. 
Una legione di recente arrolala di là del Po c 
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$crip$cra(, et cobortcs quinque in Kburones, quo> 
nuli pars ruaxitna est intcr Mosam et Rbeaum^qai 
sub imperio Ambiorigis et Cativolci crant, misit. 
HismililibusQ. Titurium Sabinumet L. Auruncu- 
lejum Co(lam,lega(o9, praeesse jussil. Ad buncmo- 
dum disirihiilis fcgioinbus, facillime iiiopiae fru> 
mentariae sese mederi posse existimavit: atque 
barum tanien omnium legiouum Idberna (praeler 
eam, quam L. Roscio in pacalissimam et quielis* 
siniam partcm ducendam dederat) minibus pas* 
smini centum contincbanlur. Ipsc ìnlerca, quoad 
legionescollocalas munilaquebibernacognoTisset, 
in Gallìa morarì constituil. 

XXV. Erat in Carnulibus sommo loco natus 
Tnsgetius, cujus majores in suacivitale regnum 
obtinuerant. Iluic Caesar, prò e)us virtule atque 
in se benevolenlia, quod in omuibus bellis singo- 
lari ejas opera fuerat usus, majoruui locum resti* 
lueral.Tcrtium janibuncanoumregnantem inimi- 
ci^ palam muUis eliani ex àvitate auctoribus, eum 
iuterfeccrunt. Defertur ea res ad Caesarem. llle 
Tcrilus, quod ad plures perlinebat^ nc civtlas eo- 
rum impulsa deficerct, L. Plancum cum legione 
ex Belgio celcritcr in Carnates profìcisci jubcl^ 
ibique hiemare; quortiroque opera cognoverit 
Tasgetium inlerfectum^ hos compreheosos ad se 
miltere. Interim ab omnibus legaùs quaestoribus* 
qoe., quibus legiones transdiderat, cerlior factus 
est, in hiberna perTcntum, lucumque biberuis esse 
muniluin. 

XXVI. Diebus circiler xt, quibus in hiberna 
xentumest, initium repentini (umuUusac dcfeclio- 
nis orlumest^ab AmbiorigectCalÌTolco:qutquam 
ad fines regni sui Sabino Cottaeque praesto fuis- 
senr, fromentumque in biberna comporUxissent, 
Indutiomari Trexirì nunciisimpulsì^suos concita- 
xerunt, subitoque oppressis lignatoribus, magna 
manu castra oppugnatum xenerunl. Quum celeri* 
ter nostri arma cepissent, xallumque ascendissenl^ 
atque, una ex parte hispanis equitibus emissis, 
equestri proelio superìorys fuìssent; desperata re, 
hostessuos ab oppugnationereduxeront. Tum suo 
more conclamaxeruDt, ali aliqut ex nostris ad col- 
loquiom prodirent; haberc scse, quac de re com- 
muni dicere xeiient, quibus rebus controxersias 
roinui posse spcrareaU 

XXVII. Mitlitur ad eos colloqucndì caussa C. 
'^Arpine^us, eques roroanus, ramilìaris Q. Titurit, et 
Q. Junius ex Hispania quidam, qui jam ante missu 
Caesaris ad Ambiorìgem xenlitare consuexerat: 
a|md quos Ambiorix ad bone modum locutiis est : 
u Sesc prò Caesaris in se beneficiis plurimum ei 
confitcri debci'e, quod cjus opera stipendio libe- 
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cinque coorti mandò u«l paese degli Ebu roni, i 
più de'quali staxano tra la Mosa ed il Reno, sotto 
il governo d'Ambiorige eCatixolco. DieMi queste 
truppe il comando a Q. Tilurìo Sabino, e a L. 
Auranculeio Colta luogotenenti. Col distribuire 
così le legioni giudicava di riparar facilmente alla 
scarsella della viUoxaglia. Nondimeno i loro quar- 
tieri d' inverno (tranne quello di L. Roscio, col- 
localo in amicissima e tranquillissima regione) si 
raccbiudexanoeolro lo spazio di cento miglia. Egli 
intanto, lìochè le legioni preso avessero e fortifi- 
cato i quartieri d' inverno, pensò distarsene in 
Gali». 

XXV. Era fra' Carnati Tasgezlo nobilissimo, 
i cui maggiori axeano nella oaxion loro avuto U 
governo. Cesare e per la virtù di lui, e per PalXèt- 
to a sè dimostrato, e per l'opera singolare presta- 
tagli in tutte le guerre, il rimise nella dignità de' 
suoi avi. Nel terzo anno, che governava, fu truci- 
dato da' suoi otroici, e molli della stessa nazione 
erano palesi complici del suo assassinio. Seppe Ce- 
sare questo fatto, e, temendo che ad incitamento 
di costoro, per esser molli, la città si ribellasse, 
fc'andar prontamente fra' Carnuti L. Fianco con 
la legione che stava nel Belgio, onde colà svernasse, 
con ordine di far arrestare gli autori della morte 
di Tasgezio, e a lui mandarli. Frattanto ebbe av- 
viso da tutti i luogotenenti e questori, cui fidate 
avea le legioni, che si trovavano già ne'lor quar- 
tieri d'inverno, e che questi eran anco già for- 
tificali. 

XXVI. Quindici dì circa dappoiché erasi nei 
quartieri d' inverno, Ambiorige e Calivolco dìe- 
ron principio a repentino tumulto e a ribellione. 
Questi aU'arrivo di Sabino e di Cotta su' contini 
loro, vennero a visitarli, e fecero portare Ìl for- 
mento ne' quartieri d’ inverno ; ma, eccitali dal 
messi d'ioduciomaro capo de'Trevirì, sollevarono 
la gente loro, e, dopo avere oppressi i nostri, ebe 
erano a far legna, vennero con assai truppa ad as- 
salirne gli alloggiamenti. Montali tosto sul terra- 
pieno i nostri coll' armi alla meno, e sortita da una 
parte la cavalleria ispana che la loro sbaragliò, di- 
sperando dell' impresa, i nimici si ritrassero dal- 
l' assalto. Allora, secando ìl costume, gridarono 
che alcuno de'nostri usciuea parlamento, poiché 
axeano a dir cose di comun bene, che forse cal- 
merebbero le contese. 

XXVII. Vi si condussero C. Arpineio, ravalier 
romano, familiare dì Q. 'l’ilurìa, e un Q. Giunio 
di Spagna, già oso per commissione di Cesare ad 
andare e venire da Ambiorige. Questi in tal modo 
co* parlamcntatori si espresse:» Ch'ei conosceva 
d' essere a Cesare assaissimo obbligalo, e perché 
Liberato lo avea dal tributo die {lagava ogni anno 
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ratas eiscl, qaod AduatiicU finìUmis iiiis pendere 
coniue»et ; quodque ei et filiiis et fratrU filius ab 
Caeiare remiui essente quos Adoaloci, obsidum 
nomerò mìssos, apod se in servitute et catenis te- 
nuissent :neque id, quod fecerit de oppugnatione 
cattronim^ aul jodicio ani voluntate saa fedssc, 
aed coacln cÌTÌ(atis ; suaque esse ejusmodi imperia, 
ut non rainos baberet jurts in se roaltitodo, qoam 
ipse in multitodinem. CtriUti porro banc fuissc 
belli caossam, quod repentinae Gallomm con}ura- 
tìoni resìstere nonpoluerìt: id se facile ex humi» 
lilale sua probare posse, quod nonadeo sit impe« 
ritos remm, ut sois oopiìs popolum roroanum se 
superare posse confidat; sed esse Galliae commu- 
ne consilium ; omnibus hibernis Caesaris oppu* 
goandii bone esse dicloro diero, ne qua Icgio al> 
Ieri legioni sobsidio tenire posse! : non facile GaU 
los Gallis negare potoisse, praesertim quuro de 
recuperando corouii liberiate consiliuro intlum 
xideretnr.Quibusqooniampropietatesatìsfecerit, 
babere se nunc rationem offìcii prò beneficiis Cae- 
laris ; tnonere, orare Tìturium prò bospitio, ut 
ause ac roililum saluti consalat:roagnam roanum 
Gerroanoruro condoclam Rhcnuni iransisse; hanc 
affbre biduo. Jpsoniro esse consiliuro, Telinliie 
prius, qtiam fìoiUmi aentiant, educloscx bibernis 
militea aut ad Ciccronem aot ad Labìenum dedu* 
cere, quorum alter millia pauuum circiter quin- 
quagiiila, alter paullo aroplius ab bis absit. Illud 
sepolliceri, eljurejurandoconfìmiare, tuluro iter 
per fines suoa datunioi ; quod quum facial, et ci- 
xitaii Mse consulerc, quod bibernis leretur, et Cae- 
sari prò ejus meritis gratiam referre. n Hac ora- 
tiooe habila, discedit Arobiorix. 


XXVI IL Arpinejus et Juniua, quae audicrint, 
ad legaloi deferunt llli, repentina re perturbali, 
etsi ab hoste ea dlcebanlur, non tamen negligend.i 
existiroabant : maximeque hac re pennorebantur, 
quod, cirilalero ignobilcm alque huroìlem Eburo- 
num sua sponte popolo romano belluro Tacere au- 
sam, tìx eral credendum. itaque ad concìlium rem 
deferunt, magnaque iter eos exsìsUt controver- 
sia. L. Aoruncule)us compluresque tribuni rolli- 
turo, et primorum ordinum centoriones, u nibil 
temere agendum, neqoe ex bibernis injussu Cae- 
aaris discedendum, existiroabant : quanlaivis ma- 
gnaa eliaro copias Gerroanoruro susUneri posK, 
monitis hibemU, docebant : rem esse testimonio, 
quod primnm hoslioro ìropctom, mullis ultro vul- 
ncribus illalis, fortissime suslinuerint: re frumen- 
taria non premi : intcrea et ex preximis bibernis, 
cl a Caesarc conTcnlura subsidia : postremo, quid 


agli Adualuci suoi ricini, e perchè reso gli areva 
il Bgliuol sno, ed il figliuolo di rio fratello, che, 
ostaggi presso gli Aduatuci, eran tenuti schiari, e 
in catene; che Tassnlto agli alloggiamenti de* Ro- 
mani non erasi dato per parere, nè per rolcr suo, 
ma che la nazione a ciò lo avera costretto ; poiché 
si fatta era la sua signoria, che non arerà egli mag- 
gior potere sulla nazione, di quello che la nazione 
forra di sé ; che questa preso arca T armi, per non 
arer potuto opporsi alla repentina congiura dei 
Galli ; e che la debolezza di lei n'era la prova : 
mentre tì poca sperienza egli non area, per darsi 
a credere di poter rinccre con le sue forze il po- 
polo romano; eh* erasi determinato per comune 
avviso della Gallìa d*assalire in questo giorno tutti 
i quartieri d* inverno dì Cesare, onde una legione 
non potesse venir ddralira in aiuto; che, mirando 
questa deliberazione più che ad altro a ricuperare 
la comune libertà, non arcan potato gli Eburoni, 
Galli com'erano, resistere al volere degli altri Gal- 
li ; che, soddisfatto alla pietà sua verso la patria, 
voleva pure essere grato a'beoefizii di Cesare col- 
l'avvertirlo, e pregare Titurio, in nome della os{»- 
lalità, di provvedere alla salvezza di lui e delle 
truppe ; che gran numero dì Germani assoldali 
arean varcato il Reno, cd ivi sarebbero fra due 
giorni arrivati ; che badassero pure, se lor meglio 
tornasse, di trarre le (ruppe da* quartieri d’ in- 
verno, anziché ne fossero accorti i vicini, e con- 
durle a Cicerone, o a I.abieno, il primo de' quali 
cinquanta miglia, l'altro poco più era da loro di- 
scosto ; che quanto a sè, promellcva e con giura- 
mento afiTcrmava, di dar loro libero il passo per le 
sue terre; il che facendo, provvedeva al vantaggio 
di sua nazione, che sarebbe sollevata dal peso dei 
quartieri d' inverno, e dimostrava il grato ani- 
mo suo a'bcnefìcii di Cesare, u Tenuto un lai di- 
scorso, Ambiorige parli. 

XXVIII. Àrpincio c Giunio rapportarono ai 
luogotenenti ciò che aveano udito. 1 quali turbali 
da questo repentino mutamento di cose, sebbene 
dal nemico ridette, non le riputarono da sprezzar- 
si : dava loro sopratulto pensiero, come rignobile 
c deboi nazione degli Eburoni fosse ardita di far 
guerra di per sè stessa al popolo romano, cosa 
pressoché incredibile. Su ciò pertanto leoner con- 
siglio, e in esso fra loro dissentirono sommamente. 
L. Auruncuìeio, e parecchi tribuni da'soldati, o 
centurioni de'primi ordini Icncan parere u di non 
doversi alcuna cosa commettere imprudentemen- 
. te, nè lasciare i quartieri d' inverno senza ordine 
di Cesare: u adducevauo: u potersi far fronte a 
qualiis», benché numerosa, truppa de'Gcrmani, 
poiché eransi forlifìcali i quartieri ; firoe teslà- 
roonianza la vigprìa, onde aveano altra volta si 
fatti Qcroici respinti e di ferite inoltre caricali; 
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esse Ufios aul lurpios, qaam, auclorc ho»k\ ile 
lummis rebus capere contilium ? » 


XXIX. Contri eaTilorìat, userò fackuroi^dt' 
miUbat, quum majores hostiom manus, atljunctis 
Germams,conTenissent: aot quam aliquid calami' 
tatis in proximii hiberois esset acoeplani,bre?ein 
oonsulendi case occasionem : Caesarem arbitrari 
profectum in Italiani: ncque aliler Camutes inler- 
ficiendi Tasgetii consilium foisse capturos, neque 
Eboroncs« si ille adesset, tanta com contemptione 
nostri ad castra eenluros esse : non hostem auclo- 
rem, sed rem spedare ; subesse Rbenum ; magno 
esse Gernianis dolori Arioristi mortem, et tupc- 
riores nostras Tictorias : ardere Galliam, tot con- 
tumeliis acceptis sub popoli romani imperium re> 
daclain, superiore gloria rei inilitaris exstincta. 
Postremo, quis hoc sibi persuaderet, sine certa re, 
Aiubiorigem ad ejusraodi consilium descendìsse? 
Suam sentenliam in airamque partem esse tutam: 
ai nihil sii durius, nullo pericolo ad proximam le> 
fionem pcrrenluros; si Gallia omnit cam Gcr- 
nanis consential, unam esse in celerìtate posilam 
salutem. Cottae quidero atqueeorum, qui dìssen* 
tirent, consilium qaem haberetexitum ? in quo si 
nou praeseuB perìculum, at certe looginqua obsi- 
dione tames esset pertimescenda» » 

XXX. Mac in utraraqoe partem disputalione 
bibita, quum a Colla prìraisqae ordinibus acriler 
resisterctur : 44 Vìncite, inquit, si ita Tuitis, Sabi- 
nus, et id clariore Toce, ut magna pars militum 
exaudirct: neque issum, inquit, qui graTÌssimc ex 
Tobis morlis pcrtculo Icrrear : hi sspìenl, et si gra- 
Ttus quid acciderit, abs te rationem reposcent; 
qui, si per te liceat, perendino dia cum proximis 
hiberois conjuncti, communem cum reliquia belli 
casum sustineant, nec rejecli et relegali longe ab 
celeris aut ferro aut lame intercant. n 

XXXI. Consurgitur ex concilio; compreben* 
dunt Qlromque et orant, u ne sua dissensione et 
pertinacia rem in sommum perìculum deduca nt: 
facilem esse rem, seu maneant, seu proBcìscantor, 
si modo unum omnes senliant ac probenl; con* 
tre in dissensione nollam se salutem perspicere. ^ 
Res disputalione ad roediam noctem perducitur. 
Tandem dal Cotta permolus manui : superai sen* 
lentia Sabini. Pronuocialur, prima luce ituros: 
coosumilur vigiliis reliqua pars noctii, quam sua 
quisque milescircomspiceret, quid secum portare 
posset,quid ex lustramento htbernoramn reliqutre 
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non mancare le TittoT&glie; frattanto e da'prossiiui 
quartieri, e da Cesare essere per Tenirne soccorsi : 
nella fìne, che mai esserti di più imprudente o di 
più turpe che in cosa di tanto importare pigliar 
consiglio dal nimico? y* 

XXIX. Hturio aiP opposto andata gridando: 
K che larda sarebbe ogni deliberaxione, se col so* 
iraggiugnere i Germani, ingrossassero i nimici, o 
recasse alcun danno a' ticini quartieri d' inter* 
no; che non ti atei tempo a perdere; chVi teneta 
certo essere Cesare partito per f Italia ; sema ciò, 
nè atrebbero osalo i Carnuti di spegnere Tasge* 
xio, nè gli bhoroni di tenirne agli ulloggiameDli 
con tanto scherno de* nostri; ch'ei guardata il 
partilo da prendersi com'era in sè stesso, non co* 
me dal nimico suggei*ilo ; che il Reno era Ticino ; 
che stata in cuore a' Germani la morie d*Arioti* 
sto, e le passale nostra tillorie; che frameta la 
Gallia in vedersi dopo cotanti danni dall’ antica 
gloria militare caduta, e dal popolo romano ridol' 
ta in sertitù.Dicea finalmente: chi potrà mai dar* 
si a credere, che Ambiorige siasi accinto a questa 
impresa senxa esser certo dell’ evento ? Ch’era per 
ogni parte sicuro il parer suo ; che, nulla di peggio 
accadendo, raggiunta avrebbero senza perìglio U 
vicina legione; se poi tutta Gallia avesse co’Ger* 
man» congiuralo, nella sola celerità riposta era la 
salvezza. Qual esito avrebbe il parere di Colta, e 
di coloro che discordavano ? Se non il rischio pre- 
sente, almeno per lungo assedio U fame era cer- 
tamente a temersi, n 

XXX. Dopo tale disputamentodell’ona e del- 
r altra parte. Colta, ed ì primi coman<bnti acre- 
mente nel parer loro insistendo: u Vincetela, se •» 
vi piace, « Sabino disse in voce più alta, per farsi 
udire da buona parte de’soldali : u Ìo tal non sono 
che più di voi paventi la morte : questi il sappiano, 
e, se avvenga loro alcun danno, te solo, o Cotta, 
incolpino, però che, se cosi tu volessi sarebbero 
entro due giorni uniti a’vìcini quartieri d’inver- 
no, onde sostenere con le forte comuni gli avve- 
nimenti della guerra, nè abbandonali e confinati 
lungi dagli altri verrebbero a perire o per l’ armi, 
o'pfr la fame y> 

XXXI. Sciolta radunanza, furono Cotta e Ti- 
turio presi per mano e pfegati u di non volere con 
la discrepanza e pertinacia loro trarre le cose tu 
ruìna; nè il restare, nè il partire essere pericoloso 
quando tutti e due nel medesimo parere convenga» 
no e l’approvifso; là dove nella dissensione loro 
ninna salveiza vedevano, w Fino alla mettanone 
si protrassero le contese. Smosso Colta alla fine 
cedette. Il consiglio di Sabino prevalse. Si fermò d» 
partire allo spuntar deU’aarora,e si passò il mna- 
nente della notte vegliando; perocché i soldati 
andarano rÌTedeodo le cose loro, onde sapere 


Digitizeo t,y CoogL 


DE BETXO GALLICO LIB. V. 


i53 

cogeretar. Oimita excogìtootur, qaare oec sine 
pericttio maoeatur, et languore militaro et Tigiliis 
perìculum aagealur. Prima luce sìcei caslria pro> 
6ciscunltir, at quibus esset penoarara, non ab 
bosle, sedab bomine amicÌMimo Arobiorige con* 
ailium datum , longissimo agmioe maximisqae 
impcdimeulis. 

XXXn. At bostea, posteaquam ex nocturoo 
fremila tigiliisqoe de profectione eorum sente* 
moLcolIocatis iosidìis bipartito in tiWis opportu- 
no atqoe occulto loco, a millibas passuum circiler 
daobos, Bomanomm adrentumeaspeolabanl: et, 
quam sa major pars agminis io magnam conval- 
lem deroikisset, ex airaqoe parte ejos Tallis tubilo 
se oslendenint, noTÌssimosque premere, et prireos 
prohibere adscensu,atque iniquissimo nostrìs loco 
proeliam coromìtlere coeperuni. 

XXXllI. Tum demum Titurius, ut qui nihii 
ante proTÌdisseL, trepidare, concorsarr, eohortes- 
que disponere; baee taroen ipsa timide, alque ot 
eum omnia defìeere siderentur: quod plerumque 
iif acddere consoevil, qui in ipso negotio consU 
liura capere cogunlor. At Cotta, qni cogilasset, 
haec posse in itinere accidere, alque ob eam caus- 
sam profeclionis aoctor non fuisset, nulla in re 
coromani saloli deerat, et in sppeltandis cohnr- 
landisque roililibus. iroperatoris, et in pugna. mL 
lilis officia praestabat. Quuroque propler longilu* 
dinem agminis roìnns facile per se omnia oblre, 
et, quid quoque loco facìendum esset, protidere 
po^srnl, jusserunt pronunciare, ut impedìmenla 
reliiiquerent, alqne in orbero roosislerenl. Quod 
cnnsilium^ctsi in ejosmodi casii reprehendendum 
non est, tamen incommode accidii: nam et nostris 
militibos spera roinuit, et hosles ad piignnm ala- 
criores effecit, quod non sine tummo timore et 
desperatione id (aelum TÌdebaiur. Praelerea ac- 
cidii, quod fieri Tiecesse erat, ut «ulgo roililes ab 
sigiiìt discedert*nt,qnae quisque eorum charissima 
haberct, ab tmpediroentis pelere alque abripere 
properaret, clamore ac fletu omnia compiereotur. 

XXXIV. At barbaris consiliuro non defuil: 
uaro duees eorura loia acie pronunciare jusserunt, 
u ne qois ab loco discederet : illorora esse prae- 
dam, alque illis resenrari, qoaecumque Romani 
reliquissent ; proinde omnia in victoria posila exi- 
slimarent. n Eranl et viriate et numero pugnando 
pares, nostri tamen etsi ab duca et a foriuna dese- 
rebanlor, tamen omnem spera salutis in viriate 
ponebant, et, quoties qnaeque cohors procurrerel, 
ab ea parie magnus hostium numerus cadebal. 
Qua re aoimadrersai Ambiorix proAiiodari jubot, 
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quali dovessero seoo porlara pel quartiere d'in- 
verno, e quali lasciare. Sembrava che lutto si fa- 
cesse per mostrare il rischio del rimanere, e per 
annientarlo con la fatica e con le veglie de'soldati. 
Nel fiir del giorno dagli alloggiamenti partirono 
ordinali in lunghissima fila, con iiomenie bagi- 
glie, come sa Ìl consiglio dato loro da Arohiorige 
non fosse già di nimico, ma d'uomo ansi ami- 
cissimo. 

XXXIL Poiché i nemici dal romore (atto dì 
nolle e dalle veglie de'nostrì si accorsero di lor 
partenia, si misero ad agguato in due luoghi della 
selva più acconci ed occulti, alla disianza di circa 
due miglia: ivi aspettavano Tarnvo de’ Romani; 
e, mentre il grosso delPosle scese in ampia con- 
valle, dalPuna e dall'altra parte di essa si fecero 
vedere, e cominciarono a caricare gli ultimi dei 
nostri, a contendere ai primi la scesa, e a venire 
alle mani in sito a questi svantaggiosissimo. 

XXXlll. Allora finalmente Tilurio, siccome 
quegli che nulla avea preveduto, sì mise a trema- 
re, a correre qua là e ad ordinar le coorti ; e ciò 
con fai timore che sembrava latto dovergli t<>rna- 
re a peggio, come avvenir suole a coloro che son 
forzali a prender partilo sul fatto. Ma Colla, Ì1 
q uale avea pensalo che ciò nella marcia poteva ac- 
cadere, e per questo non aveva la partenza appro- 
vala, non lasciava dì provvedere alla cornane sal- 
vezza, e nel chiamare ed animare i soldati le parti 
di comandante, nelb pugna quelle di soldato fa- 
ceva. K, dacché per la lunga ordinanza, in cui era- 
no le truppe schierale, non potevano si di leggieri 
trovarsi presenti, e a tutto badare di per sè slessi 
i capitani, nè provvedere che in ogni luogo fosse 
fatto ciò che era mestieri, fecero pubblicare che si 
abbandonassero le l>agagtie, ed in cerchio si ordi- 
nasse la milizia I partilo, che, sebbene in simile 
caso non fosse da riprendersi, ebbe tuttavia infe- 
lice riuscita, però che a'noslri tolse, a'nemici ac- 
crebbe il coraggio; come quello che sembrava 
dettalo da sommo timoree da disperazione. Quin- 
di necessariamente ne venne, che i più de'soldali 
dalle insegne sì dipartissero e corressero a pren- 
dere e a portar via delle bagaglie quanto avenno 
dì più caro; e strìda e pianti era tutto. 

XXXIV. Ma non mancarono i barbari di con- 
sìglio; perocché i lor duci bandir fecero in tutto 
Tesercilo, che u niutio i! posto abbandonasse, che 
il bottino lor toccherebbe,e lor Krberebbrst quan- 
to i Romani lasciassero; considerassero, che tulio 
dal «incere pendeva, n Erano di numero pari, 
e di valore; ma benché dal comandante abban- 
donati i noslrì e dulia foriuna, tuttavia, ogni spe- 
ranza di salvezza nel coraggio riposta, in qualun- 
que parte ipignevasi una coorte, ivi gran numero 
di uciuici cadeva. Lo che veggendo Ambiorige, 
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ut procni tela conjicìant, neu propius accedant, cl, 
qaam in parlera Romani impetam feccriu», ce- 
dant ; lefilale armornm et quotidiana exercila- 
tione nibil iU noceri posse : rarsus se ad signa 
recipicntes insequantur. 

XXXV. Quo praecéplo ab iis diligentissime 
obscrvato, quum qiiaeplatii cohors ex orbe exccs- 
aerai ntquc impetura fecerat, hostes velocissime 
refugiebant. Itilerim cara partem nudari necesse 
crai, et ab latore aperto tela recipi. Rursus, quum 
in eum locum, unde crani progressi, reverti coc- 
perant, et ab iis, qui cesserant, et ab iis, qui proxU 
mi sleterant,circomvenÌcbantur; sin autem locum 
tenere velienl , nec virtuti locus relinqucbalur, 
ncque ab tanta mulliludine conjecla tela conferii 
TÌUre potcrant.Tamen tot incommodisconfliclali, 
inultis Tulneribus acceplis, resislebant, et, magna 
parte dici consumpta, quum a prima luce ad ho- 
ram oclavam pugnaretur, nihil, quod ipsis csset 
indignum, commiitcbant. Tum T. Balvenlio, qui 
superiore anno priinum pilum duxerat, viro forti 
et magnae auctoritatìs, utrumque Icmur tragula 
Iransjioìlur: Q, Lucanius, ejusdem ordinis, fortiS'- 
sime pugnans, dum circumveolo fiiio subvenlt, 
•SDlcrficilur : L. Colta, legalus, omnes cohortes 
ordìuesque adhortans, inadrersum os fuoda vul- 
neralur, 

XXXVI. His rebus perrootusQ.TitQrius,qauai 
procul Ambiorigem suoi cohorlanlem conspexis- 
set, intcrprelem suum, Cn. Pompcjum, ad eum 
mittit, rogatum, ut sibi mililibusque parcat. lllc 
appelUtus, respondit: u si velil secum colloqui, 
licere; sperare, a multitudine impetrar! posse, 
quod ad miiitum salutcm pcrtincat; ipsivcro ni- 
bìl nocilum iri, inque cam rem se suam fìdera 
interponere «. llie eum Colta saucio communicat, 
si vidcalur, pugna utcxcedant, et cum Ambio- 
rige una colloquantnr : sperare, ab co de sua ac 
miiitum salute impetrare posse. Colla se ad arma- 
tum hostem ilurum negai, atque in eo conslilil. 

XXXVII. Sabìnns,qaos in praesentia tribunos 
miiitum circum sehabebat, et primorum ordinum 
centurioncs, se sequi jubet, et, quuro propius Am- 
biorigeni acccssisset, jussus arma abiìcere, impe- 
ralurn facil, suisque, ut idem faciant, imperai. 
Interim, dum de conrlitionibus inter se agunt, 
lungiorqnc consulto ab Ambiorige iustìluitur ser- 
mo, paullatìm circum vcnlusInterficitur.Tum vero 
suo muro vìcloriam conclamant, atque ululatum 
tollunt, impcluqne in noslros facto, ordines per- 
turbanl. Ibi L. Colla pugnans iiitcrfìcitur cum 
maxima parie miiitum. Reliqui se in castra recU 
piunt, uade crani egressi : ex quibus L. Petrosi- 


fe* pubblicare a' suoi, che da lungi saettassero, oè 
avvicinassero a' Romani, e, ove da questi assaliti 
fossero, cedessero; lor dessero bensì la caccia, 
quando si ritiravano alle insegne loro ; però che, 
armati alla leggiere ed in tal genere dicorobaUi- 
mcnlo esercitatissimi, niun danno ne avrebbero 
ricevuto. 

XXXV. A tal comando i barbari obbedienti, 
allorché slaccavasi una coorte nostra dal cerchio, 
ed assalivali, velocissìmamente fuggivano : rima- 
neva frattanto quella parte scoj>erla, ed erano i 
nostri saettali a' Banchi. Quando poi tornava la 
coortc,ond'era partila e da quelli ch'eransi ri tratti 
e da quelli che di là noneransi mossi.veniva accer* 
chiata. K, se volevano t nostri saldi starsene al 
posto, non lasdavast luogo al valore, e. Bili come 
erano, facevansi bersaglio alle frecce deli'oste nu- 
merosissima de' nemici. In tanto disastro, sebben 
maceri di ferite, resistevano; e, gran parte del 
giorno consunta, poiché dalPalba erast fino alPora 
ottava combattalo, nulla commisero che di lor 
degno non fosse. Ma una tragola allora trapassò 
ambe le cosce a T. Balvenzio, prode uomo e di 
sommo credito, fatto prìmipilo Tanno addietro. 
Fu ucciso, mentre fortemente combatteva, Q. Lu- 
caniu dello stesso ordine, venuto in soccorso di 
suo fìgliuolo accerchialo da' nemici. L. Cotta luo- 
gotenente, mentre le coorti tutte e le fìle incorag- 
giava, da un colpo di fionda restò ferito nel volto. 

XXXVl. Turbato da queste cose Q. Titurio, 
e da lungi veduto Ambiorige che i suoi rincorava, 
a lui mandò Gn. Pompeo suo interprete, onde il 
pregane a risparmiare a sé ed a' suoi soldati la 
vila. Ambiorige a tale ambasciala rispose : u che 
se Titurio voleva parlar seco, poteva; che, per 
quanto spettava alla salvezza de' soldati, sperava 
di poterla dalle tue truppe ottenere; ma dava 
parola che a lui non sarebbe fatto alcun danno r-, 
Titurio fe'dirc a Colta ferito, che, se voleva, sa- 
rebbero usciti dalla mischia e, andati ad Ambio- 
rige; eh' ci confidava impetrare la salvezza loro e 
de'soldali. Cotta fu tenace del proposito di non 
andare al nemico che trovavasi in armi. 

XXXVIl. Sabino ordinò a* tribuni de' soldati 
che gli stavano attorno, c a' centurioni de' primi 
ordini di seguirlo; c, giunto avanti ad Ambiorige, 
scmlogli imposto dì depor Tarmi, obbedì, e co- 
mandò che lo stesso facessero i suoi. Frattanto, 
mentre si trattava delle condizioni della resa, * 
bello studio tratto iu lungo da Ambiorige il 
scorso, a poco a poco accerchiato fu messo a morte* 
1 barbari allora, giusta loro costume, gridafon 
vittoria ed urli alzarono; quindi, assaliti i nostri, 
ne sgominarono le file. Quivi ucciso fu L. Colta, 
c i più de'soldali con Tarmi alla mano. Si ritras^ 
scro gli altri agli alloggiamenti, ond'cntn parliti* 
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diu»»qailifer, quum magna molliluiline hotliuni 
(iremerelor, aquihm inira rallum projecit, ipse 
prucaalris forlisiime pugnaiis occidilur.Alii aegre 
ad noetem oppagnalionem sustinent: noclu ad 
unnm omnes, despcrata ulule, k ipsi inierficiuni. 
Hauci ex proelio elapii, incertii ilineribus per »il- 
ra$ ad T. Labienuui legalum in biberoa perre- 
ninni, alque cum de rebus geslìs cerliorem fa- 
ci uni. 

XXXVIII. Hac vicloria sublalus Ambiorix , 
slatini cum eqnilalu in Adualncos, qui erani ejus 
regno finitimi, proBciscilur; nequenoclem ncque 
diem iniermillit, pedilalumquc se subiequi jnbel. 
Be demonslrala, Adualucisque concilalis, postero 
die in Nerrios perreuil, bortaturque, u ne sui 
io perpetuura liberandi alque ulciscendi Roma- 
nos, prò iis, quas accepcrint, injurìis, occasionem 
dimillani : interfectos esse legatos duo, magnaro- 
tpie parlem exercitos interisse demonsirat; oiliil 
esse negotii, subito oppresum legioncm, quae 
cum Cicerone biemel, inlerfici j se ad caro rem 
profitetur adiulorcm n. Facile bac oralione Ncr- 
Tiis persuadel. 

XXXIX. Ilaqoe, confestim dìroissis nnnciis ad 
Centrones, Grudios, Levacos, PIcumoxios, Gci- 
dunos, qui omnes sub eomm imperio sunt, quam 
intxiinas manus possuni, cogiiDly et de improTÌso 
ad Ciceronìt bìberna^adfolant, nondum ad eum 
CiiDa de Tiluru morte periata. Hoic «quoque ac- 
cidit, qaod fuil necesse, ut nonnulH niilttes, qui 
lignationis munitionìsqoe caussa in silvas discesa 
siasene repentino equitum adventu intercìperen* 
lar. His ctrcumvenlis, magna manu Lburones, 
Nerrii, Adualoct, atqae horum oroniuni sociì et 
rlieotesq legionem oppugnare iocipiunt: nostri 
celeriter ed arma coDcurrunl^TalIoni conscendunt. 
Aegre i$ diet sostenta tur, quod oninero spem ho- 
sles io celeritate poncbantq atqae, banc adepti tì- 
clortam,ÌD perpeluum seforeTÌctoresconridcbaut. 

XL. Mittnntur ad Caesarem confestim a Cice- 
rone lillerae, inagnis propositis pracmiis, si per- 
lolisseot. Obsessis omnibus tiis, rolssi interdpiun- 
tur. Noclu ex ca materia, quam munitionis caussa 
comportarerant, tnrres admodumcxx excitanlur 
incredibili celeritate: quae deesse operi videban» 
tur, perfiduntur. Hostes postero die, multo majo- 
ri bus copits coactÌ8,caslra oppugnant, fosssim com- 
}dent. Ab nostris eadera ralione, qua prìdie, resi- 
sUtur. Hoc idem deioceps reliquis fit diebus. Nulla 
pars noclurni temporis ad laborem iotermiltitar: 
non aegris, non Tulneritis facullas quietis datur: 
([uaecumquead proximidiei oppugnatiooem opus 


tra questi L. Peirosidio aquilifero, incaltato da 
grande stuolo di ncmìd, gettò Taquila entro le 
trincee, e da prode, presso al campo pugnando, 
perde la vita. A stento resistettero gli altri ali'as- 
sallo fino a notte; giunta questa, e disperando di 
lor salrexza, tutti fino ad uno di per sè stessi si 
uccisero. Pochi scampati dalla pugna, altrarer* 
sandu le selte, per ignote vie giunsero a'quartieri 
d'inTerno dì [.ableno luugotcneole, c U resero 
consapcTole di tanto infortunio. 

XXX Vili. Imbaldanzito Arahiorìge per si fatta 
TÌlloria, andò tosto con la cavalleria, dì c notte 
viaggiando, fra gli Aduatuci suoi confinanti, e 
diede ordine alla fanteria di seguirlo. Patti accorti 
dell avvenuto gli Aduatuci, e sollevati, giunse il 
giorno appresso fra' Ncrvii ed esorlolli u a non 
si lasciar fuggire Toccasione di vendicarsi delle 
ingiurie ricevute dai Uomanì, e di mettersi per 
sempre in libertà «: disse u essere stati uccisi due 
luogotenenti, gran parte deircsercilo loro, cd es- 
ser lieve il tagliare a pezzi quella legione che con 
Cicerone svernava, purcJiè improvvisamente si 
assalisse, e prometter egli dì dar mano alla impre- 
sa rt. Con tali parole agevolmente trasse i Nervii 
nei suo parere. 

XXXIX. Spediti pertanto senza indugio mes- 
saggieri a'Ccntroni, a'Grudii, a' J^evaci, a'Pleu- 
mosii, a'Gciduni, popoli tutti al comando loro 
soggetti, adunarono quante più truppe poterono, 
ed alP improvviso corsero acquartieri d'inverno 
di Cicerone, che ancor non sapeva della morte di 
Titurio. Avvenne pure n Cicerone, cd evitar noi 
poteva, che alcuni soldati iti nelle selve a far le- 
gna e a provvedere materiali per le fortificazioni, 
fossero tagliali fuori dall' improvviso arrivo della 
cavalleria nemica. Questi circondati, vennero con 
grandi forze gli Lburont, i Nervii, gli Aduatuci 
cd i loro alleati e vassalli ed incominciarono ad 
assalir la legione. I nostri presero tosto le armi, 
e sul bastione salirono. A gran pena poterono in 
quel giorno difendersi ; però che i nemici ogni 
speranza nella celerità avean riposta, e, vinto quel 
dì, confidavano aver vinto per sempre. 

XL. Maiidaronsi frettolosamente da Cicerone 
lettere a Cesare con promessa di grandi premit 
a' corrieri, ove gli fossero consegnale ; ma, per 
esser guardali lutti i passi, furono i messi inler- 
cetU. Coi legnami che ì nostri aveano provveduti 
per le fortificazioni, s'innalzarono la notte dai ne- 
mici, con celerilà incredibile, centoventi torri per 
Io appunto, e perfezionaronsi quindi i lavori che 
vi mancavano. Il dì vegnente, radunale assai più 
truppe, vennero essi ad assalire il campo c riem- 
piron la fossa. Si difesero i nostri con pari ardore 
del giorno avanti, e continuarono i dì seguenti a 
far lo sleiso, senu ialralasciare U fatica nè un 
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itint, nocto oomparantur; moliee praeasUe 
des, magDU* mQrfttium pUorom numeros ìnxUtoi- 
tor; torre» conUbalantur; pinnae loricaeque ex 
cratibo* atlexunlur. Ipse Cicero, quum teouissima 
Talelodine esset, z»e nocturaum quìdem albi tera> 
pos ad quielem relinquebat, ut uUro mililuio cod- 
cor»Q ac Tocibo» sibi parcere cogerelur. 


XLI. Tane doces principesque Nerrtomm, qui 
aUqaem aermoois adilum causatnqDe amicitiae 
cam Cicerone babebant, colloqui sese ?elle dicunt« 
Facta poleatate, eadeni, qoae Ambìorìx cute Ti- 
turìo egerat, commemorsni , m omnem esse in 
armia Galliani; GermanosUbenum transisse; Cae 
saris reiiqooromqoe biberna oppugnari *>, Addunt 
eliain de Sabini morte, u Arabìorìgem oalentant 
fidei faciundae caossa : errare eos , diconl , ai 
qoidquam ab bis praesidii sperent, qui auis reboa 
iliffìdant; seae tamen hoc esse in Ciceroocm po« 
poiamque romanum animo, ut nibìl nisì biberna 
recosent, atqoe baoc inreterascere consuetudinem 
nolint: licere illls iocoluinibus per se ex bibemia 
discedere, et, quascumqoe in partea reliot, sine 
raelu profìciaci ». Cicero ad haoc unum modo re- 
spondit: uNon essecousueludinem populi roma- 
ni, uilam acdpere ab boslc armato conditionem; 
ai ab armi» discedere relinl, se adjulore olanlur, 
Irgatosqne ad Caesarem mittant ; sperare, prò ejos 
justitia, quae petierint, irapelraturos ». 


XL1I. Ab bac ape repulsi Nerrìi, Tallo pedam 
XI et fossa pedam xt biberna ciugnnt. Haec et 
auperiorum annorum consuetudine a nostria co- 
gooTerant, et, quosdam de exercitu noeti capli- 
Tos, ab bis docebantnr: sed, nulla ferramentorum 
copia, quae sant ad faune usum idonea, gladiis 
cespi tero circurocidere,roanibus sagulisque lerram 
eihaurire cogebaolur. Qua qoidem ex re borai- 
nuin multiludo cognosci poluit: nam minus Horìs 
tribus millium passoum quindecira in circuilu 
niunitionem perfeceruot; relìquisque diebus tur* 
res ad aliitudinem Talli, falce» tealudinesque , 
quas iidem caplifi docueranl, parare ac faccre 
coeperoot. 

XLIII. Septimo oppugnalionia die, nmxiroo 
coorlo Tento, ferTentea fusiti ex argilla gUndes 
fundis et ferTcfacla jacula in casa», quae more 
gallico stramentis erant lectae, jsoere ooeperunl. 
llae celeriler ignem comprehendcroiil, et Tenti 
inagnilodine in omnem castrorum locum dUlule- 
nint . Hostes, maxi mo clamore insccoti, quasi parta 
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momento par delta notte: non davasl posa ncagli 
aramalsli, nè ai feriti. Si appreslaxa la notte riA 
che per sostenere l’assalto il di Tegnente occorre- 
rà: si apparecebiarano molte pertiche con la punta 
arsiccia,e molti giaTcllottl da lanciarsi dalle mura: 
copriransi le torri di tavolato, c i merli ed i para- 
petti di graticci. Lo stesso Cicerone, benché dì 
mal ferma salute, non si dava nè pure la nolla 
riposo; lai che, faccndoglisi attorno i sold^lt, 
TobbligaTano con le grida a prender respiro. 

XLI. Allora i condottieri e capi de'MerTÌi,cbo 
qualche accesso e ragion d'amicitia arerano Terso 
Cicerone, gli fecero sapere che bramarano renir 
seco a parlamento. Ciò assentito, tennero lo stesso 
discorso, che Ambiorige tenuto area eoo Tilurio: 
u essere tutta sulParmi la Gallia ; aTere i Germani 
passalo il Reno ; essere i quartieri di Cesare e de- 
gli Mitri lutti assalili. Aggiunsero pur anco la mor- 
ie di Sabino; e gli citarono Ambiorige., ond'esser 
credali ». Gli dissero : u essere in errore se crede- 
Ta di aTere aiuto, peròebe gli altri diflxdaTano di 
poter sè stessi difendere: tale essere taltaria Pani- 
mo loro Terso Cicerone, e il popolo romano, che 
nulla ricusato tTrebbero, tranne i quartieri d'in- 
Terno, cosa che non ToleTano lasciar passare in 
costume: poter partire da' loro alloggiamenti sani 
c salvi, e andar senza rischio ovunque lor fosse 
in grado ». Ciò solo in bel modo Cicerone rispo- 
se ; u Non usare il popolo romano di ventre a patti 
col nemico armalo: se volevano lasciar Tarmi, po- 
ter allora mandare a Cesare arol>asciadori ch'egli 
s'interporrebbe in lor favore; sperar egli dalla 
giustixia di Cesare, che il loro intento avrebbero 
ottenuto ». 

XLII. Fallili i Nervii in qiiesla speranza, cin- 
sero i quartieri romani d'un bastione alto undici 
piedi, e di una fossa che quindici n'era prufomla. 
I'mIì cose aveano apprese da'nostri, per l'uso avuto 
con essi negli anni addietro, e da alcuni del nostro 
esercito da essi fatti prigioni ; ma de' ferri eran 
privi a tal uopo occorrenti, ond'era lor forza ta- 
gliare co' brandì i cespugli e scavare la terra con 
le roani e recarla col sajo; il che potè veramente 
chiarire quanto fosse grande il novero dc'nemiri; 
però che in meno dì tre ore fecero una trincea di 
dicci miglia in circuito, e ne' giorni appresso pre- 
sero a costruire torri dell'altezza del bastione, a 
preparar falci e a formare testuggini, nel modo 
che avean loro insegnalo gli stessi prigioni. 

XLllI. II settimo dì dellu oppugnazione, in* 
sorto impetuosissimo vento, si dicro ì nemici a 
gettar con le bende infocate palle d'nrgilU fusile 
e dardi arroventati su le capanne de' soldati, che 
.nll'uso de' Galli coperte eran di strame. A queste 
nppiccossi incontanente il fuoco, e, per forza di 
vento, dìlalossi per lutto il campo. 1 neinicì allora. 
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i«ro atque elpIonU victora» larres testadinct- 
«}fie alerei et acalii Tallom ascendere coeperunt. 
A t tanta milUura TÌrtus atqoe ea praesentia aoiroi 
Tuit, at, quam nndique flamma torrerentur, raa- 
aimaque telorom maltitodine prcmerenlar, tua» 
que omnia impediraenta atque omnes fortuna! 
conflagrare inlelligerent, non modo deroigrandi 
caosta de Tallo decederet Demo, sed pene ne re- 
apioeret qntdem qnisqoam, ac tum omnes acerrì- 
me fortisumeque pugnarent. Ilic dies oostris lon- 
ge gratìsaìmus fuit; aed tamen hunchaboit eten« 
lum, ut co dìe masiraus hostium nuroeros Tulne- 
raretor atqoe interfìceretnr ; ot se sub ipso Tallo 
ronatipaTerant, recessumqoe primis ultimi non 
dabant. Paullum quidem intermissa flamroa, et 
quodam loco torri adacta et contingente Tallom, 
Icriiae cobortis centnriones ex eo, quo stabant, 
locorecessenint^auosque omnes remorerunt; nutu 
Tociboaque Kosles, si introire Tellent, Tocare coe^ 
perunt, quorum progredì ausus est neron. Tum 
ex omnì parte lapìdibus conjeclis deturbali, tur- 
rUque soccensa est 

XLIT. Eranl in ea legione fortissimi rìrt cen- 
torìones, qui jam primis ordinibus appropinqua- 
rent, T. Poiflo, et E. Varenus. Hi perpetuas intcr 
se controverstas babebant, quinam antefcrrelur, 
omnibusque annis de loco turamis simultatibus 
contendebant. Ex iis Potfìo, quom acerrime ad 
rounitìones pugnaretor, uQuid dubilas, inquit, 
Varene ? aut quem locom probandae TÌrtutis toae 
spectas? bic, bic dies de nostrìs controrersiis jii- 
dicabilw. Ifaec quom dixisset, procedil extra rau- 
niiìones, quaque pars hostium confertìssima risa 
est, in eam irnimpit. Ne Varenus quidem tum 
Tallo sete continel, sed omnium Terilos exlstiroa* 
tionem, subseqoitor. Mediocri spatìo relieto, Pul- 
fio pilum in bostes miltit, atque unum ex multU 
ladine procurrenlem transjicii, quo percosso et 
exanimato, bunc sculis protegnnt bostes, in illum 
onirersi tela conjiciant, ncque dant regrediendì 
fjcullatem. Transfìgitur scuturo Pulfloni, et Tero- 
tum in balteo defigitur. ATertit bic casus raglnaro, 
etgladium educere cenanti dexterammnrntur ma* 
nom: impeditum bostes circumsistuni. Succurrit 
inimicas illi Varenus, et ìabomntì sobrenit. Ad 
bunc se confestim a Polfione omnis mutlitudo 
roorerlil: illum reruto transfiium arbiirantur. 
Oceonat odus gladio, cominusque rem gerii Va* 
renus. alque, uno interfecto, reliquos paullum prò* 
pellit : dura cupidius instai, in locum dejectus in* 
ferìorem concidit. Huìc rursus circumTcnlo feri 
subsldium Pulflo, atqoe ambo incoluraes, compia* 
ribas interfeclìs, summa cum laude sese intra mn- 
uiliones recipiunt Sic fortuna in conlentione et 
cerUmine utrumque Tersavil, ul alter alteri itiimi- 
Cisaai 
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inoltrandosi con altre grida, quasi avessero già in 
pugno TÌttoria, si misero ad appressare le torri c 
le testuggini, e a sali re con le scale il bastione. Ma 
si grande fu il valore e la presenza d* animo dei 
soldati, che, sebbene drogai Kinda accerchiali 
dalle fìamme, e oppressi da una pioggia dì frecce, 
vedessero preda del fuoco le bngagtie e tolto le 
fortune toro, non solamente nc uno pure trovossi 
che si partisse dal bastione e neppure chg si voi* 
lasse addietro, ma tutti accanitamente e valorosa* 
mente combatterono. Questa giornata fu a’ nostri 
acerbissima ; ma finalmente v' ebbero t nemici 
grandissimo numero di morti e feriti, siccome 
quelli che fìtti stavano sotto lo stesso bastione, 
sicché gli ultimi a'primi la ritraila impedivano. 
Cessato per alcun poco T incendio, cd avvicinata 
in cerio posto una torre, tal che toccava il bastio- 
ne, i centurioni deila terza coorte, ch'ivi erano, 
con lutti i loro soldati sì ritirarono, pigliarono cui 
cenni e con la voce a sfìdare i nemici, ad entrare a 
lor posta : niuno però di essi osò inullrarsi. Allora 
i nostri, a colpi di tassi d'ogni intorno sbaragliali 
i nemici, diedero fuoco al'a torre. 

XLIV. Erano in quella legione due centurioni 
valorosissimi, vicini a conseguire i primi ordini 
militari, T. Pulfione e L. Vareno. Eterne liti per 
la precedenza moveano, cd ogni anno acremente 
del posto atlercavano. Un d'essì, Pulfìone, mentre 
dalle trincee gagliardamente si pugnava: u. Che più 
stai, disse, o Vareno? e quando aspetti a far prora 
di tuo valore? questo, questo è il dì che debbe de- 
cidere di nostre contese «. Ciò dello uscì delle 
fortificazioni, e scaglìossi dove più fitti vide ì ne- 
mici. Nè dentro si stette Vareno, ma, Popiniotie 
degli uomini lemendo, gli tenne dietro. A me- 
diocre distanza Pulfione scagliò contro i nìmict 
il giavellotto, cd un trafisse de‘molli che veni- 
vnngli incontro. Questo percosso e spento, veoue 
con gli scudi coperto da' suoi compagni, i quali 
tulli volsero Tarmi contro Pulfione, nè gli dicr 
agio a ritrarsi. Gli fu Irapass.’ilo lo scudo da tiii 
verrettone che aflfìccossì nel pendaglio del brando; 
colpo che ne fc'voltar la vagina, onde, volendolo 
sgu.iinare, fu la destra indugiai». Così impacciato 
lo assalirono i nemici, ma Tcroido Vareno v'ac- 
corse, ed in quel perìglio il sovvenne ; il perche 
tosto da Pulfione contro Vareno si rivolsero lutli 
i nemici, credendo quello dalla vcrrcUa (rafiUo ; 
e Vareno, ratlamcnle correndo con la spada alla 
mano, sì fe'sollo a'nemici ; cd, uccisone uno, gli 
altri alquanto respìnse; ma, contro qoesU avven- 
tandosi con più calore, s' abbattè io luogo svan- 
taggioso ecadè. Allora Pulfione venne io soccorso 
di V^areno a vicenda accerchiato da'nemici ; cd 
entrambi, dopo averne morti parecchi, fra grandi 
plausi salvi nel campo si ripararono. Cosi forluiia 
1 1 
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rm aaxilio salatiqne esset^nequc dijadicarì posset, 
uler utri ?irlute anieferendus viderelur. 

XLV. Quanto erat in dies gravior atqae aspe* 
rior oppugnatio, et maxime quod, magna parte 
miiitum confecta Tiilnerìbus, rea ad paucilatem 
defcnsortim pcrrenerat, tanto crebrtores lillerae 
nanciique ad Cacsarem miltebantar: quorum pars 
deprehensa in conspectu nostrorum mililura cum 
cruciata necabalnr. Erat unua intuì Nervius, no* 
mine Vertico, loco natus honeslo, qui a prima 
obsidione ad Cìceronem perfugerat, suamque ei 
lidem praestiterat. llic servo spc liberta tis magois* 
que persuadet praeroiis, ut lilteras ad Caesarem 
deferat. Hai ille in jarulo illigalas eBert, et., Gallus 
inter Gallos sine ulta suspicione tersatus, ad Cae* 
sarem pervcnit. Ah eo de periculis Giceronis le* 
gionìsque cognoscìtur. 

XLVI. Caesar, acceptis Htteris bora circiter 
undecima diei, statim mincium in Belloracos ad 
M. Crassum quaestorem mitlil, rujnsbibema ab* 
erartt ab eo millia passuum xxv. Jubet media nocte 
logionem proficisci, celerilerque ad se renire. Exiit 
rum nuncioCrassus. Alterum ad C. Fahium legatum 
mitlit; ut in Atrebalium fìnse legionem adducati 
qua sibiiter faclendum sciebat. Sciibtl Labieno, si 
reipublicae commodo Tacere possct, cum legione ad 
linesNerTÌorum Teniat:reliquam partem cxercitos, 
quod paullo al)crat longiuf, non putat exspectan* 
dam: equites circiter cnex proximishibernis cogil. 


XLVII. Hora circiter tcrtia ab anlecursorìbus 
de Grassi adventu cerlior faclus., eo die millia pas- 
stium TÌginli progredilur. Crassum Samarobrìrae 
praefìcit, legionemque ei attribuii, quod ibi impe* 
diinenta excrdlus, obsides rivilatum, lilteras pn* 
blicas Trumenlumque omne, quod eo tolerandac 
hiemis caussa devexerat, rclinquebat. Fabins, ut 
imperatum erat, non ita mulliim moratus, in ili* 
nere cum legione occurrit. Labienus, ìnterilu Sa* 
bini et caede cohortium cognita, quuro omnes ad 
enm Trerirorum copiac vcnìsseni, veritus, ne, si 
ex hibernis fugao similem profectionem fecisset, 
bostium impetum susttnerc non posset,pracsertim 
quos recenti rictoria eficrrì sciret, lilteras Caesarì 
remiUit, quanto cum periculo legionem ex hiber* 
ni sediicturus esset: rem gest^m in Eburonibus 
perscribit : docci, omnes equitalus peditatnsqae 
ropias Trevirorum tria millia passuum looge ab 
suis castris conscdissc. 

XLVllI. Caesar, consilio ejus (>robftto, cUi, 
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nella gara loro e neTla pugna bdanciossi in tal 
guisa, che quei due avversarli onnall'allro della 
vita furono debitori, e lasciò dubbio qual dei due 
fosse più prode. 

XbV. Quanto ogni di più duri e più ostinati 
fucevansi gli assalti, precipuamente perchè il gran 
numero de' feriti riduceva a pochi i difensori, al- 
iretlunlo più frequenti spedivansi a Cesare e 
lettere e messaggieri; parte de'quali venivan presi 
e trucidati fra tormenti al cospetto dei nostri sol* 
dati. Si trovava nel campo certo Vcrlicone Nervio, 
uomo di nobile famiglia, che fìn dal principio del* 
l'sssedio crasi fuggito a Cicerone, e a lui mostra- 
tosi fedele. Indusse questi uno schiavo, cui pro- 
mise la libertà e grandi premìi, a recar lettere a 
Cesare. Legatele pertanto entro un giavellotto, e. 
Gallo com'era, passalo per mezzo i Galli, senta 
dar sospetto, a Cesare pervenne, e a lui conse* 
gnolle. Por mezzo di costui conobbe Cesare il 
periglio di Cicerone e della legione. 

XLVI. Cesare, ricevute queste lettere intorno 
rundccima ora del giorno, spedì incontanente un 
messo ne' Bellovaci a M. Crasso questore, i cui 
qtMiiieri erano da lui venticinque miglia dislanli, 
e gli dic'ordìne che alla mezzanotte partisse con 
una legione, e preslamenlc a sè venisse. Partì 
Crasso col messaggìero. Altro ne mandò a C. Fa- 
bio luogotenente, onde avvisarlo di condurre la 
sua legione su'confìni degli Atrebati, per dove 
sapeva di dover passare. Scrisse in oltre a Labiebo, 
che, ove il potesse, senza danno della repubblica, 
con la sua legione nel paese dc'Nervii venisse: non 
credette di dover aspettare il rimanenti, dcirescr- 
cito, potch'era alquanto più lungi: radunò poi 
da'vidni quartieri circa quattrocento cavalli. 

XLVII, Intorno alPora terza fu Cesare avvi- 
sato dai forieri dcirarrivo di Crasso, e fc'ìn quel 
giorno venti miglia di strada. Die a Crasso il co- 
mando di Samarobriva, e gli assegnò an.v legione; 
perchè lasciò ivi le bagaglic dell'esercito, gli oslag* 
gì delle città, le pnbbliche lettere e tatto il fru- 
mento colà recato pel verno. Fabio con la legione, 
siccome eragli imposto, non troppo indugiando, 
nella marcia incontrollo. Labieno, adita la morte 
di Sabino e la strage delle coorti, poiché vide a 
sè tutte appressarsi le milizie de'Trcviri, temendo 
di non poter reggere all'urto de'nemici, e più se, 
già baldi per la recente vittoria, stimato avessero 
foga l'abbandono de'quartieri d'inverno, spedì 
lettere a Cesare, onde renderlo consapevole del 
drocnto, cui si esporrebbe marciando con la Irgio* 
ne; gli scrisse del fatto occorso fra gli Fhuroni, 
e lo avvertì che tutta la fanteria e la cavallerìa dei 
Trevirì avea fatto alto a tre miglia da'suoi alien* 
damenti. 

XLVIII. Cesare, approvato il consiglio di 
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opiniuiie Irtuin legìouum dejectut, ad daasrcdie- 
nt, Umeo unum communis saiutii auxilium in 
cclerilate ponebat. Vcnit nagnU ilìoeribus in 
Nerrioruro fioet. Ibi ex caplivis cognoscit, quac 
apod Ciccronem genntur, quantoque in periculo 
rea sit. Tum cuìdam ex equilibus gallis magnU 
praemiis persuadeL ali ad Cicerouem epistola m 
deferat. Hanc graecia conscriptam lineria toiuit, 
ne, intercepU epiaiola, nostra ab hoslibus co» stlia 
cogooscaoiur. Si adire non posait, monel, ut tra- 
gulam com epistola, ad amentam deligala, intra 
muoitiones castrororo abjìciat. In litteris acri bit, 
ae cum legionìbua profcclum celeriter afibrc : bor> 
tatur, ni pristinam virlutem rcliiieat. Gallus, peri- 
eulum TerìUia, oteratpraeceptum,tragulamtDÌtliL 
Haec caau ad turrim adbaesit, ncque ab noslris 
biduo animad Tersa, lertìo die a quodam miùlc 
conspicitur: dempla ad Ciceronem deferlur. llie 
perleclaro in convento mililum rcciUt, maximaque 
omnea laelìtia afGciL Tum fami incendiorura pro- 
cul TÌdebantor, qoae rea omnem dabitalioncm 
advcnlua Irgìonum expulit. 


XLJX. Galli, re cognita perexploratores, obsU 
dionem rclinquunt, ad Cacsarem omnibus copiis 
conteoduot; eae crani armalorum circiler loillia 
Lx. Cicero, data facullale, Galluni ab codcm Ver- 
licone, qucm sopra demoosiraviraus, repetit, qui 
lilteras ad Caesarera referal: bunc udmvnct, iter 
caule diligenlerque lacìat : perscribil in liltcrìs, 
hosles ab se discessisse, oroueraque ad eum niulll- 
tudincm conTerlisse. Quibus littoria circiter media 
nocle allatis, Caesar suos facit certiores, eosque ud 
dimicandum animo conOrmal: postero clic luco 
prima mofet castra, et circiter millia passuum iv 
progressos^ trans vallem mifgnam et rivum roulli- 
ludiDem bosliom conspicatur. Lrat magni periculi 
rea, cum tantis copiis iniquo loco dimicare. l'uin, 
quoniaro liberatom obsidionc Ciceronem sciebat, 
coque omnino reroillendum de cclerilalc exisii- 
mabat, oonsedit, et, qnam acquissìioo polest loco, 
castra communit. Atque haec, elsi erant exigua 
perse, tìx bomioum millium tu, pracsertim nulIU 
curo impedimenlis, lamen angnstiis rtanim, quam 
maxime polest, contrabit, eo consilio. ut in sum- 
roam conlcmplioncm hoitibus veniat. Interim, 
tpeculalorìbos in omnes partes diraissis, explo- 
rat, quo commodissiiDo itinere Tallcm transirc 
possil. 

f.. Eo die, parvulis equeitribus proeliis ad 
aqaamlaclis,ulriquesese suo loco continent: Galli, 
qiiud ampliurescnpias,quaenondumcuD»eiieranl, 
exspcclabaot ^ Caesar, si forte lunoi issimulalinne 


I^abìcno, benché, fallitagli la sperante d'afer tre 
legioni, si vedesse ridotto a due, noDdimeno, per* 
chè runico metto di provvedere alla comune saU 
vetta slava nella celerità, venne a grandi giornate 
nel paese de' Nervii. Ivi da* prigioni conobbe ciò 
che appo ì quartieri di Cicerone accadeva, e quta- 

10 fosse la cosa in perìglio ; e perciò indusse con 
grandi premii nno della cavalleria de* Galli a re* 
care una lettera a Cicerone. Scrisse questa in gre* 
co, aCRnebè, ove fosse intercetta, i nemici non co- 
noscessero i nostri divisamenti; sepoi non potesse 

11 messo entrare nel campo, gli suggerì di gettarvi 
* entro la lettera attaccala al legame d'una lragola« 

Scriveva Cesare, che, avendo già mosso con le 
legioni, colà prontamente sarebbe giunto, ed esor- 
tava Cicerone a serbare Pantico valore. Ma, U* 
mendo costui il rischio, scagliò, come gli fu im- 
posto, la tragola, che per caso andò a conSocarsi 
in una torre, nè per due di fu la lettera da* nostri 
osservala: al terso fu scorta da certo soldato, che 
spiccata la recò a Cicerone, il quale, dopo letta, 
la comunicò alla radunania de* soldati, e ricolmò 
tutti di estrema alicgreisa. Si vide poi da lungi 
il fumo de* fuucbi; lo che non lasciò più dubbio 
l'arrivo delle legioni. 

XLIX. 1 Galli venali a sapere della marcia di 
Cesare, per messo delle spie, levarono Tassedio e 
contro luì tulle volsero loro forze, cb* erano di 
scssantaroila combattenti a un bel circa. Cicerone, 
avendone il destro, fc’ nuovamente mandare dallo 
stesso Vcrticone quel Gallo, di cui abbiamo sopra 
parlato che recasse a Cesare altre lettere; lo av- 
vertì di far cauto e sollecito il viaggio; scrisse in 
queste lettere, che avevano i nemici levalo Passe 
dio e rivolto contro lui tutto Pesercito. Delle quali 
pistole, recale verso mezzanotte, Cesare diè parte 
a'suor, e fe’lor cuore alla ballaglia. Il dì vegnente 
mosse all* alba il campo, e, sendosi inoltralo in- 
torno a quattro miglia, scorse di là d'uua gran 
^vallc e di un rio Pesercito de* nemici, tra gran 
rischio il combattere contro sì numerose forze iu 
luogo svantaggioso ; però, sa[>endo ebe Cicerone 
era stato dall'assedio liberato, nè chiedeva più 
tanta fretta la cosa, fece allo, e fortificò in posto 
quanto può vantaggioso gli alloggiamenti, i quali, 
oomechè per sè ristretti, contenendo appena set- 
temila uomini, e questi pure senza bagagUc, ri- 
striose ancora, rendendone quanto più.potè angu- 
ste le vie, col dìvisamento di venire in sommo dis- 
prezzo a* nemici. Mandali frattanto osservatori da 
tutte parti, esplorò per dove potesse più agevol- 
mente passar la valle. 

L. Fatte alcune piccole scaramucce con la ca- 
valleria presso 1* acqua, gli uni e gli altri quel gior- 
no al posto loro sì tennero; i Galli, aspettando 
più truppe, ebe non anco eran giùnte^ Cesare, 
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hostet in raom locom elicere poisei, ot dira TaU I 
lem prò caslris proelio contenderei; si id elEccre 
non posset, ut, exploratis itiaerìbus, minore cum 
periculo Tallem rirumqoe transiret. Prima luce 
hostìum equitalus ad castra accedìt, procliumqae 
cam noslris equilibos committit. Caesar consulto 
equites cedere^ seque in castra recipere jubet ; 
simul ex omnibus partibus castra albore vallo mu- 
nirì, porlasque obstrui, atque in hisadmioUtrandis , 
rebus quam maxime concarsari, et cum simula- • 
tione timoris agi jubet. 


LI. Qoibus omnibus rebus hostes invitati co* j 
pias transducunt^aciemqueiniquo loco constituuul; i 
noslris vero ctiam de villo deduclis, propius acce- ! 
dunt, et tela intra munitionemex omnibus parti- 
bus conjiciuot, praeconibusque circumroissis, 
pronunciari jubent, seu quis Gailux, seu Romanus 
vclit ante boram terliam ad se transire, sine peri- 
colo licere; post id tempus non forc polestatem; 
BC sic noslros contempserunt, ut, obsiruclis in I 
specicm porlis lingulis ordinibus cespilum, quod 
ea non posse introrumpcre videbantur^alii valium 
manu sciudere, alii fossas compiere incìperent. 
Tum Caesar, omnibus porliserupliooe facla, eqni- 
tatuque emisso, celeritcr bosles datin fugam, sic, 
ult omniuo pognandi caossa resisterei nemo; ma- 
gnuroque ex eis numerom occidit, atqoc omnes 
arniis exuil. 


LII. Longius prosequi veritus, quod silvae 
palodesqne intercedebant, ncque ctiam parvulo 
detrimento illorum locora rdinqui videbaL, oinni- 
Lus suis incolumibus copiis, eodem die ad Cice- 
ronem pervenit. Institutas turrcs, testudines mn- 
nìlionesque hosiium admiratur : producta legione 
cognoscii, non decimnm qucmqne esse relictum 
milìlcm sine vulncrc. Ex bis omnibus judicat re- 
bus, quanto cum periculo et qnanta cnm virtute 
sìnt res administratae: Ciceronero prò ejns merito 
Iegionemquecol)audat;ccnturìones singillatim tri- 
bunosque mìlilum appeliat, quorum egregiam 
fuissc virtulem testimonio Ciceronis rognoveral ; 
de caso Sabini et Cotiac certìus ex caplivìs cogno- 
scit. Postero die, conclone habita, rem gestnm prò- 
ponil, milites consola tur etconfìrroat : quoddelri- 
menturo culpa et temeritate legati sit acceptom, 
hoc acquiorc animo ferendum docet, quod, bene- 
fìcio dcorum iramorlalium et virtute eorura ex- 
piato incommodo, ncque hostibus diulina laelatio, 
ncque ipsis longior dolor rclinquatur. 

LUI. lolertm ad Labieoum per Remos incrc*- 
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cercando, se, col finger Umore, potesse per avven* 
tura trarre i nemici ovVgli era, di qua della valle, 
onde venire alle mani avanti gli aUendamenti ; 
ove ciò non gli riuscisse, gli restava il vautaggio, 
che, ben esplorate le strade, avrebbe con meno 
rìschio passata la valle ed il rio. Sul primo albeg- 
giare la cavalleria de^nemici s'appressò al campo 
e si azzulTò con la nostra. Cesare ordinò a'suoi di 
cedere a bella posta e ritrarsi entro gli alloggta- 
roenU, e li fe'ncllo stesso tempo afforzare, alzando 
d' ogni parte il bastione e murando le porte* Diè 
ordine, che qneste cose si esegnissero col maggio- 
re discorrimento, e ogni cosa si facesse, simulaudo 
timore. 

LI. Dalle quali cose tutte adescati i nemici, fe- 
cero passare il rio alle loro truppe; schierarono a 
batUglia Tescrcito in luogo svantaggioso; s'acco- 
starono più a' nostri, benché dal bastione ritrat- 
tisi, e d' ogni banda scagliarono dardi entro le 
trincee; e spedili attorno banditori, fecero pub- 
blicare, che se alcun Gallo o Romano volesse pas- 
sare dalla parte lorù, eragli ciò senza rischio pri- 
ma dell' ora terza concesso, non dopo. E disprez- 
zarono st fattamente i nostri, che, sebbene le porte 
fossero in apparenza murale con nn solo ordine 
di zolle, senza più, siccome lor parca di non poter 
entrare per esse, cominciarono altri a rompere 
con le roani il bastione, altri a riempire le fosse. 
Allora Cesare, falla una sortila da tutte le porte, 
e mandata fuori la cavalleria, volse in precipitosa 
fuga i nemici, sicché nè uno pure ferroossi a com- 
battere ; ne uccise gran numero e spogliò tutti del- 
l'armi. 

LII. Temendo egli d'inoltrarsi, però ch'eran 
di mezzo selve e paludi, nè sembrava doversi la- 
sciare quel posto con perìglio nemmeno lieve dei 
suoi con tolte le sue truppe intatte giunse il dì 
stesso a Cicerone. Maravìgliossi in vedere le torri 
cnsiruttc e le testuggini é le trincee dc'nemici. 
Schierata la legione, conobbe che rimaso non era- 
ne un decimo senza ferite. Dal che tutto giudicò 
con qunnlo rìschio combattuto si fosse, e con qua- 
le prodezza; onde e Cicerone e la legione, giastB 
il merito, commendò, nominando ad uno ad uno 
i centorìoni e i tribuni de' soldati, che per testi- 
monianza di Cicerone avean dimostralo maggior 
valore. Fu dai prigioni accertato della sorte di Sa- 
bino e di Cotta. Il dì vegnente arìngando a' sol- 
dati, informolli dell'avvcnoto; li confortò e li riav- 
valorò, dicendo, che tanto più di buon animo sof- 
frir doveano la sciagura occorsa per colpa e tc- 
rocrila del luogotenente, quanto che, per favore 
degli Dei immortali c pel coraggio loro riparalo 
il danno, nè fu lunga la gioja de'nemici, nè lungo 
doveva essere il loro dolore. 

LUI. Intanto la &ma della rìUoria di Ce larc 
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dibill oelerìtate da bidona Caesaris fama per&r- 
tur, al, qaom ab hibernìs Cicaronis abes*et nillia 
passonm drciter u, eoqnc posi boram aonam 
dici Caesar perfenisMi, anta mediam noctem ad 
porlas castrorum clamor oriretar, qao damore 
dgnifìcalio ?icloriae gralalattoque ab Remìs La- 
bicno ficret. Hac fama ad Treyiros periata, lodo- 
domams, qai postero die castra Labieoi oppa- 
^nare decrererat, noeta profugit, copiatqae omnes 
in Treviros redocìL Caesar Fabium cum legione 
in sna reDÌttit bibema, ipse cum tribas legionibas 
circaroSamarobrÌTam trìnis bibemis biemare con- 
stitoit, et, qood tanti motos Galllae exstiterant, 
totam btemem ipse ad exercitnm manera decreTÌI. 
I?am ìlio incommodo de Sabioi morte perlaio, 
omnes fere Galliae civi talea de bello consoltabant, 
Doncios legationesqne in omnes parles dimitte- 
bant, et, quid reliqni consiKi caperent, atqoe onde 
ìnitinm belli fieret, explorabant, noctomaqoe in 
locis desertis concilia babebant. Ncque nllnm fere 
totins biemis tempns sine sollicitudine Caesaris 
intercessit, qnin aliqnem de conciliis ac mota GaU 
lomm nnneiam acciperet. In bis ab L. Roscio, 
legato, qnem legioni xtii praefecerat, certior est 
faetns, nagnas Gallornm copiai eamm càvitalom, 
quae Armoricae appellantnr, oppognandi sni caos- 
•a conTcoisse: neque longins mìllia passoara tiii 
ab bibemis snit abfntsse ; sed nnndo allato de 
yictoria Ceuris, discessisse, adeo, nt fugae aimilis 
dìseessus yideretor. 


LIV. Al Caesar, prÌDctpibns enjnsqne ciTilatis 
ad se efocatis, alios territando,qnnm se scire,qnae 
Berent, dennneiaret, alios cohortando, magnam 
parlem Galliae in ofBdo lenuit. Tamen Senones, 
quae est cìyitas in primis firma, et magnae inter 
Gallos anctorìtnlis^Ctyarinnro, qnem Caesar apnd 
eos regem conslifaerat (cu)as frater Morìtasgus, 
adventn in Galliam Caesaris, cojusqne Tna)ores 
regnnm oblinnerarU), interficere pnbKco coniilio 
oonati , qunm ille praesensisset ac profugisset, 
Dsqne ad fines inseeuti, regno domoqna expnle- 
mnl; et, missis ad Caesarem satisfacìendi canssa 
legatis, qnnm is omnem ad se senatnm yenire jos- 
sìsset, dicto andientes non fnenint. Tantnm apnd 
bomines barbaro# yalnit, esse reperloi aliqaos 
principei belli mferendi, tantamqne oronibns 
yoluntatom coramnlationem attniit, ut, praeler 
Aeduos et Remos, qnos praecipno semper bonore 
Caesar babnit, alteros prò yetere aeperpetoa erga 
popolnm romannm fide, altero# prò recenlibns 
gallici belli oflBdtSt nnlla fere civitas fuerit non 
snspecta nobis. Idqne adeo band sciomirandnmne 
si t,qonm comploriboa alili decaoisis^tom maxime, 
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con incredibile celeriU perrcDne a Lableno, per 
mezzo de' Remi; sicché, sendo egli a sessanta mi- 
glia circa da' quartieri di Cicerone, e sendo iyi 
giunto Cesare dopo Torà nona del giorno, crasi 
già prima della mezzanotte Icyalo un rumore alle 
porte degli alloggiamenti, col quale significayano 
i Remi a Labieoo le loro congratulazioni per tal 
yiUoria. Giuntane yoce a'Treyìri, Inducioroaro, 
che fermo area di dare Tassalto agli attendamenti 
di Labieno il di appresso, fuggì la notte, e ricon- 
dusse tutte le forze nel paese loro. Cesare riman- 
dò Fabio eoo la legione entro i quartieri d'inyer- 
no, e deliberò di syernare con tre legioni presso 
Samarobrira in tre dirersi quartieri ; e, poiebè 
nella Gallia erano tanti tumulti, fermò di rimane- 
re egli stesso tutto il remo appo rcsercito. Impe- 
rocché, intesa la disfatta, e la morte di Sabino, 
pressoché tutte Iccitlà della Gallia si consigliavano 
della guerra e spediyano messi cd ambascerie da 
lotte parli, e andavano ruminando qual partito 
restasse da prendere,e donde si darebbe alla guer- 
ra principio. Tenetuno congressi notturni in luo- 
ghi deserti, né passò quasi Cesare alcun tempo di 
quel verno sensi afianno e senza nnove d'adunan- 
ze e di sommosse de'Galli. Fra l'altre ebbe anche 
avviso da L. Roscio luogotenente, il quale aveva 
il comando della decimaterza legione, che molte 
truppe de'Galli delle città chiamale Armorìebe 
eransi adunate per assalirlo, né più di otto miglia 
essere discoste da' suoi quartieri; ma giunta loro 
la nuova della vittoria di luì, in tal modo erausi 
allontanate, che non di ritratta la partenza loro, 
bensì aspetto aveva di foga. 

LIV. Ma Cesare, a sé chiamali i capi d'ogni 
nazione, or minacciando col dir d'essere consape- 
vole di quanto si trattava, ora esortando, tenne 
in dovere la maggior parte della Gallia. I Sennnì 
però, nazione delle più possenti e dì grande an- 
lorilà fra' Galli, tentarono con pubblica delibera- 
zione di spegnere Cavarino, coi Cesare areva fatto 
di lor paese governatore. Questi, il eoi fratello 
Morilasgo aveva all'arrivo di Cesare nella Gallia 
ottenuto quel governo che già ebbero i maggiori 
di lui, afendo ciò presentito, foggi. I Senoni lo 
incalzarono fino alle frontiere, e lo bandirono dal 
governo c dalla patria ; mandati quindi ambascia- 
tori a Cesare, per purgarsene, e avendo egli im- 
posto ebe tutto il senato a sé venisse, ricusarono 
d'nbbidire. Cotanto valse presso popoli barbari 
Tessersi trovati alcuni, che osarono primi far guer- 
ra, e così gran mnlamento di animi generò io lat- 
ti, ebe non vi ebbe quasi ftazione la quale non des- 
se sospetto, tranne gli Edni ed i Remi, sempre da 
Cesare precipuamente onorali, ì primi per l'anitca 
e costante fedeltà, gli altri per la recente opera 
prestala nella guerra gilUca, E ben seotbrai punto 
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qoi Tirtute belli omnibas genlibus prae* 
ferefaanUir, Untarn se ejus opìntonis deperdidissC) 
ut a popolo romano imperia perferrent, graviS' 
simc dolebant. 

LV. Treviri ?ero atqne Indotiomarui totius 
hìemis nullum teropos iotermiseruot, quia trans 
Rhenum legatos mitteren^ dTÌlales solliciUrent, 
pecunias pollicerentur, magna parte exercilus no- 
stri interfecta, multo minorem superessc dioercnt 
partem. Ncque tamen ulU cirilati Germanorum 
persuader! potuit> ut Khennra transiret, quum se 
bis experlos dicerent, Ariorisii bello et Tencblbe- 
rorum transito, non esse amplius fortuoam ten^ 
tandam. Ilac spe lapsus Indutioraarus, nihllo mi- 
nus copiai cogere, exercere, a fìnitimis equos pa- 
rare, exsules damnatosque tota Calila niagnis 
praemiis ad se allicere coepit. Ac tantam sibi 
jaro iis rebus in GvIMa auctorilatem coroparaTe- 
rat, ut undique ad eum legationes concurre- 
rent, gratiam atque amiciliam publice privatim- 
que peterent. 

LVT. Ubi intcllezit, nitro ad se ?eniri, altera 
ex parte Senones Carnutesqnc conscientia facinoris 
insligari, altera Nerrios Aduatucosque bellum Ro- 
manis parare., ncque sibi volunturiorom copias 
defore, si et finibus stiis progredì coepisset: ar- 
matum concilium indicit (hoc more Gallorom est 
inilium belli), quo lege communi omnes puberes 
armati contenìre consucrunl; qui ex iis noTissimus 
TcniI, in conspcctu roultitudinis omnibus cruciati- 
bus affeclus necalur. In eo concilio Cingelorigem, 
allerius prìncipem factionis,geQerum suum (quem 
sopra demonslraviraus, Cacsaris seculum fìdein, 
ab eo non dìsoessisse), hostem judicat, bonaque 
cjus publicat. llis rebus confectis, in concilio pro- 
nunciai, arccssilum se a Scnonibus et CarnuUbus 
aliisque coniplurìbus Galliae civitalibus, bue iter 
facturum per fìnes Remorum,eorumque agros po- 
ptilalurum, ac prius, quam id faciat, Lahieni castra 
oppugnaturom : quae fieri velii, praccipit. 


LVII. Labienus, qnurn et loci natura et manu 
munitissiniis castris sese tenerci, de suo ac legionis 
pericolo nihii limebat; ne quam occasionem rei bene 
gerendae dìmitleret, eogitabat. Itaquc a Cingeto- 
rige atque ejus propinquis oralionc Induliomari 
cognita, quam in concilio habuerat, nuncios roittit 
ad finitiraas cìvitales, equilesqne nndique evocai: 
iis ccrtam diem conveniendi dtcil. Interim propc 
quolidie cum ornili equititu Induliomarus sub ca- 
slris cjus vagubatur , alias ut sìlum caslrorum 


non dover ciò recare maraviglia $ però che, olir** 
moll'altre ragioni, gravemente a questi popoli, 
sovra ogni altro valorosi, increiceva l’essere Unto 
dalla riputazione loro caduti, da sofferire il giogo 
del popolo romano. 

LV. I Treviri poi, e Induciomaro non trala- 
•clarono mai in tutto il verno di spedire legati alte 
nazioni oltre Reno, onde con promesse di dana- 
ro aizzarle alla guerra, dicendo che la maggior 
parte deU'escrcito nostro era slaU disfatta e che 
non era il resto a temersi. Ma non poterono in- 
durne alcuna a varcare quel fiume; però che ri- 
spondevano i Germani, averne fatto due volte 
esperimento nella guerra di Arìovisto, e nel pas- 
saggio de'Teoctcri; non dovérsi più tentar la 
fortuna. Deluso nella sua speranza Induciomaro, 
diessi non pertanto a radunar truppe e ad eserci- 
tarle, a provvedere cavalli ne'coofmanli paesi, e 
ad invitare con premii grandi i banditi e i vaga* 
bondi di tutta Gallu; e con queste cose erasi fallo 
tal credilo che d’ogni banda gli venivano amba- 
scerie, pubblicamente e privaUmenle domandan- 
do il favore e ramiciiia di lui. 

LVI. Com'egli si vide cosi cercato, ed osser- 
vò che d'una parte i Senoni ed i Carnuti erano 
istigali alla rivolta dalla coscienza de'loro fallì, e 
che i Ncrvii c gli Adnatucì apprestavano già guer- 
ra ai Romani, che non gli sarebbero mancate as- 
sai truppe di volonUrii, ove comincialo avesse ad 
usci r dei confini, convocò il popolo in arme. Così 
i Galli soglionodichiarar guerra. Per una legge fra 
loro generalmente osservata, tutti Ì giovani usano 
recarsi armali alPsascmblea ; quello, che viene sez- 
zajo, con ogni tormento straziato, alla presenza 
della genie è messo a morte. In tale adunanza fece 
Induciomaro dichiarare nemico della patria Cui- 
getorige, capo dclPallra fazione e suo genero ; il 
quale, siccome dicemmo, seguilo il parlilo di Ce- 
sare, mai non arcalo abbandonato: fece altresì 
vendere alP incanto i beni di lui. Disse poi, ch'era 
stalo dai Senoni, da^Carnuti e da molli altri po- 
poli della Gallia invitato a seco unirli; che avreb- 
be ciò fatto, e sarebbesi aperto il passo per Io pae- 
se de'Rcrai, ed avrcbbelo saccheggiato; ma clic 
prima divisava assalire gli alloggiamenti di I41- 
, bieno, e comandò quanto voleva che si facesse. 

LVIl. Natura ed arte rendevano gli alloggia- 
menti fortissimi, nè Labieno alcun rischio per sè, 
nè per la legione temeva ; badava bensì di non 
perdere occasione che recar gli potesse vantaggio. 
Inteso pertanto daCingetorige e da'parenli di Ini 
il discorso tenuto da Induciomaro nelconsiglio, 
spiedi messi .file città confinanti, e chiamò a se da 
ogni parte cavalleria, delerminando il giorno, io 
cui adunarsi doveva. Frallanlo Induciomaro qua- 
si ogni dì se >rrcva con tutta U cavalleria fin sotto 
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rognosccret, alias colloqueudi aat (erritandi caussa: 
cquìles plenimque omoes tela intra valium conji> 
riehaot. Labieoas tuos intra monitiooes contine- 
ba L, Umorìsqoe opioioneffl, quiboacamque poterat 
rebus, angebat. 

LVIIT. Qoum mafore in dies conlemptione 
Indulioniaras ad castra accederei, Doctenoajniro- 
mÌMÌa equUibns omnium fìnitimamm civitatum, 
quos aroessendos curaverat. Unta diligentia omoes 
suos custodiis intra castra continuit, ut nulla ra- 
lione ea res enoncìari aot ad Treviros perferri 
posseL Interim ex consuetudine quotidiana Indu- 
tiomams ad castra accedi!, atque ibi magnam par- 
lem dici consumit : equites tela conjiciunt, et ma- 
gna cura contumelia verborum nostros ad pognam 
evocant. Nollo ab nostris dato responso, ubi visura 
est, sub vespemm dispersi ac dissipati discedunt. 
Subito Labienus duabas porlis omnem equitatum 
emitlit; praecipitatqoeÌRterdicit,proterritisbosU- 
bus atque in fagan conjectU (quod fore, sieut ac- 
cidia vtdebat), unnmomnes petanlindntioma rum; 
neu quis quem prius vulneret, qnain iilura inter- 
fectuni viderit, qnod mora reliqnorum spatium 
nactom illnm eHùgere nolebat i magna proponit 
iia, qui oceiderint, praeroia: sobraillit cohortei 
equiUbus subsidio. Comprobal bominis consilinm 
rortuna, et, qoam noum omoes peterent, in ipso 
flnminìs vado deprehensuf Indulìomams interfi- 
(rilnr, caputqne ejos refertnr in castra; redeuntes 
e qnìtes,qoospossant,oonsectantor atque ocoidont. 
Hac re cognita, omnea Eburonuro et Nerviorum, 
rguae eonvenerant, copiae discedunt ; panlloqne 
habuil post id Uclom Caesar quietiorem Galliam. 


> 

il campo, ora per esplorarne il sito, ora per par- 
lamentare, e diBbndere timore, frecce scagliando 
talora entro i ripari. I«abieno teneva i suoi fra le 
furtilicazioni, e cercava con quanti mezzi erano in 
lui di crescere nel nemico T opinione di sua te- 
menza. 

LVIII. Ogni d) con più disprezzo aciiosUodo- 
u Inducioroaro agli aUoggiaroeoti, Labieno una 
noUc vi fece entrare tutta la cavalleria delle con- 
finanti nazioni, eh' egli aveva procacciato di ra- 
gnnare ; e ciò in tanto segreto, che, tenendo con 
guardie i suoi tutti entro i ripari, non ne potero- 
no avere i Treviri sentore alcnno. Induciomaro 
frattanto sondo, giusta T usato d' ogni dì, venuto 
al campo, e fermatosi ivi gran parte del giorno, i 
cavalieri di lui scagliarono frecce, e con motti 
acerbissimi sfidarono i nostri a battaglia. Come 
videro che questi non davano loro risposta, dis- 
ordinati c sparsi in su la sera partirono. La- 
bieno fuori mandò subitamente per due porle 
tolta la cavalleria, e comandò che, atterriti e volli 
io fuga i nemici ( slbcome previde, ed accadde ), 
tolti pigliassero di mira Induciomaro, vietando dì 
ferire alcun altro prima che avessero lui morto ; 
perchè non voleva che, badando eglino dietro agli 
altri, campo trovasse egli alla fuga. Promise grandi 
premii a coloro che lo avessero spento, e mandò 
dietro le coorti in aiuto della cavalleria. Arrise 
forlnna a sì fatto divisaroento, e, tutti inseguendo 
Induciomaro, il raggiunsero nel guado stesso del 
fiume, ed ivi l' uccisero ; il capo dì luì fu recato 
entro gli attendamenti ; nel ritorno la cavallerìa 
caricò e tagliò a pezzi quanti più nemici potè. Di- 
volgatasi cola] nuova, tolte le truppe degli Ebn- 
ronì e de'Nervii, eh' eraosi ragunate, si sbandaro- 
no. Cesare, dopo un tal Catto, alquanto più tran- 
quilla ebbe la Gallia. 
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f. iMultis de caaisij Caesar, msjarem Gallile 
motam eispeclaos, pcrM. SiliQoin, C. AntUUam 
Reginurn, T. Sextium, legalos, dilectum Libere 
insUiuit : simul ab Co. Pompejo procoasule petit, 
(|uoaìam ipse ad urbem cum imperio reipabUcie 
caussa remaneret,qaos ex Cisalpina Galliaconsulis 
sacramento rogavisset, ad signa conrenire, et ad 
se profìciscì juberet: magni interesse eliani in re- 
liquum tempus ad opiniooem Gallìsc exisUmans, 
ianlas videri lUliae taculUlcs, at, si quid esset in 
bello detrimenti acceptum, non modo id breri 
tempore sarcirì, sed ctiam majoribus idaugeri co- 
pili posset. Quod qaam Pompejus et reipublicae 
et amicitiae tribuisset, celeriter confeclo persaos 
delcctu, tribus ante exaclam hiemera etcooslitutis 
et adductis legionibus, duplicatoque earum cohor- 
tium Damerò, qaas cum Q. Titurio amiserat, et 
celerilate etcopiudocait,quid popuU romani di- 
sciplina atque opes posseoL 


n. Interfecto Indatiomaro, at docuimas, ad 
ejiis propinquo! a Treviris imperìum defertur. llli 
finitimos Germano! sollicitare, et pecaniam polli- 
ceri non desistunt : qoam ab proximis impetrare 
non posseot, ulteriore! tcntanU Infentisnonnullis 
civiutibas, jurejurando inter se confirmant, obsi- 
dibusque de pecunia cavent: Ambiorigem sìbi 
socieUte et foedere adjuDgunt. Quìbos rebus co- 
gniti!, Caesar, quum undique bellum parari vi- 
deret, NerTÌos, Aduatucoa, Menapìos, adjunclis 
clsrbeoam! omnibus Germani!, esse in armis. Se- 
none! ad imperatum non venire, et cnm Carnuti- 
bus finitimisque civiUlibttS cousìlia communicare, 


I. Jt er pìd ragiom aspettandosi Cesare un mag- 
giore solievamento nella Gallia, diessi a iar leve 
per mezzo de' luogotenenli M. Silano, C. Antislio 
Regino, e T. Sestio. Pregò ad un tempo il procon- 
sole Gn. Pompeo, però che questi si rimancfi nel- 
le vicinanze di Roma col comando delle forze iu 
nome della repubblica, affinchè riunir tacesse sotto 
le insegne, e partire alla volta di lui la gente, che, 
per giuramento del console, arroUla aveva nella 
Gallia Cisalpina; di grande importanza reputando 
eziandio pel tempo avvenire il dimostrare alla Gal- 
lia, essere tanto il potere della Italia che non pur 
le era facile il risarcire gli eserciti di qualunque 
danno soflferto in guerra, ma e V accrescerli ben 
anche di maggiori forze. At che avendo Pompeo 
aderito e per rispetto alla repubblica e per riguar- 
do alPamicizia loro, per mezzo dc'suoi compiutasi 
prontamente la leva, allestite innanzi al fmire del 
verno e fatte a sè venir tre legioni, e doppiato il 
numero delle coorti perdutesi con Q. Titurio, 
fece vedere e con la celerità e con la numerosa 
soldatesca qual fosse b disciplina e la possami del 
popolo romano. 

II. Spento, come dicemmo, Induciomaro, i 
Trevlrì nc'parenli dì lui trasferirono il comando; 
e questi incitavano tutto dì con promesse di daiia- 
ro i confinanti Germani a seco loro associarsi. 
Nulla potendo da' vicini ottenere, si volsero a' più 
remoli; e, gusdagoalene alcune cillà, con recì- 
proco giuramento se le assicurarono, e cogli ostag- 
gi le fecero caute del promesso danaro; ed amistà 
strinsero e lega con Àmbiorige. Le quali cose ri- 
saputesi, Cesare, che vedeva d'ogni banda appre- 
starsi la guerra, ed essere sull* armi ì Nervii, gli 
Aduatuci, i hlenapii, e più tutti i Germani di qua 
del Reno, e rcnileati i Scoouì, cd aver praliehe 
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aTrcvirU Germanos crebrìs Ifgatìonìbus solIiciU- 
n; roatarias lìbS Je bello ooftlaoducn paliTÌt. 

III. Itaqae ncmdnm bieme eoafecta^ proximis 
IV legiouibas coacUi, de improviso in 6nes Ner* 
vioram contenditi et, prtos qnam illi ant conve> 
nire ant profngere possenti magno pecoris atqoe 
bominum numero captOitlqoe ea praeda mililibus 
concessa Tsstatisqne agris, in dedilioncm venire 
atqne obsides sibi dare coegit. Ko ceteriter con- 
feclo negotio, rursus legìones in hiberna reduxit. 
Concilia Galliae primo vere, ut institoerat, indi- 
cto, qoum reliquia praeter Senones, Carnules 
TrevirosqoCiTenissenti initìum belli ac defecUonis 
boe esse arbitratas, ut omnia postponere vide- 
relor, concilium Luteliam Parìsiorura transfert. 
ConQnes crani hi SenonibuSidvitalemquc patrum 
memoria conjiinxerant; sed ab hoc concilio ab- 
fuisse existiroabantur. Hae re prò suggestu prò- 
nondatai eodem die com legionibus in Scnones 
proficiscìUiri magnitque ìlinerìbus eo pervanit 


IV. Cognito ejos adventUi Acco« qui princepi 
ejas coDsiiii fuerat, fubet io oppida roullìtudìnem 
convenire : conantibuSiprius quam ideffici posseli 
adesse Romanos onndatar: necessario scntenlia 
desistoot, legatosque deprecaodi caussa ad Cacsa- 
rem mittnnt: adennt per Aeduos, quorum anti- 
quitos erat in fide dvitas. Libenter Caesar peten- 
ti bus Aeduis dat veoiaroiexcusationemquc accipit, 
qaod aestivum tempos intlanlis belli) non quae- 
stìonis, esse arbiirabatur. Obsidibns ìmpcratis 
centum, bas Aeduis coslodiendos tradii. Kodem 
Camules legatos obsidesque mìltunt) usi depre- 
catoribos Rerois, quorum crant in clientela: 
eadem ferunt responsa. Peragìl condlium Caesar, 
cqoitesque imperai civitalibus. 


V. Hac parte Galliae pacata, lotns et mente et 
animo in bellumTreTirorom etAmbiorigis ìnsislit. > 
Cavarioum cum eqnitatu Senonum securo profi- 
ciad )obet,oe quisaut ex hujus iracundia, aut ex 
eo, qnod merueral,odio dvilalis, molus exsislat. 
His rebus constituUs,quod prò ex ploralo habebat, 
Ambìorigem proetìo non esse concerlaturuin, re- 
liqoa ejas Consilia animo eircunwpiciebat. Krant 
Menapii propinqui Eburonum finibut, perpetuis ' 
paludibus silvisque muniti, qui uni ex Gallia de | 
pece ad Cesarem legatos nunqtiani miserant. Cum I 
iuessebospitiuin Ambiorigi sciebat: ileiu pcrTre- | 
viros TenisseOermanis in aniicitiam, cognoTcmt. < 
CEssaa 


I 

co'Camnti e con le coofloanll cUlà,cd i Germani 
sommossi da'TreTÌrl con frequenti ambascerie, 
credette di doverti prendere più sollecito pensiero 
della guerra. 

IH. Laonde, non per anco finito il verno, rac- 
colte le quattro legioni più vicine, mosse improv- 
viso per le terre de'Ncrvii, c, senza dar loro agio 
di unirsi, o di fuggire, predò gran numero d'no- 
mini e di bestiami, che divìse a'soldati, die il gua- 
sto alle campagne, e si forzulU ad arrendersi e a 
dare ostaggi. Terminala prestamente questMm- 
presa, ricondusse te sue forze ne' quartieri d'in 
verno. Sul cominciare della primavera, tenne, giu- 
sta il costume, gli stati della Gallia, ove interven- 
nero tolti i popoli, tranne i Senoni, i Carnuti ed i 
Treviri. Reputando cobi mancamento come prin- 
cipio di guerra e di ribcUione, per mostrare che 
sopra lutto statagli ciò in cuore, tiasferi gli stati 
in Lutezia di Parigi, città confinante a'Senoni, e, a 
ricordanza de* maggiori, ad essi riunita, ma che 
fi credeva non aver ora seguitato lo stesso parli- 
lo. Tale divisamenlo fatto manifesto dalla bigon- 
cia, mosse lo stesso dì con le sue legioni contro 
f Senoni, e a grandi giornate giunse nelle loro 
terre. 

IV. Alla nuova dcirarrivo di luì, Accone, ca- 
po di quel partito, comandò al popolo di ritrarsi 
entro le castella, ma, mentre questo il tentava, nè 
ancor vi era riuscito, venne a sapere Varrìvo dei 
Romani. Forzati perciò costoro ;i desìstere da ta- 
le proposto, mandarono a Cesare ambasciatori per 
implorare la sua clemenza. Con esso abboccaronsi 
questi, per mezzo degli Eduì, nazione a lui da 
gran tempo fedele, e, intercedendolo essi, Cesare 
volentieri perdonò loro, acretlale le loro discolpe; 
però che non voleva perdere la state in quistiont, 
ma impiegarla negli affari delPìmmineote guerra. 
Impose loro cento ostaggi, ed in guardia agli Edui 
li consegnò. ?ld ambasciatori ed ostaggi spediroo- 
gli colà pure i CamulU valutisi decitemi, nella cui 
clientela Irovavansi, e nVbbero la stessa risposta. 
Cesare sciolse radunanza degli stati , e chiese 
cavalleria alle città. 

V. Sedala questa parte della Gallia, ogni pen- 
siero e studio rivolse alla guerra contro i Treviri, 
ed Ambiortgc Fé* seco partir Cavarino e la caval- 
leria de'Senoni, onde o da vendetta che far volesse 
costui, o da quelPodio ch*erasi meritato da* suoi 
concittadini non emergesse atcnoa sommossa. Ciò 
ordinato, poiché teneva cerio, non essere Ainbio- 
rige [>er venire seco lui a battaglia, giva seco stes- 
so esaminando qual mai disegno potesse aversi. 
Confinavano con gli Eburonì i Meuapii, guardati 
da paludi e selve coultiuic, e soli fra l popoli del- 
la Gallia non aveaiio mai maudato ambascerie a 
Cesare per trattar della pace. Sapeva egli, ewer 

ia 
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Haec pria» ilti detraheoda auxllia exìstimabat, 
quam ipsum bello lacesieret ; ne., decperaU salute, 
aut se in Menapios abdcret,aat com transrhenanU 
congredi cogeretur. FIoc ìnito coQSÌlÌo,loUus exer- 
cilasiropedimeuta ad Labieoum ìnTrcyirosmitUt, 
duasqoe kgiones ad eum profiàsci jubet: ipse 
cura legionibus expedi lis quinque in Menapios 
profiòlscitur. llli, nulla coacta mano, loci praesidio 
freli, in silxas paludesque oonfagloiit, suaque 
codem conferunt. 


VI. Caesar, partitis copiis cum C. Fabio legato 
cl 51. Crasso quaeslore, celerilerque efieclis pon* 
tibus, adit tripartito, acdificìa vicosque inoendit, 
miigno pecoris alque hominom numero potitur. 
Quibus rebus coacU Mcnapii,legalos ad eum pacis 
pctendae caussa mittant. lite, obsidibua acceplis, 
liosliitm se habiturum numero confìrmat, si aut 
Ambiorigem, uut ejus legatos, buibns tuis recepis- 
scnt. Ilis confìrmatis rebus, Coramiumatrebalera 
rum equiiatu cuslodis loco in Menapiis relinquit; 
ipse iu Treviros proficiscilur. 

VII. Bum haec a Caesaro gcrunlur, TreTiri, 
raagnis coactls pedilatus equllalusque copiis, La- 
bicnum cum una legione, quae in eorum fìnibus 
hiemebat, «doriri parabant : jamque ab co non 
tongius bidai via aberant, quum duas venisse le- 
giones missu Cacsaris cognoscunt. Positis caitris 
a minibus passuum xv.auxilia Germano rum exspe- 
dare constiluunt. Labienus,' hostinro cognito con- 
silio, speraos,tcmcritate eorum fore aliquam dimi- 
candifacultatcm, praesidio coborlium quinque iru- 
pedimenlts relicto.cum xxv coborlibus magnoque 
cquitatu conira hostem proficiscitur, et ai passuum 
intermisso spalio, castra communit. EratinlerLa- 
hienum alque hostem diffìcili transito flumen , 
ripisque pracruptis : hoc ncque ipse Iransire babe- 
bat in animo, ncque hostcs transiturosexisliraabat. 
Angebaturauxillorum quolidie spcs. Loquìtur in 
concilio palam,uquoniam Germani appropinquare 
dicantur,sesesuasexercitusque fortuna! in dubium 
non devocalamm, et postero die prima luce castra 
moturum n. Celeriler haec ad hostes deferuntur, 
ut ex magno Gallorum equitatus numero nonnol- 
los gallicis rebus favere natura cogebaU Labicnus 
noclu, Iribunis mililum priinisque ordiuibus eoa- 
clis, quid siù sit consilii, proponit, et, quo facilius 
hoslibus limoris det suspicionem, roajore strepita 
cl tumultu, quam populi romani fcrt consuetudo, 
castra movcri jubel. His rebus fugac siroilem pro> 
t(H:iioncm cifìcil. Haec quoque per exploratores 


questi ospiti di AmUorìge, e inteso avea di pià, 
che, per mezzo de'Xreviri, eransi fatti amici ai 
Germani. Credeva opportuno, doversi torre ad 
Ambiorige tali aiuti , prima di provocarlo alla 
guerra, affiuchè, reggendosi questi a mal partilo, 
o fra'Menapii non si occultasse, o non fosse stretto 
ad unirsi con que* d'olire Reno. Ciò fermato, 
mandò a Labieno nel paese de' Treviri le bagagUe 
di tutto Tesercito, fece marciare alla volla di lui 
due legioni, e con cinque disimpacciate marciò 
egli contro i Meoapii, i quali, affidali dalla forte 
posizione, senza aver truppe allestite, si ripararo- 
no entro selve c paludi, ivi pur seco recando le 
cose loro. 

VI. Cesare, divise le truppe con C. Fabio Iuo> 
gotcnente, e con M. Crasso questore, e proota- 
meule gettati ì ponti, entrò da tre bande nel paese 
dei Menapit, ove incendiò gli edifiiii e le ville, e 
s' impadroni di bestiami c d'uomini in gran nu- 
mero. Ciò indusseli a mandargli ambasciatori per 
trattar della pace. Cesare, ricevali gli ostaggi, ma- 
nifestò che gii avrebbe trattati da nimici, se aves- 
sero accollo nel paese loro o Ambiorige, o gli am- 
basciatori dì lui. Cosi stabilite le cose, e lascialo 
di guernigione Cumio alrcbate con la cavalle- 
ria nelle terre dei Menapii, parli alla volta dei 
Treviri. 

VII. In questa i Treviri, raccolte assai trup- 
pe di cavalleria e di fanteria, si apprestavano ad 
assalire J^bieno e la legione che nel paese loro 
svernava, nè da lui cran lungi più da due gior- 
ni di cammiuo, allorché seppero essergli giunte 
due legioni spedite da Cesare • Pos to ii cam- 
po a quindici miglia dal nostro, slabifirono di 
allcndere gli aiuti germani. I..abieno, conoscinto 
il disegno de'neraici, con la speranza che la teme- 
rità loro gli aprirebbe alcuna via a combattere, 
lasciate cinque coorti in guardia delle bagaglie, 
conventicinque altre e numerosa cavalleria contro 
a loro s'inoltrò; e ad un miglio da essi moni gli 
alloggiamenti. Scorreva fra Labieno ed i Treviri 
un fiume di passo diffìcile e dì ripe scoscese. Que- 
sto nè egli divisava di passare, nè credeva fossero 
per passarlo t nemici. Cresceva in essi lutto di la 
speranza degli aiuti. Labieno allora nella pubblica 
adunanza cosi parlò : u poiché i Germani dice- 
vaosi avvicinare, non voler porre la sua persona, 
le facoltà sue, e deH'esercilo a repentaglio, e il di 
seguente voler sloggiare sol far dell' aurora 
Furono tosto queste cose riferite a'nemici, però 
che fra la numerosa cavalleria dei Galli natura ne 
forzava alcuni a favoreggiare alle cose galliche. La- 
bieno, riuniti la notte i tribuni de' soldati e ì capì 
degli ordini, espose loro il suo divisamento, e, a 
dar più facilmente a'nemici sospetto ch'egli le- 
mcsscy comandò, ebe cou istrcpilo e tumulto 
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ante luccni, iii Unta propmqaiuie cutrorum, ad 
bosle* defenmtar. 

Vili. Vii agmea novùnmam extra mamiionet 
proceaserat, quum Galli, cofaortati ioler se, a ne 
speratam praedam ex manìbos dimitterent ; lon- 
guniesse, perterriUsRomaois, Germaoorum aaxi- 
lium txspeclare; neqoe tuam pali dignilalem, ut 
Untia copili tam exìguam manum, praeserlim fa- 
gicntem atqne impeditam, adorirì non audeantti; 
flumen transire, et iniquo loco proelium commiU 
tare non dobitant. Quae fore luspicatus Labienus, 
ut omnes citra flumen elicerei, eadem usui simu- 
ktione itineris, placide progredieba(or.Turo,prae- 
niisb paullum impedimentii , atqne in tumulo 
quodam coUocitU: uHabelij,ÌDquit,miUtet,qaam 
petiirn,facal(atem; hoitem irapeditoatque iniquo 
loco tenetis : praeitate eamdero nobii ducibns rir- 
tQtem,qnam taepeoumero imperatori pracstitistis: 
adesse euro, et baec coram cernere, existimate n. 
Simol ngna ad boitem converti aciemque dirìgi 
jubet, et, paucti turmis praesidio ad impcdimenla 
dimissisf reliquof equites ad latera diiponit. Cele* 
riter nostri, clamore snblato, pila in hoites immit- 
toni, llli, ubi praeter ipem,quos fugere credebant, 
infestis lignia ad se ire viderant, impetuiu modo 
ferre non potnemnt, ac primo concuna in fugam 
conjeoti, proximaa silvas petiverunt: qnos Labie- 
nasequitataconaeclatuSymagnoDuinerointerreelo, 
eompluribus caplis, panris post diebut cirilatem 
recepit: nam Germani, qui auxilio veniebant, per- 
cepla Trevirorum foga, sete domum contnlerunt. 
Cum iia propinqui Indutiomari, qui defeclionia 
auetorea inerant, comitali eos, ex ctTÌlate exces- 
•ere. Cìngetorigi, quero ab inilio permansisse in 
offtdo dcmonstraTunus, principalaa atque impe- 
rium est trmditum. 

IX. Caeaar, poatquam ex Meuapiis in Treviros 
eenit, duabua de caussia Rbenum transire consti- 
toit: quamm crai altera, quod auxilia centra se 
Trcvirìs miserant; altera, ne Ambiorìx ad eos re- 
ceptum baberet. Hisoonslilutis rebns,paallDra sa- 
prà eum locum, quo ante exercilura transduxerat, 
lacere pontem inslitnit. Nota atque imiituta ratio- 
ne, magoo mililum studio, paucìs diebus opus effi- 
citnr. Firmo in Treviris praesidio ad pontem re- 
litto, ne quia ab ila sulnto motus oriretur, reliquas 
copias equitalumque transducit. Ubii, qui ante 
obsidet dederant atque in deditionem veneranl, 
purgandi ani caussa ad eum legatos mittunt, qni 
doceant, unequeex suadvitate auxilia inTreviros 
nitaa, neque ab se fldem laesam: n petont atque 
oranti «ut sibi parcat|&ecoaMaani odio Genoano' 


«2 

I maggiore che non comportasse Tusanza del popolo 
romano, si movesse il campo. Con ciò alla sua par- 
tenza diede aspetto di fuga. E questo pure, in sì 

I &tta vicinanza d'alloggiamenti, fu dalle spie, 
prima del giorno, a' nemici riportato. 

Vili. Inoltrata crasi appena fuori delle forli- 
flcazioni la nostra retroguardia che i Galli s'ina- 
nimivano Tiin l'altro, dicendo: u non doversi la- 
sciar fuggire la preda sperata ; lungo essere Io 
aspettare gli aiuti germani, quando vedevansi i 
Romani atterriti; nè sostenere la dignità loro, che 
non ai osi con Unte forze assalire un branco di 
gente, massime fuggitiva ed impacciala n: non 
esitarono quindi a passare il fiume, ed a venire a 
giornata in posto svantaggioso. Labirno, ciò pre- 
veduto, per trarre tutti i nemici di là del fiume, 
continuando a simulare la rilraUa,lenUmente pro- 
cedeva. Quindi mandate alcun poco avanti le ba- 
gaglie, e collocatele lovra un monticello : u Eccovi, 
disse, o soldati, ciò che teste bramavate: il nemico 
è in luogo impaccialo e svantaggioso : a me vostro 
duce quei valor dimostrate che spesso mostraste 
al capitano : pensate ch'ei qui si trovi e tutto veg- 
ga n. E tosto fc' volgere le insegne contro il ne- 
mico e schierare le truppe a batUglia; e, spedite 
poche torme di guardia alle bagaglie, tutta la ca- 
vallerìa collocò sovra i fianchi. Alzate ad nn tratto 
le grida, scagliarono i nostri i lanciotti contro i 
nemici ; i quali, reggendo fuor d'ogni espcllazio- 
ne contro sé volti quei medesimi che credevsnsi 
fuggitivi, non ressero, ed, al primourto sbaragliati, 
si rifuggirono nelle selve vicine. Con la cavalleria 
caricoIH Labieno, molti ne uccise, parecchi ne fe' 
prigioni, e indi a poco ebbe la nazione soggetta ; 
però che i Germani, i quali in aiuto venivano, 
udita la fuga de'Tresiri, tornarono addietro. Con 
essi partirono i parenti d'Induciomaro, autori del- 
la sollevazione. 11 principato, ed il comando dri 
Trevirì fu dato a Cingetorìge, costante amico, 
siccome dicemmo, del popolo romano. 

IX. Giunto Cesare dal paese de'Meuapii in 
quello de'Treviri, per due ragioni determinosii 
di passare il Reno; sì perchè la gente di là di quel 
fiume mandato aveva contro di lui aiuti a'Trevirì, 
e sì perchè Ambiorige appo loro non ai potesse 
riparare. Con tale divisamenlo ai mise a gettare 
un ponte alquanto più airinsù del luogo ove aveva 
già fallo passare resercilo. E, mercè il sommo ar- 
dor delle truppe, in pochi di fu Topera nel cono- 
sciuto cd usato modo compita; e, lasciato forte 
presidio al ponte nel paese de'Tresirì, perchè non 
venissero a repentina rivolta, con tutti gli altri 
fanti e cavalli passò il fiume. Gli Cbii, che, dati 
ostaggi, già si erano sommessi, inviarongli amba- 
KÌatori, perchè fiteessero le loro scuse col dire: 
u che DOD «Tca la nasioae spedito aiuti ai Trevirì, 
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rum innocenlej prò nocenlibus poenav peodant : li 
ampliiu obsidum velit^dare pollìcenlur. n Cognita 
Caesar caussa, reperii, abSuevtsauxilia inissa esse, 
Ubiorum salistaclionem accepit, aJilus tiasque in 
SucTos perquiril. 


X. Interim paiids post diebus fìl ab Ubiis cer- 
tior, SucTos onines unum in locum copias cogere, 
atque iis nationibus, quae sub eorum sìnt imperio, 
denuociare.uli auxilia peditatusequitatusque mit- 
tant. liis cognilis rebus, rem framentariaraprori- 
det, castris idoncum locum dcligit, Ubiis iniperat, 
ut pecora dcducaiit, suaque omnia ex agris in op- 
pida conferaiit, aperana, barbaros atqae impcrilos 
homines, inopia cibariorum aitlìctos, ad iniquam 
pugnanJi conJtliuncm posse deduci : mandai, ut 
crebros cxpIoraLores in Snevos mittant, qoacque 
apudeus gcranlur,cognoscant. tllì imperata faciunl, 
et, paucis diebus inlerraissis, referunt, u Suevos 
omnes, posleaquam certiores nuncil de exercilu 
Romaiiorum Tencrint,cumomnÌbus suissociorum* 
que ropiis, quas coegissent, penitns ad cxlreroos 
fìnes sesc recepisse: silvam esse ibi infinita ma- 
giiiludiiie, quae appclUtur Bacenis : banc longe 
introrsus perlinere^ct, prò nativo muro objectara, 
Chcruscos ab Suevis, Suevos ab Cheruscis, iojuriis 
ìucursionibusqucprohibere:ad ejus inìtìum ailvac 
Suevoa ndvenlum Romanoram exspeclare consli- 
tuisse. n 

XI. Quoniam ad hunc locum pcrvenliim est, 
non alicnum esse videtiir, de Galliae Cennaniae- 
que moribus, et qno differant cae nalioncs intcr 
tese, praeponere. In Gallia, non solum in omuibus 
civilatibus, alque in omnibus pagis partibusque, 
sed pene ctiam in singulis domibus tactioncs sunt: 
earumque factionum principes sani, qui summam 
auctorilatero eorum juilicio habere exislimanlur, 
quorum ad arbitriurojudìciuraquesumma omnium 
reruin consiliorumqne rcdeat.ldque ejus rei caa»< 
sa anliquitus instilutum videtur, ne quis ex plebe 
contea polcntiorcm auxilii egeret: suos enim quts> 
que opprìmi et circumveniri non palilur, ooque, 
aliter si (aciant, ullain inter suos habent auclori- 
talcm. Ilaec ea Jcm ratio est in somma (otius Gal- 
liae : nmuque omnes civitales in partes divìsac 
sunt duas. 

XII. Quum Cacsar in Galliara renit, allerius 
factionis principes erant Aedui. allerius Sequani. 
Hi quum per se niinus valerent, quod summa au- 
ctoriUis anliquitus crai io Aeduis, magnacque eo- 
rum erant clienteUe, Gerroaoos atque Àriovistum 
sibi adjunxerant, eosque ad se magnis jaetnris pol- 
liciUliombosqae perduxeruQl* Proeliù tero com- 
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nè tradito la data fede : ^ chiesero e pregaróDo, 
u d’essere risparmiati, onde per Todio in che gli 
erano venuti tutti i Germani, non pagassero inno- 
centi la pena deVeì ; che se volesse più altri ostag- 
gi, dati gli avrebbero, n Esaminata Cesare la cosa, 
trovò, che gli aiuti erano stali mandati dagli Sve- 
vi, ricevè le scuse degli Ubii, e fe'ricerca de’ passi 
e delle strade per la Svevia. 

X. Fu intanto dagli Ubii pochi di dopo avver- 
tito che gli Svevi adunavano tutte le forte loro io 
un sol punto, ed intimato aveano a' popoli loro 
soggetti di mandare aiuti di fanti e cavalli. A tale 
nolitia provvide Cesare viUovaglie, elesse luogo 
opportuno per accampare, comandò agli Ubii di 
levare i bestiami delle campagne, e trasportare 
tulle le cose loro nelle castella, sperando, che gen- 
te barbara ed inesperta, ridotta a mancare di vi- 
veri, tratta si sarebbe a oombatlcre in mal punto. 
Spedi frequenti spie nella Svevia, onde accertarsi 
di quanto ivi si facesse : queste, trascorsi pochi 
giorni, giusta il comando, vennero a riferire: u che 
tutti gli Svevi, avute più certe notizie deU’esercito 
romano, con latte le forze loro e degli alleali che 
avevan potuto raccogliere, eransì ritraili affatto 
dentro, presso gli ultimi confini del paese loro, 
ov’era una selva di smisurata grandezza, detta 
Baceni; la quale, mollo internandosi, serviva dì 
rìparo, a guisa di maro naturale tra i Chcnisci e 
gli Svevi, proteggendoli da reciproci insulti ed 
invasioni ; e che al principio di questa selTa deli- 
berato aveano gli Svevi di aspettare l’arrivo dei 
Romani, n 

XI. A questo luogo non pare inopportuno il 
premettere alcune cose de’ costumi della Gallia c 
della Germania, ed osservare in che fra loro diffe- 
riscano tali nazioni. Fra’ Galli non pure in tutte le 
città e terre e loro borgate, ma fino quasi in cia- 
scuna casa trovansi fazioni; e di queste son capi 
gli uomini a giudizio loro più autorevoli, e dal- 
rarbilrio e decisione di essi pendono tolte le cose, 
e i consigli lutti del più grande momento. Cm> 
sembrava essere antichissimo ìstilolo, onde ninno 
della plebe mancasse d'appoggio contro uno pm 
potente; perocché non avvi capo che lasci oppri- 
mere od ingannare i suoi, e se altrimenti facesse, 
perderebbe nella nazione ogni credilo. L’ intero 
Gallia segue lo stesso costume ; però ebe fe nazioni 
tutte sono io due parlili divise. 

XII. Allorché giunse Cesare nella Gallia, erano 
gli Edui capi d'una fazione, i Sequaoi deiroUra. 
Questi, per sé stessi men forti, dacché gli Edui con 
grandi clientele tenevano da lungo tempo il prin«> 
cipato, avevano con assai scapito e larghe promes- 
se legato a sé i Germani ed Arìovisto. Sendo poi 
andate loro a seconde parecclne battaglie e speuU 
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pluriboj factU «ecuiulis, «tqae omul nobilitate Ae- 
daormn interfecla, tantnni potenlia anteceyscriint, 
ut magnani parUm clienliamabAeduisaiisetraa»* 
ducerent, obsidesqae ab iis priocipum fUtoa acci* 
perenlf et pubiice jurarecogereoi, nihil ae cootra 
Seqoanoa consiiiiiniluros; et partcm finitimi agri, 
per rim occnpatam, possiderent, Gallìaeque lotiui 
prìodpatam obtinereot. Qua necessitate adductus 
DÌTÌtiacus, auailii pelendi caussa Komam ad se* 
natom profectus, infecta re,redierat. Adven tu Cae* 
aarìs beta commatatione rernm, obsidibus Àeduis 
reddìlis, veteribus cUeolelis restitnlis, noris per 
Caesarem coroparatis (quod hi, qui se ad eorum 
ainicitiam aggregarerant,meìioreconditioneatque 
«eqaiore imperio se uti tidebanl), reliquia rebus 
eornm, gratin dignitateqne amplificala, Sequani 
priocipatam dimiseranl. In eorum locom Bemi 
auocesserant: quosquod adacquare apud Caesarem 
gratin intelligebatur, ii, qui propter reterei inimi- 
citsai nullo modo cnm AeduU conjungi poterant, 
seKemis io clientelam dicabani. lIosìHì diligenter 
tnebantar. Ita et noram et repente collcctaro aucto- 
ritatem tenebant. £o tom stata res erat, ut longe 
. principei haberentar Aeduì» secandom locum di* 
gniintis Remi obtinerent 

XTTT. In omnt Gallia eorum hominnm, qnl 
aliqao sant nomero atqne honore, genera sant 
doo: nnm plebs pene Mrronim babetur loco, 
qnae per se nihU audet, et nullo adbibetur Consi- 
lio. Pleriqne, qnom aot aere alieno, ani magnitu- 
dine trìbntorom, aotiDjurìapotcotiorum premno- 
tnr, sete in serrilntem dicant nobilibus: in hos 
eadera omnia sant jura, qnae dominis in serros. 
Se J de bis daobns generibus alteruro est Drnidum, 
alternm Eqnitura. Illi rebus divinis intersunt, sa- 
crificia publica ac prirataprocorant, relìgionesin- 
terpretantur. Ad hos magnos adolescenlium nu- 
merus discipHnae caussa concurrit, magnusque ìi 
sont apud eos honore. Nam fere de omnibus con- 
troversis publicis privatisque conslitunnt; et, si 
quod est admissom facinos. si caedes beta, si de 
bereditate, si de linibas controrersia est, iidem 
decemuot; praemin poenasqoe coDStÌluunt:si qui 
aut priratos ant publicns eorum decreto non ste- 
tit, sacrìficìis inlerdicont. Haec poena apnd eos est 
gravissima. Quibus ita est iolerdiclnm, ti numero 
impiorom ac sceleratomm habentur; iis omnes 
decedunt, aditum eomm sermonemqaedefagìunt, 
oe qoid ex contagione incommodi accipiant: ncque 
iis peUmtibas jos redditnr, ncque bonos ullus com- 
raonicntur. His autem omnibus Druidibus pneest 
nnos, qni snmmam intcr eos faabet auctoritstem. 
Hoc mortuo, si qui ex reliquis excetlit dignitate, 
Mu^edit : aat^ ù sant plnres pnres, toilìagio Draì- 


tutti 1 nobili degli edai, tanto in potere li sopera- 
vano, che tratto avevano a sè ì più de'clienti loro, 
I e ne avevano ricevuto in ostaggio i figliuoli dei 
primati, slrigoeodoli in olire a giurar pubblica- 
mente di non entrare in alcun trattalo contro i 
Seqaani, c di lasciar questi in possesso della parte 
delle finitime terre a forza occupala, non che del 
principato deli'intera Gallia. Dalle quali strettez- 
ze mosso Diviziaco, erasi recato a Roma ad impe- 
trar dal senato soccorso, donde, senza ottenere 
Pintento, si era tornato. MuUIesi d'aspetto le cose 
alParrivo di Cesare, ricovrati dagli Kdui gli ostag- 
gi, e le antiche clientele, e, per raeziu di Cesare, 
accresciute queste di nuove; (però che a'popolì, 
i qn.di stringevano amistà con essi, sembrava go- 
dere di miglior condizione e di più mite governo), 
ed in ogni altra cosa maggior favore, ed anlorità 
procacciala, i Sequani perduto avevano il princi- 
pato. In luogo di questi succedettero iRemi; e 
perchè si vedeva che pari favore avevao essi appo 
Cesare, coloro, che per antiche nimistà non pote- 
vano far lega con gli Edtii, sì rifuggivano alla 
clientela de'Remi, da'qoali con ogni studio eraii 
protetti. Così questi aitimi eransi acquistata un' 
autorità e nuova e repentina. Trovavansi allora 
le cose in tal punto: gli FMui erano in dignità di 
gran lunga i primi, i Remi secondi. 

Xlll. In latta Gallia hannosi in conto ed ono- 
re due soli ordini di persone; però che la plebe 
è tenuta come schiava, nulla per sè osando, nè 
partecipando a verun consìglio. I più degli nomini 
allorché gl'incalzano o debili o balzelli, o sover- 
chierie de'prepolenti, si consacrano al servìgio 
de'nobili, i quali prendono sovr'cssi ampia padro- 
nanza come se fossero schiavi. De'Jue ordiiù poi 
uno è dei Druidi, l'altro de* Cavalieri. Assistono 
quelli alle cose sacre, pìglian cura dei pubblici e 
privali sacrifizii, sono interpreti dei riti religiosi ; 
ad essi concorre in gran numero b gioventù, oii- 
d'essere ammaestrala, e sommamente li onora: 
però che decidono quasi ogni pubblica e privala 
contesa; se accade reato, se omicidio, se litìgio di 
eredità o di confini, prononcian sentenza; assegna- 
no premii e castighi ; se v’ha uomo pubblico o pri- 
vato renitente alla lor decisione, escluso viene dai 
sagrìfizii, pena presso i Galli gravissima. Chi in- 
corre neU'interdetto è fenato empio e scellerato ; 
tutti lo abbandonano, ne sebivan rincontro ed il 
oolloqnio per non contrarne, comp da contagio, 
il morbo; non se gli fa ragione, ove la chìegga, 
non partecipa ad alcun onore. 1 Dniìdt poi hanno 
un capo che presiede con piena autorità a tulli 
gli altri : morto questo, se taluno avanza gli altri 
in dignità, gli succede; ma se parecchi sono egua- 
li, si fa la scelta per voti de' Druidi : vengono tal- 
TolU par anco alle armi nel coolendarc del primato. 
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dom adlegitor, oonoanquam elìara de prìacipatu 
armiscontendont. Ui cerloaiini tempore,ÌQ fìnibos 
Carnutum, quae regio totias GalUae media ha* 
belar, confidaQt io loco conaecrato. Uuc omnes 
undique, qni controTersiai habent, cooTeniont, 
eonimque judiciis decretisque parent. DUciplina iu 
Brilaonia reperla, atque lode in Galliam translata 
esse existìmalur: et nane, qui dìligentìus eam rem 
cognoscere volani, pleramque ilio discendi canssa 
proficiscuntar. 

XIV. Drnides a hello abesse consuescunl, ncque 
tributa una com reliquia pendant; roiiitiac vaca* 
tionem oranibusque rerum babent immunitalem. 
Tantis eccitali praemiis, et sua sponle multi in di- 
fciplinam conveniunt, et a parentibus propinquis* 
que fflittuntur. ftlagnum ibi numerum versuum 
edisf'ere dieanlur: Itaque annos nonnulli vicenos 
in disciplina perraanent. Ncque fas esse existimant, 
ea liUerìs mandare, quum in reliquia fere rebus, 
publicis privatisque ntionibus, graecis ulanlur 
lilteris. Id mìhi duabus de caussis instiluìsse tiden- 
tur; quod ncque in Tulguro disciplinam eflerri 
celint, ncque eos, qni discant, lilteris confìsos, mi- 
nus memoriae stadere: quod fere plerisque accidit, 
ot praesidio liltcrarura diligentiam in pcrdisccndo 
uc memoriam remitlant. In primis hoc volani per* 
tuadere, non inlerìre animas, sed ab aliis post 
morlem transirc adaltos: atque hoc maxime ad 
virtotem excitarì patant, metti mortii negleclo. 
Multa praeterca de sideribus atque eorum motu, 
de mundi ac tcrrarum magnitudine, de rerum na< 
tura, de dcorum ìmmorlalium vi ac potestate dì* 
spuUiit, et juvenluti traosdunt. 


XV. Altemm genns est Equitum. Ili, qnum est 
nsns, atque aliquod bellum incidìl (quod ante Cae* 
saris adventum fere quotannis accidere solebat, 
uti aut ipsi injtirias inferrent, ant illaUs propulsa- 
reni), omnes in bello versaotur: atque eorum ut 
quisque est genere copiisque amplisstmus, ita pln- 
rimoscircura seambaclosclientesque habeot. Hanc 
unam grati^ra potentiamque noverunt. 

XVI. Natio est omnium Galloram admodara 
dedita religìonibos ; atque ob eam caussam, qui 
sunt afiecli gravloribus morbis, quique io proeliis 
periculisque versanlur, aut prò viclimis homines 
ifnmolant,ant se immolatnros voven^adminislris* 
que ad ea sacrifìcia Dmidìbns atantur; quod, prò 
vita hominis nlsi hominis vita reddatur, non posse 
alìter deomm ìmmorlalium numen piaceri arbi* 
trantur : pobliceque ejasdem generis babent insti* 
tuta sacrincia. Alii immani magnitudine simalacra 
babent, quorum ooatexta viminibui membra tìtU 


Vanno I Druidi in determinata stagione nel bosco 
sacro, sul tener de'Camutt, il quale credesi centro 
della intera Gallia ; quivi da ogni banda concorro- 
no coloro che hanno litigi, cd ubbidiscono alle 
sentenze loro, ed ai loro decreti. È opinione che 
un tale instUulo avuto abbia nella BreUgna nasci- 
mento, e di là sia venuto nella Gallia ; ed oggidì 
accade sovente che cM vuol esserne piò edotto 
vada colà a farne lo studio. 

XIV. È costume appo i Druidi lo star lontani 
dalla guerra, nè pagano tributi, siccome gli altri ; 
sono esenti dalla milizia e da ogni gravezza. Da 
tanti privilegi molti allettali, molli anche di pro- 
pria elezione abbracciano nn late istituto, e vi so- 
no dai genitori mandali e da'congiunti : vuoisi ebe 
ivi sMinparì a memoria gran numero di versi. Al- 
cuni pertanto rimangono per ben veot'anni in 
questa scuola, ne si fanno lecito lo scrìverli, ben- 
ché in tutte quasi le altre cose, e negli atti pubblici 
e nei privati valgansi de'caralteri greci. Sembra 
ciò aver essi ordinalo, si perchè non si divulghino 
le lor dottrine, si perchè gli studenti, allo scritto 
affidati, non trascurino di coltivar la memoria; 
però che il più delle volle avviene, che dal soccorso 
dello scrìtto si rallenti Pardor d*imparare, c la 
memoria sMrruginisca. Sovra ogni altra cosa slu- 
dianu i Druidi di persuadere che sieno le anime 
immortali e trapassino dopo la vita da ano ad al- 
tro corpo; insegnamento, con cui rimnovesi il 
timor della morte, e che reputano sUmolu pos- 
sentissimo al valore. Molte dispute in oltre pro- 
muovono, ragionando delle stelle, del moto lo- 
ro, delU grandezza delP universo, della terra, 
della natura delle cose, della influenza e possan- 
za degli dei immortali, e ne ammaestrano la gio- 
ventù. 

XV. L'altro ordine è di Cavalieri. Questi, al- 
lorché ne ha d'uopo, ed occorre guerra (occorre- 
va di 61U0 prima delParrìvo di Cesare che s'aves- 
sero quasi ogni anno a recare oltraggi, o a ribat- 
tere 1 recati), sono tutti pronti alle armi; e, giusta 
la maggioranza della nascita e delle facoltà, ha cia- 
scuno intorno a sé più mercenarìi e clienti ; nnica 
distinzione e potere che si conosca. 

XVI. L'intera nazione de'Galli è assai super- 
stiziosa; e perciò gli aggravati da malattie, ed 
avvolti in goerre e pericoli, o immolano per vitti- 
mealtri uomini, o fanno voto d'immolare sé stessi, 
e valgonsi in tali sacrìflzii del ministero du'Drui- 
di, credendo, non potersi altrimenti placare la pos- 
sanza dcgPinmortali Iddìi, se non se col sacrifi- 
care per la vita <Pun uomo quella dt un ntlro; e 
v'ha di tali sacrìfizii, che sono di pubblico istituto. 
Alcuni hanno simulacri di smisurata grandezza, le 
cui membra inleste di vinchi riempiono d'aomiiii 
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bocnlnibusconplent, qaìbuj iaceeotis,drcaniTenli 
flarsma exanimantar bonines. Supplici* eorum,qui 
in furto) aot in lalrocioio, aut aliqna noia sint 
oomprebenti) gratiora diìi imixiortalibas esse ar* 
bilrantar; sed, quum ejns generis copia deficit, 
eltam ad ionocenliom sapplicia descendont 

XVII. Deum maxime Mercarium coloni. Uq)os 
suat plorima stmolacra : hanc omnium inrento- 
rem artium femnt, bnnc riarom atqne itinernm 
dacem, bone ad qoaestns pecuniae mercalorasqoe 
habere rim maximam arbitrantor. Post bone, 
ApoUmera et Martem et Jorem et Minerram. 
De bis eamdem fere, qnam reliqoae gentes, habent 
opiniooem ; Apollinem roorbos depellere; Miner* 
▼am opernm atqne artìficionim inìtia Iransdere; 
Jovera imperium coelesltam tenere; Martem bella 
regere. Hoic, qnom proelio dimicare constitue^ 
mnt, ca,quae bello ceperìni, plerumqoedeTorent. 
Quae superarerint, aniioana capta imroolant: re- 
liqoas res lo unom locnm conferunt. Miiliis in ci- 
▼itatibus harora rerum exstroclos lomolos locis 
consecralis conspicari licci : ncque suepe accidlL, 
ut, neglecta qnispiam religione, aut capta npud se 
occultare, aot posila tollere auderet; grarissU 
momque ci rei sopplictom cum crociatu constilo- 
lam est. 

XVIII. Galli se omnes ab Dite patre prognalos 
praedicani, idqoe abDroidibus proditum dictint. 
Ob eam eaossam apatia omnis temporis non nu- 
mero dierom, sed noctium fìniunt : dies naiales, 
et mensiom et annoraro inìtia sic obscrranl, ut 
nocteni dies sub9equ.*ilur. In reliqnis rilne insli- 
lulis hoc fere ab reliquia difienint, quod suos lì- 
bcros, nisi qoom adolcTerint, ut munus militiae 
snatinere po5sint,paUm ad se adire non patiuniur; 
filiomque poerili aetalc in publico, in conspcclo 
palrìs, assistere, turpe ducunt. 

XIX. Tiri, qoantas pecnoias ab oxoribus dotis 
nomine accepenmt, lantasex sois bonìs, acsliro.i- 
tiooefacta.cnmdolibascommiinieant.Hujusoronis 
pecontae ronjunclim raliobabctur, fructosque ser- 
vanlur: oler eonim tila superarit, ad eum pars 
ulriusqne cum fructibus superiorum tempornm 
perrenit. Viri in uxores, sicat in liberos, iritae 
necisqoc habent potcsialem: et, quum pater faroi- 
liae, illoslrìore loco nalus, decessit, ejus propinqui 
oonreniunt, et, de morte si res in sospidonem tc- 
nit, de oxoribus in serTÌlero modum quaestionem 
habent, et, si comperium est. igni aiqiie omnibus 
tormcntisexcrucutasinterficiunl.Furier.'i siint prò 
culla Galloruin magnifica et sumpluosa; oiiioia- 
qne, quae tìtìs cordi fuisse arbitrantur, in ignem 
infer&nt, etiam animalia : ac paullo supra hanc 
memoriam, servì et clieoles, quos ab iis dilcclus 


vivi, i quali circondati ed arsi dalle fiamme, che 
vi si appiccano, esalano lo spirito. Il supplitio de- 
gli oomini colti in forto, ladroneccio od altro de- 
litto, U tengono più accetto agli dei immortali; 
ma, ove non abbiano bastanti vittime fra ootal 
gente, non lasciano di eleggerne pur anche fra gli 
ionooeoti. 

XVII. Adorano predpnaroente il dio Mercn- 
rio, di coi veggonsi frequentissimi stroulacri ; il 
dicono d' ogni arte inventore, proleggitore delle 
vie e dei viandanti, e Talentissimo a procnover 
frutti dal danaro e dalla mercatura. Dopo hii ono- 
rano Apollo e Marte e Giove e Minerra, de'quali 
hanno a un di presso la stessa opinione che Pallre 
naxioni : cardare Apollo le malattie, insegnar Mi- 
nerva i principii delle arti e de* mestieri, tener 
Giove lo impero del cielo, Marte governare le 
guerre. A questo, in procinto di campale batta- 
glia votano per lo più quanto sono per predare al 
nemico, ed immolano i presi cavalli soverebianti 
il bisogno; tulle Patire cose adunansi in determi- 
nato luogo ; delle quali in molle città si possono 
scorgere ! cumuli eretti ne* sili a ciò consecrati, 

! nè spesso trovasi chi, sprezzala la religione, osi od 
occultare per sè le cose pigliale, o tome di dove 
stanno; e cbì ciò commettesse, per legge perde- 
rebbe fra* gravissimi tormenti la vita. 

XVIII. Vantano i Galli, essere Dite il progeni- 
tore di tulli loro ; lo che dicono tramandato dai 
Druidi. Laonde segnano il tempo non col numero 
de'giorni, ma delle notti; in guisa che i di natali- 
zìi, e i primi de* mesi e degli anni sono i sncccs- 
sivi alla notte. Intorno agli altri usi del vivere, 
da quasi tutte le nazioni dìsiiiiguonsì pel costume 
dì non permettere a* figliuoli di accostarsi loro la 
pubblico, se non giunti ulPetà che alti li rende 
alla milizia ; e turpe vien reputato iin figliuolo 
d*elà puerile che si trovi in pubblico alla presenza 
del padre. 

XIX. A quanto in danaro recan le mogli in dote 
a’ mariti, altrettanto questi uniscono dc’loro beni, 
fattane stima. Di tutto un tal peculio si tiene un 
sol conto, e se nc serbano i fruiti. Chi di loro so- 
pravvìve eredita la parte d' entrambi enTrutli del 
tempo andato. Hanno i mariti su le mogli lo stesso 
dritto di vita e di morte che sopra i figliuoli, e, 
quando muore un padre di famiglia di nobii pro- 
sapia, radunansi i congiunti di lui ; e. se v* ha so- 
spetto di procacciala morte, mettono le mogli alla 
tortura, a modo de* servi ; se poi viene iu chiaro 
il delitto, sono private di vita col fuoco e con ogni 
sorta di strazi!. 1 funerali, per quanto comporla la 
coltura de'G^lii, sono magnifici e sontuosi; e lutto 
cièche in vita credono essere stato caro agli estinti, 
gelUno sul rogo, non chiusi glianìinalt; anzi, 
poco prima della ricurdja^ uuslra^i servi c clicuti 
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esse constabat, Juslis fanerlbusconfcclU, ana cre- 
mabantur. 

XX. Quae ciTÌUtcs commodios saam rempu* 
blìcara admìnistrare existimantar,habent legibut 
aanctum, ai quU quid de rcpublica a fiDilimis ru* 
more ac fama acceperit, uli ad magislralum defe- 
rat, neve cnm quo alio coromunicct ; quod saepe 
homines temerarios atque imperitos falsU rumo- 
ribua ierreri, et ad fucious impcHìt et de summis 
rebus consìHum capere cogoitum est. Magistratus, 
quae rìsa sant, occullanl ; quacque esse ex usa 
iudicavcrinl, rouUiludioì produnt: de republica 
nisi per coucilium loqui non coocedllur. 

XXI. Germani roullum ab bac consuetudine 
differunl : nam ncque Druides habent, qui rebus 
dÌTÌnis praesint, ncque sacrifìciis sludent. Deorura 
uumci’o cos solos ducunl, quos cernunt, et quo- 
rum aperte opibus juTanlur, solcm et Vulcanura 
et Lunam : reiiquos ne fama quidcro acceperunt. 
Vita oronis in veoslionibus atque in studiìs rei 
uiiiitaris consistit : ab parvnlis labori ac duritiae 
sludent. Qui diutissiroe impubcres permanserunt, 
itiaximara intcr suos ferunt laudem: hoc ali sta- 
liiram, ali hoc rires nerrosque confirmari, putant. 
Intra annum vero TÌcc$ìmiim feminae nolitiaro 
liabuisse, in lurpissimis habent rebus : cujus rei 
nulla est occultatio, quod et promiscue in fiumi- 
nibus perlaunlur,ct pellibusaut parris rbenonum 
legimcntU uluntur, magna corporìs parte nuda. 

XXII. Agricultorae non sludent; roajorque 
pars TÌclus eorum in lacte, caseo, carne consistit: 
ncque quisqunm agri modum certum aut fìnes 
habet proprios; sed magìstratus ac principes in 
annos singulos geolibus cognationibusque homi- 
num, qui una coierint, quanturn, et quo loco tÌ- 
siim est, agri attribuunt, atque anno post alio 
transire cogunt. Ejus rei roultas afTerunt caussas: 
nc, assidua consuetudine capti, sludìum belli ge- 
rundi agriculturacommutent; ne latos fmesparare 
sludcaiil,polciìtinrcsqucburailioresposscs5Ìonibus 
expcllant ; nc accuratius ad frigora atque aeslus 
vilandos aedificcnt ; ne qua orialur pecuniae cu- 
pidilas, qua ex re factiones disscnsionesque na> 
scunlur; ut animi aequìtate plebrm contineanl, 
qtiam suas quisque opes cum polentìssimis acquari 
videat. 

XXIII. CÌTÌtalibus maxima taus est, quam la- 
tissimas circum se rastatis Bnibus solitudtnes ha- 
berc. Hoc proprium yirtutis existimant, expulsos 
agrit finilimos cedere, ncque quemquam propc 
auder# consìstere : simul hoc se fore luliores arbi- 
Irantur, rcpenlìnae iocursìonis timore sublalo. 
Quum bellum ciritas aut illatum defendit, aut 
inferi; magìstratus, qui ei bello praesint, ut vitae 
necisque habeant potesiatem, dcliguntur. In pace 


che sapeyasi essere itati lor prediletti, fklta le do- 
vute esequie, insieme si abbruciavano. 

XX. Quelle città, che sono riputate meglio 
governare lo stato, hanno legge che, se uno ascolti 
alcuna voce da' confìnanli, o sappia, correr fama 
di cosa che spetti allo stato, debba al magistrato 
riferirla, senza farla sapere a verun altro ; però ebo 
si conobbe, atterrirsi spesse ToUe per false noyelle 
uomini sconsiderati ed ignoranti, spignersi al de- 
litto e prendere partito intorno a cose importan- 
tissime. 1 magistrati leogon celate quanto lor pia- 
ce, e fanno al volgo sapere quanto credono oppor- 
tuno. Non si può parlare della repubblica se non 
oeir adunanza della nazione. 

XXI. Assai da questi usi son lungi i Germani; 
poiché nè hanno Druidi, ebe presedano alle cose 
divine, né prendonsi riira dì sacrifìzii. Tengono 
Dei quelli soltanto, che Teggono, e sono loro aper- 
tamente benefìci, il Sole e Vulcano e la Luna; gli 
altri nè pure conoscon per fama. Tutta la loro vita 
consiste in cacce, e militari esercizii: fìoo dalla eU 
tenera si assuefanno alla fatica e a' disagi ; quelli, 
che lunghissimo tempo stan vergini, somma lode 
olleugoD fra loro: credono nutricarsi con ciò la 
statura, nolrìcarsi le forze e corroborarsi i nervi ; 
e turpissimo reputano conoscer donna prima dei 
venti anni ; nè punto occultano nn tal comraerdof 
però che e alla mescolata lavansi entro i fiumi, e 
vestono pelli, o corte pellice, che nudo l a sci a no il 
più del corpo. 

XXII. Non attendono alPagricoliura; e pi ù che 
d'altro cibami di latte, cacio e carne : niuoo ha 
podere o terre proprie; i magistrali e capi asse- 
gnano ogni anno quanti più terreni, c in qual piò 
lungo essi vogliono alla gente ed alle famiglie che 
vivono insieme, e un anno dopo le fanno altrove 
passare. Di si falloinstìtutosì d.inno molte ragioni, 
perchè, vinti dal lungo uso di coltivare le stesse 
terre, non mulino Pamore di guerra con l'amore 
deU'agricollura ; perchè vaghezza non li prenda di 
ampliare le possessioni; perche i potcnli non ne 
discaccino ì deboli ; perchè troppo studio non 
pongasi nel fabbricare, onde dal freddo difendersi 
e dal caldo ; perchè non emerga avidità di danaro, 
fonte di fazioni e dissensioni; perchè fìnalmcute 
sia moderata la plebe, ognuno veggendosi pari in 
facoltà a' più possenti. 

XXIII. Rccanst a gloria le città di avere a sè 
d'intorno amplissime solitudini di devastali paesi, 
reputando monumento di v.ilore P aver respinti 
dalle terre loro i confinanti e il non più osar essi 
d' avvicinarsi ; e credonsi a un tempo più sicuri, 
cessando il pericolo di repentina invasione. Allor- 
ché una città o reca o sostiene la guerra, eleggonsi 
magistrati che vi presedano col potere di vita e di 
morte. Non v' ha magì.slralura comune io tempo 
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nu!Iai commanis est magistratuSf led priiicìpes 
re^ìonam atque pagoroin inier laos jas dicunt, 
conIroTersiasque minuant. Latrocinia nullam ha* 
benti&fìitniani, quae extra hQescDjasqaecWitatis 
fiuDt ; atque ea jurentatis exercendae, ac desidìae 
ninaendae caussa fieri praedicant. Atque, obi quis 
ex principibasin concilio dixil, se ducem forc, qui 
sequi Tclinl, proBteantor; consurgunt il, qui et 
caossam et hominem probant, suomque auxiliom 
poUiccntur, atque ab mullitodine collaudantur: 
qui ex iis seco ti non sunt, in dcsertorom ac prò* 
ditorom numero docunlor, omniumqoe iis rerum 
postea fidcs derogatur. Hospites violare, &s non 
potant: qui qoaque de cnossa ad eoa vencrint, ab 
injorìa prohibentsanclosque babent; iis omnium 
domus patent, viclosqoe commonicator. 

XXIV. Ac fui! antea tempo*, qoom Germanos 
Galli TÌrtote luperarent, nitro bella inferrent, 
propter hominum mullitudinem agrique inopiam 
trans Rbenum colonias mitterent. Itaqoe ea, quae 
fertilissima snnt, Germaniae loca circum Hercy* 
niam ailTam ( quam Eratoslheoi et qaibusdam 
graecis (ama nolam esse video, quam Uli Orey- 
iiiara appeliant), Volcae Teclosagesoccupaveront, 
atque ibi consederont. Quae gens ad hoc tempus 
iis sedibus sese continet, summamque babet justU 
liae et bellicae laudis opintonem : nono quoque in 
endem inopia, egestate, patientia, qua Germani, 
permanent, eodem vieta et calta corporis utunlur. 
Gallisautem provinciae propinquitas, et transma* 
rinarura remm notitia, nulla ad coplam atqoe 
usua largilur. Paullatim assuefacli superari, mul* 
tisque vieti proeliis, oe se qutdem ipsi oum illis 
vìrtute comparant. 

XXV. Ilojiit Hercjniae lilvae, quae sopra de- 
monstrata est, latitudo novem dierum iter expc* 
dito patet : non enim aliter hnirì potest, neque 
mensuras itinerum novcrant. Oritur ab Helvelìo- 
rum et Nemetom et Baoraconim finibus, recta- 
que fluminis Danubiì regione perlìnet ad fines 
Hacorum et Anartium: hincse flectit sinistrorsus, 
•li^ersìs ab flnmìne regionibus, multaroroque gen* 
tiara fiues propter magnitudinem attingit: neque 
quisquam est hajus Germaniae, qui se aut adisse 
■id initiuDi e^s silvae dicat, quam dierum iter i.x 
processerit, aul, quo ex loco orìatur, acceperit. 
.Multa in ea genera ferarom nasci constat, quae 
reliquia in locis risa non sint: ex qutbos, qose ma* 
lime differant ab oeteris, et memoriae p*’odenda 
f ideaotor, baec lunt. 

XXVI. Est bns ceffi figura, cojus a media 
fronte inter aurei unum corno exsistit, excel- 
sius magìsque directom bis, quae nobis nota 
sunt, comtbus. Ah ejus sommo, sicuk palroac, 
rami quam late diOiiodunlor. Eadem est femtnaa 

CesAxe 


di pace; ma 1 principali de* paesi e delle borgate 
rendono ragione fra i loro, ed appianano i litigi. 
1 ladronecci, che si commettono fuori dei confini 
dì ciascuna città, non arrecano infamia, e diconli 
permessi, a fine di esercitare la gioventù, e sban* 
dire la codardia. E quando alcuno de' capì è prò* 
posto duce a un' impresa col dirsi, che chi vuol 
seguirlo il dimostri, quelli, a'quali aggrada l' im- 
presa ed il duce, si alzano e 1* aiuto loro promet* 
tongli ; chi poi fra questi non lo segue, disertore 
è tenuto, e traditore, nè gli si presta più fede in 
veruna cosa. Rispettano gli ospiti , quali sisieno 
e per qualunque cagione fieno a lor rifuggiti ; 
aono difesi da ogni ingiuria e tenuti per cosa sa- 
cra ; tutti apron loro le case e li fanno partecipi 
del vitto. 

XXIV. E fu già tempo che i Galli superavano 
i Germani io valore, ed erano primi a movere lor 
guerra, onde, per la soverchia popolazione e ri- 
strettezza del teritorio, mandaron colonie di là del 
Reno. Occuparono pertanto i Volci Tettosagi, i 
fertilissimi luoghi della Germania, che trovaosi 
presso alla sel?a Ercinia (la quale sembra nota per 
fama ad Eratostene, e ad alcuni greci, die la cbìa- 
mano Orcinia) e quivi si stabilirono. Questa na* 
ztone fino al presente abita i luoghi stessi, ed alta 
fama ha di giusta e bellicosa; e serbasi tuttavia in 
povertà, strettezza e pazienza eguale a' Germani, 
ed usa lo stesso vitto e vestilo. Ma 1' essere i Galli 
vicini alla provincia nostra, ed il conoscere le cose 
transroarine fa sì, che in copia le sì procaccino, e 
se ne valgano. Avvezzi a poco a poco ad essere su- 
perati, e vinti in assai battaglie, nè co' Germani 
pure si mettono in valore a paraggio. 

XXV. La larghezza della sdra Ercinia, onde 
aLbiaroo poc* anzi parlato, è di nove grandi gior- 
nale di cammino ; chò altrimenti non si può di- 
chiarare, non conoscendo i Germani misure di vie. 
Comincia essa a' confini degli Elvezil,de* Ncmeti, 
e dei Raurtei, e, per dritta biiea costeggiando il 
Danubio, aggiugne il territorio de'Daci e degli 
Anarti ; gira quindi a sinistra, dilungandosi dal 
fiume, ed è sì ampia, che tocca i confini di assai 
niziooi. liè trovasi alcuno di questa parte della 
Germania, che dica esser giunto al cominciamcnlo 
d' una tal selva, benché siesi inoltralo sessanta 
giorni di cammino, nè chi abbia udito ove prin* 
dpii. Certo è, che nascono in essa molle specie di 
fiere, altrove sconosciute, fra cui le più dall' altre 
diverse, e che paiono degne di memoria, sono 
queste. 

XXVI. Avvi on boe della figura del cervo, cui 
spanta fra gli oreechì a mezzo il capo no corno 
più alto, e più diritto di quanti noti ci sono. Dalla 
sommità di qnesto corno amplissimi rami difibn* 
donsi, a foggia di palma. La femmina è della stessa 
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raarUqne natura, cadetn furiua maguitmloque 
cornuum. 

XXVII. Sunt item,quac appellanlar alccs. Ila- 
rum eil consimilis capreìs figura et variclas pel- 
liura; sed raagnitudincpauI)oanleceduiìt,niutilac- 
que sunl cornibus, et crura slae iiodìs arlicutìsque 
babent ; ncque quietis caussa procumbunt, neque, 
si qiio adlicljc casa conciderinl, erigere scse aut 
sublerarc possunt. His sunt arbores prò cubilibus: 
ad cas se applicante atque ila, paulluui modo re- 
clinataci quiclem capiunl: quarum ex vcsligiis 
quum est auiinadvcrsum a renatoribus, quo se 
rccipcre coiisucrìnt , omiics co loco aut a ra- 
dicibus subruunt, aut accidunt arbores tantum, 
111 summa spccies carum stanlinm rclinquulur. 
iluc quum se consuetudine rcclinavcriut, infir- 
mas arborei poiidcrc aOligunt, atque una ipsac 
concidunt. 

XXVIII. Terlium est gcnus eoriiro, qui uri 
appcllantiir. Ili sunt magnitudine paullo infra 
elcphnnlos; specie et colore et figura Uurj. Ma- 
gna vis est corum, et magna Tclocilas : iic(]ue Ito- 
mini, ncque Icrac, quam conspexerint, parcunt. 
Ilos studiose foveìs captus iiiternclniit. Hoc se 
labore durant homincs adulcscenlcs, utque hoc ge- 
nere Tcnationis cxcrccnt; et, qui plurimos ex his 
iiilerfccerunt, relalis in pubiicuiu cornibus, quac 
sint testimonio, magnam ferunt IjuJciq. Sed as- 
suesccre ad homincs et mnnsucfieri, ne parvuU 
quidem cxccpli, possont. Ampliludo cornuum et 
figura et species inultum a uostroruia boumeor- 
nibus differì. H.icc studioso conquisila abUbris 
argentocircumcludunt, atque in amplissìmis epulis 
prò poculis ulunlur. 

XXIX. Caesar, postquam per Ubios cxplora- 
torc8comf>eril, Suevos sesc in silras recepisse, ino- 
piam frumenti verilus, quod, ut supra demonslra- 
rimus, minime omnes Germani agrìculturae slu- 
dent, conslituit, non progredì longius; $cd, ne 
omnino mctum redilus sui barbarìs tollerct, atque 
ut eorum auxilla tardarci, rcducto exercitu, par- 
tem uiliuiatn pontis, quac ripns Ubiorum conlin- 
gebat, in longiludinem peduro cc resciudit ; atque 
in extremo punto turrim tabulatorum qualuor 
constiluit, pracsidiumque coliortium xii ]ioutis 
tuendi caussa pouit, inagnisque cum locum]muni- 
tionibus firmat. Ei loco praesidioque C. Volcalium 
TuUum adolesccnlem pracfecit. Ipse, quum malu- 
resccrc frumcnla inclpercnt,ad I>cllutiì Amlnorigis 
profeclus(pcr Arduennam silvam, quae est tolius 
Gallìac maxima, atque ab ripls Rheni finìbiisque 
Trevirorum ad Nervios perlinet, mitlibusquc am- 
ptius n in longitudincm palei), L. Minuciura Basi- 
luni cum ornili eqnilalu praemlUil, si quid celeri- 
tatcilineris atque oppurtunilate tcmporisproficere 
possit : monet, ut ignes fieri iu casini prohibeat, 


natura del maschio, e simile ha la forma e la lun- 
ghezza delle corna. 

XXVll. Vi ha parimente animali, detti alci; 
la figura di questi, e la Tarietà delle pelli è consi- 
mile a quella del capro; ma sono d’alquanto mag- 
giori, e mozze hanno le corna, c le gambe priyedi 
nodi, e dì giunture; nè a terra si corcano per ri- 
posare; nò, ore per avventura cadano, possono 
rizzarsi, nè aiutarsi. Gli alberi servono di letti a 
tuli bestie; esse vi si appoggiano, ed alcun poro 
inchinate prendon ri)>oso : allorché accorgonsi i 
cacciatori dall’ orme, ove sogliono ricovrarsi, o 
seavunsi ivi tulli gli alberi alle radici, o segansi 
per modo, che salde reggonsì in vista, come pri- 
ma : venendo allora le bestie ad adagiarsi, giusta 
loro costume, ad alberi mal fermi, lì fanno col peso 
dar vòlta, c vengono con essi a cadere. 

XXVII1.I.K1 terza sorta di quegli animali chia- 
masi uri. Sono grossi poco meno degli elefanti; 
della specie, colore c figura del loro : hanno gran 
forza e velocità; nè perdonano ad nomini, o a 
fiere clfabbian veduto. Si fanno ad arte cadere in 
certe fosse, per ammazzarli : questo c un esercizio 
con cui l.v gioventù s’ indura alla fatica ; c coloro, 
che più neucciscro, recatene in pubblico le corna 
a leslimoniatiza, ottengono somma lode; ma non 
si possono dimesticare, nè ammansare, nemmeno 
presi da pìccoli. grandezza, figura c bellezza 
delle corna differisce molto da quella de' nostri 
buoi ; onde sono assai ricercale, poiché, fregiale di 
argento alle labbra servono di tazze re' più son- 
tuosi conviti. 

XXIX. Tuslochè seppe Cesare d.vgli esplora- 
tori rbii, essersi nelle selve riparali gli Svevi ; 
temendo mancare di villovagììe, poiché come so- 
pra si disse, niuno fra' Germani attende aH’agrì- 
coltnra, giudicò di non andare più oltre ; ma, per 
non tórre a' barKiri ogni tema di suo ritorno, e 
per indneUre gli aiuti loro, fallo varcare I' eser- 
cito, tagliò per dugento piedi 1* ultima parte del 
ponte, che le ripe toccava degli Ubii; all' eslre- 
niibi di osso costrussc una tori'e a quattro piani, 
vi lasciò a difesa dodici coorti, e con grandi opere 
fortificò questo passo. Ivi pose ul comando del 
presidio il giovane C. Volcazìo Tulio ; cd egli, al 
maturar delle biade partitosi per combattere Am- 
biorige, mandò di vanguardia tutta la cavalleria, 
capitanata da L. Mlnuzio Rasilo, facendolo pasiui- 
rc per la selva Ardcnna (di tutta Gallìa la maggio- 
re ; però che stendesì dalle sponde del Reno, e 
da' confini dc'Trcviri fino a' Nervii, cd è lunga 
dnqucccnto, e più miglia) onde con la ce.erìlà 
della marcia, e colla opportunità del tempo coglier 
tutti i vantaggi. Lo avvertì di viclarei fuochi negli 
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ne qoa e)us adTentas procul ngaifiattio fìat : sese 
confestim subsequi dici!. 

XXX. Basilus, ut ìmperatum est, facit: cele- 
riter contraque omuiom opinionem confecto iti- 
nere, muUos in agri* inopinantes deprebundit; 
eonim indicio ad ìpsutn Ambiorigem conlcndit, 
quo in loco cnm paucis cquUibus esse diccbatur. 
Multum quum in omnibus rebus^ taro in re mili- 
tari potest fortuna. Namsicut magno accidit casu, 
ut inipsum incautnro atquc cLiam imparatum in- 
ùdereU priusque ejus adrentus ab iioinìnibus vi- 
derctur, quam fama ac nunclis aOcrrclur; sic ma- 
gnae fuit fortunae , omnì militari instrumcntg, 
quod circum se habebat, crepto, rhedìs equisque 
coinprehensis, ipsum effugerc niorlcm. Sed hocco 
factum est, quod, aedifìcio circuradato silva (ut 
sunt fere domicilia Galloruin, qui, vitandi acsliis 
caossa, plerumque tilTarum ac lluroinuin pctunt 
propinquitatcs), comites familiarcsquc ejus angu- 
sto in loco paoUisper cquilum noslrorum viro 
■ustinucrunt. Uis pugnanlibus, illuin in cqmim 
quidam ex suis intuii!: fugientem silvac texerunt. 
bic et ad subcundum periculum, et ad viUnduin, 
multuoi fortuna Taluit. 


XXXI. Ambiorix copiai suas jadicione non 
conduxerit, quod proelio dimicsndum non cxisli- 
marìt, an tempore exclusns, et repentino cqui- 
tum adventu prohibilus, quum reliquum exer- 
cilum subsequi crederei, dubìum est: sed certe, 
dimissis per agros nunciìs, sibi quemque consu- 
Icre jussit: quorum pars in Arduennam silram, 
pars incontioentespaludesprofugit; qui proximi 
Oceanura fuerunt, bi insulis sese occultaverunt, 
quas aeslus etHcere consuerunt : multi, ex suis fì- 
nibus egressi, se suaque omnia aliciiissimis credi- 
derunt.CativoIriis, rcx dìmidine parlis F.buromim, 
qui una curo Arobiorige consilium inicrat, aetale 
jam confeclus, quum laborcra ant belli aiit fugae 
ferre non posset, omnibus precibus dctcsialus 
Ambiorigem, qui ejus consilii auctor fuissct, iaxo, 
cujus magna in Gallia Gemaniaque copia est, se 
eiauiroavit. 

XXXII. Segni Condrusique, ex gente et nu- 
mero Germanoruro, qui sunt inter Lburoncs Tre- 
▼irosque, legatos ad Caesarem misemnt, oralum, 
ne se in bostium numero ducere!, neve omnium 
GerfDanoruro,qui essenl citra Rhenum,unam esse 
caussam judicarct: nihil se de bello cogitasse, nulla 
Ambiorigi auxilia misisse. Caesar, explorata re 
quaestionc caplÌTonim, si qui ad eos F burones ex 
foga convenissent, ut ad se reducerenlur, impera- 
vil: si ila fecissent, fìneseorum se Tiolalorura ne- 
gavil. Tom, copiis in trespartes dislribalii, impe- 


attendamenti, per non essere da lungi scoperto, e 
gli disse che pronlaraenlc gli terrebbe dietro. 

XXX. Esegui Basilo il comando; e, fatto rat- 
tamente contro ogni espellazione il cammino, 
molti de'nimici sorprese nelle campagne, e cogli 
indizii da questi avuti mosse alla volta di Ambio- 
rige verso dove dicevano trovarsi egli con pochi 
cavalli. Nelle cose militari, come io ogni altra, 
assai puote fortuna; però che, siccome fu ventura 
somma T abbattersi Basilo in Ambiorige disavve- 
duto, c non preparato, senza che del suo arrivo 
si fosse accorta la gente di lui, o nc fuss'egli stato 
avvertito per voce corsa, o per messo, cosi fu gran- 
de fortuna che, perduto ogui militare arnese, che 
presso di se aveva, toltigli t cocchii ed i cavalli, 
abbia potuto fuggire la morte. Ma ciò avvenne 
per essere la sua casa da un bosco circondata (tali 
sono pressoché tutte le cose de'Galli, i quali, ad 
evitare il gran caldo, studiano il più delle volte 
di fabbricarle presso le selve cd i fiumi), onde i 
compagni, c famigliart suoi alcun poco sostennero 
nello stretto V urto de' nostri cavalli. Mentre si 
combatteva, un de' suoi Io aiutò a montare a 
cavallo, c le selve ne protessero la fuga : così mol- 
to valse fortuna a fargli cd incontrare ed evitare 
il periglio. 

XXXI. Dubbio rimane, se Ambiorige a bella 
posta non conducesse le sue truppe, perchè mal 
opportuno credesse il venire a battaglia, o vera- 
mente per mancanza di tempo, e per l'improvviso 
arrivo della nostra cnTallcrìa, che gli fe'credere 
venire dietro tutto resercìlo ; certo però è, che 
m.-indali segrelarocnle intorno dc'mcssi, fe'avvi- 
sarc ognuno di provvedere a sè, onde parte nella 
selva Ardcnna, parte nelle adiacenti paludi fuggì; 
i vicini airOccaiio occullaronsi nelle isole, che suol 
formare la marca; molti, la patria abbandonando, 
commiscro le cose loro da uomini affatto stranieri. 
Calivolco, governatore della metà del paese degli 
Eburoni, il quale cospiralo aveva con Ambiorige, 
ornai oppresso dagli anni, veggendosi mal atto alla 
guerra, cd alla fuga, detestando con ogni sorta 
d'imprecazioni Ambiorige, autore della cospira- 
zione, ^ die la morte col tasso, di cui abbonda la 
Galiìa c la Germania. 

XXXII. 1 Segni e i Condrusi, popoli di Ger- 
mania, ebe Irovansi fra gli Eburoni ed ì Treviri, 
mandarono anibasclalori a pregar Cesare di non 
trattarli da tiimici, nè di giudicare che tutti i 
Germani di qoa del Reno fossero egualmente rei, 
però cH'essi mai non aveano pensato alla guerra, ni 
dato alcun aiuto ad Ambiorige. Cesare, di ciò fatto 
cerio col sopporrea'tormcnii i prigioni, comandò, 
che, capitando nelle terre loro Eburoni fuggitivi, ^ 
sili traessero; lo che facendo, promise dì rìspellnre 
il lerrilorio loro. Diviso quindi l'esercito in Ire 
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diraenU omoiam legioaom Adaatacam contulit. 
Id caslelli noineo est. Hoc ferre est in raediis Ebu- 
roDum fioibus, ubi Titurius alque Auruuculcjus 
biemandi caussa consederant* Hunc quam reliquis 
rebus locura probabat, (um quod superioris anni 
munitiones integrae roanebant, ut milituro Iabo> 
rem sublerarct. Praesìdio impedimcntis Icgionem 
9LIT relìquit, unam ex tis tribas, quas proxime con- 
acriptas ex Italia Iraosduxerat Li legioni caslris- 
que Q. TulliumGceronem praefccit) ducenlosqoe^ 
equiles altribuiL 

XXXIII. Parlilo exercitu> T. Lablenum cam 
legionibus lri!)us ad Oceanum versus, in eas parte»» 
quae Menapios atlinguot^ profìcisci jubet: C. Tre» 
boiiìum cum pari legionum numero ad eam re* 
gionem, qtiac Aduatacis adjscet, depopulandam 
niiUil : ipsc cum reliquis trìbus ad fliimen Scaìdiro, 
quod inlluìt in Mosam, extremasqiie Arduennae 
parles ire consliluit, quo cum paucis cquilibus 
profeelnm Ambiorigem audiebat. Discedens, post 
diem seplimum sese reversurum^ confirmat; quam 
ad diem ci legioni» quae in pracsidio rclinquel>a> 
tur» frumentum deberi sciebat. Labienum l'rcbo* 
niumque borlalur, si rcipublicac commodo Tacere 
possint» ad eam diem revertantur ; ul» rursus coro* 
rounicalo consilio» exploralisque hoslium raliooi- 
bus» aliud belli inUium capere posscnt. 

XXXIV. Lrat, ut sopra demonstravimus, ma- 
nus certa nulla» non oppidum» non praesidium» 
quod se armìs defenderel; sed in omnes partes 
dispersa muitiludo. Ubi cuique aut rallis abdita» 
aut locos silveslris, aut palus impedita spem prae- 
sidii aut salulis allquam oCTercbal» conscdcral. 
llaec loca TÌcÌDÌtalÌbus erant noia» magnaraque res 
diligenliam requirebat» non in fumma exercitus 
tiienda (nulluin enim poterai oniversis ah perter* 
rilis ac dispersis pcriculum accìdere) sed in sin* 
gulis roiltlibus conservandis; quae lamen ex parte 
rcs ad salulera exercitus pertiiiebat. Nam et prae* 
dae cupiditas rauUos longius evocabal, et silvae 
incertìs occultisque ilincribus coufertos adire prò* 
hibebant. Si negotium conici» slirpemque homi- 
num sceleralorum intcrfici velIet»dirniUeodae pia* 
res roanus» diduccndique erant milltes : si conti- 
nere ad signa manipulos Telici» ut iostiluta ratio 
et consuetudo exercitus romani poslulabat» locus 
ipse erat praesidio barbaris» ncque ex occnllo io* 
sidìandieldìspersoscircumTcnicndi singulisdccrat 
audacia. At in cjusmodi difQcultalihus» quantum 
diligenlia prorideri poterai» proTidebalur; ut po* 
tius in noccndo aliquid omitteretur, etsi omnium 
animi ad ulciscendum ardebant» quam cum aliquo 
detrimento mililum ooccrentur. Caesar ad fìniti* 
mas ciritalcs nuncios dimiltìt» omnes ad seerocat 
ape praedae, ad dirlpieadof EboroDes, ut potiui 


parti» fece adunare le bagaglio di latte le legioni 
in Aduataca» castello sitaato quasi in meno al pae* 
se degli Lburoni, ove Titurìo, ed Aurunculeio 
eratisi fermali a sveruare. Per molte ragioni tra* 
scclse questo loco» e precipuamente perchè le for* 
tificazioni delfanno andato eranti ancora intatte» 
sicché alleriale TenÌTan le truppe dalla fatica di 
rifarle. Lasciò poi a presidio del bagaglio la deci* 
maquarla legione» una deile tre condotte d'ilalia» 
ov'eransì di recente coscritte. Diè il comando dì 
quella legione e degli alloggiamenti a Q. Tullio 
Cicerone» assegnando ad essa dugciito caTalli. 

XXXllI. Cesare» diriso Tesercìto» fe'marcia* 
re Terso TOceano» ne'pacsi confinanti a'Menap*i. 
T. Labieoo con tre legioni. Con altrettante spedì 
C. Trebonio a saccheggiare i paesi adiacenti agli 
Aduatuci ; egli colPallre tre fermò di andare al 
fiume Schelda» che mette ndla Moia» ed alU 
estremità dclPArdenna» ove inteso aTCTa essersi 
ricovralo Ambiorige con pochi caralli. Accertò 
nel partire» che sarebbe tornalo entro scile gior- 
ni, nel qual termine sapeva doversi distribuire il 
Tormento a quella legione» che si lasciava di pre- 
sidio» ed esortò Labieno e 'l'rebonio a ritornare 
in tal dì» se il potessero» senza danno della re- 
pubblica ; onde» consigliatisi di bel nuovo insie- 
me, e chiaritisi del disegno de'niroici» poter rin- 
novare le ostilità. 

XXXI V- Non eravi» come sopra si è detto» al- 
cun determinato corpo di truppa» non rocca» non 
presidio che difendere sì potesse coll* armi» ma 
tutta U gente era qua c là dispersa» ove o nascosta 
valle» o luogo silvestre» o palude intricata ofTeriva 
asilo c scnmpo» ivi fermavasi. Questi luoghi noli 
erano avvicini» e facea duopo di grande circospe- 
zione» non per difendere il grosso delPcsercito (che 
ad esso niun pericolo sovrastava per parte di ni* 
mici atterrili e dispersi)» bensì per guardare la vita 
di ciascun soldato ; il che spetta però in parte alla 
salvezza deirescrcilo ; però che ravidilà del bot- 
tino molti adescava a scostarsene» e i mai sicuri e 
nascosti sentieri delle selve non permettevano l’an- 
dare ivi uniti. Se volevasi por fine alla impresa, e 
sterminare una volta questa razza di uomini scel- 
lerati» era forza qoa e là mandare più corpi di 
troppa» e spicciolare i soldati; che» tenendo i ma- 
nipoli sotto le insegne» giusta la disciplina c costu- 
manza delPesercito romano» lo stesso luogo servi- 
va a*barbari di presidio; nè a veruu dVssi veniva 
meno Tardire, fosse per tendere occulte insidie» 
fosse per tórre in mezzo le nostre forze sparpa- 
gliate. Ma in sì fatte strettezze non mancossi di 
accorgimento, e si provvide , di omettere pini' 
tosto parte delle offese» sebbene tutto resercilo 
ardesse di vendetta» anzi che recar danno al ni- 
mico eoa quello de* soldati. Cesare spedì mesu 
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in siIrU Galloram vii», qu»m Jefionarius idUci, 
ptrìcliletur; sinoul ut, magna multiludinecircum- 
fusa, prò lati facinore, stirpa ao nomen civiUUs 
toUalur. Maguus uiidiqoc oomeras oaleriter con* 

TCOlt. 


XXXV. Daec in omnibus Ebaronum parlibni 
gerebantur, iliesqne appetebaS seplimus, quem ad 
fliem Cacsar ad impedimentalegtonemqoe rcTerli 
ooostituerat. liic, quantom in bello fortnna possit 
et qaaotos afferai casus, cognotci potuit. Dissi patis 
ac perterriLis hosiibus, aldemonstravìmus, manus 
crai nulla, quae parvam modo caussam timoiis 
aflerret Trans Rhenum ad Germanos pervenit 
/ama, dìript Eburoncs, atqae ultro orones ad prae- 
dam evocari. Cogunt equilom duo millia Sigaro- 
bri, qui sunt prosimi Rheno, a quibus receptos 
ex fuga Trncbthcros alque Usipetes supra docui* 
mus; Iraoseunt Dhcnum navibus ratibusque, xxx 
minibus passuuro infra euro locuru, ubi pous crai 
perfectus. praesidiumque ab Cacsare relictum: 
prìmos Lburonum fiues adconl, roultos ex fuga 
dispersosexcipiunt, magno pecoris numero, cujus 
sani capidissimi barbari, potiuntur. InTilati prae- 
da, longius proceduut. Non hos palus, in bello 
lalrodniisquc natos, non silTae morantur: quibus 
in locis sii Caesar, ex captiris quaerunt ; profectam 
longius reperiunt, omuemque exercltum disccs- 
sisse cognoscuot. Atqne unus ex csptivis, w Quid 
Tos, inquit, hanc miseraro ac tenuem sectamini 
praedam, quibus licei jam esse forlunalissiroisT 
Tribus horis Aduatocam tenire potcslis: bue 
omnes suas forlunas exercilus Roroanorum con- 
tulil: praesidìi tantum est, ulne rourus quidem 
cingi possit, ncque quisquam egredi extra muni- 
tiones andeat. n Oldata spe. Germani, qoaro nacli 
crani praedam, in occulto relinquunt; ipsi Adua- 
tocam contendunt,usi eodem duce, cujus baec io- 
dicio cognoTeranl. 

XXXVl. Cicero, quiperomnes soperìoresdies 
praeccplif Caesaris somma diligcntia milites in 
casirisconliDuUset, acne calonem quidem quem* 
qoam extra munitìonero egredi pastos esset, se- 
ptiroo die dififìdens, de numero diernm Cacsarem 
Rdero sersatururo, quod longius eum progressum 
aodiebat, ncque olla de ejui rcdilu fama affereba- 
tur; simul eonim perrootus rocihus, qui illias pa- 
tientiam pene obscssiooem appellabanl, si qui- 
dem ex caslris egredi non licerci; nullom ejusmo- 
di casum exspectans, quo, novero opposìtis legio- 
nibus maximoque equità tu, dispersisac pene dele* 
tis hostibus,in millìbos passnum tribus offendi pos* 
set; quinque cohortes fromentatum in proximas 
KgeUs misti) mtqg ei onas onuiino 


alle città confioantf, ed eccltollo con la speranza 
del buttino a dareìl guasto agli Eburooi,afBncbè 
a in quelle selve i Galli prima che i legionari la 
TÌla arrischiassero; e dalla gran moltitudine d'ogni 
intorno accorrente, siccome voleva impresa, la 
schiatta si spegnesse, e il nome di quella nazione. 
Accorse di fatto prestamente da ogni banda gran 
numero dì persone. 

XXXV. Ciò da tutte parti del paese degli Ebu- 
roni succedeva, e s* appressava il settimo giorno, 
in cui aveva Cesare fermalo di restituirsi presso le 
bagaglie e La legione. Quinci potè vedersi quanto 
in guerra valga fortuna, e quanti eventi ne emer- 
gano. Sbaragliati ed atterrili i nimid, come si è 
detto, non era corpo die dar potesse minima ra- 
gion di timore. Voce pervenne a^Gerraani d'oltre 
Reno, che sacchegglavansi gli Eburoni, e che lutti 
erano insilati a concorrere alla preda. I Sigambri, 
vicini al Reno, presso cui s*è gi.ì detto essersi ri- 
covrati nella lor fuga gli Usipetl, ed i Tencleri, 
rauoarono duemila cavalli ; e con uavi e latte pas- 
sarono il Reno, trenta miglia al di sotto del luogo 
ov'erasi gettalo il ponte, e lasdalo da Cesare il 
presidio. Invasero i primi confini degli Eburoni; 
ne presero assai fuggiaschi ; s'impadronirono di 
mollo bestiame, onde sono i barbari avidissimi. 
Adescati dalla preda maggiormente s'inoltrarono ; 
nè dalla palude, nè dalle selve, siccome nati alla 
guerra, e a'iadronecd, furono ritardati. Chiesero 
a' prigioni ove Cesare fosse, e seppero ch'era lon- 
tano, e che tutto reserdto aveva sloggiato. Uno 
de' prigioni lor disse: « A che indugiate or qua 
intorno a mìsero e tenue bottino, quando potete 
farvi ricchissimi ? In tre ore si gingne ad Aduatu- 
ca, ove r esercito Romano pose in serbo tolte le 
sue fortune: si debole n'è il presidio che non può 
far corona alle mora, nè veruno si attenta di uscir 
fuori delle Irìocee. Colta l' occasione, i Germa- 
ni celarono in opportuno loco il bottino già fatto, 
e marciarono Terso Aduatiica, guidali da quello 
stesso che aveva loro ciò palesato. 

XXXVI. Cicerone che in tatti i giorni addietro 
aveva per comando di Cesare, tenuto i soldati en- 
tro gli attendamenti, nè aveva lascialo uscire pur 
un bagaglioue dalle trincee, il settimo dì entrato 
in diffidenza che Cesare fosse per tornare nel ter- 
mine posto, però che uditasi, essersi mollo allon- 
tanato. e voce non era di suo ritorno; mosso poi 
altresì dalle parole di coloro, che la pazienza di 
lui quasi assedio chiamavano, dachè non era dato 
uscire dal campo ^nè credendo poinbile di essere 
assalito in uno spazio di tre miglia, in cui nove le- 
gioni, ed assaUsiroi cavalli tiovavansi, mentre dis- 
persi, e quasi affatto spenti erano i nimici, spedilo 
aveva cinque coorti a procacciare formento ne'vì- 
ciiù colti ) tra'qoaU t gU «UoggUmcnti non era ùi 
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collii iotererat. Complorcs crani in cnslris ex le* 
giooibuf aegri relicli; ex quibui qui hoc spatio 
dicrum convalucrant, circiler ccc sub Texlllo una 
milluntur: magna praelcrea roullitudo calonum, 
magna vis jumentorum^ quae in castrìs lubsede* 
rat, farla poleslale, sequilur. 

XXXV'll. Hoc ipso Icinpore casa Germani 
equiles inlcTveniunt, prolinusque codem ìlio, quo 
Tcucrant, cursu ab decumana porla in castra ir- 
rmnperc conanlur: nec prìus sunl visi, ob)cclis ab 
ea parie silvis, quam caslris appropinqunrcni, 
usque co, ut, qui sub vallo tcndercnt mercatores, 
rccipicndi sui facullatem non babereot. Inopinan* 
Ics nostri re nova pcrlurbantur, ac vix primum 
impclum cuhors in stalionc suslinct. Circuiufun- 
dunlurhostcs ex reliquis parlibiis, si quemadìlum 
rc|M.TÌre posscnl. Aegre nostri porlas tuentnr; re- 
liquos adilus locus ipsc |>or se tnunilioquedcfcn- 
dit. 'lotis trepidatur castrìs, alque alius ex alio 
aiussam tumultui quaerit: ncque quo slgna fe- 
ranlur, ncque quam in parlcm quisqiic convcnial, 
provident. Aliuscapla jnni castra pronunciai; alius, 
dclelo cxercilu atquc imperatore, viclorcs barba* 
ros venisse conlendit: plcrique novas sibi ex loco 
religionos fingunt, Cotl.icquo et l ilurii calamita* 
tem, qui in eodein occiderint castello, ante ocu* 
los pomint Tali timore omnibus perterritis, 
confirmalur opinio burbaris, ut ex captìvo audic- 
ranl, nullum esse iulus praesidium. Pcrrumpcre 
iiituntur, seque ipsi adhoi lantur, ne laulaui for> 
tunam ex mauibus dimiUaul. 

XXXVIII. Eral aeger in praesidio rclìctus P. 
Scxlius B.iculus, qui primum pilum ad Cacsarem 
duxerat, cujus mcniionem supcrioribus proelìis 
fecimus, ac diem ]am quìutuiu cibo carucrat. llic, 
dilFisus suac alque omnium saluti, incrmis ex 
tabcrnaculo prodit: videt immincre hostes, atquc 
in summoesse rem discrimine: capitarma a pro« 
ximis,atque in porta consìstit.Consequimlur bune 
ccnlurioncs cjus cohorlis, quac in slationc crat: 
paullispcr una proclìurn sustincnt. Uelinquit ani* 
musSextium, gravibus acccplis vulneribus: aegre 
per manus tradus servalur. Hoc spatio ìnlcrjw>- 
sìto, rcliqui sesc connrmanl tantum, ut in munì- 
tionibus consìstere audcaiil, specicmque defenso* 
rum piMcbcant. 

XXXIX. Interim confecta rromenlalionc, mi* 
lìlcs nostri elanìorcm exaudiuut; praccurrunt 
equitcs, c|uanto res sit in periculo, cognoscunt. 
Hic vero nulla munilìo est, quac pcrterritos reci* 
piai: modo conscrlptl, atquc usns roilìLiris impe* 
riti, ad tribnnum militum cenlurionesquc ora con* 
vcrlunt: quid ab bis praccipiatur, exspcctant. Ne* 
mo est tam forili, quia rei ooritate perturbelur* 
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meno se non un colle. Kransi tasdatì nel campo 
parecchi legionari infermi, di cut trecento circa, in 
questi sette di risanati, furono mandati sotto una 
stessa bandiera: gran numero in oltre di baga- 
gltoni, gran numero di bestie da soma che ivi sta- 
vano, ottenutone il permesso, lor tennero dietro. 

XXXVII. In questa sopravvenne la cavalleria 
dc'GcrmanI, c nel giugnere tentò d'entrare di filo 
a briglia sciolta nel campo per li porta decumana; 
nè fu veduta, a cagion delle selve in quella parie 
frapposte,sc non quando sì fu vicina, talché i mer* 
cadanti, che aveano le tende loro sotto il bastione, 
non ebber tempo a ritrarsi. Attoniti rimasero i 
nostri a caso tanto impensato; c la coorte di guar* 
dia appena sostenne il primo urto. Si allargarono 
lutto air inlonio i nemici, per trovare altro ac- 
cesso. A stento i nostri difeiidevauo le porle; il 
luogo stesso poi, e le fortificaxionì guarda vano ogni 
altro passo. Ter tutto il canqio si diffuse la paura, 
e l'uno atr altro chiedeva la cagion del tumulto, 
né sapevano ove recare le insegne, né dove unirsi. 
Chi diceva, essere il campo già preso; chi affer- 
mava, che, disfatto Pcsercito, morto il comandan- 
te, erano la venuti i barbari vittoriosi; i più fan- 
tasticavano nuovi superstiziosi indovinarocnti dal 
luogo in cui si stava, la sciagura menibraodo di 
Cotta e di Tilurio uccisi nello stesso castello. Tale 
era di lutti il terrore, che i barbari confermavan- 
si nell' opinione che non fosse alcun presidio nel 
campo, siccome da quel prigione avevano udito; 
onde impresero di tutta forza ad invaderlo, con- 
fortandosi fra loro a non lasciarsi fuggire di roauo 
una tanta fortuna. 

XXXVIII. Rimaso era di gucrnlglone P. Sc- 
stio Bacillo, primipilo sotto Cesare, rammentato 
nei passati e.onflitti, il quale, scndo malato da 
cinque dì non pigliava cibo. Disperando questi 
della propria c delia comune salvezza, inerme uscì 
dalla tenda; ma, in veder sovrastante il nimico, 
ed estremo il pericolo, tolse armi da'vicini, c stelle 
sulla porla. I centurioni di quella coorte, diesi tro- 
vava di guardia, il seguirono, e uniti sostennero 
per alcun tempo la carica. Scslio, gravemente fe- 
rito, fu abliandonalo dalle forze, e mal suo grado 
fu preso per le mani e quinci rimosso. In questo 
mezzo gli altri si rincorarono a tale da reggere 
; nelle trincee, e far mosli*a di difenderle. 

XXXIX. Falla intanto la provvigion del fru- 
mento, udirono i soldati nostri il rumore; corsero 
avanti i cavalieri, c videro in quanto rischio si 
stesse. Qui non era fortificazione, ove sgomentali 
ricovrarsi: i soldati di recente coscriui, ed ine- 
sperti della milizia si volsero a’ tribuni ed a'ccn- 
turioni, aspettando lorccnni. Non v'era sì coraggio- 
so, cui la novità del caso noa «Ucrrisse. 1 barbari, 
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Barbari, ngna procul conspicat!, oppagnatione 
«leaislant : redisse primo legiones credant, quas 
iongius dìscessisse ex capti vis cognovcraot : poslea, 
despecla pancitalc^ ex omnibus parlibus impclum 
faciaoL 

XL. Calones in proxtmam taraolam procura 
runL Uiocceleriter deiectì se in signa ronnipuios- 
que coojiciunt : eo magia timidos pcrterrent mili- 
tes. Alii, cuneo facto ut celeriter (>errQmpant, cen> 
seni, quoniam lam propinqua sint castra; et, si 
pars atiqua circumventa ceciderìt, al reliquos ser- 
vavi posse contidunt: alii, ut in jugo cousislani, 
atque euiudem omnes ferant casum. Hoc veteres 
non probant mililcs, quos sub vexillo una profc> 
clos docuimas. Ilaque inter se cohortali, duce C. 
Trebonio, equile romano, qui eis crai praeposilus, 
per medios hostes perrurapunl, incolumesque ad 
unum omnes in castra pcrvenlunt. llos subsecuti 
calones equilesque eodem Ìmpeto inilituiii virtute 
servantur. At ii, qui in jugo consliteraiit, nailu 
eliam nunc usa rei mililaris percepto, ncque in eo, 
quod probaverant, consilio permanere, ut se loco 
toperiorc defenderent, ncque eam, quam profuissc 
aliis vim celeritalcfuque ridcrant, iinitari potile- 
runt; sed, se io castra recipcrc conati, iniquum in 
iocuni demiserant. Centurioncs, quorum nonnulli 
ex tnfcrioribus ordlnibus reliquarum Icgionum 
virtulis caussa in supcriores eraiit ordiiies hujus 
legionis transducti nc ante partala rei niilitaris 
laudem amitlerent, furtissime pugnanles concide- 
runt. Miliiom pars, horum viriate submolis bosii. 
bus, praeter spem incolumis in castra pervenit; 
pars a barbaris circumventa pcriil. 


ELI. Germani, despcrataexpngnalione castro- 
rana, quod nostros jara conslitisse in munitionìbus 
videbant, cum ea praeda, quara in silvis df.'posue- 
rant, trans Bbenum sesc recepernnt. Ac tantus fuìt 
ctiam |>nst discessum hoslium Icrror, utea nocte, 
quum C. Voluscnus mìssus cum equìlalu ad castra 
veoistet. fidero non farerct, adosse cum tncolurni 
Caesarem exercitu. Sic omnium aidmos timor 
praeocciipaveraL ut, pene alienata mente, dclctis 
omnibus copìis equitalum so ex foga recepisse, di- 
cereot,^iieqae, incoiami exercitu, Germanos ca.slra 
oppugnata ros fuisse.contcnderent. Quem timorem 
Caesaris adventus susluiìl. 


XLH. Reversns]iUe,evenlos belli non ignorans, 
unum, quod cobortesex stallone et praesidio e$- 
scntemissae, qneslus,ne minimo quidcra casa lo- 
cum rcliuqui debuissC| multum furlutuui io re- 


scorie da lungi le nostre insegne, cessarono dal- 
r oppugnazione, sospetlendo in sulle prime il ri- 
torno di quelle legioni, che seppero da'pngionieri 
essersi quinci dilungate ; ma poscia, sprezzandone 
la pochezza, da tutte parti ripigliarono V assalto. 

XL. Corsero i bagaglioni sur un monticello 
vicino, donde a precipizio discesi si misero sotto 
le insegne, unendosi a’maitipoli; con che crebbero 
il terrore nc' giù impauriti soldati. Avvisarono ta- 
luni di schierarsi in cuneo, {>cr forzare pronta- 
mente il passo ; però che gli atlendamenti eran 
presso. Che se alcuni, tolti in mezzo dal nimico 
potevano saccnml>ere, confidavano però che i più 
si sarebbero salvati ; nitri poi portavano opinione 
dì fermarsi sul monte, e di correre tutti In stessa 
sorte. Ciò non approvarono i veterani, che si è 
dello, essere parliti sotto una medesima insegna. 
Fattisi cuore pertanto fra loro, e capitanati da C. 
Trebonio, cavaliere romano, si aprirono il varco 
in mezzo a' minici, c sani e salvi giunsero lutti 
agli allendamenli. Coll' impelo stesso correndo 
lor dietro i bagaglioni, e la cavalleria, per valore 
di questi legionari, furono salvi. ÌVIa quelli die fer- 
mi si erano sul colle, non anco avendo sperienza 
veruna delle cose militari, non seppero nè .star sal- 
di nel parlilo trasccllo di difendersi da quella emi- 
nenza, nè imitare il coraggio e la celerità, che 
arcano pur veduto gìovorc agli altri ; ma, slrcUi a 
ritrarsi negli aIloggìamcnl},caccÌaronsi in posizio- 
ne svantaggiosa. 1 centurioni, alcuni de’quali per 
I.) prodezza erano passati da' gradi inferiori del- 
r aUrelcgioni a'siiperìori di questa, por non per- 
dere la gloria militare da prima acquiitata, peri- 
rono, valorosissiraomcnlc pugnando. Dallo strenuo 
ardimento di costoro tenuti indietro 1 nimiri, parte 
de' nostri, oltre ogni speranza, salva giunse negli 
alloggiamenti, parte da' barbari accerchiala peri. 

XLI. Ornai dispcr.indo i Germani d' insigno- 
rirsi del campo, però che saldi vedevano i nostri \ 
nelle trincee, si ritrassero di là del Reno col bot- 
tino che aveano entro le selve deposto ; e lauto fu 
il terrore de' nostri, dopo ellrcsì la ritirala dei 
nimici, che, giunto in quella notte al campo C. Vo- | 
luseno con li cavalieri.^, ad annunziare che Ci^saro 
veniva con l' esercito sano e salvo, non trovò fede* 
In si fatta guisa aveva il timore occupato gli animi 
di lutti, che quasi forsennati dicevano, la cavaUeria 
soltanto, disfalle tulle le truppe, essersi fuggendo 
ritratta, ed aGTcrmavano che i Germani non avreb- 
bero assalilo il campo, overesercilo fosse stato 
salvo ed integro; nè svanì la tcnicnza, se non al- 
r arrivo di Cesare. 

XLH. Tornato egli, non ignaro deiravvemilo, 
si lagnò solamente che s'avesse spedilo fuori lo 
coorti eh' erano a presidio del campo, aggiugnei^ ' 
do che non avrebbesi dovuto abbaoduuarv iiposlov 
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pentinobostiuro adTeotapoluisiejadictvil; multo 
(‘tìam arnplius, quod pene ab ipso Tallo portisque 
castrornm barbaros aTerlisseot. Quarum omnium 
rcrum inaxìmeadmirandum videbalur, qaod Ger> 
mani, qui eo consilio Ubenum iraniierant, ut 
Ambiorigis fìncs depopalarcntur, ad castra Roma* 
norum delatì, oplatissimum Ambiori^beaeficium 
obtuleriot. 

XLIII. Caeaar/rorsos ad rexandos bostes prò* 
fectus, magno coacto numero ex fmilimis civita* 
tibus, in omnes partes dimittit. Omnes TÌci atque 
omnia aedifìcia, quae quisque ooospexerat, incen* 
dcbantur : praeda ex omnibus locis agebatur : fru* 
menta nonaolum a tanta muUitudinc jumentoruni 
atque hominum consumebantur, aed eliam anni 
tempore atque imbribusprocubuerant; ut, si qui 
etiam in pracseotia se occultassent, tamen iis, de* 
duclo excrcitu, rerum omnium inopia pereundum 
videretur. Ac saepe in eum locum xentum est, 
tanto in omnes partes dÌTÌso equitatu, ut modo 
TÌsum ab se Ambiorigem in fuga captivi, nec pia* 
nc etiam abisso ex conspectu contenderent, ut, spe 
consequeodi illata, atque infinito labore suscepto, 
qui se summam a Caesare gratìam iniluros puta- 
renl, pene naturam studio vincercnl, «eroperque 
pauilum ad summam felìcitatem defuisse TÌderetur, 
atque ille latebrìs aut saltibus se eriperet, et noeta 
occultatos alias regiooes parlesque pelerei, non 
roajoreequitum praesidio, quam quatuor, quibus 
solis Tiiam suam committere audebat. 

XLIV. Tali modo Tasiatis regionibns, esercì- 
tum Caesar duamro cohortium damno Durocor- 
torum Remorum redneit, concilioqne in eum lo* 
cum Galliae indicto, de conjuralione Seuonum et 
Carnutum quaesUonem habere instituit; et de 
Accone, qui princepsejus consilii fuerat, graviore 
sentcntia pronunciata, more roajorum supplicium 
sumpsit. NonuuUì judidura Tcriti profugeront: 
quibus quuro aqua atque igni interdixisset, duas 
legiones ad finesTreTÌrorum,duasin Lingonibus, 
sei reliquas in Seoonum fiaibasÀgendidinhibcr* 
nis collocavit ; frumentoque exerclUi proviso, ut 
instituerat, in Italiam ad coUTeatos adendo! pro- 
fectos est. 
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quatid aneli# DQu fosieri stalo alcun risctiiu : mo* 
strò quanta parte avesie avuto forlaua nell' im* 
provviio arrivo de'nimici, e molto più ancora nel 
rimuoverli, allorché avevano quasi già forzalo gli 
steccati, e le porle degli alloggiamenti ; e fra tutti 
questi casi ciò, chepiù sembrava da ammirarsi, era, 
chei Germani,! quali passato avevano il Reno, onde 
porre a sacco il paese di Ainbiorìge, ridottisi al 
campo de' Romani, recarono ad esso lui quel vao* 
taggio die si poteva maggiore. 

XLIII. Partito Cesare, per non dar sosta al 
nimico, mandò per ogni dove assai truppe raccolte 
dalle città confinanti ; si appiccava fuoco a quanti 
borghi ed edifizi trovavansi ; da ogni banda si 
recavano prede; le biade non solo da tanti uomini, 
t giumenti eran consunte, ma cadute pur anche 
per la stagione avanzata, e per le piogge; a tal 
che, se alcuni avessero potuto allora occultarsi, 
partito r esercito, dovuto |vrebber morire in si 
fatta inopia di tutto. Tanto poi era d' ogni banda 
sbrancata la gente a cavallo, che sovente giugneva 
ove i prigioni afiermavano, non pure che aveano 
veduto Ambiorige fuggiasco, ma che non affatto 
ancora ti era loro tolto di vista ; sicché, mossa dal 
desio di prenderlo, onde far cosa a Cesare accet* 
tissima, incontrava indicibile fatica ; Tardore vìn- 
ceva la natura ; e tempre poco sembrava mancare 
a compier r intento ; ma Ambiorige, giovandosi 
ora d'ascosaglie, ora di selve e foreste, si sotlrae* 
va pur sempre; e, celatosi la notte, andò in altre 
parti e regioni, con guardia a cavallo non maggio* 
re di qualtrc uomini, a* quali soli osava commet* 
ter sua vita. 

XXIV. In lai guisa dato il guasto al paese, ri- 
condusse Cesare V esercito a Durocortoro fra^Rcroi, 
conia perdita di due coorti; e, raunntx colà gli 
stati della Gallia, prese a conoscere delta congiura 
del Senoni e de' Carnuti ; e, pronunci^ita capitale 
sentenza contro Accone, rapo di quella rivolla, 
giusta il costume de' maggiori, il fe' trarre a morte* 
Parecchi, da questo giudizio atterriti, fuggirono e 
furono banditi. Cesare pose a quartiere due legioni 
presso i confini de'Trevirì, due ne'Lingoni, e 1 ' * 1 ' 
tre sei io Agedico, territorio de' Senoni : provve* 
duto quindi l'esercito dì vitlovaglia, siccome ave# 
divisato, parti alla volta d' Italia, per tenervi Ix 
dieta. 
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I. oieU GallU, Caettr, nt eoaiUtnenl, ia Ila* 
liam ad cooteiitiii agendo^ proBcucilar. Ibi co- 
gaoaot de P. Clodii caede ; de teoatosqne conwUo 
cerlior fiictiu, nt omnei joniorei ItaUae oonjura- 
rent, delectnm tota proTÌnda habere insUtoiL Eae 
rea ia Galliam traasalpinam oeleriter perferontur. 
Addoot ipfi et affiagnnl rnmorìboi Galli, qnod 
rea posoere Tidebatur, relioerì urbano mota Gae- 
aarem^necpie in tantis dissensioniboa ad eserdlom 
venire poue. Hac impalai occasione, qni |«*m ante 
ae popoli romani imperio tub|ectos dolerent, li* 
berìaa aCqne andacios de bello cooailia ioire ioci- 
ptonl. lodiclia ioler se prìncipes Galliae couoiliia 
silTestribas ac remotis lodi, quemntor de AccooU 
morte: bnnocasum ad ipsoi recidere posse demon- 
strant: BaiseraolarcommaDem Galliae forlnnam: 
omnibus polUcitationìbns ac praemiis deposcunt, 
qai belli iniliom faciant, et ani capitis perìoulo 
Galliam in libertatem TÌadioent. Ejns in primia 
rationem habendam dicoot, priusqnam eorum 
clandesUua consilia efierantur, ol Caesar ab exer> 
cita interclndatar; id esse facile, qnod neqae le- 
giones, absenie imperatore, audeanl ex bibernia 
egredi; Dequeimperalorsioepraesidio ad legiooes 
pervenire possi l : postremo in scie praeslare in- 
terfici, qnam non veterem belli gloriam liberta* 
temqne, qnam a majoribus acoeperint, recuperare. 


II. Hia rebus agìtatis,profitentar Carmi tes, « se 
nallum pericolam communis aaloUs caussa recu* 
sare, priucìpeaque ex omnibus bellum facturos 
polUceotur, et, quoaiam in praesentia obsidibus 
Cxsaaa 


1 dedata la Calila, Cesare, slcoome aveva divi- 
sato, partì per T Italia a tenervi la dieta. Fu colà 
istrutto deiracciaiòue di P. Clodio; e, fistio coo- 
sa pcvole del decreto del senato, che latta strigneva 
l’italica gioventù a prestare il giuramento per la 
milìzia, si mise a far leve neirintera sna provia 
eia. Non andò goari che si fatte nuove si sparsero 
nella GalJia Iransalpioa } e i Galli stessi di molto 
accrebbero tali voci, aggingnendo ciò che lor sem 
brava opportuno: esser Cesare ralteonlo dalla ci- 
vile sommossa ) e in messo a cotante dissmsìooi 
non poter venire aireierdlo. Mossi da questa oc- 
casione coloro, che gii per lo addietro dolevansi 
di esser soggetti alT impero del popolo romano, 
più liberi ed arditi tolsero a trattare di gnerra. 
I principi della Gallia, posti i loro congressi in 
silvestri luoghi «remoti, movtanquereb iotoroo 
alia morte di Aocone, mostfUido che ciò poteva 
a lon; stessi avvenire : compiagoevano la comune 
«ciagura della Gallia, e con ogni sorta di promesse 
e di premii cercavano chi osasse dar principio alla 
guerra, c, a costo della propria vita, reslUuire al- 
la Gallia la libertà. Dicevanp, doversi soprattutto 
provvedere che fosse tolto a Cesare il ritorno 
aU'eaercìto, anzi che i loro segreti divisamenli si 
rivelassero ; ciò euer lieve, poiché né le legioni, 
senza il sapremo comandante, osalo avrebbero di 
lasciare i quartieri d^invemo; nè il supremo coman- 
dante avrebbe potuto, senza presidio, raggiugnere 
le legioni. Dicevano Analmente, meglio essere il 
morire eolie armi alla mano,cbe il non rienperare la 
militar gloria, e la libertà da’ lor maggiori redata. 

II. Agitate qneste cose, fecero manifesto i Car* 
noti : non ricusar eglino veruu rischio per la 

comune salvezza ; promisero che sarebbero i pri- 
mi di tutti a mover guerra; e, poiché, per temenza 
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cftTere inter m non poufnt, o« ret eflcratar, ut 
jurejarando ac fide lancia tur, petont, coUatis mili* 
tariboj lignu (quo more eorum graTÌssimae cae^ 
rimoniae cootìnenlur), ne, facto initio belli, ab re- 
liquia deieraotor. n Tarn, collaudalis Camutiboa, 
dato jurejurando ab omnibua,qui aderant,teispore 
ejot rei constitnto, ab concilio dùoeditur. 


in. Ubi et die» Tenit, Carnute», Cotuato et 
Conetoduno ducibo», desperatis hominiboi, Ge- 
nabum,dato signo,concurruot,cÌTC»que romano», 
qui negoliandi cauisa ibi constiterant, in bii C 
Fusium Citam,bonc»tum equilem romanuro, qui 
rei frumentarìae jussu Caetaris praeeral, interfi- 
ciunt, bonaque eorum diripìunt. Celeriler ad 
omnes Galliae ciTÌtate» fama perfertnr : nam, ubi 
major atque illuitrior incidit re», clamore per 
agro» regioneique significant; hunc alìi deincep» 
excipiunt et proximi» tradunt, ut tum accidit : 
nam, quae Genabi oriente iole gesta eisent, ante 
primam confectam TÌgiliam in finibu» Arrcmo- 
rum audita lunt; quod ipatium eit millium cir- 
citer CLX. 

IV. Sìmili ratione ibi Vercingelorìz, Celtilli 
filiu», arTcmua , aummae potentiae adolesceos 
(cujas pater principatum Galliae totius obtinnerat, 
et ob eam caussam, quod regnom appetebat, ab 
ciritate erat interlectu»), cocTOcati» ani» clientibo», 
facile eos incendit. Cognito ejni consilio, ad arma 
concnrritur : ab Gobanitione, patruo suo, reU- 
quisque prìncipibus, qui hanc tentandam fortu- 
nam non existimabant, expellitur ex oppido Ger- 
gOTÌa: non destitit tamen, atque in agri» babet 
delectum egentiom ac pcrditorum. Ilac coacta 
manu, quoacumque adii ex dTiUte, ad fuam sen- 
tentiam perducit: hortatur, ut comrouuW libertali» 
cauiaa arma capiant; magnisqne coactii empiii, 
adrersarìos suo», a quibus paullo ante erat ejectu», 
expellit excÌTilate. Kex ab »ui» appellalur; diroitUt 
qnoquoTersQS legationes; obte»latar, ut infide 
maneant. Celeriter »ibi Senoncs,Part»ios, Pictones, 
Cadorco», Turones, Aulerco», Lemovices, Andes 
reliquosque omnes, qui Oceanum attingont,adjun- 
gìt: omnium oonieniu ad euradefertur imperium. 
Qua oblata potestate, omnibus bis cÌTÌtalibos obsU 
de» imperai, certum numemm militum ad se ce- 
lerìter adduci jubet, armorum quantum quaeque 
cifitas domi, qoodqne ante tempus efficiat, con- 
stiluit : in primis equitatui studeU Snmmae dili- 
gentiae sommam impcrii sereritatecD addìi; ma- 
gnitudine supplicii dubitante» cogli; nam, majore 
co mm isso delieto, igni atque omnibn» tormenlis 
necat ; levlore de cauua, aoribus desecti», aut aan- 
gulis efibssis octtli», domum remitUt, ut sini reli- 


di palesare il proposto non potcrano allora Ikrn 
cauti con recìproci ostaggi, per non esporsi ad 
essere dagli altri abbandonati, quando avessero 
cominciato b gnerra, cbiesero che, quanto erad 
detto, riunite ìt milìtarì insegne, fermato fosse eop 
promessa e gioramento, ceremonìa solennissime 
secondo lor costume. Si fe' allora pUuso a'Cai^ 
nati, e, dato da tutti, cb'ìvi erano, il giuramento, 
si stabili il tempo per si iatle impresa, e fu sciolta 
radunanza. 

HI. Venuto il di prefisso i Carnuti, capitanali 
da Cotnato, e Conetodano, uomini disperati, dato 
il segno, corsero in folb a Genabo, e spensero i 
cittadini romani ch'ivi eransi per negozi fermati 
( ira i quali G. Fnsio Cita, onesto cavalier romano, 
eletto da Cesare a presedere alPannona ), e i beni 
loro depredarono. Nè andò ratta la voce a tutte 
le città delb GalUa, però che, emergendo alcuno 
grande, e solenne avvenimento, suolsi propalare 
con le grida per le campagne e pe' paesi ; e udito 
•i trasmette a' vicini, come allora si fece; sicché 
quanto accaduto era in Genabo al nascere del sole 
già sapeva»! fra gli Arverni, non ancora finita la 
prima vigilia, benché questi paesi sieno nuo dal- 
Tallro forse cento sessanta miglia distanti. 

IV. Colà in simil guisa Vercingetorige arver- 
no, giovane molto autorevole e figliuol di Celtil- 
lo (che già tenne il principato di tutta Gallia, e, 
per avere aspirato ad esserne re, fu da*sucN cit- 
tadini aedso), a se chiamali i suoi fautori, agevol- 
mente infiammolli al concepoto disegno. Cono- 
sciuto il quale, diessi di piglio alle armi : da Go- 
bantzione suo zio, e dagli altri primati, ebe non 
giudicavano doversi correre sì fatto rischio, fu dal- 
la città dì Gergovia cacciato ; noudiaeno, aaldo 
nelU impresa, si pose nelle campagne a far leve di 
meschini e banditi. Con questa ciurmaglia quanti 
di sua nazione potè incontrare trasse al ano par- 
tilo; li esortò a prender le armi per la comune 
libertà, e, adunale assai forze, cacciò dalb città i 
s«oi avversari, da' quali poc'anzi n'era stato egli 
•lesso cacciato. Fu da'snoi partigiani chiamato re; 
mandò per ogni dove ambascerie, onde esortare 
gli alleali a serbarsi fedeli ; ed in breve a sè trasse 
iSenoni, i Parìsii, i Pittoni, i Cadnrci, i Turonl, 
gli Aolerd, M/cmorici e gli Andi, e quanti popoli 
confinavano coIPOceauo. Per consenso di ognuno 
gli fu accordato U comando; ricevutolo, da latte 
le città ti fe'dare ostaggi, e condurre prontamente 
determinato numero di soldati; ad esse imponen- 
do di somministrare quante anni avevano in pron- 
to,e quante ne potevano sollecitamente fabbricare. 
Stavagli più cValtro in cuore la cavalleria : som- 
mo rigore a somma diligenza accoppiava, e col- 
Patrocità del supplizio i vacillanti rassodava ; però 
che I rei di gravi ddìlti danoati erano al fuoco e 
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qui* docuaento, ot nu^itadiae poeo&e perler- 
reank tUo*. 

V. Hi* lopplieiis cderiter coiclo ezercika, 
Lackerìom cadarcam, aammaa hommem aada- 
ciac, com parta copiaram in Rnlenof mittit : ipse 
in Bilarìge» proBcùcitar. Ejas adrenta Biluriges 
ad Aadaos, qnomm erant in Bde, legatos miltunt 
subiidinm rogatam, qno bellina hoslinm copias 
atulincre possinl. Acdni, de eoniilio lagatornm, 
qnot Cacar ad exercilnin reliqnerat, copiai equi- 
tatoa peditatuaqne aubtidio Biturigibui mitlunt. 
Qui, qaam ad flumen Ligerim Teniuent, qnod 
Bilurìgci ab Aeduia diridit, pancoa dica ibi morali, 
ncque fiamen Irauaire anai, domnm rcTcrbinlnr, 
legaliaqne noatria renoncianl, K Bitnriguin perii-, 
diam Tcriloa rCTerliaae, qnibna id conailii fuiaae 
cognoTerint,nt,ai flumen tranaiaaent, una ex parte 
ipai, altera Arremi se circumaiaterent. Id eane de 
cauaa, quam legalia pronunciarnnl, an perCdia 
addneti fecerint, qnod nihil nobia conatat, non ai- 
delnr prò certo esse ponendum. Biluriges cornm 
diaceasu alatim se cum Arremij oonjunguut. 

VI. Bis reboa in Ilaliam Caesarì nnncialia, 
qnom )am ille nrbanas rea tirtute Cn. Pompeji 
oommodiorem in alatnm perrenisse inteliigerel, 
in tranaalpinam Galliam profeetna est. Eo quum 
Teniaset, magna difficoltate aflicìebalnr, qua ra- 
tione ad exercitom perrenire poaael; nam, si le- 
gioDca in prorinciam aroeaaerel, se abscole, in ili- 
nere proelio dimicaturas intelligebat ; ai ipse ad 
exercitom contenderei, ne iia qnidem, qui eo 
tempore pacati Tiderentor, aoam aalutem recto 
committi Tidebat. 

VII. Interim Lnelerios cadnrcna, in Rulenoa 
miasos, eem ciailttemArremis conciliai. Progres- 
xos in Nitiobrigea et Gabalos, ab olriaqoe obaidea 
accipit, et, magna eoacla mano, in prorinciam 
Narbonem rersua eruptionem beere contendil. 
Qua re nonciata, Caeaar omnìboa oooailiia ante- 
rertendum exiatimaril, ni Karbonem proficisce- 
retur. Eo quum reniaset,Umenlescon&rmal,prae- 
lidia in Rutenia prorineialibna,Volcis Areoomicia, 
T oloiatìbna, drcnmqne Narbonem, qnae loca ho- 
atibus erant finilima,eonstilnit: partem eopiamm 
ex prorincia, sopplementumque, quod ex Italia 
addoxerat, in Hdrios, qui 6nea Arremomm 
contingnnt, cenrenire jnbet. 

Vili. Bia rebna comparatis, represso Jam La- 
eterio et remoto, qnod in trare intra praesidia 
per icnloanm polabat,in Belrioa proliciseilBr ; dai 
mona Cereo na, qui drremos abBeIriia disclodii, 
doriasimo tempore anni, aitisatina pire iter impe- 
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ad ogni aorta di strazi ; i rei di minori con le orec- 
chie mozze, o un occhio strappato mandaranai allo 
case loro, affinchè daU'eaempio di casi e dalla grare 
pena (baserò gli altri atlerriti. 

V. Con tali gaatighi ragunò prestamente nn 
eiercita ; spedi LuUerio cadurco, uomo ardiliasi- 
mo, con parte delle troppe fra i Ruteni, ed egli 
parli alla rolla de'Biturigi. I quali aU'arriro di 
lui mandarono ambasciatori agli Edui loro confe- 
derali, per chiedere soccorso, onde piè facilmente 
resistere alle forze de'nimici. Gli Edni, per consi- 
glio dei luogotenenti, che Cesare lasciali arerà al- 
reaercito, apedirouo fanti e canili in aiuto de^ Bi- 
lorigi ; ma, giunte queste troppe al fiume Ligeri, 
che separa i Bitnrigi dagli Edui, fermatesi colè 
pochi giorni, non osarono varcare il fiume, e tor- 
narono addietro, dicendo a' nostri luogotenenti, 
essersi a un tal consiglio appigliate per timore del- 
la perfidia dei Bitnrigi, di coi arcano saputo essere 
intendimento di prenderle in mezzo, essi da una 
parte, gli Arrerni dalTallra, ore passato aressero il 
fiume. Che abbian ciò bito per la ragione a’Iuo- 
gotenenti addotta, o per disleanza, il che non è 
chiaro a sufficienza, non sembra potersi per certo 
asseverare. Al partire degli Edui si unirono tosta 
i Biturigi agii Arremi. 

VI. Annunziate queste ooie a Cesare in Italia, 
arendo egli odilo, che, per lo accorgimento di 
Gn. Pompeo, gli aSàri di Roma ridotti erano a 
miglior termine, parti per b Gallia transalpina. 
Ivi giunto, si trovò grandemente impaccialo in- 
torno al modo di raggiognere l'esercito; però che, 
beendo venir le legioni nella provincia, ben ro- 
derà che sarebbero state costrette a combattere 
tra via, senza di lai ; volendo poi recarsi egli al- 
rcserciln, passando anche pe'paesì che allora sem- 
braran tranquilli, non credeva sicara la sua vita. 

VII. Frattanto Lulterio cadurco, spedilo nei 
Roteni, amicò quella ciktè agli Arremi. Inoltratosi 
ae'Neziobrigi e ne'Gsbali, ricevè ostaggi dagli ani 
e dagli altri ; ed, assai troppe rinnile, tentava d'in- 
vadere la prorincia dalla parte di Narbona . La 
qnal cosa recatasi a Cesare, giudicò egli migliore 
spediente il partir per Narbona stessa. Ivi giunto, 
i timorosi assicurò, e pose gueroigioni ne' Rute- 
ni della prorincia, ne' Volci Arecomici, ne’To- 
lotali, ed intorno a Narbona, luoghi co'uimici 
confinanti; e provvide che «adanasse nel territo- 
rio degli Elrii,che tocca quello degli Arremi, par- 
te delle forze delti provincia, e le reclute condotto 
d' Italie. 

VIIL Con teli provvedimenti arrestato di su- 
bito, c rimotso Lutlerio, chè periglioso tenerasi 
l'inollrarsi in mezzo alle gnernigioni, andò Cesare 
negli Eirii. Benché il monte Cevenna, che da que- 
sti divide gUArvtnu^mpedisM in quel crudelissimo 
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dicbat, UmcQ diicoiM aire tea in tUilodlDem pe* 
dam, stqne ita tììs patefacUt, tomioo mintum 
todore ad finet Arvernoram perTenit. Qntbut op> 
prewU ÌDopioantibat, qnod te CeveoDa, ut muro, 
muoitos exittimabant, ac ne sin^larì qaidem un> 
quam bomini eo tempore anni temitae patuerant, 
equitibut impera^ ut, quam latissime possint, va- 
gentur, et quam maximum hostibat terrorem 
inferant. Celeriter haec fama ac nunciit ad Ver- 
dogetorigem perferuotur : qnem perterrili omnes 
Arvemi circurasistunt atque obsecrant, ut suis 
fortunit contulat, neu se abhostibos dirìpi patia- 
tur, praeserlim quum videat, omne ad te bellum 
translatum. Quorum ille precibai permotus, castra 
ex Biturigibus moTel in Arremot Tersot. 


IX. At Caesar, biduum in iis loda rooratus, 
quod haec deVerciogetorige usa Tentura opinione 
praeceperat, per caustam supplementi equitatus- 
que cogendi ab exerdtu discedit ; Brntum adoIe> 
tcenlem iis copiit praeficit. Hunc mone!, ut in 
omnes partes equites quam latissime perragentur : 
datdrom se operam, ne looglus triduo ab caslrìs 
absit. Hit coDsUtulis rebus, suis iuopinantibui, 
quam maximis potest itineribus, Viennam perre- 
nit. Ibi oactus reeentem equilaturo, quem muUis 
ante diebus eo praemiserat, nequa diurno, ncque 
nocturDoiiinereÌQ(ermisso,per finesAeduorum in 
Lingones oontendit, ubi duae legiones hiemabant, 
Qt, si quid etiam de sua salute ab Aeduis iniretor 
consilii, celeri la le praecurreret. Eo quum perre- 
nUset, ad reliquas legiones roittit, priusque in 
unum locum omnes cogit, quam de ejus adventu 
Areemis nunctari posset. Hac re cognita, Vercin- 
getorìx rursQs io Biloriget exercitum reducit « 
alqoe, inde profeclus Gergorìam, Boiorom oppi- 
dura, quot ibi belretico proelio rie tot Caesar 
eoUocarerat, Aedutsque atlrìboerat, oppugnare 
insUtuit. 

X. Itfagnam haec res Caesarì difBeultatem ad 
ooDsilium capiendum aflerebat : si rdiquam par- 
tem bienus uno in loco legiones conlioeret, ne, 
slipendiaiiis Aedooram expugnatis, concta Gallia . 
defìceret, quod nullum amids in eo praesidium 
TÌderet positom essa: sin maturius ex biberms 
educeret, ne ab re frumeotaria duris sobrectioni- 
bns laboraret. Praestare flsum est tameu, omnes 
difficultates perpeti, quam, tanta contumelia ac- 
cepta, omnium soorum rolootates alienare. Itaque 
coborlatus Aeduos de supportando commeatu, 
praemìuit ad Botos, qùi de suo adeeniu doceant, 
bortenturque, ut in fide maneant, atque botUnm 
impetom maguo auimo sostiueant. DoabuiAgeu- 


Terno il passaggio a cagione delle neri elUsslne, 
nondimeno, sgombrate con somma btica de* sol- 
dati le strade in metto alla nere alta sei piedi, sul- 
le terre degli Arrerni perrenne. Questi, poiché 
difesi credeTansi dal monte Cerenna, come da 
moro, però che in quella stagione mai non erosi 
colasrà aperto il passo, nè altresì un sol pedone, 
furono colti alla sproTTista, e battuti : quindi Ce- 
sare ordinò che la csTalleria boesse scorrerie quan- 
to piò in largo potesse, e recasse il maggior ter- 
rore al nimico. Queste cose e dalla fama e da'messi 
Tennero tosto rapportate aVerdngetorìge, intorno 
al quale si arlunarono sbigoltili tutti gli Arremi, 
soongiurandolo di proTTcdere alle fortune loro, e 
dì non patire che fossero da’nimìd posti a soq- 
quadro; tanto piò reggendo, essersi tutta contro 
loro Tolta la guerra. Mosso egli da tali preó, gli 
alloggiamenti trasferì da* Bitorigi negli ÀrTerni. 

IX. Ma Cesare, soffermatosi due giorni in 
questi luoghi, poiché arerà prcreduto una tal 
mossa di Vercingetorige, parti dalPesercito a far 
leva, e a radunare caralleria; di quelle forze lasciò 
il comando a Bruto il giorane, chearrerti di bat- 
tere ampiamente con la caralleria la campagna in 
ogniparte, dicendogli, che arrehbe fatto si di non 
rimanere più di tre di lontano dal campo. E sta- 
bilite in tal guisa le cose, a giornate quanto potè 
maggiori giunse improrriso a Vienna. Iri trorò 
la caralleria di nuora lera mandata, colà molti 
giorni aranti, con la quale di e notte marciando, 
per mezzo il paese degli Edui s* inoltrò rerso ì 
Lingoni, ore starano a quartiere d* inverno due 
legioni, a fine di prevenire con la velocità qualun- 
que trama potessero ordire gli Edui. Quivi giunto 
mandò arvisi alle altre legioni, e in un sol luogo 
raccolsete, anzi che dell*arrivo di lui potessero 
aver udito gli Arverni. Istruitone però Vercinge- 
torige, ricondusse il suo esercito ne* Bitorigi, e 
quindi recossi a Gergoria, città de*Boii, i quali, 
vinti nella guerra Elvetica, furono ivi da Cesare 
collocati, aggiognendoli agli Edui, e si accinse ad 
espugnarla. 

X. Dubbioso grandemente era Cesare del par- 
tito da scerre; poiché, tenendo pel resto del verno 
in un sol luogo le legioni, era a temersi che, espu- 
gnati i tribntarì degli Edui, tutta non si solleras- 
ae la Gallia, reggendo che nion presidio in luì 
avevano i popolì.amici; conducendule poi fuori 
più presto, era d*altro lato a temersi il difetto 
delle rittovaglie, per la difficoltà de*trasporti. Mi* 
glior partito gli parve però patire sì fatte angustie, 
anzi che col ricevere un tanto affronto alienarsi 
Panirao di tutti i suoi. Esortando perciò gli Edui 
a trasferir viveri, mandò aranti chi avvisasse i Boli 
di suo arrivo, e H confortasse a serbarsi fedeli, e ^ 
sostenere ougntnimi la carice de*iiemicL Lasciale 
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dici leilooibusatqaeimpeilimeolis toUiuescrcilus 
reliclitt sd Boios profidtcitur. 

XI. Alierò die, quom ad oppidum Senoouta 
Vellaunodunum Tcnìsset, ne quem post «e hostein 
reUnqacrct, quo expeditiore re fruroenlaria ole> 
retur, oppugnare inslitoit, idque biduo ctrcum- 
Tallavit: terlin dir mUtis ex oppìdo iegatìs de de* 
diUooe, arma proferri^ jumenla produci, x>c obsi* 
dea diri jubel. Ea qui conficeret, C. Trebonium 
legatom relinquil: ipse, ut quam primum iter 
Gonficeret, Genabum Carootum proficiscìtur; qui, 
tum primum allato oundo de oppognatione Vel* 
launoduoi, quum longiui eam rem duclura irì 
exiiliioarent, praesidium Genabi tuendi caussa, 
quod eo roittereot, eomparabant. Hoc biduo per* 
venit: castris ante oppidum positis, dici tempore 
exclusus, in poslerum oppugnationem differì, 
quaeque ad eam rem usui aint mìlitibus imperai; 
ot,quod oppidum Genabum poos tlumiois Ligeris 
continebat, veritus, ne noctu ex oppido profugo- 
reni, duas legiones in armis excubare jubet. Gr- 
nabensea, paullo ante mediam noctem silentio ex 
oppido egressi, flumen transire coeperuni. Qua re 
per exploralores nuuciala, Caesar legiones, quas 
cxpeditisesse jusserat,porlis incensis, intromittit, 
atque oppido polilur, perpaucii ex bostium nu- 
mero desideralis, quia cuncli rivi caperentor, 
quod ponlìs atque ilinerum angusliae muUitudini 
fagaro interduseranl. Oppidura diripìt atque in- 
oendit, praedam mìlitibus donai, cxercilum Lige- 
rim tranaducit, atque in Bìlurigum fioca pcrfeoit. 

XIT. Vercingetorìz, ubi de Caesaris adrcntu 
cognoTit, oppagnatione desislit, atque obvUm 
Caeaari proficiscìtur. lUe oppiduro Bilurigum, 
posilum in ria, No?k>dnnum oppugnare mstitue- 
rat. Quo ex oppido quum legali ad euro renisaent, 
eraturo, ut sibi ignosceret, snaeque ritae console- 
rei; ut oeleritale reliquia rea conficeret, qua pie- 
raqoe erat oonaecotos, arma proferri, eqoos pro- 
duci, obaidca dari jubet. Parte jam obsidum trans- 
diU,qonm reHquaadmtnislr8renlur,centononibas 
et paocis mililibus intromiasia, qui arma joroen- 
taque conquirerent,eqoitatos bostium procul tì- 
auf est, qut agmen Vercìngelorlgia anlecesserat. 
Quem simol atque oppidani eonspexeruDt, atque 
in spem aoxilii Tenerunt, clamore soblato, arma 
capere, poriat claodere, murum compiere eoe pe- 
ruMt. Centariooes in oppido, quum ex significa- 
lione Galtomm nosi aliqoid ab bis ioìri consilii 
iateUexiasent, gladiis dUtriclia portas occopare- 
runl, suoaqoe omues incoluroes receperonl. 

Xlll. Caesar ex caatria equiUUun edaci jubet, 


uid 

io A^edico due legioni, e le bagaglio di tutto 
Teaercito, parti alla Tolta de'Boii. 

XI. Giunto il di vegnente a Vellaonodnno, cit- 
tà de'Senoni, per non liKiarsi nimici alle spalle, 
e ricerere più presto le viltovaglìe, la investi, e in 
due giorni trasse a termine la circonTallaztone; il 
terzo di vennero dalla città ambasciatori a trattar 
della resa; Cesare impose loro di consegnar Tar- 
mi, ì giumenti, e accento ostaggi. Ad eseguir que- 
lle cose lasciò il luogotenente C.Trcbonio, ed egli, 
per sollecitare la marcia, andò a Genabo, città dei 
Carnuti, i quali, udendo darsi T assalto a Vetlan- 
ooduno, che ai credevano doversi più a lungo 
campeggiare, posti eransi a raccorre il presidio da 
mandarsi alla difesa di Genabo. A questa città in 
due giorni pervenne, e, postoTÌ rìmpetto il cam- 
po, per essere sovraggiunta la notte, ne differì al 
dì seguente T oppugnazione. Comandò a* soldati 
quello ch’era d'uopo all' impresa; e, poiché il 
ponte sul fiume Ligeri era unito alla città di Ge- 
nabo, fece stare la notte suU'armi due legioni, on- 
de non ne fuggissero gli abitanti. Ma questi, usciti 
poco anzi la mezzanotte in silenzio, si misero a 
passare il fiume, la qual cosa recala a Cesare dagli 
esploratori, fec'egli dar fuoco alle porte, ed iii- 
Irudurrc nella città le duelegtoni, che si trovava- 
no pronte. Se ne impadronì, e, uccisi pochissimi 
de’ nemici, fe' tutti gli altri prigioni; però che 
l'angustia del ponte e delle strade aveva alla folla 
impedito il fuggire. Mise a sacco ed incendiò la 
città, concesse il bottino a'soldati, condusse Te- 
sercilo di là del Lìgerì, e giunse nel paese dei 
Bilorìgi. 

XII. Accortosi Vercingetorige delTarrivo di 
Cesare, cessò dilla oppugnazione, e mossegli con- 
tro. Cesare avcTi intrapreso TespugnazioDe di 
Novìoduno, città de'Bilurigi posta tra via ; e. Te- 
nutigli ambasciatori ad implorare il perdono, e la 
vita, siccome voleva compiere quella impreca con 
la stessa celerilà, mercé la quale aveva condotto 
ogni altra a buon fine, comandò che se gli conse- 
gnassero le ami, i cavalli e gli ostaggi. Parie di 
questi si era già data, e, perchè si eseguissero le 
altre cose, eransi fatti entrare cenlurioni con po- 
chi soldati nella città a &rvi ricerca delle armi e 
de'caralli, allorché apparve da lungi la cavalleria 
nimica, di vanguardia alTesercito di Vercingeto- 
rige. Appena i cittadini la videro, ed entrarono 
in lusinga di soccorso, alzate le grida, diedero dì 
piglio alle armi, chiusero )e porle, e tutti saliro- 
no solle mora. I centurioni cb'ereno entro la città, 
sendosi accorti dal movimento dc'Galli, che si 
tentava qualche novità, sguainale le spade, occu- 
parono le porte, e fecero ritrarre tolti s loro a 
salramenlo. 

Xlii, Cesare fece dal campo uscire la cavallei io, 
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proeliomqoe equestre commiUìt. Laborantibos 
jam suis Gerfzftnoa equilei circUer co lobrailUt, 
quus ab inilio tecum babere instituerat. Eorum 
iropelum Galli susliiiere non potuerunt, alque in 
fugato conjecti, multis amissis, sese ad agmen re> 
ceperunt : quibusprofligatit, rnrsns oppidani per- 
terrili, coroprehensos eos, quorum opera plebem 
concitaUm existimabant, ad Caesarem perduze* 
runtf seseque ei dediderunt. Quibus rebus confe- 
ctis, Caesar ad opptJum ÀTaricum, quod erat ma- 
xim«m muntlissimonique in finibas Btlnriguni, 
alque agri feriilissinia regione, profeclus est; quod, 
eo oppido recepto, civitatem Biturìgum se in po- 
testalem redaclurum confidebat. 

XIV. Vercingcloriz, tot conlinuU incommodis 
Vellaunoduni, Genabì^ Noviodum accepUs, suos 
ad concilium convocai. DoceL, u longe alia ralione 
esse bellum gerenduni, atque anlea sit gestum. 
Omnibus modis buie rei sludendum, ut pabula- 
tione et commealu Romani prohibeanlnr. Id esse 
facile) quod eqtiilalu ipsi abundent, et quod anni 
tempore subleventur; pabulum secaci non posse: 
necessario dtspersos hostes ex acdificiis petere : 
bos omnes quolldie ab equìtibus delert posse. 
Praelerea salutis caussa rei familiaris commoda 
o^gbgcnda ; vicos atque acdiflcia Incendi oportere 
hoc spatiO) a Boia quoquoversus, quo pabulandi 
caussa adire posse videantur. Harum ipsis rerum 
copiam suppclere, quod, quorum in fìnibus bel- 
lum geralur, eorum opibus subleventur: Romanos 
aut inopium non laluros, aut magno cum pericolo 
loogius a castris progressuros : ncque interesse, 
ipsosne interficiant, ìrapedirocnlisne exuant, qoi- 
bns amissis, bellnm gerì non possit. Praelerea op- 
pida incendi oportere, quae non manitiooe et loci 
natura ab omni sint periculo tuia ; ncu snis sint 
addelrectandam militiam receptacula, neu Roma- 
nis proposila ad copiam commeatus praedamque 
tolicndam. Qaec si gravia aut acerba videantur, 
multo ilia gravius aestimare debere, liberos, con- 
jages in scrvitutem abslrahi, ipsos interfici ; quae 
sit necesse accidere vìctis. n 

XV. Omnium consenso hacsententia probata, 
nno die .'implius xx urbes Bitorigum incenduntur. 
Hoc idem fìt in reliquis civilatibus. In omnibus 
partibus incendia conspidunlur ; quae etsi magno 
cum dolore omnes ferebant, tamen hoc sibi soUtii 
proponebant, quod se, prope explorata victorla, 
celerìter amissa rccuparaturos confidebant. Deli- 
beralur de Avsrico in communi concilio, incendi 
plaeeret, an defendi. Procumbunt omnibus Gallis 
ad pedes Biluriges, u ne pulcherrimam prope to> 
tius Galiiae urbem,quae et praesidio et ornamento 
sit civitali, suis manibus succendere cogerentur. 
Facile se loci abiura defeasuros, dicunt, quod, 


la quale s' axzuflo ooo quella deMlnuol ; e, paxhè 
la sua aveva la peggio, le maudò in aiuto circa 
quattrocento cavalli germani, che soleva aver sem- 
pre di guardia. AlPurto di questi regger non sep- 
pero! Galli; e, volli in fuga, con grave perdita 
si ritrassero alPesercito. Da questa rotta sbigottiti 
un' altra volta i cittadini, presi coloro, per opere 
de' quali giudicarono essersi sommossa la plebe, 
a Cesare li condussero, e a lui si arresero. Dopo 
ciò parti Cesare per Avarico, città la più grande 
e la più forte di quante fossero fra' Biturigi, posta 
in meno a ferace campagna ; sperando ebe col 
prenderla, tutta avrebbe la naxioae sotto il suo 
domìnio ridotta. 

XIV. Verciogetorige, dopo tanti detrimenti na 
dietro V altro sofferti a Vellaunoduno, a Genabo, 
a Novioduno, chiamò i suoi a parlamento e mostrò 
loro : u Doversi mutar modo di guerreggiare: 
doversi fare ogni sforzo per torre a' Romani e 
foraggi e vìveri ; agevol cosa e pe' molli cavalli 
ch'egli aveva, e per la stagione, in cui non eranvi 
paschi da segare, tal eh' era forza a' nimici andare 
sparpagliati a cercarne per le case ; poter la sua 
cavalleria spegnere ogni giorno tutti cotesti forag- 
gieri : doversi in oltre sagriBcareogni privata eoo- 
siderazione alla pubblica salvezza, ed incendiare 
e borghi ededifizii tutto allo intorno 6no al con* 
6ne dei Boii, ove i nemici potevan giugnere a 
foraggiare ; nulla poi poter mancare ad essi, guer- 
reggiando in paese, che somministrava quanto era 
d'uopo; là dovei Romani, o reggere non potreb- 
bero, senza viltovaglie, o sarebbero stretti con 
grande rischio a dilungarsi dal campo ; essere 
indifferente l' ncciderli, o Io spogliarli delle baga- 
glie, senza che non si poteva far guerra. Diceva io 
oltre, essere necessario incendere le città, che o per 
fortificazione o per postura non erano fuori d‘ogni 
pericolo ; onde nè ricettacolo offerissero a' Galli 
nello sfuggir la milizia ; nè viltovaglie ai Romani, 
e bottino. Le quali cose se dure ed acerbe sembra- 
vano, doveasi riputare più duro assai l’essere tratti 
in servaggio i figlinoli e le mogli, e loro medesimi 
posti a morte ; il che violi fuggir non potrebbero. 

XV. Ottenne questa sentenza il consentimento 
di tutti : si abbruciarono in un giorno più di venti 
città do' Biturigi; si fe'lo stesso in tutti gli altri 
paesi ; per ogni dove miravano incendi, i quali 
benché ad ognuno gravemente increscessero, pure 
tutti si confortavano con la speranza di tosto ri- 
parare il danno con la vittoria, che già quasi io 
pugno tenevansi. Deliberossi nella comune assem- 
blea, se Avarico si dovesse abbruciare o difende- 
re. 1 Biturigi si gettarono a'piedi degli altri GalHt 
scongiurandoli : u di non costrignerli ad abbru- 
ciar di lor mano una dttà b piu belb qnasi di 
tutta GalUa, e presidio e orogmento dj loro lu* 
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prope es omnibus paHlbos flamine et palude 
càrcaindata, unam babeat et perao|u«iam adi- 
lum. n Datar petentibas Tenia, dissuadente primo 
V'erdngetorige, post concedente et preoibut ipso- 
ram et misericordia Tolgi De£enaores oppido ido- 
nei detiguntor- 

ZYI. Vercingetoris miooribot Caesarem iti- 
nertbos sabsequilor, et locum castris deligit, pa- 
ludtbos sihisqne munitum, ab ÀTaricolonge millia 
passuom xti. Ibi per certos exptoratores in singola 
dici tempora, qoae ad ÀTaricum agerenlur, cogno- 
scebat, et quid fieri rellet, iroperabat. Omnes no- 
slras pabuiationes frumentalionesque obscrrabat, 
dispersosqae, quum longius necettarìo proeede- 
rent, adoriebatar, magnoque inoommodo afficie- 
bat; eUi, quantam ratione proTideri poterai, ab 
Dostrìs oceurrebator, nt incerlis temporìbof direr- 
staque itineribas iretur. 

XVIL Castria ad eam partem opptdi posilis, 
Caesar, qaae intermissa a flamine et palude adi- 
fum, ut sopra diximua, angualum babebat, agge* 
rem apparare, Tineas agere,turres duas coustiluere 
coepit; nam circumTaliare loci natura prohibebat. 
De re frumentaria Boioa atque Aeduos adbortarì 
non deslitit: quorum alteri, quod nullo stadio 
agdbant,non mollum adjuTabant; alteri non ma- 
guis frcultatibus, quod dTÌtas era! exigua et in- 
firma, celerìter, quod babuerunt, consumpserunt. 
Summa difficoltate rei fmmentarìae afiecto exer- 
cito, tenuitate Boioruro, iodìUgentia Aeduorum, 
incendiisacdificiorum, osqueco,ulcompiures dies 
milites frumento caruerint, et, pecore e longin- 
quioribus ? icis adacto, extreraam famem soslenta- 
rent, nolla taroen tox est ab iis sudila, popoli ro- 
mani majestate et superioribos Tìctorìis indigna. 
Quto etìam Caesar, quum opere singulas legio- 
nea appellaret, et, si acerbius inopiam ferrent, se 
dimissuram oppuguatiouem dioeret ; unirersi ab 
eo, « ne id faceret, petebant: aio se eomplures 
annos, ilioimperante, memiase, nt nullam ignomi- 
niam acciperent,nanqaam, infectare, discederent ; 
hoc se ignominiae latoros loco, ai ineeptara oppu- 
guaUouem reliqoUscot; praestare, omnes perferre 
acerbilales, quam non ciTÌbus romanis, qui Genabi 
perfidia Galloruro interìssent, parcnlarentn Haec 
eadem centurionibus tribonisquemilitura mapdo- 
bant, ut per eos ad Caesarem deCerrentur. 

XyilT. Quum jam muro turres appropinquas- 
scnt, ex captÌTis Caesar cognotit, Vercingetorì- 
gera, eonsumpto pabulo, castra rooTisse propins 
ÀTaricum, atque ipsum cum equitatu expeditis- 
que, qui iuter equites proekiarì coosuesseut, iuii- 


xione t disierò, di'era Itere U diftndersi per la na- 
turale postura, però che la cilU, pressoché d'ogni 
parte da fiume ónta, e da palude, non aTera, se 
non solo un accesso, ed assai angusto, n Si coo- 
senli a tale domanda; ed a commiseraiione del 
popolo, ed alle pred piegatosi Vercingetorìge, che 
diami dissentirà, furono alla citta scelti idonei 
difensori. 

XVI. Vercigetorige seguì Cesare a piò corte 
giornate, ed elesse per accampare un luogo da sei- 
te e paludi accerchialo, distante tedici miglia da 
Ararìco. Itì era da sicure spie ogni momento ar- 
rerlilo di ciò che aTrenira presto la cittì; e quan- 
to era d'uopo che si facesse, imponera. OsserTiTa 
tutte le scorrerie, che per foraggi e rireri facerauo 
i nostri, e quando eran fonali a scostarsi e a spar- 
pagliarsi, gli aualÌTa e metteva alle strette, ben- 
ché fossero guardinghi colPusdru in temjà iude- 
terminati e per diverse vie. 

XVIL Cesare, posti gli attendamenti fra il 
fiume e la palude, donde, come sopra dicemmo, 
era angusto accesso alla piazza, si accinse ad alzare 
il terrapieno, ad accostare le vigne, e a fabbricare 
due torri; non potendo la città per la natura dd 
luogo essere arconvallala. Non cessava di affret- 
tare i Boli e gli Edui a mandargli frumento; me 
questi non se ne pigliavano alcun pensiero, e quelli 
non ne aveano il modo, perchè tale popolazione, 
piccola e dì scarse facoltà, aveva in breve esaurito 
le provvigioni. Travaglialo era dalla mancanza di 
viveri r esercito per Timpotenza de'Boii, per le 
negligenza degli Edui, e per Pincendio delle abi- 
tazioni, talché, privi i soldati per parecchi giorni 
di frumento, giunsero aUVstremo di «ostentarsi 
coi bestiame tolto net piò remoli villaggi : non 
s'udì però mai da essi voce alcuna indegna della 
maesU dal popolo romano, e delle passate vitto- 
rie. Che anzi, nella rassegna di ciascuna legione, 
che andava a'Iavorì, avendo Cesare detto, che 
avrebbe levato Tassedio, ove i soldati soffrìssero 
di mal animo tale penuria, il pregarono tulli, u a 
non voler ciò fare, dicendo: aver eglino parecchi 
anni sotto il comando di lui militato senza taeda 
d'azione vergognosa o d'imperfetta impresa: re- 
carsi a disonore Pabbandono del coroìneialo asse- 
dio, e torsi piuttosto il tollerare qualsiasi asprez- 
za, che lasdar senza funerali i cittadini romani, 
morti io Genabo per fellonia de'Galli. Queste co- 
se stesse ripetevano a'centUrionì e ai tribuni per- 
chè a Cesare le riferissero. 

XVllI. Eransi alle mura già le torri appressi- 
te, quando teppe Cesare da'prigioni che Tercin- 
getorìge, oonsonli i foraggi, mosso aveva il campo 
più vicino ad Avarico, ed crasi recato con U ca- 
valleria e oo'fanti leggieri, addestrati a combatleru 
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C. JCUI CAESARZS COBIMENrAIUORrM 


Uianim camta eo pfofeetaro, quono«tro« potlero 
die pabalalum veoturot arbiirarelor. Qaibas re> 
but cognitia, media nocle silenlio profectui, ad 
bostium castra roane perrenil. llli, celerller per 
eiploraloresadrenloCaesaris cognito, carrosim- 
pedimeoUque sua io arctiorcs siiras abdìderunt, 
copiasomncs in loco aperto atque edito iosU‘oxe> 
runt. Qua re nunciala, Caesar celcrilcr aarcinas 
oonferri, arma ezpediri jossìt* 

ZIX. Collis erat leniter nb infimo acclirìs: 
buDC ex omnibus fere parlibuspalusdiffidlia atque 
impedita ciogebat, noò latior p« dibua i» Hoc ae 
colle, interruptia pootibaa« Galli fiducia locjcon» 
liuebaot, generalimque distrilmti in oivitatea, 
omnia rada ac aaltus ejua paludis certis costodiis 
obtinebant, sic animo parati, ut, ai cam paludem 
Homaui perrumpere cooarentur, haeailantea pre* 
mereut ex loco superiore: ut, qui propinquitatem 
loci riderei, paratoa prope acquo Marte ad dimì> 
candom exiatimaret; qui iniquitatem conditionia 
pcrapiceret, inani aimulatione aese ostentare co* 
gnosceret. lodignantea mUilea Caesar, quod con* 
apecluffl auom boalea ferre poasent, tantalo apalio 
interjecto, et aignum proelii exposoentea, edocet 
u quanto detrimento et quot riromm fortium 
morte neceaae ait constare riclorìam: quos quuro 
sic animo paratoa ridcat, nullum prò sua laude 
periculum recusent, aummae se ìnìquitatiscoiide* 
ronari debere, nìsi eorum ritam sua salute habcat 
cbariorem. n Siomililes consolatns, eodem die re* 
ducit in castra ; reliqna, qnae ad oppugoationem 
oppidi perlinebaot, admioiitrare inslitoit* 

XX. Vercingetorix, qoum ad suos rediasct, 
proditionis ioaimulalus, quod castra propius Ro* 
mau'>a rooTiaset, quod cura omni equilalu diaoea- 
lissei, quod sine imperio tantaa copias rclìquisact, 
quod cjua diaceaau Romani lauta opportunilale 
et celeritate reoisaent; non baec omnia fortuito 
aut aine conailio accidere potuiaae; regnom illom 
Galliae malie Caeaaris conoeaiu, qoam ipsorum 
babere beneficio : tali modo aocusatus ad baec ro< 
apondìt: u Quod castra moTÌaaet, facUira inopia 
pabuli, etiam ipsia bortantibua: quod propius 
Romanosacceasiaaet,persuafum loci opportuni tate, 
qui se ipsum maoitionc defenderei: equitum rero 
uperaro neque in loco palustri deaiderarì debuisae, 
et illic fuiaae utilem, quo sint profecli: aummank 
imperli se cooanlto nulli diacedentem tradidiaae, 
ne ia molliludioia studio ad dimicandum impelle* 
retur; cui rei propter animi mollìliem sindere 
omnea riderei, qood dinliua laborem forre non 
poasent. Romani ai casa interrenerint, fortonae; 
ai alicujus indicio rocati, buie babendam graliam, 
quod et pauicilatem eorum ex loco superiore co* 
goosccre, et rirtulem deapicere potueriot^ qui, 


fra' caralli, a tendere agguato a'noatri, ore crede- 
rà che il dì regneaie farebbero andati a foraggia- 
re. A ai (alla nuora parti Cesare sulla nexxanotte 
in silenzio, e giunae il mattino presso gli atteo* 
damenti dei oemltL.Queali, pre^iUaaeate dalle spie 
I arrertiti dairarrhrfr di Cesare, celarono nel più 
fitto dellfe sélve i carri e le bagaglie; c sì misero 
in ordinanza sorra un'altura spaziosa. Ciò inteso, 
fe'tosto adunar Cesare U bagaglio e le anni al- 
lestire. 

XIX. Era un colle di dolce salita, cinto, quasi 
per ogni rerso da una palude di accesso dilficilo 
ed ingombra, non più larga di cinquanta piedi. 
Quiri, tagliati i ponti, slaransi i Galli affidali nel 
sito, e distinti nazione per nauone, alla custodia 
regliaraoo de'guadi e de'passi tutti di quella pa- 
lude, in procinto di scendere da qoeU'erU sorra 
i Romsmi, mentre ne aressero tentato il raroo; lai 
ebe al rederli si riciai sembraran pronti con egual 
ardore a combattere; ma, chi badato aresse alla 
difiTerenza del sito, nostrarano unalor rana osten* 
tazioae. Fremerano i Romani che i nemici osasse- 
ro slar loro a fronte si presto, e chtederaa bra- 
mosi il segno della battaglia. Cesare fe'loro r ede- 
re: u con che danno e perdila d' uomini forti 
arrebber compra rittoria, e qual noia di soroina 
ingiustizia ei merterebbe,sc, trorandosi cosi presti 
a noQ ricusare alcun rìschio per la sua gloria, non 
aresse arulo più a cuore la rita loro, ohe la sua 
sairezza. w E, così confortali i suoi, al campo quel 
di stesso li rioondosse, e diessi ad apprestare quan- 
to rìchiedetati ad usalir la cittA 

XX. Tornato all’ esercito Vercìngetorìge, fu 
dai snoi accusato di fellonia, e imputato gli fu 
l'arere arricinato il campo a' Romani, l'essere 
partilo con tutti i caralli, l'arer lasciato senza co- 
mando truppe si numerose, l'essere alla partenza 
di lui ti in acconcio, e si tosto giunti i Romani: 
non poter essere tali cose tutte arrenate a caso, 
e senza intelligenza, il prepor egli, in fine, l'otte- 
ner da Cesare il regno della Gallia alParerlo io 
guiderdone dai Suoi. A si fatte accuse Vercìoge- 
torìge rispose: u Arer mosto il campo, per difetto 
di foraggi, esortatone por anco da lóro; arerlo 
appressato a'Romaai pel rantaggio del posto oo- 
d'era difeso ; non essere tri, sito palustre, da bra- 
marsi caralleria; utile essere stata or'ei la con- 
dusse ; a Diano nel dipartirsi arere affidato il so* 
premo oomsndo, appunto perche niuno fosse per 
incitamento del popolo sospinto a combattere, 
come tutti anelarsno per fiacco animo, non pu* 
tendo più reggere alla fatica ; buona renlura pcf 
loro, se per caso sorraggiunsero i Romani ; se da 
alcuno infilali, grazie essere a qnetto dQVole, 
però che dali'emìnenza si potè scorgere lo scarso 
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climicire non anti, lorpiler se in castra receperìnt. 
Impcrium aa a Caesaro per proditionem nuUum 
detiderarc^ qnod hubere vicCoria posset, quae jam 
esse! sibi alque omnibns Gallia explorala: qntn 
etiam ipsìa reroitlere, ai aibi magia honorem tri bue- 
re, qoam ab se salulem acdpere videanlur. Haec 
at iotelligatia, inquii, sincere a me pronuociarì, 
andile roroanos militea. Producit aervoa, quoa 
tu pabulatiooe paucis ante diebus ezceperat, et 
filmo «iticaliaqueexcrociaTeral. Hi, jam ante eJo- 
cU qoae interrogati prononclareol, u militea ae esse 
legtofMrìos dicunt : Cime et inopia addactos, clam 
ex castria exiaae, ai quid frumenti aut poco ria in 
agria reperire poaaent: simili omnem ezerdtuffi 
inopia premi, nec jam rirea lufficere cniquam, oec 
lerre operìa laborem poaae : itaqne alatnisae imp^ 
ralorem, si nibii in oppugnatione oppidi profecia- 
aet, triduo exercilnm dedocere.n u Uaec,ìnquit,a 
me, Vercingelorix, beneficia habetia,qaem prodi» 
lionis iosimulalia : cujua opera aine Teatro aanguU 
ne tantum ezerpitom ticlorem Carne pene con» 
sumptum ridetia; quem, Inrpiler ae ex b«c fuga 
redpiealem, ne qua cÌTÌlaa suia finibua reclpiat, 
a me proTìaum eal. » 


XXI. Concfaraat omnia mulUludo,et ano more 
armia concrepat; qnod lacere in eo conaneruot, 
cujua oratiooem approbant: auramum esae Ver* 
dagetorìgem dacem,oec de ejus fide dubitandum; 
nec ma jore ra Itone bellum adminiatrari posse. SU* 
tonni, ut X miUia horoinum delecta ex omoiboa 
copiis in oppiduro aubmìttaotur, oec solis Bitari» 
gibnt commnnem aalutem oommitteodam censent; 
qnod penea eoa, ai id oppidum retiouiaaenl, aum- 
mam TÌctoriae constare iotelligebant. 

XXlh Singolari roililum noatronim TÌrluti 
consilìa cojoaque modi Gallorum occorrebant, ut 
est sommae genua solertiae, atque ad omnia imi- 
tanda atqne efficienda, quae ab quoque Iradantur, 
aptiasimam. Nam et laqods fiitces aTertebant,qu8S, 
quom destinareranL, torroeotis introrsui reduce» 
bant ; et aggerem cunicotia aubtrahebant,eo scieo» 
Uos qood apud eoa magnae aunt ferrartae, atque 
omne genua cuntcaiorum nolum atqoa uaitatum 
est. Tolnm autem rooruro ex oronì parte turribna 
coolaboljTeranl, atque bas conia intexerant. Tarn 
crebria diurnia nocturnisque eruptiooibua aut ag- 
geli ignera inferebant, aut iDÌlilea occupatos in 
opere adoriebantur ; et nostrarum torriuro alUto- 
dtoero, quanlum baa quolidtanui agger expreaae- 
nt,commisaisauarum Uirrium malis,adacquabaiiti 
et apertoa cuniculoi pracuata ac praeacuU mate- 
ria et péce fcTTefacta et maxtnii ponderia uxia 
raorabantur, luoenìbuaque appropinquare probi- 
bebjut. 

CuAxa 


aafi 

lor numero, e a'ebbe argomento du aprraurne il 
Talorc, dacché, non osando corobaUere,erami Tcr- 
gognerolmeote negli attendamenti ritraiti. Miuno 
impero bramar egli da Cesare con la perfidia, po- 
tendo con la TÌttoria ottenere, coi egli, e tutti i 
Galli gii teneran sicura ; che anzi ad ogni coman- 
do ei rtnuociaTa, ore pensassero che più ad onore 
di Ini tornasse, che a aalven* loro, u Perchè siate 
cefli, dist'egli, della sincerità di mie parole, adite 
i soldati romani, n Produsse allora i aerri, presi al 
foraggio pochi di anzi, i quali, con la fame cruciati 
e con le ritorte, risposero alle domande, com'era- 
no istrutti ; u esser eglino soldati legionarìi, spinti 
dall» fame e dal bisogno ad uscir segretamente 
del campo, onde cercar nelle campagne frumento 
o bestiame; da pari angostie tatto reaercito tra- 
Tagliarsi, e a ninno ballare ornai più le forze da 
sostenere qne' faticosi larori d' assedio; fermo 
arere il loro comandante sapremo di ritrarre l*e- 
sercito fra tre di, ore gli andasse a roto Paisalto 
della piazza, n u Questi, ripigliò a direVercingeto- 
rige,soQ pur benefizii chedorete a me ebe accusate 
di tradimento: è opra mia PaTcre, senza reraar san- 
gne,ridotlo sì fatloesercito rincttore ad essere ornai 
dalla fama consunto ; e da me ai proTTÌde perché 
nella sua turpe fuga non sia nazione che lo accolga n 

XXI. Alzarono grida le genti, e fecero, giusta 
il costume, strepito d armi, usato segno d'appro- 
Tar ciò che si ascolta : disaero, Vercingelorige som- 
mo capitano ; non doversi di sua fede esitare, nè 
potersi io miglior modo amministrare la guerra. 
Si fermò d'introdurre nella piazza diecimila no- 
mini elelli fra quanti ne aveano, per non commet- 
tere a’ soli Biturgi la cornane salvezza ; però che 
tutta io lor mani vedavasi la vittoria, aaldi teoeo- 
doai entro la citU. 

XXII. Al singolare coraggio de* nostri tutta 
sorta di stratagemmi opponevano i Galli ; nazione 
iuduslre assai, e allisiima a tutto imiUre e a far 
quantunque le venga da chicchessia insegnalo : di 
fiilto e con lacci rìmovevao le falci, ed, uncicalele, 
dentro le traevano con macchine, e ruinavaoo il 
terrapieno con tanto maggior maestria, qnanlocbè, 
per essere tra loro grandi miniere di ferro, sono 
conosciute ed usale mine d'ogni fatta. Avevano 
poi tutto alP intorno guernite le mura di torri 
coperte di cuoja; quindi, con frequenti sortile di 
giorno e di notte, ora il fuoco appiccavano alle 
trincee, ora i soldati assalivano intenti al lavoro. 
Commetlcodo gli alberi delle loro torri, a quel- 
P altezza uguaglia ranlc, a cui colP elevarsi della 
bastia giornalmente si elevavan le nostre, ed im- 
pedivano il progresso delle mine aperte, eotru 
gettandovi nialerie infocale ed aguzze, pece bol- 
lente, cassai |ionderusissimì, uè alle mure lascla- 
vaiile avvicinare. 
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XXJll. MurU ualero oinnibas galUcù baec fere 
forrna est. Trabes dìrectae, perpetuae in longilu- 
tlinem, paribui intervalli* tlìsUolea ioter »e Innoa 
jiedes, in solo collocaolur. Hae reviociuotur io- 
tronua, et multo aggere «cstiunlor. Ea aulem, 
quae diximua, intervalla graoUibut io fronte saxia 
eflarciuatur. Uis coltocalis et coagmentalia, alìuf 
iusuper orde adjiciturt ut idem illnd iolervallum 
acrvetur, ncque ioter se cootioganl trabes, sed 
paribus inleroiissae spatiis, singuUesingulissaxia 
inierjectis, arte contineanUir. Sic deinceps orane 
opus conlexitur, dura justa raurì altitodo explea- 
tur. Hoc quura in ipeciem varietatemque opus 
deforme non est, ulteriiis Irabibos ac saxis, quae 
recti* lioeis suoi ordines servant, tura ad ulilita> 
tem et defeosiouem urbium suroniam lubet o{>> 
|)orluoilatem, quod et ab iucendìu lapis, et ab 
ariete materia defeudit, quae, per|>eluis trabibus 
|>edes quadrageuos pleruraquc introrsus rcviocla, 
ncque perrumpi, ncque dìslrahi potest. 


XXIV. lis tot rebus impedita oppugnatiooc, 
miiilcs,quum loto tempore luto, (rigore et assidui* 
imbribus tardarentur, tamen continenti labore 
omnia baec supcraveruot, et diebus xxv aggerem, 
latum pedes occxxx, altura pedes Lxxx, exstruxe- 
ruut. Quura is raurum bosUum pene conliogeret, 
et Caesar ad opus consuetudine exeobaret, milU 
tciquc cobortaretur, ne quod omnioo tempus ab 
opere intcrmitleretur; paullo ante lerliam vigi* 
liam est animadversum, fumare aggerem, quem 
cuoìcuio bostes succenderaiit: eoderoque tempore 
loto muro clamore sublato, duabusportis ab utro> 
que latere turrium crupUo lìebal. Aliifacesatquc 
aridara materiera de muro io aggerem emious 
jaciebanl, pìcero alii reliquatqnc rea, quìbus ignia 
cxcitarì potest, fundebant, ut, quo primum occur- 
reretur, aut cui rei ferretur auiiliura, vix ratio 
iiiirì posiet. Tamen, quod iostitulo Caeaarìs duae 
scraper legiones prò caatris excubabaot,pluresque 
partiti! leroporilKiseraotinopere,ocleriter (actum 
est, ut alii crupUouibus resislercot, alti turrea 
reduGcrent, aggeremque iolerscinderenl, omnis 
vero ex caslris mullitudoad restiogueudum con* 
curreret. 


XXV. Quom in omnibus loeis, consuropla jam 
reliqua parte noctis,pugnarelur,semperque bosli- 
bus spes victoriae rediiitegrarctur; co magÌs,quod 
dcuslos pluteos lurrinm videbani, oec (traile adire 
|Merlosadauxiiiauduui animadverlcbautì scraper* 
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XXIII. La coalmtlura poi di quasi tutte le 
mura de'Galli è sì falla. Sul suolo slendousi per 
Io lungo delle travi per tutta reslensioue di esse 
mura con ('eguale intervallo di due piedi tra l'uua 
e r«ltra : si legano queste insieme al di dentro c 
s'investono di molta terra. Gl'intervalli poi che 
dicemmo, sono al di fuori riempili dì grosse pie* 
tre; collocate queste, e ingangherate una coU'ii* 
tra, si forma sopra un altro atrato, aervando lo 
stesso ìotervallo, in guisa che le travi non ai com* 
bacino tra loro, ma, a pari diilaoxa distribuite, 
poggi ognuna sopra ciascuna pietra messa fra le 
travi dcU'ordine inferiore; così tutto il lavoro è 
contesto, fìnciiè si gìugoc alla giusta altexxa del 
muro. Questo allernarc di travi e di pietre, ebe 
io retta liuea serbano il loro ordine, giova non 
pure a render l'opera non disaggradevole alla vi* 
sta per la sua varietà, ma ben anche a renderla 
somm.«racute acconcia ad uua forte difesa delle 
piasse, però che dal fuoco le pietre, daU'arìela le 
travi la proteggono ; te quali, il più delle volle 
intemameule commesse per tutta la lunghessa 
con altre travi di quaranta piedi, fanno sì che U 
muro nè rovinare, nè scommettere si possa. 

XXIV. L'assalto, per tali e tante ragioni ma* 
lagevole, veniva tardato altresi dal fango, dal fred* 
po e dalle frequenti piogge, ond'erano in tutto 
quel tempo oppressi i soldati, i quali tuttavia con 
non interrotta fatica vinsero ogni difficoltà, cd in 
venticinque dì elevarono uo terrapieno dioltaiiia 
piedi sopra trecentotrenla di fronte. Toccaudu 
ornai questo il muro de'oìmici, mentre Cesare 
vegliava, giusta il costume, intorno airopera,esor* 
laudo i soldati a non cessare pur un istante dal 
lavoro, si osservò poco prima della tersa vigilia 
fumare il terrapieno, al quale i nemici aveano per 
di sotto con le mine appiccalo fuoco ; e, alsatesi 
ad un tempo forti grida lunghesso le mura, si fe' 
dalle dne porle una sortita contro Tuno e Tatlro 
fianco delle torri. Dal muro gellavsnsi faci, ed 
aridi legni sopra il terrapieno ; vi si faceva colar 
pere,cd altre combustibili materie, onde dar esca 
all' incendio : sicché difficile si rendeva il risolve- 
re, ove prima accorrere, o a che provvedere. Con 
tutto àò, siccome Cesare per istituto teneva sera* 
pre due legioni sulle armi avanti al campo,e molti 
soldati erano a vicenda ue' lavori impiegali, av* 
veiuìc,che pronlaroenie altri respignessero le sor* 
lite ; altri ritraessero le torri, e Ugliasraro il terra* 
pieno, e che tutta la gente uscisse dsl campo ad 
estinguer t'incendio. 

XXV. Continuando io ogni parte la pngoa, già 
trascorso il rimanente della notte, rìavvalurandosi 
ognora i oimici con la speransa di vittoria, tanto 
più perchè vedevano arsi i parapetti delle torri, 
oè pensavano che sì di leggieri si verrebbe alla 
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<|QQ lpt1 receotei defHtìi necederent, onmeiiH|oc 
Galliae «lotem m ilio vestigio teniporU posiUm 
arbiinrentur t accitlil,in)ipeclanltbu» oobu,qaod. 
dignona raemoris visttin, praelermUteodum oon 
existiniavioios. Qaidam ante porUm oppidi Gal- 
lata qui per raanuj levi ac ptcis Iraoidilai glebas 
in igoem e regione tarrìs projiciebat, acorpione 
ab lalere deliro tranijeclos ciaoimaluique conci- 
dit. Hudc ex proximis unus jaceotecn tranigressoi, 
eodem ilio maoere fongebatur; eadem ralione 
icta aoorpionis esaminato altero, fuccessit tertioa, 
et terlio quarto! ; nec prioi ille est a propognaio- 
ribui vacuai relicloi locai, quam, reitincto agge- 
re, atqne orani (mrle lubmolis boiUbui, fìnii eit 
pugnaodt faclui. 

XXVI. Omnia esperti Galli, quod rei nulla 
•ncoesserat. postero die cotuilinm ceperunt ex op- 
pido profogere, boriante et jubente Verciogeto- 
rige. Idfiilentio noctii conati, non magna jactura 
•uoram tese efiTccluroi iperabaot, propterea quod 
ncque longe aboppido castra Verdn^etorigii ab* 
erant,et paini perpetua, quae intercedehat, Roma- 
DOS ad iosequendura (ardabal. Jamque hoc faccre 
nodo apparabant, quum matres faroiliae repente 
in publtcum proenrrerunt, flenteique, projectae 
ad pedei loorum, omnibui precibus pclierani, oe 
se et comrounes liberos hostibus ad sopplidam 
dederent, qnos ad capiendam fugam nalorae et 
viriam infirmilai impediret. Ubi eoi in seotenlia 
pentare viderunt, quod plerumque in luromo 
periculo timor miierìcordiam non reci pi t, concia* 
mare et significare de fuga roroanis coeperunt. 
Qqo timore perterrìti Galli, ne abequitatu Roma- 
noram viae praeoccoparentur, coniilio destileront. 


XXVII. Postero die Caesar, promola turri, 
directisque operìbus, quae facere inslitoerat, ma- 
gno coorlo imbrì,non inutilem bine ad capìendum 
consiliuro tempestalem arbitratus,qnod panilo in* 
caolius costodias in muro dUpositas videbal, saos 
quoque langoidiui in opere versari jussit,et, quid 
Beri vellel, ostendit. Legiones intra vineas io oc- 
culto eipedìlas cohorlatur,ut aliquando prò tantis 
laborìbus froctum vicloriae perciperent; bis, qai 
primi rourum adsoendissent, praerota proposuìt, 
mtlilibosque signum dcdil. llli subito ex omni* 
bus partibus evoUvemnl, mnrumque celeriter 
compleverunt. 

XXVIII. Hostes, re DOTI perlerrili,muro Inr- 
ribasque dejecti, in loro ae locis patentioribas cu- 
neatim conititerunt, hoc animo, nt, si qua ex par- 
te obviam centra veniretur, ade iostructa depu- 
gnarenl* Ubi ncroinem in aequum locum sese 


seoperU per difenderle, e perchè sempre averauo 
gente fresca da sostituire alla stanca, ed avvisane 
do, dipendere tutta da quel punto Usalveiza della 
Gallta, avvenne, sotto gli occhi dello stesso Cesa- 
re, fallo memorando da non passarli lotto siien* 
aio. Uno de* Galli, che, stando avanti la porta 
della dttè, gettava nel fuoco, che ardeva presso 
una torre, globi di sego e di pece, portigli di inano 
io roano venne alla destra parte trafitto da un 
colpo di balestra che morto lo stese al suolo; un 
altro fra* vicini gli subentrò a prestare l'opera 
stessa, e da lirail colpo fu spento ; saccedclte a 
questo il terzo, e al terzo il quarto, nè di difen- 
sori fn sguernito quel posto, se non se quando, 
estinto r incendio del bastione, e respinti d*ogni 
banda i nimicì, si fini di combattere. 

XXVI. Poi che videro i Galli andare a volo 
ogni lor tentativo, fermarono il di vegnente di 
fuggire dalla città, giusta il consiglio ed il coman- 
do di Vercingelorige. Speravano di poter ciò fare 
senza grave lor danno, pigliando la fuga nel si- 
lenzio della notte, si perchè lontano dalla città 
non era il campo dì Verringelorige, si perchè vi 
era di mezzo una palude iiun interrotta che ma- 
lagevole rendeva a'Romani P inseguirli. Già nella 
notte accingevansi all* impresa, quando a un trai- 
lo corsero le madri di famiglia per le pubbliche 
vie, e, prostratesi piagnenti appiè de* loro, sup- 
pltcarooli con ogni istanza di non abbandonarle 
io un coi comuni figliuoli alla discrexion del ni- 
mico, però che la debolezza del Msao e delle forze 
non peruielleva loro il fuggire. Come li videro 
fermi nel proposito, perciocché negli estremi pe- 
ricoli il Itroore esclude assai volte la compassione, 
si misero ad alzar grida, e a dar segno a'Roraaiù 
delta fuga. Ciò sbigottì i Galli, i quali, temendo, 
non la cavalleria romana preoooopatse le strade, 
desistettero dal loro divisamento. 

XXVIL Nel di Tegnente Cesare, fatta inol- 
trare una torre, e compite le imprese opere, to- 
vraggiunta gran pioggia, tempo favorevole a*saoi 
disegni, però che con minor diligenza disposte 
erano sulle mura le guardie, diè ordine a* suoi 
d'allentare pur essi il lavoro, e lor mostrò quello 
che far si doveva. Esortò le legioni, che dispac- 
dale teneva nascoste fra le macchine d’assedio, a 
cogliere finalmente con la vittoria il frullo di fan- 
te fatiche ;e, proposti premii a'soldati che primi 
aalisscro sulle mura, die loro il segno deirassallo. 
Da ogni banda allora vobrono questi sobitamentei 
e presto ne furon le mora coperte. 

XXVIII. Altamente spaventati i niroici da si 
fatta novità calarono da* mori e dalle torri, e 
nella piazza e ne’luoghi più aperti si schierarono 
in forma di cuneo, deliberali di venire alle ma- 
ni in haltaglia con chi loro moveast contro da 
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demillere«M<] loto andiqoe murocifcmofondl vi* 
derunt, verìli, ne omnino i|>e9 fugao tolieretur, 
abjcctis arinii, ultiniai oppidi partes contineoti 
impetu petiferuni: parsqne ibi, quom angoito 
portiruin exitQ se ipsi premerent,» miliUbas; pare, 
jam egressa portii, abequitibas eit inCcrfocU : oec 
foH qaisqoaiD, qoÌ praedae stoderet. Sic etgeoa* 
bensì caede et labore operU incitati, non aetate 
coolectis, non molieribus, non infiiolibus peperà 
eerant. Deniqae ex omni eo ODinero, qui fuit cir- 
citer XL milUiini, vix dccc, qai, primo clamore 
andito, te ex oppido ejecerant, incolumet ad Ver- 
cingetorìgem pervenerunt. Qnos ille, molta jam 
nocle, sUeolio ex fuga excepìl (Tcritas, ne qua io 
cattru ex eorum coueorso et raiaerioordia volgi 
sedìtio oriretur), ut, procoi in via ditpotitii fami- 
liaribut tuia prìncipibusquecivitatuni,ditparandot 
deducendoaqoe ad looi cararei, quae cuique citi- 
tati pars castro rum ab iuitio obvenerat. 


XXIX. Postero die, concilio convocato, con- 
aoiatus cohortatusqoe est, u ne se admodom ani- 
mo defnttlerenl,neTe perlurbarenlor incoromodo: 
non virlule, ncque in acie vicisie Romanoa, aed 
artifìcio quodam et scientia oppognatìonis, cojot 
rei fuerìnt ipsi imperiti : errare, si qui io bello 
omnea secundos rerom proventos exspecteot: libi 
nunqoam placoisse, Avaricom defendi, cojos rei 
testes ipsoa haberet; aed factom iroprudentia Bt- 
turigum, et nimia obseqoenlia reliquorom, oti 
hoc incommodom accìperetor: id tamen ae cele- 
ri ter ma jorìbaacommodiasanatorani. Nam, quae 
ab reliqob Gallia civitatea diaseotirent, has aoa 
diligentia adjuncturam, atque unum consiliom 
totios Galliae effecturam, cujaa conaensu ne orbta 
qoidem lerrarom poaiit obsistere : idqoe se prope 
jam effectom habere. loterea aequum esae, ab iia 
commooia aalotis classa impetrarì, ot castra ma- 
nìre inslìtaerent, quo faàlioi repeolinoa hoilìum 
iinpetus anstinere posaeot. » 

XXX. Foit haeo oratio non ingrata Gallii, 
maxime, qaod ipsc animo non defecerat, Unto 
aocepto incommodo, neqoe ae in occollum abdi- 
derat, et contpeclom raaintudinis fugeral: plasqoe 
animo providere et praeseolire existhnabatar, 
quod, re ìntegra, primo iaceodendum Avaricum, 
poat deserendam ceosoerat. lUqae, ut reliquorom 
imperaiorum res adversae auctoriUtem roinuant, 
sic hujus ex contrario dignitas, incoromodo acce- 
pto, in dici augebator. Simal in ipcm veniebant 
ejas affìrmatione de reliquis adjangendis civitati- 
bus, primamque co tempore Galli castra munire 
instituerunli et sic lunt animo constemali, homt- 


a3a 

qoalooqne parte. Quando videro che nidlo dei 
nostri scendeva al piano, ma tuUi spargevaiisi in- 
torno alle mora, temendo, non ogni via lor fosse 
tolU a fuggire, gettate le armi, corsero di tutta 
Iena verso le ultime parti della ciliè. Ivi altri per 
rangustia delle porte furono dalla fiinteria nella 
calca uccisi, altri già nsciti vennero dalla cavalle- 
ria Ugliati a petti ; nè fu tra* nostri chi pensaste 
al bottino. Cotiaittalt com'erano, e per la strage 
tltGenaho, e per le fatiche deirastedin, nè a vec- 
chi, nè a donne, nè a fanciulli perdonarono. In 
somma di circa quarantamila che Irovavansi nella 
cilli, appena ottocento, che alle prime grida ne 
uscirono,salvi pervenneroa Vercìngetortge. Que- 
sti a notte gii ferma raccolse i fuggitivi in tulio 
stientio (temendo, non rarriro loro, e la pietà che 
di sè potevano ispirare, destasse la sua genie a 
sommossa) ; e, disposti tra via lungi dagli allog- 
giamenti diversi famigliari suoi, e capi di pupola- 
tioni, provvide che fossero, per metto di questi, 
separati e condotti, ove ì natioaali di ciascuno 
erano prima accampati. 

XXIX. Convocati il di appresso a parlamento 
i suoi, li confortò ed esortò : u a non si sgomentar 
punto, nè perturbarsi della sofTcrU sciagura ; non 
per valore aver vìnto ì Romani, nè in battaglia, 
ma per certo artifìtio c peritia d'assalire le piatte, 
di che ignari eran essi ; errare chi luUi nella guer- 
ra aspettassero propitii gli eventi; sè tK>naver mai 
approvato la difesa d'Avarìco, e ben essi il sa|ie- 
vano; bensì, per poco senno de'Biturigi e per 
troppa deferenza degli altri, essersi avuta questa 
rotta ; ch'ei però vi avrebbe tosto riparalo eoo 
maggiori vantaggi ; perocché posto avrebbe ogni 
studio, per tutte collegarsi le naxioni che dissen- 
tivano dagli altri Galli \ ed avrebbe di tutta Gal- 
lia fatto una sola asseroblet; al cui conscnlimeolo 
nè il mondo intero pur potrebbe resistere ; ed 
essere già qnau certo dell'esito: giusto frattanto 
sembrargli l'impetrare da loro, che per la comune 
salvezza l'uso pigliassero dì fortificare il campo, 
onde più lievemeote grimprovvisi assalti sostener 
dei nimici. » 

XXX. Non fu discaro a' Galli sì fatto ragiona- 
mento, precipuamente perchè non erasi Vercin* 
gelorige perduto d'animo per tanta sconfitta, nè 
aveva, in occulto loco celandosi, fuggito il cospet- 
to di sua gente ; e più avveduto fu riputato anzi, 
e più provvido, dacché, integre per anco le cose, 
aveva opinato, doversi incendiar prima e abban- 
donar quindi Avarico. lA dove pertanto i sinistri 
eventi scemano agli altri comandanU rautorilà, 
questi per lu contrario pel sostenuto disastro sa- 
liva di giorno in giorno in maggior concetto. Spe- 
ravano di fatto i suoi d'avere a sè alleate l'altre 
iMiioni della Gallia, com'egli aveva promesso; e 
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ne< insoefi l»l>orU, ul omnia, qnat ifopererciUor, 
>ibi pallida el perfercoda exiatimareal. 


XXXI. Nec mioas, quam eit poUidlos, Vercìo- 
gelorix animo laboraliat, ut rcliqiiaa cìvilales 
«iljungerel, atque earuio principes donis pollici- 
tatiunibuaque alliciebat Uuic rei idoneo! hominei 
dcUgcbaI, quorum quiaque aul oralione aubUola 
sul ainicitia ùciUime capi poaset. Qui, Ararico 
«zpu|;aato, refugerant, arroaudos Testìendoaqoe 
curai. Simol, ot deminulaecopiae redinlegraren- 
tur,ifoperatccrluiD oumerum mililum civitalibut, 
queoi, et quaro ante diem in castra adduci Telil; 
aagiltariosqoe omoes, quorum erat pernia goua in 
Gallia numerua conquiri et ad ae mitti jubet. Uìa 
rebus celeriler id, quod Avarici deperieral, exple- 
lur. Jnierira Teutomalua, OUoviconia filiua, rea 
Niliubrigum, cujus pater abaenatu noatro amicus 
erat appellatua, curo magno equitum auorum 
numero, el quoa ex Aquìlania conduierat,ad eum 
pervenil. 

XXXII. Caeaar, Avarici oomplures diea coro- 
noratus, aummamque ii»i oopiam fruroenli el.re- 
liqui commeatut naclus,exercitam ex labore atque 
inopia refecil. Jam prope hicme coorecta, qoum 
ipso anni tempore ad gerendum belluro vocarelur, 
el ad hoatero proBcisd oonatituiaaet, live euro ax 
paludibua sUvisque elicere, sire obsidione premere 
poaaet;Iegali ad eum principes Aeduorumveniunl, 
oralum, a ot maxime necessario tempore civilati 
sobreniat. Sommo esse in pericolo rem ; quod, 
quum ainguJi magistratus antìquilua crearì, atque 
regiam poleatatem anouam obtioere coosueiaent, 
duo roagialratum gerant, et se uterque eorum le- 
gìbus crealum esse dicat. Horum esse allerura 
Convictolilanem,norcnteni et illustrem adoleacen- 
lem ; allerura Colnm^antiquisaima familia naturo, 
atque ipsum hominem sumroac potentiaa et ma 
gnae cognationis; cujus frater Valeliacus proximo 
anno euradem raagistralum gesserit. Civìtalero 
omnero esse in arroìa, divisum senatum, diviaum 
populum ; saascojusque eorum ciientelaa. Quod 
si diuiius alatur controversia, fore, uti pars curo 
parte clvilatis contligal: id ne accidat, positura in 
ejua diligeotia alqoe auclorilate. n 

XXXill. Caesar, etsi a bello atqne boaledÌKe- 
dere deirimenlosum esse existiniabai, (amen, non 
ignorans, quanta ex diasensionibos incoromoda 
orìri cousnesaent, ne tanta et tam conjuncta po- 
pulo romano civilaa, quam ipse aemper aluisael 
omnibuaqoc rebus omasael, ad vira atque ad ar- 
ma deaceoderet, alqiie cu pars, quae minila aibi 
confiderei, auxilia a Vcrcingetorìge arcesseret. 


allora la prima volta furono 1 Galli veduti forlili- 
care gUalloggumenlii e tale fu poi U tnrbaroeoto 
loro, che, sebbene non avvexxi alla fatica, aoppor- 
tapino ed eseguivano qualunque cosa veoiia lor 
comandata. 

XXXI. Nè meno di quello che aveva dello, 
slava in cuore a Vercingetorige ralleansa delfal- 
(re nazioni; condonativi quindi e promesse ne 
adescava i primati. A tal uopo sceglieva uomini 
aeconci, dai coi scaltri discorsi, o dalla cui amici- 
zia ognono potesse lacilrocnle esser preso. tVve- 
lUre ed armare gli acampati da Avarico; e ad un 
tempo, onde reintegrare le menomale forze,chiese 
alle cittè determinalo numero di soldati, prcKri- 
vendo loro il giorno in cui dovevano essere al 
campo. Comandò che si raccogliessero, e se gli 
spedissero quanti arcieri aveva la nazione, e ne 
erano assaissimi. Riparò pronlamenU io tal modo 
a quanto erasi ad Avarico perduto. A lui giunse 
fraltanlo Teulomato, figliuolo di Ollovicone, re 
de* Niziobrigi, il cui padre dal nostro senato fu 
cbianulo amico, guidando gran numero di cavalli, 
e suoi, e (miti dalTAquitania. 

XXXll. Cesare si fermò parecchi giorni ad 
Avarico, dove, trovato in graudissiroa copia ibr- 
mento ed altri viveri, ristorò dalle fiiUche e dalla 
penuria Tesercito. Ornai finito era il verno, e la 
stagione roedesiraa invitava a guerreggiare; ma, 
meotr'era sulle mosse verso il nimico, fosse per 
trarlo dalle paludi e selve, fosse per ivi slrigoerlo 
d'assedio, gli giunsero arobateiadori alcuni pri- 
mati degli Edoi a pregarlo: « dì volere in quella 
somma urgenza soccorrere alla nazione che io 
estremo periglio trovavast; perocché, creandosi, 
per costume antico, solo un magistrato che un 
anno con regio poter governava, due allora ne 
erano, ciaMuno de* quali pretendevasi eletto, se- 
condo le leggi ; dicevano, essere odo di essi Con- 
vitlolilnnc, fiorente ed illusore giovane; l'altro 
Colo di antichissima famiglia, uomo di sommo 
potere, e dì gran parentela, il cui fratello Vale- 
ziaco aveva l'anno avanti occupato la stessa roa- 
gUlralara; tutta io armi essere la nazione, diviso 
il senato, diviso il popolo, chi l'uno chi Tallro 
favorire, parte della nazione star per venire alle 
prese coU'allra; ove la gara durasse, nuH'allro 
potere che la diligenza ad autorità sua impedire 
un tal danno. 

XXXHl. Svantaggioso vedeva Cesare 1* intra- 
lasciare le ostilità, ma, beo sapendo quanti guai 
emerger sogliono dalle aviti discordie, ben stimò 
prevenire que* disordini, onde nazione si grande 
e si amica al popolo romano, e sempre da lui so- 
stenuta, e in mille guise onorata, non venisse alle 
offese ed allearmi, e la parie che in lui meno 
fidava aiuti non si procacciasse da Yerciogetorìge. 
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liaic rei praeTertenéom eii«liaiTÌl ; «I qood te- 
pibm Aetluorom lis, qui laoiioum magitlralan 
obline reot,excedere ei finì boa non iicerel,ne quid 
de jore ani de lefibns eoram deromoitte TÌdere- 
tar, ip$e io Aedoos profictaci itatait, senalamqoe 
omoem, et qooi mter cootroeertia esael, ad ae 
Oeceliaffi eaocavit. Qnam prope oranii ciriUa eo 
cooTenÌuel,docerelorqoe,paucu cUm eonvocelii, 
alio loco, alio letnpore, alqoe oportoerit, fntrem 
a fratre reouneialam, qouro le^ duo ex una fa- 
inilia, TÌTO ulroque, ooo aolum loagittnlotemH 
TelarcnI, aed eiiam in aeoalu eaie prohibereot, 
Colum imperinm deponere ooegit | Con?ictotila* 
nem, qui per aaeerdotea more dvilalit, intermls- 
aia mafiatratibuf, etael crealnt, potealatern obli- 
nere juaait. 

XXXIV. Hoc decreto interposilo, eoborlatoa 
Aeduoa,ut coniroversiantm ac ditaenaionum ohli- 
Tiacerenlnr, alque, omnibna oiniaaia hia rebtii, 
buie bello servi rent,eaque, qoae memtaaeni, prae* 
mia ab ae, devicta Gallb, exapeclarent, eqohatoni- 
que omnem, el peditom roillia x libi oelerilef 
lnillerent^qaaeia praerìdiii rei froraentarbe caos- 
sa dtaponerel, exercilttm io dosa partea diviait: 
iv Irgionea io Senonea Parìstoaqoe Labieno du* 
rendaa dedit ; vi Ìpie in Arvemoa ad oppidon 
Georfovlanisecandtfro flumen IClaverdaxil: equi- 
taloa partem illi altriboit, partem sibi reliqnit. 
Qna re cognita, Vercingetortx, omnibnt interra- 
plta ejna flaminis ponliboa, ab altera ClaveHs parte 
iter facete coeptt. 

XXXV. Quum ulerque ntriqae eaaet exerci- 
tua in conspeclii. fereque e regione caatra pone- 
rei, diapoaitia exploratorìbua, necobì eftclo pon- 
te, Romani copias transdunerent, eral in magnia 
Gaeaarì difficoKatibos rea, ne niajorem aeatatis 
partem floralne iropediretor; qood non fere ante 
anlamnam Klaver vado tranairi aolel. Itaque, ne 
id accideret, ailveatrì loco caatria poaitia, e regione 
nntna eorom ponlium, quos Vercsogetorix reacin- 
dendoa curaverat,poatero die cara dnaboa legioni- 
bna in occulto realilit; reliqusa copias cum omnibna 
impedimenlìs,at consneTcrat,misit,captÌJ qiribua- 
dam cohortibna, nti oomeroa legionnm conatare 
viderelnr. Bis, quam loogisaime posaent, progredì 
)uasia, quum jam ex dici tempore conjecturam 
caperet,in castra perventum,nsdem lublicia, qua- 
rnm para inferior integra remanebat, pontem re- 
lìcere coepit. CeleritereOecto ope re, legionibusque 
traoaduciis, et loco caalris idoneo delecto, reliquaa 
copias revocavit. Vercingetorìx, re cognita, ne 
centra suam votnntatera dimicare cogeretor, ma- 
gnia ilinerìbui anteceasit. 
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E, Bccone per legge degli Edoi a^ mxgiatrati ao- 
premi vielavaai rnaeir de'eonfini, perchè non 
sembrasse derogar egli ponto a*diritti ed alle leg- 
gi loro, andar volle egli straao fra gli Edoi} e 
tnlto il Mnato, e i due, Ira coi era Kte, in Deemùa 
convocò. Iti concorsa pressoché tolta la naiiooe, 
Seppe che in segreta adnnanu di pochi, in luogo 
e tempo non opportuni, un fratello aveva rinnn- 
tiato alPaltro la magiatratara; lè dove le leggi o<m 
aolo proibivano il trasferire tale dignità io due 
della ateaaa famiglia, mentre vivevano entrambi, 
ma altresì lo stare entrambi in aeoalo. Obbligò 
Goto a diporre la magistratura, e aggiudicolla a 
ConvitlolitaDe, al quale, tendo vacante, era stala 
conferita da*Mcerdoti, gìnsta il coatame della na- 
«ione. 

XXXIV. Emanato questo decreto, dopo avere 
confortalo gli Edoi a porre in obblio ìe contese e 
le dìaseniioni, e, lungi da ogni rimil briga, a gio- 
vare di aè in questa gnerra, onde soggiogata la 
Gallia, averne da lui il meritalo guiderdone, e a 
tntta io diligenza spedirgli la cavalleria e dieci- 
mita fanti da disporre entro i preaidii a gnardia 
delle vettovaglie, divìse l'escrcUo io due cor|M, 
mandando Labieno con quattro legioni contro i 
Senoni e I Pariati, e condneendone egli sei contro 
gli Arvemi, presso la città di Gergovia, lungo Ìl 
6ume Eiavero. Parte della cavalleria andò con 
labieno, parte fu da lui ritenuta. Di che accortosi 
Vcrcingelorìge, fagliati tutti { ponti, si mise in 
marcia daHaltra parte deirEIsvero. 

XXXV, A villa, e quali l'uno alPaltro addi- 
rimpetto accampavano i doe eserciti, e Vercinge- 
torige, disposti esploratori, vegliava afBncbè i Ro- 
mani non gettassero alcun ponte, so coi 6ir pas- 
sare i soldati ; questa era la più grave difRooltà 
che incalzava Cesare, al quale incresceva perdere 
la maggior parte della state, per lo impeditogli 
passaggiodeirElavero,cbe mai quasi non era gna- 
doso prima delPantunno. T>aoade, per non essere 
forzato ad aspettar tanto, postosi a campo in loco 
boscoso, rincontro aduno de* ponti distrutti di 
Vercingelortge, ivi si tenne ceUto il di vegnente 
con due legioni ; e mandò avanti le altre con tnlle 
le bagaglie, spiccata, come soleva, da ognuna di 
esse la quarta coorte, ondò sempre apparisse lo 
stesso numero di legioni . Comandò a queste 
di procedere quanto più rattamente potessero, e 
quando dal tempo trascorso potè argomentare che 
giunte fossero negli alloggiamenti, con le stesse tra- 
vi, la inferior parte delle quali inlatta rimaneva, si 
mise a rifare il ponle.Coropiuta prestaraenlerope- 
ra,fece passar le legioni, e, scelto oppcrlnno sito da 
porvi il campo, richiamò le altre forze. Di dò istrut- 
to Verdngetorige, per non essere stretto, mal suo 
grado, a combattere, inollrossi a grandi giornale. 
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XXXVI. Caeiar «xeoloooqoInUicutrisGer- 
goTun perTeDÌt, eqnotriqoe proelio eo die Ieri 
GicU\ perspeclo arbit filOf qiue, posiU in altitM* 
mo monte, omnes aditns diffidles habebet, de 
expefoalioae deaperaril; de obaessione non priui 
a|rendacn oonatilnil, qnam rem frornetitarìam A* 
pedUsel. At Vercingetorìx,caflrii prope oppidam 
io monte posìtii, mediocrìbua ctrcum *c iolerraL 
lia acparatim aiogoUrum ciritalum copiai colfo- 
caverat ; atqae omnibus ejua)ugi colKhus oocnpa> 
tia, qua despici polerat, borribilem apeoiem ptac> 
bebal : priodpesque earom dvitalum^qooa libi ad 
coosiltara capieoduro delegcrat, prima luce quoti- 
die ad se jubebat con?enire« aeu quid communi- 
candam, seu quid administrandaro videretor: nc- 
que uUam fere diem ioterreittebat, quia equestri 
proelto, iaterjectis sagittariis^quid in quoque esiet 
animi ac virtutis suorurot periclilaretur. Erat e 
regione oppidi collis sub ipsii ndiàbus niootii 
egregie muoitus, alque ex omni parte circumcisus 
(qucm si tcuerent nostri, et squae magna |iarle rt 
pabnlatiooe libera prohibituri liostts tidebanlur; 
aed is locus praesidio ab iis nou nirois Armo leiie- 
balur): tame» silenUo notdla Caesar ex castris 
egrcssos, prius quain subsidio ex oppido eeuiri 
posaet, dejeclo praesidio, potitus loco, duss ibi le- 
giooes collocavit, fossatnque dupliceni duodenum 
pedum a roajoriboi casiris ad minora perduxil, 
ut luto ab repentino boslium incuria eliam stoguU 
cumioearc posseuL 


XXXVII. Dum baec ad Gergoriam geruntur, 
('unfictolitaois aeduus, cui magistraluni adjudi- 
r«ium a Cariare dcroonstravimns, sollicilatus ab 
A rvemU pecunia, cum quibusdam adolesccntibiis 
colloquitur, quorum erat princepa Liiavicus, alque 
ejus fratrea, amplissima fatniiia nati adolcscenlei. 
Cum iispraemium communicat, borUturque eos, 
u ut se libcros et imperio natos memioerint : unam 
esse Aeduorum ci«Ìtatem,quac certissiroara Gallìae 
rictoriam dialineal; cjusaoclorilale rcliqoas con- 
lineri; qua lransducta,locumcoosislcndiRoroaiiìa 
io Gallia non foce: esse noonullo se Caesaria be- 
neAcio affectum, sic taroen, ut juslissimam apud 
eum ca ussaro obtiouerit ; sed plus communi liber- 
tati Iribuere: cur enim polius Aedui de suo jure 
et de legibos ad Caesarero dìsceptatorem, quam 
fioroani ad Acduoa, veniaotT it Ccleriter adolc* 
scenlibua et oralione magistralus et praemio de- 
duciti, qoum se tei princtpcs ejus consilii fore 
pruAlerentur, ratio perAciendi quaercbalur,quod 
cÌTÌiatcm temere ad suscipieodum bellum adduci 
posse uoo cupfidcbauU Placuit, uU Xilaricus dc- 


XXXVl. Quinci fu Cesare a Gergotia in ciii* 
qoe dì, e, dopo lieve tufi'a avuta con la cataUeria 
neirarrivarc, osservata la liluaxioue della dtlà da 
ninna parte, se non diAscilmeolc, accessibile, per 
essere sovra monte altissimo, disperò di poterla 
espugnare; e fermò di non |>eosare all'assedio, se 
non poscia d'aver provveduto le vettovaglie. Ma 
Vercingetorige, postosi a campo sul monte vicino 
alla città, intorno a aè in poca dislanta atlendate 
alla spartita le forte di ciascheduna nationc, ed 
occupate tutte le alture del monte, presenlavasi 
in formidabile aspetto a chi di basso in alto guar- 
dava. Faceva a aè venire ogni giorno all'albeg- 
giare t capì d'ogni popolaiione, scelti (>er suoi 
consiglieri, o volesse loro comunicare t suoi di- 
viaan>enti, o di alcuna cosa affidar loro l'eaerutio* 
ne; nè lasciava quasi passar di che non venisse a 
scaramucce eoo la cavalleria, alla sua frammi- 
schiando arcieri, per fare esperimento del corag- 
gio e valore diciascuno de'suoi. Ergavati alle stes- 
se £sMe del monte, rimpcllo alla città, un colle 
egregiamente roonilo, e d'ogni intorno tagliato, 
il quale, ove si fosse da'nostrì occupalo, sembrava 
che sarebbesi tolto io gran parte l'acqua a'nimici 
e il libero foraggiare. Ma un tal posto era da essi 
guardato eoo presìdio, non però troppo saldo. 
Nondimeno, uscito Cesare degli attcndarocati nel 
stlcDiio della notte, pria che dalla ciltà potessero 
giugoere aioli, cacciò il presidio; ed, impadroni- 
tosi del posto, vi collocò due legioni, e due fosse 
larghe dodici piedi condusse da'roaggiori a'roinori 
alloggiamenti ; onde i suoi al coperto d'ogni sor- 
presa de'nimici, anche ad uno ad uno andare e 
tornare potessero. 

XXXVII. Mentre cosi vanno le com presso 
Gergovia, ConvillolilHoeeduo, che vedemmo già 
magistrato, per giudiiio di Cesare, adescalo eoo 
danaro dagli Arvemt, entrò in lega con alcuni 
giovani, i cui capi erano Litavico, e i suoi fratelli, 
giovanetti, dì famìglia ragguardevolissima. Li fe' 
partecipi del premio, e gli esortò : u a rammenta- 
re d'esser nati liberi, ed all* impero: gli Edui soli 
frapporre indugi alla vittoria, per altro certissima, 
della Gallia; però che tutte l'altre nazioui a loro 
esempio si astenevano dal pigliar parte alta guer- 
ra; mentre, se gli Edui si fossero moui, non 
avrebbero avolo in Gallia i Uomani ove fermarsi t 
lieosì aver egli avuto io alcun modo il làvore di 
Cesare, in causa però giustissima; ma stargli piò 
a cuore la comuuc libertà. Di fatto, perchè gli 
Edui, traltaodosì de' dritti e delle leggi loro, giu- 
dici dovranno aver Cesare, ansi che ì Romani 
aver gli Eduifn E dal discorso del magistrato, 
e dai doni prontamente aggirati, i giovani, sendoti 
proposti anche capi dì quella faxione, studiavano 
al modo di recare a Auc la consigliata impresa ; 
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cero IIKs millibai, qoM Caetari mé bellam mltte- 
renlor, pracfìcerelur, Hlqu« ea daoea<la curarel* 
fcMiresqne efut ad Giefarem praeearrereol. Reli* 
qua, qoa ralìoDC agì plaoeat, oonatiiaapl. 


XXXVIll. LiUvicos, acoeplo exercilo, qunin 
nillia passuum drciler xxx ab Gergoaia abeaae(« 
coiiTocalìs subito iniUlibat«lacrftDans, uQoo prò* 
ficUcia)ur,ioquìl,niilUe»f Ooioia uoiler eqaitalaa, 
oronis nobilius iuleriit: prindpea civiUlif, Kpo- 
reilìrix et Virtloroarus, insimulali proditionti, 
ab Uomanii indkla caussa, interfecti Mal. Uaec 
ab iis cognoKile, qui ex ipsa caede fogeroot : &am 
ego, fratrìbus atque omnibus propinquis meis in- 
ierfeclis, dolore prohibeor, qoae gesta sant, prò* 
nooctare. » Producunlor iì, qaos iUe edocnerat, 
quae dici Telici, alqoe eadem, qoae IdtaTicns prò* 
iiOOciaTenit,muUiludÌDÌ expoooot: a Omnes equi* 
Ics Aeduorum interfeelos, qood collocati com 
Arfernis dicerentur; ipsoa se ìnter motUtodinem 
mibloro occultasse, atque et media caedc profu- 
gisse. V Cooclamant Aedui, et LiUficom, ut sibì 
consolai, obsccraol. u Quasi?ero,inqailiUe, con* 
siili sii rea, ac non necesse sii nobis GergoTÌam 
contendere, et cuna Ar?enis nosroet conjuogere. 
Ad dabiUrous, qoin, aefarìo fiicinore adnìsso. 
Romani jana ad nos ioterriciendos concurraol? 
Proinde, si quid est in nobis animi, persequamur 
eonim mortero,qui indignissiine interierunl,alqoe 
bos latroDcs interfìciamus.^ Ostendit dfes roma- 
nos, qui ejos praesidii fiducia una erant. Continoo 
roagnum numeruro frumenti commeatusqoe diri- 
pit,ipsos orudeliler excrudalos interficil : uuocios 
Iota ci rilate Aeduorum dimìltit, eodem mendacio 
de caede equitum et principnm permovei ; boria* 
tur, ut simili ratiooe, atque ipse fecerit, suas ioju* 
riea peraequanlur. 


XXXIX Eporedirìx aeduns, summo loco na- 
tus adolescens, et sumroae domi potenliae, et una 
Virdumaro, pari telate et gratia, sed genere 
dispari, quero Caesar, sibt ab Diritiaco traditam, 
ex bumili loco ad summam dignitatero perduxe- 
rat, in equitum numero conreneraol, noroinatim 
ab eo CTocati. His crai ioter se de principatu con* 
tenlio, et in illa magislralnom conIroTersia alter 
prò Conriclolitane, alter prò Goto Mmmis opibus 
puguareraot. Ei iis Eporedirix, cognito lataTÌci 
coiisilio, media fere nocle rem ad Caesarem deferì: 
orai, une patialur, civilalein praris adolesceiilium 
•oQsiliis abamiciUa popoli romani defiocre» quod 
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poiché non iiperarano che la nauone in dar si 
potesse ad imprendere ciMemeolc la goerra. Pia* 
eque che Litarìco capitanasse e oondocetse quei 
diecimila, che doTeransi spedire a Cesare per 
la guerra, e che colà il precedessero I fratelli ; e 
fermarono in qual guisa era loro in grado obe 
si amministraisero Paltre cose. 

XXXVIII Giunto Utarico ooircsercito trenta 
miglia circa presso Gergoria, a un tratto il rac- 
colse; e piagnente cosi disse loro : « Ore c' inot* 
triamo o soldati f I^a cafalleria nostra tutta perì, 
tutta perì la nobiltà, i nostri cittadini piò illustri, 
Kporedirigee Virdumaro, di tradimento tacciati, 
sensa udir discolpe, furono da* Romani uociu. 
Udite dò da quelli, che con la fuga da nna tale 
strage camparono; ebe a me, pel dolore di veder* 
mi spenti 1 fratelli e miti i congiuoli, non regge 
il cuore a narrarvi ciò che avvenne. » $i fecero 
venire avanti nomini da lui ammaestrali intorno 
a quanto ei voleva che fosse detto, ed esposero 
alla truppa quello stesso ch*egti aveva accennato: 
H Essere stali morti tutti i cadaveri edui sotto 
pretesto di cospiratione cogli Anremi, ed eglino 
celati fra la numerosa soldatesn aver foggilo Tefr- 
oidio. » Gli Edai allora ai misero a gridare e a 
scongiurare Li lavico di provvedere a sè ed a loro, 
tt Quasi Teramente fosse da oonsoltare, » ripigliò 
egli a dire, u se non ci fia d'uopo movere verso 
Gergovta, ed unirci agli Arverni. Dubitiamo forse 
che i Romani, dopo sì nefando misfatto, non cor* 
ran ora ad nccìderci? Laonde, se abbiam ponto 
coraggio, vendichiamo la morte de' nostri inde* 
gnissimameote spenti, e spacciamod dì questi 
ladroni, n £ additò i cittadini romani che veni* 
vano insieme incontro ad essi, sulla fiducia cb'ei 
conducesse quelle troppe a riofbrso loro: mise 
immaotineoti a roba gran copia di formeoto e di 
vettovaglie, e li fe' spegnere co' più crudeli tor- 
menti; spedi messaggieri per tutta la oaxione de- 
gli Edui a spargere la siessa menxngna deirucei* 
sione della cavalleria e della nobiltà; eccitando ed 
esortando ogonno a vendicar tali offcM, com'egli 
avea fatto. *" 

XXXIX. Con la cavalleria eran venuti Epore* 
dirige eduo, giovane di schiatta illustre e molto 
possente appo i suoi, e Virdumaro, d'età pari e di 
merito, non di natali, ma che, affidalo a Cesare 
da Divixiaco, fu da bassa fortuna a' primi onort 
elevato. Questi, nomatamente chiamati da Cesare, 
gareggiavano del primato, e nella lite intorno alla 
magistratura, usando del sommo lor credito, uno 
per Convittolilane, parteggiava Taltro per Colo. 
Kpnredirige penetrò il divisaroento di Lilavico, e 
pressoché di roexxanotle ne fe' Cesare inteso, pre- 
gandolo, u a non soffrire, che, pe'mali consigli di 
due giovani, si sottraesse una nazione •iramiciv* 
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fuioroai proTÌdeat, li se (olbomioum millU cum 
bosliboi ooojuoxerinl, quorum nlulem acque 
propinqui negligere, neqoe cìtìUi levi momento 
acsUmare posseL» 

XL. Magna sffectus follicitudine hoc nunoio 
Ceeur, quod aemper Aeduorum d?iUli praedpue 
induUerat, nulla interposita dubitatione, legionei 
expediUi qujtoorequilataraque omnemex castris 
cducil : nec fuil spatium tali tempore ad contra* 
benda castra, quod rea polita in celerilate videba> 
tnr. C. Fabium legalum cum Ugionibus doabat 
caitris praesidio rcUnquit Fratres Litavici quura 
coniprebeodi junUset.paulloante reperìt ad bostei 
proftigisse. Àdhortatus militea, ne oeceiMiio tem« 
pore itìneris labore pcrrooTeanlur, cupidiisimii 
omnibus, progressus millia pasiuum xxr, agmeu 
Aeduorum cuospicatui, iraoiiiso equitato, iter eo- 
raro rooratur atqoe impedii inierdicitqaa ornai» 
bos, ne quamquam inlerficiant. Eporedirigem et 
Virdumaram, quos illi ìnlerreclot existìmabant, 
inter equites rersari, luoique appellare )ubet. lis 
GOgnilU,cl Li tarici fraudo perspccla, Aedut maous 
tendere, et deditionem signitìcare, et projeclia 
armis,mortem deprecari locipiaat. Litaricuicurn 
soia clieaifbus, quibos more Gallorum nefas esc, 
eiiaro in extrema fortuna deserere patroQoa,Gcr» 
goriaffi profugit. 

XLl. Caesar, nundU ad dritatem Aeduorum 
nissia, qui suo benefido cooierratos docerent, 
quos jore belli interficere potuisaet, tribusque 
boria noctis exercitui ad quietem dalia, castra ad 
Gergoriam morii. Medio fere itinere, equites a 
Fabio musi, quanto rea in periculo fuerit, expo» 
nunt: aummia copiia castra oppugnata demon» 
atrant, quum crebro ìntegri defessia aoccederent, 
noatruaque assiduo labore defaligarent, quibua 
propter magnitudinem caslrorum perpetuo esse! 
eisdem in rallo permanendum ; muUitudine aagil- 
tarum atqne omnia generis lelorum mulloa rul» 
ncratoa ; ad baec soslinenda magno usui fuiaae 
tormenta; Fabium diacesau eoraro,duabu$relictia 
portis, obatruere ceteraa, ploteuaque rallo addere, 
et se in poaterum diem aimilem ad casum parare. 
Uia rebus cogoitia, Caesar summo studio mililaiu 
ante ortum aolia in castra perrenit. 

XLII. Dum haec ad Gergoriam geruntur, 
Aedni, primis nundis a Litarico accepUs, nullum 
sibi ad cognoKenJum spatiurorelìnquunt. Impel» 
lit alioa arati tia, alioiìracaudia et lemeritaa, qiiac 
maxime illì boiuioum generi est innata, ut lerem 
auditionem babcanl prò re comperta. Bona cirium 
roinanorum diripiunt, caedea faduut, in scrritu- 
lem abslrabuni, Adjurat rem pcocliualaui Couri* 
Cxaxaa 
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del popolo romano, e a prorredere a quanto na» 
acer poterà, orea'oimici crescessero tante migliaia 
d' uomini, la cui aalrezza non poterà a meno di 
stare a cuore e a' parenti ed alla natione. ^ 

XL. Dolse dò grareroente a Cesare che sem- 
pre arera più eh' altri farorilo gli Edui, e, senta 
punlo*etitare, quattro legioni dUtmpacdalee luUt 
i caralii condusse fuori degli alloggiamenti, uè 
tempo ebbe a rìslrigncrli; però che Terento seni- 
brara riposto nella prestezza. I^sdò il luogote» 
nenie C. Fabio con due legioni a guardia del cam» 
po ; e, comandato, che l' arrestassero i fratelli di 
Litarico, trorò, che poc'anzi s' erano ricorrali 
presso i nemici. Confortali peclanlo i soldati n 
non si agoroenlare per la fatica del riaggio, men- 
tr'era necessaria, e, troralili tutti rolonterosissU 
mi, s'inoltrò renticinque miglia. Veduto quinci 
le schiere degli Edui, con la caralleria contro di 
esse spedita, ne fermò ed impedì la marcia, rie- 
lando di ueddere rernno. Comandò che Eporc» 
dorige e Virdumaro, dagli Edui tenuti spenti, ai 
aggirassero fra la caralleria, e chiamassero i loro. 
Questi, conosduli e scoperta la frode di Litarico, 
li diedero gli Edui a spandere le braccia, io se- 
gno di arrendimento, e gettate le armi, a chie> 
dere la rita.Litsvioo in un co* suoi rassalli, a'qua* 
li, giusta il costume gallico, non lice abbandonare 
{ loro proteggitori, nè altrcii negli estremi casi, 
a Gergoria fuggi. 

XLl. Cesare fe'da raessaggleri annunziare agli 
Edui, ohe, per dritto di guerra potendo far pas» 
sare le troppe loro e fil di spada, areale per sua 
clemenza serrate, e, date eli* esercito tre ore della 
notte per riposare, mosse il campo reno Gergo- 
ria. A metà quasi del cammino incontrò caralieri 
speditigli a Fabio che gli esposero: essere a mal 
partito r affare; assalili da grandi forze gli allog» 
giamenti; frequenti a Ul uopo le mutede'nimici; 
oppressi i nostri da continue fatiche; per l'am 
piezza del campo niuno poter mai abbandonare il 
rallo; molti esser feriti pel gran nnmero delle 
saette e de* dardi d'ogoi sorta; a farsi scudo da 
tali colpi assai arer loro giorato le macchine mili- 
tari ; stopparsi da Fabio, tranne due, lotte le por- 
te del campo; e di plizzali fortificarsi il bastione, 
ed aspettarsi rionorato l'assai lo il di regoente. Ciò 
inteso, pel sommo ardor de' soldati, ginnse Cesare 
agli alloggiamenti anzi lo spuntare del sole. 

XLU. In tal guisa procederano le cose a Ger- 
goris; ma gli Edui al primo messaggio di LiU- 
rico, senza pigliar tempo, per accertarsi della no- 
rella, chi per ararizia, chi per iracondia e leme- 
ritè, rizio precipuamente innato nella nazione, la 
quale ammette per certo la più leggier roce, si 
diedero a depredare i beni de' cittadini roma- 
ui, oc fecero strage c li trasKro in serritù. Diè 



r 


ized by Goosit 


l^‘ 


JUUl CAESARIS C0MME^TAK10RUM 


2^3 

ctoUtiinU, plebemqae id furoremìropelUt^at, fii> 
cinorc admìsto, ad tanilatem pudeal reTcrli. M. 
Ariiltum, trìbunom milìtuiOf iter ad Jegionern 
t'acientem, data fide, ex oppido Cabillono edueont: 
idem Tacere coguot eoa, qui oegotiandi caotta ibi 
constileraiìt. Uos continuo ia ilinere aderti, omni> 
l)us impedimenti! exuunl; repognantea diém oo« 
riemque obsidcnl; ronltia otrimque iolerfecUi, 
inajorero muUiludmem ad arma condtaot. 

XLIH. Interìm nuncio allato, oraoei corum 
milite! in poteatate Caesarìa teneri, cooconront 
ad Arialium ; nibil pnblico factum conaìiio de« 
roonatrant ; quaeationem debonii direptia decer* 
nani; Lìtavici fratruraque bona publicant; legato! 
ad Caesarem aui purgandi grafia mittoot. Haec 
faciunt reenperandorum auorum cauasa : aed,coo* 
laminati facinore, et capti compendio ex direptia 
bonia, quod ea rea ad multoa pertinebat, et timore 
pocnae exlerrirì,conailÌa clan) debello ìnire inci* 
piunl,civì1atcsqoe rcliquaslegatìonibaa aollicìlaot, 
Quae tameUi Caeaar inlellìgebat, taraen, qnara 
miliasime poleat, legalos appella t:«« Nihil ae prò* 
pter inscienliam levitatcmqae volgi gravioa de 
civilate judicare, ncque de aoa in Aeduos benevo> 
lentia deminuere. ^ Ipae, majoreni Galliae motuni 
exspectana, ne ab oranibua dvitalibos circumiiate* 
rctur, cooailla ioibat, queroadmodum ab Gergo* 
via discedrrel, ac rnraus omnem exercituni con- 
traheret; ne profectio nata ab timore defecliooia, 
iiniilia fugae videreinr. 


XLIV. Haec cogitanti aceiJerc visa eat facultaa 
l>euc gerendae rei. Nam, quum minora in caiira 
opcris pcrspicìcndi càussa venisaet, animadvertìt, 
collcm, qui ab hoaliboa tenebatur, nodalom homi- 
uibuf, qai auperioribua dieboa vix prae roulfita- 
dine cernì poterai. Admiralua quaerit ex perfogis 
causaam, quorum magnua ad enm quotidie nu- 
merua coniluebat. Conalabat inter omnei, quod 
]am ipae Caeaar per exploralorea cognoverat, dor> 
aum esae ejas jugi prope aequuro; sed bine ail- 
veatre et angusloro, qua easet adiloa ad alteram 
oppidi partem: buie loco vebementer illof timere, 
nec jam aliter aentire, uno culle ib Romania oc- 
cupato, si alterum amisisieni, qoin pene circum- 
vallati, atqoe omni exituei pabalalioneiotercluai 
viderentur: ad bone muniendum locum omoea a 
Vcrcingetorige evocato!. 

Xr.V. lise re cognita, Caeaar mìtiitcomplorea 
rquilum liirmaa eode inedia nocte: iis imperai, 
ut pautlu lumuUuoaius umniboain locia pervaga> 


CoQviltolJUne 1* ultimo crollo alle cose, aìiundo 
la plebea furore, onde, co nimeaaa alcuna accllcrag- 
gine, il roMore le vielaaae poi di tornare a far mo- 
lìu. Fecero uscire dalla citU di Cabillono M. Ari- 
alio, tribuno militare, ebe aoUo la fede loro n’an- 
dava alla legione, e fonarono i mercadanii roma- 
ni, che là trovavansi, a far lo alesio; e, aaaalen doli 
quindi iaconlaneute tra via, spogliaronli di tutto 
il bagaglio s tennero di e notte assediati que' che 
reeialeltero, e, molli rimasi dalPona parte e dairal- 
Ira uccisi, incitarono il più del popolo alle armi. 

XLIll. Giunta frattanto la nuova che lulli’i 
soldati loro trovavanaì in pulere di Cesare, cor> 
aero ad Arialio ; gli mostrarono che nulla crasi 
per pubblica deliberazione operalo; decretarono 
che ai (acetae processo intorno alle cose rubale; 
i beni confiscarono di Litavico e de'fraielli diluì, 
spedirono a Cesare ambasciatori, onde purgarsi; 
il che tutto facevano per ricuperare le genti loro; 
ma del ittlstatto contaminati, e presi dalla ingordi- 
gia di rileoerai i beni rapili, in che molti erano 
toTolli, e sbigottiti dal timore della pena, ai die- 
dero a tramare segretamente la guerra e a solle- 
vare ooD ambascerìe gli altri popoli. Le quali cose 
comunque Cesare non ignorasse, nondimeno, chia- 
mati gli ambaKÌatori, diaie loro con la più grande 
piacevolezza: u Ch'ei non voleva, per Tignoranza 
e leggerezza del volgo, male giudicar della nazio- 
ne, nè scemar punto Tamor suo verso gli Eilui. 
Aspettandosi maggiore sollevamento, per non es- 
sere accerchiato da tulle le genti della GalUa, cou- 
sullava corno da Gergevia partire e raccogliere di 
bel nuovo tatto T esercito, senza che la sua [>ar- 
tenza, nata dal timore di rivolta, aspetto avesse 
di fuga. 

XL1V« A dò pensando, gli venne il destro alla 
impresa ; però ebe, recatosi nel minor campo ad 
esaminarne i lavori, osservò che un colle, tenuto 
dai niffiid, era sguernito di presidio, mentre i 
giorni addietro appena per la gran gente potevasì 
vedere. Maraviglialo ne ricercò la cagione a' diser- 
tori, di coi ogni di a lui accorreva gran numero. 
Tulli s'aceordarouo in ciò che Cesare aveva già 
udito dagli esploratori : essere il giogo di quel 
colie pressoché piano; mi silvestre ad augusto 
esserne r accesso dall'altra parte della città; i ni- 
fflici temer grandemente per quel posto ; impe- 
rocché, occupatosi già un colle da' Romani, ove i 
GuUi ne avessero un altro perduto, trovali si sa- 
rebbero quasi afiatlo circonvallali e con tutte le vie 
di andarne al foraggio intcrcelle; avere perciò 
Vercingetorìgecbiamali tutti i soldati a fortificare 
quel posto. 

XLV. Ciò inteso Cesare spedì colà dopo la 
mezzanotte parecchie squadre di cavalleria, or- 
dinaudo di scorrere |ier tutti que' luoghi con più 


Digitized by Google 



DE BELLO GALLICO LIB. VIL 



rentaf. Prima luce roafrnom nurneram impedì' 
roenlomm ex casirìs mulomfnqoe prodacì, eque 
iÌ9 «traroenla delrahi mulìoocsqne coni caijidtbu»> 
equilam fpecie ac firoaUlioiie,colliboscircQmvehì 
jobet. Hìs pauoos addi! eqailea, qoì latioa oalen* 
Utionis caussa Taprenlur. Longodrcoitn eaadem 
omnes jubct petere regionet. Haec procal ex op> 
pillo Tidebantar, ut erat a Gergoria deapectua in 
caalra; ncque tanto apatio, certi quid easeLexplo- 
rari poterai. I^egionem uoamnodem jugo mittit^ 
et panllara progreiaam inferiore conalttutl loco, 
ailTÌsque occultai. Augetor Gallia auspicio, atque 
omncs ilio ad munitionem copìae traosducantur. 
Vacua castra hostium Caesar conapicatoa, tedia 
iosiguibus suorom, occoltalisque aiguis militari- 
boa, raroamilitea, ne ex oppido aniroadvertereD- 
tur, ex ma)oribu8 castris in minora tranadbcit, 
iegatisque, quos siogulia legionibua praefecerat, 
quid fieri rcllet, ostendit : in primis monet, ut 
conlioeaot mililes, ne studio pngoaodi aut ape 
praedae longius progrediantor : quid iniqoitas 
loci habeal incoromodi, proponii: hoc una celert- 
tale posse ri tari ; occaaionta ette rem, non proelU. 
Hia rebus expoiitia, atgnum dal, et ab dextera 
parleatio adaceoau eodem tempore Aedooa mittil. 


XLVI. Oppidi murai ab planitie atque inilio 
adacenaus, recta regione, sì oullus anfradoa inter- 
cederei, HOC passua aberat; qoidquid buie cireoi- 
tua ad molliendom elirum aocetaerat, id apatium 
itioeria augebal. A medio fere colle in loogìtudi- 
nem, ut natura monlìa ferebet, ex grandibua aaxia 
aex pedum rourum, qtrì noatrorum ìropelum tar- 
daret, praedoxerant Galli, atque, inferiore ouini 
apatie racuo relieto, aoperiorem partem culiis 
osque ad mumm oppidi denaiaaimia caatria cnm- 
plererant. Militea, dato signo, celerilcr ad munì- 
tionem perveniunt, eamqoe Iranagresai, trinia 
Cistria potiuntur. Ac tanta fuit in capicndia caatria 
eeleritaa, ut Teotoreatus, rex Nìliobrigom, subito 
io tabernaeulo oppressut, ut meridie conquiere- 
rat, superiore corporia parte nudata, rulnerato 
equo, rix ae ex maoiboa praedantiuoi milkum 
eriperct. 

XT.TII. Coniecutosid.quod animo propoauo- 
ral, Caesar reccptui cani josait, legionisque de- 
cimac, qua lum crai comitalua, tigna consistere. 
Al reliqiiarore milltea legiotinm, non esaudito tn- 
bae sono, quod satis magna valica ìntercedebat, 
tanien ab Iribunis railitnm Icgatisqnc, ut crai a 
Cicsarc pracccplmn, relincbnnlur. S«d, ciati spe 
oHcris rictoriae et hosliam fuga superiorumque 


tumullo deirusato. Fe'al primo albeggiare uscir 
del campo bagaglie, e moli; e, tolti loro di dosso 
i basti, comandò che vi salissero sopra i mulatlieri 
Qoa le oelale, talché aembrasscro cavalieri, e gi- 
rassero intorno a que' colli. Alcuni di cavalleria 
fnimmiaobiò a questi, perchè, scorrendo più oltre, 
dessero maggior colore alla cosa; e gli uni e gli 
altri avverti di battere ognora con lungo giro la 
medesima strada. Ciò dalla città si osservava; però 
che da Gergovia vedevasi nel campo, ma la di- 
sUoxa grande non lasciava discernerc che si fosse. 
Alla volta di quel colle fece partire una legione, e 
alcun poco inoltrata la fece fermare alle falda, ed 
imboscare. Ciò crebbe a' Galli il sospetto, sicché 
trasferirono tutte le truppe a fortificare quel po- 
sto. Cesare, veduti gli aUendaroenti nimici sguer- 
niti di truppe, coperti i militari adornamenti, e 
nascoste le insegne, fe'dnl maggior campo al mi- 
nore passare i soldati a pochi a pochi, perchè dal- 
la città non fossero veduti, ed avvertì i luogotc- 
nen(i,da coi ogni legione era capitana la, di quanto 
crasi a (are, soprattutto di tenere in freno i sol- 
dati affinché ardor di combattere, o speranza di 
preda non li portasse Iropp'ollre: mostrò loro io 
svantaggio del sito; il che solo con la prestezza 
potevasi vincere; lutto stare nel cogliere il punto, 
non nel combattere. Dopo ciò diè il segnale e nel 
tempo stesso fc* inoltrare gli Edui sulla destra 
per altra salila. 

XLVL Dalla pianura.e dal principio deirerta 
alle mora della città erano, in dritta linea, roillc- 
dngento passi, senza gli anfratti ; ma questi aìluiH 
gavano la strada, rendendola più agevole in quel 
pendio. Ora, quasi a inelù di un tal colle, avevano 
condotto i Galli, per tutta la lunghezxa, un muro 
di grosse pietre, allo sei piedi, siccome la montuo- 
sità comportava, onde indugiare Tassallo de' no- 
stri; e, lasciata vola tutta la parte inferiore del 
colle, avevano riempilo la superiore fino alle mu ra 
della città di follissimi alloggiamenti. Al segnale 
a'inollrarono prontamente i nostri verso le forti- 
ficazioni del nimico, e, trapassatele, s'insignori- 
rono di tre quartieri del campo; in che posero 
tanta celerità che Tcutomalo, re de' Niziobrigi, 
sorpreso improvvisamente nel padiglione, ove sul 
mezzodì riposava, nudo il corpo dal mezzo in su, 
feritogli il cavallo,appena potè sottrarsi dalle roani 
do'foldati datisi a predare. 

XLVII. Cesare,ollennlo Vinleuto, fe'suonare 
a rilraUa, e la decima legione, da lai aringata, 
fe'alto; ma l'altre non udiron le trombe, sendovi 
di mezzo una valle assai grande; erano però te- 
nute in freno da' Irìbaiit militari e da' legati, sie- 
ooroe Cesare aveva lor comandato. Ma, imbaldan- 
ziti i legionari dalla speranza di pronta vittoria, 
dalla fuga de' nimici, dalie fortunate pugne dei 
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temporuro sccandif proeliis, nihii adeo ardoum 
sibt eiisliiuabunl, quod non virtale conicquì poi> 
aent ; ncque prius 6nem «equendi feceront, quam 
maro oppidi porlitque appropinquarent. Tarn 
Tcro ex ofotiibas urbis partibus orto clamore, qui 
longius aberant, repeulino iumuUa perterriti, 
quura hostcfu iotra porlas esse exisliroarent, tese 
ex oppido ejecerunt. Malrci familiae de muro re* 
stara argenturoque |actabant,et, pectoris fine pro- 
minentes^passis roanibus obtèslabanturKoraanos, 
ut sibi parcerent, neu, sìcol Aranci fcctssenl, ne 
molicribus quidem atque infantibus abstioerenl. 
Nonnullae, de muris per manus demissae, sese 
roililibus tradebant. L. Fabius, centurie legionis 
vxis quem iotcr suos co die dixisse constabat, 
excitari se avaricensibus praeroiis, ncque comtnis- 
surum, ut prius quisquam murum adscenderel, 
tres suos nactus manipuUres, atque ab iis suble- 
Tatus, murum adscendit. Eosipse rursussiogulos 
«xceptans, in murum exiulit. 

XLVllI. Interim il, qui ad alleraro parlem 
oppidi,ut supra demooslratimus^munilioniscaus- 
sa convenerant, primo exaudilo clamore, inde 
etiam crehrìtnunciis incitati, oppìdum a Romanis 
teneri, praeroissis equitibus, magno concursu eo 
conienderunl. Forum ut quisque prìmus renerat, 
sub muro consìstebst, suorumque puguantiuro 
mimerum augebat. Quorum quum magna molti- 
tudo confcnissct, matres familiae, qnae paullo 
ante Romanis de moro manns tendebant, suos 
obtrslarì, et more gallico passum capiltura osten- 
tarc,Iiberosqueinconspectomproferre coeperuni. 
Lrat Romanis nec loco, neo numero acqua con* 
tentio : simul et cunu et spalio pugnae defatigati, 
non facile recenlea atque iotegros lustinebant. 

XMX. Caetar,quom iniquo loco pugnarì ho- 
stiumqueaugeri copiai videret,praeroetuens suìs, 
ad T. Sextìum legalum, quem minoribus castrìs 
praesidio reliquerat,miUil, ut cohorles ex caitris 
celeriter educeret, et sub infimo colle ab dextro 
latore hostìum constitueret : nt,si nostros depulsos 
loro ridìsset, quo roinus Ubere hostes insequeren- 
tur, tcnrerct. Ipse, paulluro ex eo loco cum Icgio* 
nc progressus, ubi consliterat, ereolura pugnae 
exspectabat. 

fi.Qunm acerrime cominns pugnaretur,bostes 
loco et numero, nostri virtute confìderent, sobito 
siint Àednt risi, ab latere nosi risaperlo, quosCae* 
sar ab dextra parte alio adscensu, manus distinen* 
dae caussamìserat. Hi similitudine armoraro vche* 
menler nostros pcrtcrruerunl : nc, tamelsi dextris 
bumeris exsertis animadrerlebanlur, quod insì* 
gt»e p^catum esse eonsueral, lamcn id ipsum sui 
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tempi addietro, nulla ai difficile vedevano ebe so* 
perar non potessero col valore ; laonde non ces- 
sarono dMnsegoire il nimico, se non gianti presso 
le mura e le porte. Sarto allora gran remore da 
tutte le parti della cilU, que’che più lontani Irò* 
vavansi,aUerrìU dairimprorviso turanlto, si cre- 
dettero presa la piazza e fuori ne uscirono. Le 
madri di famiglia gettavano dalle mora le vesti e 
gli argenti, e, fuori sporgendo il nudo petto, scon* 
giurayano a braccia aperte i Romani a volerle ri- 
sparmiare, e a non fare acl esse, oè ai fanciulli 
quauto fatto avevano ad Avarico: alcune, calatesi 
con le mani dal muro, s'abbandonarono ai soldati. 
L. Fabio, ceoturione deiroUara legione, il quale 
si sapere, aver quel dì stesso dello fra'suoi, star- 
gli in sul cuore il bottino d'Avarico, e che oiuno 
anzi lui salito avrebbe le mura, trovati tre soldati 
gregarii della sua centuria, si fe* per ior sollevare, 
e sali sovr'eise; quindi, pigliando egli a vicenda 
ciascuno di loro, sopra gli trasse. 

XLVIll. Frattanto quelli che, come si disse, 
erano andati verso Taltra parte della città, per 
lavorare intorno a'ripari, udito il primo remore, 
indi eccitali pur anche da molti, che dicevano es- 
sere la città da' Romani occupata, premessa la ca- 
valleria, in gran folla colà si alTretlarono. Tosto 
che giugneva alcuno, sotto le mura fermavasi, il 
novero de' suoi combattenti ingrossando, il quale 
fattosi grande, le madri di famiglia obe poc'anzi 
tendevano dal muro le braccia a‘ Romani, at mi- 
sero a scongiurare i loro, e, mostrandosi scarmi- 
gliate i capegli alPuso de' Galli, offrivano agli 
occhi loro i Rgiiooli. K per lo sito, e pel numero 
era svantaggioso a' Romani il oonBitto; che anzi 
stanchi e dal corso e dal lungo combattere, dura- 
vano fatica a aostenefe la carica di nimici freschi 
e riposali. 

XLIX. Cesare, reggendo lo svantaggioso luo- 
go, in cui pugnavasi e T ingrossare del nimico, 
temendo pc'suoi, fe' avvertire il luogotenente T. 
Sestio, lascialo alla guardia del minor campo, di 
trarre spaociatameute dagli alloggiamenti le coor- 
ti, e di situarle alle falde del colle, sul fianco de- 
stro de' nimici, onde impedir loro l'incalzare più 
oltre i nostri, ove li vedesse dal sito loro cacciali. 
Quindi, con una legione inoltratosi egli alquanto, 
dal luogo, ov'crasi fermalo, badava all'esito del 
conOitio. 

L. Acremente e da presso si combatteva; oel 
sito e nel novero i nimici, nel valore i nostri fida- 
vano; quando allo sfa sciato fianco di questi furono 
a un tratto veduti gli Edui mandali da Cesare 
sulla destra (>er altra salila, onde tener ivi a bada 
i) uimicu (Costoro fortemente shigottironoi nostri, 
per la somiglianza delle armi, c, benché la destra 
spalla che tenevano scoperta, indicnssc gente amica. 
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faDendt oéqim militef tb hoitibot fiietnm txUUma- 
bant Eodem tempore Ìj, Fabìus centuno, quique 
unaroaram adscenderan^circorovenltatqucinier- 
fecli de muro praecjptUDtor.M.Petrejaf,ejatdem 
Ifgionif ccniorio, quam portai excidere conilui 
eiiet, a multilodine oppreMui ac sibi desperaos, 
multis jam Tulneribus acceplii, roanipuliiribus 
aoil) qui niom secuti erant, uQuonìam, inquii, 
me una robÌKum servare non possun, witrae 
qoidem certe TÌtae prospiciam, qoos ctipidiiale 
glorile adduclQs in perirulum deduxi. Voi, «lata 
facullate, vobis consulite.n Simul in medios bosles 
irmpit, dnobosque inierfectis, reliqnos a porta 
paoltum submoTit. Coointibus auxìHiri sms, 
(4 Frustra, iaqait, mese vilae sabvenira conirotoi, 
quem jaiù sanguts viresqne «leficiunt. Proinde 
bine abite, dum est facultas, vosqui ad legionem 
recipiir. » Ita pagmns post pnullum concidit, ac 
auii saluti fuit. 

LI. Nostri, qoam oodique preroereniur, xlti 
centorioDibusamissis, dejectisunl loco. Sed into> 
Icraolius Gallos inscqucnles legio x tardavil, 
quaa prò subsidio paullo aequiore loco constile- 
rat. Hanc mrsns ini legionis eohortea excepe- 
ront, qnae, ex castris roinoribus ednetae, rum T. 
Sextio legalo ceperant loctiro superiorem. I^egio- 
oeSyUbi priroufn planiliero ■tligerani,infestU con- 
tra hostes signia constilerunt. Vercingeforìx ab 
radieibos collii suoi intra muniiione.i rednxit. Eo 
die mtliics snot panilo minus noe desiderali. 

LII. Postero die Caesar, enneione advocata, 
lemerilalenQCUpiditatemqoeniiliiuni reprehendil, 
M quod sibi ipsi judiciviisent, quo procedendum, 
aot quid agendure videreninr, neqiie tigno recì> 
pieodi dato constilissent,ne«p>e a tribunis mililum 
legatisque relìneri potoissent ; n exposjlo, u quid 
ioiqoitai loci posse!, quid ipse ad Araricam srn- 
sisset,quum, fine doce et sine eqaitatn deprehensis 
bost1bui,exploratam vicloriatn diroisisset, nc par- 
rum modo dclrimentom in conlentione propter 
iniqnitalem lociaccideret.Quantopere eoruni ani> 
mi magnitudìoem admìrarelur, quos non castro- 
min monitiones, non altitiido roontìs, non murus 
oppidi lardare poluissel; ’Untopere licenliaro ar- 
rogantiamqoe reprehendere, qood plus se, qu«in 
imperatorem derictoria atqoe exita rerum sentire 
exislìmarent. Nec minui se in milite modestiam 
et oonlìaenliam, quam virtulero alque aninii 
magnitodinem desiderare, n 

LUI. Hac habila concìone, et ad rxtremum 
oratione conlìrmatis mililibus, une oh hanc caus- 
sam animo permoTerentur, neu, quod iniqnilas 
loci atlnlissel, id virlnlì hoslinm IribuerenI ; 


nondimeno credevano i legionari ciò stesso fallo 
ad inganno da'nimici. In questo mentre il centu- 
rione L. Fabio e i tre con lui salili sulle mura at- 
torniati e spenti, fnrono da quelle precipitati. M. 
Peirejo, centarione delta legione stessa che lor- 
xavasi d'abbattere le porte, oppresso dal numero 
de'oifflici, e per le molte ferite disperando ornai 
della vita, disse a'suoi soldati gregarii che lo ave- 
van seguito: u Poiché non posso vosco salvarmi, 
provvederò certamente a voi, me tratti in pe- 
ricolo per desio di gloria. Voi. ove possiate, ba- 
dale a salvarvi. Si dicendo, landossi in mesto ai 
nimici, e, uccisine due, rimosse gli altri alcun poco 
dalla porta. Tentando ì suoi d'aiuUrlo: u Indarno, 
disse, vi fonate a soccorrermi: gii il singoe e le 
fone mi mancano. Partile qomd adunque, Bnché 
potete, e ritraetevi alla legione. F, così combat- 
tendo, di li a poco cadde, e i suoi fe'salvi. 

LI. Avevano i nostri da per tutto il peggiore e 
con la perdita di quarantasei centurioni furono 
dai loro posti cacciati ; ma la decima legione che 
stava alte riscosse in silo meno sfsniaggioso, l'im- 
pelo dei Galli che furioiamente davsn loro la cac- 
cia, ritardò. Veniva questa a vicenda sostenuta 
dalle coorti della decimMlerza che il luogotenente 
T. Sestio (ratte aveva dal minor cstnfK>, e collocale 
sovra un'altura. Queste legioni, ttel giugnerc al 
piano, voliaron tosto le bandiere contro il nimico. 
Vercìngelorigc dalle radici del monte i suoi entro 
le fortifìcauoni ritrasse. Si perdettero in quella 
giornata poco meno di settecento soldati. 

Lll. Cesare il dì vegnente, chiamati a concione 
i soldati, u rimproverò loro la temerità e cupidi- 
gia, per cui di per ac stessi arbitrato avevano fìn 
dove inoltrare, e che far convenisse, senza arre- 
starsi al segnale della rìiratia e senza ubbidire né 
a'irìbnni militari né a' luogotenenti. Ricordò loro 
quanto potesse io svantaggio del posto, e com'egli 
ad Avarico, trovati i nimici privi di capitano e di 
cavalleria, avesse preferito il rinunziare a una vit- 
toria certissima airultenerla col minimo «lanno 
deiresercito, per la svantaggiosa situazione. Sog- 
giunse, che quanto ammirava la grandezza del- 
l'animo loro, i quali non le forlifìcazioni del cam- 
po nimico, non l'altezza del monte, non le mura 
della città avean potuto arrestare; alirettanlobia- 
smnva la disobbedienza, c Parroganza di credersi 
da pili del duce loro nel conoscere il modo di re- 
care a vittorioso evento le imprese, c ch'egli non 
meno desiderava dal soldato modestia ed obbe- 
dienza, che valore e grandezza di animo. 

LUI. E coochìnse quesl.i conclone col confor- 
tare i soldati (4a non si perdere d'animo per caso, 
che allo svantaggio del sito, non al valor de'ni- 
mici attribuir si dovea ; ^ fermo nel disegno di 


Digitized by Google 



C. iCLIl CAESARIS COMMEr^TARlORUlKl 


a5t 

eadem do profectioae oofritant, qaie •nletentenit, 
legiones ex costrU edaxit, aciemqna idoneo loco 
ooDstituil. Qaum Verciogelorìx nihilo magie in 
aeqaum locum deKeoderet, Ioti lacto eqaetlri 
proelio, alque eo accando, in castra exercilum 
redusit. Quam hoc idem postero die fecisset, Mlis 
ad gaUicam oslenlalìooem raìnaendain militum* 
qoe animos ooofirmaDdoa factum exisUmant, io 
Aeduos castra morii. Ne tum quidem iosecnlit 
hostibus , lerlio^ie ad flumeo Klarer ponlcn 
refecit, alque exercitam Iraoaduxit. 

LIV. Ibi a Virdumaro atque Eporedirige ae* 
duis appcllalus, discit cum omni cqoilala Lilarl* 
cumad solliciUndos Aeduos profectum; opus esse, 
el ipsos praecedere ad conRrmandara cirilalem. 
Etsi muUis jam rebus pcrfidiam Aedoorum per* 
spectam babcbat, atque horum discessu adroatu* 
rari defectionem cirilatis existimabat ; taroeo re* 
tinendof eos non ccnsuit, ne aut inferre injurìam 
riderelur, aut dare tsmoris aliqoam suspidonem. 
Discedeniihus hisbreriter sua in Aeduos merita 
exponii: itquos etquam bumiles accepisset, coni* 
pulsos inoppida, mallatos agris, omnibus ereptis 
copiis, imposito stipendio, obsidibui somma cum 
conlnmelia exiortis; et quaro iofortnoara, qoam* 
que in ampUtndinem dednxitset, utoonsoluro in 
pristinuea stalum redisseni, sed omnium tempo- 
rum dignitatem et graliam antecessisse ridercn* 
tur. n His datis mandatis, eos ab se diinisit. 

LV. Nnrìodunum era! oppidum Aeduorom, 
ad ripas Idgeris opportuno loco poiitom. Huc 
Caesar omiies obsides Galliae, frnmenlum, pecu- 
niam publicaro, suorom alque cxercilut iropedi- 
mentorum roaguaro partem oonluleranl; bue ma- 
gnnm numerora «quorum, hujus belli caussa io 
Julia atque Hispania coemptom , miserat. Eo 
quom Eporedirix Vìrduroanisque reniisent, et 
de slatti ciriUlis cognoTÌssent,LitaricuroBibracte 
ab Aeduis receptom, quod est oppidum apud eos 
maximae aoctoritatis, Couficloritanem magistra* 
tum magoamqoe partem seualus ad eum conre* 
nìsae, legatos ad Vercingelorigem de pace elamì- 
cilia concilianda publice roissos; non praetermit- 
tendum tantum commodoro existimarerunt. Ita* 
que, interfeclis Noriodoni cuslodibus, qoique eo 
negotiandi aut ìtineris caussa conreuerant, pecu- 
niam alque equoi inter se partiti suot ; obsides 
civllatura Bibracte ad magislratum deducendos 
curaremnt ; oppidura, quoti ab se teneri non pos> 
se judicabant, ne coi essel usui Romanis, incen» 
(Icrunt; friimcnli, qood subito potuerunt, narihus 
avexerunt, reìiiiuom flamine alque incendio cor* 
ruperunt; ipsi ex fmilimis regìonibtis copias ro> 
gore, praesidia custodiasque ad rìp^s Ltgeris 
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partSra, trasse fuori del campo le legiooi, ed io 
luogo acooodo le ordinò a battaglia. Non Tenendo 
ttemroen per ciò al piano Yercingelorige, dopo 
noa scaramuccia equestre a' Romani farorerole, 
ricondusse Cesare nel campo Icsercito. Ciò stesso 
il dì seguente riunoralo, e reputando aver fallo 
abbastanza per rintuzzare Torgoglio dc'Galli, ed 
iuanimire i suoi, rerso gli Edui loosse resercìto, 
e, in tre dì rifatto il ponte sul fiume Etarero, lo 
fe*paisar oltre, senza essere neppure allora inse- 
gnilo da'oeniid. 

LIV. Iri abbordato da Virdumaro e da Epo* 
redorige edui, riseppe, essere con tutta la caralle* 
ria partito Utarico, per soll«r»r la nazione; far 
di mestiere cb'essi colà il precedessero a tenerla 
in fède. Cesare, benché già per molli argomenti 
aperta redesse la perfldia degli Edui, e come con 
la partenza di costoro sarebbesi affrettala la rlrol- 
ta di quel paese, pur nondimeno, perché non 
sembrasse far loro torto, o per non dare sd essi 
alcun sospetto di timore, non credette di dorerli 
rattenerc. Stando questi sul partire, brcremenle 
espose I suoi benefìzi rerso gli Edui; ricordando 
tt quali ed in quale abbietto stato gli aresse tro* 
rati, confinali entro le città, confiscate le campa- 
gne, spogli di tutte le truppe, tributari, forzali 
con sommo arrilìroenlo a dare ostaggi, e a qual 
alta condizione di ricchezza e di possanza sollera li 
gli aresse; sicché non pure al primiero stalo ri- 
tornali, ma più che mai direnuti erano autorevoli 
e fiorenti ««. Con questi ricordi gli accommiatò. 

LV. Novioduno era città degli Edui, io ot- 
tima postura sulla sponda del Ligeri. Quìri Cesare 
tutti gli ostaggi della Gallia, il frumento, Perario, 
e gran parte delle bagaglie sue e dclPesercito rao- 
nalo avera ; quivi gran novero di cavalli, compra- 
li in Italia e nelleSpagnc,aveTa per questa guerra 
spediti; e quivi giunti Eporedorige e Virdumaro, 
e conosciuto lo stato della nazione, siccome Lita* 
vico era stalo accolto dagli Edui in Bibratte, città 
loro assai autorevole e il magistrato Conrittoli- 
tane con gran parte del senato era ito a trovarlo, 
e siccome, per pubblica deliberazione eraosi raao~ 
dati ambasciatori a Verciogelorige, onde compor- 
re secoluì pace ed amicizia, giudicarono di non 
lasciar fuggire sì bella occasione. Uccise periamo 
le guardie di Novioduno, e quanti erano iri con- 
corsi mercadanti e viaggiatori, fra loro sparlironsi 
il danaio ed i cavalli; fecero condurre al magi- 
strato in Bibratte gli ostaggi delle altre nazioni; 
e la città che reputavano di non poter serbare, 
incendiarono, alBnchè di niun vantaggio tornasse 
aMtomani: sovra navi via portarono subitamente 
qmnio frumento poterono; il resto nel fiume c 
nelle fi.immc fu sperso. Fecero quindi leve «li 
truppe nu’vicini paesi, disposero prcsiilii e guardie 
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42isponcrc,cqQÌUtuu4|oe omoibus loci», injtciendì 
timuris cauMa, ostentare coeperaut, si ab re fru« 
roeotaria Roinaoos exctudere,aut addoctoi inopia 
«X ProTÌDCia cxpellere possent. Qo&m ad spem 
oiDltum eot ad)UTabat, qnod Ltger ex niyibua 
creterat, ut omoino vado non posse traasiri yì- 
derelur. 

LVL Quibos rebus cogailii^ Caesar matoran- 
dum sibi censuiLsi esset ia perficiendispontibus 
perìctilaoduro, ut, prius quom essent majores eo 
roaclae copiae,dimicareLNam,at,coininatato Con- 
silio, iter io proTÌaciam oooTerleret, id ae melu 
quidem necessario faciendum exisUcnabal, quum 
quod iafamia atque indignitas rei, et opposilus 
mona Ceyenna, viaramque difficultas impediebat, 
iQfD maxime, quod abjuncto Labieno, alqne iis le- 
gionibus, quas una miserai, vebemeiiler Umebat. 
Jlaque, admodum magaìs diornis atque nocturuis 
iliacribusconreclis, centra omnium opinionem ad 
Ligerìm pervenil; yadoqoe per eqoiles invento, 
prò rei necessiiale opportuno, ut bracbia modo 
atque humerì ad suslineada arma liberi ab aqua 
esse possenti disposilo equitalu, qui tim fluminis 
refringerel, atque hostìbos primo aspectu perlur- 
batis, incolumem exercitum Iransduxil; frumeo' 
luroque in agrìs et copiam pecoris oaclus, re- 
pteto iis rebus exercitu, iter in Senooas facere 
insUluit. 

LTIL Dum baec apad Caesarero gerunlur, 
Labienus, co supplemento, quod nuper ex Italia 
venerai, relieto Agendid, ut essel impedimenlis 
praesidio, com iv legionibus Luteliam proficisci- 
tur. Id est oppiduro Parisioruro, posilum in insula 
fluminis Sequanae. Cu}us adventu ab hoslibus 
cognito, magnae ex Boitimis civitalibus copiae 
coDveoerunt. Sumroa imperii traditor Carnaio- 
geno aulerco, qui, prope conCecius telate, tameu 
propter lingularem tcienliam rei milìlaris ad eum 
est honorem evocalut. Is quum animadvertisset, 
perpetuam case paludem, qoae iofluerel in Sequa- 
nam, atque illum oronem locum magnopere im- 
pedirei, hic consedit, nostrosque transita probi- 
bere instituil. 

LVllI. Labienus primo vineas agere, cratibui 
atque aggere paludem explere, alqne iter muia/e 
conabator.Postqnam id difficiliusconfìeri animad- 
vertil, sileotio e castris terlia vigilia egressus. eo> 
(lem. quo venerai, itinere Melodunnm perveoit.ld 
est oppidum Senonum, in insula Sequanae posi- 
tum, Il t panilo ante Luleliamdiximus.Deprebensis 
iiavibus circiter L celeriterque oonjanctis, atque 
eo mililibus imposilis, et rei novilate perlerrìlis 
oppidanis, quorum magna pars eral ad bellum 
evocala, sine conlcntiooe oppido politnr. Rciccto 
poulc, quem superìoribus diebus hosles rescide- 
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lungo le ripe del Ligeri, facendo mostra perogui 
intorno di cavallerìa, onde metter timore nei Ro- 
mani. Speravano cosi di tor loro i viveri, eil, af- 
famandoli, cacciarli dalla provincia; e tanto più 
ciò speravano, perchè il Ligeri era fatto sì gonfio 
per le disciolie nevi che pareva non si poter punto 
guadare. 

LVI. Ciò veggendo Cesare, fermò di accele- 
rare la marcia, affinchè, ove avesse dovuto venire 
alle mani nel gettare i pooti, potesse combatterò 
prima che ivi si unissero maggiori forte; però 
che il mutar consiglio e rivolgere il cammino per 
la provincia, che niunu poteva ciò credere neces- 
sario. non solamente era cosa per lè stessa disono- 
revole, iudegna, ed, a cagion del monte Cebenna 
da valicarsi e delle pessime strade, malagevole, 
ma dava soprattutto a temer fortemente per Àge- 
dioo, per Labieno, e per le legioni eh' eran seco. 
DI e notte pertanto ad assai grandi giornale inol- 
trandosi, giunse al Ligeri fuor d* ogni etpclUtio- 
ne, e trovato «la* cavalieri acconcio guadoairuopo, 
però che le braccia soltanto e le spalle, onde so- 
stenere le armi, libere ti rtmanevan dalPacqua, dis- 
pose in guisa la cavallerìa nel 6ume che ne rom- 
pesse ia foga. Come prima aò scorsero, scompi- 
gliaronsi i nimici, ed egli le* sano e salvo tragit- 
tare r esercito ; e trovò nelle cam|Mgne frumento 
c besltame in co(»a, e, largamente provvedotioe 
i suoi, prese a marciare contro i Senoni. 

LVll. Mentre ciò succedeva appo Cesare, I.a- 
bieno, Usciata in Agedico di guardia alle bagagUe 
la recluta poc'anti arrivala d'Italia, mosse con 
quattro legioni verso Lule^, città de'Parisii, po- 
sta in una isola del fiume Senna. Alla nuova che 
ebbero t nimici dell* arrivo di lui concorsero assai 
truppe dalle confìnauli naxioni. Ne fu affi«lato il 
supremo comando a Cainulogeno aulerco, chia- 
malo a tale onore dal suo sommo sapere nell* urie 
militare, benché vecchio decrepito. Avmdo questi 
osservato, esser perenne la palude che mette nella 
Senna e togliere per ogni verso 1* accesso alla pial- 
la, ivi si fermò, c si apparecchiò a contendere ai 
nostri il passaggio. 

LVllI. Sfonossi Labieno sulle prime ad ap- 
pressare manlellctli, a riempire dì graticci e di 
terra la palude, ed a guernirc la strada ; ma, ve- 
duta la difficoltà di recar 1* opera a fine, levò il 
campo in sileniio sulla lena vigilia, e per lo stes- 
so cammino, ond'era venuto, giunse in Mclodu- 
no, alla de* Senoni, in un* isola della Senna, come 
la leste nomala Lulezia. Trovate ivi circa cin- 
quanta navi, unitele prestamente insieme e im- 
barcativi i soldati, i cittadini, gran parte de'qua- 
It erano alla guerra, dalia novità della cosa 
si fatUmcule sbigolUronsi, che sema coutrsdlo. 
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raot, exercilum IraniUaoàt, et tecuDdo flomine ad 
Luleliam iter facete coepit. Uostei, re co^oila ab 
iis, qui a Ueloduno profugcraot, Luteliam iuceudi, 
poQlesque ejtts oppidi rescindi jubent : ipai pro- 
fecfi a palude, in ripis Sequonae, e regione liUte- 
tiae, con Ira Labienì castra oonsidunt. 


LIX. Jam Caetar a Gergovia discessisse au> 
diebatur; jam deÀeduorum defeclione et secuiido 
GalHae mola ruroores afferebaotiir, Galliqne in 
coiloquiis, interclusum ilinere et Ligeri Caesarem, 
inopia frumenti coaclum, In provinciam conten* 
disse con6rroabanl. Bellovaci autem, defeclione 
Aeduoruro cognita, qui ante erant per seinfideles, 
manus cogere alque aperto bellum parare coepe* 
runi. Tarn Labieuus, tanta rerum commatalioue« 
longc uliud sibi capienduu consilinm, alque antea 
aeoserat, iotelligebat^ ncque jam, ut aliquid acqui* 
rerei proelioque hosles laoesaerel; aed ut incoia* 
meni exerciluin Agendicura reduceret, eogilabal. 
Naroque altera ex parte Bellovaci, quae cìritas in 
Gallia oiaximam liabel opinionem TÌrtutis, inala* 
Ijont ; alterain Camulogenus paralo atque instrn- 
cto exetcitu (enehat : tura legiones, a praesidio 
atque iinpedimenlis interclusas, maximum fluroen 
dislìiiebat. 'l'aalìs subito difficullalibus objectis, 
ab auiiiii vìrtule auxUium petendum TÌdebat. 

TA. Ilaque sub resperum concilio convocato, 
cohoMatus,ul ea,quaeimpensset,dìligenter indù* 
atrieque adinioistrarenl, naves, quas a Melodono 
deduxerat, singulas equitibus romanis atlribuit, 
et, prima conicela vigilia, iv millia passnum se* 
enndo flamine progredì silentio, ibique se exspe* 
ctari jubel. Quinqne coborles, qaas minime fir* 
mas ad dimicandum esce existiraabat, caslris prae* 
sidio relinquit ; v ejnsdem legioois reliquas de 
media nocte cum omnibus impedimentis adverso 
flumine magno lumullu proficisci Imperai. Con- 
quirit etiam liulres : has, magno sonilu remorum 
incitatas, in camdem parlero millil. Ipse post 
panilo silenlio egressus, cum Iribns legionìbus 
cum locum petit, quo naves appelli jusserat. 

LXl. Eo quum esset venturo, cxploraTores 
hoslinm, ut omni flamints parte erant dispositi, 
inopinanles, qnod magna subito erat coorte tem- 
pestas, ab nostris opprirountor; exercitus equiU- 
tusqne, equitibus romanis adminislrantibas, quos 
ei negotio pracfeceral, celeri ter transmilUlur. Uno 
fere tempore sublucero hostibus nuncialur, in ca- 
stris Romanorum praeter consuetudinem tumul- 
tuari, et maguum ire agmeo adverso fluuiiue, 


a* impadronì egli della piaxxa. Rifallo il ponte, 
ne' giorni addietro taglialo da* nianìci, fé* passare 
r esercito, e ai potè in marcia a teoouda del fiume 
verso Lutexia. Da'fiiggitivi di Melodono ciò rìsa* 
puto i uiinici, incendiarono Lutexia, e fecero ta* 
gliare i ponti di quella città: ascili quindi dalla 
palude, accamparono sulle ripe della Senna, rim- 
petto a Lutexia e coutro agli alloggiamenii dì 
Labieoo. 

LIX. GU dicevasi partito Cesare di Gercovia ; 
già vocifera vasi della ribellione degli Edui, e della 
felice riuscita del toJlevamenlo della Gallia, e i 
Galli ne* colloqui alTcriuavano, che Cesare, tro- 
vandosi chiuse le vie, e impedito il valico del Li- 
geri, era italo costretto, per inopia di viveri, a 
rìcovrarsi nella provincia. 1 Bellovaci poi, già per 
sè stesti infedeli, saputa la rivolta degli Edui, die- 
roosi a for gente e ad apparecchiarsi apertamente 
alla guerra. I^bieno allora, a sì fatto mutamento 
di cose, credette doversi appigUare a ben altro 
partito da quello eh* erasi dUaxi proposto. Nè a 
guadagnar terreno, oc a provocare i nimici a bat- 
taglia ornai più pensava, ma ti bene a ricondur 
talvo l*etercito in Agedico; perocché sovrastava- 
Do da nna parte i Bellovaci, gente che in Gallia ha 
tomma nomioanxa di valore, e daH'altra Camulo- 
geno con esercito in punto e schieralo; oltre ciò, 
grandissimo fiume teneva le legioni dalle bagaglie 
e dal presidio loro divise. In tante angustie che 
ad un tratto se gli aflàccitrono, altro sovvenimeoto 
non vedeva se non 1* ardire. 

LX. Convocato pertanto verso sera consiglio, 
dopo aver confortato i suoi ad eseguire con dili- 
genxa e desi rexsa quanto avrebbe lor comandato, 
assegnò parlìlamenle a* cavalieri romani le navi 
condotte da Meloduno ; e, trascorsa la prima vi- 
gìlia, le fe* scendere io silenzio quattro miglia a 
seconda della corrente, cd ordinò eh* ivi lo aspet- 
tassero : lasciò a guardia del campo cinque coorti, 
credule meno acconce n combattere, fe'dopo la 
mezzanotte inoltrare con gran romore I* altre cin- 
que della stessa legione con tutte le bagaglie a 
ritroso del fiume ; a queste mandò dietro quante 
]>archelle potè rinvenire, spinte inoanzi con assai 
strepito di remi. Poco dopo parli egli stesso taci- 
l.tfoeote con tre legioni per quel luogo ove ordi- 
nalo aveva che le navi approdassero. 

LXl. Nel giugner colà furono messi a fìl dì 
spada gli esploratori de* nemici, disposti su Tuua 
e su I* altra sponda del fiume, ove i nostri li sor- 
presero, a cagione di gran tempesta surta di re- 
pente; e con Paiulo de* cavalieri romani, a* quali 
eraalfidala 1* impresa, fu prestamente tragittalo 
r esercito con la cavalleria. Sullo spuot.'tro del dì 
seppero quasi ad un tempo i nemici, clic nel cam- 
[K> de* Roioaui udivasi, oltre fusalo, ua tumulto 
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•onilumqne remorum in eadem parte exaodiri, et 
pauUo infra mtliles naribos transportari. Qaibai 
rebus auditit,quod esUlimabant (rìbot locit trans> 
ire legionea, at^oe omoes, perlurbatoi defectione 
Aeduomm, fugaro parare, raas quoque coptas in 
tres partes distribueruut. Nani, et ptaesidio e re~ 
gione caslrorum reliclo, et perra manu ft1etioae> 
dora Teriuf nisaa, quae tantum progrederelur, 
quantqm naves prooessisaeni, reliquaa copiu con* 
tra Labienum diixerant. 


LXII. Prima luce et noitrì omnes erant tram- 
portati, et hoatium aciea cemebatur. Labienus, 
cohorlalui militea, u ut auae pristioa«>irlutif et 
tot aecundissimorom proeliorum memoriam reti- 
nereot, alque ipsum CaeMrero, cojus ductn taepe- 
nomerò hottes superasaeot, pracsentem adease 
existimarent, n dat aignam proelii. Primo con* 
cursu ab dextro corno, ubi aeptìraa legio oonalite* 
rat, hostea pellunlur atqoe in foga conjicsontor. 
Ab sinistro, qoero locom duodecima legto tenebat, 
quum primi ordinea boslium transfixi pilis con* 
cidissent, taroen acerrime retiqui resislebant, nec 
dabai suspicionem fugae quisqoam. Ipse dux bo* 
atiufu Camulogenos suis aderbi, atqoe eos cohor* 
labalur. At, incerto eliam none exilu TÌctortae, 
quum septimae legionit Irìbonis esaet nunciatom, 
quae in sinistro coma gerereotor, post tergom 
hostium legionem ostendemut, signaque intole* 
root. Ne eo qoidem tempore quisquam loco cessit, 
aed circomrenti omnes interfecUqoe snnt.Eamdem 
Ibrtunam tulit Camologemu. At ii, qui praesidio 
contra castra Labieni erant relicU, quum proelium 
conroissom andiasenL, sobsidio soia iemnt, coU 
lemque ceperuni, ncque nostrorom roilitom ? ielo- 
rnm impetom aostìoere potoerunt. Sic, cum soia 
fugientibus permixli, quos non sihae monlesque 
tcxcmnt, ab equilatu sunt interfecU. Hoc negolio 
confecto, Labienus rerertitor Agendicum, ubi tm- 
pedimenu tolios exercìtos relieta crani : inde cam 
omnibus copiis ad Caesarem perrenit 

LXlIl. Defectione Aedoorom cognila, bellum 
aogetor. I^gationes io omnes partes drcummit* 
tontur; quaotom gratta, aoctoritate, pecunia ra* 
leni, ad loUicitandas cirilalea nitontor. Nacli ob* 
sìdea, quos Caesar apud eoa deposuerat, horom 
soppUcto dubitaotea territaot. Pctont a Vercioge* 
lorìge Aedoi, ad se venia!, ralionesque belli ge- 
rendi coramonicet. Re impetrata, contendunt, ol 
ipsis aummi tmperii tradator; et, re in controver- 
siam deducla, totius Galliae conciUom Uibracle 
indiótor. Eodem conveniuiU undiqne frequenlet. 
MuUiludioìi suflragiis rcs permittitur: ad unum 
omnes Vercingetorigem probant imparatorcm»Ab 
Cesabi 
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che molte fone inoltravano a ritroso del fiume, 
poiché da quella parte procedeva uno strepito di 
remi, e che od po* più al basso si trasportavano 
soldati aovra navi. Ciò inteso, poiché giudicarono 
che le legioni in tre luoghi passassero, e che, sbi- 
gottiti dalla rivolta degli Edui, tutti si dispones- 
sero i Romani alla fuga, essi pare in tre corpi i 
loro divisero ; però che uno fu lasciato a presidio 
rimpetto agli alloggiamenti, un altro più piccolo 
fu spedito alla volta di Metiosedo, perchè seguisse 
le navi, e le rimanenti truppe furon condotte 
contro I^bieno. 

LXII. Sol far del giorno erano gii lutti i no- 
stri oltre il fiume, e schierala scorgevasi Poste 
nemica. I>abieoo, confortali i snoi u ad esser 
meraorì di loro antico valore, e di tanti conflilii 
felicissimi, e ad immaginare prcMnte lo stesso 
Cesare, sotto coi tante volte nscirooo dalla pu- 
gna vittoriosi «>, die il segno delta battaglia. Al pri- 
mo scontro, Pala destra, ovVra la aelUma legione, 
rovesciò e mise in rotta il nemico; alPala sinistra, 
ove slava la duodecima, benché le prime file dei 
nemici daManciotti ferite fosser cadute, tuttavia 
gli altri tulli sostenevano acerrimi la carica, nè 
v*em chi desse sospetto di fuga. Lo stesso duce 
de'nemici Camologeno, fra'sooi aggirandosi, met- 
teva lor cuore. Ma, mentre pendeva ancor dubbia 
vittoria, seppero quanto occorreva alPala sinistra 
i tribuni della Mitima legione, e la mostrarono 
alle spalle de'nemìci ed ivi li assalirono. Nè allora 
pure alcun si mosse dal p<>slo, s) che furono tutti 
accerchiati ed Deciti ; e pari sorte ebbesi Camu- 
logeno. Qoelli poi ch'eransi rimasi di presidio 
rimpetto agli alloggiamenti di Labteno, udito del 
combattimento datoti, si mossero in soccorso dei 
loro, ed occuparono un colle ; ma non valsero a 
regger la foga de'nostri soldati vincitori. I^aonde 
frammischiati a'faggitivi, quanti non furon pro- 
tetti da selve, o da monti, vennero dalla cavalleria 
tagliati a peati. Dopo uu tal fatto d'arme tornò 
Labieno in Agedico, ove si eran laMÌate le baga- 
glie di tolto Pesercito; quindi con tutte le forte 
raggiunse Cesare. 

LXlll. Ribellatiti apertamente gli Edoi, pigliò 
piedi la guerra ; mandarono questi per ogni dove 
ambascerie; e a tutta possa adopravansi col fa- 
vore, con Paolorità, col danaro a sollevar gli altri 
popoli, spaventando i dubbiosi col supplizio degli 
ostaggi, lasciati da Cesare appo loro,de'qoali eran- 
SI impadroniti. InvitaronoVerciogetorige a venire 
fra loro, onde trattare insieme delPamministra- 
tione della guem. Ciò ottenuto, prelendeveno il 
supremo comando, e, recata la cosa in quistióne, 
ti convocò uu'assemblea di tutta Gatlia in Bibrat- 
te. Ivi d'ogni parte sì coooorie in gran numc- 
ro; e, posta a' voti la quistióne, per uaÌTcriale 
*7 
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hoc coDciUo Remi, Liogones, Tre?irì abfueraDt: 
Uli, quod amicilum Romanorum acquebaotur; 
Treyiri, qood aberaot loogiue etabGermaaispre- 
mebentur; qoae fuit caossa, quare loto abeaaent 
bello, et neutris auxilia mittereot. Magno dolore 
Aedui feruDt, le dejectos prìncipaitt; qaeranlQr 
(brtuoaa comnotalioDem, et Caeaaris iodalgen* 
tiam io se requirunt: oequetameD,suscepto bello, 
suum consilium ab reliquU separare aadeol. Intilì, 
summae spei adolesccnles, Kporediria et Virdu- 
marus, Vercingelorigi parcnl. 

LXlV.lIle imperai reliquia cifilalibusobaides; 
deniqoeei recoDStiloitdiem. Huc omnes equiles, 
XT millia Damerò, celerìter convenire jubet. u Pe- 
ditatD,quein ante ka boeri l,se fore contentum dicii, 
ncque fortonam tenlatnrum, aut in acte dimioa- 
forum ; sed, qaoniam abondet equitato, perfàcile 
esse factu, fromenlationibus pabulationibusque 
Romanos probibere: aequo modo animo soa ipsi 
framenta corrumpaot,aedi6ciaqac inceodant, qua 
rei fiimilraris jactura perpetuum iroperium Uber* 
tatemque se cooseqoi videaot n. His consUtutis 
rebus, Àeduis Seguiianisque, qui sunt finitimi 
Profinciae, x millia pedilum imperai; bue addii 
equiles dcoc. Uis praeficit fratrem Eporedirigis, 
bellumqoe inferra Àllobrogibut jubet. Altera ex 
parte Gabalos proximosqoe pagos Arternoram 
in Uelvios, ilem Rulenos Cadurcosqoe ad fines 
Volciirum Arecomicorum depopulandos miltit. 
Nibilominos clandesliois nuociis legalionibosqiM 
Allobrogas solliciiat, qaorom nMsnles uondum ab 
superiore bello resedisse sperabat. Horum prioci- 
pibiu pecuoias, civitali autem imperium tolioa 
Provinciae pollicelur. 

LX V, Ad boa omoes casus provisa erant prae- 
sidìa cobortiom duarum et viginti, quae ex ipsa 
Goacta Provincia ab L. Caesare legato ad omnes 
partes opponebantur. Heltii, sua spunte com fi- 
niiimis proelio congressi, peltonlnr, et, G. Valerio 
DonoUnro, Caburì filio, princtpo dvilatis com- 
pluribusque aliis inlerfeclìa, intra oppida moros- 
que compelluntur. Allobroges, crebris ad Khoda- 
oum dispositis praesidiis, magna com cura et di- 
llgenlia suoi fines tnentur. Caeiar, qood bostea 
equiiaUi superìores esse iotelligebat, et,inlcrclosìs 
oronibas itioeribus, nulla re ex Provincia atqoe 
Italia soblevari poterai, trans Rhenum inGenna- 
niam mittil ad cas ciTÌtates, quas superìoribna arn 
nis pacaveral, equitesque ab his arcesait et Icrìs 
armaluraepedites, quiinier eosproeltarì oonaue* 
verant. Eoram advento qood minosidonaiaequia 
utebantur, a tribuoia mililam reliquisqae, sed et 
cquiiibus romanif atque erocatis, equoa sumit, 
Gcriuanis«iue dislribuit. 


consentimento fa detto supremo doce Vercinge* 
torige. A si fatta assemblea non asfisletlero nè ft 
Remi, nè i Lingoni, nè i Trevirì ; quelli, perchè 
amici de’Romani, i Trevirì, perchè lontani, e dai 
Germani angustiati ; cagione, per coi non ebbero 
parte in tutti questa guerra, nè agii uni, nè agli 
altri mandarono ainli. Rbbero gU Edui sommo 
rammarico divedersi scadati dalla preminenu; 
dolevansi del mutamento della forinna, e ai saga- 
ravano il perdono di Cesare ; nè però, impresasi 
la guerra, osarano staccarsi dagli altri. Eporedo- 
rigo e Virdumaro, giovani d'alta speranza, mal 
soffrivano il comando di Vercingelorige. 

LXIV. Si fe' questi in di stabilito dare ostaggi 
dalPaltre nazioni, c comandò che in Bibratte ve- 
nissero prontamente tutti i cavalieri, chVraoo 
quindici mila. Quanto alla fanteria, disse bastar- 
gli quella che avuta aveva dianzi ; però che dob 
voleva tentar la fortuna, nè venire a ampale bat- 
taglia; ma, di cavalli possente, essergli lieve il tor- 
re a' Romani e viveri e foraggi; purché loro noa 
iocrescesse di dare il guasto alle biade e il fuoco 
agli edifizii ; sacrifizio che loro procaedato avreb- 
be perpetuo impero e libertà. Dopo tali provve- 
dimenti, chiese agli Edui e a* Segusiaoi, che con 
la provincia confinano, diecimila fanti ed ottocen- 
to cavalli. Questi capitanò del fratello di Epore- 
dorige, e gl' impose di mover guerra agli Allo- 
brogi. D'altra parte mandò i Gabali e gli abitatori 
delle ville vicine agli Arverni contro gli Elvii,e pa- 
rimente i Roteni e i Cadorci a aaccheg giare il pae- 
se de'Volci Areoomiei. £ non pertanto per aegrets 
messi ed ambasoerie iva sollecitando gtt Allobrogi, 
a'quali ^ravs, non andia asacr caduta di mente 
la passata guerra. Danari prometteva ai loro pri- 
mati, e alla nazione il dominio di tutta la proTtnesa. 

LXV. Per tulle queste emergenze stara presto 
QD presidio di ventidae coorti nella stessa provìn- 
cia reclutate, che il luogotanente L. Cesare aveva 
da tutte porli disposte. GU EJvii, che, non provo- 
cali,eraoo venali azuflQi coWieini, furono respinti, 
e, con la morte di C. Valerio Donotaoro, figlinolo 
di Caboto, capo della nazione e di molt'altri, ven- 
nero cacciati entro le mura di loro terre. Gli Alto- 
brogi, con frequenti guardie lungo il Rodano e 
con gran cara e diligenza difende vano i lor con fini* 
Cesare, che sapeva, essere i nemici più forti di oa- 
valJtria, e, chiusi tutti i passi, nulla potersi trarre 
daUa provineia e dall' Italia, spedi alle nazioui di 
Germania oltre Reno, negli anni addietro pacifi- 
cate, « fe' quindi venire cavalleria e fanti leggieri 
usi a combattere in mezzo zd essa. Al coi arrivo, 
poiché aveano cavalli meno acconci, Cesare tolse 
quelli de' trìboni militari, e degli altri, e quelli 
altresì dei cavalieri romani c degli evocati, ed ai 
Germani li distribuì. 
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LXVI. loterei, dom baco ^erfuitur, boitium 
copiae ex Arvernìa equiteaqQe, qui toli Gallìae 
enuit imptrati, convoiiiQt Magno horum coacto 
ttuisercx, quom Gaesar, in Seqoano* per extremoe 
Liogonom fioet iter HaeereLqoo Cadliua tobiidiuin 
Froviacsae ferri potaei, ctròter millia paftuum x 
ab EomaoU, trinia caalrU Verciogetorix coDMdit; 
ooOTocatiaqne ad coocilium praefeclia equtiucn, 
u vttiiaae tempot rictoriae demoostrat: fugere in 
ProiriocÙBi Bomanof, Gallìaqne excedcre: id aibi 
ad p r a cae n tem obtitieadam libertalem aatis ette : 
ad reliqoi lemporia pacem atqae oliom parom 
profid:majorìbi]> coiai coaclia eopiia rereraaroa> 
aeqoa finem belli facturoi. Proinde agrnino im|)e> 
djloa adorianlor. Si peditea aais aoxiliam ferant, 
clqoe in eo morenlur, iter confici non poaae: ai 
(id qood magU futorum confidai), reliclia impe- 
dineotis, ance aalali conanlaot, et aao remm ne* 
ecafariarum et digoiUle apoliatam iri. Naro de 
aquiliboa boaliam, qoin nemo eomm progredì 
modo extra agmen andeat, ne ipaoi qaidem debe- 
re dobitare. Id qno majore feciant animo, copiaa 
ae omnea prò catlrìa habìlurnoi, et terrori boati> 
bot futorom.M Condamaot equitea,u aaoctitstrao 
|ure|uraiido eonfirraari oporlere, ne ledo redpia- 
tar« ne ad liheroa, ne ad parente, ne ad nxorem 
adilum habeal, qui non bia per boatium agmen 
perequitaril. a 

LXVII. Probata re, atqae omnibui ad )aaju> 
randujD adaelia, poatero die in Irea partea dialri> 
boto eqnilato, dnae ae aeiea ab dooboa laleriboa 
oetendont, nna a primo agmioe iter impedire eoe* 
pit Qna re nanctatn, Caeaar aaum quoque eqnU 
tatom, tripartito dirifum, ire contra boitem jobet. 
Pognalorona toncomnibos in partibni: coniialit 
ngmen : ìmpedimenla rnler legionet recijMontur. 
Si qua in parte noatri laborare aot gra? ios premi 
eidebantor, eo tigna inferri Caeaar aciemqne oon- 
Terli jobebai: qoae rea et boclei ad ioaequeodom 
tardabat, et notlroa ape anxilii confirmabet. Tan- 
dem Germani ab dextro latere, aammaip jugom 
«acli, boftes loco depellant; fogienlea uaque ad 
floocB, ubi yerciogelorix caro pedestribas copili 
oooaederat, peneqmintDr, complureaque interfi* 
canot. Qua re animadrersa, reliqui, ne drcornve- 
nirentor Tenti, ae fagae mandant. Omnibas lodi 
fit caedes : tres nobilissimi aedoi capti ad Caesa- 
rem perdacanlor: Colo*, praefectQaeqailoii], qni 
eottlrorerdan cnm ConTictolitane prozìrois co- 
xnitiis haboerat ; et Cararillas qoi post defectio- 
nero Litarid pedeslribns copi» praefnerat; et 
Eporedirix, qao duce ante adrentaro Caearis 
Aedni aiaa Seqoanis bello cootmderant. 


LXVI. Mentre esegntraosi tali cose, ingrossa- 
Ta il nemico con le truppe Tenute dagli ArTerni e 
con la caTalleria traila da tolta Gsllia. Vereinge- 
torìge, reggendo die Cesare roofera alla rolla dei 
Sequani per gli estremi confini de'Lingoni, onde 
|Hà sgerolmente soccorrere alla proriada,.il po- 
deroso esercito che raganato avera, accampò in 
tre alloggiamenti a dieci miglia drca da'Romant; 
cbiaroati a parlamento i comandanti della caralle* 
ria, disse loro: u esser gionto il tempo della rit- 
torii ; fuggire i Romani nella provincia, e abban> 
donare la Gallia: assai ciò, per ottener di presen- 
te la libertà ; poco, per la pace e pel riposo del* 
Parveoire; però ebe tornerebbero con più forze, 
ne mai aarebbe fine alla guerra. Or dunque dalla 
marda impacciati doversi assalire; non poter que* 
sto a meno di non fermarla, ove i fanti rechino 
aiuto ai loro e in dò s' indagìno : ove poi, lascian- 
do dietro le bagaglie, badino a salvarsi, com* ei 
più confidava che avverrebbe, perderebbero col- 
l'onore le cose necessarie alla guerra; nè punto es- 
ser dubbio che ninno della cavalleria nemica ose- 
rebbe allora nsdr d'ordinanta: voler egfi schierare 
ì soldati tutti innanzi agli alloggiamenti per vie 
più animarli alPimpresa e mettere fra'nemid spa- 
vento. n Gridarono i cavalieri: ia doversi fermare 
con solennissimo saersmenfo, che nullo si accolga 
a letto, e non possa accostarsi nè s'figlìuoli, nè appa- 
renti, nè alla moglie che prima non sta due volte a 
caTtllo trascorso per messo alte acbiere nemidie.n 
LXVII. CIÒ approvato, e indotti quanti erano 
al giaramenlo,tl di segoente, divisa tuttala caval- 
leria in tre oorpi,doe si raostraronoin ballagKa alfe 
due ale. Tenne P altro di fronte a tgrbare ai nostri 
la marcia. Cesare, iTutone arriso, io tre dirise pur 
egli la sua, e fe*mardare contro il nemico. Si com- 
battè allora da Intte parti ad un tempo. Fe'allo la 
fanteria. Si collocarono le bagaglie in meato alle 
legioni. Se la nostra caralleria sì trovara in alcuna 
parte alle strette, o da maggiori forze ioTeslila, 
iri Cesare mandava in rinforzo la fanteriaveon che, 
mentre indugiava l'inseguir dei nemici, per la spe- 
ranza del soccorso, si riavvaloravano i nostri, fi- 
nalmente i Germani alP ala destra impadronitisi 
della sommità «T un culle, ne cacciarono 1 nemici 
ed incalzarono i fuggitivi sinoal fiume, ove itarasl 
Vercingetorige co' suoi fanti in ordinanza, e oe la- 
iciaron*morti parecchi. Ciò osservato dagli altri, 
temendo d'essere accerchiati, si diedero a fuggire. 
Se ne fe’ strage in ogni banda. Furono condotti 
prigioni avanti a Cesare tre nobilissimi eduì: Goto, 
comandante di cavalleria, già emulo di Conviltoli- 
tane negli ultimi oomizii; Cavarillo, da cui dopo 
la rivolta di Litavico, fu capitanala la fanteria, ed 
Eporedorige, prima delParrivo di Cesare, condot- 
tiero degli Edui nella guerra co' Sequani. 
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LXVIII. Foglio Omni eqoiuto, Vcrcìngetoris 
copUs SOBS, ut prò caslris colloaiTOral» redolii; 
protinuique Aìesiam, qood e&l oppidum Mando- 
biorom, iter faoere coepit; celeriterque impedi- 
raenta ex caitrìi edaci, et se sobseqoi iatsiU Cae- 
ssr, impedimeolis io proximum collem dedoctis, 
duabusqoe legionibus praesidio relìcUs, seculus« 
quanluin dici tcmpoi est passani, cireiter tribos 
minibus hosUom ex ooTÌssimoagmine ioterCectii, 
altero die ad Alesiam castra fecil. PertpecLo urbis 
sitUf pcrterritisque hoslibus, qood equilalo, qua 
maxime parte exercitoi confìdebant, crani pulsi, 
adhortatus ad Uborem milites, Alesiam circura* 
vallare iostiluit. 

LXIX. Ipium era! oppidum in colle summo, 
adroodum edito loco, ut, oisi obsidìooe,expugnarì 
non posse videretur; cujus collii radices duo dua- 
bus ex partibus flumina*subluebant. Aoleid oppi* 
dura planilics cireiter niiliia passuara Ina in lon> 
gitudinem patebat. Reliquia ex omnibus partibus 
culles, mediocri interjccto spatio, pari alliluduiis 
fastigio, oppidum cìngebant. Suboiuro,quae pars 
Collis ad orieotem solcra spectabat, hunc omoem 
locum copiac Gallorum compleveraul, fossamque 
et maceriam sex in allitudinem pedum praeiiu> 
xerant. Ejus mnnilionis, quae ab Romanis insti' 
tuebalur, circuitus xi miUiurn passuum tenehal. 
Castra opportuni! locis eraot posila, ihiqoe ca- 
stella xxiii fatta ; quibus in castellis interdio sta- 
lioncs dispoQcbanlur, ne qua subito aruptio fìeret; 
haec eadem noclu excubiloribus ac Brmis praesi- 
dits lenebantur. 

LXX. Opere inslitutn, fit equestre proelium 
in ea plaotlie, quara iutermissaro collibus tria miU 
lia passuum in longitudinem patere, sopra demon- 
stravimoB. Somma vi ab utrisque cooleodilur. 
Laboranlibos nostris Caesar Gerraanos submillìt, 
legionesque prò castrii consliluit, oe qua subito 
ìrruptìo ab hostium peditalu fiat. Prsesidio legio> 
noni addito, nostris animus augetur; hostes, in 
fugam conjecU, se ipsi multiludine ìmpediunt, 
atqoe angusUoribus portis relictis coarctantur. 
Tum Germaniacrius usque ad maultiones sequun- 
tur. Fit magna caedes: nonnulii, relictis cquis, 
fussam transire et maceriam Iranscendere conan- 
tur. Panllum legionos Caesar, quas prò vallo con- 
stilucrai, promoveri juhet. Non uiinus, qui mira 
niuDÌtioUes erant, Galli perlurbautur: veniri ad se 
confeslira existimantes, ad arma conclamanti non* 
nulli perterrili in oppidum irrumpuot. Vercioge- 
torix jubet porUs Claudi, ne castra nudenlur. Mul* 
tis interfectU, compluribus equis caplis. Germani 
sesc recipiuot. 
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liXVlII. Volta in foga lotta lacavaDeria, Ver- 
cingetorige richiamò le sue truppe entro gli allog- 
ginmenli, onde poc^auti erano uscite, e, ooinau- 
dato ebe se ne traessero proniamenle le bagaglio 
e gli tenessero dietro, marciò ìmmanlioenti verso 
Alalia, ciltà de*Mandubii. Cesare raccolse pure le 
sue bagaglio in un vioin colle, e, presidiatele eoa 
due legioni, inseguì finché durò il giorno, il ne- 
mico, ed, uccisigli circa tremila uomini della re- 
troguardia, giunse il di seguente a porre il campo 
sotto Alesia. Esploratane la siiuaxione, mentre i 
nemici erano sbigotlitì per la sconfitta della caval- 
leria nella quale, come nel maggior nerbo deU'e- 
sercilo, confidavano, confortò i soldati alla fatica* 
ed imprese la circonvallaxiooe di Alesia. 

LXIX. Sorgeva questa cilté suirallo d'uo colle 
situalo iu elevatissimo luogo. Due fiumi, che dn 
due bande scorrevano, qe bagnavau le faide, sicché 
sembrava, non potersi espugnare, se non per as- 
sedio. Aprivasi di rimpcUo una pianura, lunga 
circa tre miglia, e cinta era dalle altre parti tutte 
da colli di eguale altexxa, e poco Tun dall’altro 
distanti. Sotto le mura la parte del odle volta al* 
Ponente era tutta piena di galliche truppe, ch’ivi 
aveano tirato una fossa ed una muriccia alta sei 
piedi. La circonvallazione, impresa dai Romani, 
girava undici miglia. Erano gli alloggiamenti in 
luogo acconcio, e da ventitré castella difesi, ove «li 
giorno si disponevauo guardie per vietare ogni 
rc{»entino assalto, e la notte di sentinelle gueiui- 
vansi e di saldo presidio. 

LXX. Comincialo il lavoro, occorse fra la ca- 
Tftllerìa un fatto d’arme nel piano luogo tre miglia, 
e fra colli giacente che sopra si è detto. Con som- 
ma gsgliardia quinci e quindi pugoossi. A'oostri, 
che si trovavano a mal partilo, Cesare mandò iu 
aiuto i Germani, e collocò le legioni avanti gli 
attendamenti onde proteggerli da qualunque im- 
provviso assalto della fanteria nemica. Fiancheg- 
giati dalle legiooi, presero i nostri coraggio: messi 
in rotta i nemici, a sé stessi col gran numero face- 
vano inciampo, e alle angustissime porte del lora 
campo afibltavansi. 1 Germani allora più vivamente 
tnaalxaronli sino alle trincee; ne fu grande la stra- 
ge: alcuni, abbandonali i cavalli, tolsero ad oltre- 
passare la fossa e la murìccia.Cesare fe’inoltrare al- 
quanto le legiooi che schierate avea fuori degli al- 
loggiamenti.Questa mossa spaventò quelli pure dei 
Gallich'erano fra le fortificazioni; i quali, reputan- 
do che contro di sé tosto venissero, gridarono al- 
le armi; sbigottiti alcuni impetuosamente rieovra- 
ronsì nella piazxa. Verdngetorigc ne fe’serrare le 
porle, perchè il campo non si sguernisse. I Germa- 
ni, uccisi molti, e presi più cavalli, si riliraiuuo. 
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LXXI. VerdngMorii, prioiquam rounilìoocs 
«b Romani» perficiaolurt coosiliura capii, oasnem 
ab »e equitatum noeta diroiltcre. Disoedenlibu» 
mandai, u ut siiam qoitque eoruro ci?ilalein adeal, 
omoetque, qui per aelatero arma ferre pollini, ad 
bellum cogaol ; Ma in ilio» merita propunit, oLle* 
alalurque, ut luac lalutis ralioneiu habeaul, iieu 
•e, de cororouoi liberiate oplime merilum, in cru* 
cialum hostibui dedani : quod si indiligeiiliores 
foerint, niiltia bominum deiecla lux una lecum 
ialerilura demooslral; ralione inila, frumeiilum 
•1 exigue diemm xxx baberc, led paullo eliam 
longiai lolerare poue parceudo. n Hi» dati» inan> 
dati», qua crat ooitrum opus inlermiuam, srcuii* 
da vigilia silenlio equitatum dimitlit ; fraoieuluin 
ODoe ad'seferri jubet; capili» poeiiam iis,qui ooo 
paruerint, constiluil; pecu», cuju» magna era! ab 
Maadubii» compulsa copia,viritim disiribuil; frn* 
menlum parte et pauilalira meliri insliluil; co|Mas 
omne», qua» prò oppido oolloraveral, in oppiduiu 
recipit. Hi» rationibus auxilia Galliae exspectarc, 
et bellum adminiitrare parai. 

LXXn. Quibus rebus ex perfugi» et captivi» 
cogniti», Caesar baec genera munilioot» inslituil. 
Foisaro pedum xx dìreeti» laterìbus duxit, ut e)u» 
fossaesolum tanturodem palereLquanluro summa 
iabra distabanl. Reliquas omnes munitione» ab ea 
fossa passa» CD reduxit: id boceonsilio (quoniam 
taotum esset neoessario spalium coraplexus, uec 
facile totam opus railitam corona cingerelur), ne 
de iraproTÌ»o aut noeta ad monìlione» bosliara 
mullitado advolaret, autiolcrdiu tela in oostros, 
operi destinato», ooojicere possent. Hoc tnlerraUso 
apalio, dua» fossa», xv pede» lata», eadem altitudi' 
ne perdaxil: qaarom interiorem, campeslribus 
ac demissi» loci», aqoa ex Rumine derivala com- 
plevit. Post eai aggerem ac valium xii pedum 
cxstmxit ; buie loricam pinnaique adjecit, grao* 
dibus cervi» eminentibus ad coromtssuras pluleo- 
rum alque aggeris, qui adsceiisum hostiuro larda> 
rent ; et taire» loto opere circumdedil,quae pedet 
xxxx iater se dislarenl. 

LXXIII. Erat codem tempore et roateriarì, et 
framenlari, et tanta» monitiones fieri necesse, 
deminotis nostri» copii», quae longius ab easlrì» 
progrediebantnr; ac noonanqaam opera nostra 
Galli teotare, atqoe eruptiooem ex oppido plori* 
bus porli» lamma tì tacere conabantar. Quare 
ad baec rurtus opera addendum Caesar patavìt, 
quo minore numero roililnm munitione» defendi 
possent. Ilaque, tranci» arboram aat admodum 
firmi» rami» abscisi», atqoe horom dclibrati» ac 
praeaculi» cacamioibui, perpetuae fossae, quinos 
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LXXI. Vercingetorlge appigliossi al parlilo di 
mandar via la notte luUa la cavalleria, auxr che dai 
Romani fosse condotta a fine la circoli vallauoiie. 
Nel congedarla le raccomandò, u che »Ì recasse 
ciascuno alla patria sua,e forzasse a prendere Icar* 
mi lutti coloro cb'erano io età da porlurle. Espo> 
se i beneficiì ch'egli aveva lor falli, e gli scongiurò 
a torsi pensiero di sua saivctta, e a non abbando^ 
oar lui, sommamente benemeri lo della pubblica 
liberti, allo strazio de' oemiei : mostrò loro, sic* 
come, non ussuido tutta la sollecitudine, sarebbero 
con esso periti ollantamilé uomini scelli ; però che, 
tallo il calcolo, eraci grano per treni» di appena, 
benché, usando risparmio, si potesse anche tirare 
un po' più io là n. Con lali provvedimenti alla se* 
couda vigilia fe'usdre in silenzio la cavalleria per 
dove erano interrotti i nostri lavori; si fe' portare 
sotto pena di morte tulio il forroento; divise per 
ogni capo di uomo il besltame, trattosi in gran 
copia da'Mandubii; parcamente, e a poco a poco 
facera dislrihiiire il formènio; rkovrò nella piaz- 
za tulle le forze collocate al di fuori ; eJ in l:il 
guisa disjKinevasi ad aspettare gli aiuti della Gallia, 
e a sostenere la guerra. 

LXXII. Ciò seppe Cesare da' disertori e |»ri- 
gioni, ed imprese a forlific«irsi di questa fatta, l'i- 
rò una fossa di venti, piedi co' lali {icrpendicolari, 
immodocbè fosse d'uguale larghezza sì in fondo 
come in allo: quattrocento piedi dietro a una lai 
fossa costrusse tutte lallre fortificazioni ; e ciò 
perchè, dovendo esse abbracciare un tratto sì am- 
pio che non era lieve il cingerlo per ogni inlurno 
di soldatbnon accorresse in folla il nemico all' im- 
provviso, o dì notte ad assalirle, o di giorno a tur- 
bar con le frecce i Iravagtialori. Entro a un tale 
spazio tirò due fosse larghe ed alte quindici piedi ; 
l'interna delle quali, condotla per luoghi piani e 
bassi, riempi d'acqua, derivata dal fiume. Dietro 
alle fosse alzò un bastione dì dodici piedi eoa pa- 
lificata; ed a questo aggiunse parapelto e merli; 
ove si giugneva il parapetto al bastione piantò 
grandi tronchi d'alberi sporti in fuori, onde tar- 
dassero al nemico la salita; e lutti questi lavori 
circondò di torri, ollanU piedi una dairallra 
distanti. 

LXXIII. Era d'uopo e dì procacciare legnami 
e grani, e di lavorare ìutorno a sì ampie fortifica- 
zioni ad un tempo; però si allenuavaoo te forze 
nostre per le molle che dovevano andar lungi dal 
campo; ed i Galli con vigorosissime sortite da più 
porte venivano talvolta ad assalire lenoslre trin- 
cee. Perciò Cesare alle già fatte fermò d'aggin- 
gnere nuove opere, onde con minor numero di 
soldati difendere i lavori. Tagliati pertanto tron- 
chi, o ben sode branche d'alberi, e scorzatene e«l 
aguzzatene le cime, fe' per ogni inlonio coiidiir 
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ixtles «lite, docebinUir. Hoc iili ifipìtet demUii 
el ab ìnfimo revincti^ no revelli poM^nl, «b rainis 
emioebtful. Qpini eranl ordioea, eonjancU inier 
se atque iroplìcaU; qao qui ìntraTerant, se ipti 
acutissiinis Tsllis induebant: bos cippo» appella^ 
l•a[lt.Au(e ho», obliquisordinibus in quincancem 
disposilot, scrobes trìum io alliludiueio pedum 
fodiebantur^ pauUatim anguslìore ad infimum fa- 
stigio. Huc teretesslipiUSf feminiscraasitudioe^b 
sommo praeacali el praeusli, demitlebaotor, ìla^ 
ut non amplius digiti» it ex terra eroinercot: si- 
mal, confirroandi et slabiiìeodi causu, singuli ab 
ìnfimo aoto pedes terra exculcabaolur ; reliqoa 
pars scrobi» ad occultanda» insidias viminibits 
■c virgulti» integebalur. Uujus generis octoni 
ordioes ducti tcrnos inter se pedes distabani : id 
ex similitudine fiorì» liliura appella beni. Ante haee 
laleae, pedem longae, ìerreis hamìs infixìs, totae 
in terram infodiebantur, medìocribasqae ioter- 
inissis spaliis, omnibaa locis dìsserebantur, quo» 
atimulo» uominabaot. 


LXXIV. Hi» rebus perfeeUs, regione» secutns 
qaam potnit aequissimas prò loci natara, xit mil- 
lìa passuam. oomplexas, pare» cjusdera generis 
munitìonea, diversa» ab bis, eontra exteriorem 
bostem perfecil,ut ne magna quidem mulliludinc, 
si ila accidat ejos discestu, munitionum praesidia 
drcumfoodi possent; neucnm periculo ex castri» 
egredi cogantur, diernm xxx pabulum fruraen- 
tumqoe habere omnea conveetam jobet. 

LXXV. Dum haecad Atesìara geron tur, Galli, 
concilio principum indicto, non omnes, qui arma 
ferre possente ut censuit Vercingelorix,convocan* 
do» slatonot, sed oerlnm numerum coique civilatl 
iroperaodum; ne, tanta maUitadine confusa, nee 
mederari, nec diaccrnere soos, nec fromentandi 
ralionem habere possent. Imperant Aedoi» atque 
eomm clientibus, SegusianU, Ambivarelis, Auler- 
cisBraanovicibas,Braonoviis millia xxxv; parem 
numeraro ArTerms,adjanctisEleulherìs Cadurcis, 
Gabalìs, Velaunis, qui sub imperio Arvemoruiii 
esse consueront; Senonibut, Sequanit, BiturigU 
bus, Santoni», Rotenis, Carnutibo» duodena mil- 
lia; Bellovadsx; totidem Lemovicibus; oetona 
Piclonibus et Turoni» et Parisiis et Helviis ; 
Saessionibas, Ambianii, Mediomatrìcis, Petrnco- 
riis, Nerviis, Morinis, Nitiobrigibus quina minia; 
Aulercis Cenomanis totidem; Atrebatihus iv; 
Bellocassi», I.exovii», Aulerds Ebomnibu» terna; 
Raoracis et Boiis xxx ; universi» civitalibos, quae 
Oceanum atlìngunt, quaequeeorum consuetudine 
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fosse alle dnque piedi. Quivi calati que*tronchi 
e beo fermali al piede, perchè non si potessero 
schiantare, sporgevano in fiiorì coi rami. Cinque 
n'erano gli ordini, sì congianti fra toro e impli- 
cati, che chi vVnlrava forza era che i*infilzasse 
di per se stesso in queste acntissirae palafilte, che 
ceppi appellavansi. Dianzi a questi si scavarono 
formelle tre piedi alle, alquanto più strette al fon- 
do che alPinsù, disposte con obliqui ordini in dn- 
quonce. Si pisntarono quivi rotonde travi della 
grossezza d'una coscia, acutissime in punta ed ar- 
sicce, che non soprafanzavano dalla terra piò di 
quattro dita: per assodarle ad un tempo e ren- 
derle stabili, s'investÌTaiio di terra che battevasi 
a ciascun pivde di altezza, comindandosl dal fon- 
do : ogni altra parte della formella di vincigli co- 
privasi e di virgulti, per occultarne P insidia. Di 
tali formelle eransi condotte otto file, tre piedi fra 
loro discoste, e dìcevansi gigli, dalla somigltanxa 
di questo fiore. Avanti a tali agguati eranvifnao<> 
toni lunghi un piede, afiatlo sepolti nel snolo, eoa 
affissivi tiudni di ferro a gnisa d*amo; ed, a me- 
diocre distanza d'uno alPalIro, nVrs tutto semi- 
nato il terreno ; e questi si chiamavano sproni. 

LXXIV. Pornìlì cosi fatti lavori, Cesare, sce- 
gliendo i luoghi che il sito gli concedeva piò van- 
taggiosi, abbracciò un trailo di quattordici miglia 
dalla parte opposta alle già dette circonvallazioni, 
ed ivi ne compì altrettante simili contro H nemico 
esterno; onde, al suo dipartire, neppur da gran- 
dissimo numero dì gente, ove sopravvenisse, po- 
tessero accerchiarsi i presidi! delta circonvallazio- 
ne; e perchè i suoi non fossero stretti ad uscir 
con pericolo dalle trincee, provvide che ognuno 
avesse foraggio e grano per trenta dì. 

LXXV. Mentre ciò presso Alesia seguiva, fer- 
marono i Galli in un'assemblea, che fra’ primati 
adunossi, non già di convocar lutti, che atti erano 
alle armi, giusta lo avviso di Vercingetorige; pero 
che io sì fatto rimescolamento di genti non sareb- 
be modo nè di tenerle in freno, nè di discemerle, 
nè di provvederle di vitto; bensì d’imporre a 
ciascuna delle loro nazioni numero determinato 
di soldati. Imposero pertanto aglìEdui ed addienti 
loro, i Segnsiani, gli Ambivareti, gli Àulerci Bran- 
novici, ed i Drannovii, trentacìnquemita uomini; 
egual numero agli Arverni in nn cogli Eleuleri 
Cadurct, Gabali e Yelauni, che solevano star sotto 
r impero loro; a'Senont, Sequani, Biturigi, San- 
toni, Ruteni e Carnuti dodirimila ; diecimila ai 
Bcllovaci ed allrettaotì a'Lemovict; ottomila ai 
Pittoni e a'Turdni e a'Parisii ed agli Elvii; agli 
Soessìom, Ambiani, Medtomatrìci, Petrocorii, 
Nervii,Morini eNitiobrigi cinquemila; altretlanli 
agli Auferci Cenoroani; quatirovnila agli Atrebali ; 
tremila a'BcllocaMÌ, Lesiovii ed Aulerci Kburoni; 
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Arnioricae appellaatiir (quo luiitm numero Cu> 
rioeolilcj, RhtduDci, A rabiiiarH C«lcle«, 0»t>inìL 
Lemuficea, Veneli, Uoelti), aex. Ex bit Belloract 
«auro Quaierum noa coQtuterunl,quo<l se sao uo* 
mine «tque arbitrio curo Roinanis beUuin gestu- 
ros liicereot^ nrqiie cujusquaro imperio obterope- 
raluros : rogali lumen ab Comroio, prò ejin hospi* 
lio, bina roilJia niiscrunt. 


I«X%VÌ. Ilujus opera CoinmIL ila at antea 
«lemonsIravimuSf fidcli alque utili sapertoribus 
aonif erat usus in Brilannìa Caesar: quibos ille 
prò merìlis dvilatem ejui iromunem esse jusseral, 
|ura legeaque reddideral, atqae ìpsi Morìnos al> 
Irìbuerat. Tania tanen unirersae Galliaeconsen- 
sio fuit libertalis TÌadicandae, et prìslinae beili 
laudis recuperandae, ut neque beneOcìis, neque 
amiciliae memoria moverenlur; oronetqae et ani- 
mo et opibus in id bdlum incumberenl, coaclis 
«quitom vili millìboSt et pedilum circiter ccxl. 
Haee in Aeduorum fioibos reeensebanlur, nuine- 
rusqueinibalur; praefecti constitoebantur; Com- 
mio atrefaaH, Virdunuro et Eporedìrigi «eduis, 
Vergasilluano arerno, coosobrino Vercingclori- 
fis, samroa imperii Iransditur. His deleoti ex avi- 
UlibosattrilKiunlur^ quorum consiliobellam ad. 
mioisiraretur. Orones alacre* et fidociae pieni ad 
Alesiam proBeiscantor; neqaeemt omnium quis- 
qoam, qui adspcctum modo tanlae mulliladiuis 
aoslinerì poue arUtrarelur ; praeserltm ancipiti 
proelio, quum ex oppido empitone pugoaretur, 
fona taotae copiae eqaiutos peditalusquc cerne- 
rentor. 

LXXVII.AtU, qui Alesiaeebsidebantnr,prae* 
ferita die, qua toorom aaxtlim espectaremnl, con- 
suropto ornai frumento, inacti, quid in Aeduia ge- 
rcrelur, concilio eoacto, de exilu fortanumm sua- 
mmcoosnltabaoL Apnd quoa variis dietis senCeo- 
tiis, qoarum para dedilionem, pars, duro vires 
suppetereoi, emptionem ceosebant, non praeter- 
eunda ridetnr oralio Critognati, propter ejoa 
aingularero ao Dcfariamcrudelilaleni. Hic, sommo 
io Arrernia orina loco et noagoae babitns aocto- 
ritalis, u Nihil, inqnit, de eomm aententia dicto- 
nis sunt, qui Inrpisaimam aervitutem deditioois 
noroiae appellant; neqne boa habeodos civinia 
loco, ncque ad coocilium adbibcndos, censeo. Com 
ita mihi rea sit, qmt eroptionem probant; qooriHB 
io Consilio, omnium vesimm coosensn, pristinae 
reaìdere virtutis memoria videtor. Animi est isla 
roollilicaf non virlos, inopiam paalUsper Terre 
non poue. Qui se nitro morti ofiènot, (acilius 
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a* Banract ed a' Boli lrentamil.v ; e quanle nazioni 
cunfiuano con rOceeno, clie soglionsi da'GalH 
chiamare Armoriebe, le quali comprendono i Cu- 
riosolilt, i Kedoni, gli Ambìbari, i Cateti, gli Osi- 
smii, i Lemovici, i Veneti e gli Uoelli, scmila. Soli 
i Belloraci non conlribnirono il contiogenle lem, 
dicendo, volere in lor capo, ed a loro posta fare 
la guerra co* Romani, nè ubbidire al comatido di 
alcnno. A riebiesta non pertanto di Comio, mer- 
cé 1* ospitalità ebe avevano con esso, ne mandaro- 
no dnemi la. 

LXXVL Ceure si era vaiato anni addietro, 
come sopra c detto, delP opera dì questo Co- 
mio nella Bretagna, ove U trovò a sè fedele e<l 
utile, onde aveva fatta immane da ogni gra- 
vezza la nazione di Ini, i dritti restitoendote e le 
leggi, e suggellandole i Morini. l’anta però det- 
i* intera Gallia era la fermezza di ricuperare la 
libertà e 1* antica gloria delle armi che nè benefiziti 
nè ricordanza d* amistà la smuovevano, e tulli e 
con r animo e con le forze s* apprestavano a una 
tal guerra, raccolti perciò ottomila cavalli, e du- 
geoto quarantamila pedoni a un bel circa. Questi 
su*ronfiaì degli Edui ti rassegnavano, se ne com- 
putava il novero e si eleggevano i condollien. Il 
supremo comando fu affidalo a Comio atrcbale, a 
Virdumaro e ad Eporedirige edui, ed a Verga- 
tillaiino arvemo, cogino di Vercingetorige. Ad 
essi fnrnno agginnli uomini scelli fra le nazioni, 
col consiglio de* quali si amminìslrasse la guerra. 
Baldi tulli, e di fidanza ripieni marciarono verso 
Alesta, Nè fra tanti era chi riputasse potersi pur 
sostenere Pstpello d*oste ti noraerou, molto più 
quando da due parti si vedesse il nemico assalito, 
roenlre dalla città sì avesse falla gagliarda sortila, 
e di foori si foue mostrato esercito si poderoso 
di fitnii e cavalli. 

LXXVII. Ma gli assediati, trascorso il di, in 
che aspcUavano gli aittlt loro, tulli consunti I gra- 
ni, ignari di quanto fra gli Edui occorreva, si 
adunarono per eonsultare snlla sorte loro. Fra va- 
rie senlvnze esposte, altre di cni stavano per la 
resa, altre per una sortila, mentre ancora rispon- 
devan loro le forze, non sembra da passarsi sotto 
silenzio, per la sua singolare ed esecrabile alrodlà, 
il discorso di Critognate. Questi di nobilissima fa- 
miglia fra gli Arvemt, e tenolo in assai cretlilo, 
cosi parlò : u Del parer di coloro che nome di resa 
danno a turpissima «chiavilù, nulla dirommi \ nè 
penso diversi tenere in conto di cilladini, nè ara- 
metUre alP adunanza costoro. Parlerò a chi appro- 
va la sortila: nello spedtante di questi per con- 
sentimento di VOI latti, par che la memoria del- 
I* anlico valor si racchinda. Ma non saper soffrire 
per poeo il disagio è mollezza d* animo, non va- 
lore. Trovasi più di leggieri chi spontaneo inconlrt 
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reperiuutur, quam qui <Iolorem paticalar feranl. 
Atqne rgo halle aenlentiam probnrem (nam apud 
me tantum dìgnitas polest), li nulUro, praeterquani 
vilae fiofirae^ jactoram fieri viderem ; sed in con* 
siho capicmio omneni Galliam reapictamns, quam 
ad Uostram atixilium coneitaTirouf. Quid, homi* 
nam miliibus Ltxx uno loco interfectis, propin- 
qui» consangaineisque nostrìs animi fore exiiti- 
mali», si pene in ipiis cadaTeribo» proelio decer- 
tare cogenlur f Nolite boi Teatro auxilio ipoliare, 
qui Tfslrae saluti» caussa suum perìculuro oegle- 
xerint; neo siultitia ac temeritate veitra^aul ira- 
becillitalc animi, omnem Galliam proiternere et 
perpetnac serrituti addicere. Ad, quod ad dìem 
non Tenerunt, deeorum fide constantiaqtie dubi- 
lati» t Quid ergo? Romano» in i)H» ulterioribus 
munilionibui animine cauua qiiolidie exerceri 
palati»? Si iUorum nuociiiconfìrmari non polrili», 
omni adita praesepto; iia ulimìni teitibua, appro- 
pinquare eorum adventaro ; cuju» rei timore ex- 
terrìiidiem noctemque in opere Tersantur.Quìd 
ergo mei rontiliì est ? Tacere, qaod nostri majoret, 
nequaqnam pari bello CimbrornmTeotonamqae,- 
fccerunt ; qui in oppida compulsi, ac simili inopia 
su bacii, corom corporibus, qui telate inatiles ad 
bellnm videluintur, ti tam toleraTerunt, ncque »e 
bostibus IradidernnI. Cujus rei si exemplam non 
haberemns, tamen libertati» caussa institni, et 
posteri» prodi polchcrrìmum jndicarera. Nam quid 
illi simile bello fult? Dcpopulata Gallia, Cimbri, 
magnaque illa la calamilate, finibasquidem nostrìs 
aliquando excesserunt, atqoe alias terra», petie- 
runt ; jura, leges, agro», libertatem nobis relique- 
ranl : Romani vero quid petunt aliod, ani quid 
TolunI, nisi invidia adducti, qnos fama nobile» 
polenie»f]ue bello cognoveront, boram io agri» 
civilatihusqae coniidere, atque bis leteroam in- 
jungere servilutem ? ncque enim nnqoara alia 
conditione bella gesserunt. Qaod si ea, qaèe io 
loDginqiiii nationibuigerontar, ignorati»; respi- 
cile finitimam Galliam, quae io proTÌociam reda- 
cla,|are et legibos coromutatis,secaribostiibjecla, 
perpeloa premilur servilute. n 

LXXTIll. Sentenliis dictis, comlitQQnt,Qt, qui 
valetudine aat aetate inutile» siot bello, oppìdo 
exoedNnt, alqiie omnia pria» experìantar, quam 
ad Crilogoati sentenlìam deseendant; ilio tamen 
potius ulendum consilio, si res cogai atqae auxiKa 
moreotar,qosm aut deditionis autpactisubeon- 
dam condilionem^ Mandubii, qui eos oppido 
reccperanl, cam liberi» atque uxoribo» exire 
co'guntur. Bi, quum ad munitiooes Romanoram 
acceiiissent, ilentea omoibus precibus orabani, 
ut se, io servilutem receptos, cibo juTarenl. At 


là morte, ebe chi soffra il dedere ^zieotemenle. 
Mio pur sarebbe un tale avviso, tanto io me pód 
P onore! se altro danno <dtre queHo della nostro 
vita, non ne toniaive ; ma nel deliberare^ stia io 
mente tolta la Galtia, ebe e sovvenirci eccitammo. 
QOaleore estimate voi che potmoo avere gli amici 
e i parenti, ove fieno foirati a oombaltere qua» 
sugli stessi cadaveri dì ottantamila uomini nello 
stesso luogo uccist 7 Non vogliate negare aiuto a 
quelli che ogni rischio sprezzarono per la vostra 
salvezza, nè dare, per poco senno e per lemerìtA 
vostra o per viltà di cuore, il tracollo a tolta Gal- 
lia, e dannarla a perpetuo servaggio. Perche odo 
giansero nel giorno prefisso, dubitale forse di loro 
fede e costanza ? E che? Stimate che i Romani ai 
■ffniichino ludo dì per sollazzo intorno a qoeUo 
fortificazioni che si van facendo al di fuori 7 Se, 
perchè chioso ogni accesso a'roessaggierì degli 
alleali, non potete esser fatti certi del loro apprea- 
sarsi, valganvi a tesiimonio gli stessi nemici, che, 
da ciò atterriti, nè dì, uè notte dan tregua a'IavocA 
E che vogP io quindi dedurre? Far ciò che, ia 
disugcal guerra 00 ' Cimbri e co* Teutoni, 
i maggiori nostri, i quali, rinchiosi in lor terre e 
stretti da carestia pari alla nostra, sostenuero te 
vile con le cerni di loro che per età sembravano 
inetti alla guerra, e non si arresero a'Deniici, Di 
che ove non avessimo esempio, par crederei ebe, 
per la libertà, dovremmo noi primi laiciirìo, -e 
tramandarne alla posterità splendidissima la me- 
moria. Perocché che v* ha di simile a qnetla 
ra7 1 Cimbri, saccheggialalaGalliaerecategraia- 
di scìagare,pur finalmeotelasciaronoinoatrieoa- 
fini, e si rivolsero altrove. I diritti, le leggi, i 
campi, la liberti ci restò. Ma i Romani, pnnti da 
invidia ; perchè forzali a rìconosoerci chiarì per 
lama, e in guerra possenti, che cercan altro o 
che pretendono, se non fermarsi nelle campagne 
e città nostre, onde porci in eterna schiavitù ? 
Nè per verità fecero mai guerra con diverse io- 
Icnzioni. Che se ignorale quanto fanno nelle re- 
mote nazioni, volgete lo sguardo sulla Gallia lor 
confinante, che, ridotta in provinoia, mutate leggi 
e statati, sotto i lor lisci, è da perpetua tirannide 
oppressa. « t ■ 

* EXXVIII. Pronunciate le sentenze, sì fermò 
che gl' inetti alla guerra o per salme o per gli an- 
ni, uscissero della citlà,e che tutto si tentasse, anni 
che disceodere all' estremo da Critoguate propo- 
sto ; ma che, il volendo pure oeosuità, e tardando 
tuttavia gli aiuti, si dovesse piuttosto abbracaaro 
un tal partito, che Tcntre a condizioni di resa o 
di pace. I Mandubii, che accollo avevano neàln 
città loro i confederali, furono àsiretiied uscimo 
co- figliuoli e con le mogli. Accostatisi questi alle 
fortificazioni de' Romani, pìagoenti e con ogni 
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Cac«r« dispofitis m vallo cuttodiia, recipì probi- 
bebal. 

LXXIX. loterea Commias et rdìqai daeef, 
qoìbuf Mimma inperìi permiiia erti, coiti omni- 
bu» copili ad AlcfUm perveniuni, et, colle eate- 
rìore occupato, noo longiut m passibui ab nostrii 
KnDiiitioniboi conaiduot. Postero die equitalo ex 
caatris ediiclo, omoem eam plauiUem, qaam in 
loogiludinem Iria miilia pastoum patere demon- 
itravimua, cofQpÌcBt,pedevlresqae copiai paullara 
ab eo loco abdilaa in lodi luperioribus oooitì- 
tuuol. Eral ex oppido Alcaia dcipeclui in cam- 
par». Concurrìiar, bis auxiliis viait ; fìt gralulatio 
iotereoi, alque omnium animi ad laelitian exci- 
tanlur.* Ilaque, produciti copila, ante oppidum 
cooiidunt,et proximaro fbssam cratibns inlegnnt 
atque aggcrc eiplent, acque ad eruptionem alque 
oranea casua comparant. 

I.XXX. Caeaar, omni exercitu àd utramqne 
partem munilionom dispoaito, nt, ai usua venial, 
auom qnisque locum teneal et noverit, equitatum 
ex cmtriaeducì, et proelium eoromitti jabet. Erat 
ex omnibui caslrÌi,qoae auroanm ondique Jugam 
l^nel»ant, deapectos ; alque omnium miliium in* 
teoti animi pnrnuB proventnm exipeclabant . 
Galli inter equilea raroa lagitlarioi expedtloaque 
levii araalurae inter)eocrjnt, qui aoia cedenlibus 
auiilio eucourrerent, et ooatrorum equiluro im* 
petum teatinereul. Abhiacomplurei de improvi- 
•o vulnerati proetio excedebaot. Quum auoa pu- 
irnae auperìorea eaae Galli confiderent,- et ooatroa 
prèmi moltitodine vìdereot, ex omnibus partibua 
et ii, qui munilionibuf continebantur, et ii, qui ad 
nuxilinm convenerant, dimore et ululalu suonim 
unimoa confi rroabant. Quod in conipcclu omnium 
rea gerabatur, ncque recte ac turpiter fìiclum pe- 
laripolerani; ntroaque et Uudiacupidilaa et timor 
•gnomtniae ad virtutem excilabaot. Quum a me- 
ridie prope ad aolta occaaum dubta victoria pu- 
guaretur, Germani una in parte confertia turmia 
tu boaleaimpeinm fecerunt, eoaque propnlerunt^ 
quibus in fiigam conjectia, aagittarii cirenroventi 
ànlerfertiqueaunt. Item ex reliquia partlbusnostri, 
redentea utqoe ad castra insecuti, sui colligendi 
ficulutem non dederunt. At ii, qui ab Aleiia prò- 
ceasenmt, moeati, prope victoria deaperala, ae io 
oppidum reccpemnl. 

LXXXl. Uno die intermiaao. Galli, atque hoc 
aptUo magno cralium, acalaruro, barpagonuro 
oumero efiecto, media nocte litentio ex caalrta 
egressi, ad campeatres munilionea accedunt. Su- 
bito clamore aublato, qua aiguificatiouc, qui io 
oppido obatdebanlur, de suo adfcntu cogiioscere 
poascot, cratea proiioere, fuodia, aagillis, bpidibus 
CasAU 
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aorta di preci chiedevano dVasere ricevuti come 
schiavi, e foccorsi di dbo \ ma Cesare, disposte 
guardie sul vallo, vietò d'accellarli. 

LXXIX. Comio frattanto, e gli altri duci, ai 
quali era affidato il supremo comando, giunsero 
con tutte le forte ad Atesin, ed, .occupato un colle 
esterno, fecero alto non più lungi di cinqueccuto 
patti dalle nostre contrav valla tioni. ILd) vegnente, 
condotta fuori del campo la cavallerìa, ne riem- 
pirono tutta la pianura, che ai è detto, essere lun- 
ga tre miglia, e quinci poco discosto collocarono 
la fanteria in luoghi eminenti. La città di AIcsia 
guardava nel campo; onde, alla vista dì questi 
aiuti, si accorse sulle mura ; te ne congratularono 
fra loro gli assediati, e svegitossì la gioia negli ani- 
mi di tutti loionde, fatte lucirc le truppe, avanti 
la città ti fermarono, e, coperta la vicina fossa di 
graticci, la colmarono di terra, e si apparecchia- 
rono alla sortita, ed a qualunque cimento. 

LXXX. Cesare, schierato tutto resercilo dal- 
Tuno e dall'altro Iato delle fortìficsiioni, perchè 
ognuno, alPuopo, tenesse < conoscesse il suo po- 
sto, comandò alb cavalleria d'uscir del (;ampo, e 
venire all'àrme. Da tutti gli alloggiamenti, cher.*!- 
nu d'ogni intorno sui gioghi più elevati, si vede- 
vano i combattenti, e glilifiimi di lutti Ì soldati 
aspettavano diaiosi l'esito della battaglia. Rari ba- 
lestrieri e fanti leggieri disimpacciati avevano i 
Galli frapposto alla cavalleria, affinchè, ritraendo- 
si essa, le sovvenissero e sostenesser tecarìebe dei 
nostri cavalli. Molti fra questi, a prima giunta 
feriti, uscirono delb pugna. Fidando allora i Galli 
nel soverchunte lor nerbo, e reggendo ì nostri 
oppressi dal numero, sì gli assediali e si i venuti 
loro in soccorso, con grida ed orli da tutte bande 
raetlevan coraggio ue' loro. £, poiché il conflitlo 
sotto gli occhi di lutti seguiva, nè un fatto pure 
generoso o vile celar polendosi, ardore di glorb, 
e lemenza d'infamia quinci e quindi al valore ec- 
citava. Erasi con dubbio evento combattuto dal 
roezxodl fin presso al tramonto del sole, quando 
I Germani da una parte, serrali gli squadroni, 
dier dentro ne'nemici, e fi fugarono. Fogati que- 
sti, accerchiarono ed uccisero i balestrieri. E, dal- 
le altre parti altresì cedendo, incalzati furono dai 
nostri fino al campo, uè si diè loro agio da rasset- 
tarsi; onde quelli ch'eransi da Aiesia iooltr.iti, 
tristi per U quasi disperala vittoria, si rìpirarotm 
entro la città. 

LXXXl. Per un giorno si restò dal combat- 
tere; intanto i Galli procacciaronsi io gran copia 
graticci, scale, uncini, e, usciti in silenzio dal cam- 
po a mezzanotte, s'appressarono alle fortificazioni 
del piano. Alzale a un tratto le grida, onde a tal 
segno conoscesKTo gli assediati che s'appressava- 
uo, diersra gilUrc graticci, e con froiubc, saette e 
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noilros ile vallo dclorbare, reliquaqoe, quae ad 
oppugnationem pertinent, administrare. Kodem 
tempore, clamore esaudito, dal tuba signuro tuii 
Vercingetorix, atqne ex oppido cducit. Nostri, ut 
stiperiorihus diebus suus cuique erat locus deli* 
nitiis, ad munitiqnes accedunl; fundis, librilibus 
sudibusque, quas in opere disposaerant, ac glao- 
dÌl)U5,Gallos pcrterrent. Prospeclu lenebrisadem- 
]ito, multa ulrinque vulnera arcipiuntur; complu* 
ra tnrmeblìs tela conjlciuntor. Al M. Aotonius et 
C. l'rebonius, legali, quìbus eae parles ad defen* 
dcnduiQ obvenerant, qua ex parte premi nostros 
ìnlellexerant, iis auxilio ex ullertoribus caxtellis 
deduclos sobmiltebant. 

LXXXII. Dum longios ab munitione aberanl 
Galli, plus multitudioe telornm proficiebant: 
posteaquam propjus successerunt, aut se ipsi slU 
inulis inopinaotes induebant, aut in scrobes dela» 
psi transfodicbanlur,aat ex vallo et lurribus trans* 
jeeti pilis muralibos inleribaot. Mullis undique 
vulncribus aeceplis, nulla munitione perrupta, 
qouin lux appeterel, veriti, ne ab latere aperto ex 
superioribos castris eruptione circuravenirentur, 
ac ad suos rcccperunt. At intcriorea, dum ea, quae 
a Vercingetorige ad >»^'uplionero praeparata eraot, 
proferunt, priores fossas explent; diutius in iis 
rebus adroinistrandis morati, prius suos discessisse 
cognoverunt, quam munitionibus appropinqua* 
reni, ila, re infecta, in opptdum reverteruoC. 


LXXXIII. Bis magno cum detrimento repulsi 
Galli, quid aganl,coiisu!unt; locurum peritosadhi* 
beul; ab bis supcrioruin castrorum silus muui- 
tionesquecogiioscuiit. Er^l a seplcmlriunibus Col- 
lis, quem propter magnitudioem circuitus opere 
circumplecli nun {H>(uerant nostri, necessarioque 
pene iniquo loco et lenitcr declìvi castra fecerant. 
Ihec C. Anlìstius Reginus et C. Caninius Rebilus, 
legali, rum duabus Icgionìbus obtinebant. Cogni- 
lis pi.T esplornlores regionibus, duces bustium lx 
millia ex Omni immèru ddigunt carura civilalum, 
quae rnaxifìiaro virtulis opiuionem habebant; 
quid quoque paclo agi placcai, occulte inter se 
ronslìlnunl ; adeundi tempus dclìniunt,quum me- 
rldics esse vidcatur. Iis copiis Vergasillaunum ar- 
v<?rn»m, unum ex qnaluor ducihus, propinquum 
Vercingetorigis, pracficiunl. Ille ex castris prima 
vigilia egressus, propc confeclo sub tucera itinere, 
post montem se occiiltavit, milìtesque ex noclur- 
uo labore scsc rcficere jussit. Quum jam rneridies 
.tppropinquare vidcrclur, ad ea castra, quae supra 
domonsiraviinus. conlcndil; codcmquu lcm|>orc 

• qtiiliilus ad campcslres muliilioncs ati,'cdcrc# et 
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sassi tentavano di cacciare i noitri dal vallo, e ap- 
prestavano l’allre cose che occorrono alPassallo. 
Nello stesso tempo Vercingetorige, udite queste 
grida, fcMar nelle trombe, e fuori della città con- 
dusse i suoi. 1 nostri, movendo ognuno dal posto, 
che i dì avanti fu loro assegnato, si accostarono 
alle fortifìcaxioni, e con fìoode da sassi di libbra, 
ed altre, e con pertiche disposte ue’ lavori, e con 
palle di piombo sbigottirono i Galli. Tolto dalle 
tenebre il vedersi, scagliaronii con le roaccliiuc 
diverse armi, e d'una e d'altra parte ebbervi as- 
sai feriti. Ma i luogotenenti M. Antonio e C. 
Trebonio, acquali era toccato U difesa di que' po- 
sti, con aiuti condotti dalle più discotte baslile 
sovvenivano a'nostri ove udivano avere la peggio. 

LXXX'II. Finche si tennero lontani dalla cod- 
travvallazione, giovò a'Galli la quantità delle frec- 
ce ; ma, faceudosi più sotto, o, senza avvedersene, 

I incappavano negli sproni, o, cadendo nelle for- 
melle, vi restavano trablti, o perivano bersaglio 
de' lanciotti murali, che dal vallo c dalle torri sca- 
gliavansi. Ricevute da ogni parte molte ferite, non 
avendo prima del far del giorno superalo alcuna 
delle nostre trincee, temendo d'essere allo sfa- 
sciato fianco accerchiali dalle nostre troppe, cha 
di sopra accampavano, si raccolsero presso i loro. 
Md gli assediati, perdalo assai più tempo neH'am- 
niannire gli attrezzi, da Vercingetorige falli ap* 
prestare per la sortita, e nel colmare le prime 
fosse, anzi che si arcostassero alle nostre Irinciere, 
s'accòrsero della ritratta della gente venuta in 
loro soccorso. Cosi, andati a voto i loro sforzi, 
'rientrarono nella città. • 

LXXXIII. Due volle con grave danno respin- 
ti, consultarono i Galli che fosse a tentarsi : esplo- 
rarono, per mezzo d'uomini periti dì que' luoghi, 
il sito degli alloggiamenti e delle sovrastanti for- 
tificazioni. Ergevasl a seltenlrione un colle non 
racchiuso da' nostri nella circonvallazione, per 
l'ampio suo giro, onde fu forza accarajiare in luo- 
go piuttosto svantsggioso ed alquanto declive. 
Gu^irdavano un tal posto i luogotenenti C. AiiU- 
stio Regino e C. Caniuio Rebilo con due legioni. 

I condollieri de'nemici, fatto dagli esploratori 
conoscere il paese, fra tutti t loro elessero sessan- 
tsmila delle nazioni riputale più valorose; divi- 
sarono fra se in segreto a che uppigliar sì dovès- 
sero, c il modo di condurre l'impresa ; e ferma- 
rono di mover contro il nemico sul mezzodì, tem- 
po che a ciò parve più acconcio. Affidossi V incar- 
co a Vergasìllatmo arverno, parente di VerciogO' 
torige, uno de' quattro condottieri. Uscito questi 
del rampo su la prima vigilia, e compiuta la mar- 
cia anzi l'albcggiarc, si occultò dietro un monte e 
fc* ristor.'irc i soldati delle notturne fatiche. Quan- 
do sembrò ornai vicino fiiczzodì, atfrettossi alla 
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rdiqoAC copiac sesc prò castris ostcnJcre eoe* 
peruiil. 

LXXXIV. VerciogetorU ex arce Alcsìac suo* 
eonspicaUis, ex oppiJo cgretlilur; a castri» lon* 
garios, rousculos, fiilces reliquaque qoae eruptto> 
ni» caussa paraveral, proferì. Pugnalar uno lem' 
pore omnibus locìsacriler,alque omnia teotanlur: 
qua mìnime TÌ»a pars firma est, bue concurrilur. 
Boraanorura manus tanlis roanilionibus disliuC' 
tur, nee facile pluribus loci» occurrit. Multum ad 
terrendos nostro» raluil clamor, qui posi tergum 
pogoantibus exlitil, qood suum pericnlum in 
alietu fident tlrUile consistere: omnia enira plc> 
mmque, quae abiunt, rehementius bominum 
mente» pertorbant. 

LXXXV. Caesar idoneum locom naclo», quid 
quaqne in parte geratur, cognoscit, laborantibus 
anxUium SQbroittit.Ulrisque adanimura occurrit, 
unum illud esse tempus, qna maxime contendi 
conTcniat. Galli, nisi perfregerint rounitiones, de 
Omni salute desperant: Romani, si rem oblioue' 
rint, fiiicm omnium Jaborum expectanl. Maxime 
ad soperiores munitiones laboratur, quo Verga* 
adljunara missuro demonstraTÌmus. Exiguum loci 
ad dcclivitatem tastiginm magnum habet momen* 
tara. Alii tela conjiciunt; alti, testodine ^cta, 
subeunl; defaligatis inricero integri succedunt. 
Agger, ab unisersb in munitionem conjectus, et 
adscensum dal Galli», et ea quae in terram occul- 
laverant Romani, conlegit: oec jam arma nostri», 
uec Tire» suppetuot 

LXXXVI. Hi» rebus cogniti», Caesar Labie- 
nnm com cohortibns sex snbsidio laborantibus 
millit: imperai, si sustinere non possit, deduclis 
oohorlibus erupiione pugnel; id, ntsi neoessario, 
ne facUt.lpse adii reliquosj cohorlatur, ne labori 
Mccumbant; omnium superioruro dimicationum 
fruclum in co die atque bora docet consistere. 
Intcriore», desperatis campeslribu» loci» proplcr 
magniludinem mnnitionum, loca pracrupla ex 
adscensn tentant; bue ea, quae parareranl, confe* 
runl; multiludine telorum ex lurribu» propu- 
gnante» delurbant; aggere e\ cratibus fossa» ex- 
plcnl, adito» expediuul ; Glcibus valium ac lori- 
cam rescìaduni. 

. LXXXVJI. Caesar millit primo Brulum ad(^ 
lesecQlem cum cohortibu» sei, post cum aliis 
acptein C, Fabium legatum; postremo ipse, quum 
Yeheroenlius pugoarelur, integro» subsidio addu- 
cil. Resliluto proelio ao repulsi» hoslibus, eo, quo 
Labicnum miserai, conlendil ; cohorlc» quatuor 
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TolU degli alloggiamenti, di cui sopra è detto; e 
ad un tempo la cavalleria s' avvicinava alle forti' 
ficazioni del piano, e lotte le altro forze coroiiiciu- 
vano a mostrarsi fuori degli attendamcull 

LXXXIV. Tostochè dalla rocca d'Alcsia Vcr- 
cingelorìge vide i suoi, usci delLi Citlii, e fé* recar 
fuori del campo i perticoni, le gallerìe, le falci c 
gli altri attrezzi apprestati j>er la sortita. Da ogni 
parte ad un tempo acremente si pugnava e tenia- 
vasi tutto; ove scorgevasi debole un posto, ivi si 
accorreva. Le forze romaue erano distratte da 
tante fortificazioni, e mal potevasi in più luoghi 
accof rére. Mollo ad atterrire i nostri valscr le gri* 
da insorte fra quelli che coinliallevano da tergo, 
poiché videro il rischio loro nel valor de' nemici; 
però che assai volle glia>ggetti lontani più forte- 
mente scuotono le menti degli uoiniol. 

LXXXV. Collocatosi Cesare in loco opportu- 
no badava a quanto in ogni pati? seguiva, e man- 
dava aiuti ove n'era mestieri. A crescer coraggio 
sì nei Galli oome ne' Romani occorse loro, quello 
essere il tempo da combattere a tutta possa; i Gal- 
li, per non avere altro scampo, non rompendo la 
drconYallarzione, t Romani, per metter fine a tante 
fatiche con la vittoria. Assaìssimo si appenava nel- 
la difesa delle forlificazionì 3el colle, ove si è det- 
to, essersi mandato Vergasillauno. Un' eminenza, 
tuttoché piccola, assai rileva. Altri dei Galli sca- 
gliavano dardi; altri, fatta testuggine, si facevano 
sotto; e, alternando, succedevano freschi agli stan- 
chi : tutti quanti gettavano terra entro t ripari, e 
così seppelltli quegli agguati, cb' eran nel suolo 
appianali da' Romani, agcvolavanst la saJiU; o 
ornai ai nostri né armi restavano, né forze. 

LXXXVI. Cesare, ciò osservando, mandò La- 
birno cou sei coorti in aiuto di chi era alte slrclle, 
ìogiugncndogli, che, ove non potesse arrestare il 
nemico, condotte fuori le coorti, lo assalisse ga- 
gliardamente, ma che ciò nou facesse se non trat- 
tovi a forza. Appo gli altri recossi egli stesso, e 
confbrtolli a non cedere alle fatiche; però che il 
frutto di tutte le passate battaglie da quel dì e da 
queir ora pendeva. Gli assediati, perduta speranza 
di superare i posti nostri nel piano, per raropiei- 
za delle fortificazioni, tentarono di salire sa quelli 
che trovavansi in luoghi dirupati. Quivi appres- 
sarono gli attrezzi alleslili; col gran numero dei 
dardi sgominarono i combattenti dalle torri; e con 
terra e gratìcci empirono le fosse, e, sgombratasi 
la via, ruppero con le falci il vallo e^il parapetto. 

LXXXVII. Cesare ivi spedì primamente il gio- 
vane Bruto con sei coorti, quindi il luogolcnenlc 
C. Fabio con altre selle; finalmente, come vie piti 
inferociva il conflitto, accorse egli stesso con trup- 
pa fresca in aiolo. Ucinlegrò la pugna, rcspinse.il 
ne.mco.e si affrellòd'and.irne ove roan*blo aveva 
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ex proximo ceslello dedacit ; equilom se pertem 
sequi,’ parlem circumìre exlerìoresDiuoilioncs,et 
ab tergo hostes adoriri jubet. LabieDus, posU 
quam oeque aggeros,Deqoe foaiae vim hoslium su- 
stinere poterant, coaclts uodequadragioU oohor« 
libus quas ex proxìmU praesidiis dedoctai fora 
obtulit, Caesarem per ooodos facil certiorem, 
quid facieadum exìslimeL Accclerat Caesar, ut 
proelio iotarsil. 

LXXXVllI. Ejuiadventuex colore reslitus co> 
goito (quo iosigmin proeliisuli cousuereral), tur- 
misque equilura et cohortibus tisis, qoastfe sequi 
jusserat, ut de locis superioribot baec dedivia ci 
deicxA oernebanlac, hostes procliam committunt. 
Utrioquc clamore lublatq, escipitrarsos ex rado 
alque omnibas muolUoDÌbus da mor.Noslri, ernia* 
sia pilis, gladUa rem geraot. Bepente post tergum 
equilatus cernitori cohortes aliae appropinquant; 
hostes terga rertont; fugientibus equites oocor* 
roDt; fìt magna caedes. Sedolios^dux et prioceps 
LerooTÌcum, occiditur; Vergasillauous arrernus 
rivus in fuga oomprcheoditor; signa militarìa 
LSkir ad Caesarem referuntur; panci ex tanto 
numero se inculuines in castra recipiunt. Conspi* 
cali ex oppido caedem et fugara suomm, deipe* 
raU salute, oopias a munitioiiibas redocunt. Kit 
protinns, bac re audila, ex castris Gallonim foga. 
Quod Disi crebris subsidiis ac lotios dici labore 
roililes essent deCesu, orones hosiiom copiae de* 
Ieri potuissenl. De media notte missus eqoilaUts 
novissimnm agroen cooseqailur: magnus nume* 
rus capitar atqoe ioterficitar ; rdiqoi ex fuga in 
ciritates discednnt. 


LXXXIX. Postero die Vercingelorix, conci* 
lio conrocato, id se beUum suscepisae non eoa* 
rum neoessilaluro, sed communìs Ubertatis caos* 
sa, deroonstrat ; et quonUm sii forlonae ceden- 
dum, ad nlramque rem ae illis offerre, seo morte 
soa Romanis selisfacere, tea risum transdere re* 
lini. MitUintur de bis rebns ad Caesarem legati. 
Jubet arma transdi, prindpesprodact.l[Mein mu* 
niiione prò castris consedit; eo duces producuo- 
tur. Vercingelorix. deditur, arma projiciuntur. 
Reserralìs Aeduts atque Arremis, si per eos d- 
filales recnperare posse!, ex reliqais captiris 
loto cxercitu capita lingula praedae nomine di* 
slribuil. 


XC. Ilis rebus confeclis, in Aeduos proftcisd- 
Inr; ci? italem recipil. Eo legali ab Arrcrnis roissi, 
quae imperarci, se facluros pollicenlur. Imperai 


Labìeno; tolse da nn micino castello quattro ooorti, 
e seco le condusse con parte della cavalleria ; al* 
r altra parte comandò che, girando attorno alle 
forti ficasioni esteriori, assalisse i nemici da tergo. 
Labìeno, poiché nè i bastioni, né le fosse valsero 
a regger P impeto de'nemict, adunate trentanove 
ooorti che la sorte gli offerì da* prossimi presidii, 
per messi fe' sapere a Cesare qoanto credeva de 
(arst Cesare accelerò il pasto per essere alla bat- 
(aglia. 

LXXXVlll. CoDosduto P arrivo di lui al co* 
lore della Veste, poiché usava tempre la stem di* 
viso nelle battaglie; e vedale le squadre di caval- 
lerìa e le coorti, che gli tenevano dietro, però che 
dalie allure soorgevasi quanto nella china occor- 
reva, vengono i nemici alle armi. Alle grida che 
dalP una e dalP altra parte si aliarono, fanno eco 
le grida che movono dal vallo, e da tolte le forti- 
Bcaiioni. 1 nostri, gettati i landottj, mettono ma- 
no alle spade. Appare a un tratto a tergo del ne- 
mico la nostra cavalleria; allre coorti s* inoltra- 
no; i nemici danno le spalle; la cavalleria va in- 
contro a* fuggitivi; ne fa grande strage; Sedelìo, 
docce principe de'Lemovici, rimane ooctso; Ver- 
gasìllauoo arvemo è preso vivo nella foga ; eet* 
tantaquattro bandiere recensì a Cesare; pochi fra 
tanti ri ritraggono salvi nri campo. Gli asaedlati, 
veduta la strage e la foga de' loro, perduta spe- 
ranaa di salveaxa, ritirano le fone dalla nostra 
circonVallaiione. Ciò adito, i Galli dUeguanii dal 
mmpo. Che se stanchi non erano i soldati, per 
essere aooorri qua e là in aiuto, e per le ^tiebe di 
lutto il di, potevasi interamente disiare l'otle ne- 
mica. Spedita dopo la meiunolle* la cavalleria 
raggiunse la retroguardia che lasciò io gran nu- 
mero prigioni e morti ; gli altri appo le oaiioui 
loro fuggirono. 

LXXXIX. Verciogelorìge, adunalo il dì ve- 
gnente congresso, espose eh' egli non uvea per 
suoi interessi impresa tal guerra ; ma per la co- 
rnane libertà; e, poiché era pur (orsa cedere alla 
fortuna, offerìvari a qoal piò piacesse delle due 
coodiiioni, o di satisfare con la sua morie a' Ro- 
mani, o d'essere loroccmmgnato vivo. Handaronsi 
di ciò ambasciatori a Cesare* Questi comandò lo- 
ro di recare le armi e condurre a sé ■ loro capi. 
Egli si attendò in una trincea fuori del suo cam- 
p^t ivi i capi furongli menati e con eaai Vercin- 
getorige, e ap(Aè gli gettarono l'arme. Cesare di- 
stribuì a ciascuno dell' esercito un prigioniero a 
bottino, aerbafi gli Edui e gli Arveroi, onde ve 
dere se, per lor meno, potesse racquistare qneate 
due naxioni. 

XC. Fornita questa impresa, partì Cesare alla 
volta degli Edui, che a lui si sommisero. Ivi rioe- 
veltc ambasciatori mandali dagli Arvcriri promel- 
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maturo numeraro obtìJom. Lefiooet in hlbema 
nittil: capUrorum dralerxz millia Aeiluii Arrer* 
nttque reddit: T. I^bienom curo doabot legionir 
bus et equitain in Seqoanos pro6cìsci jubel : buie 
H. SemproniuD Balilmn attribuii: C. Fabium 
et L. Minociao Baaitum eoa doabut legionibos 
in Retnii collocai, oc quam ab finilimii BelloraciJ 
cabmitalem accipiant: €• Anlistiuin Regiaora in 
Ambirarelot, T. Sextiom io Biturìget, C. Cani- 
niuni Rebilum in Rotenoi curo tìngulit legionibot 
nrittii: Q. Tallium Cioerooem et P. Sulpicium 
CabilloDi et tfatìacone in Aeduts ad Ararìm rei 
frutocntariae caotia collocai: ipaeBibracte hieroa- 
re couttituif. HU rebus lilteris Gaesarìs cogoìtis, 
Ronae dicrum xx su{^licalio indicilor. 


\ 


tendo di far quanto loro imponesse. Chiese gran 
numero di ostaggi } quindi mandò le legioni ai 
quartieri d’ inrerno; e rese agli Edui ed agli Ar- 
remi circa rentimila prigioni. Fe* partire T. La- 
bieno con due legioni, e con la carallerta pel 
paese de'Sequani, itogli per compagno M. Sem- 
pronio Ralilo. Pose C Fabio e L. Minucìo Basilo 
eoo due l^ioni fra i Remi, affinchè da'cooBnanti 
Belloraci non soffrissero alcun danno. Maudò G. 
Antistio Regino negli Ambirareli, T. Sestio nei 
Biturigi, C. Caoinio Rebilo ne' Ruteni, ciascuno 
eoo una legione. Spedì Q.Tullto Cicerone eP.Sul- 
picio a CabìItoQo, e a Maliscona, città degli Edui 
presso PAfari, perchè provredessero alPanaona ; 
egli fermò dì srernare in Bibratte. Tali cose da 
letlere di Cesare annunxiate, sì decretarono in 
Roma remi giorni di pubbliche preci. 


fi * 
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Cjoaclos assiduis tois Tocibns, Balbe, qoam quo- 
tidiana loca recosatio non difficullaUs cxcasalio- 
nem, aed ìnerliae vidcrctur deprecationein habe- 
re, difficiltimam rem soscepi. Caesarii noatri 
Comnentarios rernm gcstarum Galliae, non com- 
parando* saperioriboi atqoe inscqaentibui ejns 
scripti*, contexui,noTÌ$*imnmque tfc imperfectura 
ab rebus gesti* Alexandriae confeci usque ad exi- 
tnm non quidem cifitìs diisensionis, cujas fìnem 
nullum TÌdemus, sed vitae Caesari* Quo* ulinam 
qui legent, scire possint, qoam inritus siisccperim 
scribendos, quo faciliu* careara stultiliae atquc 
arrogantiac crìmine, qui me medii* interposue- 
rim Caesaria scriptis. Constat enìm inler omnes, 
nihil tam operose ab aliis esseperfectuni,quod non 
hornm elcgantia Comracnlarionim superelur; qui 
sunt edili, nc scientia tantarum remm scriptorì- 
bus decsset, adcoque probantur omnium jodicio, 
ut pracreplà, non praebila, faculla» scriptoribus 
videatur. Cujus tamen rei major nostra, quam 
rcIiquoram,e*l admiratio ; ceteri enim,quam bene 
aique emendate; no* etiam, qoam facile atqoe ce- 
tcriler eos perfeceriL, scima*. Erat aulero io Cae- 
sare qunm faculla* atque eleganlia sumroa scri- 
hcndi,tum yerisstma scientia suorum consiliorum 
explicandorura. Mihì ne iUud quidem accidit, ut 
alcxandrino atque africano bello ioteressero; 
quae bclla,qaamqnam ex parte nobUCaesarl* ser- 
mone sint nota ; tamen alitcr aodiraus ea, quae 
rernm novitate auladmiralione no* caphint,aliler, 
quae prò testimonio tumus dtetori. Sed ego ni- 
mirum, dum omnct-cxcusationi* caussas colligo, 
ne cnm Caesare conferar, hoc ipso crimen arro* 
ganlìae subeo, quod me judicio cujnsquam exi- 
stimem posse cura Caesare comparati. Vale. 


Girello dalle assidue ìslanic tue, o Balbo, mi 
accìnsi a dilHcìlissima impresa, però che il mio 
ricnsar d*ogot dì, anti ad inerzia che alPopera 
malagevole altribuilo sembrava. Uo conlinaato i 
Comroenlarii de'gesli di Cesare nostro nella Cal- 
ila, io gùisa da non compararsi nè agli antece- 
denti, nè a' susseguenti libri di lui; ed bo com- 
piuto rullimo imperfetto da' falli di Alessandria 
fìno al termine non già della civile discordia, on- 
de non veggiam fine, ma della vita di Cesare, b 
piaccia al ciclo che i leggitori di queste roeroone 
saper possano quanto di mal grado siami assunto 
di tesserle; che più dì leggieri andrò scevro dalla 
taccia di stolto e d'arrogante, per avere inserto i 
mici entro gli scritti di Cesare. Imperocché c chia- 
ro appo tulli, non vi esser lavoro sì accorata- 
mente per altri elaboralo che dalla eleganza non 
vinca» dì questi Cotomenlarìì, dati a luce, perchè 
agli scrittori notizia di sì grandi cose non man- 
casse, e sì fattamente da ognuno stimali che per 
tolto per essi, anziché somminUtrato argomento 
da scrivere. Il che però a me più che ad ogni al- 
tro reca stupore : sannosì gli altri quanto bene e 
correttamente sìeno scritti; so io di più con qual 
taciuta c prestezza gli abbia egli condotti a fio®* 
Cesare poi, oltre l'arte e la eleganza somma di 
scrivere, il modo veracissimo altresì di esporre i 
snoi concetti possedeva, lo nè tampoco ebbi sorte 
dì trovarmi alia guerra alessandrina, nè alla afn- 
cana ; le quali guerre, lultochè note mi sicno in 
parte pe' discorsi dì Cesare, ciò non pertanto al- 
tro è l'udìr cose, che per novità o maravigh» 
allettano, altro Tudirle per lasciarne leslimonian- 
za'. Ma, mentre appunto raccolgo lutti i molivi di 
scusa, per non essere posto a confronto con Cesa- 
re, incontro con ciò stesso nota di prosuowonc 
nel supporre di poter essere con lai da! giudizio 
di taluno paragonato. Addio. 
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I. Oioni Gallia dcTÌcti, Caesar quum luperiorc 
•esUle nullum bellaDdi teizipus mUrraiiiaaet, niU 
litesqae hibernorum quiete reficere a tanlii Ìabo> 
rìbus Tellet; conoplurca codem tempore civilatef 
reooTare belli consilìa nun^iaba'tur, conjaratio- 
nesqiie faoere. Cujus rei veriairoilit ceussa nfiere^ 
hatur,quod GalUs omoibuacognilum essct, deque 
ulb mulliludine io usura locarn coacta, reaiati 
posse Romania; scc, si diversa bella oomplurea 
codem tempore isisaent civìlates, satis auxìiii aut 
spatiì eut copiarum habiturum czcrcitum popoli 
romani ad omnia perseqoenda ; non esse aulem 
alicoi civitati aortein incoraroodt recusasdaiS) ti 
tali mora reliquae poaaent ae vindicare in libcr- 
Ijteni. 

II. Quae ne opioio Gallomrn confirmarelur, 
Caesar M. Àntonium qaaestorein toit praefecii 
bibernis; ipsecuro equitalss praesìdio pridie kal. 
januarìat ab opptdo Bibracte proBciacitur ad le- 
gionem un, quaro non longe a finibus Aeduorom 
collocaverat io fìnìbus Bitorigura, eiqoe adjun- 
gir legiofiem xi, quae proxima fuerat. fiinis 
Gohorlibui ad impediraenla relictia, reliqaum 
cxercitum in copiosissìmosagrosBilorigom in<ja- 
cit; qoi, quum latot fioes et complara oppida ha- 
hereol, uniut legionis bibernis non poloeraat 
coniioeri, quinbelluin parareot coojuratioaesque 
facerent. 

111. f^epcntino adventu Caesaris accidii, qsod 
imporatis disjeclisque accidere fuil necesse,at tioe 
timore ullo ruracolentespriosabcquilatuoppri- 
roerentur, quam confugere in oppida possent: 
nam(|ue etiam illud volgare incursjonibus,signum 
l>o9lium« quud incendiis acdifìciorum inleltigi 
4x»asuevit, Cactarti id crai ioterdiclo sobUtum; uc 


!• JL/cbcllala P intera Gallia, c volendo Cesare 
col riposo de'quartieri d' inverno ristorare t sol- 
dati di tante &licbe della guerra nella passata stale 
non iolerrolla giaraniai,‘si sparse che parecchie 
nazioni ad nn tempo tenevan congressi, e cqogiu- 
ravano di rinnovare le oslilìlà. Di che recavasi 
una prol»abile ragione, dicendosi, che tutti i Galli 
aveano bensì veduto di non poter resistere a'Bo- 
mani con qualsisia numero di gente in uno stesso 
luogo raccolta; ma credevano altresì, non bastare 
aiPesercito del popolo romano nè gli aiuti, nè il 
tempo, nè le forze a far fronte da. per tulio, ove 
nel medesimo tempo diverse guerre si fosser lor 
mosse da parecchie nazioni ; uè dover perciò al- 
cuna d'esse ricusare il danno che poteva toccarle, 
se dava agio alle altre di ricovrare la libertà. 

II. Cesare, perchè non si confermassero i Galli 
in al fatta opinione, affidato al questore M. Aulo- 
DÌO U comando de' suoi quartieri d' inverno Pul- 
tìmo dì dicembre parli dalla città di Uibratte, 
scortato da cavalleria, alla volta della dccimaleraa 
legione, da lui collocata nel paese de'Bi lungi, non 
lungi da'confìni degli Edui, ed a questa unì Pun- 
deciraa, ch'era vicina. Lasciate due coorti presso 
le bagaglie, entrò coireste deii'esercito nelle fer- 
tilissime campagne de'Biturigi, i quali, ampio ter- 
ritorio possedendo, e parecchie dtlà, pe'quartieii 
d*iovemo d'una legione non si erano smossi dagli 
apparecchi di guerra e dalle congiure. 

III. All* improvviso arrivo di Cesare, com'era 
forza che avvenisse a gente non apparecchiala e 
dispersa, furono gli abitatori delle campagne, che 
se ne stavano senza alcun sospetto, oppressi, dalla 
cavalleria, anziché potessero rifuggirsi nelle ca- 
stella ; però che Cesare aveva pur anche vietalo 
che s'ardessero gli edifidi, usato segno, che Csr 
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aut copia pabuli framcntique, ai tongios progni 
Teliti, dcficeretor, ani boatea inceodiit lerrereD- 
tur. Mullia hotninam miilibua captìi, perterritì 
Bitoriges, qui primum adacDlam eiTugere potue- 
ranl Romasoram, in Raitimaa eÌTiUtta, ani pti- 
Tatis hoipitiif confiti, ani aodetale opatilioram, 
confugeranl. Fratini : otm Cattar magnit iline- 
ribnt omnibni locia occarrii, net dal olii ctTÌIali 
tpalinm de aliena poliot, qoam de domettica ta> 
Iole cogilandi : qua oelerilale el fidelet amicoa 
relinebai, el dubilanlea lerrore ad eondilionea 
pacit addncebal. Taii condilione propotila, Biln- 
riget, qnnm tibi riderenl ciemenlia Caetarit re- 
diluni palere in ejut amieitiam, finilimatqne ci* 
vilalet tine uila poena deditte obiidet alque io 
fidem recepiat ette, idem fijceraol. 

IV. Cattar mililibnt prò Unlo labore ac pa- 
lieiUia, qui brumalibut diebot, ilineribut diffidi- 
lirait, frigoribut inlolerandia, aludioiittime per- 
manteranl in labore, daetnot aetlerliot, oenlnrio- 
nibut duo minia oummam praedae nomine oon- 
donanda polKcelnr! legionìbnique in hibema 
reminit, ipie te reoipil die ZL Bibracte. Ibi qunin 
jut dieerel, BHoriget ad eum legalot niitiml, eoa 
zilium pdilon eonira Camulet, qnoi intnline 
bellnni tibi qnerabanlur. Qua re cognila, quom 
non ampihit J el Titi diai in bibemif ettel oom* 
moralut, legionet ziT el ti ez hibemii ab Arare 
edneil ; qnaa ibi ooilocatai, explicandae rei fra* 
menlariae canata, tuperiore commenlario demoo- 
irnlnm eil. Ila cnm duabni legionibnt ad pene* 
qnendot Carnnlet profidtcilnr. 

V. Qaum {mia ezercitai ad hotltt ettel per- 
laio, cabmilate ceUromm dodi Camuiea, deter- 
lìt rida oppi£tque,qnae lolerandae faiemiictnaie, 
oontlllulia repenle ezignit ad neoeatìlatem aedi- 
fidia, iacolebenl ( nuper enim deridi eomptnra 
oppida dimitecani), ditperai profogiant. Gaetar 
erampenlet eo mazime tempore aoerrimaa lem* 
petlaiet qnum lulHn militea oollet, in oppido 
Camntnm Geoabo ceti» ponii, alque in leda 
perlim Gallornm, parlim quae, oonieelii oeleriler 
alramcntii lentoriomm inlegendomm gralia, 
erant inaedifioata, mìiitet oontegit. Eqnilet lamen 
et auziliarioi pedilet in omnet partet mittil, qnat- 
enmqae pelitie dicebantnr hoalei. Nec frnttra; 
nana plerumqoe magna pneda potiti noatri rerer- 
tontur. Oppreaii Camniei hiemia dincullate, ler- 
rore peiicoli, qnnm tedia ezpulti nnllo loco din- 
tiua contialere auderent, nec tilramm praeddio 
tempeitalibut dnriaiimie tegi ponent, ditperti, 
magna parta amiiea tuomra, diitipinlar in fini- 
timaa dTitetea. 

VI- Caetar tempore anni difRcilKmo qnnm 
aalit haberet coarenieotet manat diMipare, ne 


accorti lolera delle otlili incurdoni, alHuchè, o 
Tolendo pattar oltre, non gli mancatiero TÌreri c 
foraggi in copia, o dagl' incendii non ti allerritae- 
ro i nemici. Sbigoltiti i Biturigi nel redenì prete 
molte migliaia d'nomini, quelli, che poteron fug- 
gire al primo arrÌTo de’ Romani, ricorrali eraiui 
pretto le finilìrae nazioni, fidando o in prÌTato 
oipilalili,o nella comune congiura. Indarno, però 
che Celare a grandi giornate accorte in ogni par- 
te I nè diè campo a nazione alcuna di pentar più 
all'allrni che alla domettica talTCìza. Con la quale 
celerità e mantenne fedeli i popoli amiò, e i ra- 
cillanli recò col lerrore a condizioni di pace. Per 
lai modo reggendo i Bilnrigi dalla clemenza, di 
Catare aperloti il ritorno all'amicizia tna, e le 
confinanti nazioni fidate con TaTergli date oatag^ 
tenz’allra pena, ne teguiron l'etempio. 

li^. Celare, per tante btiche con toCTerenza, e 
amorerolmente durale da' loldali in di remali, 
per difficiliiiime atrade, e con firéddi intoffiribili, 
promito di donar h>ro,a bollino, dugenlo tetlerzii 
e duemila danari a' centurioni : e, rimandate le 
legioni a' quartieri, dopo quaranta giorni tornò 
egli in Bibralle. Iri ammioiatrando giuitizia, ri- 
cerè dai Biturigi ambaicialorì, ì quali chieiergli 
aiuto centro i Carnuti, da coi dolerami che lotte 
loro iléla motta guerra. Lo che jodito, mentre 
non era da |dò di diciolto di ne'quartieri, con la 
decimaqaaria «con la tetta legione,che potte are- 
rà a tremara pretto I* Arari, perchè trorattcro 
modo di. prorredere i rireri, come t'è detto nel 
precedente commentario, parti per dar dietro ai 
Carault. 

V. Sdendo qnetli, apprettarti retcrcito di Cte 
tare, motti dalle aciagure degli altri popoli, fug- 
girono diifipati, diierti i borghi e le città, ore 
eranti ricorrali a pattare il remo, coitrutliri fret- 
lolotamente a tal uopo tenui edifici! $ però che, 
poc'and debellati, krean perduto parecchie diti. 
Catare, imn rolendo latdare i toldati etpotli alle 
piofgie dirotte, che in quella itagione più che mai 
rorinoie caderano,ii potè a campo inGenBbo,dllà 
de* Carnali^ e mite ai coperto le forze, parte nelle 
caie de' Galli, perle io quelle che, non anche foi^ 
nite, 1 foggia di trabaocbe, fe'coprire prettamente 
di paglie. Spedi però i caralli c i fanti antilitrii 
orvnqne dioerinsi riftiggili i nemid; nè indarno; 
poiché tornarono i piò de'nottri con gran bottino. 
Oppreaii i Caranti dalle difficoltà del remo e dal 
terror del pericolo, e cacciati da’ loro tetti, non 
Olendo fermarti a lungo in alcnn luogo, nè riptr® 
trorando pur nelle aelre,pel rigore della tlagione, 
perduta gran parte de’ loro, andarono aperti per 
le confinimi nazioni. 

VI. In itdanrallsaima atagione pago Celare 
diiiipare le terze nnnodanlin del nemico, affio<^ 
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qood ioitium belli naiceretur; quaatQinque io 
ralioiw euet,espIoralum baberel, lob tempo» 
•lÌTorum nalloni «umraum bellun) posse coafUrì ; 
C.1 rebonium,cgm diubuilcgiooibas, queisccuoi 
bebebat^ io bibernis Genabi colloca vii. Ipse^qaani 
caebrislegaUonibtts Remorum oerlior fìerel, Bel> 
lovaeos, qui belli gloria Gallo» omnes Belgaique 
praestobant, finilìmasque hi» cifiUtes, duce Cor* 
reo bcUovaco el Comioìo atrebate, excrcitus com- 
parare alque io UDum locum oogere, ul omni 
muUiludioe in fìnes Suessiooum, qui Remii erant 
allribati, facereot iroprewioaera} perlioereautem 
non lanluni ad dignilatem, sed etiaro ad salutem 
soain jodioareli oulUm calamitalem sociosoptime 
«le republica merito» acciperc ; iegiooemexbiber- 
nì» erocat rorsus xi, liltera» aulem ad C. Kabium 
minila ul io fine» SuessioDUQ) trgiones duas, qua» 
babebai, adduceret, alleranique ex duabus ab T. 
l«abieno arcessil. Ila, quantum biberoorum op- 
porlunilas bellique ratio po»Uilabal, perpetuo suo 
labore, io TÌcem legiooibus expediiionum oous 
iniungebal. 

VII. Hi» copii» coactis, ad Betlovacoi profteì- 
scilur, eaalrìsque io eonim finibu» |K>silis, equi- 
lum lurnia» dimitlìl io omoei parie» ad aliquos 
clcip'cndo»^ ex quibu» bostium coosilia cogno- 
scrret. Equilea officio fuocti renunciaol, pauco» 
io aedificiia esse mTeoloa,atque hos,non qui agro- 
rum oolendorom caossa remansi»senl <naoique 
ca»a undiqoe dilìgeotcr demigratum), »ed qui »pe- 
culandì gratta es»ent remUai. A quibu» quura 
quaereret Cae»ar, quo loco multilodo e»»et Bello- 
aacorum, quodre esael cooailiom eorum, iore- 
nicbal. BelloTaco» omne», qui arme ferre pouenl, 
in Qoum locum coDTcni»»a; ileraque Ambiano», 
Aolerco», Calcio», Velocassea, Atrebales locum 
caslri» excelsum, in stiva drcumdata palude, de- 
legi»»c ; omnia impedìmenta in ulteriore» siivi» 
coolnlisse; compture» esse prìncipe» belli aaclo- 
ras, sed multiludinera maxime Correo oblerope- 
rare, quod ai sommo esse odio noroen populi 
roosaoi iotellexisseol; pancia ante diebos ex bis 
cmatris alrebatem Comrotura discessisie ad auxì- 
lìa Geraanoruro adducentla, quorum et viciiiilas 
proptoqiu, et mulliludo essel ioBnila ; consli- 
toisae aulem Bellovacos, omnioro prìocipum coo- 
aeofo, somma ptebis eopidilate, si, ut dicebator, 
Caesar cum tribù» legiooibus Tcoirct, offerre se 
ad dimicaodum, ne utiseriore ac duriorc postea 
eondilkme curo loto cxercitu decerlare cogeren- 
tur ; fi ma|ores copta» agerel, in eo loco pernia- 
nere, quem deiegissent } pabolalione aulem, qoae 
propler anni teropus quuro exigoa turo disjecla 
cssel, el frumexiiatìone el reliquo commealu ex 
insidi»» probibcre Romaaoi. 

Catsaa 
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lioD iscoppiasse di nuovo la guerra ; e, per quanto 
tra dato di giudicare, non se ne potendo rtacceii- 
dcre alcuna di grande momento prima della state, 
lasciò a' quartieri io Genabo C. l'rebonio con le 
due legioni ivi condotte : egli, accertato da fre- 
quenti ambascerìe de* Remi, ebe i Bellovad, ripu- 
tali dei Galli tutti e de* Belgi i più guerrieri, e le 
nationi ad eui confinanti, allestivaiio eserciti eli 
raccoglievano in un sol luogo, capilanandoli di 
Correo bellovaco e di Coroio alrebate, per inva- 
dere con tutte le forze il territorio degli Suessio- 
jii, giunto h 1 dominio de* Remi, estimando che 
non pure ìt decoro, ma ben anche la sicurezza 
sua esigesse, che alleati si benemeriti delta Repub- 
blica non sofierissero alcun danno, fc* nuovamente 
uscir dei quartieri I* undecima legione; scrisse poi 
a C. FaUo di condurre le due, ch*egli aveva, sui 
confini degli Suessioni ; e ne fe* venire un* altra 
delle dne, eh* erano con T. I^bieno. Cosi, per 
quanto 1* opportunità de* quartieri e la ragion del- 
la guerra voleva, con ioceasanle sollecitudine an- 
dava alle legioni alternando il carico delle spe- 
dizioni. 

VII. Adunale queste forze, parli Cesare pei 
Belloraci ; e, in lor terre postosi a campo, spedi 
squadre di cavalli per tutto, affinchè pigliassero 
alcuni, da cui risapere i disegni de*uemici. 1 cava- 
lieri, eseguito il comando, rìferiroDO : pochi essersi 
nelle case trovati, e i pochi non de* rimasi, per 
coltivar le campagne, che soHedlamenle aveeno 
d* ogni parte sgombrato, ma rimandaH per esplo- 
rare. A qnesU cliiesto Cesare ove fosse il grosso 
de* Bellovaci, e quale il dìvisameolo loro, trovava : 
che tulli i Bellovaci atti alle armi eransiiu un sol 
luogo adunati ; e che parimente gli Arobiani, gli 
Aulerci, i Caleti,» Velliocasii e gli Alrebaliaveaoo 
scelto per accampare I* eminenza d* una selva, ctr* 
condala da inaccessibile palude, recati tulli i ba- 
gagli più addentro nella boscaglia; cheerao piH 
recebi i primi autori della guerra, ma che la gente 
obbediva precipuamente a Correo, perchè coaob- 
best, avere in somma esecrazione il oomr del po- 
polo romano ; ebe pochi di prima crasi parlilo «U 
codesti alloggiaroenli Comio atrebate, per con- 
durre aiuti «la* vicini Germani loro alleati, nazio- 
ne innumerevole ; che i Bellovaci poi aveaoo col 
consenlimenlo di lutti ì capi, e per voto ardente 
della plebcs fermato di presentare battaglia a Ce- 
sare, ove con tre legioni venisse, siccome diceva»!, 
per non essere poscia fonati a combattere eoo più 
misera e dora condizione contro tutto 1* esercito, 
e di restare nel loco che aveano scelto, ae oon for- 
ze maggiori venisse, dagli agguati intanto logKen- 
do a* Romani i foraggi, per la stagiooe, aegrsi t 
allcrratii come pure i grani ed ogni altra vel- 
tovaglia. 
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C. JCUl CA.es ARIS COMUENtAElORUai 


Vili. Quac Caesar consentìentibai plaribus 
quun cogooTÌss«C atque ea, qaae proponereotur, 
consilta piena prudcntiac longeqae a lemeriute 
barbaronim remola esse judicaret, rebos omnibus 
snserviendum statuii, quo celerìushosleSt contem- 
pla suorum paucilate, prodirent io aciem. Sin- 
gularis enim virtuUs veterrimas legiones vii, vm 
et 11 habebai; summae spei delecUeqoe juventu- 
lis xt, qnae, oclavo jam stipendio functa, tamen 
collatione reliquart^m nondnm eatodero vetaslalis 
{tc \irtu 1 isceperal opinionem. Itaque, concilio ad- 
vocato rebus iis, qoaead seessent delatae, omni- 
bus expositis, animos multitudinis confirmaU Sì 
forte hostes trìum legionum numero posset elice- 
re ad dimicaiiduis, agminis ordinemìta constiluit, 
nt legio VII, vm, ix ante omnia irent impedimen- 
ta ; deinde omnium impedimentorum agmen 
(quod tamen erat mediocre, ut in espeditionibus 
esse consuevit) cogerent undecima, ne majoris 
multitudinis speciesaccidere hostibus posset,quam 
ipsi depoposcissent. Hac ratioue pene quadralo 
agmine inslrocto, io conspectom hostium, cele- 
rius opinione eorum, exercitum adducit. 

IX. Quom repente iustruclas vclut io ade 
certo grada legiones accedere Galli vidcrent, quo- 
rum crant ad Caessrem piena fiduciae consilia 
periata, sive cerlaroinis pericolo, sire subtio ad* 
vento, seu exspcctalione noitri consilii, copias 
iiistruunlpro castris, nec loco superiore dccedunt. 
Caesar, etsi diroicarc oplaverat, (amen, admiratus 
taiitam mnltitudinem hoslium, valle iniermissa, 
magia in altitudinem depressa, quam late patente, 
casira castris hoslium confort. Hacc imperai vallo 
|>cdunr xii munir!, lóriculamquc prò ralione ejut 
alliludinis inaedifìcari j fossam doplioem pedum 
quioum denum lateribus dtrcclis deprìmi ; lurres 
crebras excìtari inallitodinem Iriuro tabolatorum, 
pontibns Iransjectis coostralisque conjungi, qito- 
rnm fronles viminea loricula munirentnr ; ni 
hostis a duplici fossa duplici propognatorum 
ordine defenderclur: quorum alter ex pontibus, 
*qoo tutior altitudine esset, hoc audacius longius- 
que tela permitleret ; alter, qui propior boslem 
in ipso vallo collocalus esset, ponte ab incidenti- 
bus tefis tegeretur. Porlis fores aUioresque lurres 
imposuit. 

X. Ua)ut mnnitìonis duplex erat oooslliom. ' 
Namque et operom magnitudioem et timorem 
tuuro sperabat Sdociam barbarìs ailatarum ; et, 
quam pabulatum frnmeotalumqne loogius esset 
profìcisceodum, parvw coptis castra munitione 
ipsa videbai posse defendi. Interim crebro, paucis 
nlrimquc prucurrenlibui iotcr bina casira palu- 
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Vili. Sapete Ceure (ali cose per detto ooofar- 
rae di piò prigioni, e trovando il divisamento dei 
nemici pieno di prudenza, e ben lontano dalla 
temerità de' barbari, fermò di volgere con ogui 
efficacia il pensiero a far si che fl nemico, sprettala 
la pochezza de' Romani, nKÌsae piò presto a bat- 
taglia ; però che avea seco la settima, l' ottava e la 
nona legione, le più veterane e valorose di tutte, 
e r undecima, composta di eletta gioventù d'alle 
speranze,]! quale però, benché tatle avesse ornai 
otto campagne, a petto delle altre, non anche aveasi 
acquistato lo stesso concetto di vetustà e di valore. 
Adunata pertanto l'assemblea,espose lutto ch'cn- 
gli stalo rife^to, e incoraggiò i addati. Per tentare 
se Irar potesse i nemici a combattere, tre legioni 
soltanto mostrando, così le pose in ordinanza: 
mandò la settima, l' ottava e la nona avanti a tutte 
le bagagl ie ; dietro queste, che pur non erano 
molle, siccome suolai nelle spedizioni, fe' mover 
ristretta l'nndecima, per non far mostra di forze 
maggiori dì quante volevano i nemici. In tal guisa 
ordinati i suoi quasi in quadrato, li condusse alla 
preseuu de' nemici più presto che non s' aspet- 
tavano. 

IX. Veggendo repente i Galli inoltrarsi le le- 
gioni con sicuro passo, come in battaglia, sebbene 
i lur consigli recali a Cesare fossero (ueni di fi- 
danza, o pel riachio del conflitto, o per P improv- 
viso arrivo nostro, o per isooprire, indugiando, i 
nostri disegoi, schierarono le forze fuori degli al- 
loggiamenti; oè da quella eminenza scendevano. 
Cesare, benché bramasse combattere, consideran- 
do tuttavia si gran numero di nemici, e la valle, 
che da questi il partiva, più profonda che larga, 
rimpetio a quello del nemico pose il suo campo. 
Fe' questo fortificare con vallo di dodici piedi, e 
con Irinoere a cornici proporzionale a tale altez- 
za ; fe' condurre due fosse alle quindici piedi e coi 
lati perpendicolari, e fece alzare spesse torri a tre 
tavolieri, gionte insieme con ponti coperti e difesi 
di fronte da un parapetto di vinchi, a^nchè si re- 
spìgnesse il nemico da due fosse, e da' due ordiui 
di difensori; nno()e' quali da' ponti, più sicuro 
per l' elevatezza, avrebbe potulo'più arditamente 
epiùlaogi scagliare i dardi ; Taltro, collocalo sul- 
lo stesso vallo più presso al nemico, dal ponte sa- 
rebbe stato protetto contro i colpi delle armi da 
getto. Fe' mettere imposte alle porte, e aovr'esse 
torri più delle altre elevate. 

X. A doppio scopo miravano si fatte fortifica- 
zioni: inspirare fiducia a* barbari, sixnnlando ti- 
more con r apparato di si grandi opere ; e difender 
con esse gli alloggiamenti, lasciandovi scarse for- 
ze, quando lungi recar doveasi per foraggi c per 
grani. Frequenti hilanto occorrevano scaramucce 
con poca genie, [icr essere tra un campo e l'allro 
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de inferjecta, conlendebalor : quam Urnen pslu> 
«lem nonouDquam aut nostra auxUia Gallorum 
Gerroanorumque transibaiil, acriusque hostes in- 
aequebanlur ; aot TÌcisslin hostes, eatodero lraDs> 
grossi, noatros loogios sabmo?ebant. Acctdebat 
antcni qooUdiaois pabuUlionibus (id quod acci- 
dere erat Decesse, quum rarìs disjectisque ex ae> 
difìciU pabulum cooqairerelar), utimpeditis loois 
dispersi pabulatores circumveDirenior: quae res 
etsi mediocre delrimeotum jumentorom ac ser> 
Torum nostris afierebai, laraen stollas cogilatio« 
nes ÌDcitabat barbarorum ; atque eo raagis qood 
CoDDÌas,qoero profeclom ad aaxilia Germano- 
rum aroesseoda docni, ctim equitibus senerat j 
qui (ametsi numero non arapUas ermi qaingenti, 
tanen Gerroanorum advcntu barborì ìnflahanlur. 

XI. Caesar,qQom aoimadrertereLboslem com> 
plores dies caitris, palude et lod natura rounitii, 
se tenere, neque oppugnar! castra corara sioe di- 
micatione perniciosa , oec locum raunitionibns 
daadi, nisi a roajore exercitu posse; lilteras ad 
Treboninm mittit, ot, qoara celerrime posset le- 
gionem xiii, qnae cura T. SexUo legato in Bilu- 
rigibus hiemabal, arcesseret, atque ita cum tribus 
legionibus quam magnis itìneribus ad seTeniret. 
Ipse aquites ìnTtcero Remoram ac Lingonum re- 
liquarumque d?italoin, quorum magnum oume- 
mm erocaTerat, praesidio pabulationibus mittit, 
qui snbitas bosliaro incursiones suslinerent. 

XII. Qaod quum qootidie fieret, ac jara con- 
suetudine diligentia minueretur (quod plerumqoc 
acddil dintarnitale), BelloTaci, delecta manu pe- 
ditum, cognitis slationibus quotidianls eqoitum 
noatrorura, silresttibus locis insidias disponunt ; 
eodemque equites postero die mittuni, qui pri- 
niam elicerent nostros insidiis, deinde circum- 
venlos aggredereotur. Cujus mali sors incidil 
Remis, quibui ille dies fungendi muncrìs obre- 
nerat. Namque h,quum repente hostium equites 
animadrertissent, ac numero superiore paucila- 
tem conleropsisseni, cupidius ìnsccutif a peditibus 
ondique sunt drcQmdati. Quo facto perturbati, 
celerios, qaam consuetudo fert eqiiestris proelii 
se recepeniot, amisso Vertisco, principe cìvilatis, 
praeiecto cquitum, qoi, quum vii equo propter 
aetatem posse! nU,tanicn consueludineGalIomm, 
neque aetatis excosatione in susptcieoda praefe- 
clura usus erat, neque diraicari sine se Toluemt. 
Inflantur atque incitantur hostiaro animi secundo 
proeiio, principe et praefectoRemorura interfecto, 
nostrìqae detrimentoadmoncnlur,diligentius ex- 
ploratis locis, staiìones disponere, ac moderatius 
ccdenicm insequi hostem. 

XIII. Non inlermitlunlur interim quotidiana 
proelia in consprctn utroriiroqne castromm, quae 
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una palude che talvolta però, o i nosld aiuti Galli 
e Germani passavano, per ìncaliare più vÌTaroenle 
i nemici, o a vicenda i nemici, per inseguire i no- 
stri. Nel foraggiar poi d'ogni di (il che non pote- 
va evjlarsi,dovendost cercare i foraggi in case rade 
e disperse) i foraggieri venivano quae U io luoghi 
ingombri accerchiati ; la qual cosa, sebben lieve 
danno recasse di giumenti e di servi a' nostri, ciò 
non pertanto provocava le stolte speranze de'bar- 
barì ; e tanto più, che Comio, partito, come si 
disse, per far venire aiuti dai Germani, era giunto 
con cavalieri: benché però non più dì cinquecento, 
tuttavia, per lo arrivo dei Germani, i barbari im- 
baldanzivano. 


XI. Cesare, osservando tenersi il nemico più 
dì nel campo dalla palude e dal allo afforzato, nò 
potersi questo espugnare, senza duro conflitto, nè 
cignere di fogtificaziooi, se non con maggior eser- 
cito, spedi lettere a Trebooio, aflìnchè si facesse 
raggiugnere quanto più presto dalla decimaterza 
legione, che col luogotenente T.Sestio fra'Bitorigi 
svernava, e così con tre legioni a sè venisse a 
grandi giornate ; egli poi mandava a vicenda la 
cavallerìa de' Remi, de' Lingoni e delle altre na- 
zioni, onde ne aveva tratto gran numero, a scor- 
tare i foraggieri e a sostenere le improvvise scor- 
rerie de* nemici. 

XII. Ciò facendosi ogni di, cornai per la con- 
suetudine, come il più delle volte avviene col lun- 
go andare del tempo, scemando la diligeoza, i 
Uellovaci,scopcrie le giornaliere stazioni de'oostri 
cavalli, con eletta mano dì fju^ tesero agguati fra 
le selve; ed ivi mandarono il di seguente cavalle- 
ria, perchè prima vi traesse dentro i oostrì, quin- 
di accerchiali gli assalisse. Tale sciagura toccò ai 
Remi, ch'erano quel giorno di fazione; però che, 
scorti ap|>ena i cavalli nemici, sprezzandone il nu- 
mero al loro inferiore, e ardcolemenle incalzan- 
doli, vennero da'fanti d'ogni intorno accerchiali. 
Dal qual fatto sgominati, dieron volta più ratti, 
che non s' usa negli equestri, conflitti, perduto 
Vertisco, principe dì lor nazione e condoltiere 
della ravalleria, il quale per l'età potendo appena 
reggersi a cavallo, pur loHavia, giusta il costume 
de' Galli, nè degli anni fe' scusa ad accettare il 
comando, nè voile che senza Ini si pugnasse. Per 
l'evento felice, e per la morie del capo e duce dei 
Remi, baldanza presero i nemici e coraggio ; e t 
nostri furono dal danno ammoniti ad esplorare 
più accuralaroentè ì luoghi, anziché disporvi le 
guardie, e ad inseguire più cauli il nimico in 
ritratta. 

XIII. Ogni di frattanto seguivano scaramorcc 
presso a' guadi e a* passi della palude in vedola 
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ad Tad^ IrantilQsqne fl^bant paindìt. Qna cont^ 
liooeOcrmani^quos proplerea Caesar Iraoidcixeral 
Hheoum, equiiihns inteqK»»ti proeliareBlor, 
qiiun eonstanlios oniTersi patudem tnnsiisent, 
IModsque reMitoiiìlMis interfeclia, perlinadoi re* 
liqoain matUludinem eisent ioseculi, pertcrrìti 
aon solam ii, qoi aut cominuf opprimebaator, aut 
eminas voloerabaotur, sed eliaiDf qaì lon^ioi sob- 
tìdiari contueeeranl, torpiter fugerant; nec prìos 
Boero fogge feceront^ aaepe amitsii tuperiorìboa 
loda, .qaam ae aot in cailra suorom rectpereni, 
aot ooonollo podere ceacti, loogtus profugereiit. 
Quorum pericolo sic omnes coptae sont pertur* 
balae, ul vix jodicarì possel, utrum secondia par- 
vulis rebos iosolenltores, ao ad? ersis mediocribos 
timidiorea eaient. 

XIV. Complurìboa diebos iisdem in caslris 
ronsnroptis,* qoom propios accessiase legiones et 
C. Trebooiam legatomi cognovisaeat : docea Bel* 
loracoruin., Teriti simileni obieasionem Aleaiae, 
noria dimiltoot eoa, qooa aot aelate, aut viriboa 
infenorea, aul inennea habebant, onaqoe reliqoa 
impediroenla. Qoomm perlorbalona et confosom 
dum explìcant agtoen ( magna enìm molUtado 
carrorom eliàm expediloa aeqoi Galloa coosoerit). 
oppreaai foce, eopiis armalorum riga prò aula in- 
struonlcaatria, ne prioa Romani peraequi aa inci- 
percnt, qoam longiua agmen impedimentorum 
suorum procetfisset. At Caesar neque reaistentes 
nggrediendoa, ncque cedeoles tanto colila adscen* 
su laresaendos judicabal; neque non uaqoe eo te- 
gionea adiDovendas, ut discedere ex eo loco aine 
pcriculo barfaan,miHtibus inalanlibot,non posaenl. 
Ita, qniim palude impedita a castriscaltra di?i* 
dercntnr, qnae tranaeundi difficnllaa celerilalem 
inseqaendi lardare poaset; alqoe id jugum, quoJ 
trans paludera pene ad hostium castra pertineret, 
mediocri Talle a castria corum intercisnm ani- 
madrerlcret ; ponlibus palude conalrata, legionca 
transdocit , celerìterquc in snmmam planitiem 
jugi peryenit, qnae decliri faslìgio duoboa ab la* 
teribos ranniebatnr. Ibi legtohibus inatrnetia, ad 
nltimom ptgum perfenii, acìemque eo loco con* 
flltuit, nnde tormeolo missa tela io hosliom cu* 
fleos conjici posaent. 

XV. Barb.'iri, conBai foci natura, quum dimi- 
carc non recuaarent, ai forte Romani tulnre col* 
lem conarenlur, paollaliraque copiaa diatribnlaa 
dìmitlere non auderent, ne dispersi pertorbaren* 
lur, in arie pcrmanserunt. Quorum pertinacia co- 
gnita, Caesar, viginti cohortibni instraclis,caalrìs* 
que eo loco tnetatis, muntrì jubet castra. AbsoIntiB 
operìbus, legionca prò Tallo instrnetas collocai ; 
equiics frenatis equis in slationibus disponìt. Bel* 
loraci, quum Romaons ad insequendum paratos 
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dei due campi. In una di queste 1 Cermani, ehu 
Cesare area ooiMÌotU d'olire Reno per IbrK coni* 
battere (Va la caTullena, ebbero ardire di passar 
tutti quanti la palude^ ed uodai i pochi che lor 
fecero fronte, inaeguiroDO coalanlemente gli altri. 
Sbigollili non pur coloro che o erano caricati da 
presso, o TcatTano da lungi feriti, ma quelli aiuo- 
li che di lontano solefan recare aiolo, presero 
TcrgogneTolmeote la biga ; e, d' allora In altura 
rarcando, non ti fermarono, se non giunti nel 
campo, donde alcnni da certo pudore aospinli pià 
oltre fuggirono. Il perìcolo di costoro sgominò di 
lai falla tutto reaercilo, che ben non direbberi se 
più posata la minima proaperiti inorgoglire i Galli, 

0 il minimo sinistro aTTÌltrli. 

XIV. Passati più dì nello sleaao campo, i duci 
de'BelloTaci, udito ebe appressava il luogotenente 
C. Trebonio eoo le legioni, per timor d'essere 
assediati, come in Aleaia, fecero osdr di notte 
quelli che o per età, o per difetto di forxe o d*ar> 
mi erano inutili, e con eisi lutti le bagaglia ; e, 
mentre ae ne ordioaea il traino aoompigliato e 
oonlbso, però ebe gran numero di carri sogliono 
trarsi dietro i Galli, anche quando marciano ditim- 
paociati,soTraggianlo il giomo,si disposero arma ti 
tulle eie fuori de' loro alloggiamenti, affinchè i 
Romani non cominciasaero ad iosegoirli, amiche 
rordinanu delle bagaglio si fosse ben dilungala. 
Ma Cfssre giudicò, non doTerai in si ripido colle 
nè assalire il nemico, ose reaiitease, nè, ove sì ri*< 
tirasse, prorocarlo; bensì doTcrsi fare inulirarle 
legioni, tanto solo però, che non potessero i bar*< 
bari partir di colà sema rischio, soerastando loro 

1 nostri soldati. Pertanto, tendo l'uno dall'altro 
campo diriso da palude impacciata, nè potendosi; 
per la difficoltà di Tirearla, con baslanie celerilà 
incalzare il nemico, e oiserfando che quel giogo, 
il quale di là della palude quasi al campo nemico 
giugnera, n'era diriso da falle mezzana, coperta 
di ponti U palude, fe’ passar te legioni, e guadagnò 
ratio il più alto piano del monte a dne Iati difeso 
da on'ardoa mlila. ivi ordinatele legioni, all'ulti- 
ma cima perrenne; e colà si schierò in battaglia, 
onde con le macchine poleTansi scagliar armi sul 
puntoni de' nemici. 

XV. Fidando i barbari nel sito, e pronti a 
combattere, ore i Romani si sforzassero per ar- 
fentura di ascendere il colle, nè oundo far parti- 
re in piccoli corpi le forze loro, affinchè sparte 
non fossero sgominate, saldi stettero in ordinanza. 
Cesare, reduta la pertinacia loro, lasciò sotto Tar- 
mi Tenti coorti, e ìtì disegnalo il campo, lo fece 
afforzare. Compiuti i lafori, collocò ordinale le 
legioni fuori del vallo e dispose a guardia cavalli 
imbrigliati. 1 Belloraci, reggendo i Romaui presti 
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videreoL neqae pernootare fine periculo, aot dio- 
tÌQ» permanere aine eiberiia eodem loco possenL 
UJe consilium ani recipieodi iiiìerant. FaKea, oli 
conaederanl, stramcolorum ac virguUorani^ quo« 
rum aunima erat in catlria copiai per maf>us inier 
ae lranidilof,an(e aciem colloca «erunt, extreino- 
qne tempore diel, aìgno pronunciato, uno tem- 
pore ineendemnt. Ila eonlinena flaramH coptas 
omnea repente a con^>ecta texil Roraanorum. 
Quod obi accìdii, barbari rehementiiaimo cursu 
iu gerani. 

XVI. Caesar, etii ditcessom hottium animai]- 
Tfrtere non poterai, incendiii opposills; tamen 
id consilium qnum fugae cauaaa initnm auspica- 
retar, tegionea promoret, tarmaa roitlit ad inae- 
qnendnm; ìpae, vcrìtns inaidiaa, ne forte in eo- 
dero loco anbaiateret boatls, atque elicere no<trot 
in locnm conarelar inlquum, tardius procedi!. 
Equitea qnnm inirare fumum et flammam den- 
alaairaam timerent; ac, ti qui cupidins intrareriinL 
Tìx anomm tpai priorea parles adverterent equo- 
nim ; tnsidiaa Teriti, liberam facullalem ani reci- 
piendi BelloTacia dedemnl Ita fuga timorisaimul 
eatUditatisqne piena, aìne ulto detrimeolo miliia 
non ampliuB x progressi hostea, loco muoitissimo 
castra potaemnt. Inde, qnum taepe in insidiia 
eqnilea pediteaque diaponerent, magna detrimenla 
Romania in pabulationibus inferebant. 

XVII. Quod quum crebriua acdderet, ex ca- 
ptivo qnodaro coroperit Caesar, Correum, Bello- 
racorum docem, forliaaimomra miliia vi pedilum 
dclegiaae, equilesqae ex omni numero mille, quna 
in intidiiaeo loeooollocarat, qnem in locuro, prò. 
pler eopiam fromenti ac pabuli, Roroanos pabu- 
lalnm missuroa anspicaretur. Qno cognito Con- 
silio, Cactar Icgionea plnret, qoam aolebat, edu* 
rii; equitaturoque, qoem conauetodine pabiila* 
loribos miltere praesidio conaoerat, pracqiìt- 
tit. Huic interponii auxilta levia armaturae. Ipae 
cum legioDÌbua, quain potcat maxime, appro- 
pinquai. 

XVIll. Hoalea in ioaidiif dispositi, quum aihi 
delegiasent campum ad rem gerendam, non aro- 
plioa patentem in onmes partes pasaibus la, silvia 
undiqne impedilissimis, aut altissimo flumiue mu- 
nilum, velot indagine hune insidiis eircumde«ie- 
mal. Explorato bostiuoi couatlio, nostri, ad proe- 
liandnm animo alque armis parali, quum subse- 
quentibus legionibus nullam dimicationem re- 
cusarent, tormalim in enm locnm devenemnt. 
Quorum adventti qnom libi Correus obUlam oc- 
casfOnem rei gerendae eiistìrAaret, prtmum cum 
paueis aeostcndit, alqoe in proxiroas turmaa im> 


ad inseguirli, nè tenta rischio potendo pattar la 
Dotte nel campo, nè rimanervi più oltre, non vi 
essendo viveri, si consigliarono di ritrarsi in tal 
guisa. Passatisi fra loro da una mano alPalira quei 
£iscs di psglLi * di virgulti, su coi sedevano, onde 
nel campo era gran copia (poiché, come a* è dello 
ne' precedenti commentarii, schierali i Galli in 
battaglia, solevano sedere), li distesero avanti le 
loro file, e io sul cadere del giorno, datone il se- 
gno, ■ nn sol tempo vi appiccarono il iooco. Cosi 
dilatatasi la fiamma, tolse a un tratto latte le forte 
loro dal cospetto dei Romani; e ìs^ questo stante 
dieronst i barbari di tutta lena a fuggire. 

XVI. Benché, pel frapposto incendio, Cesare 
veder non potesse la partenxa de* nemici, sospet- 
tando perù che si fossero a un tal partito appigli.v 
ti, per proteggere la fuga loro, fe* inoltrar le le- 
gioni, e mandò squadre ad ìnsegtiìrli ; egli, 1e- 
menJ/t insidia, ove per avventura colà fosse tulU- 
vis il nemico e tentasse di trarre i nostri in loco 
svantaggiosa,procedeva leolamente. Lacivalleria, 
non si arrischiando di tpigiiersi entro il fumo e le 
iìarame deusissime, ove, chi più ardito entrar vol- 
le,%ppeoa scorger poteva U capo del suo cavallo, 
per timore d*inganni, die tutto agio a'Beliovaci 
di ritirariL Così questi con fuga di timore ad un 
tempo, e ripiena d*astiizia, senza alcun danno inol- 
tratisi non più di dieci miglia, in forlissiroo posto 
accamparono. Quiodi, con fanti e cavalli tenden- 
do frequenti agguati, asmi danneggiavano i forag- 
gieri romani. 

XVII. Il che come più sovente avveniva, ri- 
seppe Cesare da un prigione, che Correo, duce dei 
Bellovaci, eletto aveva fra ipiù prodi deiresercito 
temila fanti e mille cavalli, ed imboscati ove, per 
la copia di frumento e di pasco, sospettava che sa- 
rebberp stati spedili i Romani a foraggiare. Co- 
noscinto lale-dirisamenlo, Cesare trasse fuori del 
campo più legioni che non soleva, e fe* marciare 
avanti la cavalleria, chVra solilo mandare a scoria 
de*foraggieri; le frammise aiuti di leggiere arma- 
tura, e a tutta possa ìuollrava egli con le legioni. 

XVIll. Sceltisi ad imboscata i nemici nn pia- 
no, che, non più stendendosi di nn miglio per Inlli 
i versi, era d'ogni intorno difeso da follissime sel- 
ve e da altissimo finme, il cinser d'agguati, a fog- 
gia di Inngagnoie. Scoperto da* nostri il disegno 
dei nemici, presti d'animo e d'armi a combattere, 
segniti dalle legioni,non ricosando alcnn conflitto, 
ivi entrarono a torme. Al loro arrivo giudicando 
Corroo offertasi Poccasione d'esegnire il suo pro- 
posto, prcseotossi da prima con pochi, e le più vi- 
cine squadre assalì. 1 nostri saldi sostennero la 
carica di coloro eh* ermo in agguato, nè molti si 
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mpetora NosMi cnnstanter iacorram «a> 
slÌDcnt inudiatorofo ; ncque plures io uotun 
conveoiooL) quod plemmqoe eqoestrì- 
Imm proeKif qiiuni propter «Kqiiem timoreia ae> 
cidil^ lum mulUtttdtae ipeornm detrìcQeQtiun 
accipìtur. 

XIX. Qaom dispafUia lurmis io vieem nst 
proeliareator, neqoe ab laterìbus circofDfeniri 
aaof palerentor, erampunt celeri, Correo proe> 
liante, ex jìItìi. Fit magna cootentione divertam 
proeliam.QQod qaom dintins pari marie ioirctor, 
paaUatìffl ex .^Iris instracta multitado procedit 
peditom, qoae ooilros cogit cedere eqnites : qni> 
boa celeriter s^Tenioot levU armaturae pedites, 
qaos ante legionea miasoa docni, tormiaque no* 
atromm inlerpoaiti, conatanter proeliantur. Pu* 
gaatar aliqnandia pari conlentiooe : deinde, ut 
ratio poalnlabal proelii, qui aoatioaeranl prìmoi 
iropetuaiaBÌdiamm,boc ipso finnt saperlo rea, qnod 
nullum ab ioaidiantibua improdentea acceperant 
detrimenlnm. Accedont propina inlerim legionea, 
erebriqae eodem tempore et ooatria et hoatiboa 
naocii affèmntar, iroperalorem inatraclia copiis 
adesse. Qua re cognita, praeaidio oohortinm con- 
fisi nostri, acerrime proeliantor, ne, ai tarditia 
rem gesaiasent, Tietorìae gloriam commanicasse 
com legioaibna Tiderentnr ; hostea Goncidonl ani* 
mia, atqne ilìneribua di?erais fogam quaeronl. j 
Nequidqnam : nam qaibus difficulutibos locorum 
Romanos claudere Toluerant, iia ipsi lenebanlur; 
TÌcli lainen perculsique, majore parte amissa, quo 
fors tulerat, conslemali profuginnt, partim silvia 
petilis, partim Uumine; qni tamen io foga a no- 
stria acriter iosequeotibna eonficinntur: qnnm 
interim nulla calamilate rictas Corrent excedere 
proelio ailraaqne pelere, aot, inrilantibus nostria 
ad dedilionem, poloit addaci, quia, foctiasìroe 
proeìiando eomploreaqae valoerando, cogeret 
elatoa iracondia victorea io se tela oonjicere. 


XX. Tali modo re gesta, recenlibnt proelii 
▼estigiis ingressus Caesar, quora TÌctoa tanta ca- 
lamitale exiatiraaret hostea, oundo accepto, locum 
castromm relictnros, qoae non longina ab ea 
cacde abesse pina rainoa oeto millibas diceban- 
tiir, lanietsi flamine impeditiun transitum ride- 
hat, (amen, exercitu tranaduclo, progredilnr. At 
Bellovaci reliquaeqoe ciritatea, repente ex fuga 
paucis, atqne bis Tnlneratis, rcceplis, qui silrarnm 
hcneflcio casnm eTilayeraot, omnibus adveraìa, 
cognita calamitate, inlerfeclo Correo, amisso equi- 
latu et fartiasimis pediiibus, quiim adrentare Ro> 
roanos existimarent, concìlio repente canta IuIm- 
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ilrbiaero in no aol loogo; il qual danno nelle eqne- 
•tri balUglie ayriene essai volle, ti per alcun ti- 
more • ai per la moltiludine de*cooibaltenU, 


XIX. Pugnando i nostri a torme e in piccoli 
corpi a vicenda, nè lasciandosi prender di fianco, 
venne fuori iropetuonmepte delle selve tutta la 
cavalleria nemica, capitanala da Correo. Pngnava- 
ai acremente da più parti e da Inogo tempo con 
pari fortuna, quando a poco a poco osci pur delle 
selve luHa. U gente a piedi Mhicrata inordinansa, 
e fe' piegane la nostra cavallerìa; ma tosto la sov- 
vennero i fanti leggieri, che a'è detto essere par- 
titi avanti le legioni, e messisi fra le torme, ai rin- 
novò con fermesxa il conflitto. Durò questo per 
alcun tempo, e quinci e quindi era pari Pardore; 
poi, siccome accade in tlroili pogne, quelli che pri- 
mi sostenuto aveano Passalto di qne'cbe stavano 
negli agguati, venoefo ad avvantaggiare per ciò 
stesso, che consci delle insidie, non ne aveano aof- 
ferlo danno. S’ inoltravano intanto le legioni, e 
frequenti avvisi recarono ad un tempo si a'nostri, 
come a'nemici, il comandante supremo con le for- 
te ordinate a battaglia appressarsi. Ciò confortò 
la nostra cavalleria, aecnra neiraiulo delle coorti, 
a corabuttrre gagliardaraonla, per non dividere 
con le legioni Ponore della vittoria indugiando. 
Si perdettero d'animo i nemici, e per diverse vie 
cercarono scampo; indarno, però che in quelle 
slretie, in cui aveano tentato trarre i Romani, 
erano essi sleisi incappali. Vinti finalmente e scon- 
fini, perduto il più di lor genie, costernali fuggi- 
rono ove la sorte volle, parte per le selve, parte 
pel fiume ; ma questi furono da'noslrì, che fiera- 
mente gP iocaixarono, messi a fìl di spada. Correo 
frattanto, non domo da vernna sciagura, non si 
potè indurre giammai nè ad abbandonare la pugna, 
nè a celarsi entro le selve, nè ad arrendersi alPin- 
vito de'noslri ; che ami combattendo con estremo 
valore e molli percotendo, fonò nella fine gPirri- 
tati vincitori a caricarlo dì frecce, 

XX. Uopo questo fdtto d'arme entrato Cesare 
ove tuttavia recenti eran Torme della battaglia, e 
giodicando che i nemici, dopo tal rotta, abban- 
donato avrebbero i loro alloggiamenti, di lè poco 
roen di otto miglia dislanli,come ne fosse ivi gion- 
ta novella fé' inoltrare Pesercito, conducendolo di 
là dall'opposto fiume. Ma ì Bellovaci e Paltre oa- 
tioni,alParrivo di que' pochi, che feriti fuggirono 
carpone, e che, protetti dalle selve, cansarono l'ec- 
cidio, veggendo ogni cosa ila alla peggio, un.i 
grande sconfitta, la morte di Correo, U perdila 
della cavalleria e d«l fior de' pedoni, giudicando 
essere per gìugncre i Romani, si raccolsero a suon 
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rum convocato, conclamant, legali obaidetqae ad 
Caesarem raitlantur. 

XXL Hoc omiiibtu probaio coatilio, Commiiii 
atrebaaadeos prolìigit Germaiios, a quibiu ad id 
beliam aaxilia mutualos erat Celeri e TesUgro 
inilteal ad Caesarem legatot, petaolqoe, k ot ca 
pueoa nteoolentos hosliuro, qoaoi, si stile dimU 
catione ioferre iotegrìs posael, prò sua clemenlia 
alqae bamanilale nuoquam profecto esse! illala>> 
rus; afBictas opes equestri proetio Beliovacomra 
esse; delectorum peditum multa mUlìa ioterisse» 
vtx refugisse nuocios caedis; tameo roagnum, ut 
in tanta calamiute, Bellovacos eo proetio cotnmo- 
dum esse consecotos, quod Correus, auctor belli, 
coocilator multlludinis, esse! interfectus ; non- 
quam enioa seDatom Uolom io civilate, ilio vivo, 
quaniom iraperìtam plebera, poluisse. n 

XXIL Ilaec orantibus legatis, commemorai 
Caesar, u eodem tempore superiore auno Bellova* 
cos ceterasqoe Gatliae civtlales soscepissc bellum; 
pertinadsstme hos ex omnibus io senientìa per- 
maosisse, ncque ad sauitalem relìqnorum dedi* 
tìone esse perductos; sdre alque intelligere se, 
caussam peccati tadllime mortuis delegari; ne* 
minem vero tantum pollerà, ut, ioviUs princìpi- 
bus, resisterne senato, omnibus boois repugnan- 
libus, infirma manu plebis beliam coociUre et 
(>erere posset ; sed lamen se coolcotum fbre ea 
poena, quam sibi ipsi conlraxiiseot. n 

XXlll. Nocle inseqoeoli legali respousa ad 
suos referunt, obsides confiduol. Concurrunt re* 
liquaruro avita lum legati, quae Benovacoruro ^* 
culabantur evenlom. Obsides dani, imperata fii* 
ciuot, cxcepto Commìo, quem liiuor prohibebat, 
cuiusquam fidd soam oommittere aalotem. Nam 
superiore anno T. Labieous, Caesare in Gallia ci- 
teriore jua dicente, quum Commium compcrisset 
sollicitare dvilales, et conjarationem contri Cae- 
sarem facere, infidelitatem e)Os sine olla perfidia 
judicaTÌl comprimi posse. Quem quia non arbì- 
trabalor vocalum io castra veoturum, ne tentan* 
do cauljorem tacerei, Volnsenum Qoadralom 
iuisiL,qui cnm per sìmulationean colloquii cura rei 
ÌDlerfideudum. Ad eam rem delectos ei tradii 
ccnturiones. Quom In coUoquiom ventom esset, 
et, ut couTenerat, manum Commii Volusenns ar- 
rìpuisset ; centario,vel ut insoeta re permolus, vel 
ceieriter a famUìaribus probibitos Commii, eon- 
ficere hominem non potuìt; gravitar tameo primo 
ictu gladio caputpercussit. Quum utrimque gladii 
deslricli cssent, non tam pugnandi, quam difiu* 
giendì fuit ulrorumque consiliora: nostrorum, 
quod mortifero vulnero Comminm credebaiit af- 
feclum; Gallorum, quod, iosidiis cognitis, plura, 
quaro viilcb.int,cxtincscébaot. Quo facto slalaissu 


di tromba subiUmeale a congresso, e proposero 
di mandare a Cesare ambasdadori ed ostaggi. 

XXI. Piacque a tutti il partilo; eComìo atro* 
baie rifoggisii appo qoe* Germani, onde aveva 
tratto aioti per questa guerra. Gli altri ineooia* 
nenie spedirono ambasciadorì a Ceaare, pregan- 
dolo, u di non trattarli più ostilmente di quello 
ebe avrebbe comportato la clemeuxa ed oroanilà 
di lui, ove si fossero sommessi prima del combaU 
tlmeolo, e meotr'erano in fonte; espoaero, essere 
abbattuta la possanza dei Bellovaci con la disfatta 
di lor cavallsria e con la perdita di molte migliaia 
di scelti pedoni ; appena essersi a tanta strage sot- 
tratto chi ne recasse novella ; averne tuttavìa i 
Bellovaci un gran vantaggio nella morte di Cor- 
reo, autor delia guerra, cd aixxatore del popolo, 
vivendo il quale, non ebbe mai il senato tanto po- 
tere salii nazione, quanto il vulgo ignorante. 

XXII. Agli ambasciatori che sì lo pregavano, 
rarommitò Cesare, w avere i Bellovad in un con 
Taltre naiioni della Gallia preso ranno soorao le 
armi ; e fra tutte essere :i soli che cootumad ab* 
Uauo perusiilo ndla guerra, e che Peaempio di 
chi le depose non abbia indotto a far senno; saper 
ben egli, e vedere, esser lieve il volger sui morti 
la colpa ; niono poi esser da tanto, che contro it 
voler dei primati, ad onta del senato, ricusandolo 
tulli, possa con poca plebaglia movere e manteue- 
re la guerra; ma oondiroeiio quella pena bastargli 
che dì per se stessi eraosi imposta, n 

XXlll. l>a notte seguente giunsero gli amba- 
sciatori con la risposta, e radunaronsi gli statici. 
1 deputali deiraltrenaziooi,cbe badavano all'esito 
delPambasccria de' Bellovaci, vennero a Cesare, 
gli diedero ostaggi, e si sommisero, tranne Comio, 
cui tratteneva il timore d'affidar la sua vita a ve- 
run romano ; però che TauDo precodeute, aven- 
do T. Labieno, mentre Cesare teneva tribunale 
nella Gallia citeriore, scoperto che Comio solleci- 
tava le nazioni a rivolta, e contro Cesare congiu- 
rava, aveva credulo di poter, senza nota di tra- 
ditore, reprìmere sì fatta slealtà di lui; ma sicco- 
me, ove l'avesse a sè fatto chiamare, non sarebbe 
forse venuto, per non renderlo via più sospettoso 
e canto, facendone prova, mandò C. Vohiseno 
Quadrato, affinchè sotto colore di abboccamento, 
il facesse spegnere, dandogli scelti cenlorìooi a ciò 
bene acconci. Venuti a parlamento, Voluseno pr&* 
se Comio per mano, segnale convenuto col ceolu- 
riooe, ma questo o perturbato in ofócio a lui nuo- 
vo, o da famigliar! dì Comio subitamente tratte- 
nuto, non potè ucciderlo; gravemente però col 
primo fendente il capo gli percosse. Allora quioci 
e quindi s’impugnarono le spade; ma lutti pensa- 
vano più a fuggire che a battersi; i nostri, cre- 
dendo Comio mortalmcolc ferito; i Galli, temendo 
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Commiiu dicelMlar, aaoqMia io «oatpeetam 
cujus^aMB Koaanì venire. 

XXIV. Bellicotuiimu geolibns devicUt, Cu- 
ur, q«un riderei, ■ulhm jein evie civiUtein/|a*e 
bcllum parerei, quo aibi reiùteret; aed noanulloa 
ex oppidit demigrare, ex agria diOiigere, ad prac- 
aeot imperìum evitandam : plurei in partea exer- 
citiun dimiliere conaliiaili H. Antonium qiwealo- 
rsm cuna legione xi aibi cunjungit ; C. Fabiani, 
legatum, cam cobortìbua xiv miltit in diveraiaaU 
ia>m GatUae partem; quod ibi qnaadam eivilalea 
in armia eaae andiebat, ncque C. Caninium Rebi- 
lum, legalam,qai iu iltia regionibna praeerat,aalia 
Amaaa dona legionea babere exiatimabat. T. La- 
bienam ad ae evocai, legiouemqoe xii, quae 
cam eo fuerat in bibernia, in logatam Galliam 
mitlii, ad ooloniaa civium romanorum tueodaa ) 
ne qnod airaile incomnodum aceideret deearsio- 
oe ^rbaroruni, ac auperiore aealate Tergeatinia 
accidiaacl, qui repentino latrocinio alque impeto 
eerum crani oppreaai. Ipae ad vaalandoa depopn* 
landoaquc gnea Arabiorigia prolìciicilar, quein 
perUrrilum ac fugientem quom redigi poaae in 
auaiB potealatem deapenaaet, proximam auae di* 
gnitalia eaae duoebat, adeo finca e|na vaatare eivi- 
bua, aedificiia, pecore, ut odio auorum Ambio* 
rix, ai quoa fortuna feciaaet reliqnoa, oollura 
redilnm propler tanlaa calamilatea baberet in 
civilatem. 

XXV. Quum io omnea pariea finium Ambio- 
rigia aul legionea, aut auxiba dimiiiaaet, alqne 
omnia caedibua, incendiia, rapinia vaataaiel, ma- 
gno unmero hominum ioterfecto ant capto ; La- 
bicnumeum duabua legioniboa ioTreviroa mitlii, 
quorum civilaa, propler Germaniae viaoilaicm 
quolidiania exeroila bellia, culla et (erilale ooo 
mullum a Germania differebai, ncque imperala 
unquaro, uiai exerciUi eoacla, iaciebat 

XXVI. Interim C. Caninino, legatua, qunm 
roagnara mullitodinem eonveniiaehoatiamin fioca 
PicloDum li tteria nunciiaque Duratii eognoiceret, 
qui pcrpelno in amicitia Romanorum perman- 
aerat,quum para quaedam eivilaliaejuadeieciaact; 
ad oppidum Lemonum eoolendil. Quo quom ad- 
venlaret, alque ex captivia certiua cognoaceret, 
mnllia hominum millibua a Duinnaco, duce An- 
dium, Duratium elauaum laim'oni oppugnar!; nc- 
que infirmaa legionea boalibua oommiltere aude- 
ret i caatra munilo loco poauil. Dumnacua, quom 
appropinquareCanininm cognoviaaet,oopiia omni- 
boa ad legionea converaia, caalra Boroanomm 
oppugnare inalituil. Quom complurea dica in op- 
pugiulione coaaumpaiaael, et, magno auorum de- 
trimento, nullaio partem munilionum convellere 
potuiaael, ruraua ad obaidendum Lemonum redil. 
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più inaidie che non vedevano. Si diaac che, dopo 
quealo fa|lo, Comio ai foaae propoaUi di non 
venire più mai al coapetto d'alcun Romano. 

XXIV. Debellate le genti più bcllicoae, veg- 
geodo Ceaare, non eaacrvi ornai iiaxione che ap- 
parecchi iaceaae di gaerra,a>nde reaiatergli, ma al- 
enai migrare dalle città e fuggire dalle campagne, 
per aollrarai al nuovo governo, fermò di mandare 
iu divcrie parli l'eaercilo. Coi a aè il quealore H. 
Antonio con la undecima legione ; mandò il luo- 
gotenente C. Fabio con venticinque coorti neH'o|v 
posta parte della Gallia, ove udiva che alcune na- 
lioui erano io armi, nè credeva che le due legio- 
ni, comandate in quei pacai dal luogolcnenle C. 
Caninio Rebilo, fossero forti abbaslanu. Cbiainò 
appo se T. Labieno, e spedi nella Gallia togata a 
difesa delle colonie de’cilladiui romani, la duo- 
decima legione che aveva seco lui svernalo; onde 
non accadesse a queste alcuna sciagura simile a 
quella occorsa nella paasata stale a'I'crgestìni, il 
|»cae de’ quali fu iroprovrisameute invaso e posto 
a ruba da’ barbari. Fgli poi mosse a devastare e a 
saccheggiare le terre d'Ambiorige, diapcraodo <li 
poterlo, sbigottito e ramingo com'era, avrr nelle 
mani. I.uoade cvedelle Cesare del suo decoro il 
dare ai bito guasto alle terre di lui, non la perdo- 
uando nè a cilladiui, nè a case, uè a bestiami, 
ticebè Ambioriga e per Todio de'anoi, ove fortuna 
ne avesse akuno serbalo, e per tante sciagure, non 
più potesse in pelria tornare. 

XXV. Spedile in ogni porte del paese d’Am- 
biotige o forze romane, o ausiliarie, e tutto atcr- 
minalo ooo inceadii, atragi e rapine, spenta e presa 
gente in gran numero, Cesare mandò Labieoo con 
dne legioni fra’Treviri, nazione, per la vicinanza 
a' Germani, da giornaliere guerre esercitata, ebe 
molla par aache aerbava del costarne c della Ge- 
rcxza de'Germaai, nè mai: obbediva a'comaodi, 
se non dtirasercilo larvala. 

XXVI. Frattanto il laogolcnenlo C. Caninio 
da lettere e corrieri di Darazìo, coatante amico 
de' Romani, sebbene parte della nazione di lui si 
fosse ribellata, avvertilo che ne'oonfini de'PitIcni 
crasi adunalo gran novero di nemici, marciò tcalo 
verro latmono. Appressandosi a questa città, seppe 
dai prigioni, ch'era in essa Durazio assedialo da 
molle migliaia d'uomini, capitanati da Dumnaco, 
■luce degli Audi, nè oaando venir co'nemici a con- 
flitto eoa mal ferme legioni, poie gli alloggiameo- 
li in luogo ben gnardalo. Dnmoaco, aapnlo che 
Caninio ai •oooalava, rivalle tutte le truppe con- 
tro le legioni, prese ad oppugnare il campo de'Ro- 
maai ; ma, dopo aver nell'assedio parecchi giorni 
consunti con gran danno de' suoi, senu potere 
abbailere alcuna parte delle foclificaaioni, torno 
di bel nuovo ad assediare Lemono. 
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XKTII. Kotlem tempore C. Fabius, legnlos, 
r-nmplores civitates in fidem recipit, obsidibus fir> 
mal, liUerìsque C. Caoinii RcbìU fìt certior, quae 
in Ptclonibas gerantor.Qnibus rebus cognilit^pro* 
fìciscilur ad auxilium Dnralio ferendum. Al Du> 
iimacus, udventu Fabii cogoìto, des(>craU salute, 
ti eodem tempore coactus «set et romanum exler* 
nuiD stislinere hostem,et respicere ac tiraere oppi- 
danos, repente ex eo loco cum copiis recedil; nec se 
talis lulum fore arbitralur, nisi flunieo Lìgerìm, 
quoderat ponte propter magnitadinem iranseun- 
dum, copiàs transdaxissct. Fabius, etti nondum in 
coDspectum renerat hostibus, ncque se cum Cani- 
nto con|unxerat, tamen doctos ab iis, qui locorum 
DOTerant naluram, potissìmam credidit, hostcs 
perterrìtos eum locum, qnem petebat, petituros. 
Itaque cum copiis ad eumdem pontem contendit, 
equilatumqne tantum procedere ante agmen im- 
perni legìonnm, quantum qnum processissel, sine 
defatigatione cquorum in eadcra se reciperet ca- 
stri. Consequuntur equit« nostri, ut erat pracce- 
plum, ioTaduntqr.e Dumnaci agmen, et, fogientes 
perterrilosqnc sub sarcinis in itinere aggressi, ma- 
gna praeda, roultis intcrfectis, potiuniur. Ita, re 
bene g«ta, se reelpiunt in castra. 

XXVIII. Inseqnenti noete Fabius eqnites 
praemitlit, sieparatos, uteonfligerent, «Iquc omne 
agmen morarentur, dnm oonsequcrelur ipse. 
Cujuf pmec^lis ut res gereretur, Q. Atius Varus, 
pracfcctus equilum, singulariset animi et prnden- 
tiae tir, suos horlatur, agroenque hostium consc- 
culus, tnrmas' pnrtini idoneis locis dìsponit, pnr- 
tìm equitum proelium committit. Consislit audn- 
rius equitatus hostium, succcilcntìbos sibi pedi- 
tibus, qui, loto agmiue snhstslentes,eqnitibus suis 
conira nostros feront aoxilium. Fìt proelium .'ieri 
cerlaminc *. namqnc nostri, contemptis prldie su- 
perati» hostibus, quum subsequi Icgioues inemi- 
nissent, et pudore cedendi, et rnpidilate {)cr se 
rontìdendi proelit, fortissime rontra peditcs proe- 
lisbanlur ; hostesque, nihil amplius copiarum ac- 
cessurum crcdenles, ut pridie cognoTcrnnl, dclen- 
di equitatus nostri nacti oocasionem videbantur. 


XXIX. Qnuro aliquandìn somma couicntiono 
•limirarctur, Dnmnacus inslniit aciero, quae suis 
essct cqnitihus in vicem praesidio. Tum repente 
t-onfertae legioncs in conspectum bostium veniunt. 
Quìbus visis, percnlsnc liarbardrum turmne, 
ftcrterritae acips hostium, perturbate inipcdimcu- 
torum agmitie, m.igno clamore discur5uqne pas- 
aim fugae se m.'»ndaut. At nostri equilus, qui p;inlto 
aule cum resistcntibus forlissime coniliicraut, 
Cesxae 
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XXVII. Nd tempo stesso il luogotenente C. 
Fabio, ricevuta la soratnessiooc di parecchie naiio- 
; ni, e raffermata con ostaggi, conobbe j>er lettere di 
C. Caoinio Rehilo quanto ne' Piltoni seguiva, e 
marciò a sovvenire Durazio. Ma Dumnaco, saputo 
dell' arrivo di Fabio, disperando di potere ad un 
tempo Gr fronte a' Romani che venivano per di 
fuori, e guardarsi dagli assediati che non erano 
meno a temersi, levò ioiraanlioenti Tasfedio, nè 
si credeva sicuro abbastanza, se taon conduceva le 
sue truppe oltre il fiume Ligeri, che per la gon- 
fiezza non era da passarsi, se non sopra un ponte. 
Fabio, benché non fosso ancora in veduta del ne- 
mico, nè congiunto a Canìnio, nondimeno, istrut- 
to della natura di quelle regioni da chi ben le co- 
dosceva, credè per fermo, che i nemici sbigollìti 
quella via terrebbero che tennero veramenteXaon- 
de marciò con le truppe verso lo stesso ponte, or- 
dinando che la cavalleria precedesse la marcia 
delle legioni, in guisa che, senza affaticare i caval- 
li, le potesse raggiugnere nel campo. S’inoltrò la 
nostra cavalleria, guista il comando, e, scontrato 
una banda d’ armati di Dumnaco, gU assali nella 
marcia fuggitivi, sbigottiti e co* fardelli da tergo; 
e, messine molti a niorte,s’impadronl di ricco Imi- 
tino OojK) si felice impresa, ritirossi nel rampo. 

XXVIII. La notte seguente Fabio spedì avanti 
la eavallcria, ingiuntolo dì combattere e tenere a 
bada tutte le forze nemiche, fmebè gingnessc egli 
stesso. Àflfinchc ciò si eseguisse, Q. Azio Varo, co-, 
mandante della cavalleria, uomo dì singoiar valo- 
re e prudenza, fc* cuore a' suoi, e, raggiunte le 
squadre nemiche, collocò in luogo acconcio parte 
delle sue torme, c con l’ altre assali la cavalleria 
nemica. La quale arditamente fece alto, e fu rag- 
giunta dalla fanteria, che, schieratasi tutta in bat- 
taglia, sp.'tllcggìava i suoi cavalli contro l’urto dei 
nostri. Fu accanita In pugna ; però ebe i nostri, 
spregiando i nemici il dì avanti superali, memori 
che loro Icnevan dietro le legioni, punti c dulia 
vergogna di cedere, e dalla brama di |>or fine da 
sé solì alla batinglia, valorosissimamcnte contro 
la fanteria combattevano; c i nemici, reputando 
che non sarebbero sopravvenute maggiori forze, 
come non sopravvennero il di uvanli, credevano 
esser giunto il momento di spegnere tutta la nostra 
cavallerìa. 

XXIX. Scndosi combattuto alcun tempo eoa 
sommo ardore, Dumnaco pose in ordinanza i fan- 
li, sicché spalleggiassero a vicenda i suoi cavalli. 
Improvviso allora giunsero serrale !c legioni al 
cospetto dei nemici ; olla vista delle quali atterrile 
le torme dei barbari, sbigottita la fanteria, sgo- 
minato il convoglio delle b.'igaglìc, con grande 
schiamazzo c disordine qua là davansi ;iila fuga. 
Ma la nostra cavalleria, che poc' anzi saldissima 
so 
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Uetitia Tictorìat elafi, ma^no imJIque clamore 
sublato^cedentibuscircamfiisi, quantum equornm 
vires ad perseqaeodum, dcxtraeque ad caeden- 
dam Talenta tantum eo procUo internemnt. Ilaque 
ampI)U5 minibus xti aut armntorum^ «ut eorum, 
qui timore arma pro)ecerant, ìnterfcctis, onmif 
mulltludo capitur impediraentorum. 

XXX. Qua ex fu^, qnum conslaret, Drappe- 
ten senunem ( qui, ut primum defecerat Gallia, 
colleclis uiidiqtie {>erditis humindms, servis ad 
libf’rtalnra Tocalis, exsulihiis omnibus civilatum 
adsritìs, rcccptis iatronibus, impcdimcnt.’i et coni' 
meatus Romanorura intererperat ), non amplius 
horainum vmillibus ex fuga collcclis, provinriam 
petere, unaque consilium cum co Lucteriura ca- 
durciim cepissc ( quem superiore commentario, 
prima dcfeclionc Galliae , fuccrc in prorinciam 
impetum Toluisse, cognita m est), Uaninius, legatas, 
rum legionihiis duabus ad eos perseqnendos con- 
Icndit, nc de timore, aut detrimento provinciae 
magna infamia, perditorum hominura lulrociniis, 
caperelur. 

XXXI. C. Fabius com reliquo cxercitu in 
Carnute! ccterasqne proficiscitor civitalcs, quarum 
eo proolio, quod cura Duronaco feccrat, copins esse 
accisas sciebat: non enini dubiiabai, quin recenti 
calamitale submissiores esscnt futurac ; dato vero 
spfttioac tempore, eodem instante Dumnaco, pos- 
sent concitari. Qua in re suroma felicitai celeri- 
tasque in recìpiendis civitalibua Fabium conse- 
quitur. Naro Camuies,qoi saepe rexati nunqnara 
pacis fccerant mentinnem, datis obsidihus veniunt 
in dedittonem ; ceteraeqne cÌTitatcs, positae in 
uttimis Galliae finibus, Oceano conjunctac, quae 
Arrooricae appellantur, auctorilate acbiuctac Car- 
nuturo, adrenlu Fabii legionnmque imperata sino 
mora facìunt. Damnacas, suis fìnibus expulsuf, 
errans lalitansque aolus extremas Galliae rcgionca 
petere est coactus. 

XXXII. At Drappes cnaqae Lucterias, quum 
legioncs Cnniniumquc adesse cognoscercnl, nec 
se sine certi pcrnicic, persct|uente exercilu, pu- 
tarent proTinciac finos inimre poMC ; n»^5 jam li- 
bcram T.igandi lalrocinioruinque facicndoruro fa- 
rtiUatem haberent, consisliinl in agris Cadiirco- 
riim. Ibi, qiiiim I.uclcrius apiid snos cìres, 4|uon- 
<lam intogris rebus, mallnra potuissct, scmperqtic 
mieter novnrum consiliorura magnam nfnid bar- 
l»ros aurtorìtalcm haberet, oppidiim Uxellodu- 
tmm, <pio<l in clientela fiierat ejus, n.ilur.i loci 
egreg'c mnniliim, oecnpal inis et Drappetis coptis, 
oppidanosqoe sibì conjiingit. 

XXXill. Quo quum cuiifestirn C. Catiinius 
venisscl, jnimadTcrteretque, omiiei nppidi parics 
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arcTa combattuto contro i nemica che tenerano U 
puntaglia, lieta e balda per la Tiltoria, forti grida 
aitando d' ogni parte, accerchiò i fuggiUri) e tanti 
in quel conflitto ne spense, quanti ebber lena ad 
inseguirne i caTalli, e polso i cavalieri a ferirne» 
Uccisi pertanto più di dodici mila fra armati • 
senx*armi. chè molti per la paura le gettarono^ 
tutta fu presa la ciurma delle bagaglie. 

XXOC.Seppcsi in questo mentre ebe DrappeU 
senonc (il quale nella prima rivolta della Gallia, 
messi insieme da ogni banda uomini scellerati, 
emancipali i servì, cbìamati i banditi d'ogni na- 
zione ed accolti i ladroni, aveva a* Romani inter- 
cetto le bagaglie ed i viveri), riuniti non più di 
cinquemila uomini da questa fuga, marciava alla 
volta della provincia romana,a lui unitosi Lutterìo 
cadurco, che si è veduto nel commentario ante- 
cedente, aver già tentato d'ìnvaderla nella prima 
ribellione della Gallia. Laonde il luogotenente Ca- 
nìnio si affrettò con due legioni ad inseguirli, af- 
fincbè dal timore o dal danno che recar si potesse 
alla provincia pe' ladronecci di codesU sdaurati, 
grande infamia a Ini non tornasse. 

XXXI. C. Fabio col resto dell* esercito partì 
alla volta de' Carnuti e delP altre nazioni, onde sa- 
peva. essersi tratte quelle truppe, che, capitanate 
da Duronaco, avevano contro sè combattuto ; te- 
nendo egli per certo, ebe le recenti sciagure avreb- 
bero loro scemato baldanza; mentre, indugiando, 
verrebbe tempo, che, incitate dallo stesso Dumna- 
co, potrebbero di nuovo sollevarsi. E felice fu ve- 
ramente Fabio per la prestezza, con che ricuperò 
quelle nazioni, però che i Carnuti, i quali, spesse 
volte vessati, mai non aveano fatto parola di pace, 
dati ostaggi, si arresero; e T altre nazioni, agli 
estremi confini della Gallia, con P Oceano confi- 
nami, chiamate Arrooriche, a d esempio de' Carnu- 
ti, poiché giunse Fabio con le legioni, non indu- 
gbrono a sottomettersi. Dumnaco, esule dal suo 
paese, solo, ramingo e senza asilo, fu stretto n 
cercare le più remote contrade della Gallia. 

XXXII. Ma Drappete e Luttcrio, avvedutisi 
che Caninio con le legioni teneva lor dietro, sti- 
mando di non potere, con tal esercito alle spalle, 
entrare ne' confini della provincia romana senza 
loro certo sterminio, né polendo più ornai scorre- 
re lìbcramentea ladronecci, fcrmaronsi nelle cam- 
pagne de' Cadurci. Ivi Luttcrio, essendo già stato 
appo i suoi cittadini in assai credito prima delle 
guerre, e, come capo di rivolta, molto stimato da 
que' barbari, ocenpò con le truppe sue e di Drap- 
pete, Usselloduno, città egregiamente dalla natura 
afforzala, c già sotto la sua protezione, e ne gua- 
dagnò gli abitanti. 

XXXIJl. Ma quivi accorso rattamente C. Cani- 
nio, osKrvandn che la città era d'ognì banda da 
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praeroptis laxis esse manìlms, <]oo, defendente 
Dallo, tamen armalU adsceodere essel difficile; ma- 
irna Balera ìropedimeDU oppidaaoram TÌderet, 
qiKie si cisadeslìna fuga subtrahere conarentor, 
effii^ere non modo eqailalum, s«d ne legiones 
quidem possent, tripartito cobortibus divisis, tri> 
nn excclstssimo loco castra fecit, a quibus paulla- 
tira, qaanlum copiae patiebantur, Tallam in op« 
pìdi drcaitom ducere tnslitoifc. 

XXXIV. Qaod qaam animadeverterent oppi- 
dani, mùerrimaqae Alesiae memoria sollicili si- 
milem casam obscssìonii vererentur, maximcque 
ex omnibus Lacterias, qni fortanae illtus pcrìcu* 
lum fecerat, rooneret, fromenti ralionem esse ba- 
bendam : coastitount omniom consenso, parie ibi 
relicla copìsram, ipst cura expedilis ad impor- 
tandoni framentum proficiscs. Eo consilio prò* 
baio, proxìroa nocte, daobos millibas arroatoraro 
reliclis: reliquos ex oppido Drappes et Lucterìus 
educunt. li, pancos dies morati, ex tinibos Cadur- 
corura, qui partim re framentaria soblerare eos 
ciipiebant, partim probibere, quominossomerent, 
non poterant, magnani nomerom friimenli com- 
parant; nonnunqoaro autem eipedilionibas no- 
ctumis castella nostromm adoriuntur. Qaam ob 
caussam C. Caninius toto oppido manitiones cìr- 
camdarc conclator, ne aot opos eSectom lucri 
non possit, tot pìarìmis locis mSrma disponak 
praesidia. 

XXXV. Magna copta framenti comparala, 
considnnt Drappes et Lucterìus non longiua ab 
oppido X minibus, onde pauUatiro fnimentum in 
oppiduro sopportarenl. Jpsi ioter se proaiocias 
partiontur: Drappes castris praesidio cura parte 
oopiarum restiiil; Lncterius agineu jumcntomm 
ad o pptdum ducìt. Dispositis ibi praesidìis, bora 
noctis circiler x. silrejlrihos angu^lìsqoe ìtincri- 
bas frumentum importare in nppidam instilnil. 
Quorum slrepitnm xigiles rastrorum qmim sen- 
aìssenl, exploratorcsqoe misst, qnse agerentur, re* 
nuncisssenU Caiiìnios rcleriler cnm eoborlìhin 
armalit ex proiirnis castellis in framentarios sub 
ipsam Incem impolitm fecil. li repentino maio 
perlerrìti, difugiunt ad sua praesidia: qnae no- 
stri ut TÌderont, acrius centra armatos incitati, 
Deminem ex eo numero ntTuro capì pattunlnr, 
Eflugit inde cum paucii Lucterins, nec se recipii 
in castra. 

XXXVI. Re bene gesta, Canioras ex captÌTÌs 
oomperil, partem copiarum com Drappete esse in 
castris a miltibus nonamplius xii. Qua re ezeora- 
pluribos cognita, quum iuleìUgeret. fugalo duce 
altero, perterrilos reliquos facile opprimi posse. 
Aaguae feUciUtis esse aibiUaLalur, uemmutt ex 


precipitosissime balia mnnita^ eeha,q(undo al* 
tresi nionn la difendesse, arduo sarebbe alta gente 
armala il salini ; e veggeodo, tante essere le ba- 
gaglie di quei ebe v'erano dentro, ebe ore ten- 
tassero di salvarle, segretameoie fuggendo, non 
pure non potrebbero sottrarsi alla cavallerìa, ma 
nè tampoco alle legioni ; divise in tre parli le coor- 
li, e in posto eminentissimo piantò tre campi, dai 
quali a poco a poco, per quanto le sue truppe 
comportavano, corainciò a circonvallare la città. 

XXXI V. Ciò osservato da'ciltadìni, agitati 
dalla deplorabile ricordanaa di Àle&ia, temendo 
egual sorte, e più di tutti Lulterio che vi si era 
trovato, mostrando che fscéva d'uopo prendersi 
pensiero dei vìveri, fermarono essi di cornane con- 
sentimento, ebe, lasciando nella città parte delle 
truppe, dovessero co'più destri andar per formen- 
10. Piacque tale proposito a Drappete ed a Latte- 
rio, e,lasdalì dae mila oomini nella città, ascirooo 
essi la nolle vegnente cogli altri, lo pochi dì ne 
fecero gran provvigione sulle terre de'Cadorct, 
altri de'quali lo somministrarono loro di grado, 
altri non poterono impedire che se lo togliessero. 
Davano poi talvolta con noltorne spedizioni 
«allo alle castella dei nostri ; onde G. Caninio era 
frastornalo dal compiere la drconvallaiione della 
città; o perchè temesse di non poter difendere for- 
lifieatiooi lì estese, o perchè non volesse, dividen- 
doli in tanti luoghi, indebolire i presidiò 

XXXV. Col fermento in gran copia proviro- 
duto ferrosronsi Drappete e Lotterìo non più lungi 
di dieci miglia dalla città ; onde potervelo a poco 
a poco introdurre. Si divisero tra essi grincarìchì^ 
Drappete restò con parte delle forte a presidio del 
campo. LuUerlo condor doveva il trmno de'gìu- 
menti alla città. Però, disposta ivi le guardie a 
dieci ore circa della notte, alla volta di essa si av- 
viò col formenlo, tenendo vìe selvagge ed angu- 
ste; ma le sentinelle noitnme del nostro campo 
udirono lo strepito di on lai trasporlo, e, fatto 
chiarire per esploratori quanto avvenisse, Caninio 
trasse dalle vicine castella le coorti cb'eraoo ia 
armi, e alPaggìomare sì scagliò ratto sui frumen- 
tìcrì. Sbigottiti essi dairiroprovviso scontro, fug- 
girono verso i loro che sisvano alle riscosse; ma, 
vedutili i nostri, più accaniti s'avveDiarono lor 
contro, e non dieron quartiere a veruno. E'uggì 
quinci con pochi Lntterio, nè ncovrossi pure nel 
campo. 

XXXVl. Fclicemenlerioscìla a Caninio la spo- 
dizione, seppe egli da'prigtonì che Drappete sti- 
vasi con parte delle troppe nel campo, non più di 
dodici miglia looUno. Ciò confermatosi da molti, 
avvisò che, fugato uno da'capi potrebbesi di leg- 
gieri stermiiurc Ix truppa sbigottita deirallro; 
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cacds rcfugifse iu cailra, qui de uccepta calami- 
lale nundum Drappcli pcrferrel. Sed in cxpcrieo- 
do qaam pcricuìum nu!lum videret) equitatum 
omaem gcrrnanosque peditcs, sumiuac Tclocìlalis 
homincs ad castra lioslium praemiuU: ipsc Icgio- 
nem aoam in trina castra dìslributt, alleram se* 
caro expcdtctam dudt. Quum propius hosles acccs 
tÌsset,abcxpIoratorihus, quos pracmiserat, cogno- 
acit, castra eonioi, ut barbaroruro fert consucludof 
rclictis locls supcrioribus, ad ripas fluroinis esse 
demissa; at Germanos cqiiitesque imprudcnlibus 
omnibus de tiupruTisoadvolassey et proeiium coro- 
misissc. Q«a re cognita, Icgìonem armataro ìu> 
atructamque adduci!. Ita, repente omnibus ex 
partibus signo dato , loca supcriora capiuiitur . 
Quod ubi accldit, Gennaiìi djuilesque, signis le- 
gionis Ttsis, vebemcnlissime proctiuntnr: confc- 
stiro omucs cohurles undique ìmpcluuì taciunt, 
omnibusque aut ìnterfeclis. aut caplis, magna 
praeda potiuntur; capitur ipseco proelio Drappes. 

XXXVIt. Cnninios, felicissimo re gesta, sìne 
ullo pone mililis vulnerc, ad oLsideudos oppida* 
nos revorliliirj exlcrno-juc hoslc doloto, cujus 
Umore anlca dividere pracsidia et rounilioiie op* 
pìdaiios circumdarc prohibitus erat, oj>era undi- 
que imperai adroinisirarì. Vcoit codero cum suis 
copiìs postero die C. Eablus, parteraque oppidi 
sumil ad obsidcnduiii. 

XXX Vili. Caesar interim M. Antoniura, cpiac- 
storeiii, curo cohorlibus xv in Bcllovaris rolìquil, 
ne qua rursns novorurn consiliornm ad rapiendum 
licllura facultasdarclur.Ipse rcliquas civitates adii, 
obsides plitres iaipcr.it, tiroeiilcs uinnium animos 
auisolalione sanai. Quum in Carnutes veidssci, 
quorum (co.)silio) in civìtatc supcriore commcn> 
tario Caesar exposuit iuitiuro ìielli esse oi'luro, 
quod praocipiic eos propler consclenliam facli 
tiuicrc aniiuadvcrtebaL, quo celcrius civitalcm 
mctu liberarci, priiicipcni sccìeris ìpstus et con- 
cìiatorcin belli, Gutruatuni, ad supplicium depo- 
scil: qui, ctsi ne civibus quidem suis se commit- 
lebal, lamcn ccleriler, omnium cura qiiacsitus. iti 
castra perducitur. Cogilur in ejut supplicium 
Caesar, contra naturam suam, raaximo niililum 
concursu, qui ci omnia pericola et delrimcnla belli 
a Gulruato acccpla referebant, adco ut verberibus 
cxaiiiiuatiiru corpus sccuri feriretur. 

XXXIX. Ibi crehrislitteris Caninii fìtccrlior, 
quae de Drappetc et Luctcrìo gesta esscut, quo- 
que in Consilio perraanerent nppidani. Quorum 
elsi paucitatem contemnebat, tarocn pertinaciam 
magna pocn.*i esse afCdendam judicab^l) ne uni- 


essere però grande ▼entora che nullo dalla disfatta 
di Luttcrìo fosse rifuggilo nel campo a recarne la 
nuova a Drappcte. Ma uiun rìschio reggendo nd 
tentare Tìmpresa, mandò aranti tutta b carallerìa 
c la fanteria rclocissima de'Germaui; distribuì 
ne'suoi tre campi una legione, e mosse egli stesso 
con un'altra disimpacciala verso tl nemico. Quan- 
do egli fu ricino, conobbe dagli esplor.ilori falli 
precorrere, che il campo di Drappcte, giusta Taso 
dc'barbari, ì quali non curano le eminenze, era 
posto alle ripe del fiume, c che i Germani e la ca- 
valleria alla sprorrUta di lutti, erano sorraggiunti 
e venuti col nemico alle prese. A tale annunzio 
s'inoltrò Cauinio con la legione suU'arroi e schie- 
rata in battaglia ; e, datosi il segno ad un tratto 
da tutte parti, furono occupale le allure. Ciò fat- 
to, i Germani e la cavalleria, vedute le insegne 
delta legione , fieramente combattevano; e le 
coorti assalirono tosto d' ogni lato i barbari, e 
(iiUi o uccisi o fatti prigioni, s'impadronirono di 
gran bottino. Fa in tal conili Ito preso lo stesso 
Drappcte. 

XXXVII. Dopo questa felicissima impresa, in 
cui nè quasi pure un soldato restò ferito, tornò 
Canioio aU'asscdio della città, e disfatto il nemi- 
co esterno, per timore del quale era dianzi stor- 
nato dairaccresccrvì le f;aardie c cireonvallarla, 
dicordine di compiere d* ogni intorno i lavori. 
Quivi pur giunse il dì seguente C. Fabio con le 
sue truppe, c assunse la circonvallazione di una 
parte delU città. 

XXXVIII. Cesare frattanto lasciò il questore 
M. Antonio ne Bcllovaci con quindici coorti, oud« 
iinpediie ogni ulteriore cospiraziouc di guerra; 
visitò egli le altre nazioni, si fcMare molti ostag- 
gi c confortò gli animi timorosi di tulli. Giunto 
nc'Gamuli, per consiglio dc'quali, come fu da Ce- 
sare esposto nel commentario antecedente, 
nella nazione riaccesa la guerra, e vcggendoli, sic- 
come conscli del fatto, più di tulli gli altri popoli 
timorosi, a fine di più pronlamcnle ras>Icurarli, 
dannò a morte Gutrualo, capo dclbi rivolla c pro- 
vocatore dcll.1 guerra; il quale, benché non si fi- 
dasse neppure de'suoi cittadini, iioDdimcno, da 
tutti con diligenza cercalo, fu prontamente con- 
dotto nel campo di Cesare, ove, dopo d'essere 
stalo battuto a morte con le verghe, gli fu tronco 
il capo sotto la scure; pena ripugnante alla natu- 
rale clemenza di Cesare, ma voluta dai soldati tu- 
multuanti, che a costui imputavano latti i £icri- 
coU c i danni dalla pass.ita guerra. 

XXXIX. Quivi frequenti lettere dì Caninio 
avvertirono Cesare di quanto era occorso con 
Drappcte c Luttcrio, c della pcrlin.ieia degli as- 
sediali in Usselloduno, i quali, come poco nume- 
rosi, non da temersi sembravano, bensì da punirsi 
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versa Gallia,oon viressìbl delulssead rcsislendam 
Itomanìs, $«d constantiam, putaret; neve hoc 
exempto ceterae cìvilates, locorum opportooUalc 
frelae., scvindicarenl in Ubertalem; quum onmi» 
bas Gallif notum.sciret^reliqoain esse anam aesU- 
lem soae provinciac ; qaam sì sasUnere potuìssent., 
nuUam ultra pcriculom rerereatur. Ilaqae Q. Ca- 
leOQio, legatam,cttm legionibus duabos reltoquit, 
qui jusLis ilineribus se sobseqacrctur ; ipse coni 
om&i eqniUlOi quam potesi celertiine, ad Cann 
oittm coatcndit 

2L. Qaom cootra exspect&tìonem omoiooi 
Caesar Uxellodunom venisset, oppìdumqoe ope- 
rìbos claosum aiiinaadTerterei ; ncque ab oppu> 
goatìone recedi videret olla coDdilìooe posse; ma^ 
goa antera copia frumenti abumlare oppidanos, ex 
perfagis cognosscl; aqoa probibere hostera ten- 
tare coepit. Elmuen infìmam vallem dividebat, 
qoae lotam pene roootem dogebat, in qoo posi- 
lum erat praemptum nnUique oppiduin Uxello- 
dnnoin. Hoc 6umen averti loci natora prohibe- 
bat :tic enira in irois radicibos montis fercbalor^ ot 
nnlUm in parlem depressa fosàs derivari posaet 
Krat antera oppidanis dilBcilis et praeroptus eo 
descensnSf al, prohibenlibos noslris, sine vulneri- 
bus ac pericolo vilae neqoe adire flunien, neqoc 
•rdoo se reci pere possent adscenso.Qoa difficoltale 
cororo cognita, Caesar, sagiltarirsfandiloribasqne 
disposilis, torraenlisetiam qoibusdam lociscontra 
faciilimos descensoi collocaUs,aqoa florninis prò* 
hibebat oppidanos, qoorum omnis postea malti- 
lodo aqnatom onora in locom conveniehal sob 
ipsìos oppidi mororo, obi raagnos fons aqnae 
prorurapebal, ab ea parte, qoae fere pedum CCC 
intervallo, llaroims circuito vacabaU 

XLI. Hoc fonte probiberì posse oppidanos 
qnora optarmi reliqot; Caesar onos viderel, non 
sine magno pericolo ; e regione ejos «ineasagere 
adversus roontcra, et aggeres ìnstruere coepit, ma- 
gno cum labore et coiitinoa diroicatione. Oppidani 
enira, toco'^sappriore decorrentes, erainos sine pe- 
ricolo prodiabanlor, raoltosqne pertinaciter soc- 
cedentes volocrabant; ut taroen non deterrcrentur 
inilites nostri vineas proferre, atque operibus lo- 
corom vincere diffirollates. Eodern lerapore leclos 
caniculos ab vincis agoni ad caput foniìs, quod 
gcnos operis sine alto pericolo et sine tospicìonc 
bostiocD Tacere licebat. Exslroilur agger io altilu- 
dinera pedum ix ; collocator in eo turris x tahula- 
torum, non qoidcra qoae raoenibus aequarrlnr (id 
cnim nullis operibos effici poterai), sed qoae so- 
pcrarclfoDlis fasligium.Ex eaqaum tela lormciitis 


altamento, affinchè Tlntera Gallia non sì desse a 
ctredere che, per resistere a'Romanì, non la forxa 
le mancasse, ma la costanza ; od anche affinchè 
quest' esempio non eccitasse T altre nauoni che 
avessero città dalla natura afforzate, a riroeltersa 
in libertà, sapendosi, esser noto a tutti i Galli che 
a Cesare rimaneva soltanto quella state a cogapie- 
re il governo della sua provincia, e che, potendo 
reggere per quel tempo, nulla più sarebbe a te- 
mersi. Lasciò pertanto il luogotenente Q. Caleno 
con le due legioni, perchè il seguisse a giusto 
giornate ; ed egli con tutta la cavallerìa s' affettò 
quanto più potè alla volta di Caninio. 

XL. Gionlo Cesare, contro ogni espeltaziooe, 
ad UsseUoduno,che trovò circonvallato, serobran- 
dogli di non poterne per alcun patto abbandonare 
roppugnazione. e odilo dai diserforì cJie gli asse- 
diati abbondavano di mollo grano, imprese a ten- 
tare dì tor loro V acqna. La cìtià di Ussellodono 
era sovra un monte d'ogiii banda scosceso, e cinto 
qoasì tutto da bassissima valle, divìsa da un frane. 
Non si poteva divertire questo fiume, per la na- 
tura del sito, poiché penetrava di tal falla fra lime 
radici del monte, che, per avvallare di foste, non 
era roodo di trarlo da veruna parte. Ardua poi e 
strarìpevole era a' cittadini la discettai fiume; 
sicché, vietandolo i nostri, non potevano essi nè 
accostarvisi, nè ritrarsi per quelPerta salila, senta 
rìschio di rimanervi o feriti o morti. Avvedutosi 
Cesare che que' d' Ussellodono gravati erano da 
tale difficoltà, disposti balestrieri e frombatorì, e 
collocate altresì macebioe rìmpetio a certi posti, 
ov'era roen aspra la scesa, dal venire a far acqua 
al fiume rìmoveva gli assediati, i quali si videro 
poscia costretti d'attignerla tutti quanti ad un sol 
lungo ; però ebe sotto le stesse mura della dttà un 
fonte copioso d' acque sgorgava da quella parte 
che per lo tratto di quasi trecento piedi non era 
dal fiume accerchiata. 

XLT. Mentre tutti gli altri bramavano di 
poter tenere lontani i cìlla«1ini da questo fonte^ 
Cesare solo vedeva quanto ne fosse perigliosa 
l'impresa; tolse quindi a far inoltrare a ritro- 
so del monte, e rimpetto a quella sorgente, le 
vigne, e ad ergervi terrapieni, con grande stento 
però, e incessantemente pugnando : poiché gli 
assediati, giù dall'alto scorrendo, senta perìcolo 
da lungi combattevano, e molli ferivano de'no- 
strì, fbe pertinari ti fiicevan più sotto : non di- 
•togfievansì tuttavoltai saldati nostri dall'appres- 
sxre le vigne, e con la fatica e co' lavori vince- 
vano le angnstie del sito. Si scavarono ad un 
tempo nascoste mine dalle vigne fino alla aoatu- 
rigine del fonte; il qual lavoro si potè compiere 
tenta alcun rischio e senta sospetto dei nemici. 
Sì cosini un tcmiùeao alto nove piedi,e sopravi 
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jacerentar ad tuulis aditua, ncc siac pcnculo poa- 
sent adaquari oppidant» non Uulum pecora aiqao 
jumen la,»cd cliam luagua boQUUum mulUtudo sili 
cousumelailiir. 


XLII. Quo malo perterriti oppidani cupas se- 
To, pice, tcindulis complcnt; cas ardente! in opera 
provolvunt. Lodcm tempore acerrime proeliantur, 
ut ab incendio rcslingucodo dimicalione et perì* 
culo deterreant Romano». Magna repente in ipsis 
operibus fiamma e&stitil. Quaecumque eoìm per 
loeom praecipitem mista erant, ea^ vineis et ag* 
gere supprctta^ coinprcbendebanl id ipsum, quod 
morabatur. MUites conlra nostri, quamquam pc- 
rtculofo genere proelii locoque iniquo premcban* 
tur, tameo omnia paratissinto austiuebant animo: 
res eiiim gerebalur et eacclso loco et in conspe- 
clu exercilus nostri, niagnusque ulrìnque clamor 
oricbalur. Ita quam quisque poterai maiinie in- 
aignis, quo nolior testaliorque virtù» ejus casel, 
telis hosiium flammacque te ofièrebant. 

Xlilll. Caesar quum coroploressaosTulnerari 
videret,ex omnibus oppidi parlibuscobortes moo* 
tem adsceodere, et, simulalione moeuiuiu occu* 
pandorum, clnniorem undique jubcl toUcrc. Quo 
ìmcIu perterriti oppidani, qtium, quid ageretur in 
loci» reliquìs, essent ignari, suspensi revocant ab 
impugnandis operibus arinalos, murisque dispo> 
imnt Ita nostri, tìoe proelii Cacto, cclcriter opera 
flamiua comprehensa partim resliuguunl, partim 
inlerscìiidunt. Quum pcrlinacitcr rcsistcrenl op- 
pidani, et, )arn magna parte suorum sili amìssa, 
in senlenlia permaiiercnt, ad postremam cunicu- 
lis venao fonlìs intercisacsuntalqueaversae. Quo 
facto exliauslus re{>eiit(; pcreimis exaruil fous, 
taiitamquc altulit oppidanis salutts despcralìo- 
nein, ut id non hominum consilio, sed Deorum 
Viluutate faclutn putarenL Itaque, necessitale 
coacti, se traiisdideruiiL 


XLIV. Caesar, qunm suam lentlatem cogni- 
tam omnibus scirri, ne<{uc vcrerelur,ne quid cru- 
delitate nalurae vidcreltir asperius fecìssc, neqtie 
exilumcunsiliorum suorum aiiiraadTerteret,si tali 
vationc diversi» iu locis plurcs rebellare consilia 
inisscnl; exemplo sappi icii deterrendos relìquos 
existimavit. Itaque omnibus, qui arma tuleranl, 
luauus praeùiiili viUin cguccasit, quu luUliur 


una torre a dieci taTolati, la quale gii non ade- 
guava le mura, il che non era dato per raurult 
argomenti ottenere ; bensì aopmvaoxava U som- 
mità del fonte. Da una tal torre dardi scaglian- 
dosi con le macchiue sugli aditi della fontana, non 
sema periglio potevano git assediati attignerei 
ac<|ua ; sicché non pure il bestiame e i giumenti, 
ma gli uomini ben anche in gran numero di sete 
perivano. 

XLII. Sbigottiti da sì fatta sciagura gli asse- 
diati, empirono bariglioni di sego, pece e schegge: 
appiccatovi quindi fuiico, su'noslri lavori li roto* 
larono. Nello stesso tempo feroccaiente assalirono 
i Romani affinchè il conflitto e Ìl perìcolo li dìslo- 
gliesse dallo spegner T incendio. Si appigliò a ua 
tratto gran Harama sugli stessi lavori, dacché tutti 
que'bariglioni, precipitati dalla città, investivano 
di vampe le vigne e il terrapieno che adessi Dace* 
vano intoppo. 1 nostri soldati, |ier Popposto, ben- 
ché da zarosa foggia di combattere traTigliati e 
dallo svaulaggio del posto, pur tuttavia cosi sal- 
dissimo animo reggevano tutto ; però che il fatto 
seguiva e in sito eminente e al cospetto deireser- 
cito nostro. Così quinci e quindi forti grida sorge- 
vano, e ognuno quanto più era in lui segnalavaai ; 
e, a far più insigne e manifesto il valor suo, espo- 
uevasi alle frecce nemiche ed alle Bamme. 

XLlll. Scorgendo Cesare che molUssini dei 
suoi restavan feriti, comandò alle coorti che da 
tulle le parti della città poggiassero al monte, e 
che, facendo vista di occupare le mura, levassero 
d'ogni intorno le grida. Ciò sbigottì gli assediati, 
che, ignari dì quanto avveniva negli altri luoghi, 
non sema esitamento, richiamarono dalPassallo 
de'noslri lavori le truppe, e le disposero sulle mu- 
ra. Così ì nostri, posto fìne all» pugna, corsero 
altri ad estinguere l'incendio, onde ardevano i la- 
vori, altri ad accismarli per fermxrne il progresso. 
Resìstevano però acerhamenic gli assediali, e, ben- 
ché, per la sete, perduta avessero già gran parte 
de’loro, dtirav.'ino in lor proposito ; finalmente, 
per istrado sotterra, si giunse a tagliare le vene 
del fonte e a volgerle altrove. Esausta quindi a un 
tratto quella sorgente, che prima era perenne, si 
rattamente eli assediali disperarono di lor salvrz- 
za, che credettero ciò avvenuto non per umano 
ingegno, ma (ler voler degli Dei. Stretti pertanto 
dalla necessità, si arresero, 

XLIV. Non temeva Cesare d’incorrere nota 
d'indole crudele, sctalrolta gli era forz.a d’ns.vro 
alquanto rigore, ben egli sapendo, appo tutti es- 
ser chiara la sua demenza ; e, considerando che 
non verrebbe a capo mai dc’suoi divisameoti, ove 
in tal guisa più nazioni in diverse parti sì fossero 
ribellate, reputò dì doverne distorre ogni altra col- 
rcauupio del ^'alligo. Fe’pcrUulu inuAurc le 
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esMl pocoa ImpioWam Drippet, qnern captam 
etM a CaDioio docal, tive indignitala et dolore 
« viDcolorum, tire timore graviorij auppUciI, paacit 
dieboa aese cibo abstioait, atque ita inierìit. Eo> 
deni tempore Laclerios, qaem profugitse ex proe* 
lio acrìpst, quum in potesUtem Tenìsaet Epasoacli 
arrerni ( crebro enim roulandis iocis, niultorum 
ndei se commiltcbaU qaod nasqoara diulius sine 
pericalo commoraturus videbatur, qunm aibi con» 
tei OS essel, quam inìmìcum deberet Caeaareni ha* 
bere),, hiinc Epasnactus arvernut, amicittiraus 
popoli romani, tine dubilatìone olia ciociaro ad 
CaeMrem dedoxit. 

XLV. Labienus Interim in 7>eTÌrìs equestre 
proelium secuoduro facit; compiaribusque Tre* 
TÌrìs interfectis et Gerroanis, qui nulli advertut 
Romanos aoxilia denegabant, priocipet eorum 
fÌTOi in suam redegit potestatezn ; atque i» iU Su* 
rotn aedauro, qui et virtatis et generis summaro 
Dobiiilatem habebat, toluique ex Aeduis ad id 
lempus perroanserat in armis. 

XLVl.Ea re cognita, Caesar, quum in omnibus 
parlibus Galliae bene res gestas eidrret, judiea* 
relque soperioribus aesUris Galliaro deviclam et 
•obaclain esse; Aquitaniam nunquam ipse adissct, 
sed per P. Crassnm quadam ex parte dericisset; 
cam doabos'lecinnibus in eam partem est profe- 
etns, ut ibi extremum tempus consarneret acsll* 
▼omm ; qnam rem, sicnt celerà, celeriter feliriler* 
que confccit: namque omnes Aquitaniae cÌTÌIates 
Irgatos ad eum miserunt, obsidesque ci dc<lerunt, 
Quibiis reboa gestis, ipse cum equitum praesldio 
Narbonem profeclus est; exerciinm perlegalos 
in hiberna deduxil; qualuor legiones in Belgio 
eolloeaeit eum M. Antonio et C, Trchonio et P. 
Vatìnio et Q. Tullio, legatis; doas in Aeduos mi* 
sit, qnoniTii in omni Gallw snmmsm esse aurlo- 
rìtaleiD aciebat; doas in Torones ad fìnes Carnu* 
tom posoit, qoae omnero regtonem conjnnclam 
Oceano continereni ; dnns reliqnas in Lemovicum 
Roes, non longe ab Arremis, ne qua pars Galliae 
vacoa al) excrcitu essel. Paocoi dies ipse in pro- 
vincia moralus, qoiiro celeriter omnes convenlos 
perencorrisset, publicas controversias cogno?is- 
sef, bene rarrìlis prscmia Iribiiissel (engnoseendi 
eni’m mnxiream facnltaleyn habebat. quali qoisque 
auiroo in rempublicam fuisset tolios Galliae de* 
fectione, quam suslinueml fìdelìtate atque auxi- 
liis provinciae), bis rebus confeclis. ad legiones 
iu Belgiom se rccipit» hibernatqne Ncmetocenuae. 


XLVII. Ibi cognoscil, Commium alrcbalem 
proelio mm equilatn ano contendisse. Nam, cpiuna 


mani a quanti areTono impngnato W armi, o lasciò 
loro U vita, onde più conta fosse la pena de'lrisli. 
Drappcte, cui si disse preso da Caninio, fosse rab* 
hia, e corruccio di vedersi in catene, fosse timore 
di più grave supplizio, si astenne per pochi giorni 
dal cibo, e mori. Nello stesso tempo Lutterio, che 
«hbiam veduto essere scampato dalla sconfìMa dei 
suoi, e che, conscio di quanto gli dovesse Cesare 
essere avverso, non aveva credulo di potersi a 
luogo in alcnn luogo restare seuza pericolo, e coi 
mutare spesso dimora, era stalo costretto d'affi- 
darsi a molli, in potere dì Epasnatto arverno, 
amicissimo al popolo romano, cadette, e, senza 
punto esitare, avvinto, fu a Cesare condotto. 

XLV. «Labieno frattanto vinse i Treviri in 
equestre Ijattaglia, e, uccisi mollissimi d'essi e dei 
Germani, ognora presti a dare aiuti a chicchessia 
contro i Romani, ebbe vivi in suo potere i lor 
capi, e fra essi Suro eduo, nobilissimo e per valore 
e per leguaggio, ed unico fra gli Eduì rìroaso in 
quel tempo suiraroiL 

XLVI. A questa nuova scorgendo Cesare, che 
a maraviglia riuscite erano le cose in tulle le parti 
della Gallia, e tenendola per vinta e soggiogata 
nella precedente campagna, nè mai essendo egli 
stalo neirAquilania, dì cui si aveva sommessa una 
parte soltanto, per mezzo di P. Crasso, parti con 
due legioni a quella volta, per terminar ivi quella 
campagna. 1.0 che spaecialamente e felicemente, 
siccome ogni altra cosa, eseguì: però che tutte le 
nazioni deU’Aquitania gli spedirono ambasciatori 
ed ostaggi. Dopo di che andò con la scorta della 
cavallerìa a Narbona; e, per mezzo de' luogote- 
nenti, mandò l'esercito a quartieri d'inverno. Col- 
locò nel Belgio quattro legioni, capitanate da M. 
Antonio,- C. Trebonìo, P. Vatioio e Q. Tullio luo- 
gotenenti ; dne ne mandò fra gli Edui, popoli, che 
Mpeva essere di tutta Gallia i più possenti, e due 
fra' Turoni presso a' conhni de’ Carnuti, affinchè 
tenessero in freno tutto il paese che rade l'Dceann; 
e le due altre mandò sol territorio de'Lemovict, 
non lungi dagli Arvemi, perchè non vi ave«Q 
parte della Gallia che non fosse occupata dall'eser- 
cito. Fermatosi egli pochi di nella provincia, pi- 
gliò a scorrere rapidamente tutte le ciit.v ove 
tcnevasi giurisdizione; conobbe delle piihidirbn 
controversie, e assegnò premii a'beneraeriti; però 
che potevasi leggermente chiarire di qual animo si 
fosse stato ciascuno verso la repubblica nella ri- 
bellione di tutta la Gallia. alla qii.aleaveva resìstilo 
mercè la fedeltà e gli aiuti di quella provìncia. 
Compiute le quali cose.Tecossi nel Belgio appo 
le legioni, c andò a svernare in Nemetocenna. 

XLVII. Seppe quivi, essere Conno alrehni- 
vcnulo alle mani con la sua cavalleria; |>oicliè. 
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Antonini in hibema TeoUsel» oÌTiUsqne Atreba* 
tum in officio maiMret, Gomniius, qui poat illaro 
Toloerationem^quam sapra coramemorati) sempcr 
ad ornnes raulas paratos tuie dvibus essa con- 
snesset.» ne Consilia belli quaerenlibus aaclor ar* 
morum duxquc deesset, parente llomaDÌi cirila* 
toscani suis equìlibus se suosqae latrociniis ale> 
bai, iofestisque itineribus commeaius complurcs, 
qui comporUbaulur io hiberua Eomaaoruui^ ia> 
tercipiebaL 

XLVUI. Krat altrìbatus Antonio praefectus 
oquitana C. Volusenus Quadratns, qui cuin eo 
hieroaret. Huno Antonìusad perscquenduin equi- 
talum boslium mìttit. Volusenus aulecn ad cam 
TÌrlutcm, quae sin^laris in eo crai, maprnum 
odium Cornmii adjuogebat; quo libeittius id fo- 
cerei, quod ìmperabatar.ltaquedisposìtis insìdiis, 
sacpiuscjus equilesaggressus, secunda proclia fa- 
ciebat. Novissime, quum veberoentius contende- 
reJur, ac Volusenus, ipsius mtercipiendi Commii 
cupiditalc, pcrtinacias euro cum paucìs iuserutus 
csseL, ìUe autem fuga vehementi Volusenum lon- 
giusproduxisset , repente omnium snoram invocai 
fidem atque auxilium, ne sua vulnera, perfidia 
iulcrposiU, patcrenlur iuulta ; conversoque equo, 
se a cctcris incautius permìttit in pranfeclum. Fa- 
ciunlidem omnes ejusequites, paucosque nosirus 
converluut alque iosequuulur. Coramius incen- 
snm calcartbus cqunm jungit equo Quadrati, lan- 
ceaque infesta medium femur ejus magnis viribiis 
transjicit. Praefeclo vulnerato, non dubitant nostri 
resistere, et conversi hoslem pellcrc. Qund ubi ac- 
cidit, complures hostiuro, magno nostromm im- 
pctu pulsi, Tulncrantur, et partlm in fuga prote- 
runtur, parlìra intercipiunlur. Quod ubi maluro 
dux equi velocitate evitavil, gravitcr vnlneratus 
praefectus, ut vitae perìcuiuin uditurus videretur, 
referltir in castra. Cummins autem, sire expiato 
suo dolore sive magna parte amissa suorum, le- 
galos ad Atilonium mìttit, seqiic et ibi futuruni, 
ubi praescripserit, et ca faclurnm, quae ìmperave- 
rit, obsidibus dalis firmai. Unum ilhid orat, ut 
timori suo concedalur, ne in conspeclum veniat 
cujusquam romani. Quam postulatìonem Anto- 
iiius quum judicaret ab juslo nasci timore, ve- 
iiiaro {ictenli dcdil, obsidcs accepit. 


uSclo,Gaesarem singuloruni aimuruiii singulos 
coiiiinenlarios contecisse; qiiod ego non existi- 
luavi mibì esse facienduin, proplurca quod insc- 
quens .«nnus, b. Paulo, C. Marcello coss. , nnllas 
res Galliac habet maguo oliere gestas. Nc quis 
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giunto Antonio ne'quartkrì d'Invamo, e trovata 
fedele la nasione degli Àtrcbati, Comio, che dopo 
quella ferita, di cui topra fu detto, atavi «tare 
ognor presto a qualunque tomaiossa de* suoi cit- 
tadini, afHnchè, rivolgendo essi pensieri di guerra, 
non mancasse loro nè provocatore, nò condottiero 
d'armi, reggendo che quella naxione obbediva 
a* Romani, Imprese ad alimentar se ed i suoi coi 
ladronecci che fcaceva con la sua cavalleria ; e, in- 
festando le vìe, sorprendeva spesso le veltovagtio 
che recavansi nei quartieri de* Romani. 

XbVlll. Frasi assegnato ad Antonio per co- 
mandante della cavalleria C. Voluseno Quadralo, 
perche svernasse con lui. .Antonio il mandò ad 
inseguire la eavalierìa nimica. Accettò Voluseno 
questo carico tanto più di grado, quanto ebe, oltre 
essere uomo di valor singolare, odio grande no- 
driva contro di Comio. Disposti pertanto gli ag- 
guati, ebbe parecchie fortunale scaramucce cen lo 
cavalleria nimica. NelPallirea, piò acremente com- 
batlendoù, Voloteno per Pardenle brama di aver 
Comio nelle roani, pertinacemente lo incalzò con- 
pochi de* suoi. Comio con velocissima fuga trasse 
assai lungi Voluseno, quando a un tratto invocò 
la fede e P aiuto de* suoi, onde Don sofTriisero in- 
vendicate le sue ferite, a tradimento ricevute da 
Voluseno, c vólto repente il cavallo, contro il co- 
mandante romano io spinse, mentre meanto crasi 
questi allontanato dai suoi. Fe'lo stesso tutta la 
cavallerìa di Comio e vólti in fuga i pochi dc'no- 
stri, diessi a cacciarli. Comio allora, spronato il 
cavallo, aggiunse quello di Quadrato, e con la 
lancia in resta trapassò a questo cK (utia forza nel 
boi mezzo la coscia. Ferito Voluseno, non esitaro- 
no i nostri di far fronte, e, rivoltisi, dicronsi n 
rrspignerei nimici. Moltissimi de*(|nali in questo 
scontro, con grand* impeto dai nostri assalili, le- 
riti furono, altri, fuggendo, scalpitati perirono, 
altri rimasero prigioni, sciagura, cui si soltrassn 
Cnmio per la velocità del cavallo. Fu portalo nel 
campo Voluseno si gravemente ferito, che la vita 
di lui gìudiravasi in pericolo. Comio poi o per 
aver espiato il suo corruccio, o per avere perduto 
gran parte dc'suoi, mandò ad Antonio ambascia- 
dori, e con ostaggi lo assicurò ch'egli sarebbesi 
rec;ito a dimorare ove gli avesse prescritto, ed 
avrebbe eseguito quanto gli fosse imposto: il pre- 
gò solo ebeat suo lìmor concedesse di non trovarsi 
con alcuno romano. Antonio, stimando ebe una 
lai domanda nascesse da giusto timore, vi assenti, 
cd accettò gli ostaggi. 

u So che Cesare scrisse ogni anno un com- 
mcniarlo, il che non islimaì di dover far io, però 
che l'anno seguente, consoli L. Paolo e C. Mar- 
cello, ci non opero cose di gran momento nella 
Gallia. Affinchè però niuno ignori ove Cesare o 
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tamca ignorare!, qoibos in toc» Caetar exercitas» 
que eo tempore fuiueot, pauca ccrìbeoda conjun- 
gendaqae buie comiBenUno statoi. n 

XLlX.Caesar, in Belgio qaam HiemareL onum 
ilkid proposilum'liabebaL conlinere in amicitia 
ciaiUtea, noUi spem aut caussam dare arroonim: 
Dihit enìm minui volebat, quam sub decessa suo 
necessilalcin aibi aiiqaam itopoaì belli gerendi, 
ae, quum exercitaoi deduclorus esset, bellum ali> 
qood relinqueretur, qood omois Gallia libenter 
aine praesenti perìculo suscipcret. llaque, hono- 
rìBoe civilales appellando, priocipes maximis prae> 
miis afficiendo, nulla onera nova imponendo, de- 
fessam lo! advereìs proeliis Galliam, conditiooe 
pareodi meliore, (acUa in pace contiauit. 

L. Ipfe, bìbemis peraclis, contra consnetodi- 
oem in Italiam qnara maximis itincribns est prò* 
iecUu, ut munjdpia et colontas appellare!, quibus 
M. Antonii, quaeslorìs sol, commendare! sacer* 
dotii petilìonem. Conlendebal enini gratia<, quum 
libenter prò bomine sibi conjunclissimo« qiiein 
pallilo aule praemiscral ad peliUonem, tum acriter 
ooolra facliooem et poteoliam paucorum, qui M. 
Antonii repulsa Caesaris deccdcnlìs cunveilere 
graliam cupiebaut. Huuc etsi augurem prius ra> 
ctum, quam Ilaliaro allingcret, iu ilinere audierat ; 
Umeu non minus jusUm sibi caussam municipia 
et coloniasadeundi eiìstiinavit, ut iis gralias age- 
re! qnod frequentiam atque ofUcìum suum Anlo> 
nio praestilissent ; simulque se et honorem suum 
io sequentisanni commendare! pctilione, propter- 
ea quoti insoicnter adversarii sui gloriareutur, 
L. Lentulum c! C. ftlarccDum cosi, creatos, qui 
onnem honorem et digniUlem Caesaris exspo- 
liareot; creplum Sergio Galbae consolai um, quum 
is multo plus gratia suffragiisque valuisset., qiiod 
sibi conjunclus et familiarilale et ncce&situdiue 
legatioDÌs esset. 


LI. Exceptus est Caesaris aclvenlus ab omni- 
bus municiptls et coloniis incredibili honore alque 
amore: lum primnm enim veniebat ab ilio uni- 
Tcrsae Galliae bello. NihiI reJinquebelur, quod ad 
oriiatum portarum, itincrum, locoram omnium, 
qua Caesar ilurus erat, excogtlarì posset. Cam 
liberìs omnia multiludo obviam procedebat ; Imv 
sliae omnibus loeit iinmolabantor; (ricliniis slra- 
!is fora templaque occupabaulur, ut vel exspccia- 
tissimi triaropbi laelilia praecipi posaci. Tanta era! 
magnificentia apud opulenliores, cupiiUtas spud 
bomiliores. 

Lll. Quum omnes regiones Galliao lognlac 
Cxsaax 


resercito si Irorassero In quel tempo, atvisat «fi 
notare alcnne poche cose, ed aggiogoerle a questo 
commentario, n 

XLIX. Non per altro svernava Cesare nel Bel- 
gio, se non per tenersi amici que'popoli, togliendo 
ad ognuno Bdjuia o preteslo dì prender Tarmi. 
In procinto di lasciare b Gallia, nnlla tanto bra- 
mava, quanto di non essere astretto a guerreggia- 
re, onde poter condur via Tcscrcito, senza tema 
di rivolle, ben sapendo che non ne sarebbero man- 
cate, rimosso dai Galli il |>erlglio. Concedendo 
pertanto titoli onoritici alle iiaiioni, e i capi loro 
di donatici colmando, e non imponendo veruna 
sorta di niìovi pesi, gli fu lieve il tenere in pace 
la Gallia, cui, come stanca di tante sciagurate bat- 
taglie, era miglior oondixione lo star sogffctta. 

L. Passato il verno, parli egli, contro Tus-ito, 
a grandissime giornate perTltalia,oiide fare ufiiio 
presso i mnntcìpii e le colonie, perchè rolesscro 
secondare la domanda del sacerdozio, falla dal 
questore di lui M. Antonio.Stavagli in falli a cuo- 
re, non soltanto di favorire un uomo a se aroicis- 
stmo, che inviato poc'anzi egli aveva, per doman- 
dare tal carica, ma beri anche d'opporsi virilmente 
alla fazione e prepotenza de' pochi, i quali con la 
repulsa di M. Antonio tentavano abbattere il cre- 
dito di Cesare, raeotre questi fornirà il governo 
della Gallia. E, benché avess'egU udito tr^ via, 
prima di giugnere in Italia, che Antonio era già 
fallo augure, credè tallavoUa nonavere men giu- 
sto motivo di visitare i rannicipii e le colonie, per 
riferire lor grazie che avessero con tanti suft'ragi 
favorito Antonio; e a od tempo per raccomandar 
loro sé, eTonor suo intorno alla domanda ch'egli 
avrebbe falla l'anno seguente; stante che gli av- 
versari di lui con tracotanza glorìavaosi che si fos- 
sero creali consoli L. I^enlulo e C. Marcello, i quali 
avrebbero spoglialo Cesare d'ogni onore c dìgnili, 
e che tolto si avesse il consolalo a Sergio Galha, 
benché avesse più assai favore e più voli, perchè 
come suo luogotenente, strello eragti per familia- 
rità ed amicizia. 

LI. Da tutti i mnnicipii e da tntle le colonie 
fu accolto l’arrivo di Cesare con incredibile onore 
ed amorevolezza ; però che allora la prima volta 
veniva egli da quella guerra di tutta quanta la 
Gallia. Nulla si omise di quanto imaginar polc- 
vasi ad ornare le porle, le strade, e i luoghi lotti 
pe'qualì Cesare passar doveva. Tallo il popolo coi 
figliuoli correvagli incontro; da f»er tutto Imrao- 
lavansi finirne ; le piazze e i templi erano iiigom- 
brì di letti apprestati per banchettare, talché in- 
nanzi tratto goder si poteva Tallcgrezza dal più 
desideralo trionfo; tanta era la magnirironza dei 
ricchi c tanto il buon volere de'men facoltosi, 
j Lll. Percorse ch'ebbe Cesare tutte le regioni 
2 1 
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Caesar percacarrfiset, lomma cum cclerilate ad 
exercilom Ncmelocennam rediit; legionibusqae 
ex oinnibus hibernis ad fìnes Treviroram evoca- 
tìs, eo profectus est, ibique cxercilura lustrarit. 
T. Labìenum Galliac logatae praefecit, qno majo 
re comrocndalionc conciliarcturad consulalus pc- 
titioaem.lpsc tantum ilinerum faciebat^quanlum 
satìs esse ad mulaUonem locorum, proptcr salu> 
brilatem, exislimalut. ]bì quamquam crebro au- 
diebat, Labicnum ab ialmtdi suis sollicilari; ccr- 
tiorque fiebat, ìd agì paucorum consiliis, ut, inlcr*> 
posila senatus auclortlalc, aliqua parte cxcrcilus 
ipoliaretur; tamen ncque de Labieno credidit 
quidquam, ncque, contra senalus aucloritalem ut 
aliquid facerct, potuit adduci: judicabal enim, li> 
berli sententiis palrum conscriptorum caussam 
facile oblincri. Nam C. Curio, Iribunus plebis, 
quum Caesaris caussam dignitatemquc defenden- 
dam suscepisset, saepe crai sen.itui poUicilus, si 
quem timor armorum Caesaris laedei'el, et, quo« 
niam Pompcji dominatio atqne arma non mini* 
mum terrorem foro inferrenl, disccderct uterque 
ab arrais, exercilusque dimillerel, fore eo facto 
liberam et sui juris civitalcm. Ncque hoc tantum 
pollicitui est ; sed eliam per se disccssionem Ìli- 
cere coepit (quod ne fìcret, consules amicique 
Pompeji jusierunt); atqae ita rem moderando 
discesserunt. 

LUI. Magnum hoc lestimoniain senitui eral 
anÌTersi,conveniensquc superiori facto. Nam Mar* 
ccllus proximo anno, quum impugnaret Caesaris 
dignilatem, conira legem Pompeji et Crassi reta* 
lerat ante tempus ad senalom de Caesaris proiin- 
ciis, sentenliisqoe dictis, disccssionem faciente 
Marcello, qui sibi omncm dignitatcm ex Caesaris 
invidia qoaerebat, senatus frequens in alia omnia 
transiit. Quibus non frangcbantur animi inimico* 
rum Caesaris, sed admonebanlur, quo majores 
parareot necesslludines., quibus cogi posset sena* 
tus id probare, quod ip^i cousUluissent. 

LIV. Fit dónde S. C. ot ad bellum partbicum 
legio una a Cn. Pompejo, altera a C. Caesare roil- 
teretur: nequc obscure bac du»e tegìones uni Cae* 
tari detrahuntur. Nara Cn. Pompejus legtonem 
primam, quam ad Caesarcm miserai, coofc*-*Um 
ex delectu provinciae Caesaris, eam tamquam ex 
tuo numero dedit, Caesar Umen, quum de vo- 
lunUte adversarìororo neminì dubium cssct, Cn. 
Pompejo tegionem reinisit, et suo nomine xv, 
quam in Gallia citeriore babuerat, ex S. C. jubet 
traosdi. In cjus tocura xiii Icgioncm iu Italiam 
miltit, quae praesidia lu<ulur,ex quibus praesidiis 
XV deducebatur. lpt« exercitui distribuii bìbema; 
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della GaUìa togata, resdtoissi con somma prestez- 
za aireserclto in Nemetocenna; e da tatti i quar- 
tieri di verno fatte passare nel paese de'Treviri 
le sue legioni, ivi egli pure si recò, c rassegnò 
Pesercito. Uiè il governo della Gallia togata a 1*, 
Labieno, onde renderselo via più favorevole nella 
domanda del consolato. Faceva egli tanto cammi- 
no, quanto bastar dovesse per fermarsi in luoghi 
salubri. Benché poi nel viaggio udiste frequente- 
mente che i nimici suoi tentavano di subornare 
labieno, e fosse avvertito che da pochi faziosi 
cercavasi, mediante routorìlà del senato, di spo- 
gliarlo d'alcuna parte deiresercìto, non potè tut- 
tavia indursi a sospettar di labieno, nè a far cosa 
in onta alb senatoria autorità ; poiché credeva 
che, libere le sentenze de* padri coscritti, vinta 
avrebb'egli di leggieri la sua causa. In fatti C. 
Curioae, tribuno della plebe, tolta a difendere la 
causa e la dignità di Cesare, aveva più volte al 
senato proposto che, se le armi di Cesare poles* 
sero a taluno dar ombra, anche la signoria e le 
armi di Pompeo mettendo non lieve terrore nel 
foro, le armi entrambi deponessero, e licenzias- 
sero gli cicrciti: cosi renderebbesi Roma alb li- 
bertà cd a'sooi diritti. Nè soltanto ciò aveva egli 
proposto; ma cominciò pur anche il senato a pren- 
dere tale deliberazione; alla quale sì opposero t 
consoli e gli amici di Pompeo, e, cosi temperando 
la cosa, sciolsero radunanza. 

LUI. Tale testimonianza di tutto quanto 11 
senato era assai autorevole e conforme a'fatli pre- 
cedenti; però che Panno prima, avendo Marcello 
preso a combattere la dignità di Cesare, aveva 
fatto referto al senato di richiamarlo anzi tempo 
dalle Gallie, provìncia di lui. contro b bgge di 
Pompeo e di Crasso; ma, dettisi i pareri, quando 
Marcello, che riponeva tutto il suo decoro nel 
render Cesare odioso, volle far approvare la sua 
proposta, quasi tutto il senato passò a tulPallro 
aflfare. Ciò non Jiscorò i nemici di Cesare, bensì 
gli ammonì dì procacciarsi maggiori aderenti, 
onde si potesse forzare il senato a confermare 
quanto essi avrebbero deliberato. 

LIV. Sì fc'poi decreto dal senato che si man- 
dasse alla guerra parlica una legione da Gn. Pom- 
peo, ed una da C. Cesare, le quali due legioni era 
chiaro che al solo Cesare toglicvansi. Però che Gn. 
Pompeo diè, come sua, la legione prima, da esso 
levala nella provincia di Cesare, e a Cesare spe- 
dila. Cesare tuttavia, dubbio non essendo a veru- 
no, che, per volere de^suoi avversari, veniva spo- 
gliato di due legioni, la prima a Gn. Pompeo ri- 
mandò, e per parte sua, giusta il decreto del se- 
nato, fe'consegnare la decìmaquinU die trovavasi 
nella Gallia citeriore. In vece di questa legione, 
mandò in Italia la decimaterxa, perché difendesse 
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C. Treboniain cnm legionibas qaatuor ia Belgio 
collocai ; C. Fabium cam lotidem in Aedooa de^ 
ducil. Sic enim existimabat^ latiisimam fore GaU 
liam, ai Belgae, quoram maxima TÌrtai, et Aedui, 
quorum aoclorìlaa somma esael, exerciUboa con- 
tinerentur. Ipae in Italiam profectoa est. 

LV.Qiioqoam venisaet, cognoacii, per C. Mar- 
cellom consulem Icgiones duas ab se reraissas, 
qoae ex S. C deberent ad parthicum bellum duci, 
Cn. Pompcjo transditaa atque in Italia relenlas 
case. Hoc faclo, quamquam nulli crai dubium, 
quidnam contea Caesarem pararelur, laroen Cae- 
sar omnia patienda esse statuii, quoad sibi spes 
aliqua relinquerctur, jure polius disceptandi, 
qoam belli gerundi. Conlendit 
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I presidìi, da coi tncTasi la dedmaqointa: diatrì- 
boì quindi resercito oe'quartiers di Terno, collo- 
cando C. Trebonio con quattro legioni nel Bel- 
gio, e C. Fabio con altrellanle negli £dui. Per tal 
modo sUmara d'essersi fatta sicura la Gallia, te- 
nendosi dagli eserciti in freno i Belgi, di tulli i 
più forti, e gli Edui, di latti ì più autoreToli. 

LV. Particeli per rilalia. Quìti giunto, seppe 
che le due legioni d.-! lui rimandate, le quali dore- 
Tano, pel decreto del senato, condursi alla guerra 
partica, erano stale dal consolo C. Marcello con- 
segnate a Gii. Pompeo, e ritenute nella Italia. Dopo 
ciò, benché niuno dubitasse di quanto si appre- 
stala contro Cesare, reputò questi nondimeno di 
do?er tulio soffrire, finché gli restasse speranza 
di far valere la sua ragione piuttosto che Parmi ; 
e in ciò s'adoprava . 
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Cir. II. Orgetorix. Oberilo, Bouteroue, Bo« 
cbal et D. MioDoet ( Detcr. des méd,^ toni, i, p. 
<>a), nuraiDum argeoteum referool, cuius pars 
Antica praebet caput imberbe galealum cum epi* 
grapbe COlOS ; postica tero equum currenlero 
cum inscriptione ORdlTlRIX. Bouleroue (Afo/i- 
naits de Franct^ P* do» dubitai, quia ei, 
cujus hoc loco fìt mentio, nummus ìale trìbuen* 
dus; et COlOS nomeo esse pagi censet. Bochat 
1 Mém. sur Ja Suisse, t. i, p. 584) Tuli Coios 
latioe scriptum esse prò Caiut, et Orcitirix de* 
notasse principem pagi. Ego eaistimo COlOS esse 
nomen dei vel dignilatis, ideroque esse ac Koìofy 
Domen tMtì, prò xs/a^Tel xetokMf, sacerdos; et 
Mini corruplum esse prò ;^o/a(,quod derivandum 
est a libaroen, infense libatiooes in 

hoooram mortuorum, fcstum Aihenis, quo 

fiebaot libamioa io Bacchi honorem, ex x^**j 
fundo; proìndeque fere idem esse graecc aique 
Domina latina Julii SocrcH’/ri Aeduì, et Sacratì‘ 
riri Caesariani. OrcinVix vero formatum est a 
voce graeca saltator, vel ab èfynrtify 

iracoodos, et latina rex, rex tripudii sacri, ut 
Apollo Orchestes dictus, et David ante arcani ssl- 
tans, vel rex iracondus, superbus. Sic ab òf^y 
ira, et sf^i'Xs;, ìracundos, nosmetipsi vocas or- 
gaeit et orgueilleux motuavimus, ideoque nihil 
Diutandum in orlhographia utriusque nominis ; 
M eoim ut t pronuoclabalnr, et lillerae X^^7 
X Cicilis mulatio. Ni fallor igilur, hic numoMis ad 
Cacsaris Orgetorigem polest referrì. Sic in num- 
mss veterum Gallorum, oomen Dumnorigisy vel 


Cap. 11. Orgetorix. Oberilo, Bonterooe, Bo- 
cbal, et D. Mionnet (Descr. des méd. tom. i, p. 
93), riportano una moneta d*argcnlo, il cui drillo 
mostra una testa imberbe cinta di elmo, coir epi- 
grafe COlOS ; il rovescio ba un cavallo in corsa 
coiriscrixiooeORClTlRlX.Douteroue(Afo/]/iaiex 
de Frutice, p. 5i) sostiene doversi attribuire que- 
sta moueta a quello, di cui è fatta meuzione in que- 
sto Inogo ; e pensa essere COlOS nome d'un bor- 
go. Bochat sur la SiiiVre, I. r, p» 584) 

vuolechc COlOS sia scritto latinamente per Caiuty 
e che OmViViar abbia dinotato il capo del borgo, 
lo son di parere COlOS essere nome di un dìo 
o di una dignità, ed essere lo stesso che Kofof, no- 
me di un personaggio, per xoiniy 0 xoiiXm sa- 
cerdote ; xoinf aversi corrotto per 
radiec è libazione, libazioni oe'lune- 

rali in onore de’ morti, ;nof^ festa in Atcne^ nella 
quale faceansi liba menti in onore di Bacco, voci 
derivale da x^^ libare, spargere, che perciò valea- 
no in greco quasi lo stesso die i latini nomi di Giu- 
lii Sacrotiitiri Edui, e Socroi»fW Cesariani. Orci- 
tirix poi è formala dal vocabolo greco èfX^crify 
saltatore, o ofT-xrilf) iracondo, e dal Ialino reXy re 
del tripudio mcto, a quella guisa che si chiamò 
Orchestes k^oWoy e saltante dinanzi all’arca Da- 
vide. oppure re iracondo, superbo. Così da 
ira ed of>i Xo;, iracondo, anche noi abbiamo traile 
le voci orgoglio^ orgoglioso; e quindi niente ò 
da cangiarsi oeU’ ortografia dell’ uno e dell’ altro 
nome ; in quanto che Tv si pronunziava per ty t le 
lettere X^7 facilmente »i uutaTano in x. Si non 
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Caf. XVI. f^trgohntum. Lingua cellSc* ( bl- 
htrnìc»)Jear-gobreilh est Tir ad judicium,inquU 
Oberliuus. Sed male sanum est dedocere Toccm 
antiqi)am ab idiomate reeeotiori et exlraaeo.Mibi 
videlur derìvandum esse f^ergohretus, aut a 
diiabus laliiùs Tocibus virgo JSiùraciUf Bibraete 
enim caput et dea Àeduonim erat, et Duperrime, 
id est, ante renoTationem rcrum et Icgam in Gal- 
lia, magislralus Augustoduni, qui in bieonium 
eligebatur, /Vergsea/'ergTocabatur; autmelius 
a graeco {fyov dorice Tfàrof^ prò 

Touf>o;^ qui dui est operìs, primarius, galUce, 
^ui est à la téte de touvrage^ qui agitou opè^ 
re le premier, u Vergobretus ,, ut ait Cassar, 
sumino nugistratui praeerat, et vitae necisque in 
SUOI babebat potestalcro. n Sic apud Platonem 
qui circa plantas opus fadt, consitor, 
et Ù9t/ifovfyÌ5y qui publicum operatur, opiftfx, to- 
catur Deus. Nuromus est unicus penes D. Mar- 
chant, TÌrum eruditum 5Ietis consÌ5ientem,qui, 
publici joris factendo, de re numismatica bene 
raeruit: bujus pars antica praebet aquilam ere- 
ctam, alas cxplicantera,cum epigrapbe CISIAUE- 
CO VERGOBRETO; postica rero SIMISSOS 
PVBIJC... VIO..., nempe Simissos prò Setnissis^ 
PUBLIC, prò PublicuSf et vio prò Dirionensts^ yel 
prò Flaixopolis^ vel prò civ, Aedsiorum^ yel 
tandem prò Branno'tiorum^ si revera legilur 
OTio, ut ìd mibi nuper asseveravit egregius auclor 
in bone nnmmum dìssertatioois. Divione enìm 
aetalisKomaoorom iuscriptionesduae Jovi, cujos 
aquibk armiger, rcpcriae sunt, quarum prìor Fa^ 
hros ferrarios Dibionenset memorat; Bibracte 
a Flavio Conslantio Cbloro et Flavio Conslanlino 
c}us ùVìo Flavia dieta est : 'AtMiety non*A/dei/o/« 
apad Strabonem legitar; Brannoviique’incì’ìenie^ 
U Aeduorum erant. Bevera D'Anville Divionem 
in Liugonibus collocai, sed ipsius mera est conje- 
clura, a finibus dioccesis Lingonum in medioacvo 
dcprompla. D. Marchant prò ovio IcgiI iVoviodu- 
n/im, sed hoc Aeduorum oppidum sub Cacsare 
ab Aeduis ipsis direplum et incensum est, et post 
Caesarem sub eo nomine nulla est nieiilio,iV>i'<r- 
nnmque Tocalur* 


Cab. XXVIL Verbigenus. Sic quidam codices 
et edili libri ; sed quamquam in plerìsqueesl Ver-- 
higenus,^ aut Virbigenus,, aut Ferbigenius^ Gei- 
Urius clartsiimosquc D'Anville, post Cluverium, 
ex Antonini Itinerario, ostenduut, U rbigenus tue 
veram leclioucra, quia in ilio itinerario Urba^ op- 
pidnui DelvcUaCi occurriL Vrbigtnus aomeu 
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Cap« XVI. Fergùhretum, NeHa lingua celtica 
(IberoicB) yèar-go^reiVA, dice Oberliiio, significa 
uomo al giudizio. Ma ella è balordaggine derivare 
una voce antica da un idioma più recente e stra^ 
uicro. Sembrami che Vergobretus abbia sna orì- 
gine o dalle due parole latine virgo Bibractis: 
poiché Bibratle era la capitale e la Dea degli Edui, 
e non ha mollo, prima cioè che nella GaJiia si rto- 
novassero e leggi e governo, il magistrato di An- 
tun solilo eleggersi per due anni, sì chiamava 
Vierg o Vergi piuttosto dal greco *rf^- 
doricamente >rfdro<) per vf«rro{'f7of, duce 
primario di un opera, o volgarmente quegli che 
è alla testa di un'impresa^ che agisce ed opera 
in qualità Ji capo> u Vergobreto.i come ha Ce- 
sare, presiedeva al supremo magistrato, e teneva 
podestà sulla vita e sulla morte de' suoi, m Così 
presso Fiatone chiamasi Dio <^vrol/f>dr, chi s'aRa- 
lica iulurno alle piante, piantatore, e 
chi ammimslra i pubblici aflarì, artefice. Unica 
nel suo genere è la moneta esistente presso I). 
Marchant, uomo erudito ahi tante di Metz, il quale 
falla avendola di pubblica ragione si rese bene- 
merito della nuraismalica. li dritto di essa oflre 
un’aquila sollevala in atto di spiegarle ali coircpi- 
grafcCISlARECO VERGOBRETO ; il rovescio 
pul SIMISSOS PVBLtC. > YIO..., cioè Simissos 
per Simissis, Public, per Publicus., e VIO per 
i^ivionenxiV, o per F'/aviopo/ix, o per la città de- 
gli Aed^xorum, o finalmente per Branno'sxoritm 
se eOetlivamcnte leggesi OVIO, come testé me ne 
assicurò Tegregìo autore delta dissertazione sopra 
questa moneta. Infatti si scoprirono a Digione due 
iscrizioni dell' età romana dedicate a Giove cui 
r aquila faceva d' armìgero, la prima delle quali 
ricorda Fabros ferrarios Dibionenses ; Bibratle 
fu chiamata Flavia da Flavio Costanzo Cloro e 
Flavio Costantino di hii 6g1io : appo Strabene leg- 
gesi 'Atdeéìety non *Ktd6uet i cd i Brannovii 
erano sotto la protezione degli Edui. Per verità 
D'Anville colloca Digione fra i Lìngoni, ma que- 
sta è tutta sua congettura tolta dai confìni che 
avea nel medio evo la diocesi dei Lìngoni. D. ftlar- 
chanl per OVIO legge Nowodunum., ma questo 
castello fu sotto Cesare dagli Edui stessi rovinato 
e dato alle fiamroe, e dopo Cesare non è più ri- 
cordato con questo nome, ma con quello di AV- 
virnum. 

Cab. XXVII. Verbigenus. Così alcuni codici 
e libri a stampa; ma non ostante che in molli tro- 
visi Verbigenus o VirbigenuSyoVerbigeniuu il 
Cellario ed il chìarìss.D'Auville,dopoCluveno mo- 
strano, dietro ritinerario di Antonino,essere la vera 
lezione Vrhigenus., poiché in queiritmerarìo io- 
coalrasi la voce Urba castello dcU'El rezia. 11 nomo 
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reccpCTTiffi poslr^m^f.ltaObrrrmus^qui quHeril 
onde flaxerit i»ta éorroptio. ftlìhi TÙletur {K)sse 
nodam istom tolti hoc modo : Àddua est vox 
graecd ài^VMy mergut, cognomen flovii Dubis^ 
unde^ cognomine eodera, popoli fiDÌLimi^ Aeduì^ 
vel mergiy in altero senso, nempe allodendo ad 
mergus^ gaUice,p/oi7^«o/i, et marcotte de vigne^ 
qui mergit se in scrobibus, nt avis hnjus nomi- 
nis, in aquis ; unde quoque vcl Adduas^ 

lluvius Galliae olsalpinae, nostralibas V Adda y 
nrloj in Adula monte, et qui Larium ìraplet la- 
CIMO, seu lacum avis larut dictae ; unde Adua- 
tuci vel Atuatuci Ebaroaibos hnilirai, et Adua- 
iuca Tei Atuatucoy opptdom Ebaronom, cujus 
iiomen ex di mergus, et ro;^V) fortuna, com- 
pofitum est, et signifìcat Fortuna mergus, Re- 
pcritor in Coluroella mergere gallico, mar- 
cotter la vigne ; ìnsuper vox gallica diroinnlita 
mareotte t»t vox latina mergus. Aldua vel Al* 
duas igitur corruplio est lOCìiAdduay malatio- 
ne liUerae d in /, nt in laoryma a dóxfVy et Ad- 
daa Iti Adduas verbi disvia. Sic pro’A/des vel 
*Aidn(y Graeei dixernnt Dubis vero vel 

DusiuSy flatii Domeo proprium , a voce duvy 
mergo, subeo, forroatum est ; et re vera fluvius 
Dnbis, nt Anas tluvius, in cuniculos roergi tur, et 
aobterlafaitnr. Legendnni xgxKov Adduadubis aut 
Adduadusiuty et, duabus vocibus, Addua DubtSy 
vel Adduas DusiuSy unde apbaeresl dicitur hodie 
le Douhs. Qooad nomen Adduabisy quod corrn- 
ptiua est, a foce Adduadubis contractum est. 
Fortan igitor in varìos codices nolluserror incu- 
ria librarioruD) irrepsit, et varietates leclionum a 
differentia pronunciatioiiis lautum manant. Inde 
etiam ALDllOVORIX, quod in inscriplione co- 
doni a e Sequauorurn Jegilur, apud Gruterum, 

p. 8i5, D.^ IO. 
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Civ. XXXIV. Sesuviot. Madr. Valesius, Ciac- 
ébotos, Ursinus et Yossius Lexuvios aut Le»o- 
vios aoribeodum putant, quìa Sesuvii nuspiam. 
D'Anvillerem in dubio rellquit; mibi autem cum 
Oberlibo videturnihil mulandum in textu. 5exn- 
vii idem est nomen ao Eusubiiy in, 7, et Essuiy 
V, metathesì et cnntraciione. Sic $aìyes vet 
Saìyi conlractio est nominis Salluviiy sic dicilur 
graece meUlbe»i {eeuuat prò aieuf4ai y et te* 
^Vfsat prò eirtvfxaty utrumque a eiù». Sesuvii 
vero, Eusubii et Estui iidem suut quoque ac 
Sagiiy qui memoranlar in Nolitia Tcleri Gallia- 
roni, et hurum nomen existit .idhuc in Essey et 
Séetk Eusubii diclom est prò exuvia/t serpenlis, 
CesAXi 
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d.d posteri ». Cosi Oberlino, che ricerca onde sia 
scaturì la codesta corruzione. Sembrami potersi 
sciogliere il nodo di questa maniera : Addua è 
voce greca dt^vxoy smergo, cognome del fiume 
DubiSy onde per lo stesso cognome, i popoli con- 
fìnuuti furono detti Aeduiy o mergi, in altro sen- 
8o,allodendoctoèamrrgi/x, francescamenteploit- 
geonyt marcotte de vigne, che si affonda, mergiV, 
nelle fosse, come ruccello di questo nome nelle 
acque ; onde anche Addua^ o Adduas fiume delta 
Gallia cisalpina volgarmente VAddoy nato nel 
monte Adula, e che riempie il lago Lario, ossia 
lago deiroccello detto laro ; onde gli Aduatuei 

0 Atuatucicotiiìcìm agli Eburoni, ed Aduatuca 
od Atuntucoy castello degli Kburoni, Ìl cui nome 
composto ò. da di^otay mergo, e fortuna, e 
significa Fortuna mergux. lUtrovasi in Columel- 
la mergere vitemy 'volgarmente margottare la 
vite ed in francese marcotter la vigne ; dì più la 
voce francese marcotte è la voce Ialina mergus. 
Aldua o Aìduas adunque è corruzione della pa- 
rola Adduny colla mutazione della lettera dia 1, 
come in lacryma da dffxfo, c Addati o Adduas 
(lilla parola dimoia. Così per ktdm o Aìdniy 
dissero i Greci Mdwc. Dubis poi o Dusius nome 
proprio di un fiume deriva da édu, tuffarsi an 
dar sotto: t in verità il fiume Dubis^ come la 
Giimliana, si nasconde e scorre dentro asotterra^ 
iiee fosse. Si dee leggere adunque Adduadubis o 
AdduadusiuSy dalle due voci Addua Dubis o 
Addua DusiuSy onde per aferesi diceai oggi le 
Doubs. Quanto al nome AddaahiSy eh' è ìl più 
corrotto, ai è contratto dalla parola Adduadubis. 
Quindi nessun errore forse s'introdusse nei varii 
codici per negligenza de' copisti, e la varietà dì 
letioDt ba orìgine solo dalla differen^ della pro- 
nuDziaxione. Quindi anche ALDCOVORIX, che 
leggesi nell' iscrizione de'Sequaoi preaso il Gro- 
lero, p. 81 5, n.° io* 

AL LIBRO 11 

Cap. XXXIV. Sesuvios. Adr. Valesio, Ciac- 
coni, Orsino e Vossio credono doversi scrivere 
Lexuvios o Lexoviofy perchè Sesuvii non tro- 
vasi in luogo alcuno. D'Anville lascia in dubbio 
la cosa; a me poi sembra d'accordo con Oberlino 
non aversi a far roulaziono nel testo. Sesuvii è 
lo stesso nome di Eusubii, iii, 7, ^e di Essui, v, 
2^ per melatesi e contrazione. Così ì Salyes o 5u- 
ìyi è contrazione del nome Saìluvii ; così dicesi 
grecamente per melatesi {trevfxm per oieauat e 
tmufim per ctatvfsat l'uoo e Taitro da otauk 

1 Sesuvii poi, gli Eusubii e gli Essai iiou sono 
anche punto diversi dai Sagiiy che vengono ricor- 
dali in OD'antiea Notizia delle Gallie, e il nome 

aa 


Digitized by Coogle 



NOTAIi IN LIBRUM I 


33y 

cjuac forle galearum ìasigoiu erant, \el melius prò 
Easebiiy ab 'ECvt$ù{y i<i est pii, sicat Eubages^ 
saocli ; et Sogli prò tagi^ a sagus^ Talea, nernpe 
draida&i gallice, deifinSy sages^ aicut Apollo, tcI 
serpens Pjthon, a Beieoo Baioca&suni deo, prodi* 
gatus. Sesuvii igilur, rei Essui\ idem est nomen 
graece, ac Sagii latine, lo Bnibas Sagiorum et 
Oarnulum erat Saltai Perticus (prò Peraticus)^ 
le Perehey a lìais, abi ex Caesare 

Druidarum consessam annaum slatao. Inde Nor- 
mannia Pays de sapìence hodie dieta ; inde apud 
Sagios Oximum rei Oarimiij urbi erat, pagasque 
Oximensisy bodle Exmes >el Uiemes et \" Hié~ 
moisy cuius Domen ab ocimumy graece 
basiliscus, oritur; inde DiablinUs a 
apud qoos cathedra Diaboli y la chaire du 
DiabUy iis contermini eranl, et in vicino moni 
Sancii Miebaelis, qui Diabolum vicit. 


IN UBRUM 111 

Cap. tu. Untllot. Male legitur prò Eusehiot. 
Fide not. ii, 34. 

Cap. IX. Amhiliatos.XXe codioes p1eriqoe,quoi 
Ondendorpiussecutusesl. Alii leXAmbialites, vel 
AmhialiateSy et sunt plnres variclates. Qnaedam 
exeroptaria habent Ambiliati ; interpres graecns 
Toc/{ ' KfàfiiXtarai. Nihil in ca re cerlum ceimiit 
D'Anville. Ego vero suspicor i.^eosdem esse qui 
Ambibari prò Ambiliatiy vii, ^5; hi enim Am- 
bibari inler armoricai civitales nnmerantur; 

Amhialites vel Ambialiates lectionem vere 
gcrinauam esse ; 3.^ eorum noraen ab 
mari circumfosus, oriri; proindeque arca duo 
maria, la Manche et la mer du nord hodie di- 
eta, consedìsse, infra et sopra fretum gallicum, 
in pago , qui poslea Gessoriacut vocatus est ; 
4.^ Gessoriacum vel Gesoriacutny post Bono- 
niaro, Boulognty Itiam portum, Vissanty Ulte* 
riorcro porlum, CalaiSy ipsorum oppida fuissc, 
itemque potlnm AmbleteusCy cujus nomen erat, 
in media aelate, Amjleaty et Amfieot, Vide 
not. IV, 9, et vit, 75. 

Gap. XVIT. Viridovix. Editore! erodilìssiini 
Biblìothecac classicae latinac hoc loco animadrer- 
inni pleraque nomina principam inter Gallos de- 
sinere in -r/x, vel -oix, vcl etiam in -rex ; et 
quacrunt unde exierint istae syllabae fìnales. Jam 
divi sopra syliabam *rìx,vel •/‘ex, quae rcperìlur 
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toro esisto ancora nelle voci Etsty • Sée%, Ea- 
subii fu detto in vece di exui^iae, spoglie di ser* 
pente che forse erano le insegne degli elmi, o 
piuttosto invece di Eusebii da pii, sic* 

come EuhageSy santi ; e Sagii per sagi da saguSy 
vale, cioè i druidi, francescamenle devinSy sager, 
come Apollo, o il serpente Fittone sconfìtto da 
Beleno dìo dei Baìocassi. 11 nome SesuvH adun- 
que o Essai vale Io stesso in greco che Sagii in 
latino. Nei confini de'Sagii, ede'Camuti oravi 
il Saltus Perticai (per Peraticus) le Perchcy da 
eHfaf’Orofy confine, ove secondo Cesare stabili* 
ICO Fannuo consesso de'Dmidi. Indi la Norman- 
dia Pays de sapienee oggi è detta; indi appo i 
Sagii eravi la città di Oximum od Oximus e la 
borgata OximensiSy oggi Exmes o Uiemes e 
V HiémoiSy il cui nome> viene da oc/mum, greca* 
mente Hxv/sofy basilisco; indi i DiabUntes da 
dicr/3eXo(, *Ppo i quali la cattedra del Diai>oÌOy 
la ehaire du Diablcy erano a questi confinanti e 
vicino trovavasi il monte di S. Michele, che vinse 
il Diatfolo. 

AL LIBRO ni 

Cav. vii. Unellos. scrìtto male per Euse- 
bios. Vedi not. 11, 34* 

Cap. IX. Ambiliato's. Così la più porte deVo* 
dici seguili dairOudendorpio. Altri hanno oAm~ 
blialitet o Ambialiates^ con altre molte varietà. 
Alcuni esemplari portano Ambiliatiy c il greco 
interprete r9i/(*A«ijSA/tfr0t(. Di tu Ite queste lezio- 
ni niuna ne trovò di certa il D'Anvillc. Ma io so- 
spetto f.* che sieno una cosa stessa cogli Ambi- 
àar/pcr.<^mò///(3//, vn, j5i chè questi Ambibari 
vengono annoverati tra le comunità arnioriche ; 
2.*^ essere genuina lezione sì Amhialites sì Am- 
hiliates\ 3.^ nascere il nome loro da àti^iaXocy 
circondato dal mare ; e che perciò abbiano nei 
contorni de'due mari, detti oggi la Manche^ 
c la mer du nordy preso stanza al di sotto e 
al di sopra del gallico mare in un borgo, det- 
to poscia Gessoriacus. 4** Gessoriacum o Ge- 
soriacumy delta poi Bologna, Bouìogney porto 
Izio, Vissanty l'altro porto Calais essere stati 
loro castelli, come pure il porto Amhìeteuse^ che 
nel medio evo appellavasl Amjleat ed Amfieot, 
Ved. noi. iv, 9, e vii, 75. 

Cap. XVII. Vìrìdopix. Gli cmditissimi edi- 
tori della Biblioteca classica latina osservano a 
questo luogo che il più de*nomi dei prinripali 
fra' Galli terminava in -r/x o -eix, od anche in 
-rex ; c cercano onde sieno sc.ilurile codcslc sìlla- 
be finali. Ilo dello già sopra la siila lia •rtx o -rex. 
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lanlam in oomiuìbus propriis, esse eamUeni atque 
Tocem iatinam rex. QuoadsylUbam-i’/x, in quam 
desinnnl nomina propria principum inter Gallos, 
mihì TÌcletur differre solommodo namero singu- 
Urì a -viccSy sjllaba finali et plorali nominum 
popolomm Galliae, et formalam esse a voce grae* 
ra 0 ?x 0 f, domns, 6imiUa, vel a latina vieut^ quae 
exit ex eadem, fere eodem senso. Ilaqoe, ot afic- 
ram exeinplum otriosqoc, mihi videtor nomina 
f^irido^ix et Lemovices composita esse, prios, 
ot Firidomarus^ a Tooe graeca •tdou arcua 
coelestis, Iris dea, gladiolus, galiice, ^amme, lis 
des marais^ Tel a latina viridis ; poslerios, a 
verbo Xtf4é(y fames, homo sordidus, gallice, Ja~ 
mini, homme très-avare, et utrumque ab •oìzoi 
seo ffieut. Ita de Ehuroviees et Brannovices^ 
praesertimqoe de nomine Cambio^icensts con- 
flato a Cambium et vieenset, qoae ultima vox a 
vicus derìvaltir: Cambionctnses denotat igilnr 
poputos, qui CnmAiV picos babitabant, proinde- 
que in finibos, Mercoriom mercatorom lucrique 
deom colebant; et rcipia popoli sant etiam nunc 
subdoli provìnciae fioitimae inier Bituriges et 
I^emovices, hodie la Marche nuiicupatae. Ilae 
origines in opere gallico manuscriplo, cui lilulus 
est Géograph ìa e archeologi que et mythologiqu e 
deJ GauleSy fusius demonstranlor. 


Gap. XXIT. Adeantuannu». Mirnm )n mo- 
dum variai hujasnomtnisleclio. Alii 
AdiatonnuSy AdiaterinuSy et aliis modis. Extat 
Dommus a Pellerin. citatus, Jlcc, i, p. 3a, ubi 
legitnr K£X AALETVGNVS. In arca caput leo- 
nis, in parte adversa SOTIOGA ; sed ad Soliales 
Adcantuannamquereferri posse non mibi vidctur. 
Is rex Adcantuannus apod Atbenaeom, lib. vi, 
et io ecloga e libro cxvi Nicolai Damasceni, 'Adics- 
re/u9( vocalur. Scripti libri nibil variant. Constai 
tamen alterotro loco mendose scribi boc nomen. 
Sed *Adidr 0 juos graecom est, sicnt et SotiateSy 
quorum rex erat, sigoificatque, qui non est in duo 
scissus vel divisus; e contra Adcantuannui neo 
graecom, nec latinum. Nil dobiom igilur quia àt 
legeodom etiam in Caeaare Adiatommi* 


Car. XXII. Soldurios, Haec toz mere latina 
est, non celtica, id est, cambrica vel armorica, ni 
male asseront nonnalli ; eamdem originem et si* 
gnificationero babet ac vox gallica soldaty anfU 
qoitns Moldiery souldard* Dtraqne derivalur a 
io/4Vitm,gaUice so/de, paye, salaire, tolduSy noni* 
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che incontrasi solo nei nomi proprii, essere una 
medesima cosa nella voce latina rex. Quanto ella 
sillaba -\fixy desioenia dc'nomi propri! dei prin- 
cipali fra i Galli, sembrami differire essa nnica- 
mmte pel suo numero singolare da •oieeSy sillabe 
finale e plnrete dei nomi de' popoli Galli, ed esso* 
re derivata dalla parola greca oìxoiy casa, famiglia, 
o dalla Ialina vìcuty che nasce da quella, conserva- 
tone quasi il medesimo significato. Pertanto, a 
recarne un qualche esempio e delPuna e delPaltra, 
mi pare che i nomi Firidooix e Lemooices sieno 
composti il primo, come Firidomarus dalla voce 
greca arco celeste, la dea Iride, spa- 

detla, in francese JlammeMes det maraiSy o dalla 
Ialina viridis; il secondo da foroe, nomo 

sordido, io francese Jamincy homme très^avaroy 
e Puno c Paltro nome da eìxoi o vicus. Cosi dìcesi 
dei nomi Eburooiees t BrannotficeSy e special- 
mente di Comiiouìce/irer composto da Cambium 
e vieenseSy la quale ultima voce deriva da vicus: 
Cambiovicenses iodica dunque i popoli, die abi- 
tavano le borgate del Cambio e quindi dentro i 
loro confini veneravano Mercurio dio de* mer- 
canti e del guadagno; e io fatto anche al presente 
sono frodotcnli gli abitanti della provincia confi- 
nante fra i Bilurigi, ed i Lemovìd, oggi delta la 
Marche. Queste origini si dimostrano più diffn- 
samente in un'opera francese manoscritta, il cui 
titolo Giographie arehéologiqut et mythologi» 
que des Gaulet, 

Cap. XXII. Adcantuannus. È eslremam«ite 
vana la lezione di questo nome. Altri vogliono 
AdiatunuSy AdiatonnuSy AdiaterinuSy ed altrt 
in altre maniere. Evvi una moneta citata dal Pel- 
lerin. Ree* 1 , p. 3a, ove Icggesi REX AALETVfi-' 
NVS. Nel campo vedesi un capo di leone, nel ro- 
vescio SOTIOGA ; ma non sembrami potersi 
riferire ai Soziati e Adcantoanno. Questo re Aà^ 
cantuannus appo Ateneo, lib. vi, e in un'egloga 
dal libro cxti di Nicolò Damasceno, chiamasi 
'kitónofxet. 1 manoscritti non Tarlano ponto. È 
chiaro tuttavia ebe o nell'uno o nelPaltro luogo 
questo nome è scorretto. Ma *A^/dre/us( è voca- 
bolo greco, siccome anche i Sotiates, di cui egli 
era re, e significa chi non è rollo o divìso io due ; 
al contrario Adcantuannus è vocabolo nè greco 
nè latino. Niun dubbio adunque doversi leggere 
anche in Cesare Adiatomus. 

Gap. XXII. Soldurios. Questa voce è pura- 
mente Ialina, non celtica, cioè cambrica od armo- 
rìca, come alcuni malamente asseriscono : ha la 
medesima origine e signifiGato della parola france- 
se soldaty anticamente soldiery souldard. Am- 
bedue derÌTano da io//ditm, fraocescameote soldo 
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mu> aureus, qui soìidus est, id est, qui non est 
parsalterius; quod stipendio quasi ntcr- 

eede cooducli esscnt : hoc verbts q)sius Caesaris 
coDfirmatur,ct sole meridiano clarius est. Male igì- 
tur aut XrXaddJre/ apud Alhcnaeutn. 

Nicolaum Daraascenum et Euslathium legltur. 
Nomen rcro populi Sotiatum^ quo$ T>àntancùi 
vocat Atheuacus, tcI potius Damascenus, et inier 
quos Soldurii erant, luihi vidclur esse derivaliim 
a participio pracsenlì verbi graeci serto, so> 
api lo, gallico conser^fer, garder tain et sauf^ 
aignificalione paullulum deflexa, sed Cere eadem 
ac Solduri et Devoti. Sotiates corruptum est 
Jgitur a Sontiatety et sic recllus legitur in aon> 
nuliis ediiionibus. Idem nomcii decurtatuin exi* 
flit adhuc in nomine urbis Sos^ quac ad Gelisam 
sita est; et scribitur Sotia^ 5o//um, in scriptis 
medii acti, ut D'AnvilIc animadvertit. Devoti au- 
tem dicebanlur, qui se morti detotebant. Id de 
Celtiberis habet Yulerios Maiimus, lib. xii, cap. 6 : 
Celtiberi nefas esse ducebant proelio superes- 
se., ifuum is occubuisset, prò cujus salute spi- 
ritum devoverant. Aliquid erataìiuile io coborle 
sacra Tbebanorum ccc. 


IN L1BRU.M IV 

Cap. I. Tenchiheri. Hoc nomea tariis modis 
legitur apud tarios scrlptoresi, sed corrupte ad- 
roodum. Plutarchus, in Julio Caesarc, Tsrrif/da; 
babet, loco cujuj Tsvx^t^idat nonnulli reponere 
Tdlunt, ego tero sic et prò Ten- 

chtheriy Tenchteri legcndum censeo, ex orlho- 
graphia PiuUircbi ipsius et etimologia. Noroen 
enim corum populorum mihi tidelur ex graeco 
tinctus, deritatum. Tenchteri, sine do- 
faio, se colore inficiebant, ut Britanni, Piclati, 
Agathyrsi, Tbraces et lllyrii. yide not. t, i4> 

Gap. IX. Amhivaritos. Amhivariti e\ Am- 
hivareti certe iidem suni, sed situa eorom trans 
Mosam bodie ignorator. Attamen dÌTersi sunt ab 
Ambivaretis Aeduorum cìieotibus, tu, ^5, prò 
quibus reponendmn est Ambarriy qui reipsa in 
clientela Aeduorum erant, et clrcum Ararìm io- 
colebant, ut bene con|eclatur D'Antille, et mihi 
indicatur ab ctvmologlu oomiaìs Ambarrì, ex 
amb-, circura, et Arar, conlracli in Arr, com- 
positi. Nomen e contra Ambivareti tei Ambi- 
variti ex praeposilione graeca e ofnroV, 

maledicfus, fonnalum est ; quod elludil sane ad 
nomen Mosae llutti, a gfaeco delcslau- 

dus, abominandus, execraodos, ortum^ Oppidum 
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paga salario, soìdus, moneta d'oro, che e solida 
intera salda, cioè che non è frazione di un'altra : 
puiebe i soldurii atetano stipendio quasi a mer- 
cede (e quindi soldati mercenarii): lo che cooler- 
masi dalle parole dì Cesare ed è più chiaro del 
merìggio. Malamente adunque leggesi scrìtto T/Xe- 
o ^tXodeuvet appo Ateneo, Nicolò Dama- 
sceno ed Eustasio. 11 nome poi del popolo Sotia- 
tum, che Ateneo, o piulloslo il Damasceno chia- 
ma e fra ì qnali abitavano i Soldurii, 

sembrami uscire dal participio del verbo greco 
9ti»y serbare, mantener sano c salvo, in francese 
conserver, garder sain e sauf, con significalo 
un po' (orto ma quasi lo stesso che di Solduri 
e Devoti. Sotiates è dunque corruzione di Son- 
tiates, e cosi leggesi più rettamente in alcnni co- 
dici. Lo stesso nome accorciato esiste ancora in 
quello della città Sos, ebeè situata presso il Geli- 
sa; e scrivesi Sotto, Sotium nelle carte del me- 
dio evo, come osserva il D’ Anville. Devoti poi 
dicevansi coloro che si volavano alia morte. Ciò 
ha del Celtiberi Valerio Massimo, lib. xn. cap. G : 
Celtiberi nefas esse ducebant proelio superet^ 
se, quum is occubuisset, prò cujus salute spi- 
ritum devoverant. Eravi un che di slmile nella 
coorte sacra de'trecento Tebani. 

AL LIBRO IV 

Cap. I. Tenchtheri. nome leggesi in 

varii modi presso varìi scrittori, ma molto scor- 
rettamente. Plutarco, in Giulio Cesare, ha Tsvrf- 
p/ /af)in cui luogo alcuni vogliono riporre 
p/<fen, quanto a me vorrei Ttyxrt^idai; così an- 
che invece di TV/icAMer/dielrorortogra Padello 
stesso Plutarco, e dcirelimologia, credo doversi 
leggere Tenchteri. Poiché mi pare essere uscito 
il nome di questi popoli dal greco ri>';^roV) tinto. 

1 Tcncleri senza dubbio, (ingevansi di un colore, 
come i Britanni, i Piltavi, gli Àgatirsi, i Traci e 
gl' Illirici. Vedi noi. v, i4> 

Caj. IX. Amhivaritos. Gli Amhivariti e gli 
Ambivareti, certamente sono 1 medesimi, ma 
ignorasi al presente la situazione loro al di là 
della Mosa. Tuttavia sono diversi dagli Ambiva- 
reti clienti degli Edui, xn, ^5, pei qusli deve scri- 
versi Ambarrì, che in fatto erano sotto la prote- 
zione degli Edui, ed abitavano nelle circostanze 
della Saona, come ben congettura D'AnvUIe, e mi 
viene indicato dalPetimologia del nome Ambarrì, 
composto da omÒ-, circa, ed >/rar contratto io 
Arr. A) contrario 11 nome di Ambivareto 0 Am* 
bivarito et è formato dalla prepotitione greca 
dupiy e erpaTo'(, maledetto ; che bene allude al 
nome dei ^ume Mosa , nato dal greco ftuoe's^ 
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igitnr eoram crM Mo/u mahdietus, AlontméJiy 
tnns Moiam ; et quidem forte Satanacu/riy Ste- 
nai, a SaianuSt Satanici Sédanah eadem voce ; 
otrumquc eoim tuoi ab ripam Mosae deitraa, 
proindeqoa Iraoa Momid. yidt not. , tii, ^5. Sic 
hodie ad Scarponam Mosellaeqne ripam quidam 
campai dictus est la Terre maudite. Sic Arvii^t 
qui Dialilintibus coalermiai eraot, et Diabolum^ 
feo Pythonem quoque colebaut, a graeco 
maledici!, diri» devoti Tocabanlor. 


CàP. Vosero, Varie acribitur Vostgus^ 

yosogus^ seu /^o^ arar melathesi, graeceBopax«<. 
Mihi TÌdelur derivamlum esse a graeco fiov<y bos, 
et dyòf^ dux. Bos ductor, sicul bos Cadmi, \cl 
neliusa et aàxo;,seploiu, faiium, saiictuarium, 

boTÌs sacri icptum, gallice, la eriche du boeuf. 
Glareanos tiaque male legit JBIoseguty quasi a 
Mota derìvalum esset. 

Cap. XVllJ. At 5/^am5ri. At vacai in codd. 
et edd. Ondeadorpius reposuil ex Crsioo, cujus 
codex roendose ferebat Sigamhri non Sieam’- 
bri ex codicibuset etymologia legendum est; aam 
Sigambri mera est vox graeca iDa> 

riti duarum sororum, ex edv, sìmul, et 
connubio )ungo. Moi erat igitur apud eos doas 
sorores gcrnianas siroul uxores ducendas esse a 
duobus fratribus geriuauis, vel ab uno marito; 
onde et nomea Germani.^ quod alibi derooostra- 
bo. CeteruiD, ut notai recle eruditissima» Lemaire, 
Ascili» mutatio iillerae g in c fuit. 


Cap. XXI. Commium, In Thesauro Bran* 
éenhurg. voi. i, p. 3o5, exstat nummo», in enjas 
una fade circa equum, C0MM10$,in altera caput 
galeaturo cnm bac inscripUone GARMAN., qnain 
nonnuUi explicant Germanus^ sed sìne auctori- 
late. In daobos ejusdem nummi» eruditìsiimus 
D. Mionnet {Descr. des méd.^ tome i, pag« 86 et 
87 ) legit in antica parie CARMANO. et CAB., in 
postica COM. et COMIOS. Orthographia igitur 
hujus nominis norarots non sistitur. In dubio quo* 
que etymologia eam relinquit; Commius enim 
vel Comiut a graeco aojuyue*;, omatus accuralior 
et fucatus, vel a xijud, coma, caesaries calta, pò- 
test derivari. Ccmium ergo lectio, ut habenl co* 
dice» et editìooes uonnullae prò Comm/um, able* 
gaudi non est. Nomen autem Garmanus roibi 
▼idetor legendum Germanuty sieut in nummo 
Germani Indutìlii JUii^ not., T| 3; aut rectìus 
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detestabile, abominevole^ eaecrando. Era dunque 
loro castello il Aloni maledictuSy Atoatmédi, al 
di là della Musa; e forse anche b'a/anacum, 5/e* 
naiy da SatanaSy Satany e Sédan dalla stessa vo> 
ce; che Tono c Tultro si trovano alla destra riva 
della Mosa, e quindi al di là della Mesa. f'^edinoX^ 
TU, 75 . Così oggi presso Scarponi e alla ripa della 
Alosella erri un campo detto la Terre maudite. 
Così gli che erano coulerinini ai Diablintiy 

e veneravano il DiaoolOy Diabulumy o anche 
Fittone, dicevaasi così dal greco a^aÌot-% maledetti, 
esecrabili. 

Cip. X. Votego, É variamente scrìtto Vote^ 
guSy l'osaguSy o f'ogesus per metatesi, in greco 
BoeifX9(. Sembrami derivarsi dal greco ficv(y bue, 
e dyòf, conduttore. Bue conduilorc, come il bue di 
Cadmo ; o meglio da fioCf e oaxof, steccalo, lem* 
pio santuario, serraglio del sacro bue, francesca- 
rocnte, la eriche du boeuf. Legge dunque male 
il Glareano Mosegus come derivato da Mota. 

Cap. XVIII. At Sigambri, I.a particella At 
manca nei codici e nelle edizioni. Ve la introdusse 
Oudendorpio dietro TOrsino, il cui codice aveva 
scorrettamente la ut. Sigambri dee leggersi non 
Sieambri dietro i codici e P etimologia; che 5/* 
gambri è parola meramente greca odyyafifi^ty 
mariti di due sorelle, da 9c/v, insieme, e 
unir in matrimonio. Kravi adunque appo loro il 
costume che due sorelle germane sì dovessero 
prendere in moglie nel medesimo tempo da due 
fratelli germani, o da un solo marito; onde ebl>e 
origine anche il nome di Germano Io che mo- 
strerò altrove. Del resto, come avverte rettamente 
r eruditissimo Lemaire, fiicile fu la «nutazione 
della lettera g in c. 

Cap. XXI. Commrum. In Tkesauro Bran- 
denburg.scA. i,p. 3o5, trovasi una moneta in un 
lato della quale d'intorno a un cavallo avviCOM* 
RIIOS, nelP altra un capo coperto di celata colla 
iscrizione GABMAN.,chenlcuni spregano per Ger- 
manuty ma senza autorità. D. Mionnet (Descr. 
des mid., tomo t, pag. 86 e 87 ) legge nel dritto 
CARMANO. c CAR, , nel rovescio COM. e CO- 
MICS. Non è dunque ben ferma nelle monete l'or* 
tograha di questo nome, ed anche retiroologia la- 
sciale in dubbio. Poiché Commius o Comius può 
trarsi da greco xefifxii ornamento troppo ricer- 
cato e arlifìcioso, o da xe/uil, chioma, pettinatura 
acconciata. Non è dunque da rigettarsi la lezione 
Comlum che trovasi nei codici e in alcune edizio- 
ni per Commium. In cambio poi di GarmanuSy 
sembrami «versi a leggere Germanus, come in 
unanioneU Germani Indutilli ftiiyuoi, v, 3$ 
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Carmmnos^ quoti tuno dcrÌTatam cssct a graeco 
animus ad pugnandum giacer, pugna, coii> 
flicltis, unde toccs galUcae escritne et tscartnoti- 
che orìuulur. 

Cgp. XXllI. Britanniam attìgit, Saspicalor 
D'Anviilc (Géogr. anc^ tom. i,p. loi) Caesarem 
appulisse ad eatn Brìlanniac oram, quac nane di- 
citar Lymt^ Ialine Lemanis^ huud longe disUn- 
tem ab urbe Dubris (Dou?res). Hauc conjeclu- 
ram firiuat natura lucorum, id est, apertum et 
planum litus; flrmat et etymologia: Lemanis 
enim est vox graeca XiunV, portus, muUtione 
ILllcrae n in a, prò more dialecli doricae. 

IN LIBBUM V 

Gap. il Ad portum Itium. Uodie Jf'it-sand^ 
seu IV issante prope Boiioniara, siculi eruditissi- 
mo D'Auville piacuil, et poslea viro non miuoris 
ili rebus gcugraticis peritiac, Gosselin {Strah. 
gali, version, i, 77, n ® 1). Ex hoc enim jKjrtu 
brevissimus est in Brittanniam trajcctus, ut ait 
Caesar; ijuodcl indicalur etymologia gracca 
rectus, gallicc, qui est ou va en Itgne directe, 
en droile lìgne^ recla ferop. Sed obscrran- 

dum est hoc noiiicit varie scriptum esse, nempe 
Jtius per /, in libris scriptis Caesaris juxLa Ful- 
vitmm Ursimiiu, et 'Ir/a; apud Slrubonem; rei 
'Ix/er, per x, apud l’tcieiuacum, Iccius denique 
per cc in scriploribus mediac actatis, sicul Iccius^ 
Tlcmnrum iegalus ad ('aesarem, 11, 3 et 6. Si Ittus 
legeuduin furct, a voce graeca rcclus, tcI a 

latina iV«x, -nx, aut i//o, -/omx, deduccrem, et 
ad batic etyniologiam inilii argiimento forcnl 
_ multac inscriptiuncs prò ita et reditUy deacque 
Abeona et Adrona ; conira si Icius vel Iccius^ 
a gracca Txa^ fuit. veoio, advenlus. 

Gap. ÌM.lndutiomarus. Nummum bujus pos- 
sidebat Obcriinus, cujus antica pars oflert caput 
juvenile absque epigrnphc; postica vero bovem 
gradicnlem cum bac inscriptioiie: GERMANV'S 
INDV'I I. UH. Sed iiie nummus ad Inducìoniarum 
niliil pcrlincl; nam D. Mionncl (J)esc. dts mèd^ 

I, p. 90, II.* r»(j| legll ibidem rcclius CEHMA- 
NVS INDVI'ILLI. I,; et mihi vidclur uUimam 
litiemm 1. esse prò F., integraniquc inscrlptio- 
nem lepcndara esse Germanus Indutilli fdius. 
JndutUUisxìì CeltilìuSy Vareingetorigis pater, et 
Cavarillus aeduus. Male igitur ab Obcriino con- 
cliiditur ex hoc nummo iiomcii Indutiomarus 
scribendum esse per t. non per ut graccus in- 
terpres habet, et requirit etymologia: Inducio- 
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u piuttosto CarmanoSy che allora sarebbe uscit i 
dal greco animo pronto a combattere, 

combattimento, concilio, onde hanno origine le 
voci francesi escritne^ ed etcarmouche, 

Gap. XXIlI. Britanniam attìgit. Sospetta 
D'AiiTÌlle (Géogr. onc, tom. 1, p. 101) aver ap- 
prodalo Cesare a quella spiaggia della Britaniii.i, 
clic ora dicesi Lyme^ latinamente Lemanis.^ non 
mollo distante dalla città Dubris (Uouvres). l.a 
natura stessa de' luoghi conferma la congettura, 
cxoè apertum ti planum ///i/x; confermala an- 
che retimologia: poiché Lemanis t la voce greca 
Xiiixr, porlo, colla mutazione delLN ina, secondo 
il costume del dialetto dorico. 

AL LIBRO V 

Gap. II. Ad portum Itium. Oggi Jl’it-sand 
o D'issant., vicino a Boulognc, come piacque al- 
rerudilissimo D'Anville, e poscia alF altro perso? 
naggio di non minore perizia nelle cose geogra- 
fi* he il Gosselin [Strab.gall. version. 1, 77, n.® 1). 
Iiilalti c hrcTissimo il tragitto da questo porlo 
nella Britaiinia, come dice Cesare; lo che viene 
anche indicalo dairelimotogia greca i$ùf diritto, 
francescamenlc, qui est ou ea tn Ugno direcUy 
en droite tigne., iyiu vo difilato a dirittura. Ma 
bisogna osservare che questo nome é scritto varia- 
mente, cioè Itius con U t nei manoscritti di Ce- 
sare secondo Fulvino Orsino, ed appo Stra- 
bene; od *Ixfo( colia Xy appo Tolomeo; Iccius 
finahnenle con cc negli scrittori deirclà dimezzo, 
siccome Iccius legato de'Remi a C^are, 11, 3 e 6. 
Se dovesse leggersi Itius lo trarrei dal greco i^óiy 
diretto, o dal latino ftux, -ux, od i/io, -ionif. e a 
questa etimologia mi sarebbero di appoggio molte 
iscrizioni prò itu et reditu^ e le dee Abeona ed 
Adeona; se poi Icius od Iccius^ Io dedurrei dal 
greco fxN fut. vengo, arrivo. 

Gap. III. Indutiomarus. Olierlìno possedeva 
una mcd.ìglia di questo personaggio, il cui dritto 
presenta unjcapo giovanile senza epigrafe; il ro- 
vescio un bue in alto di camminare con questa 
iscrizione : GERMANVS INDVTI. IIIL Ma que- 
sta medaglia non perliene punto a Induciomaro; 
poiché n. Mionncl {{Descr. des méd.y t. 1, p. 90, 
n.“ tifi) vi legge piuttosto GERMANVS ISDV^TII^ 
LI. I,; e pare a me rullinia lettera I starvi per F; 
e doversi leggere rinticra iscrizione Germanus 
Indutilli fdius. IndutUlus come CeltilluSy padre 
di Verciiigciorige, c CavarìlluS eduo. Malamente 
adunque inferisce Obcriino da questa medaglia 
aversi a scrivere il n*'nie Indutiomarus colla /, 
e non col ky come ha il greco interprete, e richiede 
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wnaru» cuiiQ formirlnm est a voce Uliiu {ndu*:ia€ 
et a Terbo maruiy conlntclo et dcrÌTato a major^ 
urbrs praefectus, qui ìniluciis praeposilos est, ut 
Lycaon, a X(/xofy lupus, qui inducias ìnTenisae 
«licitar, gallice, te maire des trèveSy la trève da 
seigneur, ?el ut S. Germanus^ cui nomea erat 
5. Lupus ; proindeque scribi debet Inducioma^ 
rus^ DUO Indutiamarus, 

Cìngetorix. Nihil hieceIlieQm,at credit Ober- 
Umis: Domen omnino graecam est Conflatum est 
enin cootractione a voce xtnmyirìit’t" Venator, 
ctrex,ionatqae Rex venatorum^ gvHice, le grand 
ifeneur» Vidsy cap. xxn, notam Lugotorige. 

Cav. XI. Casthellauno. Codex Bib. reg., 7, 
^63, habet modo Cassuveìlannus, modo Casi- 
eeìlaunus. Io Diooe legilur corrupte LeviXXa»; 
in Foljaeno KaaeXemXwy mate quoque. Hoc no- 
men a duobus coalescit, nempe a Cassia Britan- 
niae popoli, et a Felauni^ Galliac: prius a xietfy 
-toiy fraler, soror, consobrìous, gerraanos, coaeta* 
neus; posterias ab iXaoV^ abigo, agito, proyeho, 
duco, formalor. CassiifcUaunus sonai igitur. qui 
abigit vel agitai Cassos, gallice, Chasse-CasseSy 
tfui citasse les Casses, scribendumque Coesive- 
launuSy graece KaeeovìXai/rofy vel Cassivellau- 
mi/, geminando /, ut in F’ellaunodunumy oppidi 
Galliae nomine, eupboniae caussa; sicut in Cassi 
prò Casiy et in fioali -casses nomioum Galliae 
popaiorum, e)usdem originis. 

Gap. XHI. Hibernia. Addunt nonnulli insula. 
nibemia, quam mìnus racle et cootractione Tocal 
Juverna Pomp. Mela, a voce hyhernuSy hjemnlis, 
Domen ducit, sonatque insnla, in qua hyems prò- 
trabitor, tei quae ab occidente byemalì jacet. Me- 
Uos ergo scriberetor Byhernia. 

Mona. A graeco poviiy dorice findy mansio, 
habitatio, quod baec insula uUimuin, ut ait Ta- 
citus, Druìdarom profugarnm refugiuiu, reipsa 
essel inler Dritanniam et njberniam mansio 
Druidamm et naTigantiom. 

Gap. XIV. Titro. u Hic cnm Caeiare consen- 
tinnt Mela , lib. m, c. 6, et VitniTÌns, lib. vn, 
c. qui habent quoque vitro, Oribasins aulem 
scribi! isatim infcctores vUrum appriinre; et 
Marcellus Eropiricus,c. a3 : u tìerboy inquit^uam 
nos vitrum, Graeci isalida voeant «. Porro Pli- 
nius ( Hisf nat. , Ub. ixir, c. 1) cosdein Brìtaimos 
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P elimologia : poiché Induciomarus è forronlo 
dalla voce latina induciae e dalla parola marus 
contratta e derÌTala da major^ preretlo della città, 
che è preposto alla tregua, come Licione da Xvxo;* 
lupo, che dicesi aver ìnsentata la tregua, fnince- 
scamente, le maire des tréves, la tràve du se- 
gneur, o come S. Germano, che arerà nome 
S. Lnpo ; e perciò si dere scrirere InduciomaruSy 
non Indutiomarus. 

Cingetorix. Niente arri in questo nome di 
celtico, come crede Oberlino: poiché tutto è gre- 
co. Scomposto infallt per contrasione dalla voce 
xtmtyirxfy eOy cacciatore, e rex, e suona Rex ve- 
natorum^ re de'cacdatori, in francese, le grand 
veneur. Vedi cap. xxn, la nota Lugotorige. 

Gap. XI. Cassivellauno. Un codice della Bi- 
blioteca reale, 7, 563, ora ha Cassuvellannusy ora 
Casivellaunus. In Dkme leggesi corrottamente 
Soc/^XXsor ; in PoUenoKa^oXac'Xsr^pur malamen- 
te. Questo nome rìsalia da due altri, cioè da Cassi 
popoli della Brìlannta, e da l^elaum\ della Galiia : 
il primo da xaoity -nty fratello, sorella, cugino, 
germano, coetaneo; Pallra da iXaevuy scacciare, 
spingere, trasportare, condurre. Cassivellauno 
indica adunque chi scaccia spinge i Cassi, fraocc- 
scaroenle Chasse-Cassesy qui chasse les CasseSy 
e bisogna scrirere Cassivelaunus , grecarocnln 
KaoocuiXawofy o CassivellaunuSy raddoppiando 
per eufonia f, come in f^ellounodunumy nome di 
un Gallico castello: siccome in Cassi per Ca/i, 
e nel finale •casses nome di popoli Galli, della 
medesima orìgine. 

Gap. Xlll. Hibernia. Aggiungono alcuni i/i- 
suìa, \j'' Ibernioy che men retlamcnle e per con- 
trazion tiene detta Juverna da Pomp. Mela, trae 
orìgine dalla roce hybernus d'inrerno,e significa 
un' isola, in cui si prolunga il remo, o che giace 
lotto q Temale occidente. Meglio adunque scrÌT»- 
rebbesi Hyberniq, 

Mona. Dal greco /uava^dorìcamente fiovdy stan- 
zi, abilatione, in qoanlochè quest' Ìsola, ultimo 
rifugio, come dice Tacito, dei profughi Druidi, 
era di fatti fra la Brìtannia e ribcrnia la starna 
de' Druidi e de'naTÌgauti. 

Gap. XIV. Vitro, a In questo la sentono con 
Cesare Meta, lib. ni, c. 6, e Vitrurio lib. ni, 
c. 1 che hanno anche vhro. Orìbasio poi scrire 
che i tintori chiaraarano vitrum Perba isatim; 
e Marcello Kmpirico, c.a3: Herba^ dicc,^uum noi 
rìtrum, Graeci isalida cocan/n Pliniopoi asserisco 
che sogliono i medesimi Britanni giusto oblinira 
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;iit gioito olìlnlré eofpora. Soni ergo oitrum 
et glastum et iVo/Zidirersa nomluacjusdem plan> 
lae, cajut succis expressia Britanni ad inficìeoda 
corpora usi sunt ». Ila Oberlìnus et D. Lemaire. 
Haec Irla nomina ^raecam oriuinem ha beni, nem- 
pe i^itrum a clarus. nilidus, lucena; gla- 

stunu, ex quo vox gallica guèdt roanat> a 
qui fraDgìI, forte utqiiaedam hcrbacujus mentio 
fit apuli l’iinium, tei ineliua a ;icXoafiii, tireo, 
XXoflT) herba rìridis, gallice gazoa prò glazorty 
britannica armoriceque gìat^ tiridia, cacrulcus, 
lividus; isatist ab tvdrify glasluro, toca compo- 
sita ex ìooii par, aequalia, et àrn% damnuoi, cla- 
des^ A té, dea malefica, ar/'^a») nocere. Glas enim 
tei gloas substanlire rnalum sonat armorice. Vox 
igitur glas graccam quoque originem habet, ne- 
duia ex ca tox gracca glastum oiialur. Hujus 
autem raoris testigia, ut ante auimadrertit Ober- 
linus, superesse videntur iuter Scotos hodiernos, 
apud quos vestimenla tum capitis, lum corporis 
sunt variegata duobus coloribus, scilicet croceo et 
cjierulco, in roodum cancellururo ; et hoc modo 
tincta fuisse telcruni BriUnnorum corpora, nec 
uon et Gallorum virgata sagula^ credere est. 

Gap. XXI. CaisL ^/desupra, cap. xi, Cassi» 
i^ellauno. 

Oppidum. Usi sunt Britanni voce caer, quae 
habet radiocm Tcrhura hebractim n*^p,qnod con~ 
l’orare significat. Ita Job. Clericus^ ait Datisius, 
cui baec origo habraea arride!. Sed mìhi luce cla- 
rius est raer britannìce, Aer armorice, vocis lati- 
nae castrum^ ex qua Angli cester in nominibus 
urbium formaruot, conlraclionem esse. 

Gap. XXII. Lugotorige. u Al. Cingetorige. 
Ex multis codd. contra Uolroan, Brantii Bongars 
pr. Vossiani omnes LugotorigCt Lutogorige; 
Celsus, vita Caesaris, Legotorige: at graccus in- 
terpres Commeolarìornm , KtyyiróftycL Nostri 
quoque codd. variant: cod. H., 5, ^G3, Lugoto- 
rige\ unde rem dirimerc admodum sìt difficile ». 
Ita 1). Iveroaire. Etimologia hujus noroinis, coro- 
|K>stli ex \u%eud^Sy lupo similis, roatatinus, albe- 
scens ut .alba matnlina, vcl Albion^ et reo?, ana- 
loguinque nomcn Luguvaìlum^ bodic CarliU^ 
indicant Lugotorige prò Lucodorige^ scriben- 
dum esse ; facile enim » in et d in r matatur. 


Gap. XXIV. Essuos. Vidg supra Stsuviosy 
not. in Ubrum ii, cap. xxxiv. 


corpora. Sono adunque ìi oitrmm^ Il glastum e 
r/xar/snoml diversi della stessa pianta, del coi 
■premuto AsceoTalevansii Britanni a tìngere i loro 
corpi ». Così Oberlino e D. Lemaire. Questi tre 
nomi hanno origine greca, vale a dire oìtrum da 
paidfoVv chiaro, nitido, lucente; glastum da cni 
la voce francese guède (Hai. guado), da tXàsrrmfy 
che frange, forse come onVrba di cui fasti men- 
zione da Plinio, o meglio da verdeggia- 
re, erba verde, francescameote gazon {>cr 

glazorh, in britanno ed armorico glaif verde, ce- 
ruleo, livido ; isatis da todrify glasto, voce oom- 
posta da sooft pari, eguale, ed drif> danno, rovi- 
na, Ale, dea malefica, nuocere. Infatti glas 

o gloas sostantivamente in armorico significa ma- 
le. Anche la voce glas ha dunque origine greca, 
tanto è lungi che da quella nasca la greca parola 
glastum. Di oodesta costumanza veggonsi, come 
prima osservò Oberlino, ancor de' vestigli fra gli 
odierni Scoti, appo cui i vestili si del capo, si dd 
corpo sono variegati a due colori, cioè il crocco^ 
od il ceruleo, a maniera dì grate; e puossi crede- 
re che in questa foggia fossero tinti i corpi degli 
antichi Brilanni, non meno che i sajoni listati 
de' Galli, 

Gap. XXL Casti. Vedi sopra, cap. xi. Cassia 
vtllauno. 

Oppidum. 1 Britanni usavano della voce caar, 
che ha per radice il verbo Ebreo signi- 

fica convocare. Così Giovanni Clerch, dice Davi- 
sìo, cui va a' versi questa orìgine ebrea. Quanto a 
me sembrami chiaro chiarissimo essere il britan- 
nico caer, Aer in armorico, una coniraxione del 
latino castrum., onde gli Inglesi trassero cestir 
nei nomi di città. 

Gap. XXII. Lugotorige. u Al. Cingetorige, 
Dietro molli codici al contrario di Hotman, di 
Branzio Bongars quasi tutti ì Vossiani leggono 
Lugotorige y Lutogorige : Celso, nella vita di 
Cesare, ha Legotorige : ma il greco interprete dei 
Commentarii ’ìktYì'tré^tya. Variano anche i no- 
stri codd.: il cod. R., 5, porla Lugotorige ; 
così che sia mollo difficile il corabinare la cosa »4 
Fin qui D. Lemaire. L'etimologia di questo nome, 
composto da Xvxoitgflfy simile a lupo, mattutino) 
biancheggiante come l'alba roaltuiìnR,o dzAlòion 
e reXy e Fanalogo nome Luguvallum., oggi Cor- 
///c, indioano doversi scrivere Lugotorige per 
Lucodorige ; che è facile la mutazione del a in 

c del d io T. 

Gap. XXIV. Essuos. Vedi sopra Sesuviot 
not. al libro ii, cap. xxxjt. 
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^mhÌ9rigi$ > Hujiu nummui «pud 

Eck«I {Doetr, numm. v9t.^ 1 . 1 , p. 96 ) el apad D. 
JHionaet {Die, des méd.^ 1 1 , p. 83). Para anika 
offerì Palladia caput galeatam, postica equitem 
baatatum, cum epì^rapheEBVRO. prò EBVRO- 
NKS. Legitur quaodoque io parte antica A8iÌB10- 
RIE vel TAMBJL. Ambiori»^ Ebaromia prìn- 
oepa, aignifieare debet Amhianorum rex ; aot 
recliua, a graeco dfipìy latàne amA-, ciroim /a'^ 
lacolaiBf «Vs^ mittere ; rex qui drcamjicit jacnla, 
vel aagillaa, aicut gtiTof vel Apollo, jaculandi 
perìtoa ; onde et Ambiani; atout Sanetui Quia- 
liAui, Ajobiauonim el VeroiuandoorQis apoaio> 
tua, ecatis tranafixua, el cajoa nomea a aarra^y 
eontuSy basta looga el robusta nautica, derìratar ; 
Tambil vero prò Tambilot^ atuporeoi iojicieoa, 
aicot Palladia Tel Qledosae caput, a voce graeca 
datiAitXioi* 


Cav. LIV. Moritasgut, Ex mullia iuaorìptiu- 
tùboa coo|idl Tbomaa Reineaioa, epistola 67 , 
quoddam Gallomm fnisae hoc cogoomem Code 
colligit idem aliquem ifàmvyx» e majoribua Mo* 
ritaagi nostri a soia ob merita prò deo habitoro 
foiaae; ita Daviaìua. Aleaiae reperta fuit, anno 
i65a, ioscriptìo, in qua porlicua deo Moritasgo 
positi meotio fit. Brotier deum illum esse ipaum 
Morìtasgum, regem Senoaum, aospicalur; led 
cerlisaime CaUitur. lUum nec Romani, nec Galli 
sacra veruni. Regi Seoonum nomea crai dei Mori- 
laagi, in cujus tutela poaitua erat a die natali, vel 
a puerilia. Moritasgi autem nomea formaUim est 
a graeco fàmfioy alultilìa, et tavem vel 
ordino^ apte dispono, in scie colloco, aciem in- 
struo, ordiuatio, ordo acici, acies, agmeo, 

lurma, cobora; significai igitnr qui Aforioe vel 
stullitiae aciem inslruit, alludendo ad cultura Be- 
recyntbiae, seu Magnae Matris, hudie Mèrt-folU^ 
Mère folle^ apud Aeduoa celeberrimura, et ad 
Inrmam ei aacralam,nomine gallico compagnie de 
ia mère folle, {Fide Da Xilliot, De la fète dee 
foui^ io 4*^, 1741 ). Inde aceptrum ha)aa Matrii 
deum dictum gallico marotte prò merotte^ id 
est, petite mère. Inde quoque, apud Caessrera, 
V, u5 ei aa, nomina Tasgetii, rectius Tasgaetii^ 
Camotum regia, et Taximaguli^ unius ex Bri- 
taoniae regiboa, prias a -eTaf» iocantator, 
praesUgialor, aicul et Tasgaetiumy nomen urbis 
Haivetiorum prope Magiam ; poateriua a maga- 
lus^ diminutiva voce póyetf magua, id est, druida. 
Moritasgus igilur deus Aeduis, Matrit Fatuae 
oultoribua, Momus crai. 

Cassaa 


Ambiorigis, Di costui restasi una moneta 
presso Eckel {Doctr. numm. ae/., 1 . 1 , p. 76 ) e 
appresso il D. Mìonnet {Desc, des mid„ t. i, 
p. 83). 11 dritto presenta il capo di Pallade ci- 
mato, il rovescio un cavallo astato, coirepìgrafe 
EBVRO. per EBVRONLS. Leggeai alle Tolte ne! 
dritto AMBIORIX o TAMBIL. Ambiorige^ prin- 
cipe degli Efauronì, deve significare il re clegU 
Ambiani ( Ambianorum rex) ; o piuttosto dal 
greco dppi^ latino oiisA- , intorno, ed Ut dardo, 
da Ut scagliare; re che scaglia intorno dardi, 
frecce, siccome Inlot od nio^y Apollo perito del 
dardeggiare ; onde anche la voce Ambiaoì ; non 
altrimenti che San Quintino, apostolo degli Am- 
biani e dei Veroraandui, trafitto da picche (con- 
tir) e il cui nome deriva da aderse contuSy aala 
lunga e forte, adoperata -anche da nocchieri per 
itcandagliare raltexza delle acque; Tambil poi 
è ioTece di 7*omAi7o/, che alterisce, sbalordisce, 
coma il capo di Pallade o di Medusa, dalla parola 
l*greca dcqtqSaXfec. 

! Csp. LIV. Aforf/asgu/. Da molte inscrizioni 
raccoglie Tommaso Keines, epistola 67 , essere 
questo OD cognome de' Galli. Dai che inferisce il 
medesimo autore che qualcuno dello stesso nome 
tra’msggiori del nostro Morìtasgo siasi per meri- 
ti, che ne avesse, TeneraCo da suoi- per un nume ; 
cosà Davisio. L'anno i65a si è scoperta in Alais una 
iscrizione, in coi fusi menzione di nn portico con- 
secralo al dio Morìtasgo. Brotier sospetta essere 
quel dio lo stesso Moritasgo rede'Sknoni; ma 
sbaglia certissimamente . Quel portico non fu 
oonsecralo nè dai Romani, nè da* Galli. U re dei 
Senoni aveva il nome del dio Morìtasgo, sodo la 
coi protezione era stato posto dal giorno suo nata- 
lizio, o fin da fanciullo. 11 nome poi di Moritasgo 
èssi formalo dal greco pu^lay stoltezza, e da 
ràreu o ra^éouy ordinare, disporre acconciamen- 
te, mettere io fila, schierare resercito, rafgfy or- 
dinamento, ordine dell* esercito, esercito, squa- 
dra, torma, coorte ; significa dunque chi ordina 
le schiere a Moria^ o alla stoltezza, alludendo al 
culto di Berecinzia, o Magna Madre, oggi Mère- 
folUy Mère folley presso gli Edui celebratissimo, 
e alla torma a lei sacra, con nome francese com- 
pagnie de la mère folle. (Consulta Do TillioI, 
de la fète des fouSy io 4>*« t47*)* Quindi lo scet- 
tro di essa Madre detto dio fraocescaroenlc ma- 
rotte per merottey cioè petite mère. Quindi an- 
che, appo Cesare, v. a5 e aa, i nomi di Tasgetii^ 
meglio Tasgaetii re de'Carnuli, e di Taxima- 
guliy uno dei re della Britannia; de* quali nomi 
il primo viene da yèn( -nrofy incantatore faltuo- 
chicro, sìcoome anche 7*<aigaer/um, nome dì una 
ciUè degli Elvezii premo Magia ; il secondo da 
a3 
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IN LIBRUM VI 

Gap. X. Bae$nité Baoenis «yWa erat pan ali* 
qua HercyDÌae tylvae, qaae deacribitar iafra, cap. 
a4< uBacenii, inqoit Hotmao^pan Hercynue tjU 
Tae, quam Dune Nigtam Tocant, der Schwùrt^» 
wald (la Forèt noire), a Necharì amne ad Moe- 
numn. Nometi ejua originem a graeco^o-iun>/ 0 t 
ftscioatio, $a7xat¥àty fascino, Irahit; sìgnìRcat 
igitur galitce, la forét dé renehanicment^ ou 
tjui fascine^ enchante^ charme^ ensotceìU. ( VU 
de Hercyniam syham^ cap. xxtp). Inde forsitan 
nominis Volcat origo, a greco slrabus, 

luscus, qui habet ocolos distortos, ut fascinatri'- 
tts : hae gentes circum Hercyniara sylvam, cujua 
pars erat syl?a ^acen/x, consederont ; PItniusque, 
lib. Tii> cap. aa, ex Isìgooo narrai in Triballis el 
IHyrìis esse» qui viso efiàsdneot» interìnianique 
quos diutius iotueantur» iralis ocoHs $ et feroinas 
in Seythia, quac vocant Bithya^^ quod pupillaa 
binai In ocuHs siogulU habeaot. 

Gap. XV. Amhactot. u lideni prope qui Soi- 
durii. yide not.» \iL,aa, A mbactus^àtùXo^ 
ròft servus mercede conductas: ita velerei glos- 
sae.^móac/itx,apudtnnium,lingua gallica actus 
dicitur» nit Kestos. HoocDiodurus Siculus appel* 
lat dtotxovovy minlslrum ingeouae conditionis. Ea 
voce similiter sonante et ejusdem orlginls utuntur 
etiara none Flandri ùmbaeht^man^ id est, homo 
qoaestus caossa operam suutn alii locans. Adde 
praelerea Cacsarem ipsum, qui haeo duo nomina 
ambactos cUentesque ila jungit, ut alternm es- 
set inlerpretatio latina altcrius vocis celticae. AjH‘ 
bactum igitur interpretor non servuni, non mer- 
cenurìum, sed ininislrum, assidunm comitero, ut 
sant apud magnatcs noslros les officitrs att achèi 
à la maison^ les ècuyers^ les pages^ lei prinrj- 
paux domestiijues à gages. qui ne portene point 
livrèe, lueo difTerunt aclientibus romanis, quod 
mcrcedem aliquam prò sua opera recipiont ». Ila 
fere Oberlinus, cui suflragor quoad sensum vocis, 
non autem quoad ctymolugiam ; in hac cnim nthii 
adhac cellicum. Amhactus vox est mere latina, 
composita» ut ambigo^ ex amb^^ prò ante 

Tocalcm» circum, et actus ab ago, qui agii, vel 
cui actus est circum palronum in domo ejus, gal* 
lice, qui a une charge^ qui est chargè de quel- 
que fonction^ autour ^un patron dans sa mai- 
son. Respnndel Igitur voci noslrac vassoi prò gas 
vel gars de la xa//e, ou tnanoir seigneuriaJy 


maguiui diminalivo di (iéyety mago cioè dnùdo. 
Era adunque pegli Edui il dio Morllatgo quello 
che agli adoratori dalla Madre Fatua eia Menno. 

AL UBRO VI 

Ca>. X. Baeenis» Lo selva Baoena formava 
porte deli'Erctnia, che viene descritta sotto, cap. 
a4> M Baceoe» dice Hotman, parte delta selva Er* 
cinia, che ora chiamano Bara do Schwartawald 
(la foresta Nera), dal fiume Necker al Meno. Il 
nome di Bacene trae orìgioe dai greco 
malia, ammaliare: aigoifica adunque 

volgarmente , la foresta delP incantesimo y o 
che ammalia^ incanta y affascinay affattura» 
(Vedi selaa Ercinioy cap. xxiv). Indi forse ba 
origine il nome Foleae dal greco peXai(> goer* 
ciò, losco, che ha gli occhi stralunati, come le 
ammaliatrici: queste genti presero sUn&a nei 
dinlomi della selva Ercinia, di col Bacene era 
una parte, e Plinio, lib. vii, cap. aa, dietro lai- 
gono narra trovarsi fra'TribalU e gli lUirìci, chi 
col viso affascinavano, ed oeddevaiK) quelli che a 
lungo guardassero con cipiglio ; ed esservi nella 
Sdzia delle femmine, chiamale Bithyaey perchè 
avevano due pupille per occhio. 

Gap. XV. Ambactos. u Quasi gli stessi che i 
Soldarii. Vedi not. ni, aa. Ambaetns deCXei 
pta^uriiyicvyo mercenario: cosileanlicbe glose» 
Attcsta Pesto che Amhactus in lingua gallica 
vale presso Konio per servo. Diodoro siculo lo 
chiama dientervr, ministro di libera condìaioue. 
Questa voce con egual suono e di eguale Orione 
viene anche al presente adoperata da que' della 
Fiandra ambacht-many cioè uomo che per mer* 
cede presta ad altri l'opera sua. Aggiungi di più 
Cesare stesso, che unisce codesti due nomi am- 
bactos e clientef in modo che una tosse inter- 
pretazione Ialina dcU'alta voce celtica, lo adun- 
que interpreto Ambaetum iiuii per servo, non 
per mercenario, ma per ministro, assiduo com- 
pagno, come sono appo i nostri magnali gli uff- 
tiali di casa., gli scudieri^ i paggio i princi- 
pali domestici y che non portano alcuna li- 
vrea. Differiscono dai dienti romani in questo, 
che ricevono per l'opera loro qualche mercede n. 
Così poco più poco meno Oberlino, cui io di 
berretta quanto al senso del vocabolo, ma uou 
quanto alla etimologia : nella quale niente evvi 
affatto di celtico. Amhactus., è voce pretta del 
Lazio, composta, come eunhigOy de amò*, per 
am-, innanzi vocale, all' intorno, e da ac/ax de 
agOy chi agisce, o chi ha da fare intorno a un 
patrono in casa di lui, volgartnenle, chi ha Hna 
carica, chi c incaricato di qualche funzione 
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ex qua dimuratìTum f»a/el prò vagsahet^ oontra- 
elioiie formataro est Apad D. MìoiukL 1. p. 85 , 
eXfUt nummat, cojiis pars antica oflèrt aquUam 
ia medio coronae laareae ToUolem, postica vero 
borii capai cam epigrapbe AMBACTVS. 


Cat. XVll. Mercurium, Alii TeutaUm ap- 
pdlanl nomine Gallis pecaliari, a graeco AiaVare^, 
gallice, diissime (si licei uki hoc rerbo), maxi* 
mai deus, ni ait CaeMr. Male igitur idem esse 
nomeo existiroani, quod apnd Aegyplioa Theut 
rei Tkùt^ apud Greecos rei Zidf* 

ApolUnem. Belenoj dicebator a GallU Baio- 
cassibns, peculiari quoque nomine, ut ridetur ex 
Ausoni! carro. 11, De prof. Btsrd. ; eo autem no- 
mine rocabanl eliam Norìci, teste TerloUiano, 
Apoiog.^ c.xxir: /^e/iiseo^e/iisi/i ab AquUeien- 
aibus, Uste llerodiaao. loscriptiones permullae 
in Gallia repertae de ApolUoe Belano mentionem 
ladtint. Uas eoUegit Rilterus in Historia Gallo» 
runt, p. 1157. Nomea ho)os dei nec cellicura, id 
est, cambro-britannum rei armoricum, ncc be- 
braeum est, sed graecum. Belenustti roz graeca 
/f/Aifu'or, telum, lagitu, seo rei 

oomen piscia cujusdam propter sagittae tpeciem, 
gallica un darà ; Belis vero a fiiXosy teloni, ja- 
culum, sagitta, eodem sensu formatur, sicutno- 
esen Sancii Quintini a Apollo BiXiotXufis^ 

rei sagiUts gaodeof, dicebatur. Vide notas Am» 
biorigiSf Ub. ▼, cap. xxit, et rn, 78, Lemooices. 

Cat. XXI. Parois rkenorum tegimentis . 
Inicrpretalor pellihus rhenorunu, id est, peaux 
de reAiiei, D. Lemaire. u Minime enim dubium, 
ioqnit, mìhi ridetur, quin rheno^ gallìoe le renne, 
sii nomen aoiroatis, non reslls, ut Isidoro, Orig * , 
19, a 3 , et Serrio ad Georg., 111, i 83 , placuit Male 
qui legunt rhenorum, pejos qui legont rhenum. 
I^eetio CaenurU sincera Tidetar; noster tamen co* 
dex, 5764 rhenorum yti baec ille. Sed animai 
istud bodie in Germania non reperilnr ) et rocem 
rhenones mlbi ridetnr derìratam esse a graeoo 
fthy fwfify orla, ut orinm peUes, et esse 

e)osdem sigoiBcalioots. 

Car. XXIV. Hereyninm syUam .... gunm UH 
(Ornaci) Orcyniam appellant. u Itaoodd. etedd. 
TCtt, ait D. Lemaire; ita quoque Ptoleroaeus et 
graecus iuterpres : eadem est (Orcx^ia) ac Her- 
ofniu s/ha, Orium hoc nomen ab UartA, Barn» 


intorno a un patrono in casa di lui. Corrì- 
sponde quindi alla nostra parola vassallo per 
garzone di sala, o casa signorile, da cui il di- 
minutiro valletto contratto per vassalletto. Ap- 
po il D. Mioonet, 1. 1, p. 85 esiste una moneta, il 
cui dritto presenta uu*aquila rolante in mezzo a 
una corona d'alloro, ed il rovescio il capo di un 
bue rolTepigrafe AMBACTGS. 

Gap. XVII. Mtreurium. Altri il dicono Teis* 
totem nome peculiare a'Galli, dal greco Aiprerrof^ 
deissimo (se lice usar di tal voce), massimo dio, 
come ha Cesare. Fanno male adunque se stima* 
uo essere lo stesso nome che appo gli EgizU 
Theat o Thot. appo i Greci o 

Apollinem. Presso i Galli Baiocassil dioerasi 
anche con nome particolare Beleno, come sem- 
bra dal carm. 1 1 di Ausonio, De prof Burd, ; 
con questo nome cbiamaranlo anche i Norie!, 
pcraUcslaxione di Tertulliano, Apolog., c. xzir; 
e dagli Aquileìcsi, secondo Erodiano, appellavasi 
Belli, oTTcro Belinus, Moltissime iscrizioni tro- 
vate nella Gallia £inno menzione di Apollo Bclcno. 
Le raccolse Rittero nella storia de' Galli, p. 357. 
Il nome di questo dio non è nè celtico, cioè 
cambro'britauno od armorico, nè ebreo, ma gre- 
co * Beleno è la voce greca dardo, 

freccia, ovvero o nome di no 

pcace per la sua forma di dardo; Beiti poi for- 
masi da $é\n^ dardo, giavellotto, freccia, alla 
medesima maniera che U nome di a. Quintino 
da xp'rraf. Apollo dicevasi BtXtetXofif o godi- 
manto. Vedi le nota di Ambiorige, lib. ▼, cap. 
XXIV, e vu, 75, Lemavici, 

Gap. XXL Parvi* rftenonum tegimentis. 
Spiegasi per pelli di renai, così il D. Lemaire. 
u Poiché non è dubbio alcuno, dice egli, a mio 
gsodiiio, che il rheno volgarmente reuoo o ran* 
gìfero, sia noma di animale, non di vestito, coma 
pìaoqae a Isidoro, Orìg., 19, a 3 , ed a Servio so* 
pra la Georg., 111, i 83 . Fa male chi legge rhe- 
norum, peggio chi legge rhenum. La lezione di 
Cesare pare sincera; tuttavia U nostro codice, 
5764 ha rhenorum wf fin qui egli, Ma codesto 
animale non travasi al giorno d'oggi in Germa- 
nia ; e sembranìi derivare la voce rhenones dal 
greco (i,, intif, peoon, come pelli «li 

pecore, ed cere dei mede»imo »ignific«lo. 

Cà». XXIV. Htrefuiam tylvam ... quam 
tUi (i Greci) Onjniam appellant. Cori i codd. 
e le edd, anlìche, dice il D. Lemaire ; coil pure 1 o- 
lomeo e il greco interprete : è la inedeiima ( Or. 
eynia) che Htrcyaia tylva ; nome dentato da 
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Wiìid ft. E eonlrariu Uart% vel Hartwolà mìhì 
TÌdeUir • germanico nomino cjua hodierno 
5cA«oarls, vel SchwarUwald corruplum, quod 
aignificat Nigra^ Ifigra sylva^ id est, deformii 
terriSy aspersa coe/o, iristis sita euUu^ue^ nt 
ait Tadtos ; Hercynia Tcro, qote *Efxt/¥iof dftf 
fiòf^ JoUano est, a graeco ^fxdvn vel ifxef-, ifxtvr^ 
teplum, aepes, et Orcynia ab of*«ra, aocc cjos- 
dem tignificaUonis, oriri. Fere eadem igitur diffe> 
renila est inUr Hercynia et Orcynia^ ac inler 
i^xém éfxm. Inde aarielas noroinis, eadem* 
que aignificatio. Heapondet igitur tocì gaUicae la 
hayty (renceinte ou forèt aacrée), ex qua la Haye 
in Hollaodia, et in Francia St^Germain en Laye^ 
prò en la haye^ et tot nomina locorum, iKicunt 
originem. , 

Cap. XXVII. Aees. u Nonnnlli, ait D. Lemai* 
re, post Oberlinum, Tolont nomea alees a graeco 
derÌTari dXxfly robar. Lt reipsa Panaanias, 1. ix, 
c. ai, do alce loqnitar, qnem Tocat oXxaV perpe- 
ram: nam Graecis ante Pausaniam incognilum 
animai iatnd ersi, et nomea dXxd datum a Pau- 
aania,ett effietnm ex nomine alcia caesareae; prae> 
torta graecQj inierprea rertit ex more latino «X- 
xif) non ex more graeco oXan/ ; andò cohjicere 
licet, nomen esse cellicam elc/t aire e/gy coi simile 
ely aelg et oelgy eliamnam io aeptemlrionalinra 
europaeomm sermone restai. Germanice rocator 
das elendlhiery gallico Vilan. Plinins idem ani- 
mai vocat machlin tìIÌoio prò oc/io, addita litte* 
ra m ex Tooe praecedenti, faclnm ex elch. Sed bae 
descrìpliones onllomodo caesariaoae conToniont. 
Buffon, TÌrqoe doctissimos ipse Curier, oihil certi 
quoaJ apeciem animalis ìnesse fatenturt». Ego an- 
tero, quoad ctymologiam nominis, certo mihi cer- 
tinsest: i.^nihil hic celtici inesse; a.^^/ce/,qaod 
et Borii nomen est apnd Plinium, elBctom esso 
ex graeco dXaaiK) contractione dXxNfy forlis, stre* 
nuas, numero plurali dXxSf) ut recto scrìbit grae- 
cus interpres, qnod scripaisset dXit«/y ti ab dXarf 
aubstantiyo derìratora esset, ut nonnuUi voluot; 
3.** nomina germanica e/A, elchy elgy aelgy oeig, 
ely ex nomine graeco corropta esse ; 4-^ nomen 
gallicum élan idem esse ac rocero élan prò élan^ 
cementy proindeque nominis graeci alces yersio- 
nem ; S.^ Machlis ejnsdem animalis nomen in 
Plinio, prò aclis troncato non esse, aed meram 
yocem graecam lascirut, salax, lìbidioo- 

sus, laieÌTa, merelrii. Quoad animalis 

genns, prò phantailko numinit ^/cr> emblemale 
babeo. 


Harity Hartxwald n. Pare a me ioTeca che 
Hart% o Harttwald sia no rocabolo corrotto 
dall'odterno nome germanico Schwart%y o Sch- 
wartxwaldy che aignifìca Aera, Seha Aera, ciò 
è deformis terriSy aspersa coe/o, tristis situ 
cultuque, coma lia Tacito : La yoce Hercynia 
poi, che appo Ginliano dicesi *Kfxuttci dfvfioff 
essere dal greco éfxdxn od ifxùf^ ffx/er, serra- 
glio, siepe, ed Orcynia da ofxwnty voce di eguale 
sigoiBcato. Ettì adunque tra Hercynia ed Or- 
ciaia quasi la medesima differenza che Ira ifxtirm 
ed sfxdnr. Quindi la Tarìetà del nome, e la stessa 
sigoificaiione. Corrisponde perciò alla voce fran- 
cese la hoyCy ( il ricinlo, o foresta sacrale ), da 
cui la Haye nell* Olanda, ed lo Francia St~Ger^ 
main em Layty per en la hayey e Unti nomi 
di luoghi, traggono orìgine. 

> 

Csr. XXVII. Alces. u Alcuni, dice il D. Lo- 
maire, dietro Oberlino, vogliono il nome alces 
uscire dal greco òXxdy robustexxa. E in verìtà 
Paosania, I. iz, c. ai, parla deiralce, che appella 
dXx^v erroneamente t poiché codesto animale tra 
sconoscioto ai Greci prima di Paosania, e il no- 
me dkxn dato da Paosania si i immaginato dal 
nome del Palce cesareo ; inoltre Pioterprele gre- 
co volU alla foggia latina dXxfi> non alla greca 
dXxa/ ; onde puossi inferire essere nome celtico 
elcA od elgy al quale è simile ely aelgy od oelg 
che si conserva anche al presente nel linguaggio 
degli europei settentrionali. In tedesco dicesi das 
elendthiery in francese télan. Plinio chiama le 
stesso animale machlin malamente per aelitty 
•ggionlavi r nty della parola precedente, fatto da 
elch. Ma queste descrizioni in nion modo s’ac- 
cordano colla cesariana. Buffon, e Cuvìer sleaao 
personaggio dottissimo confessano non avervi di 
certo circa la specie di quellanimale n. lo poi, 
in quanto alPetimologia del nome, soo piò che 
cerio: non avervi parte dì celtico; a.® AleeSy 

che è nome anche di nn fiome presso Plinio, es- 
sersi formalo dal greco àXxmUfy contratto aXzà$) 
forte, robasto, nel plurale dXasrv come rettamenle 
acrive il greco interprete, poiché avrebbe scritto 
òXurif se, come vogliono alcuni, fosse derivalo dal 
soslantifo óXzrf. 3.^ i nomi germanici eliy elehy 
elgy aelgy oelgy e/ essere corruzioni del nome gre- 
co; 4>* il nome francese élan valere lo stesso che 
élan per élancement, e quindi essere versione 
dal greco vocabolo alces; 5.* non trovarsi in Pli- 
nio il nome dello stesso animale Machlis pel tron- 
cato acliSytno doversi tenere per la mera voce gre- 
ca XdxXe^f lascivo, lussurioso, libidinoso, pm^X/ff 
lasciva, meretrice. Quanto alla qualità sua io tengo 
qoesfanimale per nn emblema immaginario di 
un nmue Aire. 
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Gay. XXTIII. Vri. H est, bovei roootant, fz 
«trmologìa : urut «nim diclua est a graeco 
prò mona, onde adjectÌTiim oftiofy monta* 
DOS, in montilnif degens, tubaudìto I3ùC(^ boi. Ser- 
TÌoa ad hano Tersam 3^4 Georg. : 

SjWestrea ori assidi^ capreaeqoe aeqoaces. 

Syhettres uri., ait, id ett^ boote agrestet. <fuì in 
Pf renato molile nateuntur inter Galliat et 
Hispaniai potito. Idem oeleberrimus ?tr Covier 
de orìs ita loqoitur: w Uri. Bceufs Murages. La 
plopart dea oatoralittea penscnt que c'duit Inani- 
mai appelé eneore urocAe oo auer^ochs par let 
Allemanda; auer^hs signifie beeof de non la- 
gne: ila jngent aoaai, poor la pluparl, que le bi- 
800 dePIine, li?, mt, c. i5, aemble indiqaer le 
hison et Vurus co carne deax etpècet, et j' ai dd- 
rooTert, en e0èt, quii y a eo autrefois eo France 
deoz espèoea de bcenfa Morages n. Nomeo ger- 
roanioom uroeht ab autr^oehs oontractom eat; 
auer^ochs aoletn ab oche., tanraa, boa, et oner, 
adjeclif o ab aue, planitiea, carepoa, derirato, com* 
pofitam, aonaUiae igitor hot ogrrelj/, ut urus 
expUeat Serrios. Errarcnt ergo qui nomen urut 
a germanico auer oooiractione formatum et «e 
credercot. Hae daae rocea omnino signiBcatione 
et orìgine dififemnt. 

CàP. XXXII. Aduatueam. Edilioaea veiem 
nosterqoe codez regina antìqniMÌmna (5^3) ha- 
beni ad Fatueam ; alter ?ero (5764) non dele- 
rioria notae, Aduatueam. Urainut primua, et poat 
bone, Hadr. Valeaina, Notit. Gali. p. 566, baa ro* 
rea doas in noam jangendai eaae recte proberonl. 
Beipta, Ptolemaens babet’ArM/flÌT»o;t:0rTd>7fM'f 
et ita aenana poacit. Vide DoAii, not in Kb. 11, 
cap. xxzrin. 

IN L1BRUM TU 

Cap. IX. Gergooiam. Codez soloa Vosaii Ger- 
goniam habet. Alti omoet Tei Gortoniam., rei 
Gorgobinam ; unde perperam Caeaarìt editor 
Doriasirous affirmare anana eit non Gergoviam^ 
aed Gortonom., tei Gorgobinam legendiim esse, 
cenanitqoe forUaae nomen olnimqne habuisae . 
Hic nthii irninutandoin ; qno anlem loco aitum 
faerit hoc oppidnm, ineertnm eat, niai forte Cou* 
ieuore ani St-Foire, 

• Cap. XXXI. Teutomatut. Vitioae admodom 
legilor nomea iatod, ot alia efaamodi. Graeona 
habet Taorefsaeot; Oberlinna leg^nditm propoanil 
Teutomarutt aed nihil adhnc mnlandam roihi 
TÌdelor. Ad inalar tot aominum graecomm, Teu~ 


Cap. XXVIII. Uri. Cioè buoi nionlani, dietro 
retimologia : poiché urut ai diate dal greco adfor, 
per ifofy monte da cui PaggettÌTO Sfitofy montano, 
che abita ì monti, aoUinteao fioòfy bue. Servio a 
questo verso 3^4 ) hb. 11, Georg. : 

Sylveatrea ori assidue, capreaeque aequacea. 

Sfìvetiret un\ dice, id est., booet agrettet-, ^ui 
in Pyrenaeo monte nateuntur inter Galliat 
et Bispanias posilo. Il medesimo celebratissimo 
personaggio Cuvìer'coai parla degli uri: u Uri. 
Bceufs sauvages. La plupart dea naiuraliales pcn- 
sent que c'était l'animal appelé eneore urochs ou 
auer^ocht per les Allemanda; auer-ochs signifie 
bcauf de montagne: ila jugent ausai, pour la plu- 
part, que le biaon de Piine, liv. viti, c. i5, aemble 
indiqaer le bison et Vurut comme deuz espèces, 
et j'ai découvert, en efiet, quHI j a eu autrefois 
en Franco deuz espèces de bceufs sauvages ». It 
nome germanico urochs è contratto da auer-ocht; 
ouer-ocht poi è composto da oehty loro, bue, e 
da auer., aggettivo derivato da un#, pianura, cam- 
po, e significa quindi bue selvaggio, come Servio 
spiega urus. Fallerebbe dunque chi credesse la 
parola urus essersi formala per contrazione dalla 
germanica auer. Queste due voci differiscono 
onninamente di siguificato e dì origine. 

Cap. XXXII. Aduatueam. Le vecchie edizio- 
ni, e ranlicbiuimo nostro codice reale (5763) han- 
no ad Fatueam ; un altro poi (5764) di eguale 
autorità, Aduatueam. Oraino il primo, e dietro 
a Ini Adr. Valesio, Tfotit. Gali. p. 5G6, sodamente 
provarono delle due parole doversene formare una 
sola. In fotti Tolomeo^ha 'Arwórwx^ 
e cosi richiede il senso. Vedi Dubit. noi. al lib. it. 
cap. xzzviii. 

AL LIBRO VII 

Cap. IX. Gergo^'iam. Un solo codice del Vos- 
sio ha Gergoniam. Gli altri lutti o Gortoniam., 
o Gorgobinam ; quindi nn editore recentissimo 
di Cesare malamente osò afformare doversi legge- 
re non Gergoviam., ma Gortonam., o Gorgobi- 
nam, e giudicò aver avuto forse Tiinu e Paltn» 
nome. Qui non è da molarsi sìllaba; in qual luogo 
poi situato fosse questo castello è incerto, se per 
altro non è Couleuore o St~F otre. 

Cap. XXXI. Teutomatus. Leggesi molto vi- 
ziato questo nome, come tanti altri di simil fatta. 
11 greco ha Teurepdref t Oberlioo propose da leg- 
gersi TeutomaruSy ma niente sembrami fin qui 
da molare. Non altrimenti di tanti nomi greci. 
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tomatus ex foce donce, prò fiUroiy tcI 

cura, consiUom. forroator, aat verbo fia- 
TlM) quaero, indago, /udr0(> ìnquUiUo, vel 

in composHione fieertlfy inqaisitor, indagator: 
Teutonum consHium igitur lignìfìcat, fel meiias 
Teutonurn indagator. Quac etjrmologta Teuto- 
matus gcrmanam esse leclionem statuit. Idem rei 
sane est qui infra, cap. 4 ^, elsi aliter tcribtlur in 
cod. 5 ^ 63 . Votomapatut., cod. 6764, Votomatus^ 
et alii codices aliter, 

CAP,XXXVlV.u£<VapiV«r.Nammos i^utòaos 
ex auro profert Bouteroue ( Des Monnaies de 
France^ p. 4^)* Rxhibet eos et llavercarap ad 
Orofium, lib. vi, cap. it, additquc (eriiura ex tuo 
inaseo.Epigraphe ibi occurrit LITA. vel LITÀVl. 
Quod pone caput conspicitur C., notai Cablilo* 
nnm fC/tdIo/i*tnr- 5 aó/ie^. Priores duosnuramos 
oCTert etiam Pdlerin Ree., 1, tab. 124, 6). In 
posteriore autem epigrapben LITAV. perperam 
in LITAN. conrertendam statuit, et àe Litano^ 
briga expHcat, enjus mentio in Itinere Antonini y*-. 
ita Obcriinus. Hojus quoque tres oummos exhi* 
i>et I). Mionnet (Descr. des méd.., p. 91) com epi* 
grapbe LITA. in duobus; sed legit, sicutPellerio, 
lilTAN. in tertio. Unde oonjicìo> banc ullimam 
esse veram Icctionetn, et revera de Litanobriga 
Bcllovacorum intelllgendam esse, et oullomodo 
ad noslrmn Litatficum respicere* 

Cap.XXXVIH. Eporedirtxei FiridomaruSy 
tel,ut xio%.,Firdumarus. Hi cuoi equitatu ad Cae* 
aarem praecacqrrerant. Millin, qui de re antiqua* 
ria bene meruit, in Mon. ant. ined . , 1. 1, p. i49«e 
bpide detecto anno 1792 in fundaroeoUs arcis 
Bourbon-LancfyfìooeXy Eporedirigisnomen esse 
quale idem bic legitur, ejusque filium Mognum 
clientcra fuisse Caesarit,assumpto a.>mine C.Ju- 
ìli. En inscriptionem : 

C.IVLIVS EPOREDIRIGIS. F. MAGNVS. 

PRO. L. IVLIO. GALENO. FIUO. 

BORMONIEK. DAMONAE. 

VOT. SOL. 

In qua legendura BORMONI ET DAMONAE 
VOTam SOLpit,Ìd est, doo Bormoni et deae Da- 
monae, quae mihì videlur eadem fuisse ac Da- 
mona,una e Danaidibus,et Damia vel Bona DtOy 
cujus feslom Damium kalendismaiicdebrabatur, 
et sacerdos focabatur DamiaSy a dapia dorìce, 
prò dnf 4 Ìny meretrix, gallice /emme piibìiguCy 
sicut Venus ^MnfÀOfy et ipsa Bona Dea. Epore- 
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Teutomatus fonnasì da fnèrof doricamente per 
o fjtidoiy con, oonnglio, o dal verbo 
cercare, indagare, fiàrof^ inquistiione, parnfy o 
nel contesto inquisitore, indagatore: siguU 

fica adunque consiglio de* Teutoniy o piuttosto 
inguisitor de* Teutoni. Elirnolugia, che stabilisce 
germana la ledone Teutomatus. Questi è appun- 
to il medesimo re, di coi appresso, cap. 4^ seb- 
bene scrivasi diversamente nel cod. 5768, F oto- 
mapatuSy cod. 5764* FotomaiuSy ed altri codici 
in altri modi. 

Cap. XXXVII. u ùitaoicus. Offre due auree 
monete di costui Bouteroue ( Des JUonnaies de 
Franee. p. 4 ^)« Presentale anche Havercamp sopra 
Orosio, lib. VI, cap. 11, e ne aggiunge una terza del 
suo museo. Ivi incontrasi l'epigrafe LITA. o 1 .. 1 * 
TAVl. La G. che vedesi dietro la testa indica Cu- 
billonum ( Chàlon-sur-Saóne). Le prime due 
monete si mostrano anche dal Pelleria ( Ree. , i, 
lab. ia 4 <. 6 ). Ma a torto stabilisce doversi oaugiare 
IVpìgrafe LITAV. della posteriore in LITAN. e 
spiegarla di LitanohrigOy di cui evvi menzione 
nel Itiner. di Antonino n : cosi Oherlino. Anche 
D. Mionnet fa mostra di tre monete appartenenti 
a Bitaoico {Descr, des méd . , p. 91) oolPepigrafe 
in due di eue LITA ; ma legge, come il Pellerìn, 
LITAN. nella terza. Dal che inferisco quest'ulUroa 
essere la vera lezione, e doversi di fatto intendere 
di Litanobriga de' Bellovacì, e non aver da che 
fare col nostro Litaoicum. 

Cap.XXXTHI. Exporedirix e FiridomaruSy 
o, come abbiam noi, Firdumarus. Questi colla 
cavalleria si erano affrettati di andare alla volta di 
Cesare. MiUio,beociBerito deirantiquaria, in Man, 
ant. ined.y 1. 1, p. 146, dietro una lapida scoperta 
Tanno 1792 nei fondamenti della rocca Bourbon* 
Lancfy insegna essere il nome di Eporedirige 
quale appunto qui si legge, e Magno figlio di lai 
essere stato cliente di Cesare, del quale aveva 
preso il nome. Ecco l' iMrìziooe : 

C. IVLIVS. EPOREDIRiGlS. F. HAGNVS. 
PRO. L IVLIO. CALENO. FILIO, 
BOnUOMEE. DAMONAE. 

VOT. SOL. 

Nella quale dee leggersi BORMONI ET DAMO- 
NAK VOTum SOLpiV, cioè, al dio Bormone e 
alla dea Damonoy che sembrami la stessa che Da- 
mona una delle Danaidi, e Damia o Bona Deoy 
la cui festività eeldiiravasi al primo di 

maggio, e Damias cbiaraavasene il sacerdote da 
doftia doricam. per dnfiiny meretrice, donna di 
mondo come Venere «‘«rda/t/vf, e la slessa Buona 
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dirigis vero noroen ib EporediOy Ivrée, el r«jr, 
orlum niibi videlur, e( Rox Eportdiaw »igiiificii> 
re. Pro Viridomarut legilur f^irdumarus ìp 
F asti» l’rtiuapbalibus Uruterl) p. 297 : 

». CLAVDIVS. ». r. M. B. MAE 

CBLLVS. AB. OXXXI. Co». DE. 

GALLBM. IBIVBBIBTA RT. 

ORRMAB. R. MART. liQVB. 

SPOUA. OFIHA BBTVUT. 

OVCB. BOSTIT». VIRUVMARO. 

AD. CLAATIDIV». IBTER 

FECTO. 

t^id* oot. iu tib. ni, cap. 17, et llb. ▼, cap. 3 . 

Caf. XLII. Cahillono, CbAloa‘»ur-Sa6n« , 
tane Aedaomm emporiaoi fìrequenUBoimoiii. Co- 
dioes Doitri regii Caai 7 /o»o, Cavtllonno babent; 
Graecnr interpres Yjt$tXudfWi Strabo Ko^'X' 
X/rev ; Ptolemaeas et Mardanus rectias 
Xi 9 ò¥; Notitia diguitatom CaAa//o</ttit»in ; Am- 
ZDiaaaj Marceilinos CabiUonts ; Lnmenea pairìa 
ftedDQs Cabillonentit portut, Igitur arbia hojas 
nomea a cabalìus^ petit cbeviL orìtar, sicot Co- 
hallinus font aut Hippocrtnty et perperam gal- 
lioe fcribitur ChàlonSy aìcul Cbàlons sur Marne, 
• Catalaunif prò CAàlon a Cabììlonum. Male 
Surita Tuli Cabtìlione; Cabetlio eaim urbis bodie 
diclae. Cavailotiy nomcn est. 

Cap. LV. Bibractt, Bibracle, B//lSfaxra Slru* 
boni, oppìdum longe rnox/miim et copiotissi- 
muffiy et apud Aeduos m<sj;/mae aucloritatisy 
dea quoque crai babita,ùcal Roma et mullae aliae 
arbes, quae in deorum nuoierum relalae sant. In- 
scriptiones doae Auguitoduni repertae habeot 
ORAR BiBRAcn. An eadero sit,quae Auguslodutmm, 
bodie Auturty postea dieta est, inquirunt eruditi, 
ac ea de re inter se discident. Sed ex bis inscri- 
ptionibus augustodunensìbos, et verbis Eumenii 
rbetoris, confici non potest, Bibracte et Augnato- 
dunnm diversa oppida exUtisoe, sed polins nnam 
camdemqoe urbem futsse. 

Cap, LVII. Lutetiam. Hodìe ParUy Galliae 
caput et urbiuRi regina. Mediocre erat oppìdam; 
bine Ammiaons Castellum vocat, Jotianus et Zo> 
ftmus Il6X/;trpr, oppiduluoa. A Juliano male to- 
calar AaoRiT/eCy metaUiesi \ito Luteciay quasi a 
Xiuxdiy albus; a plurìmis Lutecia; sed rectias 
a Strabene Kovwroxia a IHulemaeo nof/o/a» 
AovxortixiOf prò AcyxeroxiOy a greco XvxeróxoSy 
tapi maler, bline Lupiparuy unde oontracUo- 


Deu. Il nome poi di Eporedirige da Eporedia, 
Ivrea, e rex sefobranii ascire, e significare re di 
Eporedia. Nei Fasti 'rrìoufali del Grulcro, p. 297, 
invece di f^iridomarus Xtg^eii yirdumarut : 

». CLAUDIUS. ». P. ». B. MAa 

COLLUS. AB. DXXXt. COS. DB. 

GALLIIS. IBS! BBiaUS. ET. 

GRBMAB. R. MABT. IsqtE. 

BPOUA. OPIMA. BBTULIT. 

DVCR. UOSTltr». VIBDOMABO. 

AD. CLASTlDiim. IBTBR 

PBCTO. 

V tdi noi. al lib. ni, cap. 17, c lib. F, cap. 3. 

Cap. XLII. Cabillono. Oiàlon-ior-Saóoe, em- 
porio allora il piu frequentato degli Edui. I nostri 
codici reali hanno Ca^illonoy Ccvillonno: il gre- 
co interprete Xa/SfXoiibvr ; Strabene Kac/So'XXirop ; 
Tolomeo e Marciano più correttamente KcrjSdXXi- 
por ; la Notixìa delle dignità Cabalìodunum ; Am- 
mtano Marcellino Cabiliones j Eumene eduo di 
pairìa Cabillonensii portus. 11 nome adunque 
di questa città nasce da eaballuSy cavallino, sicco- 
me il Jbns Caballinuty o V Hippocreney e falsa- 
mente scrivesì in francese ChàlonSy come Chà- 
lons'Sor-Marne, da Catalauniy per Chàìon da 
Cahillonum, A torlo Surìla vuole CaheìUone; 
poiché Cabetlio era il nome della dttà chiamata 
oggi Cavailon, 

Cap. LV. Bibracle^ Bibracte^ presso Strabono 
B// 9 fcoira>citti pià di ogni altra grande, dovixiosa 
ed autorevole assai appo gli Edui, tenuta anche 
per dea, come Roma, e molte altre BKritte fra i 
Numi. Due iscrixioni scoperte ih Autun portano 
DMAB BiaiACTi . CePCaDo gli erodili e queslio- 
nao fra loro se ella fosse la stessa, che poi venne 
chiamala Auguttodunurrty Todierna Autun. Ma 
da queste iscrizioni augustodijuesi, e dalle parole 
del retore Euraenio non può fingersi che BibrU'- 
ctetAugastodunum fossero due diversi luoghi, 
ma sì piuttosto una sola e inedesiniB città. 

Cap. LVll.i^</fe//nm. Oggi Parigi capitale e 
regina delle città della Francia. Era mediocre for- 
tezza ; quindi chiamata da Aromiano CasteHumy 
da Giuliana e da Zosimo IToX/^^piry) castelluccio. 
Gioliano P appella erroneamente Atvxtr/ay per 
metatesi io cambio dì Lutecia quasi da Xic/xo^ 
bianco; la piò parte diconU Lutecia; ma più ret- 
tamente Si rabone Acvxorcxia; Tolomeo Tletf» 9 Ìu» 
Aetnarixith per Awxnexiay dal greco Xvwrixoty 
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a« Lupara^ boilic /« LouifMy qu»<i alibi demoo* 
■Irabo. 

Cap. LVlll. Mtlodunum. Uodtt Mtlun. Sca> 
liger hoc loco fide nonuullorum codicum reposuit 
Mletioiedum^ quae urbs dÌTerta non est a Melo* 
duno, juxta V. C. D'Anvillc. Codex nosler regius, 
57G3, hoc loco habel Mellodunumy et infra Afe- 
dodone^ et cap. 60 ìterum Mtdodone prò Metto- 
^o/ie,Tel recliusAfe//o<luno. Àt codex regius 
nolae faaud inferloris habct Metioseduntf et infra 
bis Metiosedoy et nirsus, cap. 61, Metiosedum. 
l'rbs eadem est igitur Metodunum et Metiose- 
dum. Male SansoQ et Hadr. V'ales. (yotU. GalUa- 
rum) ToIunlA/er/oxe<fum esse ricum nuno dictum 
Meudofìy iufra liUleliam, io monte i>osiium. 


Cap. LXVll). Aleslam. Nuoc tìcus Alise., 
alitcr le hourg de Sainte-Reiney ubi fons mira- 
calia sanclae Reginae Celebris, olim urbs Mandu* 
biorum, qui in Aeduorum clientela erant u pri- 
maria lotius CeJticae sedes, urbiumquo malcr; ^ 
unde pagus circumjaceni dictus est Atisiensis 
pagus^Auxois ou VAussois^ei le moni AuxoiSy 
collii edilus, ubi erat oppidum Alesia. Ila acri- 
buoi Caesar, Plinius, Tacitus, Orosius ; Graecs 
▼ero Plularchus et DIodorus Siculus, 'K\n 9 Ìa ; 
Poljaeous 'KXatvioy rectius graecus iuterpres 
Cacsaris et nonoullae editiones prìscae, et Strabo, 
et Diou Cassius, ’AXi^/a; Vellejus Paterculus 
Alexia. Orilur enim a graeco dXf|ia,auxiliatrix, 
quae opitulalar, sicut Ops ve! Opis dea, sicut 
Khea, quae mater deum erat, sicut Alesia dea, 
rei Cjbele, maler urbiom et turrium, quam co- 
lebant Aedui, sìcul Hotre-Dame de bon secours 
▼el Sainte-Reine., quae eliamnam ibi colilur in 
imo monte Alexìo., sicut Berecynthia., quae a 
Phrrgiìs in monte Berecynthìo colebatur. Ety* 
mologia igitur ducei, Alexiam esse leclionem ge- 
uuinam, conira Vossium, Ursinum et Casaubo- 
num ; et orbem Alexiam a culto Alexiae., rei 
Opis aut Berecjnlhiae apud Aeduos, tolius Celti- 
caeprimariam sedem oblinuisse. Requidem ipsa, 
Diodorus Siculus, lib. ir,ait Herculem banc 
urbem praeclarae magailudinis exstruxisse, el a 
mililiae suae errore Alesiam ouocu pas- 
se, nempe a graeco dXa, error, erro, va- 

gus; sed certe ipse errai, et hae9 ctjmologia mera 
tabula est. Si ei credalur, baec urbs, ipsius telate 
quoque, io praecìpuo Celtis erat honore, quippe 
primaria totios Celticae sedes, urhiumque mo/er, 
ei per orones aetales ab Oercule libertatem defen- 
derat, oec uiiquam capta erat, usque ad tempus 


madre del lupo, talinamcoU Lupipara^ quindi 
per contraxiooe Lupara^ oggi la l«oarre, lo eba 
dimostrerò aUrove. 

Gap. LVlll. Metodunum. Oggi Meìun. Lo 
Scaligeri» Gdalo in alcuni codici rìpost in questo 
luogo Met'.osedum^cìWk non diversa da Melodu- 
no. secondo V. C. D'Anville. H nostro codice re- 
gio 5763 porla invece Mellodunumy e apprcaso 
Medodoney e al cap. Go di nuovo Afedodo/ie per 
Mellodoney o più giustamente per Melloduno. 
Ma il codice regio $764 di nota non inferiore ha 
Metiosedunty t poco dopo doe volte Metiosedoy 
e un'altra, cap. 6 t, Metiosedum. È dunque una 
medesima cilli Metodunum e Metiosedum. A 
torto Sanson e Adr. Vaics. {fiotit. Gaìliarum) 
pretendono che Metiosedum fosse una borgata 
detta ora ifeisdon, posta sul monte di sotto « 
Lulexia. 

Gap. LXVIII. Alesiam. L'odierna borgata 
altrimenti le hourg de Sainte-Reiney ove 
una fonte celebre pei miracoli di Santa Regina, 
una volta città de'Maadubii, che erano sotto la 
protezione degli Edui u sede principale di tutta 
la celtica, madre di città ( a onde il cirooslanle 
TÌllaggio detto fu Alisientis pagusy VAuxois o 
VAussoiSy ed il monte Auxoisy alto culle, su cui 
il castello Alesia. Così scrivono Cesare, Plinio, 
Tacito, Orosio; ma i greci Plutarco e Diodoro 
Siculo hanno 'KXnaia ; Polieno 'AXoie/er, meglio 
il greco interprete, e alcune edizioni, e Strabene 
e Dione Cassio ’AXl^ia; Vellejo Patercolo Ale- 
xia. Poiché nasce dal greco dXi i;<a, soccorritrice, 
che aiuta, siccome Ops od Opis dea, siccome Rea, 
madre de'numit siccome la dea Alesia, o Cibcle, 
madre di città e di torri, adorata dagli Edui, non 
altrimenti che Notre-Dame de bon secours o 
Sainte-Reiney che anche oggi colà si venera ai 
piedi del monte AlexiOy siccome Berecinitia ve- 
nerala da'Frìgii ut\ monie Berecinuo. L'Eti- 
mologia adunque dimostra essere Alexiam la 
genuina lezione contro il Vouio, TOrsioo, e il 
CauuboQ ; e la città Alesia dal colto di Altsia% 
o di Ope o di Bereciniia aver ottenuto tra gU 
Edui il primario posto dell' intiera Celtica. Per 
verità Diodoro Siculo, Bihl. , lib. iv, narra aver 
Ercole alzala questa città di eccellente grandezza, 
e averla oonaata Aleaia {'kXnoim) pegti amarri- 
menti di sua milizia, appunto dal greco dXw, 
smarrimento, oXantf» errante, vagabondo ; ma 
oertamenle che egli stasto é fuori di strada, e 
questa etimologia è oqa mera favola. Se si dee 
credergli, codesta città, anche a'suoi tempi era 
tenuta dii Celti la principale, come primario 
luogo (li lutta I4 Celtica, e madre di ciuày cUa 
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CiieMrii, qui tì eipagnavil, ti ìd Romanorum 
|)olcsUleiD redegit. 

Gir. LXXV. jimhharttU. Camr lib. tT, 
o«p. 9, Ambivarilorum mentionera facit, in qao^ 
rum fines equiUtus Usipetozn et Tenchtheroram 
praedandi frumentandique canssa oiUsuf fuerat. 
Sed AmbÌTariù tram Moaam iidem esse non pos- 
junt ac Amhivartti Aeduorum cUentes. Tarn 
tooge enim ab Aedais dtssili sunt Ambhariti 
trans Mosam, ut io clientela Aeduorum fuisse cre- 
dibile non sit. Gonjido igtlur ex Caesare et 
ctyroologia AmbÌTarìloram oppida esse Montem 
Maltiictuniy Montmédiy forleque Satanacum^ 
bleoay, et Sedan. Vidt not. ir^ 9. Pro Ambi- 
varetis vero Glareanuset Ciacconiussubstiluunt 
Amharros^ qui necessarii et consanguinei Aeduo- 
rum a Caesare, iib. 1, cip. 11 et i 4 itrocanlur. 
ii^osdem esse suspicator, C. V. D'Anville, et ego 
iia omoino assentior. 


Attìereis Brannovicibus^prannoviis. u Co- 
dicea fere oronesex bistres populos faciunt, inler- 
puogentes hoc modo: Aulercis^ Brannovicìbus, 
Srannoviis. Ilem interpres graecns : «et/ roti 
roTf ri Bforvoovt'l^t^ xkx/ roìf Bfay- 
viotiK. 'Jam TÌdimus tres populos, sub nomine 
communi AuUrci^ designari. Hoc loco appare!, 
quartum esse popu!um,eodemnoroine, sed dislin- 
ctum cognominibus, Aàì. Brannovices^ AuL 
Brannovii ; et ita legendum existimo. n Ita D. 
Achaintre; ego vero ex Aulercis Brannovici- 
bus, Brannoviis, unum poptilum facio, cujns no- 
mm crai Aulerei Brannoeices rei Brannovii ; 
et illuni, cum C. V.D*AnTÌlle, ad Lìgerim staluo, 
in pego a ^rnnnoi'm dicto le Briennois aut 
Brionnois, io dioecest Malisconensi, proinde in 
Àeduis, quorum clienteserant. Legendum est igi- 
tur Autereis Brannovicibus vel Brannoviis, 
ant sicut in quibusdam edilionibui^ iocludendum 
Brannoviis ioter niicos, post Brannovicibus. 

Eleutetis Cadurcis. u Codice! nostri et On- 
dendorptani fere omnes habent adjunetis Eleu- 
tetis, Cadurcis, Gabalis, f'ellaunis. Cnde su- 
spicor, quatnor populos fuisse, non tres sub bis 
nottinibus. Reipsa Eleutheri noroen graecnm 
est,oec cautsa est, cur Galli habuerintnomen grae- 
cum, ut )am observafit Morus. Quapropter jeclio- 
oetn codirum reslitui. ^Ita D. Achaintre, qui ad- 
dìi io indica geographico : k Eleuteti Cadurci. 
Horum uno tautum loco mcminit Caesar, tu, 75, 
et eos pene potenliae Ar?eniorum subditosdocet. 
Repoiui e codicìbut Eleuteti, quia tox Eleutheri 
Civxa 
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da Èrcole io poi arerà conserrata la sua libcriè, 
uè mai era stata presa fin a' tempi di Cesare, cbc 
espuguolU e la ridusse io poter de' Romani. 

Cap. LXXV. Ambivaretis. Cesare lib. ir, 
ia menzione di Ambivariti, dentro i confini dei 
quali era stata spedita la carallcria degli Usipeti 
e dei Tencteri per farri preda c foraggiare. Ma 
gli Ambirarili di là della Mosa non possono esse- 
re gli stessi cogli Ambivareti clienti degli Edui. 
In fatti non è credibile che qurgU Amhivariti 
fossero sotto la proiezione degli Edui, da'quali 
erano tanto lontani. Raccolgo adunque da Cesare 
e dalPetimologia essere siale cilU degli Ambira- 
reli il Montem Maledictum, Montmédi e forse 
Satanacum, Steiiay, e Sedan. Vedi not. ir, 9. 
lo cambio poi di Ambivaretis Glareano e Ciac- 
conio sostiluiscouo amici, che son 
chiamati da Cesare, c consanguinei degli Edui 
(lib. x,cap. 1 1 e i 4 ). Sospettali gli stessi anche il 
G. V. d'Aoville, ed io pure alPaulorità di costoro 
a chiusi occhi soscriro. 

AulercisBrannovicibus,BrannoviÌs. uQoa- 
si tutti i codici ne fanno tre popoli, punteggiando 
così Aulercis, Brannovicibus, Brannoviis. Si- 
milmente Tinlerprele greco: *ai t 9 Ì( ’Ai/Xlfx^Vy 
Tof^ Ti /Sfavrootf/^i^ xa/ roff Bfenret//o/(. Vedem- 
mo già sotto la comune roce di Aulerci accen- 
narsi tre popoli. In questo luogo apparisce esserri 
stato un quarto popolo del medesimo nome, ma 
distinto di cognomi, Aul. Brannovic.es, Aul. 
Brannovii i e cosi penso da leggersi. Fin qui il 
D. Achaintre ; ma io degli Aulercis Brannovi- 
cibus, Brannoi'iis fo nn popolo solo, il cui co- 
gnome era Aulerci Brannovtces o Brannovii ; 
e lo colloco, dietro il C. V. d'Anrillc, presso la 
Loira, in un rillaggio da,' Brannovii detto te 
Briennois o Brionnoìs nella diocesi di Mascon, 
quindi fra gli Edui, de' quali erano clienti. Si 
legga adunque Aulercis Brannovicibus vel 
Brannoviis, o, come in alcune edizioni, si chiuda 
Brannoviis fra parentesi dopo Brannovicibus. 

Eleutetis Cadurcis. Si i nostri che quasi 
tutti i codici Oudendorpiani hanno adjunetis 
Eleutetis, Cadurcis, Gabalis, f^ellaunis. 
Quindi sospetto comprendersi sotto questi nomi 
non tre, ma quattro popoli. Di fatto Eleutheri è 
nome greco, nè erri ragione, onde i Galli abbiano 
arato nome greco, come gii osserrò il Moro. Per 
la qual cosa ho restituito la lezione de’ Codici. « 
Cosi il D. Achaintre, che aggiunge ueirindioe geo- 
grafico : u Eleuteti Cadurci. Di questi fa memoria 
Cesare in un luogo soltanto, tu, 7$, e gli mostra 
pressoché fuddili alla potenza degli Àrvcmi.Ripost 
a4 
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(lìberi) noo eoDTentk popolo iftllieo, multo mi- 
nai iis, qui Tel ArTernomm clìentet, Tel ipiii sul>* 
diti crani. Rectìus tameo icribereturex conjectnra 
CI. d'AoTÌlle {Notice de la Gaule^ p. 449 ) 
c/erif quia de Lucterio Caduroo polentisùmo 
menilo fit, lib. tu, cap. 5, 7 , B; iiem de Luterio 
quodacn Caduceo opalenliisiiao, qui, ut appare!, 
idem est ac Lucteriut sopra cìtatus, cujasque in 
clientela esset oppidom Uxellodunum: andeconji- 
cere licei, Lueterium patronjmicum esse noraen 
a Lucterìs, qui popnlus erat parsCadurcoram do- 
tracta ab iis, et sobdita Arrernis.n Licei Eleuthe^ 
ri Tel reclius NeUutheri sii nomea {praecum, 
mibi luce clartus est, EUutheris CadurcU esse 
f'cnainnm lectionero : jsm satis soperque probaTÌ 
populorum et orbium GalUae nomina graeca Tel 
latina esse. Sic infra prò Hehiii ; SuessionibuSf 
legendum exislimo Eleutheris Suessionibus, 
?(ihil obliai qood atl Caesar, Eleutheros Cadur~ 
eos sub imperio Arrernorum esse consucTisse, et 
Hirlias Suessiones Remis esse atlributos. In Pli- 
nio enim Suessiones Liberi quoque nuncupati 
•uni ; non probo igtlur lectionem Lueteris a 
Lucttrioy duce Caduceo potentissimo, qiiaia D. 
Achaintre, posi D' AnfUle, proponit. 


BeìvHs i Suessionihus. Lege Eìeutherit 
SuessionibuSy ut sapra Eleutheris Cadurcis, 
Vide hanc notam. 

Bellocassis. Bellocassii il sunt, qui, n, 4, 
Vellocasses Tocanlnr, quorum nomen contea- 
ctum et derÌTatum adhuc superest in nomine pagi 
galUce Vexin dicli. Legendum bic igilur Velltr^ 
castis» 

AuUreis Ehuronibus. Ita legit D. Achaintre, 
sed male. Nnllom dubìum est, quia, post Lexo^ 
viV/, Àulercis EhurovicìbuSy bic legendum sit, 
cam Cellario, sicut legitor sopra, ni, 17 , Aulerci 
EburosficeSy ante Lexovii. Trea popoli apud 
Caesarem Àulercis cognominantor, Cenomaniy 
BrannovtceSy Tel ^ronnopii, et EburociceSy non 
aotem EburoneSy qui ab EburoTÌcibus alii soni et 
longe dìssiti; et nosquam alibi plures reperiontur 
exceplis Diablintibus, qui hoc cognomine dislin- 
goanturapadPlolemaeum, forte quod in client eia 
Cenoroanorum erant. 


Caletes, u Noitri eodices habent Cadetes^ et 
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dietro ■' codici £leHteti, poiché b Toce Eleu- 
thtri (liberi) non conriene a nn popolo gallica, 
mollo meno a qoegU che erano clienti degli Ar- 
remi, o (additi loro. Nondimeno (crÌTerebbeu 
piò rettamente dietro congeltara del CI, tTAn* 
ville {Ifotiee de la Gauìa, p. 449 ) Lueteri, cbè 
di Lucterio cadnrco potentianmo &jai menxiona 
lib. TU, cap. 5, 7 , 8 ; come pure di nn certo Lu~ 
terio cadorco opnlentijaimo, il quale, come lem- 
bra, i il medesimo che il aopracdtato Lucterius, 
•otto b coi protezione era b oitU degli Csselio- 
dnni: per lo che pooui inferire Lueterium esse- 
re nome patronimico da Lacteris popolo che 
formerà perle de’ Cadnrd, ma a questi soUrstta 
e soggetta agli Arremi. r> Sebbene Eleutheri o 
più rettameote Heleutheri sia voce greca, bo per 
certissimo Eleutheris Cadurcis essere b Tera 
lezione; ché bo mostrato d’aTinzo i nomi de’po- 
poli e delle citU della GslUa venire dal greco e 
dal latino. Cosi di sotto in cambio di Helviis ; 
Suessionihus, stimo doversi leggere Eleutheris 
Suessionihus. Niente osta che gli Eleuteri Ca- 
durci, per ciò che ne ha Cesare, sì siano avvez- 
zati alla dominazione degli Arvemi, e che, se- 
condo Irxio, i Suessioni fossero staU sudditi ai 
Reni : poiché i Soetsioni ai trovano in Plinio 
chbmali anche Liberi. Non approvo dunque la 
lezione Lueteris da Lucterio, potentisnmo capo 
Cadorco, proposta dopo il D’ Anville dal D. A- 
ebaintre. 

Belviis ; Suessionihus { Leggi Eleutheris 
Suessionihus, come sopra Eleutheris Cadur~ 
eis. Vedi codesta noia. 

Bellocassis. I Bellocassii sono quelli, che, 
n, 4 > diconsi Vellocasses, il en! nome contratto 
e derivato ci resta ancora in quello di una borga- 
ta detta Irancescamente Vesein. Qui dunque si ha 
da leggere Vellocassis. 

Àulercis Ehuronihus.CoA legge il D.Achani- 
tre, ma a torlo. Non è dubbio che qui dopo L^ 
xooiis debba leggersi secondo il Cellario, Auler- 
cis Eburovicihus, siccome leggeei sopra, in, 
vj. Aulerei Ehurooiets, prima di Lexovii. In 
Cesare tre popoli hsnno il cognome di Aulerei, 
i Cenomani, i Brannovices, o Brannooii, e gli 
Ehurovices, non Ehurones, che sono diverti 
dagli Ebnrovici, e mollo dishnti ; né mai rilro- 
vinsi altrove in numero maggiore, te accelloinsi 
i Diablinti, che appo Tolomeo distingnoasi di tal 
cognome, forte perché erano sotto b protezione 
de' Cenonuni. 

Caletes. « 1 nostri codici e moltissiini altri 
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permolli ilii{ et ipM D’AnTÌIIe {Ifot. de la Gau~ 
le, p> t9a)( oon aodcl rc)ÌGcre hoc nomen, qaam- 
qaim, qui noi Cadette, te igoonre profitealor. 
lideot, ail optimc D. Achaintre, mihi aideatar, qui 
Caletee saprà memorati (oempe ii, 4 i et iui'ra aui, 
7, pari ter ante f'ellacaeeee, iis oonlerminoi)». 
Cadette enim, toh hoc nomine coriupto, sicnl et 
Calette, inter drilates armoricas nnmeranlnr, et 
nna Uttera tantum differunt. Unum igilur beiunt 
populum, cajus nomea adbne Mraat pa|us gallice 
dietos le pays de Caux. Ergo rcjicienda est su- 
perncanca lectio Cadette, quae bic taninm in 
codkibus reperitur. 

Lemeeicee. Haeo tox {are snspecta qnibns- 
dam, quia jam sopra Ltmericee, id est. Ics Li- 
moueiae, memorantnr, nec maritimi sant, sed ab 
Oceano remolissimi. Had. Valesins anlgatam le- 
otionem male retine!, quam antiqoissimam esse 
proba! ; putatque Lemorices armoricanos pcrtem 
esse Osismiorum, qui none Leonentee Tocantdr, 
quorum oppidum Sancti-Pauli Janum, St-Paul 
de Lioa. Nonnnlli alii censent quoque, bos Le- 
moricea a Lemoricibus aquitanis distinguendos 
cue, et partem Osismiorum non conlemnendam. 
P. Ciaeconins et Jo. Scaliger contendunt, errorera 
esse in texto, et rocem Lemovicet delendam esse, 
Teluti superrscaneam ; et reipsa nnllus, nec Stra- 
bo, nec Ptolemaeus, nec geographi reterea, de 
Lemoricibns armoricis locati sunt. u Ego rero, 
ait emditus Acbaintre, cum nonnullis riris doctis, 
in ter quos Vinelus numerandus, non louge abes- 
aem, quia prò Lemovicte legerem Leonicte. n 
Mihi ridetnr, nec Lemorices esse armoricanos a 
Lcmoridbns aquitanis alioa ; nec Leonicte, no- 
raea barbarum et reteribus ignolum, prò Lemo- 
vieee legeodum ; nec tandem hoc ulliroum nomea 
delendnm. Io hoc loco reponere auiim rei Seta- 
vii, qui iidem sunt ac Eueubii, rei Eusebii, ii, 
H, in àritatibua maritimis recensiti, quamris 
Oceanum non atlinganl, rei melina Baiocaetee, 
qni bic a Caesare omiltuntur ioter armoricas ci- 
Titates, sed ab Ausonio ioter bea memoranlur, 
in bis rersibos de Clarie Prof.i 


Tu, Baiocassia stirpe Dmidamm salns..- 
Beleni sacratum dada e tempio genus .... 
Stirpe satus Druidum, 

Oeotis Aremoricae, etc. 

ubi ridere est culto Beleni inter genles armoricas 
Baiocasses oeleres esse. Memorantnr et a Plinio 
sub nomine, cererà cormplo, qnod Bodiocaeeet 
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haimo CadeUt ; • Io ftesio d*AnviUe (Not. de la 
Gftolet p. 193) non om rigettare questo nomog 
sebbene coofeisi d' ignorare chi fieno codesU 
Cadetti, Mi paiono i medesimi, dÌoe ottimamente 
il D. Achaintre che i sopraccitati Calttei (cioè 
u, 4 i ® 7, pare innansi ^Vtllocasttt 

loro oonfinanti). i> Di fatti si i Cadetti^ tolto 
questo nome corrotto, che i Calttes si annove- 
rano fra le comaniU armoriche, e non dìATerì- 
scono che d*uiia lettera. Formano dunque un 
popolo solo, il cui nome si conserta ancora in 
una borgata io francese detta il paese ée'Caux. 
Si rigetti adunque la superflua leaione Cadetti^ 
che a questo luogo solameule si trora ne'codici. 

LtmùtictSe Questa voce è giustamente so- 
spetta ad alcuni, ricordandosi già sopra i Ltmo-^ 
oices, cioi Iti Limouiins che non sono maritti- 
mi, ma rimotissimi dall' Oceano. Adr. Valesio 
malama:ile conserra la volgare lesione, che so- 
stiene essere anlichisiìma, e stima che i LemorÌLt 
armoricaoi formassero parte degli Osismii, delti 
ora Leontsiy la coi cillà da un tempio di s. Paulo 
è della, St-Paul de Léon, Alcuni altri soo d'ar- 
riso arersi a disUoguere questi Lemorici dai Le- 
morici dell' AquiUnia (Golenn:*), ed aver essi 
formato parte non ispregerule degli Osismii. P. 
Ciaocoiii e Gio. Scaligero pretendono che ri sia 
errore nel testo, e sì debba cancellare la parola 
Lemovicei come superflua ; e per verità nessuno, 
nè Strabene, nè Tolomeo, nè i geografi antichi, 
hanno parlato de' Lemorici arraorici. u Io poi, 
soggiunge reradilo Aebaiute, con alcuni uomini 
dotti, tra'quali Vineto, non sarei lontano dal leg- 
gere Leonicei in cambio di Lemovices, n A me 
però sembra nè i Lemorici armoricaoi essere di- 
versi dai Lemovici Aquilani ; nè da leggersi Leo- 
niceiy nome barbaro e agli antichi ignoto, in 
cambio di létmoificts I nè finalmente doversi 
cassare quesl'olUmo nome. In questo luogo ose- 
rei introdurre o Sesuvit\ che sono i medesimi 
cogli Eusubiiy od EuithiL, 11, 34, annoverati 
fra le cilU armoriche, quantnoqoe non toochìa 
rOoeano, o piuttosto Baiocassts^ che qui s'om- 
mettono da Cesare fra le citU armoriche, ma vi 
ai ricordano da Ausonio io questi versi dt Claris 
Prof e : 

Tu, Baioccassis stirpe Druidarum satus.... 

Bcleoi sacratum duds e tempio genus... 

Stirpe satus Druidum, 

Genlis Aremoricae, tic. 

ore puotsi vedere 1 Baiocaui fra le armoriche 
comunità andarne celebri pel culto di Beleno. Bi- 
cordansi anche da Plinio solto nome, per verità 
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in coiljctbas nonnulla, F’atlioeatses in atii», le* 
gi(ar, seJ ìnler Viduca«sea et Uncllos noncupan- 
lor, iti ut Dihilomious nullum sit dubiam de sita 
et nomine eornm. Citantur dcniqae io Notitia 
Telcri Galliae sub nomine conlracto Batocae, 
Bayeux, prò Baiocasset^ sicul Drocae^ Dreux, 
contraclam est prò Duroeasses^ et Trecae^ 
Troyes, prò Trecassts, Noraen aulem Armori- 
cae (civilaics) a graeco «rpjUoVy compages, con- 
cordia, harmonla ; apte conneclo, et ofo<« 

limes, termÌRUs, Iftoi fines, limites, ad 

Bnes perlinens, certissime componitur, sigmficnt> 
qoe concordia cÌTÌta(um fìnìtimarum, gailice //- 
gue. NihiI adhuc igitxir in hoc nomine ccUicum, 
quarnvis revera britannicc Armor^ aut reclius 
Arvor^ ad mare sign«riccb ex or, super, mor, 
mare; et Brilannia minor eliamnum in Armar et 
in Argoet vcl Argoat^ seu in regionem roarili- 
nam et regionem sylvosam dividatnr. Ar cnim 
ani «vor, por, oar, sicnt nnglice oper, germaoicc 
ueBer, est tox graeca ti'jrVf contrade, mor est 
mare, et eoe/, in cnmposilioue gart^ a ▼occ lati- 
na caedua (sylra snbaudila) dccurlalar; sicqnc 
omnes britannicae voces originem graecam vel 
lalinam babeot. yide noi. ti, 17, 

Gap. LXXVI. VergasiUaùno. Ex Oberlino, 
O'brien, in sao lexico hiberno, hoc nomen fuissc 
dignìfalis oslcndit c lingua celtica (hibema)yèar- 
ga-saighìean^ Tir ad vexillum, Texillarius, gailice 
bannertt. Sed jam dixt male sanare esse ab idio- 
tnate recentiori et extraneo, raldeque corrnpto 
deducere Tocera antiqaam. Hoc nomen graccum 
est, sicut omnia nomina propria gentium, quas 
Graecì et Komant barbaras Tocilabant, ab ipsis 
tradita. Mihi Tidelur orlum a Tocibns /f7fly, opus, 
ut Vergohretus^ et operare dare, ant a 

irridere, forte eodem senso ac ff>o/u9- 
xic/v) illudere, irridere; gailice igilar Bon^ou* 
vrier aot Moqueur dicerelur. 

IN LIBRUM Vm 

Gap. XII. V'ertiscoy prìncipe cìvitatis. Ila 
optimi codices ; alii Verucìo tcI Verutio, Hic 
Vertìsco mihi Tidelur idem ac Vertico^ nomen 
biijus NerTii transfugae, quoque loco nati hone- 
sto, T, 45; et utroraque legendure Vertiscós aut 
Vertitto. Orilor cnim a Toce dimi- 
nutiva praestans, exrellens, tcI a superla- 
tiva praestantissirans, excelicntissiraus. 

Gap. XXVI. Lemonum. Ita nostri codices ; 
alii Limonum. Postcrior lectio praeferenda est ; 
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corrotto, leggendoti in sJconi codici Bodiocas» 
seSf in alcuni altri F’adioeasset, e si nominano 
fra i Viducasti e gli Unellì, cosi che non siavi tot- 
tavia dubbio alcuno sul sito e nome loro. Gitanti 
finalmente nella Notizia delPantica Gallia sotto il 
nome contratto Baiocae^ Bayeux, per Baiocas-’ 
seSy come Dracae Dreux, contratto per Duro- 
cassest t Trecae^ per Treeasses. Il nome poi 
Armorieae (città) cerlissimameote componti dal 
greco dqfiòfy commettitura, concordia, armonia ; 

connettere acconciamente, ed limite, 

termine, S^ta confini, limili, of/xa$ che giunge al 
fine, e significa concordia delle città confinanti, 
volgarmente lega. Niente adunque fin qui c’è di 
celtico in questo nome, benché poi in britanno 
Armor, o piuttosto Arvor significhi presso al 
mare, da or, sopra, mor, mare : c la Brettagna 
minore anche al presente dÌTÌdesi in Armar e in 
Argoet od Argoats ossia in regione mariltiina, a 
in regione selvosa. Perchè Aro war, var., oar^ 
come in inglese oi'er, in tedesco ueber^ è voce 
greca Cirif contralta, mor e mare., e coti in 
composizione goet dalla voce Ialina caedwt 
(sottoint. selva) troncata ; e così tutte le voci bri- 
tanniche hanno origine o greca, o latina. V ed, 
noi. TI, 17. 

Gap. LXXVI. Vergatiììauno. O'brien mostra 
nel suo lessico ihcrnese (Pantico irlandese) dietro 
Oberlino che questo era nome di dignità dalla 
lingua celtica (ibcnicse)yèar-go-io/g4/ean, uomo 
al vessillo, alfiere, fmncescamente hanneret. Ma 
già dissi essere balordaggine da un idioma recente 
e straniero, e molto corrotto dedurre un'antica 
voce. Questo nome è greco, siccome tulli i nomi 
propni, tramandatici da'Grecì e Romani, dalle na- 
zioni che essi chinmavano barbare. Sembrami nato 
dalle voci opera, come Vergobretus^e 
X&t, dar opera, o da a/XXaA), irridere, forse nel 
medesimo senso di i^yofxoxiou^ illudere, irridere : 
volgarmente si direbbe buon-arte^C9 od uomo 
burlevole. 

AL LIBRO vm 

Gap. XII. ì^ertisco. principe civitatis. Cosi 
ottimi codici ; altri T'^erucioo ^erutto. Questo 
f'ertisco sembrami una persona con VtrUSco% 
nomo di un Nervio disertore, di nobil famigli*» 
45; c credo aversi a leggere o Vertisco o Vcfti- 
sto. Poiché nasce da ^ifrre’xa;, voce diminutive 
da 9 SfT 9 (, prestante, eccellente, o dàlia saperla** 
tiva prestantissimo, eccellentissimo. 

Gap. XXVI. Lemonum. Gosì i nostri codici ; 
altri portano Limonum. È da preferirsi la iccoode 
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hoc eoim nomea Ptolemoeo a graeco 

KttfÀiìfy pratam, orìtur. Et revera in pralis baec 
orbi, quae dicìlor bodie Poiticrs a Toce Pietaviy 
in pntis est, ad ripam Ciani vel Cleoi, U Clain. 

Cap. XXX. DrappeUn* tt. Hanascripti non 
tamen omnes, ut asserii Oudeodorpius, habent 
ita : nam noster regìus 5 ; 63 , Drappetem^ et cck 
dex 5 ^ 64 > DrapUn. Meliua tamen Drappeten^ 
cojus nomÌDatÌTus est Z)r<sppex. Vox belleoismnm 
sonai. i> Ita D. Acbainlre. Reipsa id nomen grae- 
cnm est: originem enim ducit a rftnri^ urai 
calco, Tfetrnriify QTanim calcator, Tel a è^ctwirn^^ 
aertas fogìliTaS) famulor, ministro, fugio; 

proindeqne scribenduni Drapeten , non autem 
Drappeten per gemioam lìtteram p, oec Drapten 
contraete. 

Cap. XL. Uxellodanum. u Hoc nomen, alt 
eraditos Acbaintre, nt pleraque solent nomina 
propria, corrapte legitur apud codices. Alìi Au- 
xiliodununt^ alii multo plures UxeììuàonumyytX 
Vxellùdunum^ Noster codex regius 5794 
dunum^ quod nomea nullibi ila scriplnm inTe> 
nio. 11 VxtUodunum est hodie le Puech, on le 
Puy dissoluy ut id CI. D'Anrille certissime sta- 
hilÌTÌt, et nominis similiindo innnit ; nomenqne 
bujas oppidi undiqae praeroptl, adhuc graecnm 
est. A Tocìbasenim j^tlrTel Air, donuro, acerrus, 
comolus, collis arenaeeos, et d'faXóf, alias, edi- 
tns, compooitar rei conflatur, sonatque Dunum 
altuifty Tel arduo ascensu, nt ait Hirtios. Nomen 
aotem hodiernnm Jssoìu a priori Toee Uxeìlo 
oritor; le Puech a podium^ eodem senso ac Du- 
num. Scriberetor igitorreclins Af^pAe/Zodnnum. 

iLsoina joHAaniAo. 
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lezione, ebe tal nome appo Tolomeo Kifàmav 
Tiene dal greco prato. Ed in &tto questa 

città, delU oggi Poitiers da’ Picta^ì^ è situata 
fra ì prati alla ripa del fiume le Clain, 

Cap. XXX. Drappeten, u Così hanno i mano- 
scrìtti, non però tutti, come asserisce Oudendor- 
pio, poiché il nostro reale $763, porta Drappeten^ 
e il codice 6764, Drapten, Migliore è tuttaTÌa 
Drappeten^ il cui nominativo è Drappes. La pa- 
rola suona di ellenismo, yt Fin qui il D. Acbaintre. 
EffettÌTamente è questo un nome greco : che ha 
origine da Tfcnr^ss, calcar le ore, calca- 

tor di oTe, o da dfaxsViK» serro fuggitiro, dfd#, 
serrire, ministrare, fuggire; è quindi dascrirerst 
Drapeten^ e non Drappeten colla p raddoppiata, 
né Drapten per contrazione. 

Cap. XL. Uxellodanum, a Questo nome dice 
l’erudito Achaintre,corae é della piò parte de*nomi 
proprii, leggesi scorretto nei codici. Altri hanno 
Auxiliodunum^ on maggior numero Uxelludo- 
/ittm, o Uxellodunum.il nostro codice regio 8794 
ha f^elodunumy che non troro scritto così in al- 
tro lungo. » Uxellodanum è Todiemo le Pueeh^ 
o le Puy d'Iseoluy come stabilì con tutta certezza 
il Ch. D’ Anrille, e Tiene accennato dalla simi- 
glianza del nome; il nome di codesto castello da 
ogni parte rorinato anch’ esso è greco. Poiché si 
compone e forma da o ^iV, eminenza, muc- 
chio, cumulo, colle renoso, ed alto, eccelso, 

e significa, Dunum altum ( colle allo),'o di ardua 
salila, come dice Irzio. ]1 nome odierno poi 
Jssolu nasce dalla prima roce Uxello; le Puech 
da podium del medesimo significato che Dunum. 
Scrirerebbesì dunque più rettamente Bjptello- 
dunum. 

Buoio loiAmrxAU. 
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C. JULII CAESARIS 

COMNENTARIORUN 

DE BELLO CIVILI 
LIBER PRIMUS 



I. liHlcru • G. C«e$are consoUbut reddiUi, 
•egra ab ìb impetratam est, aQinma trìbono* 
rum plebìj contenlioDe, ot io senato reciUreti* 
tor; ot rero ex lìllerìs ad seoatam referretort 
impetrarì non potnit. Referant consoles de repo> 
bliea in ciritate. L. Leotoios sonsol senatoi reiqoe 
poblicse se non defalumm pollicetor, si andacler 
•c foriiter sententias dioere Tcliot ; sin Caesarem 
^ respiciant, atque ejus graliam seqaanlnr, ot so- 
perioribos feoerint lemporibns, se tibi coosilinm 
captorniD, neqne senatos aoctoritati obtempera- 
Innim; babere se qnoqoe ad Caesarìs gratiam 
•tq«e aanseiliani reeeplOB. io MOìiiem seoteoiiam 
loqoitor Setpto; Po o sp ey o owe in ansino, rcépo^ 
biieae non deesse, ai senatnsseqoat or ; sia cancte- 
lor otqne a|^t leoios, neqnìdquani ejos aniiliam, 
si posteo Tclit, senatom imploratorom. 


II. Haec Scipionis oratio, qnod senalns in arbe 
kabebatar, Pompefosqne aderat, ex ipsios ore 
Poropeji mitU ridebatnr.Dixerataiiqaisleniorem 
•eateotiam, ot primo M. Marcellos, ìngressas in 
eam orationem, non oportere ante de ea re ad 
senatom referrì, quam deleclos tota Italia habiti, 
et exercitos conscrìpti essent} quo praesidio loto 
et Ubere senalns, qnae vellet, deceroere anderet; 
ut H. CalidìttS, qui ceosebai, nt Pompejus in soas 
provineias proBcisceretur, ne qua esset armornm 
caofsa : liniere Caesarem, abreptìs ab eo duabus 
legionibus, ne ad ejus periculum reserrare et reti- 
nere eas ad urbem Pompejus tiderelur; ut M. 
Rufns, qui senleotum Calìdii, paocis fere mutatis 
Casati 


I 1. donaegnate da Fabio le lettere di C. Cesare 
ai consoli, stentalamenle ottenne da loro, per con- 
trasto sommo fatto dai trìbnni della plebe, cbe 
nel senato renisser lette : che poi il eonteonlo di 
esse fosse proposto al senato non potè impetrare. 
Intorno agl' interessi della repnbblica fecero i 
consoli relaiione entro le mura di Roma. Il con- 
solo L. l^ntulo protestò ch*egli non arrebbe ab- 
bandonato il senato e la repobblica, purché 
ognuno aresse roluto esporre i suoi pensamenti 
arditamente e con forxa; ma, se riguardo aressero 
a Cesare, ed ore segoissero il farore di Ini, come 
ne*tempi andati arcano Citlo, egli altresì prende- 
rebbe al ano putito, e ncm ubbidirebbe aUlanlo- 
rilA del fenato t di’cgli pure arera accesso alla 
protexione ed airamicixia di Cesare. Dello stesso 
tenore fu il parlar di Scipione : ch'era mente di 
Pompeo il non trascurar nulla rerso la repnb- 
blica, quando il Mnalo lo secondasse ; qualora 
poi lentamente e con dotcezia rolesse operare, 
inulilmente avrebbe implorato, ore dappoi Io 
rolesse, il suo soccorso. 

II. Queste parole di Scipione, poiché tenerasi 
senato in Roma, ed era Pompeo preaente, sem- 
brarano uscir dalla bocca dello stesso Pompeo. 
Alcun altro mise in campo proposizioni più miti: 
come primamente M. Marcello, il quale, entrando 
in tale discorso, disse, che non oonrenira pro- 
porre al senato questo affare prima che non si 
fossero in tutta Italia latte lere, e coscrìtti gli 
eserciti ; col qual presidio aresse coraggio il se- 
nato di decretar con sicuretia e libertà qoanlo 
volesse : quindi M. Calidio, il quale era d'avriso 
che dovesse Pompeo partire per le sne proviocie, 
al fine di torre ogni motivo di reoire alla armi ; 
altramente gli sembrava che Cesare, redeadosi 
a5 
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lebuà, sequebfttur. Hi omoei, convìcio L. Leotuli 
con»ulis correpli, exagìtabaiitur. LcdIuIus aenten* 
liam Calidii pronunciaturum te omnino nefavit. 
A^arcellut perlerrilut cootìcìÌs, a sua teatcQlia 
ilitcettil. Sic vocibui consoliti terrore praesentii 
cxercitus, minis amicorum Pompeji, plerique 
corapalsi, invidi el coacù Soipioois seotcDliaro se> 
quantur^ uuti ante certam dìem Caesarexercituin 
dimìUat: si aoo faciai, eum adversiis rempubtì' 
ram fadurnm vid(*ri.« Intercedit M. Anlunius, 
Q. Cassios, tribuni plebis. Referlur conreslim de 
inlercetsione tribunoruro : dicuolur aentenliae 
graves; ut quisque acerbissime crudelissimeque 
dixit. ita quam maxime ab ioimicls Caesaris coU 
laudalur. 


HI. Misto ad vesperum tenalu, omncs, qui 
sunt ejus ordinis, a Pompejo evocantur. Laudai 
Ponipejusatqoe iu posteruro confirroat; segniores 
castigai atque incilal. Multi undique ex veleribus 
rompeji exercilibus spe praemiorum atque ordi- 
iiuro evocantur : multi ex duabus legìonlbus, quae 
sani trausdilac a Caesare, arcessuntur. Complelur 
urbi et ejus comilium tribunis^ceaturionibus evo- 
catis. Omues amici consulum, necessarii Pompcji 
atque eorum, qui veteres inimici lias eum Caesare 
gerebant, in senatum coguntur., quorum vocibus 
et concursu terreotur iafirmiores, dubii confir- 
loontnr, plerisque Tero libere decernendi polestas 
erìpitur. Pollicetur L. Piso censor, sete iturumad 
Caesarem ; item L. Aoscius praetur, qui de bis 
rebus eum doceaul; sex dies ad eam rem confi- 
ciendam spatii postulanl. Dicuolur etiam a non- 
Dullìs seotenliae, ut legati ad Caesarem mitlaatur, 
qui ruluntalem senatus ei proponanU 


IV. Omnibus bis resislitur, omnibusque oralio 
coQsulìx, Scipionis, Calonis opponitur. Catonem 
Tcleres ioimicitiae Caesarta iociiani et dolor re- 
pulsae. Leotulus aerìs alieni roagoiludine et spe 
exercitos ac proviuciarum et regum appellando- 
rum largiiionibus movetur, seque allerum fore 
Sellaio ioier suos glorialur, ad quem somma 
smpcrii redeat Scipìouem cadem apcs Provinciae 


lolle due legioni, potesse temere che Pompeo 
non le riserrasse e non le riteneue io Roma ad 
ìoteDdìmento di rivolerle contro di lui: e M. 
Rufo pur anco era presso a poco del parer di 
Calidio. Tatti costoro maltrattali eco ingiurie da 

L. Leotulo console erano in grande agitatiouc. 
Lenlnlo negò apertamente di voler egli proporre 
il parer di Calidio. Marcello allora^ spaventato da 
quell* ingiurioso procedere, simulò d'opinione. 
Per tal modo dalle grida del console, dal terrore 
che inspirava Pesercito presente, e dalle minacce 
degS amici di Pompeo aggirala la maggior per- 
le, a mal suo grado e fonala geltoasi dal partilo 
di Scipione, e questa fii la deliberaxione: uebe 
prima di un determinato giorno Cesare licen- 
ziasse Pesercito; ciò non tacendo, avrebben 
giudicalo operar egli contro la repubblica, ’f* A 
un tal decreto si opposero i tribuni della plebe 

M. Antonio e Q. Cassio. Si fece immantinenli ri- 
ferU al senato della opposiiiooe de'triboni ; in- 
torno alla quale furono pronunciati gravosi pa- 
reri, e quanto piò acerbe e crudeli erano le opi- 
nioni, tanto piò venivano dal nemici di Cesare 
applaudite. 

IH. Congedato in snlla sera il senato, tutti 
coloro, i quali erano di queat'ordine, furono da 
Pompeo chiamali fuori di Roma. LodoUi egli, e 11 
rassicurò per Pavvenire ; rampognò t neghinosi 
e lor fece coraggio. Furono inoltre con la sperao- 
la de'premii e degli onori chiamali da ogni parte 
molti da* veterani eserciti di Pompeo; molti si 
trassero dalle due legioni, che furono da Cesare 
consegnale. Si riempì la città e i comixii di tei 
de'tribonì e de'centurioni che vi faron chiamati. 
Tolti gli amici de'consoli, i partigiani di Ponn 
peo e di coloro che inimicizie antiche nudrivano 
contro Cesare, furono radunali io senato, dalle 
voci e dal concorso de'quali, quelli ch'erano di 
animo meno forte, furono atterriti, presero lor 
determinazione coloro che stavano dubbiosi, e 
alla maggior parte infine fu tolto il potere di ri- 
solvere Uberamente. L. Puone censore, come pu- 
re il pretore L. Roscio, si esibirono di andar essi 
da Cesare ad informarlo di queste co»e, e doman- 
darono per ciò set giorni di tempo. Da alcuni 
eziandio si propose che si dovessero mandare 
ambasciatori a Cesare per esporgli la volontà del 
senato. 

IV. A tutti questi si eontraddi ed a fotti si 
opposero i discorsi del console, di Sotpione e di 
Catone. Questi era animato dalle antiche aimict- 
zie con Cesare e dal dolore della repulsa. Leololo 
era mosso dai debiti grandi che aveva, e dalla 
speranza d'ottenere il comando delP esercito a 
delle provLBcie, siccome pure dai larghi donativi 
che si fanno da quelli che vengono re dichiarali ; 
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«tqa€ excreilimm bapeUil, qaot te prò oeoetsila> 
dine pertHarum cura Pomperò trbitraliir : mnol 
judieforom roelot, aduklia, «tqiie ostaitetìo tni 
9ii potenliuia. qoi in repobliet fodtdìtqne tara 
plorimoiD pollebaot. Ipte PompejM, ab immicit 
Caetarit iocilalot, et, qood nmiinem secalo di* 
^nit»ta exaeqoarì Tolebsi, tolam se ab e)cu ami* 
eitia areiierat, et cotn commambot ioiaaidj io 
graliam redierat, quorom ipte maximtm par* 
lem ilio affnitatii tempore adfonierat Caetari. 
Simol infiiRiia duaram legioooiD pernotat, qoaj 
ab itioere Asiae Syriaeqae ed soam potentiam 
doiainaiomqoc eeoTcrterat, rem ad arma dedod 
aiodefaat. 


V. Hb de eaassit aftonlor <HOobi raptim atqoe 
turbare; n«c doeendi Caetarit propoqait ejot 
tpatiom datar; nac triboait plebii sui pericoli 
deprecaodi, neqae eibra estremi juris intercet- 
•ione rctioendi, qood L. Sjlla reliquerat, £ico1tae 
triboilar : ted de saa talule aeptimo die eogitare 
eofontor; qood ilU tnrbolenliMirei toperioriboa 
temporìbot Iriboni |debU oetero deniqoe meOM 
ioarom actionom respioere ac tiiaere toonierant. 
Decarrìtor ad ilhid estremalo atqoe oUimom S. 
C. qao^ Diti peoe io ipio arbit iacendio atqoe 
ia deaperatìoiie omoiam mlutia, Istoram andacb 
Dunqaam ante diseeatam eti: u Deot opera m eoa* 
tolet, praetoret, tribaoi plebit,qaiqae eoatolaret 
tuoi ad orbem* ne qaid rex^Mka datrìmenti 
espiai. « Haec S. C. pertcrìbonlar a. d. tu idat 
iaauariat. Itaqoe qainqoe priroit diebaa, qaibut 
babert teoalot poUiit, qaacs diecoRtalalnm iniit 
Lentolat, bidao excepto comitia1ì,et de imperio 
Caetarit et de amplitsirait ririt, tribnmt plebit, 
freritttme aeerbiteimeqoe deeemitar. Prolagiont 
•latim ex orbe trlbaai plebia, teaeque ad Ceeaa* 
rem eooferoat. la eo tempore cretRareonae, es- 
apeetabatqae eoia leniatimb poatalatia retponta, 
ti qoa boreioom aeqotUte rea ad otiom dedoci 
potaeC. 
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e ai andava f ia |^oriando fra'saoi ch'egli diver* 
rebbe an altro Siila, nelle coi mani sarebbe rilor* 
nate r aatorìtà aopreioa. £ aerTÌva d'impultoa 
Scipione la medesima aperaata di gOTcroar la 
proTÌacia e gli eaeròti, i quali egli credeva di po- 
ter diwidere eoa Pompeo, attesa la raa affinità 
con lui I gli eraetiandio sprone il timor dei gio- 
ditii, radulaiiooe verso i polenti e PoaleD Iasione 
chVgìi voleva di aè fare pretto di loro che una 
grande tnfloenta avevano di que'tempi nelb re- 
pubblica e ne'giadixii. Pompeo medesimo ed aia- 
xato dai nemici di Celare, e perchè non voleva 
ebe alcoao vi foste a tè perì in dignità, arati iota* 
ratnente allontanato dairamidaa di Uii^ ad aveva 
latto pace co'oemiei comooi, aaa gran parie dei 
quali era divenota nemica di Ceaare nelPocca* 
none d' imparentarti con Pompeo, e, temendo 
nello tteaao tempo che non gli doveste loraerc ad 
infamia l'aver egli ridotto tetto il rao potere e 
comando le dne legioni cb'erano detliaate e ficc* 
van viaggio per l'Asia e per la Stria, ai afiàticava 
perché la ooatcatazlene ti deoideaae catrami. 

V. Per tali cagioni ai Ctceva ogni cota a precH 
pisio e tfoz' «irdioe ; ia modo che non ti diè 
tempo agli amici di Cesare d' informarlo da qoao* 
to accadeva, nè ai Iribooi della plebe di divertir 
da loro con preghiere i perìcoli c^ li mmaccsa- 
vano, nè perRao era loro concetto di far oso del* 
la oppottziooe, ultimo diritto che L. Siila aveva 
lasciato ai Iriboni ; ma al settimo di furono for- 
zati a pensare allalor ttlvezza; laddove ne'tempi 
addietro i piè facinorosi trìbnni della plebe ezian- 
dio non erano soliti a dover render conto, ed a 
temere delle proprie azioni, te non itcadoio l'ot- 
tavo mese. Si arrivè a qnell'eitremo ed oliimo 
decreto del senato, a coi dall'ardire de' legiibtori 
non n ducete giammai per lo avanti, te non te 
D^'eceidio di Roma, e nel caso io coi dbperai- 
aero tatti di lor talrezu : u Che i oontoli, i pre- 
tori, i Iribooi della plebe e tolti i procontoU che 
ai trovavano presto Roma, ti idoperaztero, af- 
6ocbè la repobbtica non toffriue alena danno. « 
Questo decreto del aenalo fu dettato ai tette di 
gennaio. PertaoUt ae'cioqoc primi giorni, in coi 
ti potè radunare il aaoalo, da* quali ai devono 
Mcettnare i due giorni de'comizii che precedet- 
tero il dì, io coi Lentnlo auunae il consolato, ti 
fecero rilevaotiatimi ed aoerbiuimi dooreli contro 
il cornando di Cesare ed i trìboni della plebe, no- 
mini di merito distintissiroo. Questi fuggirono 
incontanente da Roma e ti recarono pietse Ce* 
atre. Trovatali egli allora in Ravenna, e stava ivi 
aspettando le rispoate alle sue diterclisaiioe do- 
mande, per vedere ae, mercè la moderazione di 
nomini ragionevoli, ti potevano quelle cote com- 
porre per la {»oe. 
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VI. Proxlmif diebot liabctar >etntas extra 
tirbem. Pompejot eadem illa, qaae per Scipionem 
Ofteoderat,agil:senatQs TÌrtatem ooostanliamqQe 
eollaodat ; coptat raas expooit ; legiodes habere 
Mse parataj x i praclerea cognitam compertam* 
qoe sibi, aliena esse animo in Caetarem milites, 
neqoe iis posse persoaderi, nti eom defendani, ani 
seqnaoUir salatem. De reliqoia rebos ad senatom 
referior: tota Italia deleetoi hab^ntar; Faastos 
S^Ila propraetor io Maoritamam mitlalar; pecu- 
nia oli ex aeimrk) Pompefo dctor. Rcfertor etiam 
de refe Jidia, ot aoeifts sit atque amici» : Mar- 
eellos vero, passororn se in praeseoUa negai. De 
Faoslo ìmpedit Phìiippas, tribonni plebis. De 
reliqois rebos S. C. perscrìbanlor, prosiodae pri- 
Tati^'deceroootor, dose consoUres, reliqoae prae- 
toriae: Scipiooi obrenit Syria, L. Domitio Gnilia. 
Philippos et Man%Uus prirato coosilio praetereoo- 
tor, neqoe eomm sortes deiiciuntur. lo reliqoas 
proaioeias praelores mittootor, ncque exspectant, 
qood soperioribos annis acdderat, ut de eorum 
imperio ad popolum ferator, paludatique, totis 
noocupatis, exeaot. Coosttles, qood ante id tem> 
pus acciderat nuoquam, ex orbe proSciscuotor, 
lictoreique babent in urbe et Capitolio prirati, 
cootra omnia retostatis exetnpia. Tota Italia dele- 
etoi habeotor, arma imperaotor, pecooiae a mo- 
oicipiis exiguotor,e fiuiU tollon tor, omnia dirina 
homanaqoe inra permiscentor. 


VII. Qutbns rebos cognitis, Caesar apod mili- 
tes Goncionatur. u Omoìum temporom iojariasini* 
micorum in se commemorai, a qoibat diductom 
ac depraratoro Pompe)om qoerìtor, ioridta atque 
obtrectatione laodis soae, co jus ipse honori et di- 
gnitati semper faTerìtadjutorqoefoerit.NoTom in 
republica iotroductom exempidm queritor,ot tri- 
bonitia iotercessio armis nota retor atque opprìmo- 
retor,quae soperioribos anois armis eiset reslitota. 
Syllam, nudata omnibus rebus tribuoitia potesla- 
te, tamen intercessionem liberam reliquisse: Pom- 
pejom, qui amissam restituisse videator, dona 
etiam, quae ante habnerit, ademisse. Quotiescum- 
que sit decreluffl, darent magistratos operaoi, ne 
quid reipobUca detrimenti caperei (qoa voce et 
quo S. C. populns romanos ad arma sit Tocatoi), 
&clom in pemictosis legibos, io ri tribuoitia, in 
aeeciMone popoli , lemplis lociiqoe editioribas 
occopatis. Atque baec superìorii aelalis cxempla 


VI. Quinci a po^i giorni ienoesi il sensto 
fuori di Roma : i?i Pompeo mise in campo qoeUa 
stesse cose obc arerà prima poste io bocca di Sci- 
pione. Prese ngualmente a lodare la rirlà e b 
costaoxa del senato; fece mostra delle soe truppe, 
e disse di arer pronte dieci legioni, c che inoltre 
sapere di certo, ranhno de'soldatì essere alieno 
da Cesare, « che non si sarebbero potuti persua- 
dere gtunmai a difenderlo, o a seguirne il parti- 
to* Fra le altre cose si fece ai senato proposta che 
si {acessero bre in lolla ritalia. Si proposo-ds 
mandare Faoslo SiUa ricepret ar a ndlia dfaurita* 
nia ; di dar danaro del pubbUeo erario a Pont- 
peo. Si trattò pur anco di ricerere il re Giuba 
quale alleato ed amico. Ma Marcello dichiarò lo- 
tto ch'egli non arrebbe dò comportalo. E quan- 
to alla dignità che sì roterà conferire a Fausto, 
ri si oppose Filippo tribun della plebe. L'altra 
cose poi reonero sanxionate co'decreti. Sì deere- 
larono ai prìrati i gorami delle prorince ; due 
delle quali erano consolari c Taltre pretorie. A 
Scipione toccò la Siria, e la Gallia a L. Domixio; 
Filippo e Marcello per prìrato raggiro si paMaro- 
no sotto silenxio, nè ì loro nomi furono messi 
allo squittioio. Nelle altre prorince si mandarono 
de'pretori, nè si aspettò, siccome solerati negK 
anni scorti, che si facesse ri feria al popolo del 
comando loro, e che, pnbblicati i roti, ai recasse- 
ro alle loro residente co'paludamenli. 1 consoli, 
ciò che non era nato giammai prima d'ora, osci- 
ron fuori delb dttà ; e si redeaoo gir oo' littori 
per Roma e pel Campidoglio priratamenle contro 
ogni esempio de' tempi andati. Fecersi intanto 
delle radute per tutta Italia, si misero tasse d'ar- 
mi, si fecero contribuir danari dai maaidpii e ti 
presero dagli altari : faceraai in somma di tutte 
quante le dirine leggi e le umane un sol fasdo. 

VII. Intese colali cose, Cesare parlò a' soldali : 
tt Ricordò loro le inginstitìe che areoano d' ogni 
tempo contro lui praticate i sooi nemici, da cui 
ti IsgoaTa egli che con le lor maldicente, e col- 
r ioTidia che portavano alb sua gloria, fosse sialo 
aggirato e corrotto Pompeo, dell' onore, e della 
dignità del quale egli era sempre stalo fiiulore e 
promotore: lagnosti eiiandio che nuovo esemj^o 
si fosse ndia repubblica introdotto, togliendo ai 
tribuni coll' armi il diritto di opposìxione, che 
negli anni antecedenti si era loro reaiituUo eol- 
l'armi: disse, che Siila, quantunque avesse spo- 
gliato di tutti i suoi altribuli Ì1 poter dei tribuni, 
ciò non pertanto aveva lasciato alroen libera l'op- 
posiztone : mentre Pompeo, il quale pareva che 
avesse resa ai tribuni raotorità già perduta, ave- 
va tolti loro exiandio qne' privilegii die prima 
avevano; che ogni qual volta crasi decretato, 
che i magistrati dessero opera , acciocché b 
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csptMia Satntnibi atqoc GrecoTtorora catibas do- 
cet ; ^arom remm ilio tempora nìhit faettxm, oc 
cofilalom qaidam ; oaìla lex promolgata, doq 
eom popolo agi aMsptnm, Bolla aeeeiaio facla. Hor- 
tator, cojui imperatoris dado Dorara anoia rem- 
poblicam fcliaisatme geaaeriot, ploriroaqoe proelia 
aecuoda feceriol, onmem Galliam Ganoaoiamqoe 
pacarerintfOl ejof exiilinwUoocm dìgoilalamqoc 
ab inimicu daieDdanl. » Cooolamant lagìoois xiii, 
qnae aderat, militea ( haoe aoim ioì^ lomoUaa 
aMoaeanÉ, leliqoa» oondima ao m a BaUB t |, mae 
p a r al ea aaae irapenitaiia aoi trUaoBonmqua pie- 


Tilt. Cognita mililom rolnolala, Arimìoom 
eom ea legione proSciadlar, ibiqoe tribonoa ple- 
bia, qoi ad eom oonfogeraot, conaenit ; rcliqoaa 
legionea ex hibemia eaocat, et aobaeqoi jubet. Eo 
X>. Caeaar adoleaceoa aenit, enjoa pater Cacaaria 
erat legntoa. la, rcliqoo acrmooe confeclo, cojaa 
rei Gaoasa reoeral, habere ae a Pompejo ad eom 
prirati offirìi mandata, demonalrat: u relle Pom- 
pejam te Caetari porgalom, ne ea, qoae reipobli- 
cae caotaa egerii, io aoam coolomcliam rerlal ; 
eemper ae reipoblicaa commoda priraliaDccetaita- 
tìboa habotaae potiora : Caeaarem qooqne prò aoa 
dignilale debere et tindiam et iracoodiam aoam 
reipoblìcae dimittere« oeqne adeo grariter iraaci 
ioimieit, ne, qoom illia noeere te aperct, reipnbli- 
eae noceaU » Panca ejnadem generìt addit, com 
cxcoaalione Pompeji conjoncta. Eadcm fereatqoe 
ciadem de reboa praelor Roacioa agii cum Caesare, 
tibiqoa Pompc|am eoramemoratae demonalrat. 


IX. Qoae rea etti oìbil ad lerandat injnriaa 
per linere Tidebcolor; tamen, idoneot naetnahomi- 
aiet,peTqnoa ee, qoae reìlet, ad eom pcrferreninr, 
petit ab ntroqne, u qooniam Pompeji mandata ad 
ae detolerint, ne graventor aoa qnoqoe ad eom 
poalolala dalérra, ai parrò labore magnar coolro- 
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repubblica non rieerette alcun danno, con le 
quali parole e eoi qual decreto il popolo romana 
era chiamalo elle armi, ciA creai latto in occaaio- 
ne di pemicioae leggi, di rioleBxa trìbonixia, di 
aramolioamenlo del popolo, di ocenpamenta dei 
templi e de’ loogbi eminenti : e qni fe' vedere ci- 
mili eaempii nella pattata et* eetere alali eapiati 
con la eadnlai- di SatoroHio e de’ Graoebi : della 
quali cote in quel tempo non ebe falla, neppure 
inamaginata a« n'era veruna; daccbi netsona leg- 
ge enti promulgala, non erari alcun maneggio 
col popolo, nè ai era meato qnetlo in ribellione. 
Etoriò quindi i aoldati a prendere le difcae con- 
tro i nemici delta riputaxione e della digniU di 
quel tnpremo eomandanle, aotlo le eondolla del 
quale per nove anni cotanto proaperamente aer- 
vilo avevano la repnbblica, data moltiaaime for- 
ianale battaglie, aedala tolta la Gallia e la Ger- 
mania. e Gridarono allora i aoldati della decima- 
lena legione, ebe ivi ai trovava ( peroeebA ani 
principio di quel toqquadro aveva chiamala qoe- 
ala, e l’ altre non eranai qui per anche rinoile ) 
cb’etti erano pronti a difenderà il lor comandante 
ed i tribuni delia plebe da quahinque ingiuria ai 
voleate lor fare. 

TlII. Conoacioto il buon voler de* aoldati, 
parlitai Ceaare con qnelfa legione reno Arimino, 
ed ivi andò ad abboccarai co’ tribuni delia plebe 
a Ini rifuggiti: chiamò poi fuori de’ quartieri 
d’inverno fai Ire legioni, e diò lor ordine che lo 
aeguiaaero. Arrivò coli il giovanello L. Cesare, il 
cui padre era di lui luogotenente. Qoetli, Bailo 
di parlare dell’ altre cote, per cagion delle quali 
era venuto, diate, aver egli da Pompeo commia- 
lione per Ceaare di privalo oggetto ; u voler, rfoò, 
Pompeo che Ceaare lo aveace per iaeutato, nò ai 
prendetie ad affronto quanto egli aveva operalo 
per la repnbblica ; chò de’ vantaggi di questa 
maggior conto aveva egli tempre fatto, ebe della 
privata amieixie ; che Ceaare por anche avrebbe 
dovuto per riapetto alla dignità che aveva, do- 
nare alla repubblica e le tue propentìoni e lo sde- 
gno tuo, nò ti gravemente adirarti co’ tuoi ne- 
mici, a6Snchò, mentre ti lusingava di loro nuo- 
cere, non veniate a recar nocumento alla repub- 
blica. it E poche altre cose aggiunte dello aletto 
tenore, nnilameote alle acute di Pompeo. Roteio, 
pretore, ditte quasi le roedetime cote, di ciò trat- 
tando con Celare, facendo vedere estere state a 
Ini delle da Pompeo. 

IX. t quali diteorti Inllochò tembrattero non 
aver nulla ohe fare con la toddu&iion delle in- 
giurie ; ciò non ostante, trovati avendo uomini 
tali, per cui mexzo fotte riportato a Pompeo 
quanto egli bramava di fargli sapere, chiese ad 
entrambi che loro non aembrasae grave, dacebò 
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«erjiai tollcrc^atqoeoisoetD ItalitA mela libera* 
re poMÌnt : libi aemper reiptiblicee primam foiiae 
di^oitaleiDt filaqoe potiorcm ; dolaiaie ae, qood 
popoli romaai beoeBeiom aibì per oonlumeiiaro 
ab ioioiìcia esiorquerelnr, ereptoqoe aemealri 
imperio, in orbem reiraheretur, cujoi abaentis 
rationero haberi proxiraUcomitili popatoi jutiia* 
ael; tamen bine jaclaram booorii sai reipubiicae 
eeoMa aeqoo animo tulisae; qiium lilterai ad ae* 
oatum miaerit, ul omnea ab exerciiibua diaoede- 
reat, m id qaidem impelrariiae ; fola Italia de- 
lacltti baberi, retineri legtonea daaa, quae ab se 
aimalalione parthici belli ùot abdactae; ctTÌlatem 
esse in arnia. Qoonara haec omnia, niti ad sium 
peroicìem, pertioeraT Sed tamen ad onnia ae 
deaccadere paratam, alqoe omnia pati reipubiicae 
canaaa. Proficiseatur Pompejas in aaas prorio- 
dai ( ipai exerdtus diroittani \ disocdant in Italia 
omnea ab armia ; metoa e dritate tollalnr ; libera 
eomitia atque omnia retpnblica senalnl popolo* 
qne romano permitlalor. Haee qoo fadlins eer* 
liaqQe eonditiontbns Bant, et jnrejnraodo san* 
ciantor; ant ipie propina acceda!, ant ae pstiatur 
aoeedere: fore, oli per colloquia omnea contro- 
fersiae eomponantur. n 


X. Acceptis maodalis, Koscini caro t.Caesare 
Capoam perrenit, ibique coniulea Poropejumqoe 
ioreoil. Poatulala CaeMris rennnciat. llli, delibe- 
rala re, reapondent, acriptaque ad euro mandata 
per eoa remitluot , quorum haec erat somma : 
M Caeaar io Galliaro rererleretur, Ariroino exce* 
deret, exercilui dìmitleret : quae n feeiaaet. Fora* 
pejoro iiiRispaniaa iturum. Inlerea, quoad fidea 
eaaet data, Caesarem faclurom, qoae pollìceretor, 
non iutermìsaoroa contulea Pompejumqoe dele* 
cloa. n 

XI. Erat iniqua condilio, postulare, ut Caesar 
Arimino excederet étque in provincium rererte* 
relur \ ìpaam et proTinciai et legiooes alienai te- 
nere i exercitum Caeuria ?eUe dimittii delecto^ 
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gli arerano riportate te commlationi di Pompeo, 
di riferire a lui parimente le sue, per vedere ae 
por polesaero con lieve disagio evitar grandi 
coDleataxioni , e tutta Italia liberar dal timore. 
PregoUi adunque Cesare di riferire a Pompeo : 
u ch'egli areva sempre apprctxato il decoro della 
repubblica ao? ra ogni altra cosa, e che staragli a 
cuore piò della stessa vita ; ch'eragli graveakenle 
incresciuto il rederti Ingiustamente dai suoi ne- 
mici aoUrallo il benefido del popolo romano, 
mentre il coatringerano a venire in Koma, to- 
gliendogli sei mesi che ancor fU restavano digo- 
remo della sua prorincia, quando il popolo are- 
rà ne' passali oomizii ordinato che a Ini assente 
si aresse tutto il riguardo; che tuttaria egli area 
pazientemente tollerato, per rispetto alla repub- 
blica, un simil torto fatto all'onor tuo; che, 
arendo egli scritto al senato cbe tutti si licenzias- 
sero gli eserciti, non arera neppur questo impo* 
tn>to; che per lo contrario si fiiceran leve per 
tutta Italia; che ti rilenerano le due legioni che 
gli erano state lolle col pretesto della guerra 
partica ; che Roma era in salparmi. A che mai 
mirassero tulli questi preparamenti, ae non che 
■Ila sua rorina? Ma che tuttaria egli era pron- 
to a discendere a tutto, e a tatto soffrire, per ri- 
guardo alla repubblica. Propose, che partisse 
Pompeo per le sue proritice ; che ti licenziassero 
gli eserciti ; che in Italia tntli deponessero le ar- 
mi; che sì togliesse a Roma lo sperento; che li- 
beri fossero i comizii, e che tutto ciò che la re- 
pubblica concernerà, si affidasse si senato ed al 
popolo romano. E ad agerolar qneste cose, e per- 
chè facciansi con determinale norme, e per sug- 
gellarle col giuramento, propose, che o Pompeo 
si recasse presso di sé) o comportasse che egli 
n'andasse a Pompeo, e così arrerrebbe, che, per 
mezzo di Uli abboccamenti, sì logliessero tutte le 
cootrorersie. 

X. Tali commissioni recando, pervenne Ro- 
selo con L. Cesare a Capua, ed tri rilrorò i con- 
soli e Pompeo. Espose te inchieste di Cesare, 
Quelli, consultato l' affiire, risposero ; e scrìtta, 
per mezzo di quegli stessi ch'eran renati, man- 
darono la risposta, di cui era questo il tenore : 
u Che Cesare lasciasse Arimino; rìloraaste nella 
Gallia ; licenziasse gli eserciti : ore aress* egli tali 
cose compiute, Pompeo sarebbe andato in Ispa* 
goa . Frattanto , fino a ehe Cesare non avease 
dato sicurezza di far ciò che arrebbe promesso, i 
consoli e Pompeo non arrebbero intralasciato 
le lere. ^ 

XI. Ingiusta pretesa era il chiedere ehe Cesare 
abbandonasse Arimino e ritornasse nella prorin- 
eia, e che Pompeo intanto ritenesse e le prorinee 
e le legioni altrui ; rolere che Cesare licenzìaMe 
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k^r«; polliccri^MiaproTÌucUmUurum; ncque, 
ante quets diem ilvrus ti(, Ucfinìrc ; uL| ai, peraclo 
CaetarU coutnlatu, Poi&pe)as profectus non eiMl, 
ouUa Uinea neadacu rcUfiooe obstrìctna ? idcrc- 
tur: leoaput vero cottoqaio non dare, ncque ftc- 
oefcnrom poUiccri, magnalo pacia desperationem 
a^«r«bat. Itaqae ab Arimino Aatooium cuoi 
cohortibus qainqne Arretiom mitlil : ipse Arìmi- 
DÌ cani doaboa Icgtooibua aubaUiit, ibique dcle* 
cium babere inalituil: Plaannim, Fanum, An* 
conam lingulit cubortibua occapat. 


XII. Interra certior ractaa,Iguviom Thermum 
praetorem cobortibua quioqae tenere, oppìdam 
raanirc, omniamque esse Iguviuurom optimaiD 
erga ae Tolantateni, Curionein cuoi Iribua cohor* 
tibua, qoaa Piaauri et Arimtni babebai, mitlil. 
Cujoa advoita cognito, diffiiua muoicipii volan> 
late Tberama, cobortea ex urbe educit, et profu- 
gii: militea in ilinere ab co diacedunt, ac domuin 
reverlantur. Curio omnium aumma voluolale 
IgaviofD recipit. Quibua reboa cognilia, confiaua 
mnnicipiorum voluntatiboa Caeaar, cobortea le- 
gioni xm ex praeaidiU deduci!, Auximumqoe 
proficiadlor; quod oppìdam Atliua cobortibua 
inlrodoctu leoebat, delecturoque loto Piceno 
circummiasia aeoatorìbua habebat. 


XIII. Adventu Caeiaria cognito, deennonea 
Auximi ad Altium Varum frequentei convenìont: 
docent, u ani judicii rem non eaae ; neqne te, ne- 
qoe reliqnoa mnnicìpea pati poaae, C. Caeaarem, 
impcraloreiD, bene de itpnblica meritum, tantis 
relma geatia, oppido moenibnaque probiberi : 
proinde babeat rationem poaterilatia et pericoli 
ani, « Quorum oratione permolna Atliua Varai, 
praeaidiom, quod inlroduxerit, ex oppido educit, 
ac profugit. Hunc ex primo ordine panci Caeaarii 
conaeeoti militea consiatere oognnt: commiato 
proelio, deaeritor a auia ^ros; nonnulla para 
ntilitum domum discedit; reliqui ad Caeaarem 
perveniuol ; atque una cum Ut deprehensua L. 
Pupiut, prìroìpili oenturio, adducilur, qui bone 
eomdem ordinem in exerdtn Co. Pompeji antea 
doxerat. At Caeaar militea atlianos collaudai, Pu- 
pium dimittit, Auximalibut agit gratiaa, aeque 
coniai fìiotà memorem fore pollioetor. 


XIV. Quibua rebua Komam noncialia, tantoa 
repente lerror invaiit, ut,quum Lentoloa consul 


Peierdto e Intanto fiir leve; far promettere a 
Pompeo ch’egli aarebbe andato nella provincia, 
nè atabilìre il termine, in cui vi ai doveaae reca- 
re: di modo che, ove, oompiuto il cooaolalo di 
Ceaare, Pompeo non foaae ancora partito, ciò non 
pertanto non lariaai potuto convincere di aver 
mancato di lede. Il non lasciar poi luogo a parla- 
mento, nè permeltere che Cesare ai iccaaae presso 
Pompeo, onde ottenerlo, toglieva ogni aperanaa 
di pace. Da Arimino mandò Cesare pertanto M. 
Antonio con cinque coorti ad Aretzo: egli re- 
atoaaeot in Arimino con due legioni, ed ivi comin- 
ciò caso pure a far leve. Occupò Piaauro, Fano e«| 
Aimona con ana coorte per ciaachedun luogo. 

XII. Informato fratUnto Cesare che Termo 
pretore atavaai eoo cinque coorti in Agubbio, e 
che andava fortificando quella terra, ma che però 
Panimo di tutti quegli abitanti era beniaaimo di- 
•poito veno di lui, spedi a quella volta Curione 
con le tre coorti, le quali egli aveva in Piaauro 
ed in Arimino. Udita Termo la nuova di questo 
arrivo, diffidando della volontà del paese, condus- 
se le coorti fuori della città, e foggiasene: i aot- 
I dati lo abbandonarono tra via, e ritornarono alte 
; case loro. Accollo con sommi applausi di tutti gli 
I Agobbiesi, occupò Curione la città loro. Kiaapule 
i Cesare tali cose, fidando nel buon volere dei 
paesi, trasse dai loro prcaidii le coorti della deci- 
maleru legione, e s'avvtò ad Oaimo, dità, die 
Auo occupava, avendo ivi fatto entrare le soe 
coorti ; e, di là mandando in giro i senatori, 
fiiceva aoldali per tutto il Piceno. 

xm. Sapendo delParrivo di Cesare, i decu- 
rioni di Osimo concorsero in gran numero presso 
di Azio Varo, e gli dissero: u che rsfisre non 
I era di sua eoropetema t e ebe nè essi, nè gli altri 
' cittadini potevano sostenere che ti serrassero ip 
i faccia le porte a C. Cesare, comandante si bene- 
merito della repubblica per tante felid imprete : 
quindi toaTvertivano di badare a quello che po- 
I leva succedere, ed al rìschio in cui si metteva n. 

Mosso Alio Varo da tal discorso, condusse fuori 
. della città la guarnigione che aveva ivi introdol- 
! lo, e fnggissene. Pochi soldati di Cesare che tro- 
vavansi nelle prime file, il forzarono a fermarsi, 
e, venali alle mani. Varo fu da'snoi abbandonato. 
Parte de*soldati recossi a casa; gli altri andarono 
ad unirsi a Cesare, e, fra loro scoperto L. Pupio 
espilano della prima centuria, il quale aveva per 
lo avanti otienato questo medesimo grado nel* 
l’eaercito di Gn. Pompeo, gii fo condotto avanli. 
Ma Cesare lodò i soldati aziani, licenziò Pupio, 
rese grazie agli Osimani , e promise loro che 
avrebbe serbato memoria di questo fatto. 

XIV. Delle quali cose giunta a Roma novella, 
si sparse tosto cotti terrore, che, essendo venuto 
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id aperiendum •erarìum venUaet, «d pecoaiaia 
Pompejo ei S. C. proferendam, prolimu, aperto 
•anctiore aerario, et orbe profogeret: Caeaar 
eoim advenUre, jam jaraqoe et adesae ejo» equi- 
tea falso ooociabantor. Hoac Marcellos a>Uega et 
plerìqoe maj^istratat eomecoti tunt. Cn.Pompejot,, 
pridie ejos dici ex urbe profectoS) iter ad leg iooea 
habebat, qoas a Caesare aeceptat in Àpulia biber- 
norom caossa disposuerat. Delectoa intra orbem 
intermittontor: nibii cilim Capoain lutum esse 
omnìbas TÌdelor. Capoae primom sete coofir* 
mani et colliguot, deieclomqoe colooomm, qui 
lege |nlìa Capuani deducti efant, habere insti- 
tuunt; gladiatoresqoe, qoot ibi Caesar in ludo 
babebai, in forum prodoctos Lenlnlus libertali 
confìrmatf atqne iis equos attribuii, et se sequi 
jussit: qoos postea, monitus ab soia, quod ea 
rea omnium jodicio reprehendebator, circum fa« 
tniliares confentus Campaoiae coilodiae caussa 
distri buit. 


XV. Aotimo Caesar progressiu,omnem agrum 
Picenum pcrcorrit. Cnnctae earnm regionum 
praefectorse lìbentiuimis animit eum redpiont, 
czerctturoque ejos omnibus rebus juranl. Eliam 
Cingolo, quod oppidum Labìenua coostilnerat, 
•uaque pecunia exaedifìoBTcrat, ad eum legali 
▼Mdoot, qneqoe imp e r a Tersi, ae cupidissime 
bcturos poHiocotar. Militet impetat: miltunt. 
Interea legto tu Caesarem conMK|QVtstr. Cum bis 
doabus Ascolum Picenum profidsoitur. Id oppi- 
dum Lentolus Spiolher t cobortibus tenebat: 
qui, Caesarìs adreuto cogoito, profugil ex oppi* 
do,cobortesqoe secum abdocere conatas.a magna 
parte militnm deierìlorr Rdictot in itinere cura 
paucis, incidit in ViboUinm Rolum, rotssum a 
Pompejo in agmm Picenara conBrmandorum 
horoioom caussa : a quo factus Tìbultius certior, 
quae res in Piceno gererentur, milites ab co acd- 
pit, ipium dimitUt. Item ex finitimis rcgionibus, 
quas potest, contrahit cohorles et delectìbos 
pompcjanis : io iis Camerino fugientem Uleillem 
Hirrom, cum sex cobortibus, qoas il» io praesi- 
dio babuerat, etctpil : quibos coactis zixi efficil. 
Com iis ad Domitium Aenobarbum CorBoiom 
magnis itinerìbus perrenit, Caesaremqoe ade»e 
cum legionibns doabus nnodat. Domiliot per se 
cirdter zx cohorles Alba, ex Mariis et Peligois 
et Bnltiinis ab regionibus eoegerat 
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Lentulo^ ano de'coasoU, ad aprire il tesoro, ad 
oggetto dì dar danaro a Pompeo, io forte del de- 
creto del senato, immediatamente dopo arer aper** 
lo Perario serbato ad urgerne, fuggi de Roma; 
imperciocché si sparse la fiilsa Toce ch'era Cesare 
per arrivare, e che gii già la cavallerìa di lui ere 
in Roma. A Leotulo tennero dietro e il ocdlega 
Marcello e la maggior parie da' magistrati. Go. 
Pompeo era il giorno innaoxi partito da Roma 
per le legioni rìcernte da Cesare, da lui poste e 
svernar nella Fogli*. Si cessò allora dal levar 
genti io Roma ; e a lutti pareva che da Capua ia 
qua non vi fosse paese sicuro per loro. Si stabili- 
rono dunque da prima io Capua ; quivi si riuni- 
rono, e cominciarono a levar genti delle colonie 
che per la legge giuba ertosi fatte venire ad 
abitare in questa città ; quindi Leotulo, fatti com- 
parire in piSzu que' gladiatori cb' ivi Cesare nel- 
la scuola teneva, li pose io libertà, e, dando ad 
essi de'cavalli, ordinò loro che lo seguisaero: av- 
tisalo poscia da' suoi che tale risolotione era dal 
comun giudixió disapprovata , distribuì queste 
gente pei luoghi vicini alla Campania, ove &ce- 
vausi dei rìJolli, affinché servissero di guardia. 

XV. Pesaato Ceure per Osimo, scorse tolto U 
Piceno. Tutti i prefetti di que' paesi lo accolsero 
con le dimostrazioni più lusinghiere, e Pesercito 
di lui di tutto il bisognevole giovarono. Gli giun- 
sero eziandio arobasciadorì da Cingolo, la qual 
terra era siala d* Labieno fondata e fabbricata e 
sue spese, ed esposero che avr«bl>ero arato ambi- 
xiooe di fare quanto gli avesse lor comandato. 
Cesare chiese soldati : gli furono spediti. La duo- 
decima legione intanto raggiunse Cesare ; il quale 
con questa, e con quella che aveva prima, reoi^ 
ad Ascolo nel Piceno. Con dieci eooeii guardava 
questa città Leotulo Spintere, il quale, iutesa la 
venuta di Cesare, si diè alta fuga> e, sforzandosi 
di condur seco le coorti, fu da gran parte de'sol* 
dall abbandonato. Ridottosi per istrada con pochi, 
s'abbattè con Viballo Rofo, mandato da Pompeo 
nel Piceno, affinchè esortasse alla fedeltà que'po- 
poti: da luì avendo arato VibuUio informazione 
delle cose che ivi si Gscevano, si fe' consegnare i 
soldati, e Kceniiollo : così pure dai confinanti 
paesi trasse a sé qoante coorti gli fu possibile 
di ridonare di quelle che aveva icrilfe al molo 
Pompeo: inconlrò eziandio Ulcille Irro, ohe ai 
fuggiva di Camerino con quelle aei coorti che 
aveva ivi di guemtgione; con la giunta delle quali 
ne formò tredici. Con queste gionse a grandi 
giornate a Gorfinio, ov'era Domtzio Enobardo, 
al quale fece recare, siccome Cesare era per coU 
giunferecon due legioni. AveraDoraizìo in Alba 
fra Marsi, Peligni, ed altrì di confinanti regioni, 
messo insieme venti coorti ■ un bel circa. 
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XVf.B«ocrplo Firmo, Aioiiloqiie expaUo Len>* 
tolo, Caestr ronqniri reUitei, qui «beo dìfcewe^ 
r«iit»<lcÌMtoniqaemititm|abeL i|»«,aiinm diem 
ibi rei framenUrtiie aiiitu moratos, CorftniiuB 
coniendit. Eo quam TenUtet, eohorte* quioqae, 
praemiuee aDomikio ex opptdo, ponteaa flareiaìi 
intermnipebanL qoi erat ab opptdo miUia pas- 
fnum dreiter m. Ibi cam antecarsoribo» Coesa- 
ris proelio eommisso, celeriter Domiliani, a pon- 
te repulsi, se in oppidnm reeepemnt. Caetar, le- 
fionibut trantdacUs, ad oppidaro oonsHUt, )ax* 
taqiie mnrara astra posnil. 

I 

XVJI. Re cofnita, Domiltusad Ponpejum in 
Rpuliam peri tot reg iotraDi,nugDO proposito prae- 
mio, citm liktcris mitUt, qui pelaot atque orent, 
•t sibi subrenial: u Caesarem daobus exerciiibus 
et locorum an|rustin iacile intercludi posse fro- 
nsentoque prohiberì. Qood Disi lecerìt, se oobor- 
tesque amplÌosxxx,magfiumque numerum sena- 
torum atque eqmtnni romanomm, in perìculum 
esse reolamro. n Interim saos cobortatus, tor- 
menta inmnris disponi!, cerlasqne cnìque partes 
ad custodiam arbis altribuit : miHtibus in con- 
ciona afros ex suis possessionibas polUcetur, 
quaterna in sìiqnslos jagera, et prò rata parte 
eentorionibos cfOcaUsqae. 


XVllI. Interim Coesari nunoiatar, Sulmoncu- 
ses, qnod oj^iUum a Corfinio vit millium inter- 
Tallo abeit, capere ea facere, quae rellet ; sed a 
Q* Locretio senatore, et Allio Peligno probtberi, 
qui id oppidnm tu cohortium praesidio lenebanl. 
Miltiteo M .Antoniaracoin legkmisocUtae cobor- 
tibus qoinqne. Salmonenses,simul atque nostra 
figna tideront, portas aperuerunt, uoitersiqoe 
•loppìdani etmilites obviam gratolantes Antonio 
exienint: Lucretius et Attins de muro se dejece- 
runt. Aldus, ad Aotonium dednctus, peliit, ut ad 
Caesarem mitteretnr. Antonius cumoohorlibuset 
Attio eodem die, quo profccUis erat, reterdiur. 
Caesar eas cohortes cnm exereita suo conjuoxit, 
Aldomqne incohimem dimisiL Caesar Iribus pri- 
mis diebus castra raagnis operibus munire, et ex 
fiaìtimis mnnicipUs frumeutam comportare, reli- 
ffuasque copiai exspeclare mstituit. Eo trìdoo lo- 
fio tniadeum tettit,eohortesqueex notis GalUae 
ddectibnsxxfi,equitesqueab regeNorico dreiter 
ccc. Quorum adrentu altera castra ad aJteram op- 
psdi partemponit. HiseastrisCurìonempraefecit: 
rcliquiidiebusoppidum vaUocasteUisqoecircum- 
▼enire insdtuit. Cujus operis maxima parie efle- 
ClSABE 


XVI. Occupato Aseoto, scaceiaodone Lcnlolo, 
Cesare diè ordine che si cercassero i sotdad che 
n'eran parliti, e ebe si cominciasse la leva. Trat- 
tenutosi egli colà un giorno, per Air protigioa 
di frumento, mosse quindi terso Corfinio. Quiti 
giunto, troTÒ che cinque coord da quella terra 
colà mandate atand da Domixio tagHatano il 
j ponte del fiume, il quale da Corfinio diiUta in- 
torno a tre miglia. VeonCosi iti a battaglia con 
, la tangnardia di Cesare, le soldatesche di Domi- 
tìo tostammite rispinte dal ponte si rieotrarono 
entro la terra. Cesare fatte indi passar le legio- 
ni, fermossi sotto Corfinio, e tseini alle mura 
pose gli alloggiamend. 

XVTl. Domixio, ossertato dò, con promesaa 
di grande ricompensa, spedi a Pompeo nella Pu- 
glia uomini pradd del paese con lettere, nelle 
qnali Tesortata e pregata di tenire in suo soocor- 
•0, facendogli upere : a che per le angustie dei 
luoghi, in cui si trotata Cesare, agetolmente con 
due eserdd si sarebbe potuto prendere in meato, 
ed impedire che gli giugnesaero tettotaglie ; lo 
obese non faceta, si egli, come piò di trenta eoor- 
d e gran numero di senatori e di oatalieri roma- 
ni, si sarebbero trovali in pericolo, y* Rincorati 
intratlanlo i suoi, dispose le macebine militari 
sulle mura, ed assegnò aciascheduno tal data par- 
te titilla città, perchè la custodisse; in un parlare, 
che lemie a' soldati, promise lor quattro iugerì 
di terreno delie sue possessioni per ciascheduno, 
ed in proporxioueai capitani ed ai soldad richia- 
ma li dal congedo. 

XVlll. Fu in quel mexxo anoonsiato a Cesare, 
che i Suimonesi, la città de' quali è da Corfinio 
ditìsa per riniertaUo di sette miglia, bramatano 
di tenir sotto il suo comando ; mà ebe n' erano 
impediU da Q. Lucrezio senatore e da Azio Peii- 
gno, che iti statano con sette eoorU. Cesare dun- 
que spedi colà M. Antonio con cinque coorti della 
legione oliata. Toilochè le nostre tnsegne furono 
da qae'di Salmone tedute, aprirono essi le porte, 
e lotti quanti c cittadini e soldati nscirono inoon- 
tro ad Antonio, festeggiandolo con gran^ accla- 
mazioni. Lncrezio ed Azio si gettarono già dalle 
mura. Ed Azio, condotto aranti ad Antonio, chie- 
se d'essere mandato a Cesare. Antonio quindi con 
le coorti e con Azio fe' ritorno colà stesm, donde 
nel di medesimo s'era partito. Quelle coorti uni 
Cesare al suo esercito, e lasciò andar Azio sano e 
salto. Cesare prese ne' primi tre dk a fortificare 
ron grandi opere gU alloggiamenti, ed a Csr por- 
tare in essi dai confinanti monicipii dei viteri, • 
slava cosi aspettando le altre truppe. Entro quei 
tre giorni ariivogli l'ottata legione con tentidue 
coorti assoldale recentemente nella Gallia, ol- 
tre a trecento catalli che gli spedi il re Noricu ; 
a6 
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cu, «odera fere lenpore nfissi «d Poupejnm re- 
ttiMinlur. 


XIX. Litlerìs perlectis, Domitiiu disdmnlaDf 

in conàlioproDUOciat^Poinpejumceleriler subsi* 
dio ▼entunun; horUturque eos, ne animo defi* 
ciani) quaeque usui ad defendendum oppidum 
stot, parent: ìpse aroano cum paucis familiaribas 
suis colloqaitur, consiUomque fugae capere con- 
slitoil. Quum Tullos Doraitii cum oralione non 
consenti ret^tqueomnia trepidantiustimidiusque 
agerel^quam raperiorìbus diebus ooafoessel,mul* 
tumque cum saia consilìandi caussa secreto prae* 
terconsuetadioemcoUoqaerctor,conciUaconven* 
tusque bominum fumerei; res dìutius tegi dissi* 
mularìquenon poluit. Pompejus enim rescripse- 
rat, tt sese rem in suramum pericnlum dcduclu* 
rum non esse, neqoe suoconsilìo aut TolunUle 
Domitium se in oppidum Corfìmum oontuUsse : 
proìnde, sì qua faculUs fuisset, ad se cum omni- 
bus copils ;reniret. n Jd ne fieri posseU obsidiooe 
alque oppìdi circummunilione fiebat. 


XX. Divulgato Domilìi consilio, milites, qui 
eraiil Corfinii, prima vesperi secessionem faciunl; 
alque ila tnler se per Iribunos mililum centurìo- 
nesqae atque honeslisiimos sui generi coUoqunn- 
iur; uobsidbri seaCaesare; opera mnaiUonetque 
propeesse perfecias; ducemsuom Domitium, cn- 
)us ape atque fiducia permanserint , proyectis 
omnibus, fugae consilium capere: debere se suae 
salulis rationem habere. » Ab bis primo Marsi 
disseuiire incipiunt, eamque oppìdi partem, quae 
munitissiroa ridcrelur, oocupanl; lanlaque inter 
«osdtsseiisioeisisltt,ul manum conserere atque 
«rmisdimioareconeRlur : post panilo Umen, in* 
ternunciis ullro citroque missis, quae ignorabanl, 
de I*. Domitii fugacognoscunt. Itaqne omnes uno 
consilio Doraìlioro, produclum in publioum, cir- 
cumsistunt et custodiunt, Icgalosque ex suo nu- 
mero ad Caesarem mittunt : u sese paratos esse 
porlasaperire, quaeque impcrarerit, lacere, et L. 
Domitiuffl vivum in «juspoleslatem Iransdere.t^ 
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all'arrifo di ({aetU miliiu pianiò oiKifo campo 
dair altra parte della città, al comando del quale 
pose Gurìooe ; ne' seguenti giorni incominciò a 
cinger la città d'un bastione e a fortificarla di ca- 
alcUa; e, mentre quelle opere erano per la più 
gran parte compiute, i meaaaggieri spedili a 
Pompeo furono di ritornok 

XIX. Lette eh* ebbe Domino attentamente le 
lettere, dissimulandone il ferace contenuto, disse 
in pubMìoo che Pompeo sarebbe giunto pronta- 
mente in soccorso; e, facendo cuore a tulU, onde 
non si abbattessero d* animo, esortoUi ad appre- 
stare le cose, che alla difesa di quella cillà faceva- 
no di mestieri. Egli intanto teneva segreti coUo- 
quii con pochi snoi familiari, coi quali aveva divi- 
sato dì disporsi alla fuga. Ma, poiehènonben d ac- 
cordo era Testeruo di Dominio col favellare di luì, 
ed ogni cosa facendo egli con maggior trepida- 
tioue e Umore che ue* giorni addietro, e mollo, 
oltre Tusuto, intrattenendosi occultamente in con- 
ferenxe co'sooi, a fine di consigliarsi con loro ; t 
foggendo le conversaaioni e le radunanze di per- 
sone, per tuito ciò non gli venne fatto di tener 
piò a luogo celalo VnSkncon la dtsaimulaaione. 
imperocché Pompeo aveva risposto : i* eh* egli 
non voleva trarre le cose in sommo pericolo ; cbt 
non era stata nè sna mente, nè voler suo che Do- 
mitio si recasse nella città di Corfinio; e che quin- 
di ove il poterlo gli fosse dato, a sè ne venisse 
con tutte quante le truppe, y* Ma 1* assedio e le 
fortificazioni fatte all* intorno della città reude- 
vano questa un* ìmpossibil cosa. 

XX. Divulgatosi U pensìer di Domtzio, i sol- 
dati, eh* erano io Corfinio, si ammutinarono di 
prima sera; e cosi presero a ragionare fra loro i 
celiarchi, icentarioni e i piò ragguardevoli per- 
sonaggi di ùmil grado, dicendo; u eh* essi erano 
atsedìaU daCeMre;che le opere ed i fortificamen- 
ti erano pressoché ridotti al compimento loro ; 

I che Domisio, loro duce, sulla fede e parola dd 
quale essi erano rimasi là dentro, messa in non 
cale ogni cosa, andava fra sè mulinando una fuga ; 
e che quindi dovevano essi pure pigliar pensiero 
di lor salvezza.^ Da questi incominciarono prima- 
mente a dissenUre i Marsi, ed occuparono quella 
parie della città che meglio dell* altre sembrava 
fortificala:e tale un discordamentosurse fra loro, 
ch'erano già per venirneaUe presee farne ragione 
coir armi: poco dopo ciò non pertanto, spedili 
innanzi e indietro messaggieri, vennero in chiaro 
di quanto era loro ignoto intorno alla fuga di L. 
Domiiio. TotU quanti pertanto di una- mente, 
fatto venire in pubblico Domizio, il circondarono 
e lo custodirono ; mandarono quindi a Cesare 
ambasciadori del lor parlilo, i quali gli significas- 
sero, sccomc eglino presti erano ad aprirgli 1« 
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XXL Qaibas rebus coffnitis, Caesar, elsi ma- 
gni interesse arbitrabatur, quam prìmum oppido 
poliri, cohortesque ad ae incastra transducere, ne 
qua aut largìttonibus, aut animi confirmatione, 
aut CaUis nunciis commutatio fieret Toluntatis, 
quod siepe in bello parris roomentis magni casus 
intercederent; tamen Teritas,ne militom introita 
et oocturni temporis Ucentia oppidum diripere- 
tnr,eos,qui veneranL collaudat, atque in oppi- 
dum dimittit ; portai murosque asserrari jubet. 
Ipse iis operìbus, quae lacere instituerat, milites 
disponi!, non certis spatiis intermissis, ut erat 
SQperiornm dierom consnetudo; sed perpeluis 
▼igìliis stationibnsque, at contingant inter se 
atqne omnem munitionem expleant : trìbunos 
militnm et fmefectos circnmroittil; atque horta- 
tnr, non soluroab ernplionibns caveant, sedetiam 
snguìorum hominum occultoi exitus asservent. 
Ncque vero tam remtsso ac languido animo quia- 
quam omnium foit, qui ea nocte conquieverìt : 
tanta erat summa rernm exspeclalio, ut alius in 
aliam parlem mente atque animo traherctur, 
quid ipsis Coriìniensibus, quid Domitio, quid 
Lentulo, quid reliquia accideret, qui quosque 
cTenlus exciperent. 


XXIL Quarta cirdter vigilia, Lentolus Spin- 
therde muro cura vigiliis custodibusque nostris 
eolloqnitur, velie, si sibi fiat poteslas, Caesarem 
convenire.Paela potestate,ex oppido mìttitur, nc- 
que ab eo priuf domittani milites discedunt, quam 
in coDspectomCaesarìsdedacatnr.uCom eo de sa- 
late sua orat atque obs^rat, sibi ut parcat ; vete- 
remque amiciliam commemora^ Caetarisque in se 
beneficia exponil, quaeerant maxima ; quod per 
com in collegium pontificum venerai, quod pro- 
vinciam Uispaniaro ex praetura habueral, quod in 
petilione consolatus abeo erat sublevatus.^ Cujus 
oralionem Caesar interpellai : n se non malefìcio 
eaussa ex provincia egressura, sed uti se a contu- 
meliii inimicorum defenderet; ut trìbunos plebis 
ea re ex dvitate expulsos in suam dignitaiem 
restitaeret;utseetpopulum romanuro,paucorum 
factione oppressum, in liberlaiera viodicarel.n 
Cnjos oralione confirmatus Lentulus, uti in oppi- 
dum revertà liceale petit; quod de sua salute impe- 
traverit,fore etiam reliquisad suam spem solatio; 
ideo essepcrterritosnonnulloSfUlsuaevitae du- 
rìus consulere cogaolur. Facla potestate, discedit.. 
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porle; e fiire tutto dò ch'agli avesse lor coman- 
dalo, e a dar vivo nelle sue mani L. Domizio. 

XXL Intese da Cesare queste cose, benché sti- 
masse che montava assai l' impadronirsi quanto 
più presto della città e il far passare nel suo campo 
le coorti che v'erano, acdoocbè o per donativi, o 
per coraggio che potessero prendere, o per falso 
novelle non avvenisse qualche alterazione io quel 
loro proponimento ( posdachè nella guerra si 
veggono di frequente accadere in pochi istanti 
grandi mutamenti ) ; ciò nondimeno per tema, 
che, entrando ì soldati protetti dalla notte, non 
mettessero a sacco la dllà, mostrò il suo gradi- 
mento agli ambasdatori, e rimandolli a Corfinio, 
raccomandando loro di ben custodire le porte e 
le mura. Egli poi dispose I suoi soldati per quelle 
operazioni che aveva incominciato a lare, non la- 
sciando infra di loro determinali intervalli; sic- 
come era stato solito a fare ne* giorni addietro, 
ma una dopo l'altra ponendo le seolinelle, e le 
guardie per modo che fra di lor si toccassero ed 
occtipetsero tutte le fortificazioni; fece quindi 
girare intorno i celiarchi ed i prefetti, ed in- 
giunse loro non solo che abbadassero bene di non 
far sortite, ma che vegliassero eziandio, sicché 
neppur un uomo uscisse occultamente ; e vera- 
mente di tanti non fu alcuno si dappoco e sì pi- 
gro, il quale in quella notte pigliasse riposo. Co- 
tanta ara TespelUzione de* rìsultamenti che cia- 
scheduno andava con la mente e col desiderio a 
modo suo fantasticando che cosa fosse per avve- 
nire a* medesimi Corfiniesi, a Domizio, a Lentulo 
e agli altri, e da qual fine fossero tutti aspettati. 

XXU. Sull* ora della quarta scolta, Lentulo 
Spinterc disse dalle mura alle sentinelle e guardie 
nostre, che, qualora il fossa stato a lui concesso, 
avrebbe voluto abboccarsi con Cesare. Poiché gli 
fu dsta tal permissione, ti mandò fuori dalla città, 
nè i soldati di Domizio si dipartirono da lui pri- 
ma eh* egli fosse giunto alla presenza di Cesare : 
M Con lui trattò Lentulo della propria salvezza, 
scongiuroUo a volerlo risparmiare, e gli ricordò 
l'antica amicizia, narrandogli de'beoefizii ch'egli 
aveva da lui ricevuti grandìsùmì veramente ; sic- 
come per mezzo suo era egli pervenuto ad aver 
seggio nel collegio dei pontefici ; come, tendo pre- 
tore, aveva egli ottenuto la provincia della Spa- 
gna ; come nel concorrere al consolalo erari stalo 
da Ini &Torito.’»C«sare interruppe questo discor- 
so, dicendo : « eh’ egli non era uscito dalla pro- 
vincia per far male a veruno, ma unicamente per 
difenderai dalle ingiurie de’ nemici ; per reinte- 
grare in lor dignità i trìbuiù della plebe, per ca- 
gion sua scacciali dalla città ; per restituire a sé ed 
al popolo romano, oppresso dalla fazione di po- 
chi, la libertà. « Dal qual parlare rincoralo ficu- 
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C. JDUI CAfcSARl.^ COMMENTARIORUM 


XXIII. Cassar, obi iUoiit. oranes senatores 
senatorumqae libcros. trìbonos milttom equites> 
<]oe ronanos ad ss prodoci jabst. Erant asnato- 
ni ordinis L. Domilins, P. Lentulas Spinthsa, L. 
VibaHiasRufas^Sex. Qointilius Vani», qoaestor, 
L. Bnbrìo» ; praeterea filius Domitit alitqus com- 
ptarss adolescente» et magnns nunierus eqoitnm 
romanoram et decurìonom, quos ex municipits 
DomiUns evocaTerat Ho» omncs prodaclos a 
contnmeliis militum conTÌciisque prohibet: pauca 
apud eoi loquitur, qaod sibi a parte eorum gra> 
ila relata non sit prò suis in eos naxirois bene- 
ficiis. Dimittit omnes incolnmes. Sestertinm se- 
xagies, qaod advexerat Domìtius, atque in pa- 
blicam deposaerat, allatum ad se ab duororiris 
corflniensibas, Domitio reddit, ii« continentior 
in Tita hominam, qnam in pecania, fuisse vìdea- 
tur ; tisi eam pecuniam pablicam esse constabat, 
datamque a Pompejo in stipendium. Milite» do- 
nitianos sacramentum apud se dioere jubel, 
atque eo die castra movet, joatonique iter confi- 
dt, vn omnino dies ad Corfinium commoralus, 
et per fine» Marrocinoruro, Frentanoram, Lari- 
naiium in Apalìam perrenit. 

XXTV.Pompeius, iii rebus cogniti», qaaeerant 
ad Corfiniam gestae, Lucerìa proflcìscilar Cana- 
tiara, atque inde Brandisium. Copia» andiqoe 
onanes ex novis deleclibos ab se eogi jabet ; ter- 
vos, pastore» armat, atque bis equo» attrìbuit : ex 
li» circiter ccc equites cooBcit. L. Manliu» praeior 
Alba cnm cohortibus sex profugit, Ruliliu» Lupus 
praeior Tarracina cnm in : qnae procul equiialum 
Caesarìscoospìcatae, cui praeeratBÌTÌa»Currms, 
relieto praetore, signa ad Curium transferunt, 
aique ad eum Iranseont. Item reliqtiis Itineribus 
nonnollae oohorles in agmen Caesari», aliae in 
equites ìncidant. Reducitur ad eiim deprebensus 
ex itinere Cn. Magia», Cremona, praefectus fa- 
brum Cd. Pompeji ; quem Caesar ad eum reraiu 
tit cum mandalìs : u quoniam ad id tempus ta> 
culla» colloquendi non fuerìt, atque ad seBmn- 
disinm sit venturu», interesse reipublicae et com- 
munis uluUs, se cnm Pompejo colloqui ; neque 
vero idem proBci longo itìneris spatio, quum 
per alio» conditiones ferantur, ac ai coram <le 
omnibus conditionibus dìsceptetur. I 


tulo, chiese il concedimento di ritornarsene entro 
la cìlU, mostrandogli che quanto aveva ottenuto 
per rispetto alla propria salvetxa sarebbe stato 
un conforto eiiandio per gli altri, perchè avreb- 
be dato loro sperania intorno alla loro : ed ag« 
j giunse che sì foltamente erano sbigottiti alcuni 
I che ad iscampar la loa vita sarebbono atati oo- 
streltà a prendere qualche strano partilo. Avuta- 
ne lieenta, parti. 

XXlll. All^alba Cesare comandò agli aaaediats 
che facessero venire avantia lui lutti i senatori eoi 
lor figliuoli, i celiarchi e ì cavalieri romani. Erano 
delPordine senatorio LJ)omixio,P.Leotulo Spin- 
lere, L. Vibollo Rufo, Sea. Quintilio Varo questo- 
re, L. Rubrio, oltre il figlinolo di Dominio, e pa- 
recchi altri giovanetti, gran numero di cavalieri 
romani e di deenrioni che Domitio evevada'mu- 
nicipii appellati. Fatti venire avanti tutti questi, 
lì pose al coperto delle ingiurie e delle viUaaie dei 
soldati : Isgnosst in brevi parole ehe graxse non 
gli avevan rese de* grandissimi benefioii da esso 
lui ricevuti; quindi licenxsè tutti sani e salvi. Rese 
a Domizio secentomila sesteraii ohe, da questo 
deposti nei pubblico erario, dai duumviri oorfi- 
niesi furongli recati ; e ciò fee* egli, a non sem- 
brare meno moderalo pel danaro «he per U vita 
de* cittadini : e si, eh* ei sapea di certo asocome 
quel danaro era pubblico e dato da Pompeo per 
glìstipendii. Fatto prestare dai soldati di Domizio 
sagramento di combattere sotto di lui, mosse in 
quel di gli alloggiameiUi, dopo essersi fermato 
nulla più di selle giorni sotto Corfinio ; quindi a 
regolari giornate pel paese dei Marrucini, de*Fe- 
rentani e de* Larinati arrivò nella Paglia. 

XXIV. Pompeo, risapute quette oose che sotto 
Corfinio eran passate, lasciando Lucerìa, si recò 
a Canosa e quindi a Brindisi. Quivi diè ordine che 
si radunassero presso di lai da ogni banda tutte 
I le troppe di nuova leva : armò schiavi e pesion, 
e, a questi dando cavalli, formonne corpo di ca- 
valleria di trecento uominia un bei rirca.L. Man- 
lio pretore foggiasene d*Alba con sei coortLlI pre- 
tore Rutilio Lupo da Terracina con tre, le qnelu 
veduta da lungi la cavalleria di Cesare cooMudata 
da BtvioCurio, abbandonalo il pretore, recarono 
le insegne dalla parle^ Cario e passarono sotto 
il comando di lui. Coù neUe altre mosse alcune 
coorti s* abbatterono nella infonteria dì Cesare, 
altre nella cavalleria e fecer lo stesso. Condotto a 
Cesare Gn. Magio Cremona, soprinceodente della 
maestranza dì Gn. Pompeo, fu da Cesare « questo 
rimandato con ambasciata; ebe, u «iocoine fio9 
lori non era per anco venuto lor fatte di abboc- 
carsi, e movendo egli ora verso Brindisi, poe 
vare Pompeo; importava alla repubbKca od alle 
comune salvezza cbVgH pariassu con Itti ; poiché 
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Vi. IftJXO fjtviu UB.i. 


XXV. Hit dalif roandiUt, Brandisium rum 
lefionibui sex pervenir Teteranit m, reliquis, 
quat ex novo delecln confecerat atqoe in itinere 
eonpleaerat; domitianas enim cohortes prolinut 
• Corfinio in Siciliam miserat. Reperii, consulet 
Dyrrhachinm profectos cnm magna parte ezercì- 
tns, Pompejnm remanere Brundisii ciim cohorli- 
bos TÌginti ( neqae cerlum invenirì poterai, obtU 
Bendine Brundisii eautta ibi remautisset, quo fa- 
oiUos ornile Adriaticoro ma re, extremis Italiae per- 
kibasregionibatque Graeciae,in potestatem habe- 
rct, alqoe ex otraqoe parte bellum administrare 
posaet, an inopta naTium ibi resUtisMi); Tcrilnt- 
qoe, ne Iteliam iUe dimitteodam non ezistimarel, 
exilnt adaBinisIrationesque bmndUini portus im- 
pedire intUloitt quorum operum haecerat celio. 
Qua fauoes crani angustitsimae porlut, mole* 
eique aggerem ab ntraque parte litorit ^ciebaU 
quod bis loci* erat xadosam mare. Longìus prò- 
grefSQt, qunra agger alliore aqna conltneri non 
posMt, ratea doplicet, qooqaoTersus pedum xxx. 
e regione noli* ooUocabat : bat qaalemi* ancbo- 
ri* ex qoatoor angulit deslinabai, ne fluctibus 
morerentor. Hit perfeetU oollocatitque, alias 
dciaeept pari nagnllodine rate* fungebat ; has 
terra atque aggereintegebat, ne adita* atqne in- 
corsa 9 ad deiendendoro impediretnr : a fronte 
atque ab utroque latere cratibus ac plutcis prò- 
tegebat: in quarta quaque earom torre* btno- 
rum tabulatorum excttabai, qno coramodias ab 
impeto oaTÌam inoendiisque defenderet. 


XXVI. Centra haee Pompeios nares magna* 
oBor a rias, qnas in porta brondUino deprehende- 
rat, adomabat lÙ torre* cnm temi* (abolatis 
erìgebal,ca*qoe, molti* tormenti* et omni genere 
lelomm corapletas ed opera Caeaaris appellebat 
nt rate* pcrrumperel atqne opera dislurbarct. 
Sic qaotidie ntrinqoe emina* fundia. aagitti* re- 
kiqoisquc teli* pngnabatur. Atque haee ila Cae*ar 
adnùnistrabat, nt cooditione* paci* dimittenda* 
non existimaret Ae tametsimagnopere admiraba- 
lor, Magimo, qnemad PoBkpcjnro cura mandati* 
m itera t, ad ae non rem itti; atque ea rei saepe ten- 
tata, eUiijnpetasqosooniìHaque (ardabat; tamen 
pmrobua rebui in eo perseTerandum putabat. Ita- 
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I dirisi da lungo tratto di strada, con trattare gli 

I aO'ari per ria di messi, non polevasi ottener 
quello stesso che si a rrebbe conseguilo, tulle a 
vira Toce dÌKulendosi le condiaioni. 

XXV. Date queste coromesae, pervenne Cesare 
a Brindui con sei legioni, tre veterane e l* altro 
messe insieme con le nuove leve e compiute quin- 
di tra via ; cbè le coorti di Domiiio lontane da 
Corfìnio aveva egli di s«ibito mandale in Sicilia. 
Trovò che i consoli sa u'eran parliti con gran 
parte dell*esercÌto per Dtrracbio } ma che Pom- 
peo però si era rimato io Brìndisi con venti coorti, 
oè poteva di certo sapere se si foss’ivi tratteanto 
ad oggetto di conservare Brìndisi, per più age- 
volmente a sé tener aoggello lutto il mare Adria- 
tico con le estreme parti d' Italie e co'paesi della 
Grecia, e a line di poter reggere gli affari della 
guerra in tutte due le parli ; ovvero se fosse re- 
stalo colà per mancanza di navi : e per timore che 
Pompeo non pensasse ad uscir fuori d' Italia ; in- 
cominciò Cesare a chiudere i passi, incrociando, 
e ad impedire il maneggio nel |>orto di Brindisi ; 
al qual line egli fece eseguire le operazioni, delle 
quali era questo il magistero ì piantò un inolo 
ed un argine daU'una parte e dalPaltra del lido, 
là dove le bocche del porto erano più angnsfe; 
poiché in lai luoghi era il mare guado*o. Quindi 
progredendo il lavoro, poiché Targine, a cagione 
deiracqua tropp'alta, non poteva reggere, collocò 
delle zalle in doppia lista, largite trenta piedi 
per ogni verso rimpello al molo. Con quattro an- 
core fermò queste da quattro angoli, acciocché 
non fossero agitate dai fluiti. Finito di collocar 
queste, andava quindi aggiungendo alle prime 
altre latte di pari grandezza: Analmente copri 
queste di terra e di arena, perché non gli fosse 
impedito il passo e il poter accorrere a difender- 
le : di fronte poi, e d' aroendue i fianchi fece un 
riparo a queste opere con graticci e con palizzate ; 
e sopra ogni quarta latta fece erigere delle torri 
a due palchi, per più comodamente polerìe di- 
fendere dair impelo delle navi e dagF incendi!. 

XXVI. Di contro a questi preparamenti Pom- 
peo mise air ordine delle grandi navi da catìco 
trovale da lui nel porto di Brindisi. Egli innalza- 
va ivi dal canto suo torri a tre ordini, e riempi- 
tele di molle macchine militari e d'ognì fatta di 
armi accostavasi alle operazioni di Cesare, per 
rompere le zatte, e frastornargli Ì1 lavoro. Per tal 
modo combattevasi ogni giorno d'ambe le parli di 
lontano con frombole e saette ed ogni altra sorta 
di' armi. £ queste cose faceva Cesare, senza per 
altro credere di dover abbandonare le trattative 
dì pace I e, quantunque si prendesse molta ma- 
raviglia che Magio, che egli aveva spedito con 
BBibeKtale a Pompeo, non gli fosse per anco 
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qu* Cuninium Rebilum, legatam, familiarefii | 
necessarìumqne Scribonii Lihoais, miuil ad etini I 
eoUaquti caussa : mandai ut Libonein de eonci- 1 
lianda paca hortetar; in priroia, at ip«e cuni | 
PoiDpejocolloqneretur, postulai: raagnoperese>r ! 
confidare damonslrat, si ejua rei sit potestas fa^ 
eia, fora, ut aeqois conditionibus ab armii di- 
soadatur; cujus rei magnani partam laudis atqna 
existimationis ad Libonam pcrrenlaran). si, ilio ^ 
auctore atqoa agente, ab armis sii discassum. 
Libo, a colloquio Caninii digressus, ad Pompa- 
)am proficiscitur. Panilo post renunciat, u quod 
consolas absiiil, sine ilUs de composìtiona agi 
non posse, n Ita saepius rem frustra tanlatam 
Caesar aliquando dimittendam sibi judicat, at 
de ballo agendum. 


XXVIl. Prope dimidia parte oparis a Caa- 
ura afiecta, diebusque in «a re consumptis ix, 
naves, a aonsalibus D^rrachio remissac, quaa 
prìoram partam exercitus ao deportaTcrant , 
Brundisium revertuntur. Ponipajtis, sire operi- 
bus Caesarts permotus, live aliam quod ah initio 
Italia excadare constituerat , addanti! nariura 
profactionem parare incipit; et, quo facilins iro- 
patuni Caesarts tardarat, ne sub ipsa profectione 
militai oppidum irrumperant, portas obstmit, 
TÌcot plataasqua inaedificat, fossas transversas 
Ttis praaducìt, alqua ibi sudar slipilesqua praaa- 
eutos dafigit. Haec lartbut cratibus terraqua tnaa- 
qual : aditus autam atqne itinara duo, quaa extra 
murora ad porium farabant, maximis defixis tra- 
bibus, alqua aispraeacutis, praesapit. His paratis 
rebus, mìUtas silentio naras eonscendera jubat ; 
expaditos autam ex arocatis sagittariis fundìto- 
ribusque raros in muro turrìbusqua disponit. Hos 
certo signo revocare constituit, quum omnas mi- 
litas naves conscandìssant; atque iis expadilo 
loco actuaria narigia relinquit. 


XXYTII. Brundisini, pompejanorum militum 
injuriis atquaipsiusPoropeji conto meliis,parmoti, 
Caasaris rebus faTcbant. Itaqoa, cognita Poropeij 
protadiona, concursantibos illit afqiia in aa re 
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rimandalo, a benché quello accomodamento spessa 
volte tentato gl* impetuosi suoi divisamenti infre- 
nasse, ciò nondimeno credeva di dovere ad ogni 
costo in qua' negozii perseverare. Mandò Cesare 
pertanto Canìnio Rehilo suo luogotenente a par- 
lamentare con Scrìbooio Libone, di cui Canìnio 
era famigliare ed amico. Raccomandò a questo di 
esortare Libone, affinchè procurasse di comporre 
la pace: domandò sopra tutto di poter egli stesso 
parlar con Pompeo, mostrando grandissima fidu- 
cia che con questo abboccamento si sarebbono a 
giusta condizioni abbandonala le armi ; aggiun- 
gendo poi che il vanto e ramroiraiione di questa 
impresa sarebbe tornala in gran parte a Libone, 
qualora, mercé la mediazione di lui, si fossero 
messe abbasso le armi. Libone, dipartendosi dalla 
conferenza avuta con Canìnio, recoasì presso Pom- 
peo, e di U a poco tale risposta portò : u che, 
trovandosi i consoli assentì, trattar non potavasi 
senza di loro di verun accordo, n Talché par 
avare assai fiata invano tentalo Paflàra, pensava 
ornai Cesare di dover abbandonar finalmente 
questo pensiero a di fare la guerra. 

XXVII. Terminata dunque da Cesare quasi U 
metà del lavoro, nel che impiegati aveva nove 
giorni, da Dìrrachìo, ove avevano trasportalo la 
prima parla dell* esercito, rimandate dai consoli 
giunsero di ritorno a Brindisi le navi. Pompeo, o 
sia che facessergli iroprcisione le operazioni di 
Cesare, o sia fors* anche che avesse stabilito fm 
sulle prime di partirsene d’ Italia, alParrivo della 
navi cominciò a prepararsi alla partenza, e, per 
più agevolmente frappor dimora aU'irapelodi Ce- 
sare, affinchè presso al medesimo suo dipartire i 
nemici non entrassero furiosamente nella città, fe 
murare le porle c V ingresso de* quartieri e delle 
piazze, ed ordinò che si tirassero delle fosse a tra- 
verso le strade, e fece ivi conficcare delle pertiche 
e de'tronchi in cima aguzzi. Questi coprì con sot- 
tili graticci e vi spianò su della terra: finalmente 
con grandissime travi fitte nel suolo, c queste 
pure all* una estremità appuntale, serrò d*ogm 
intorno i passi, c due sentieri i quali fuor delle 
mura mettevano al porlo. 1'ali cose apparecchiale 
avendo, comandò ai soldati che s* imbarcassero 
chetamente : ordinò poi sulle mura e sulle lom 
rari soldati armati alla leggiera di que* sagittari e 
frorobolieri veterani ch'egli aveva in quell occa- 
sione richiamati. A determinato segnate che ver- 
rebbe dato, allorquando tutti ì soldati fossero 
sulle navi, dovevano questi ritirarsi, e per ciò la- 
sciò loro in opportuno Inogo leggieri navigh* 

XXVIII. (ili abitanti di Brindisi, offesi dàU^ 
ingiurie de* soldati di Pompeo e dalle soperebiau- 
ze di lui medesimo, eran divenuti fautori del 
partilo di Cesare. Accortisi pertanto che Pomp^‘* 
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occttptiit, vulgo CI lect4 «igutficabanl: per quo» 
recogoila^Caenr «cala» parafi militoque armari 
iubet) ne quam rei gerendae (aculUtem dimillal. 
Pompejo» »ub noclem nave» solvit. Qui eraut in 
muro cu»todiae cao»»a collocati^ eo cigno, quod 
convenerat, revocantur, nolieque ilintfribus ad 
nave» decurruni. Milite», potili» «cali», muro» 
ascendunt ; »ed monili a BruodUìnis, ut valium 
caecum fossasque caveant, »ub»Ulunt, et, longo 
«linere ab hi» circumduclì, ad porlum pervenìuul, 
«luasque nave» cum mililibus, quae ad mole» Cae- 
aarU adhaeseraot, «caphis liotribucque depreheo- 
Junt, deprebexisa» excipianl. 


XXIX. Caesar,etd ad »pem conficiendi nego* 
Ui maxime probabai, coacli» navibus mare tran»- 
ire,etPompejum »equi,priusquam ille sese Iran»- 
marini» auxilii» confirmarel; Umen ejus rei mo- 
ra m Icmporicque longinquiUilem limebat, quod, 
omnibus coacli» navibus, Poropeju» praesenlem 
/acollatem insequendi sui ademerat. Relinqueba- 
lur, nt ex longinquioribus regionibus Golliae Pi- 
cenique, et a freto nave» essent ex»pecUndae. Id 
propler anni lerapu» longum alque impeditum 
videbalur. Interea veterem exercilum, duas Hi»- 
pania» confirmari (quaram altera eral maximis 
beneBcii» Poropeji devincla), auxiiia, equiUtum 
ftarari, Galliam llaliamque teutarì, se absente , 
«lokbat. 


XXX.IUqneiopraesentia Pompeiiinseqneodi 
rationera oroittit, in Hìspaniam proftcisci consli- 
luit ; duroviris municipiorum omnium imperai, 
.ut nave» oonquiranl, Brundisiumque deduceiidas 
curent. Mittit in Sardioiam cum legione una Vale- 
rium, legatura; in Siciiiam Curiouem, propraeto- 
•rem, cun legionibus quatuor; euradem, quura Si- 
•ciliaiarecepisset,protÌQusin Africara transducere 
exercilum jubeU Sardiniam oblinebal M. Cotta, 
•Siciiiam M. Calo, Africam sorte Tubero obtinere 
debebaL CaraliUni, sìmul ad se Yalerium milU 
audieruiil, nondum profecto ex Italia, sua sponte 
ex oppido Cotlam ejkùuQt. Ille pcrlerrilus, quod 
•oinaera proviuciam consentire inielligerel, ex Sar- 
dinia in Africam profugit. Calo in Sicilia nave» 
joiigas velerei refìciebal, nova» cÌTÌlaUbu»impe- 
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voleva partire , mentre i soldati di lui qua e là 
correvano, c per la partenza loro si adopravauo, 
saliti per tutto sui tetti i cilladini ne davan segno 
all'esercito di Cesare; il quale. Tenuto per lai 
mezzo io cognizione dell’ intenzion di Pompeo , 
diè ordine che si mettessero in punto le scale , e 
che i soldati si armassero, per non perdere veruna 
occasione di pugnar col nemico. Pompeo in sul 
far della notte salpò : coloro eh' eran di guardia 
sulle mura, vennero col convenuto segnale richia- 
mali, e per sentieri a lor noti corsero alle navi. 1 
soldati di Cesare, collocate allora le scale, ascesero 
le mura ; ma« da que' di Brindisi avvisati a schi- 
vare r insidioso palancato, e le fosse coperte, si 
soflerinarono, e per lungo cammino guidati in 
giro da' cilladini medesimi pervennero al porlo, 
e, trovate due navi cariche di soldati, le quali si 
erano accostate al molo di Cesare, con burchi e 
paliscalmi le raggiunsero, e raggiunte le presero. 

XXIX. A terminare, giusta il suo disegno , 
rimpresa, quantunque credesse Cesare conducen- 
lisstmo, radunando le navi, passare U mare, ed in- 
calzare Pompeo prìmachè egli si facesse forte 
cogli aiuti di oltremare; ciò nullameno dispiace- 
vagU rindugio e la lunghezza del tempo che a ciò 
far riebiedevasi; avvegnaché Pompeo, coll' aver 
ragunale, e via condotte tutte le navi, aveva an- 
cor tolto a Cesare il poter d’ìoseguirlo al presen- 
te. Ueslava che si aspettassero le navi, le quali 
doveangli venire dalle più remote conlrade della 
Gallia e del Piceno, e da quel braccio di mare ; 
ma questa pure,avuto rispetto alla stagione, lun- 
ga e diSlcil cose parevagli. £ non voleva Cesare 
che frattanto Pompeo si fortificasse coll'esercito 
veterano e coi soccorsi delle due Spagne (una delle 
quali era obbligala a Pompeo pei grandissimi be- 
neficii che questi le aveva fatti ), e nemmeno vo- 
leva che, menlr' egli era lontano, apprestassero i 
nemici ed aiuti e cavalleria , e tentassero di su- 
bornare la Gallia e l' Italia. 

XXX. Dimise pertanto il peostere di seguitar 
per allora Pompeo; e stabili dì partir per la Spa- 
gna; comandò quindi ai duumviri di tutti i mu- 
nicipii che andassero io traccia di navi e che pro- 
enrassero di condurle a Brindisi. Spedi il luogo- 
tenente Valerio in Sardegna con un» legione, c 
con tre legioni in Sicilia Curione vicepretore, in- 
giungendo al medesimo, che, qualora si fosse im- 
possessalo della Sicilia, trasportasse tosto Peserci- 
to nell' Africa. Trovavasi di qoe'lempi al governo 
della Sardegna M. Cotta, ed a quello della Sicilia 
M. Catone, Tuberone poi aveva sortilo l' Africa. 
Que'di Cagliari toslochè intesero essere a lor man- 
dato Valerio, mentre non era questi ancor parlilo 
d’Italia, di lor posta scacciarono Colla dalla città. 
Sbigoliito questi io vedere che tutta la provincia 
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rabal. Haec magno studio •gebal.ln LucaniiBru- 
liisqoe per legatos suoi dvium romanorum dele- 
rtus habcbat: e<|uitam pedilumene certum nume- 
rum a cÌTÌiatibusSìcUiae exigebat. Quibus rebus 
pene perfecUs, advenloCurìonis cognito, quert- 
tur in conciona, u sese projectum ac proditum a 
Cn. Pompejo, qui, omnibus rebus impara lissimus, 
non necessarium bellnm suscepisset, et ab se reli- 
quisque in senatu interrogalus , omnia sibi esse 
ad bellum apla ac parata confirmarisset, n Haec 
in conclone questus , ex porrìiKÌa fugil. 


XXXl. Nacli racuas ab imperìis Sardioiam 
Valerius, Curio Siciliani, cum exercilibus eo per- 
▼eniunt. Tubero, qonm io Afrlcam renisset, iore- 
nil in prorincia cum imperio Attium Varum, qui 
ad Auximum, ut sopra demonslravimus, amissis 
cohortibns, protinus ex fuga in Africam perrene- 
rat, atque cam sua sponte vacuam occupaTcrat, 
delectuque habilo, duas legiones eflecerat, bomi- 
num et locorum notiiia et usu ejus provinciae na- 
clQs adilus ad ea conanda, quod paucis ante annis 
ex praetura eam proTinciam oblinnerat. Hic re- 
nientem Uticam cum naribus Tuberonem porta 
atque oppido prohibet, ncque affectum Taletudi- 
ne Alìum exponere in tcrraro patìtur; sed, subla- 
Us anchoris, exccdere eo loco cogit. 


XXXII. Hls rebus confecUs, Cacsar, ut relU 
quuu teinpus a labore inlerraitlerelur, milìles in 
proxima muiiìcipia deducil: ipse ad urbem profi- 
ciscilur. Coscio senatu, injurias inimicorum com- 
memora t: docet, use nullum extraordinarium ho- 
norem appetisse, sed exspelato legilimo tempore 
consutalus, eo fuisse contentum, quod omnibus 
cìvibus palerei: latum ab decem tribunis plebis, 
conlradicenlibus inimicis, Catone rero acerrime 
repngnante,et, pristina consuetudine, dicendi mo- 
ra diesextrahcntc,ut sui ralioabseutis baberetur, 
ipso consulePompejo: qui si iroprobassct, cur ferri 
passus essel? >iti probassel, cur se uti popoli bene- 
fìcio prohibuissel? Patienliam proponi! suam , 
quum de exercilibus dimillendisultro postnlaris- 
set: io quo jacturam digoitalis atque honoris ipse 
faclurusesset.Acerbilatem inimicorom docet, qui, 
quod ab altero postula reni, in se recusarent, atque 
omuta perraisceri mallcnt. quani imperimn exer- 
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era d* un medesimo sentimeolo, dalla Sardegna 
ti fuggì in Africa. Catone toUnto andava ristan- 
rando nella Sicilia lenavìlnngliaperla veochieau 
sdru*cUe, e ne ordinava dalle nuove alle città i e 
ciò lutto faceva con gran diligenie: andava inol- 
tre, per meno de* sooi luogotenenti, facendo fra 
i Lucani ed i Broxii leve di ciUadini romani; a 
Bnalraenle esigeva dalie eiuà della Sicilia deier^ 
minato numero di fanti e cavalli. Le quali cosa 
avendo poco men che compiute, avuta novella 
dell* arrivo di Curione, messe in parlamento la- 
gnanza: u di essere stato avventurato e tradita 
da Gn. Pompeo, il qnale, in tempo, io cui eri in- 
teramente sprovveduto d*ogni cosa, aveva intra- 
presa guerra non necessaria ; e che, richiesto in 
senato da lui e dagli altri, avesse confermato, tut- 
to ciò che alla guerra fa di mestieri, aver egli in 
pronto ed all* ordine, u Esposte queste lagnanze 
nel parlamento, dalla provincia fuggi. 

XXXI. Veggendo esser rimase prive di gover- 
natore queste due provincie, Valerio pervmine in 
Sardegna, ed in SfetUa Curioise in un <K>gli eser* 
citi. Tuberone, essendo giunto nell* Afnoa, trovò 
al governo della medesima Azio Varo, il quale, 
perdute avendo, siccome dicemmo di aopra, te 
coorti presso ad Osimo, con prender toato U fuga 
era in Africa arrivato; e, trovatala priva di gover- 
natore, arbitrariamente occnpolla, e, faoendo ivi 
leve, formò con esse doe legioni ; eeonoseitora 
com* era di quelle genti, de'lnogbi, e delle usante 
dì quella provincia, che pochi anni prima era ivi 
statopretorc,trovòapertnre per tentare tali cose. 
Questi dunque impedì a Tuberone, che in Ulica 
ne veniva con le navi, di arcosUrsi al porto ed 
alla città, nè sostenne tampoco eh' egli ponesse a 
terra il fìgliuol suo che era infermo, ma lo forzò 
a levar le ancore ed a partir da quel luogo. 

XXXlLTali cose compiute, Cesare, per pren- 
dere nel tempo, che gli avanzava, qualche riposo 
dalle sostenute fatiche, condusse i soldati nelle ter- 
re più vicine: egli poi partisKnealla volta di Ro- 
ma. Radunato quivi il senato, espone a qneato le 
ingiurie de* suoi nemici : dichiara, u eh* egli non 
aveva mai agognato a vernn onore streordinario, 
ma che, aspettalo il tempo legittimo del consola- 
lo, erasi mostralo contento di ciò ch'era dato ot- 
tenere a tutti quanti i cittadini: che dai dieoi trt- 
biini della plebe erast decretato ( in onta delle 
contraddizioni de* nemici e della gagliardia, eoo 
cui lì opponeva Catone, il quale, secondo l'antica 
di lui costumanza, andava ognora d* oggi in do- 
mani prolraendo la cosa), che si avesse riguardo 
a lui <11 queMeropi assente, e questo, essendo con- 
sole Pompeo medesimo: che, ove avesse eiò disap- 
provalo,come poi avrebbe comportato la promal- 
gazione di quella legge? che se Taveva approvata. 
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ùlujqae tlimiilere. Injariam in eripiendii legioni- 
bus prseilicaliorudelilalem et insolenliam in cir- 
cumscribeodis tribonis plebis, condilionea a se 
hiaa et expctita colloquia et denegata, comme- 
■norat. Pro quibus rebus orat ac postulai, rcmpu- 
blicara suspiciant atque una aecum administrent: 
sin timore defngiaot, illis se oneri non futnrum, 
et per se rempdblicamadministraturum. Legatos 
ad Pompejnm de composìtione mitti oportere : 
ncque se reformidare, quod in senato panilo ante 
Pompejus dizisset, ad qoos legati milterenlnr, iis 
auclorilalem attribni, timoremqne eornm, qoi 
mitlereot, aigni6cari: tennis atque infirmi baec 
animi rideri : se rem, ut operibos anteire stndoe- 
sril, sk joslitia et aeqnitate relle snperare. « 


XXXIII. FrobaI rem senatus de mitlendisle- 
gatis : aed, qui mitterentnr, non reperiebantnr, 
inaximeque timoris canssa prò se quisqoe id mu- 
tius Icgalionis reeosabat. Pompejus enim ditoedens 
ab orbe in senato dixerat, eodem se habilnmm 
loco, qui Romae remansissent, et qoi in easlris 
Caesaris fnissent. Sic tridonin dispolatiooibns ex- 
cuaatiooibnsqoe extrahilnr. Sobijcitnr eliam L. 
Melellos, tciimnua plebis, ab inimids Caesaris, 
quibanc rem distrahat, reliqnasqne rea, qoascnm- 
qoe agere inslitucril, impediat. Cojoa cognito oon- 
ailio, Caesar, fimstra diebns aliqool consnmptis, 
ne reliqnom tempos omittat, iofectia iis, qoae 
agere desti narcrat : ab orbe proficisdtur, atqoe in 
ullerioreo Galliam perrenit. 


XXXIV. Qoo qoom venisset, cognoldt, mia- 
som in Hispaniam a Pompejo Vibullium Bofom, 
quem pancia diebns ante Corfinio captom ipse di- 
juiscrat ; profectum item Domilìum ad occupan- 
dam Massiliam naribus actuariis ni, quas Igilii et 
in Cosano a priralis coactas serris, liberlis, colo- 
nia suis compleverat: praemissos eliam legatos 
massilieoses duillum, oubilea adolesceutcs,quoi ab 
CasAxa 


perché TolcTa on impedire a lui che godesse del 
beneficio del popolo 7 Fa quindi redere la sua pa- 
aicDza aUorebé areTa egli stesso richiesto sponla- 
ncumeute che si liceuxìassero gli eserciti; conche 
non lieve danno la dignilà e l'onorsuo veniva a 
soflrifne. Mostrò 1* accanimento de' snot nemici, ì 
quali negavano di far eglino ciò che chiedevano 
alimi; e volevan piuttosto ch'ogni cosa i 

soqquadro, di quello che deporre U comando, « 
congedare gli eserciti. Declama contro l' ioginsti- 
lia nel torgli le legioni; rammenta la crudeltà c 
riosolenza neU'allonlanare i tribuni della plebe; 
ricorda le proposizioni da sé fatte e gli abbocca- 
menti da sé chiesti e dinegati. Per tatto le quali 
cose prega e scongiora i senatori a prender le par- 
ti della repubblica, e ad assuroeme seco Ini il go- 
verno: che se per Umore si fossero eglino da ciò 
riUrali, disse eh' egU non era per recar loro disa- 
gio, e che avrebbe di per aé stesso governata b 
repubblica: aggiunse che era d'uopo mandarsi 
a Pompeo ambaMiadori per seoo lui rappattumar- 
ai; c disae ancora ch'egli non paventava quel che 
in senato aveva poc'anzi dello Pompeo ; cui spe- 
divansi ambasdalorì, attribuìvasi maggioranza, e 
davasi a divedere il timore di coloro che li man- 
davano; cosa propria degli animi deboli ed avvi- 
liti : ch'egli poi, siccome coll' opre fiera studialo 
d' avanzarlo, così voleva vincerlo in giustizia e 
moderazione. » 

XXXllJ. Il senato approvò la proposta intor- 
no al mandare ambasciatori; ma chi mandare non 
si trovava ; e per timore precipuamente ciascan 
ricQsava d'assumer per sé il peso di questa am- 
basceria; avvegnaché Pompeo, partendo da Ro- 
ma, aveva detto in senato ch'egli avrebbe guar- 
dato con lo stesi' occhio coloro che si fossero in 
Roma trattenuti, e quelli che fossero stali negli 
alloggiamenti di Cesare. E cosi, altercando a vi- 
cenda e facendo scuse, fu protratta la cosa tre 
giorni. Fecesi eziandio dai nemici di Cesare aot- 
lentrare L. Metello tribuno della plebe, a fine di 
trarre io luogot'aRare ed acciocdiè frappooess'egli 
ostacolo a qualunque di lui impresa. Penetrale 
Cesare le costui intenzioni, e passati inutilmente 
alcuni giorni, per non perder pure quel tempo 
che ancora gli rimaneva, nulla conchiiiso avendo 
di quanto aveva pur destinato di Care ti partì da 
Roma e arrivò nella Gallia ulteriore. 

XXXIV. Qoi giunto, seppe, che da Pompeo 
era stato spedito iu Ispagna Vtbullio Rufo, il qua- 
le pochi giorni avanti preso a Corsoio, era stalo 
poi rilasciato ; che Domizio era partilo per occu- 
però Marsiglia con sette navi leggiere, le quali, 
fa tie da lui radunare io Igilio ed in Cosano da pri- 
vali, aveva poi di servi, di liberti e di coloni suoi 
riempite; che ti erano eziandio maudati avanti 
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urbe disceadens Pompe) oc ent adborUlos,De oorii 
Coeurif officia Teterom «oorum beaeficioram io 
eoa memoriam expellereot. Quiboa mandatia ac< 
ceplta, Maaailieoaea portaa Caeaari daiiaerant: Al- 
bicoa, barbaros boininea, qui io forum fide anti* 
qaitus crani, montesque aupra Massiliam iooote- 
^ot, ad ae TocaTeranl: Crumeolum ex finilimia 
refiottibna atque ex oooibua caatallia io orbem 
coovexeranl : armorom officioaa io urbe ioatìtue- 
raot; miiroa, claasem, porlaa reficiebaot. 


XXXV. Evocai ad ae Caeaar MMaaiUeiiiium xv 
•prtmot : cum bia agit, oe ioitiun iofereodi belli a 
Masailienaibua orialur: udebere eoa Italiae toliua 
aoctorìUtcm acqui polioa, qoam uoiua bomioia 
voluotali obleniperare.DReliqoa, quae ad eoruoa 
aanandaa meolea pertinere arbilrabator, comme- 
morai. Gojua orationem domum legali referuot; 
alque ex auctoritate haec Caeaari reooocìaot : u in- 
lelìigerc ae, dirisom caie popolum roroanam io 
partea duaa; ncque aui judicii, ncque auarum eaae 
virìum, diaceroere uira para juatiorem habeal 
cauiaam ; prtucipea vero eaae earum partioro Co. 
Pompejum et C. CaeaareiD, patroooa civitalia; 
quorum alter agros Volcarum Arecomicomm et 
Helviorum publice iiaconceaaerit, alter bello viclaa 
Gallias attribuerit, Tectigaliaqae auxeriU Quare 
parìbua eoram benefidia parem ae quoque volun* 
lalem Iribuere debere, et neuCrom eorom con- 
ira allerum juvare, aut urbe aut portibus reoi- 
pere . n 


XXXVI. Haec dom ioter eotagunlur. Domi- 
tiua oavibnc Maaaiiiam pervenii, alque, ab iia re- 
cepluf, urbi pracfidlnr. Summa ei belli admioì- 
alraodi pcrmitlilur. Ejus imperio claaaem quo- 
quoversua dimiUnot : onerariaa navea, quaa ubi- 
que poaauDt, deprehenduul, atque in portum de- 
ducont: parura eUvia aui materia atque arma- 
meniia iostruciìa ad reliqnaa armandaa refìcien- 
daaque utunlur: irumenli quod inveotum eat, io 
poblicam confcrool: reliquia mercea commeatua- 
que ad obsidium m urbia, ai aocidal, reaervant 
Quibua iBjuriia permotua, Caeaar legionea trea 
Maaaiiiam adduci! : turrea eineaaqae adoppugaa- 
lìouem urbis agere, cavea loogaa Arelaie numero 
xii lacere insttluil. Quibua efieotia armaliaqae dio< 
i)ua trigiula, a qua die materia cacaa eat, addo- 
clisque Maaaiiiam, bia D. Brnlum praefioit: C. 
Trebouiom, legatum, ad oppugna Uooem MaaaìiUe 
relmquit 


per ambaadalori e Maraiglia nobili ^iovioeltì di 
quel paeae ; i quali aveva eiortato Pompeo, par- 
tendo da Roma, a non permettere ebe i receolì 
favori di Ceaare caocellaaiero in lor U memoria 
degli aolicbi anoi beoeficii. Ricevala la qual am- 
baaceria , furon da* Marsilteai chiuae le porle a 
Ceaare. Tratto avean queati al lor partito gli Al- 
bici, gente barbara, che anticamente era entrata 
in alleanza con loro, ed abitava i monti aopra Mar- 
figlia : avevano poi &tto venire grano dai pacai 
>icini, e da lutti i caaUlli in città, e dentro ad ea- 
aa avevano insUtuilo iabbriebe d'armi, reaUu- 
nodo pare le mora, la flotta e le porte. 

XXXV. Ceure pertanto fece a lè venire quin- 
dici de'primati maraigliesi ; uai quali mottrò, non 
esser ben fallo che da loro avcaae principio la 
guerra : tornar loro meglio aeguirc raotorità di 
latta Italia, anziché ubbidire alia volontà dì un 
solo, f) Quindi fece meoùone di tutte Tallre cose 
che reputava esser atte ad ottenere che facessero 
senno. Un tal dÌKorao fu a* Maraigliesi dagli am- 
basciatori riferito, e questi a dò autorizzali ripor- 
UroDo a Cesare tale risposta : u che i Marsigliesi 
avevano inteso, siccome il popolo romano era di- 
viso in due ; nè il giudizio loro, oè la loro capa- 
dii era da lauto da stabilire da quale delle due 
partì atease ragione : che però ì capi di queste (v- 
zioui erano Gn. Pompeo e C. Ceaare prolctlori 
entrambi della dtta \ l'uno de'quali avcale con- 
cedalo pubblicamente le campagne de* Vold Are- 
eomìd e degli Elvii, e T altro aveale agginato 
quella parte della GalUa cb'egli aveva debellata, 
aotnenUodo paranco la sua annona: per la qual 
cosa beneficata da loro ogoalmcntc, ugualmente 
doveva pur ella a loro essere grata ; ne poteva a 
veron di loro recar aiuto, io pregiudizio dell'al- 
tro, né accoglierlo nella dtta o ne'porti. n 

XXXVI. Mentre ai trattano tali cose infra di 
loro, Domtxio pervenne con le navi a Maraiglia, 
ed accollo da qoei dttadini fu (tosto al coiuaodu 
di quella diti. Fa a lui affidala la direzione su- 
prema della guerra, e ad un comando di luì man- 
davano da qualunque parte l'armata navale i e 
fermaTano ovunque e quante più potessero navi 
da carico, e le traevano in porto : valevanai quin- 
di de'chiodi, de'maleriali, e degli attrezzi, onde 
erao quelle ferrale, per armare e riitaurare le al- 
tre: quanto frumento Irovoasi fu portelo in luo- 
go pubblico; serbandosi le altre merci e vettova- 
glie,e fine di sostenere l'asaedio della eiità,ove que- 
sto aveste luogo. Per le quali ioginaUzie adirato- 
si Cesare, aeoo addusse a Marsiglia tre legioni : e 
quivi cominciò a far trarre le torri ed i galli, per 
espugnare U dita, e pensò pur di coetraire do- 
did navi luoghe in Arelatc: Citte ed armale le 
quali coiiTo lo spaaio di trenta giorni, comiucMudo 
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XXX VII. Dam tuec parai atqae admSnistral, 
C. Fabiom, legatum, cara legioaìbui Iribua, qoif 
Narbone drcQmqoe ea loca hiemandì causM di»« 
poaaerat, in Hitpaniam praemlUit, oeleriterque 
Pjrenaeoi «alias occopari jabet» cpii eo tempore 
ab L. Afraoìo, IcfaU», praesidiis tenebaotnr : rcU* 
qnai lefionea, qoae loogias biemabaDl^ snbseqoi 
label. Fabius> ut erat imperàlum, adhibita celeri* 
tate, praesàdiain ex salta dejecit, laagnisque iti* 
neribus ad exerdtum Afranii eontendit. 

XXXVllI. Adfenla L. Viballii RaB, quem a 
Pompejomissumin Hispaniam demoostratum est, 
Afraotas et Pelrejus et Varrò, legali Pompeji, 
quorum onus tribus legioaibus Hispaniam ette* 
riorea; alter a salta catlalooensi ad Ànam doa* 
bos legionibos ; tertias ab Ana Veltonum agroro 
Lnsitaoiamqae pari numero legionoro obtinebat, 
officia inler se partiuntur, ali Petrejus exLusìta* 
nia per Vettones cum omnibus copiis ad Afranium 
proficiscator; Varrò cum iis,qoas babebai, legio- 
nibus, omnem ulleriorem Hispemam tueator. Hb 
rebai conslilutis, equiles auxìliaqoe loti Lusiia- 
nlae a Peirejo ; Celliberis, Cantabris, barbtrisque 
omnibus, qui ad Ooeauuni pertineat, ab Afranio 
impecaotur. Quibns coactis, celerìter Petrejus per 
Veltonesad Alranium perrenit. Conslituont com- 
moui consiUo, bellum ad llerdam, propter iptius 
loci opporluDitateiB, gerere. 


XXXIX. Erant, ut sopra demonsiratom est, 
legione! AB^anii Irei, Petrejì duae, praeterea senta* 
tae citerìoris proriociae et cetratae olterìoris His* 
paniae cohortes eirciter Lxxx,equitum utrìosque 
profiociaecìrciter qainqoe millia. Caeur legiooes 
in Hispaniam praemtserat,ad n nillia aoxilia pedi* 
tom, eqaitom ut miUia, quae omnibus superiori* 
bus bellis bdboerat, et psrem ex Gallia numerom, 
quem ipse parareral, nomioalim ex omnibus ei* 
TiUtibosDolnlissimo et fortissiroo quoque erooa* 
lo. Hinc optimi generis homines ex AqniUois 
anontanisque, qui Galliam proriociam attiogont. 
Andieraly Pompejam per Hanritaniam cum lo> 
gioniboj iter io Hispaniam beere, eonfestira* 
qoe esse renluram : ttmal a tribuni! miU- 
lom oeniorìonibosque moiois pecunia! som* 
psil: bas exerdtai distribuii. Quo facto, doas 
rea coosccolas est, qaod pignoro aoimos cento* 


^22 

de quello, in coi si priDcìpiaroDO a tagliare i le* 
goami, e condottele io Marsiglia, |k)se al coman* 
do di esse D. Bruto, lasciando il Inogoteoente 
C. Trebonio ad espugnar la città. 

XXXVII. Mentre prepara, e ra facendo qoe* 
ste cose, spedisce aranti nelle Spagne il luogote- 
nente C. Fabio con tre legioni che arerà disposte 
a NarboDa,einloroo a que' Inoghi, perchè si srer* 
naisero, e comanda che si occupino prontamente 
i*aonti Pirenei, sai quali di que' tempi stara di 
presidio L. Afranio tuogolenenle. All* altre legio- 
ni, ohe più diaeofle sreroarano, diè ordine che 
seguissero Fabio, il quale come si era a lui co- 
mandato, adoprando ogni celerilà, scacciò il pre- 
sidio dal monte, e a grandi giornate si affretto 
Terso P esercito di Afranio. 

XXXVllI. Air arrivo di L. Vibullio Rafo, 
mandato, come si è detto, nella Spagna da Pom- 
peo, i Inogotenenti di lai Afranio, Petrejo e Var- 
rone, il primo de' quali occupara con tre legioni 
la Spagna citeriore, P altro con due il tratto di 
paese che dallo stretto de' monti castnlonesi si 
stende alP Ana, ed il terzo con altrettante, inco- 
minciando dall’ Ana, lutto il paese occupare dei 
Veltoni, e la Lostlania, si diriscro fra di loro le 
incombenze, in guisa che Petrejo, dalla Lusitania 
passando per le campagne de' Vettoni, renisie ad 
unirsi con lotte le truppe ad Afranio, « Varrone 
con quelle legioni che arera, difendesse tutta la 
Spagna oUerìore. Stabilite queste cose, si doman- 
darono da Petrejo de'caralli e degli aiuti a tutta 
la Lusitania, e lo stesso si fece da Afranio coi 
Celiiberi, coi Cantabri e con tutti i barbari che 
con P oceano son confinanti : radanate le quali mi- 
Uiie, rattamente Petrejo, passando pel paese dei 
Vettoni, perrenne ad Afranio; e di comune con* 
sentimento stabilirono di far la guerra presso 
llerda per la opportunità di qnel luogo. 

XXXIX. Tre, siccome fu detto di sopri, era- 
no le legioni di Afranio, due quelle di Petrejo, 
oltre ad ottanta coorti circa composte di soldati, 
parte della citerìor prorincia della Spagna, pare* 
sari, e parte della prorincia ulteriore, armati di 
targhetta, e fra le due proTÌacìearenao messi in- 
sieme ìotomo a cinquemila uomini di caralleria. 
Erano state da Cesare spedite arsali le legioni 
nella Spagna colP aiuto di seimila fanti e di tre- 
mila carallì, ch'egli arera arati seco in tutte le 
guerre antecedenti, e con pari Damerò ch'egli 
avera scelto da tutta la Gallia, da ogni città chia- 
mando a nome tutti ì più nobili ed i più ralorosi. 
Quindi A' raduuire eziandio le persone delle più 
cospiene famiglie fra gli AqQitaoi e gli abitanti di 
que' montuosi luoghi che confinano con la GafHa. 
Tostochè ebbe saputo che Pompeo per la ria della 
Maorìtania in an con le legioni facera vispgio 
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rionum deTinxit, et largitìone redemit raiiìtuin 
TolontaUj. 


XL. Fabias fioitimarum cit italom animos liu 
terìs oaQciif<|iie tentabal. Io Sicore flaiiaine pootes 
eiiècerat duo», inter se dìsiante» millia passuum 
iT. Ri» poDttbu» pabulalum mitlebat ; quod ea, 
qoae citra flumeo foerant, soperioriba» diebus 
coosumpserat. Hoc idem fere, atque eadem de 
eautsa, pompejani exercilu» duce» faciebant, ere- 
broqpe ioter se equeitribus proelii^ contende- 
bant. Huc qoum quotidiana consoetndine con- 
gressae pabulatoribu» praesidio proprio legione» 
fabvaoae duae flumen traosistent, tmpediracnta- 
que et ornai» equitatns sequeretor; subito ri 
Tentorum et aquae roagnitudine poni est inter- 
ruptus, et reliqna mulUtudo equitum interclo»i. 
Quo cognito a Petrejo et Afranio ex aggere atque 
cratibus, quae flurnine ferebantur, celcriter suo 
ponte Afranius, quern oppido castrisque conjon- 
ctum babebat, legione» quatuor equitalumque 
omnem Iraosjecit, duabusqne fabiani» occorrit 
legionìbos. Cujus adrenlu nunciato, L. Plancu», 
qui legionibos praeerat, necessaria re coaclos, 
locum capit superiorem, dirersamque aciem in 
duas parte» oonstituit, ne abequitatu circumTC- 
nin posset. Ila, congressus impari numero, ma- 
gno» impeto» legionum equilatusqoe lostinet. 
Commisso abequitibu» proelio, aigna duarom le« 
gioQum procul ab olrìsqoe conspiciunturi qua» 
C. Fabìus ulteriore ponte subsidio nostri» mise- 
rai, suspicatu» fore id, quod accidit, ut duce» ad- 
versarìomm occasione et beneficio fortunae ad 
nostro» opprimendos uterentur : quarura advenlo 
proeliom dirimitur, ac soak uterque legiones ro- 
(lucit in castra. 


XLI. Eo biduo Caesar cum ecpiitibos necce, 
qnos libi praesidio reliquerat, io castra perrenit. 
Poni, qui fuerat tempestate interruptus, pene 
erat refectus: hunc noeta perfici jussit. Ipie, co- 
gnita locorum natura, ponti castrisque praesidio 
sex cohortes rclinquit atque omnia impedimenla, 
et postero die omnibus copi!», triplici instrocta 
acie,ad llerdamprofìciscÌlur,ct sub castri» Afranii 
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Terso la Spagna, e ch*era per gioogere quanto 
più presto, prese io prestanza danaro dai celiar- 
chi, e dai capitani, e la distribuì airesercito : con 
che Tenne a conseguir due cose, poiché con tal 
pegno obbligò i capitani a non dipartirsi da lai, e 
col regalare i soldati guadagnossene il cuore. 

XL. Per Tia di lettere e di messi Fabio intan- 
to andata tentando gli animi delle città confinan- 
ti. Fatti egli ateta due ponti sul fiume Sicori, fra 
lor distanti quattro miglia, e, servendosi di que- 
sti, mandata gente al di U per far foraggi ; men- 
tre quelli ch'erano di qua dal fiume, areta egli 
consumati ne* giorni addietro. La stessa cosa fa- 
cetano a un di presso, e per la medesima ragione, 
i duci deiresercilo pompeiano ; onde attenita 
ebe sotente in equestri zuffe fra lor pugnatano. 
Quindi, fecondo Fuso giornaliero, essendo no di 
uscite per essere di presìdio ai loro che andata- 
no a far foraggi, ed atendo passato il fiume due 
legioni di Fabio ; ed i bagagli, e tutta la catalle- 
ria tenendo lor dietro, attenne ebe, per la ttolea- 
za dcVenli e pel rotesdo d'una pioggia improt- 
tisa, si ruppe il ponte, sicché quella gran parte 
della catallerìa che passata ancor non era, fu ta- 
gliata fuori. Del che come Petreio ed Afranio fu- 
rono fatti accorti dalla terra, e dai graticci che 
dalla corrente eran tratti, rattamente Afranio per 
quel ponte che presso alla città ed al campo ateta 
fitto costruire, fece passare quattro legioni, e 
latta quanta la catallerìa, e mosse contro alle due 
legioni di Fabio. Venuto in cognizione del costui 
arrito L. Planco, che il comando ateta di queste 
legioni, fonato dalla necessità prese il luogo eie- 
tato, e schierò resercito in due diterse parti, per- 
chè non potesse dalla catalleria essere preso in 
mezzo. Venuto per tal modo alle mani, benché 
inferiore di numero, sostenne ciò non pertanto 
gli urti impetuosissimi delle legioni e de'catalli 
nemici. Accesasi quindi la mischia fra Tona e Tal- 
tra catalleria, da tutte due le parli si scorsero di 
lontano le handieie di due legioni, che C. Fabio 
ate?a spedite pel ponte al di sopra in soccorso 
dei nostri ; sospettando, ciò che attenne di fatto, 
che i capitani nemici si talessero delia opportunità 
e del fetore della fortuna, a fine di opprimere i 
I nostri. Fu interrotta la tuffa alla tenuta di queste 
legioni, e sì Afranio come Fianco ricondussero le 
loro net proprio campo. 

XLI. In qne' due giorni Cesare pertenne agli 
alloggiamenti con noteeento ca?alli che si era aer- 
bali per propria difese. Comandò che si ricoslraia 
se alta notte quel ponte, rotto già dal tento e dal- 
racqna, nè rifatto pur anco. Egli poi, esplorate le 
situacioni, lasciò sei coorti con tutte le bagaglìe a 
guardia del ponte e degli alloggiamenti ; e al di 
tenluro, di lutto F esercito formate tre schiere. 
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conttitil : etf ibi pautlitper tub •rrois monlut, fa« 
cilMi|uo loco pugnanti polesUlem. roteatale fìt* 
da, Afraniua copiai educit et in medio colle sub 
GsiCris conatiloit Caeaar, obi oo^ovit, per Afra* 
nìom stare, quo mioos proelio diroicarelor, ab 
infimia radicibua montia, ioierisissia drdter paa* 
aibuj co, castra libere coaiUloit: et, ne io opere 
Adendo militea repentino hoationi incurau exter« 
rerealnr atqoe opere prohibereolor, vallo ma* 
niri vetuit, qood emioere et procol videri necesae 
erat; sed a fronte contro hostem pedum xv fo»> 
aam Beri jusait. Prima et seconda aciea in armis, 
ut ab ioitio conalitota eral, permanebai : post boa 
opus io oocolto a tertia acie fiebat. Sic orane prios 
est perrecloro, qoam intelligerelur ab Afranio, 
castra mooiri. 


XLll. Sob veiperam CMsar intra hanc fossaro 
legiones reducit, alque ibi sob armis proxiraa 
nocte oooqoieadt. Postero die omnem exercitum 
intra fosaam oontinet, et, qood longìoa erat agger 
peteodus, in praesenlia simìlem raiiooem operis 
ìostitoit, siogolaque latera castrorom aiogulia al- 
tri boti legionìboa monienda, fbssaaque et eamdem 
roagoilodioem perficì jobel: reliquas legiones in 
armU expeditas conira hostem coostiloit.Afraoius 
Pelrejusqoe lerrendi cauasa atqoe operis impe* 
diendi, copias suas ad iotìinas roonlis radices prò- 
docont, et proelio lacessuni. Nequeidcirco Caesar 
opus iDtenmltit , confisos *praesidio legionom 
trium et mooitiooe fossae. llli, non dio cornino- 
rati, nec loogìos ab infimo colle progressi, copias 
in castra redoconl. Terlio die Caesar vallo castra 
communiC : reliqoas cohortes, qoas io soperìori- 
hoscastris re)iqoerat,in)pediraenlaque ad se trans- 
duci jobet. . , 


XLIIL Erat ioler oppidoro llerdam et proxi- 
xnnm collem, obi castra Pelrejus atqoe Afranius 
habebant, planities circiter patsoum ccc: atqoe 
in hoc fere medio spatio tumulos eral paollo edi- * 
tior : qoero si occopasset Caesar et commonisset, 
ab oppìdo et ponte comraealu omni, qoera in 
oppidora conlalcrantjseinterclasorum adversarìos 
coofidcbal. Hoc sperans, legiones tres ex castris 
cdocii, acieqoe in locis idoneìs iostrucla, uoios 
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partì per llerda, e presso gli anoggisrocnti di Afra- 
nio fermossi ; e, trattenotosi ivi alcun poco sotto 
le armi, die campo al nemico di venir seco a bat- 
taglia in loogo opportuno. Ciò veduto, Afranto 
condosse fuori le troppe, e si pisolò nel bel mei- 
zo del colle accanto ai soci alloggiamenti. Cesare 
ove conobbe che dipendeva da Afranio il non com- 
battere, stabili di fare on altro steccato alta distan- 
xa di circa quattrocento passi dalle più basse ra- 
dici dei monte, cd, afiiochè da qualche improvvi- 
sa scorreria de' nemici non venissero spaventati, 
mentre tacevano le opere, e non ne fosser distolti, 
proibì ebe si fortificassero quelle con bastioni, i 
qoalt sarebbe stato forxa che snpravanzassero e si 
vedesser da lungi : ma diè ordine che si làresse di 
fronte al nemico nns fossa profonda^ quindici 
piedi. Fece quindi restare la prima e la seconda 
fila in soirarmi, siccome da principio era schiera- 
ta ; e dietro a queste non vedala fece che la lena 
schiera attendesse ai lavori : per tal guisa fu tolto 
compiolo pria che si risapesse da Afranio che si 
fortificavano gli alloggiamenti. 

XLII. Cesare in so la sera ridotse le legioni di 
qua da questa fossa, e quivi nella notte v<^ente 
riposarono sotto le armi. Al nuovo giorni prose- 
guì a tenere lodo resercilo al di qua della fossa ; 
e« poiché troppo da lungi gli era forza procorarsi 
la materia, per far P argine, incominciò per al- 
lora delle fortificazioni di questo tenore, assegnan- 
do a ciaKbedona legione on lato degli alloggia- 
menti, perchè il fortificasse, e comandò che si sca- 
vassero delie fosse della medesima grandezza; lat- 
te Poltre legioni poi, che non erano da quel la- 
vorooccupate, le schierò in sull* armi contro il 
nemico. Afranio e Pelrejo, per metter paura a' 
nostri ed interromperne i lavori, conducevaoo le 
troppe loro fino alle più basse radici del monte e 
sfidavano le nostre alla pugna ; nè Cesare intrala- 
sciava già per questo i lavori, fidando nella guar- 
dia delle Ire legioni e nella fortificazion della fui- 
sa. 1 nemici non molto a lungo IrallenuUsi quivi, 
nè dilungatisi mai troppo dalle radici del colle ri- 
condussero le troppe negli alloggiamenli : al terzo 
dì Cesare fortificò il campo col vallo, impose po- 
scia che si trasferissero presso di lui tutte V altre 
coorti che aveva lasciale nel campo di sopra, e che 
sì facesse lo stesso delle bagaglie. 

XLIII. Giaceva fra la città d' llerda e il vicin 
colle, su cui Pelrejo ed Afranio avctaiìo gli allog- 
giamenti, nna pianura di trecento passi, o circa, 
.e quasi nel bel mezzo di essa ergevasì un monti- 
ocello alquanto rilevato : occupando e fortificando 
^questo, sperava Cesare di poter tagliar fuori i 
nemici dalla città e dal ponte e da tutte te vetto- 
. vaglie, che in llerda avean fatte trasportare. Con 
lai lusinga trasse fuori del ca mpo Ire legioni, e. 
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legionis tftletifnanos proeurrera ttqae oompure 
eom (umuluiii jobcl. Qua re cogniU, celerilcr 
quae ÌD staiioDe prò catirìa eranl Alìrami cobortea, 
breriore itinere ad eoindeRì occnpandani locnm 
miUonlnr. Contendìtor proelio, et, quod priuain 
lomulom Afraniani veneranl, noatri repeliontar, 
atque, aliia aobmiaaia praeaidiia, terga eertere^ ae- 
que ad aigna legionnm recipere cogunlur. 

XLIV. Genoa erti pugnae mUiluin iHorom, 
ut magno impeto primo procurrerent, aodact^er 
locom caperent, ordinea aaoa non magnopere aer- 
Tareal> rari diaperaiqoe pogoareot ; ai premeren- 
lur, pedem referre et loco excedere non turpe 
existimarent, com Laitlania reliqoisqoe barbarla 
genere qoodam pogoae aaaoeraclì : qnod fere fìl, 
qoiboa qoiaqoe in locia milea inreteravit, ntì mol- 
lom earom regionom conaoetodine moveator. 
Ifaec lamen ratio noatroa perlorbaTÌt, inaoetoa 
bujoa generia pognar: circvmiri enimaeseabaper- 
to lalere, procurrentibna alngulia, arbìtrabantor; 
ipsi autem sooa ordinea aerrare, neque ab signis 
diacedgre, neque aìne gravi cauaaa eom Incnm. 
quem <k*perftnl, dimitti ccnaoerant oporlerc. Ita- 
que, periorbatia anleaignania, legio, qoae in eo 
coma conaiitenit, locnm non lennit, atque in pro- 
ximnm collem aeae recepii. 


XLV. Caesar pene omni acie perterrita, qood 
praeter oplnioneffl conauelndineraqae accidcrat, 
coborltlua auoa, legionem nontm sobaidio ducìt : 
hoalem,inaotenter alqoe acriter noatroa inaeqoen- 
lem, aopprimi i, roraoaque terga vertere, aeque ad 
oppidom Ilerdam recipere, et aob muroconaiatere 
cogit. Sed nonae legìonis militea, elafi atodio, dom 
Mrdre aceeptom detrimentom voloot, temere in- 
aecoti fugientea,in locum miqoom progredinntor, 
et anb montem, in qoo era! oppidom poaitom 
llerda, aoccednnl. Bine se recipere qonm vellent, 
roraoa illi ex loco superiore noatroa premelwnt. 
Prteroptus leena erti, otraqoe ex parte direclna ; 
■c lantom in latitudinem patebat, nt Irei instru- 
ctae cohortes eon locnm explerent, et oeqoe aob- 
aidia a lateriboa sobmtUi, oeqoe eqoitea laboran- 
tibos osai eaie poaaent. Aboppìdo aotem declivia 
locos tenni fastigio vergebat io longiiodioem paa- 
atiam eircitercD. Hac noalria era! receploa; qood 
eo, incitati atodio, inconsnlkioa proceaserant Hoc 
pugnabator loco, et propter angoatiaa iniqoo, et 
quod aubi paia radicibua mooUa conatìterant, ot 
nollom frustra teluro in eoa mitteretnr : tameo 
virtute et patieolia nitebantor, atqoe omnia vul- 
nera aostinebant, Aagebator illia copia, atqoe ex 
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acbierttele in Inogo opportuno, (e'<^no agli aU 
fieri di una d'eaae che correaaero avanti ed occu- 
passero quel picciol colle. Lo che veduto, le coorti 
di Afranto, cbVrano di guardia ftaori degli allog- 
giamenti, andarono per via piò breve a prendere 
lo atesao luogo. Si venne qoindi alle mani ; e , 
modo prima gionti sul monticello qoelK dt Afra- 
nio, fiirooo i nostri respinti: arrivati quindi nuo- 
vi soccorsi a' nemici, dovettero i noatri dar le 
apalle, c alle ioaegoe delle legioni ritirarsi. 

XLIV. Le maniera, con eoi mmbattevano'qari 
soldati, era questa : da prima correvano con gran- 
de impeto, prendevano il luogo audacemente, eoo 
dìiìgenaa non molta serbavano le loro file, e rari 
e dtaperti combattevano : che te poi avean la peg* 
gio, non reputavano vergognoso ritrarre il pietie 
e dal lor posto partirai, assuefatti a colai gotaa di 
pugna co' Lnsitani e con V altre barbare naxioni, 
poiché avviene presaocbè sempre checiaacon sol- 
dato prenda molto le abitudini di qne' paesi nei 
quali ha invecchiato. Tuttavia lai foggia dì com- 
battere scompigliò i noatri, che non vi erano av- 
vexxi; imperocché, veggendo che sbrancati costo- 
ro prendevan la corsa, ai credevano tolti in metto 
da quel lato da cui erano scoperti : laddove i no- 
stri stimavano importar molto il serbar le lor file, 
e non dipartirsi dalle insegne, né scasa grave ca- 
gione abbandonar mai quel luogo che prima avean 
preso. Pertanto, meaaiai in confusione gli alfieri, 
la legione che in quell'ala erasi fermata, non ten- 
ne ano posto e nel vieta colle rtliirossi. 

XLV. Cesare, osaervando che quasi lotto l'e- 
sercito era sbigottito, ciò che gli avvenne contro 
r opinion soa e 1* osato, rincorati i suoi, fece ve- 
nire la nona legione in loro aiolo ; e questa fe'ar- 
gine al nemico che, reso insolente, incalsava acca- 
nitamente i nostri, e forsollo a rivolgerai di bel 
nooTO addietro, a ritirarli presso llerda, ed a fer- 
marsi sotto le mura della città. Ma i soldati della 
nona legione, trasportati dal deaiderìo di risarcire 
il danno ricevalo, mentre tentano di ciò fare, via 
I pare inscgueodo con troppo ardire i foggilivi, in 
sitoaiione loro svantaggiosa inoltrano e trascor- 
rono fin sotto il monte, so coi slava ti città ; ed, 
allorché si vollero quinci ritrarre, i nemici dal po- 
sto elevato tolsero di bel nuovo a pressare! nostri. 
11 luogo era scosceso, e dall'ona e dall'altra parte 
ripido; e tanto stendevasi io largbexsa, che tre 
coorti schierate lo riempivano; né si potevano 
mandar loro aioti da' fianchi, né la cavalleria em 
in ialalo di giovare a coloro che ne arevan biso- 
gno. Dalla parte poi della cillà v'era un luogo 
declive che dairangusla ana cima scendeva a bas- 
so pel tratto di circa quattrocento pesai. Qna do- 
vevano i nostri ritrarsi; poiché inconsideratamen- 
te erano passati oltre per la brama di dar dielro 
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C 4 jlrif coborttt |ier vppitlum crebro Mbroiilebuv* 
tur, aliutvgridcleMs »uctie«lerettl. Hoc idem Cae> 
mr iaoere (»gebeUir, ul, *abiHM«it ia etumiem 
locQCD coborlibujK deXeMM reoiperel. 


XLV). Hoc quiun euet modo pugoatum con* 
tinenter horit quioqae, ooalrique grarius a mul- 
ti tadioe premcreatur, cooaumptìi omuìbas Ulia, 
jJadiu dÌJtricUa, iapetoin adversus mootem in 
ooborlea facioot, paucùqac dejecUs, reliqaos fcae 
cooterUre coguol. Submolii aub murum cohor- 
Libat ac ooonulla parte propler terrorem io oppi- 
dum oompulais, facilis e<l nottru receptus datua. 
Eqailatua aolem Dealer ab ntroque lalere, alai 
dejectia atque inrerioriboa loda cooatitcral, lameo 
ioaummuiD jugum rirtute coDoitilur,atqoe, inter 
dima aciea perequilaoa, commodiorem ac lutiorem 
iMalrii receptaiD dat. Ila rario ccrlamìoe pogna- 
tum eal. Noatri io primo congreuu drater lxx 
cecideroot; lo hia Q. Foigmiua ex primo ballalo 
legiooia xiT, qui propler eximiam virtolem ex 
ioferioribua ordìoiboa io eam locum perteoeral. 
Vulneranlur ampUoa oc Ex Àfraoiaaia inlerB- 
ciaotur T. Caeciliaa,pt*imi pili cenlario,et praeter 
eam ceoUurioDea iv, militea ampliai dacaoU. 


XLVll. Sed haec ejua dici praeferlnr opioio, 
ul ae Qlriquc aaperiorea diaceaaisac exialimareDl ; 
Aframaot, quod, quum caie omoiam judicio ìufe- 
riorca Tidereolur, cominaa tam diu ateiisseot, cl 
noatroruo impelum aualiautaacDL, et iuiiio locum 
Ioatolumqoe tenoUaeot, quae cauaaa pogQaodi 
fuerat, et ooslroi primo coogrcaio terga Tcrtcrr 
cocgiaaaot ; noatri aulem, quod, ioiqoo loco alqae 
impari congreaai Damerò, qmioqoe bori» proeliam 
aualinoiaaeot, qaod monlem gladita dislriclia ad- 
acendiaaaol, qood ex locoaoperivre terga rertere 
adreraarioa coegiaaeot, alqae in oppiduis compu* 
lifient. lUi eom tomoluni, prò quo pugnatam eal, 
magnia operiboa maoieroal, praeaidiumque ibi 
poaueniDt. 


XLVIII. Aoddit eliam rcpcstsaum ÌDcommo- 
duni b«duo,qao baec gciU aaal. lauta enioi lem- 
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al oemico. Pugoaraai io qaaato luogo, afaolaggio* 

IO coai per le aoe atrette, come perché al erauo 
fermati aoUo le aleaae laide eaireme dd otoote i 
Mocbà oon lonaaTi inotila rerao colpo d'erma 
abe mmtro tor ai acagliaaae : però faccrali forti il 
calore e la paxianu.e toatenevano ialrtpidi tolte 
ferite. A* nemici iulanto creMerao le troppe, e 
speaao dal campo per la dUà ai maodaiauo in 
aiolo delle coorti, aodoccbè aoldati freachi aucce* 
deaaero agli atancbi. Cesare era eoatretto egli pure 
a lar lo ateaao, per potere,maDdaodo nd medeaimo 
luogo recenti coorti, rilcTere gli alraocbi. 

XLVl. Eaaeodoti per oinqoe ore di aegoilo in 
lalguiaa coiobatluto, e Tenendo i noatri incalsaU 
ed oppreasi dal numero ; Muaomate areodo lotte 
temiaaire armi, impugoaron le apadc, ecoal a ri- 
troao del monte ai sTveotarono contro le coorti, 
e, mortine pochi, obbligarono gli altri a rìTolgerai 
indietro. Reapiote che forono le coorti sotto le 
mora, e, nella città pel terrore cacciatane parte, 
fu dato ai noatri dt facilmente ritrarai. Ma la no- 
atra caTalleria,qoant«Bque da entrambi i lati fer- 
mata ai fbiae io Ittoghì bassi e profondi, ti afono 
tottafia col ano talore di poggiare lolla aommilb 
I del cotte, e, cavalcando fra ì doe eserciti, diede 
agio ai nostri di fare una ritirata più comoda e 
più sicura. Cosi con diverso eaito pogoavaaL Circa 
aettanU de'ooatrì caddero nelle prime prese; fra 
questi Q. F'ulginio, capo degli astati nella legione 
dedmaquarla, il quale pel sommo valor suo dagli 
ultimi era giunto a quel posto elevato : v'ebbero 
poi oltre a aecenlo feriti. Fra quelli di Afranio 
furono acciai T. Cecilio, capitano della prima 
ceutoria, ed, oltre lai, quattro centurioni eoa 
più di dugento soldati. 

XLVll. Ma in quella giornata prevalse questa 
opinione che gli uni e gli altri partirono con la 
credeoxa di aver riportalo viltoria: quelli di Afra- 
nio, poiché, quauluoque, per gìudiiio di latti, 
aembrassero essere itati al di sotto, oontultociò 
li erano mantenuti vicini al nemico per mollo 
tempo, ed avevano aoatenoto T ìmpeto de'nostri, 
rasendosi da prima iropadrdmti del posto e del 
mooUcello, ch'era alala la cagione della pugna, 
ed avendo fonati i noatri a voltare il dorso nel 
primo coixo; i nostri poi, per arer saputo reg- 
gere ad una battaglia di cinque ore in luogo 
avanlaggioao, ed aflronlaliai contro numero di 
troppe superiore; per essere aalili sul monte cou 
le spade in pugno; per aver fonato i nemici a 
fuggire da luogo elevato, e per averli iacalxati 6a 
entro la cillé. 1 soldati di Afranio poi con grandi 
opere fortificarono quel mootieeUo, per coi ai 
combattè, e possAro ivi un preaidio. 

XL^IU. Avveaoa pur anche entro lo ipasio 
di qoe' due giorni, io eoi it fecero queste cose, 
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petUs oQorilur, ut, Duoquam iltis locis najorea 
aqoaa fuiaae, conaUrcl. Tom aatem ex ocnotbas 
monlibua dìtìi proluit, ac lommai ripaa flomioit 
auperaf il, poolesque ambos, quoa C. Fabioa fcoe> 
rat, UDO dieialerrapìL Quae rea magnaa difficuU 
lalea eiercitui Caeaarìs aUuIit Castra enim, ut so- 
pra demonalratiim est; qouin esscnt ioter flamÌDa 
duo, Sìoorim et Ciogani, spaUo millìum xxx, neo- 
tram boruffl transiri polerat,occctsarioqae omoes 
his angtistntoonUoeb«ntnrÉ Meqoecivilaiea, qoae 
ad Cesaris amioiliam aocesserant, fromeolum sop- 
porlare; ncque ii,qui pabulalum loogios progressi 
erant, inlerolufi flomiaibos, reTerti; ncque maxi- 
ni oonilalus, qui ex Italia Galliaque reoiebant, 
in castra perreoire poleranU Tempus era! anni 
diScillimuiD', quo seque frumenla in hibemis 
erant, ncque mullum a maluriute aberant; ac 
cÌTÌtales exifianiUe,q«od Afranius pene orane fru- 
nieolnm ante Caesaris adventura Jlerdaro conre- 
xerat; reliqni si quid fuerat, Caesar auperioribus 
diebus oonsumpserat; pecora, quod secundum 
poterai esse inopiae subsidium, propler bellum 
«BniUmaecifilates longius remoTeraol :qui erant 
f>abalandi aol frumentandì caussa progrcui, bos 
ievis arnialorae Lusitani perìtiqne earum regio- 
Dum octrali citerioris Bispaniae, conseclabanlur, 
quibus erat proclive trausuare flumeii, quod oon- 
suetudo eorum orauinm est, ut fine ulribus ad 
cxercftuffi non eant. 


XLIX. Al exerdtus Afranit omnium rerom 
abundabat copta. MuUum crai fruineolum profi- 
soro et coDTeclum superioribns temponbus: mul- 
tura ex omnt profincia comporlabator: magna 
copia pabuli suppetebat. Ha rum rerom omoiora 
faculUles sine ullo periculo poosHerdae praebe- 
bat, et loca tncna flomen integra, quo omnino 
Caesar adire non poterai. 

L. Hae permanserant aquae dies complores. 
Conalos est Caesar refìcere ponles : led nec ma- 
gnitudo flufflinis permittebat, neqoe ad ripam 
dispoailae coborlea adversariorom perfìci patie- 
hanlur; quod ilUs prohibere erat facile, lum ipsios 
fluminis natura alque aquae magnitudine, tura 
quod ex totis ripis in unum alque angt^lum Io- 
cura tela jaciebanlur : alque crai diibcile, eodem 
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una improTfisa disgraxia ; anregnacht cadde uo 
tal diluvio, che non si sapeva essere giammai ve- 
nute io que' luoghi piogge maggiori : a ciò si 
agjeiuuga che si disfecero allora pur anche le nevi 
di lutti i monti onde le acque superarono le piò 
alte ripe del fiume, e ruppero quindi in un sol 
giorno tutti e due i ponti che C. Fabio aveva 
fatti : la qual cosa recò aireaercilo dì Cerare di 
grandi imbaraztì ; perciocché gU alloggiamenli, 
come si è detto di sopra, essendo fra i due 6umi 
Sicori e Cinga, non era pouibile pel tratto di 
trenta miglia passare nè l'uno nè Pallro di que- 
sti, e necessariamente tutti erano da tali angustie 
trattenuti : nè veniva fatto alle città ch'erano en- 
trate in amidiia con Cesare, di somministrargli 
il frumento; nè coloro, i quali si erano dilungati, 
a far foraggi, tagliati fuora dai fiumi, potevano 
piò far ritorno; né le grandi condotte di vetto- 
vaglie, le quali dall'Italia e dalla Gallia ne veniva- 
no, avevano modo, onde giogocre agli alloggia- 
menti. Era poi difficilissimo l'aver fromento in 
quella stagione, imperciocché ne' quartieri d'in- 
verno era finito, nè maturo era per anche ne'cam- 
pi; e le città n'erano sprovvedale, perchè Afra- 
nio, prima dell* arrivo di Cesare, avealo qoasi 
fatto fello trasportare in llerda ; e, ae ve o'era 
qoalcbe parte rimasta, l'aveva Cesare consumata 
ne* giorni addietro; e le città confinanti avevano 
mandati lontani, a cagion della guerra, ì bestiami 
che potevano essere il secondo rifugio nella care- 
stia in cui si trovavano: e coloro ch*erano asciti 
pei foraggi o per far provvigion di frumento, 
erano perseguitati dai Lusitani armati alla leggie- 
ra, e dagli abitanti delia Spagna citeriore, armali 
di targhetta e pratici di que' paesi, a' quali era 
assai facile il passare a nuoto il fiume; poiché 
l'osanxa di lotti qne'popoli porla, che non vadano 
mai dietro all'eaercilo aeoxa recar s^o degli otri. 

XLIX. Ma l'eaerqilo di Afranio in gran copta 
abbondava d' ogni cosa: molto era il fruroenlo 
provveduto, ed ivi trasportato ne'tempi addietro ; 
mollo eziandio ae ne recava da ogni provincia ; 
v'erano aU'oopo foraggi in gran quantità. 11 
ponte d'IIerda offriva senza verno pericolo il tras- 
porto di Inlle queste cose, delle quali abbondavaa 
que' luoghi di là dal fiume, intatti par tuttavia, 
poiché Cesare in venin modo non vi aveva potuto 
por piede. 

L. Dururon quell'acque parecchi giorni : onde 
Cesare sforzossi di ristaurare i ponti; ma nè la 
grandezza del fiume il permetteva, nè le coorti 
dei nemici, schierate lungo l'opposta ripa, com- 
portavano che si compisse questo lavoro : daccitè 
era loro agevol cosa impedirlo ai per la natura 
dello stesso fiume, e per la piena delle acqne, *\ 
perchè da tulle le ripe si scagliavano frecce in un 
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teiiìport rapiUUiiiao flumioe opera perficere et 
tela filare. 

LI. Nuocialor Afranio, ma|;notcomitatuat qai 
iter habebaot ad Caesarem, ad flumen coaatitisse. 
Venerant co aagiUarii ex RuteoU, eqoUcs ex GaU 
Ha eum moliit carris magoisqua impedimeotis, ut 
ièri gallica cousuetado. Erant praeterea cnjnsque 
generis hominum millia circiler aex cum servis 
liberisqoe; sed nollus ordo^oullam imperìom eer- 
tam, quum suo quiaque consilio uleretur, atqoe 
omnes sifie timore iter facereot, uti soperiorum 
temporam alqae iltnerum liceolìa. Erant compia* 
rea honesti adolesoentes, senatomm fìlii et ordinis 
eqoestris; erant legationes dfitatum ; erant legati 
Caesaris. Hot onines flomina continebaot. Ad hot 
opprimendos cum omni equità to tribusque legio* 
nibus Afranius de nocte proficiscilur, improden- 
letque antemissisequìtibusaggredilur. Celeriter 
tamen sete galli equites expediant, proeliumque 
cominitlunl. Hi,dum pari certamioe rea gerì pò- 
luiL magnum hoatium numemm pauci autlinue* 
re; aed, ubi tigna legiooum appropinquare eoe- 
peroni, pancia amiasis, tese in montei proxirooa 
conferunt. Hoc pugnae tempus magnum atlulit 
ooatria ad aalotem roomeiilum: nacli cnim apa* 
tiare, se in loca superiora receperunt. DesKlerali 
lunt eo die aagiUarii circiler cc, equites pauci, 
calonom atque impedimentorum non magnna 
Bumeruj. 


LIl. Hit tamen omnibus annona crefil: qnae 
fere rea non aolam inopia praeaentis, ted etiam 
futuri tempori! timore ingrafescere conanevit. 
Jamqué ad denarioa l in aingnlos modios annona 
perrcnerat, et militamfires inopia frumenti de* 
minuerat; alqae iocoramoda in dies augebantur; 
et lare pancia diebus magna erat rerum facla com- 
inatatio,ac se fortuna iuclinarerat, utnoslri ma- 
gna inopia neceasariarnm renim connictarentur; 
illi omnibus abundarenl rebus, luperioresque ha- 
herentur. Caeaar iia civitatibua,quae ad ejua ami* 
ciliare acceaaerant,quo minor erat frumenti copia, 
pccua imperabat; caloncaad longìnquiorea civiU- 
tes dimitlebat; ipac praeseutem inopism, quibua 
poterai sobsidiia, tulabalur. 


LUI. Ilaec Afranius Pelrc jusque et eorum ami* I 
ci pleniora eliara atque uberìora Roroam ad auos I 
pcrscrtbcbant . Multa rumor Rogvbat, ut pene | 
Cesaxe 
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sol luogo, e questo medesimo angusto: edera 
malagcTole ilcorapiereadunteinpo le opere sofra 
un fiume rapidissimo ed efitar le frecciate. 

LI. Recossi ad Afranio,che i grandi trasporti 
di fettoragUe, che facefano fiaggio alla volta di 
Cesare si erano fermati presso il fiume. Erano 
quifi arrivali gli arcieri Ruteni e de'cafalti della 
Gallis con molli carriaggi, e grandiose bagaglie, 
come l’uso gallico richiede. V’erano inoltre cir- 
ca seimila persone d’ogoi condixione fra servi o 
figliuoli; ma nessuna distinzione fra questi, nessun 
comando determinato, mentre ognuno si regoUra 
a suo capriccio, e tulli senza subordinazione cam* 
min facevano, usi alla licenza de'tempi e de'viaggi 
passati. Trovavansi fra questi non pochi onorati 
giovine Iti, figliuoli di senatori e d’ordine equestre; 
vi si annoveravano le ambascerìe delle città, vV 
rano i luogotenenti di Cesare : e tatti questi erauo 
da'fiurei tratteoDti. A fine di opprimer costoro 
partissi di notte Afranio con tutta la cavallerìa e 
con Ire legioni, e, mandati avanti i cavalli, airim* 
pensala liassalset la cavalleria de'Galli ciò nulla* 
meno fu pronta a metterai in punto, ed a venire 
alle roani. Questi, fino a che con egual sorte po* 
leron combattere, sostennero, pochi com'erano, 
il gran numero de'oemici ; me, ove incomincia- 
rono ad avvicinarsi le insegne delle legioni, per- 
dati pochi soldati, si recarono sui monti vicini. 
Questo intervallo di battaglia fu soininiiroeiite 
decisivo per la salute de’oostrì ; imperciocché, 
trovatone il tempo, si ritirarono nei luoghi supe- 
riori. Si perdettero in quel giorno dugento arcieri 
a un bel circa, pochi soldati a cavallo, e un numero 
non molto grande di saccomanni e di bagaglio. 

Lll. Ad onta però di lutto questo, crebbe di 
prezzo l’annona; Il qual male suol sovente divenir 
più sensibile, quando non solo si ha a temere la 
carestia pel tempo presente, ma eziandio per Pav- 
venire. Ed era ornai giunta a costare la Tittaaria 
cinquanta danari per etasebedun moggio ; le forze 
de' soldati per la scarsezza del frumento veoìvan 
meno, i disagi crescevano ogni giorno, sì grande 
era il cambiamento delle cose in pochi di avve- 
nuto; e così fattamente aveva cangiato faccia la 
fortona, che i nostri avevano a lottare contro 
l'assoluta mancanza delle cose piò necessarie; 
mentre i nemici abbondavano di tolto, e da qui 
si tenevano superiori. A quelle città che avevano 
contfatto l'amicizia dì lui, poiché il frumento 
scarseggiava, chiedeva Cesare de' bestiami : spedì 
i bagagliont alle città più lontane. Egli intanto 
andava porgendo que’ provvedimenti che poteva 
al presente bisogno. 

LUI. Afranio con Petrejo e gli amici loro que* 
ale cose scrive-vano a Roma, ewgeraodule eziandio 
in ogni senio. Molte cose v'aggiungevun pur 
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bellufn coDfeclimi videretur. Quibus liiteris duo- 
t-iiiqQc Romam perlalift, magni duiDum concarsu» 
ud AfraniuiD, magnae gratulaliones 6ebant: multi 
ex Italia ad Co. Pompojufu proficiacebaolur: aliì, 
ut principe* talero nunciam atluli«*e;alii,De ereD* 
tuffi belli exjpectas«e, aul ex omnibua noviiiimi 
Tcnifse viderenlur. 


L!V. Quum in hi* angustiis re* cssct, atque 
orane* viae ab arranianìs militibu* equitibusque 
obsiderentur, nec ponte* perfìci poaseot, iniperat 
mUitibo* Cae*ar, ut nave* r<«ci»nt^ cuju» generi* 
eura SDperioribu* anni* usus Britaimiae docuerat. 
Carinae prìmura ac sUituraìna ex jevi materia 
Bebaot: reltquum corpu* nafiuro^ viminibus con- 
textura, corii* inlcgebatur. Ha* perfecla* carri* 
jancti*devehit noeta millia pa**uum a castri* xxii, 
militesque hi* navibas fluoien trans^iorlat, conli- 
nentemque rìpae coHem iinproviso occupai. Ilunc 
celeriter^priusquaro abadver*arii*scolÌalur,com> 
raunit. Hucicgioncm poslea lriins)lcil: atque ex 
iilrique parte pontera iu*titutuni biduo perficit. 
Ila coinilatus,et qui frumenti caussa processeranl, 
luto ad *c rccipil, et reni frumentariam expedirc 
iadpii 


LV. I^odero die equitani magnara partem flo- 
DicQ traiisjecit, qui, loopinante* pabulatores et 
*inc ullodissipato* timore aggre*si,quam inagnum 
numerum jumenlornm atque horoiuum interci- 
piuiìt; oobortibusque celratis subsidio mi**i*, 
scienter in dua* parte* *ese dislrìbuunl; alii, ut 
praedae praesidio *int ; alii, ut venientibu* reai- 
*Unt utqoe eoi propellant: unaoique cohortero, 
quactemere ante celerà* extra aciem procurrerat, 
sedaiam ab reliquia circumveniuol atque interfu 
ciunt, iocolumeique cuoi magna praeda eodem 
ponte io castra rerertuntur. 


LVl. Dura baec ad Iterrlam gerantor, Massi» 
lieiises, usi L. Domilii consilio, nave* longas expe- 
dioot, nnraero xvii,quaruni crani xitectae. Multa 
huc minora oavigia addunt, ut ipsa multitudine 
nostra cUssii terreatur: magnam numerum »a- 
gittarioruiD, magnum Àlbicorani,de qutbu* supra 
deroonitratum est, iraponunt, atque bo* pracniits 
poIJicitatiuaibusque iucitaoL Certa sibi deposcit 
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anche le voci popolari, sicché pareva che la guerra 
fosse quasi lìnila. Divulgatesi in Roma queste let' 
lere e queste nuove, videsi gran concorso alla casa 
di Afranio, a cui si facevano grandi congralulatio- 
ni: multi si partivano d’ Italia per venire a Gn. 
Pompeo; altri per essere i primi a recargli Ul 
nuova ; altri per non sembrare di aver aspettato 
il fine della guerra ed essere cosi venuti gli ultimi 
di tutti. 

Liy. Ridotte le cose in queste angnitie, e scodo 
tutte le strade assediate dalla infanteria e dalla 
cavalleria di Afranio, nè si potendo rifare ì ponti, 
Cesare comandò assoldali che fiibbricassero delle 
navi, di quella forma ch'egli aveva insegnala loro 
negli anni passali, quando le avevano fatte nella 
Brettagna. Si costruivano da prima le carene, e si 
tenevano nnitì i fianchi della nave con legnami 
leggieri ( il rimanente corpo delle navi s'intesseva 
di vinchi, e s'intonacava dì pelli. Compiute che 
furono, le fe' Cesare attaccare ai carri, e cosi le 
condusse di notte venlidue miglia distanti dagli 
alloggiamenli, e trasportò su queste navi di là dal 
fiume i soldati, ed occupò d' iroprovviso quel colle 
ch'era cootigno alla ripa. Questo egli fortificò 
prestamente, prima che i nemici ne fossero fatti 
accorti: quindi fe' quivi passare una legione; e, 
da una p;irle e dall'altra tacendo lavorare, ebbe 
in due giorni a oorapimeolo ridotto quel ponte; 
per tal guisa fece a sè venire sicuramente le gran» 
di condotte e coloro ch'erano stati a procacciare 
frumento; e principiò a provvedere Tannona. 

LV. Nel medesimo giorno fece passare il fiu» 
me a gran parie de' soldati a cavallo, ì quali, as- 
salendo i furaggianti quando meno se lo aspetta» 
vano, e mentre qua e là sparsi siavansi senza ve- 
run timore, presero grandissimo nomerò di giu» 
menti e di uomini : ina, essendo lor mandate in 
aiuto le coorti armale di targhetta, si distribuiro- 
no i cavalieri di Cesare con molto accorgimento 
in due partì ; altri a fine di recar soccorso a coloro 
che andavano a far bottino; altri per far fronte 
a quelli che alla lor volta marciavano e per rispin- 
gerli : una poi di queste coorti, la quale, staccan- 
dosi dalle schiere, era trascorsa temerariamente 
avanti, disgiunta dalle altre fu presa in mezzo e 
tagliata a pezzi ; quinci i soldati di Cesare sant 
e salvi, passando sullo stesso ponte, ti ritrassero 
negli alloggiamenti con gran boUioo. 

LVI. Mentre si facevano tali cose ad Ilerda, i 
Marsigliesi, valendosi del consiglio di L. Domizio, 
misero io punto delle navi lunghe, in numero di 
diciassette, undici delle quali erano coperte. Ag» 
gtuoseni poi molte altre piccole barche, affincbq 
dal numero Stesso fosse la nostra flotta spaveVila- 
la ; fecero entrare Ìo queste gran copia di arcieri 
e di Albìci, de'quali parlammo di sopra, animando 
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naves Doroitio3,a(qae h«s oolooif pattorìbiuqQe, 
quos secum adduseratì compiei. Sìc,« omnibua re- 
bus inatrucla classe, magna fiducia ad ooatrss na- 
▼es proceduut, quibus praeerat D. Brolns. Hae ad 
insulanv quae est tt^otra Massiliam, slatioDes ob* 
tinebaat. 

LVII. Erat mallo ioferior oumero naviau) 
Brtilus ; sed deleclos ex omoibos legioaibus for- 
Ussimoa TÌros anleaignanos ceolarioDes Caeaar 
ei classi attriboeral, qoi sibi id noneris depopo* 
aceraot. li manus ferreaa atqae barpagoaes para- 
veranl, maguoqae nomeru pilorum, tragolamm 
reliqaoramqae telorom.se inatruxeraol. Ita, co- 
gnito hostion) advento, suas nates ex porta edo- 
coDt, caoì Massitiensibos connigont. Pagnatam 
ulrioqne est fortissime atqae acerrime; neqjoe 
roullam Àlbici nosirìs viriate cedebant, homines 
asperì et montani, exercitati in arroìs : atque it, 
modo digressi a Massiliensibas, reoentem eornm 
poUicilationem anirois coDlioebant; pasloresqae 
indomiti, spe liberlalis exciiali, snb ocnlis domini 
suam probare operam slndebant. 

LVJll. Ipsi Uassilienses, et celeriiate nariam, 
et Kientia gabemalorom confisi, noslros elude- 
bant, impelosqtie eorom exdpiebant: et, qaoad 
Ucebat laiiore spatio, prodacla loogios acie, dr- 
comfenire nostros, ani plaribos naribos adoriri 
siogolas, aat reraos transcurrentes detergere, ai 
posseot,conteodebant: quoni propius eratnecea- 
•arìo rentom, ab sdeotb gobcrnatonim atqoe ar* 
tifidii ad Tirtutem montanojrom oonfogiebant. 
Noalri, qood mious exercitatia remigibot mioos- 
qae peritis gabematorìbas olebantar (qni rqteote 
ex ooerarìis navibos erant producti, neque dum 
eliam vocabulia armamentorvm cognitis), tum 
etiam gravitale et tarditale navìum impedieban- 
tur t faclae eniro sobito ex homida materia, non 
eumdem osom celeri tatti habebant, Itaqoe, dam 
locus comioos pognaodi daretor, acquo aaimo 
siogalai binis navibos objidebant, atqae iojecta 
mana ferrea, et releala otraque nave, diversi pa- 
gnabat atque in hoslium oaves traKeodebant : 
et, magno nomerò Albioorom et paslorom inter- 
fecto, partem oaviuro deprimanl, ooonallas cum 
horoioibus capiont ; reliqoas in portum compel- 
lunt. Eo die naves Massilieasiam cam Ua, qoae 
suoi captae, inlereiinl novem. 

LiX. Hoc primam ut Caesari ad llcrdam non- 
cialar; limai, perfeclo ponte, celeri ter forlaaa mo- 
latur. llli, perterriti virtule eqailom, minua Ube- 
re, minos aodacter vagabantur : alias, non longo 


438 

questi eon premii e promesse. Doniixto chiese 
per sè alcune navi, e riempi qneste di lavoranti 
e di pastori che aveva condotti seco. Provveduta 
in tal modo la UoUa d* ogni cosa, cMa venne con 
gran baldanxa verso le nostre nad, alle quali co- 
mandava D. Bruto, e cir erano in istasione presso 
risola rimpetto a Marsiglia. 

LVII. Era Bruto rispetto al numero delle navi 
molto inferiore ; ma Cesare gH aveva dati pel 
serviuo della flotta valorosissimi alfieri e capitani 
scelti da tutte le legioni, che spontanei avevano 
questo incarico domandato. Avendo questi appa- 
recchiato mani di ferro, ed uncini con gran nu- 
mero di frecce, di aste e di ogni altra fiitta di ar- 
mi, accortisi appena dell' arrivo de' nemici, trasse- 
ro fuori del porlo le loro navi e vennero alle ma- 
ni co' Marsigliesi. Pognossi da tutte e dne le parK 
intrepidamente e con accanimento ; nè mollo gli 
Albici cedevano ai nostri in valore, uomini duri, 
montani, addestrati nell'arroi; tanto più che, par- 
tili poc'anxi dai Marsigliesi, aerbavan recente in 
cuore la memoria dì lor promesse ; e pastori in- 
domiti com'erano, da. speme di libertà punti, 
soli' occhio del padrone ardevano di far jM^va di 
lor valore. 

LVlll. Gli stessi Marsigliesi, affidati e dalla 
vciocìià delle navi, e dalla perixia de' timonieri, 
scansavano i nostri e n'eviiavano t coxii ; e, quan- 
do potevano prendere U largo e più in lungo sten- 
dere r ordinanza, ogni sforzo facevano, per circon- 
dare le nostre navi, o disgiunte con più delle loro 
assalirle, o, trascorrendo di fianco, romperne i 
remi ; venuti poi necessariamente dawicioo, la- 
sciata la scienza de' nocchieri e gli arlificii, al valor 
de' montanari avevan rìcorao. I nostri perché non 
avevano nè cosi addestrali remiganti, nè cosi ac- 
corti piloti, i quali in fretta eransi preù dalle bar- 
che da carico, nè conosoevas pure i termini raari- 
narescht, impacciati eraa par anche dalla gravezza 
e lentezza delle navi: perciocché, latte per la fretta 
di legno tultor umido, non bene eran veloci al 
corso : per la qual cosa, qualora si apriva l'adito 
di pugnar da vicino, volentieri opponevano i no- 
stri una sola nave ad ogni due de' nemici, mentre 
getlaodo allora le mani di ferro ed aneinando en- 
trambi i vascelli, da due parti oìmbaltevano e 
balzavano in casi : cosi, occiso gran numero di Al- 
bici e di pastori, mandarono a picco parte delle 
navi ; ne presero alcune cogli equipaggi, e le ri- 
roaneati respinsero nel porto. La perdita di navi 
che fecero io quel giorno i Marsigliesi con quelle 
che furoti prese da* nostri, fu di nove. 

LIX. Giunta di ciò notizia a Cerare sotto lier* 
da nel tempo medesimo io cui si era compiuto il 
ponte, cambiò faccia ad un tratto fortuna. Sbigot- 
titi ì nemici dal valore dell.n nostra cavalleria. in*u 
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ab cutris progressi spatio, ut celerem receptum 
baberent, anguslius pabulabaotor, alias longiore 
circuitu : custo<lÌas stalionesque equiium fitabaot, 
aui, aliquo accepto detrimento, aut procal equi* 
tatù viso, ex medio itinere, projectis sarcinis, 
fugiebanl. Postremo et plures intermiltere dies, 
et, praeCer coosoetudinem omnium, noclu coosti- 
taeranl pabulari. 


LX. lolerìm Osceoses et Calagnrrilaoì, qui 
crani cum Oscensibus cootribuli, mittaut ad eom 
legatos, seseqne imperata facturos poUicentur. 
Hos Tarraoonenscs et lacetaoi et Ausetani et 
paucis post diebus IlìargaTonenses, qui flumen 
Iberum atlingunt, ìoseqnantur. Petit ab bis omni- 
bus, ut se frumento jurent: pollioentur, atque, 
omnibus undique couquisilis jumentis, in castra 
deportante Transit etiam cohors ìlIurgaToneosis 
ad eum, cognito cifìtatis constilo, et signa ex 
sUliooe traosfert. Magna celeriter commutatio 
re rum. Perfecto ponte, magnis quinqnecÌTilatibus 
ad amicitiam adjQDctis, expedila re frumentaria, 
exslìnctis romoribus de auxiliis legionum, quac 
eum Pompejo per Itfauritaziiam veplrc diceban- 
tor, mnltae longinquiores civilates ab Afranio 
desciscunt, et Caesaris amicitiam sequunlur. 


LXI. Quibus rebus perterritis animis adrer- 
sarìorum, Caesar, ne semper magno circuitu per 
ponlem equìtatus esset roittendns,nactus idoneum 
locum, foMaspedum xxx in lalitudlnem coroplu- 
res Tacere instituit, quibus parlem aliquam Sicoris 
arerteret, radumque io eo flumine efficeret. His 
pene effectis, roagnum in timorem Afranius Pc- 
trefusqne perreniant, ne oranino frumento pabu- 
loque inlercluderenlur; qnod multumCaesar equi- 
talii ralebat. Itaque coostitnuot ipsi ìis locis ex ce- 
dere, et in Celliberiam bellum (ransferre. Buie 
Consilio sixffragabatur etiam illa res, quod ex duo- 
bus eoutrariis generìbus, quae superiore l>ello 
cum li. Sertorio steterant dvilates, sictae nomeo 
atque imperiom abseotis timebant; quae in ami- 
cilia manseraut, Pompe)! magnis adectae benefi- 
ciis eum diligebant: Caesarìs autem in barbaris 
erat nomea obscurius. Bine maguos equitalus ma- 
gnaque auxilia exspeclabant, et suts locis bellum 
in hìemem ducere cogitabaol. Hoc iailo coosUio, 
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andaTino più qua là trascorrendo con quella li- 
bertà, oà cosi francamente, siccoroe prima lace- 
sano: ora, non dilungandosi troppo dagli allog- 
giamenti, per aver pronta ad essi U ritratta, non 
facevano che scarsi foraggi; ora con giro assai 
lungo cercavano di schivare le guardie e le senti- 
nelle della cavallerìa ; e talvolta eziandio, dopo 
aver sofferto qualche danno, o veramente veduta 
da lungi la cavalleria, trovandosi a mezza strada, 
gettando le loro some, se ne fuggivano. Da ultimo 
poi preso avevauo il partito e d' intermettere per 
molti giorni d'ire a' foraggi e di andarne per dò 
alla Dotte contro il costume d'ognuno. 

LX. Gli Oscesi intrattanto, ed i Calagurrìiani, 
che si erano messi sotto la protezione de'primi, 
spedirono a Cesare ambasciadori, promettendogli 
d'e.ssere pronti ad eseguire i suoi comandi : dietro 
a questi lecer lo stesso iTarragonesi, gli Jacetani, 
gli Ausetani, e pochi giorni dopo grillorgavone- 
si,che col fiume Ibero son coofìnanti. A tutti que- 
sti chiese Cesare che il soccorressero di frumento ; 
lo che essi promisero di fare, e, datisi insieme a 
cercar da per tutto quante bestie da soma poteTan 
trovare, nel carapj gliele condussero. Passò an- 
cora dalla sua parte una coorte illurgavooese che 
aveva già conosciuto t'animo della sua città, e, 
tolte le sue insegne di dove stavano, le recò nel 
campo di Cesare. Con grandissima rapidità mu- 
la ron faccia le cose. Compiuto da Cesare il ponte, 
fattesi amiche cinque grandi città, assestati gli 
afiCiri spettauti alle vettovaglie, cessate le voci 
sparse intorno alle legioni che dicevansi venire 
per la MauriUnia in un con Pompeo, per soc- 
correre il nemico, «olle delle più lontane città si 
ribellarono da Afranio e sì gettarono dal partilo 
di Cesare. 

LXI. Dalle quali cose sbigoUit! gli animi dei 
nemici, Cesare, a non dover sempre far pren- 
dere gran volta alla cavalleria, perchè la passasse 
sul ponte, trovalo un luogo opportuno, pensò di 
scavar parecchie fosse della larghezza di trenta 
piedi, in cui diramare il fiume Sicorì, e renderlo 
per tal maniera in qualche silo guadoso. Non era 
quasi compiuta per auche questa fattura che Afra- 
uio e Petrejo vennero in gran timore che non 
fosse loro tolto interamente l'andar per grani e 
foraggi ; che di cavalleria era Cesare assai possen- 
te: stabilirono pertanto di partirsi da que' luoghi 
e di trasportare la guerra nel paese de'Celtiberi. 
Veniva pur anche in soccorso di questo divisa- 
mcnto quella considerazione, che delle due oppo- 
ste fazioni, trovatesi nella guerra passata eoa L. 
Sertorio, le città da Pompeo soggiogate tremava-^ 
uo al nome e ad un sol cenno di lui, tuttoché fos- 
se lontano; quelle poi che gii erano rimase ami- 
che, colmale di grandi beneficii da Pompeo, lo 
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loto flanina Ibero otTet coDqoirere, et Octoge- 
•am addaci jabeot. Id erat oppidam poMlam ad 
Iberujo, miUiaqae passoum a caatrìf aberat xx. 
Ad eom lc»caiD flaminia, naTÌboi jonctif, pootero 
•mperaol fieri, lefionetqoe dota flameo Sicorim 
IraoidacuotfCaatraqae muoiont vallo pedam xii. 


LXII. Qua re per exploraiorei oognila, saromo 
labore mililum Caesar, coiilinaalo diem nocteni' 
qae opere ia flamine areriendo, bue jam «leda- 
xerat rem, al equitei, etti difficuller alqae aegrc 
fiebat,poMeot tamen atque audereot flumen trans- 
ire; peditesvero lanlommodobumerit ac fumino 
pectore exatare, et quom altitadiaè aquae, tura 
eliara rapiditate fluminii ad Iranieundom irope* 
direnlur. Sed taroen eodem fere tempore poos in 
Ibero prope eSeclui nanciabalur, et in Sicori va- 
dom reperiebatur. 

LXIH. Jam vero eo magis itli malorandam 
iter exialimabaot . Itaqae, duabos aaxtliaribas 
eoborlibas llerdae praetidio relictis, omoibusco* 
piis Sicorim transeunt, et com doabos legiooibus, 
quei saperìoribus diebut transdaxerant , castra 
conjaogOQi. Relioqoebatar Gaesari nihil, nifi uti 
eqnitatu agmeo adversarioftim male haberet et 
carperei; poos enim ìpsius raagoum cìrcnitum 
babebat, ut multo breviore itinere illi adlberam 
pervenire possent. Eqnites ab eo roissi flameo 
Iranseunt, et, quum de tertia vigìlia Peirejos at- 
qae Afraoiaa castra movmeot, repente tese ad no* 
vissimom agmen ostendont, et, magna roollita* 
dioe circamfnsa, norari atqne iter impedire in* 
eipiunt. 


LXIV. Prima loee ex superioribaa locia, qoae 
Caesarii eastris ersnt oonjuncta, oeroebatur, eqoi- 
talas nostri proelio novissimoa ìllomm premi 
vehementer, ac ooooanqusm suslinere extremum 
agmen atqoe ioterrnmpi ; alias inferri signa et 
aniversarom cohortiam impeto nostros propelli; 
deinde rorsos conversos inseqoi.Totis vero eastris 
loilites circolari et dolere, hostem ex manibos di* 
mitli, bellum non necessario longios duci: cento* 
riones tribooosqoe militoro adire alqoeobaecrare, 
ut per eoa Caesar cerlior fieret, m ne labori aoo, 
neo pericolo paroereC : paratoa esse acse ; poste et 
andere ca transire flomen, qua transduclus esset, 
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amavano;* mentre il nome di Cesare fra que'bar* 
bari mal nota cosa suonava. Quindi I nemici di 
molla cavalleria e di grandi aiuti as^tettavaosi da 
costoro, e oe' tor paesi stimavano di potere fino 
al verno trarre in lungo la guerra. Seguito per- 
tanto qurslo consiglio, diedero ordine che si met- 
tessero insieme le navi che si trovassero io tutta 
PestensioDe del fiume Ibero, e che si conduresse- 
ro ad Ottogesa,citU in riva «lì qneslo fiume, venti 
miglia dagli alloggiamenti distante. Quivi, riunite 
più navi, gettarono un ponte, e, cuudotie due le- 
gioni di là dal Sicorì, con vallo allo dotfici piedi 
gli alloggiamenti fortificarono. 

LXIl. Quando dì queste cose fu Cesare avver- 
tito dalle spie, mercè somma fatica de' soldati nè 
dì, nè notte interrotta in divertire il finrae, aveva 
ornai portalo Popera a tale ebe la cavallerìa, seb- 
bene con difficoltà ed a stento, poteva ciò non 
pertanto ed osava passarlo; e la fanteria vi sovra- 
stava con le spalle soltanto, ccon Paltò del petto; 
ma nè dalP alleila delP acque, nè dalla rapidità 
della corrente glien' era il varco impedito. In 
questo mezzo recessi a Cesare notizia, che il ponte 
suIP Ibero era quasi finito e che si era trovato il 
guado nel Sicqri. 

LXIIl.Ora i soldati d'A franio giudicavano per- 
ciò di dovere ornai tanto piu sollecitar la lor mos- 
sa. Lasciate pertanto due coorti di truppe ausiiia- 
rie a presidiare IlerJa, con tutte Paltre passarono 
di là dal Sicori, ed unironsi nello stesso campo 
con quelle due legioni che avevano fatte valicare 
ne' giorni addietro. Altro non restava a Cesare, 
se non di raggiungere in mal pnnlocon la caval- 
leria t' esercito de' nemici, ed attaccarlo ; méntre 
volendo passare io sol suo ponte, gli era forta di 
prendere gran volta ; laddove i nemici potevano 
per molto più breve cammino pervenire alPIbero. 
I cavalieri da lui spediti passarono il fiume, e, co- 
mincialo avendo Petrejo ed Afranio in su la terza 
acolta a marciare, tutto ad un tratto si mostrarono 
alla retroguardia nemica; e, sparsisi attonio in 
gran numero, presero, a trattenere il nemico e 
ad impedirgli la marcia. 

LXIV. Allo spuntare del di novello dai luo- 
ghi eminenti che confinavano col cf mpo di Ce- 
sare, soorgevasi che la retroguardia nemica ve- 
niva con assai violenza incalzata dalla nostra ca- 
valleria che le dava la caccia, e v^.devasi pur an- 
che. siccome quella sosteneva talvolta mollo bene 
gli assalti dei nostri, ed erane tal'allra sbaragliata: 
alle volle eziandio rivolgevano i nemici le inse- 
gne, e con cozzi di tutte quante le coorti Itrro re- 
spignevano i nostri; quiudi, Scendo la cavalleria 
di bel nuovo dar le spalle a'isemici, li veniva in- 
calzaudo: erano allora a vedersi andare all’intorno 
per lutti gli alloggiamenti i soldati, e querelarsi 
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«•qaitafua. n Quoram studio et vociba%excitatus 
Gaesaff etsi limebat lantne msgnitudinis lìiimini 
exercilnin ob)icerc, conandum larocn «Ique cxpe- 
ricndum judicat. liaque in6rmiores milites ex 
cDDoibus crotnriis Jeiigi jubet., quorum aut ani- 
mos^aut TÌres videbantiir suslinere noo posse: hot 
nim legione una praesidio caslrìs reliuqnit : relU 
quas l^iones expeditas edocit, magnoquc nume- 
ro jumentorum in flumine sopra atque infra con- 
stituto, transdacit exercitum. Fauci ex bis militi- 
bus, ri fluminis abrepti, ab equiialu excipiuutur 
ac subleranlur : interiit tamen nomo. 1 ransducto 
incolumi exercìto, coptas instruit, trìpliccmque 
aciem ducere incipit. At tantum fui! in militibus 
studii, ut, millium ri ad iter addilo circoilu, nia- 
gnaque ad radum flominis mora interposita, eoa, 
qui de tertia vigilia exissent, ante horani dici 00 - 
nam consequerentur. 


LXV. Qqos obi Afranius procol visos cum Pe- 
Irejo conspexit, aora re perlerrìlus,,locis superio- 
ribos consisti!, aciemque ìostruil. Caesar in cam- 
pis exercitum refidl, ne defessum proelio objicial. 
Rursns conantes progredì iosequitur et morator. 
lUi necessario maturi us, quam consti Inerant, casi ra 
pononl: subemnt enim inontes, alque a miUibus 
passuuiD quinque itinera difficilia atque angusta 
excipiebant. Hos intra monles se recipiebant, ut 
equitatus elTugereut Caesaris,praeddiisque io ao> 
goitiis collocatis, exercitum itinere prohiberent, 
ipsi sinc perìcolo ac timore Iberum copiai Iransdu- 
cerent: quod foii illis conandum atque omnì ra- 
tione eiHciendam. Sed tolius diei pugna atque ili- 
neris labore defesai, rem io posterum diem disiale- 
raul. Caesar quoque io proximo colle castra poni!. 


• } 

LXV7. Media oireiter nocte iis, qui adaqaandi 
caosaa loiigios a caslrìs processeraol, abequilibos 
correptif, 6l ab bis oertior Caesar, ducei adveraa- 
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che li lasdara afuggir di mano il nemico, quin- 
di che si Iraera neoesseriemente in lungo la 
goerra; li arreate redutì accollarsi ai capitani ed 
ai celiarchi, e scoogiurarìi a roWr far intendere 
a Cesare: u che loro non risparmiasse nè fatiche, 
nè perìcoU ; esser eglino apparecchiati, e potere, 
ed aver tanto cnore da passare il finme lè dorè 
avealo varcato la cavalleria. ^ Dallo zelo e dalle 
istanze de* quali spinto Cesare, benché timore il 
pigliaase di avventurare Pesercito alla piena di un 
fiume si grande, giudicò tuttavia che fosse a farsi 
UDO sforzo, e tentare. Comandò pertanto che da 
tutte le compagnie Si scegliessero i soldati più de- 
boli, ne'quali o il coraggio o le forze sembrasse- 
ro non bastare a tanta impresa: questi lasciò egli 
con una legione a presidio del campo : quinci 
trasse fuori tutte P altre disimpacciate ; e, d*un 
gran numero di giumeoli formate due file, Pana 
al di sopra, al di sotto P altra del fiume, fece dì 
mezzo pattare Peaercito. Que* pochi di tai aolda- 
ti, tratti dalla violenza delle correnti, raccolti fu- 
rono dalla cavalleria e sollevali ; sicché nè uno 
pure perì. Fatto cosi passare sano c salvo Peserci- 
to, in ordinanza schierò le truppe, e in tre liste 
le pose: tale poi fu la premura dc*soldali,che,ad 
onta del gran giro di sei miglia fatto da loro, con 
la ginota del luogo indugio che il guado del fiu- 
me aveva infrapposto, avanti le nove ore del gior- 
no raggiunsero coloro che io su la terza acolta 
s' eran partili. 

LXV. 1 quali come Afranio in un con Pelrejo 
da lungi osservò, a tal novità sbigottito, in sui 
luoghi elevati ptanlossi, e quivi in ordine di bat- 
taglia mite Pesercilo. Cesare intanto fe*ne*campi 
ristorare i soldati, a fine di non esporli così stracchi 
com'erano alla pugna. Anzi ebbe nuovamente a 
correr lor dietro,a fine di trattenerli, meo Ire vole- 
van pure innanzi progredire. Fu forza a* nemi- 
ci di fermarsi e porsi a campo, prima che non 
avessero divisato dì fare : imperocché restavano 
loro a salir le montagne, e alla distanza di cinque 
miglia avrebbero dovuto entrare in isirade sca- 
brose ed anguste : si ricovrarono quindi fra gli 
steasi monti, a fine di sottrarsi alla cavalleria dì 
Cesare, per negare il passo alP esercito di lui col 
porre delle guardie agli alrelU varchi dì que'luo- 
ghi, e far così intanto senza verno pericolo nè ti- 
more passar Plbero alle lor truppe : cosa che con 
ogui sforzo dovevano essi tentare e a qualunque 
costo ottenere} ma stanchi dal combaUìmento di 
lutto il gÌ4>mo e dagli stenti del viaggio, diflèri- 
.ron la cosa al di venturo. Cesare pur anche nel 
vicin 4X>lle accampò. 

LXVI. Intorno alla mezzanotte essendo stali 
presi dalla cavallerìa alcuni di quelli che a motivo 
di far acqua eransì ben oltre dilangali dal campo. 
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rioruia «ileolio copia» caatrì» ducere. Qao cogni- 
to, sigaum ilari jabet, et rasa mitilari more con* 
danari, lilt, esaudito ctamora, aerili, ne noeta 
impediti aub onere confligere eogerentar, aot ne 
ab equiUlu Caeaaris in ao^liia tcnerentur, iter 
•upprinuot, eopiaaque in castri» conliueot. Poite- 
ro die Pelreju» cum paocis eqoilibos occulte ad 
«sptoranda loca proficìscilur. Hoc idem fit ex Cae- 
MrU castri». IfitUtnr L.DeddiosSaxa com paocis, 
qui tocinataram perspiciat. Uterqoeidem soire- 
nDodat,quÌQque miliia pascoum proxima interce- 
dere itineriscampeatris; iodeexcipere loca aipera 
et monlaou : qui prior ha» angustia» oocupave- 
rit, ab hoc boalein probiberi, nlhil esse negotii. 


LXVII. Disputatur in conoitio a Petrefo et 
Afraoio, et lempus prolèctioiiis qoaerilor. Plerì- 
qoe censeDbaI, Mul ooctu iter £icerent: poste prìus 
ad angustia» veniri, quam aenlirenlnr. Alii, quod 
pridie Doctucoodamalum easelincaitrisCaeaari», 
ergnmenli sumebaut loco, non posse ciam exiri ; 
circumrundi ooctu equilatum Caeaari», atqoe 
omnia loca alque itioera obsideri : noetnmaqQe 
proelia esse ritaoda, quod perlerritus miles in ci- 
vili disseosiore timori magi», quam religioni con- 
falere ooosuerit : at lucero moltom per ae pudo- 
rem omnium oculi», multum atiam tribanomm 
niilitumietoenlurìoDain praeaentiamafi^rre: qoi- 
bus rebus coerceri milite», et in officio cooUoeri 
aoleant Quare oroni ratione esse inierdiu pei^ 
ruropendum: elsi aliquo accepto detrimento; la- 
inen sumroa exercitus salva, locum, qoem pelent, 
capi posse, n Hacc evicit in concilio •eolenliai et 
prima luce pottrìdie coostitaunt proBcisci. 


LX Vili. Caenr, explorati» refiooibua, aibente 
coelo, omnes copia» castri» educit, magnoqoe cir- 
cuita nullo certo ilinere, exercilura docii: nam, 
quae itinera ad Iberum alque Oclogesam perlioe- 
banl, castri» hostium opposiits lenebanlur. Ipsi 
crani trausccndeiidac valle» maximae ac difficiUi- 
«nae; saxa multi» loca» pracrupta iterùupcdiebant; 
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Cesare venne per meizo di costoro In oognitione, 
siccome i nemici capitani facevano in silenzio usci- 
re dal campo le soldateKbe. Saputo ciò, fe* cenno, 
ginsla il militare costume, che si desse nelle trom- 
be, e che si facesse fardello. I nemici, udito que- 
sto remore, temendo di non estere costretti a 
combattere di notte tempo, e così impacciati con 
le bagaglio indosso, e di non essere fermati dalla 
cavalleria di Cesare io quelle strette, arrestarono 
il passo etrattennero le truppe entro gli alloggia- 
menti. Al dì vegnente Petrejo con picciol branco 
di cavalleria parlissene occaltameole, per ìspiarn 
quelle sitoaxiooi; e ciò stesso ti fece dalla parlo 
di Cesare. Fa mandato L. Uecldio Sassa con po- 
chi soldati, il quale osservasse la natnra di quei 
luoghi. Ritornati gli esploratori da nna parte e 
dalPaltra, riportarono ogualmeole ai loro campi, 
che le prime cinque miglia di strada erano in pia- 
nnra, e che cominoiavano quindi Inoghi scoscesi e 
mootoosi, onde a chi primo avesse occopalo que- 
sti passi angusti lieve cosa sarebbe stata il tener 
quinci addietro il nemico. 

LXVII. Disputossi in consiglio da Petrejo ed 
Afraoio, e ventilosii il tempo della partenza. I.a 
maggior parte era d'avviso : u che si viaggiasse di 
notte; poiché in tal modo avrebbero potato arri- 
vare a quelle strette, prima che fosser sentili. Al- 
tri poi, perché si era udito nella notte antecedente 
gridare alParmi nel campo di Cesare, ne induce- 
vano, che non si poteva aascoilamentc partire; 
dacché la cavallerìa dì Cesare eziandio noltnma 
aggirsvasi io qae'cootoroi, ed ogni luogo e le 
strade tutte assediava; aggiungendo che si dove- 
vatK» schivare i corobattimenti al baio, poiché nel- 
le civili discordie il soldato sbigottito soleva nel- 
i'oprar suo più dal timore prender norma che dai 
giuramenti prestati: ma che la luce del giorno, 
soiruccbio di lutti ponendo le azioni dei soldati, 
li faceva mollo arrossir delle vili, e molto valeva 
caiandio ad evitar queste la presenza deiceliarchi 
e de'eapitani, le quali cose sogliono ekser freno ai 
soldati e tenerli io dovere; ond'è, che di giorno 
per ogni ragione ti doveva combattere : che se an- 
che alcun danno dovesse loro tornare, por tutta- 
via, «alvo che fosse il nerbo dciresercito, avreb- 
btfo potato di quel luogo insignorirsi, al quale 
atjMravaoo. n Tal fa la sentenza che nel parla- 
mento prevalse; e stabilirono che alPalbeggiare 
del dì ventoro s'avesse a partire. 

LXVlll.Cesare,rioooo»ciuti ipaesi,aIlo spontar 
dell'aurora trasse fuori del campo tutte quante 
le troppe; e, lunga aggirata pigliando, per non 
battute vie conduoeva l'esercito ; imperciocché 
delle strade che mettevano aH'lbero e ad Ottoge- 
sa, erano già al possesso s nemkà, che vi avevano 
piantati di contro gli aUoggiamcnli. Reslavaoo 


Digitized by Google 


C. JUUI CIESARIS COnMENTARIORCiI 


<47 

ut arma per manus necessarìQ Iraniderentar, mi* 
ilesque inermi sublevallque alii^b aliis magnam 
parleoi itiaerì» conGcereat. Sed buoc laborem 
recusabal nemo, quod eum omnium laborom 
finem fore existimabant, ti hottem Ibero ioter- 
eludere et frumento prohibere polaUtent. 


LXIX. Ae primo afraniant miiites Titendi 
caussa laeti ex castris procurrebaat, oonlomelio* 
aisque rocibas protequebantnr, u not Dccetsarii 
Ttcìut inopia coaclot fugere, atque ad llerdam re« 
verti :n eratenimitera proposito di?erturo,con- 
Irarìanique in parlem irì videbatnr. Ducettero 
eorura tuom conùlìum laudibns ferebant, quod 
te castris tennissent: roullumqne eonim opìoio> 
nem a<ljuTabal^ quod line jumenlit impedimen' 
tisque ad iter profeclot videb;mt, ut non poste 
diutias inoptam lustinere, confiderent. Sed, ubi 
paullalim retorqueri agmen ad dcxlrani conspe- 
xcrunl, jamque primos superare regionem castro- 
rum animum adverlerunl, nerao erat adeo tardos 
aut fugient laboris, quiti tlaliro catlrit exeundum 
atque occurrendum putarenl. Concltmatur ad 
arma, atque onenes copiae, paucit praetidìo reli- 
clis cohortibus,exeuQt| rectoque ad Ibexum itinere 
conlendunt. 


LXX. Lral in celerilale orane potilum certa- 
tnen,utri prtus aogustias roonletque occaparent: 
sed exerdturo Caeiarìs rtarum difficullales tarda- 
l>aat ; Afranii copias equitalus Caesarit insequent 
morabatur. Res tamen abAfraoianti bue erat ne- 
cessario deducta, ni, si prtorei roontes,qQOs pete- 
bant, altigisscnt, ipsi pcriculum ritarent, impedì- 
menta totìus exercitus cohortesqne, in castris re- 
Itclas, serrare non possent,qaibus,inlerclusisexer- 
cito Caetarìs, auxilium ferri nulla ralione poterai. 
Confecìt prior iter Caesar, atque, et magnit rupi- 
bus naclos ptanitiem, in bac conira hoslem adero 
instruil. Afranius, quum abequitalu novisslmnm 
Agmen premcretar,etantetebostem riderei, col- 
lere qucmdaiD nactus, ibi constitit. Ex eo loco 
quatnor celratoruffl cohortes in rooDlem, qni erat 
in conspectn omnium excelsissimus, miltil. Bone 
magno cursuconciUtos jubel occupare,eo coosiUo, 


dunque ai soldati di Geure da passare alcuna valli 
grandissime e disastrosissime : io molti luoghi ri 
abbalterano io sassi smottali, i quali si attrarersa- 
rano al lor cammino : sicché erano in necessità i 
soldati di porgersi a mano gli unì cogli altri le 
armi, e di Care cosi inermi, ed aintandori Tua 
Paltro, gran parte del cammino : ma nessuno ri- 
cusa ra questa Cstica, poiché, ore aresMro pota- 
to lar si che il nemico non passasse T Ibero, ed 
impedirgli che gli fossero aommioislrate le ret- 
toraglie, stimarano esser quello il fine di lotte le 
loro fatiche. 

LXIX. Da prima i soldati di Afranio tutti lieti 
n'oscirao del campo, correndo per redere questa 
marcia, e con grida piene di sarcasmi aodaraoo 
inrallando quelli di Cesare, dicendo loro : u ebe 
per la mancanza del necessario ritto fuggirano e 
rilorntrano ad llerda.n E ciò arrenira, poiché la 
strada che arerano presa era opposta al luogo n 
coi si erano proposti di giugnere, e quindi sem- 
brare che andassero da contraria parte. Allora sì« 
che i capitani nemici innaixarano alle stelle il par- 
tito da loro abbracciato di fermarsi negli alloggia- 
menti; e molto riarralorara quella loro crcdenxa 
il redere che senza giumenti e senza bagaglie si 
erano i Cesariani posti io riaggio ; talché si tene- 
ra per fermo che non aressero quelli piò a lun- 
go potuto sostenere la fame. Ma, come osserra- 
rono che reserdto si andare a poco a poco rilor- 
ceodo a man destra, e come videro che Paran- 
goardia era già passata oltre qoelsito, ore stara- 
no gli attendamenti, non riebbe alcun sì pigro e 
tanto schiro di fatica, il quale non pensasse che 
si doresse uscir tosto del campo, ed opporsi alle 
intenzioni del nimico. Onde gridossi alParmi: e, 
lasciale poche coorti di guardia nel campo, usci- 
ron d'esso tulle le milizie, e per dirìtU ria mos- 
sero reloceroente terso P Ibero. 

LXX. Tutta la gara era posta nella prestezza, 
per redere chi primo giugnesse ad occupare quel- 
le strette e qoe’monli; ma i disagi e gP intralcia- 
menti delle strade frapponeraoo indugi alPeserci- 
lo di CeMre; laddore quello di Afranio ne renìra 
ritardato dalla caralleria che lo inseguirà: pei sol- 
dati di questo ciò oullaroeno era Paflare necessa- 
riamente giunto a tale, che, qualora fossero arri- 
vati i primi su que'roonli, terso de'quali more- 
vano, avrebbero bensì eglino scansato il pericolo, 
ma non potuto saltare né le bagaglie di tutto 
l'esercito, nè le coorti lasciale nel campo ; alle 
quali, fagliale fuori dalPesercìlo di Cesare, non 
si poterà in verun conto recar soccorso. Cesare 
alla Gne la vinse; arrirò primo alla mela, e, di là 
da certe grandi topi avendo trovalo una pianura, 
in questa schierò l'esercito a battaglia contro il 
nemico. Afranio, essendo dalla nostra caralleria 
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uli ipse eo<]«m omoibiu oopìis conteuderet, et, 
mutato iUaere, jugis Oclogesam per?eniret. Hunc 
qoura obliquo itioere cetrati petereist,conspicatos 
eqailatos Caetaris, io cobortei ìmpetum £icit: 
nec minimam parttm temporis equilum vini 
cetrati tujtìnere potaeruot, omneaqua ab eia 
circtiniTenli in contpeclu ulriuaque ciercitus 
ioterfidunlur. 


LXXI. Kral occaato bene gerendae rei. Neqoe 
vero id Caeaarem fogiebat, tanto saboculii acce- 
pto detrìmeoto, perterrìlam ezercitom auttinere 
non poaae^praeaerlimeircumdatana undique equi- 
lato, quum in loco aequo alque aperto coofltge- 
rotur : idque ez omnibua partiboa ab eo flagita- 
bator. Coocurrebaot le|ati, centarìonea tribani* 
que militum, a ne dobiUret proelium comnìiUe> 
re; omnium esse militom paratìaairooa animoa: 
Aftraniaooa cootra mollia rebaa aoi (iraorìa aìgna 
mÌMaae,qttod mia non aubrenìaaent, quod de colle 
non decedereot, quod viz equitom incnraua mali» 
nerent, oollaliaque in uoom locnm aignia,coDferti, 
oeque ordinea, neqoe aigna aervarent. Qood ai 
iniquitatcm loci timeret, datnm irt taroen aliquo 
loco pognandi facnltatem, qnod certe inde dece- 
dcodum eaaet Afranio, nec aine aqua permanere 
|K>aaet. n 


LXXII. Caesar in eam apem venerai, ae aine 
pugna et aine vulnere auorom rem conficere pos- 
se, quod re frumentaria adveraarioa inlercJaaiaael: 
u cnr eliam aecundo proeiio aliqoot ez aula amìt* 
leret ? cur vulnerari paleretur optime de se meri- 
tua militea? cur deniqne forlunam peficlitaretorT 
praeaerlim quom non minua eaaet imperatoria, 
cooftlio superare, quam gladio. Movebator etiam 
tnisericordia ciTiam, quoa intcrfidendos videbat i* 
quibua aalris atque incoluroibua, rem obtioere 
inalebat. n Hoc coosiliuni Caeaaria a pleriaquc non 
probabotur; mililea vero palam inter se loqueban- 
tar, uquoniam talis occaaio victoriae dimitteretur, 
clioBÉ quum veliei Caesar, sete non esse pugnato- 
rof. n Itle in aoa senlentia peracf cral,€l paulluluna 
Czazsa 
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incahato alla coda, e vcggcodo pare aranti a a^ il 
nemico, rinvenuto un certo colle, colà fermossi. 
Mandò poi da quel luogo quattro coorti di aolJali 
armali di targhette su tPun monte ch'era il più 
alto di quanti ne stessero dirimpetto; ordinando 
che corressero quanto poterano per occuparlo, 
divisando di andarvi poKÌa egli stesso con tolte 
le milizie, e, cambiando strada, d'arrivar quindi 
per la sommità di que'monti adOltogeaa. Avria- 
liai pertanto i soldati armali di larghette a questo 
luogo per obbliqui sentieri, vedutili la caralleria 
di Cesare, andò ad assalire con impelo queste 
coorti: nè que' dalle larghette sostener potettero 
un solo istante la violenza della caralleria, che 
Ioni li prese in mezzo, e alla presenza d'entrambi 
gli eserciti ne fece scempio. 

LXXl. Si era allora presentala l'occaaione di 
condurre a buon termine l'afiTare. Nè ciò sfuggiva 
agli occhi di Cesare, che vedeva, l'esercito sgo- 
minato non poter reggere per l'alta aconfitla, 
ond'era alato percosso al cospetto di tolti, e pre- 
cipuamente circondalo com'era per ogni iniomo 
dalla cavalleria, avendosi a combattere per parie 
del nemico in luogo piano ed aperto. Di ciò fare 
veniva egli da tutte parti richiesto. 1 luogotenenti, 
i capitani e i celiarchi venivan d'accordo a pre> 
garlo: uche non volesse dubitare di muover bat- 
taglia, mentre gli animi di tutti i soldati erano a 
ciò dispostissimi ; che quei d’Afranio, per avverso, 
avevano in molte guise dati segni di lor timore, 
col non venirne in aiuto dei loro, cof non dipar- 
tirsi dal colle, e col sostenere appena le prime 
scorrerie della cavallerìa; mentre ragunate in uu 
sol luogo le ìnKgne, ammacchiali non badavano 
nè a conservar le lor file, oè a starai nelle lor 
compagnie. Che se avesse ternato lo svantaggio 
della posizione, gli ai sarebbe non pertanto aperto 
il varco a combattere in qualche altro luogo; poi- 
ché ad ogni modo doveva da quel posto partirsi 
Afranio, nè, privo d'acqua com'era, poteva ciò 
molto indugiare, n 

LXXll. Ma Cesare nudriva pur la lusinga di 
potere a termine condor l'aflTare, senza combatti- 
mento e senza spargimento di sangue dalla parte 
de'suoì ; dacché, avendo egli tolto a'nemici l'aver 
vettovaglie, andava fra lè iu tal modo ragionando: 
u a che mai, fosse pur la bsllaglia favorevole, do- 
veva egli perdere alcuno de'suoì? perchè sostene- 
re che vengan feriti de' soldati tanto di Ini bene- 
meritiT Perchè finalmente tentar fortuna? tanto 
più non essendo men proprio d'on buon condot- 
tiere il superare eoi senno che con la spada: veni- 
va eziandio mosso dalla eoinmiseraxione, che in 
lui eccitavano qne'cittadini ch'egli vedeva dover 
essere sagrificali ; mentre preferiva ottenere rio- 
lento suo, lasciando questi salvi ed illesi, y» Tale 
«9 
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ex eo loco digreJilur., ut (imoreni adfcruriìs mi- 
uual. Petreju» atcjue Afraolus, oblata facilitale, 
in castra tese referunt. Caesar^ praesidiis in mon- 
libus difposilis^oiiini ad Ibcrum intercluso itine- 
re, quani proximc potest, hostium castris castra 
cummumt. 


LXXIII. Postero die duces adversariuruiu 
perturbati, quod oninem rei frunkeiitariae tlumi- 
uisque Iberi spem dimiseranl, de reliquis rebus 
consullabant. Erat unuui iter, llerdam si reverti 
vellent; allerum, si Tarracouciu petereot. Haec 
consiliaotibus eìs, nunciatur, aquatores ab equi- 
tutu premi nostro. Qua re cornila, crebras statio- 
iics dìspODuut equituin et cohortium alariaruui, 
Icgioooriasque ÌQlerjiciunt cobortes, vallamque 
ex caslris ad aquain ducere iocipiuol, ut intra 
luunitionem et sine timore et fine staliooibus 
ai,uari posseiit. Id opus inler se Petrejus atque 
Al'rauius parlìuolur , tpsìque perticieodi operis 
caussa loiigius progrediuutur. 

LXXIV. Quorum di&t essu liberani uacti mili- 
ies culloquiurum facultalcin, vulgo proceduot,et, 
quein quisque in castris uotum aut municipcui 
lialiebat, couquirit atqué evocat. Prinium •Magnili 
Kralias uinnes omnibus, quod «ibi perterritis pri- 
die pepercisseut; eoruiuse benefìcio vivere; deia- 
de iujperatui is 6deiu quaerunl, recteue se illi sint 
coiuniiskuri ; et, quod non ab iuitio feceriiit, ar- 
maque cuin Itoniinibus necessariìs et consangui- 
jieis coululeriiil, querunlur. n Uis provocati ser- 
inoiiibus, u fìdem ab imperatore de Petreji et 
Atrauìì vita ^»eluul,De quod in se scelus concepisse, 
(leu suus prodidissc,videantur.Quibus confìrmalis 
rebus, se slatim sigua truuslaluros confirmant, le* 
galosque de pace prìmoruiu ordinuui centuriones 
ad Caesarem niiltunl.» Interim aUi suos incastra 
iuvitiudi caussa adducunt; alii ab suis adducun- 
tur, adeo ut una castra jam facta ex biuis videreu- 
tur; coropluresque tribuni rnilìtum et centuriones 
adCaesarem veuiunt, seque ei couimendant. Idem 
boc fit a prìucipibus Uispaniae, quos illi evoca- 
verant,et secum tu caslris babebaiik obsidum loco, 
li suos ootos huspilesque quaerebaut, per quem 
quisqoe eurum adituni commeodatioiiis haberet 
adCtesarcm. AtVahìi eliaiu fìliusadolescens de sua 
ac parentis sui salute cuin Caesare per Sulpicium 
lcgatum,agebal. birant piena laelìUa et gralulatio* 
Mcoinnia; curuui, qui lauta pericula vitasse, et 
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divisMuenlo di Cesare dalla maggior parte non 
era approvalo, e apertamente tra lor dicevano i 
soldati: M che dove sfuggir si lasciasse si bitta oc- 
casion di vittoria, combattuto poi nonavrebbonu 
quando Cesare il comandasse. » fila egli costante 
nel suo propoDÌmeulo da quel luogo alquanto 
discostossi, per iicemar timore agli avversarli. 
Pctrejo ed Afrauio, com* ebbero potere, si reca- 
rono negli alloggiaineuti. Cesare, disposti in su 
pei monti presidii, cbiusa ogni via ebe riusciva 
airibero, quanto più potè al campo de'nemìci 
vicino il suo fortificò. 

LXXlll. 11 dì appresso ì capitani del nemico 
turbali, per avere smarrita tutta speranza di pro- 
cacciare vettovaglie, e di accostarsi all'Ibero, 
rivolgevano l'uniiiiu ad altri modi. Volendosi ri- 
tornare ad Ilerda unica era la strada, ed una che 
uielteva a Tarrag'Jiia. Mentre a sì fatte cose prov- 
vedevano, recosii la nuova, siccome quelli, die 
andavao per acqua, erano incalzati dalle nostns 
cavalleria; il ebe conosciutosi, disposero i nemid 
spesse sentinelle dì soldati tratti dalla cavalleria, e 
dalie ausiliarie coorti, e, alcune frappostene para 
di legionarie, cominciarono a tirare il vallo dal 
campo Alio all'acqua; affinchè cosi difesi e senza 
lirnore e sema sentinelle potessero lar acqua. Pe- 
trejo ed Afranio si divisero la cura di qiiesfopere, 
die per compiere s'avanzarono. 

LXXIV. Perla partenza de'quali, apertasi ai 
soldati la facoltà di livellare liberamente co* no- 
stri, uscirono confusamente degli alloggiamenti, 
e chi conoscente e concittadino ciascheduno avea 
nel campo di Cesare cercò e chiamò. Prima d'ogni 
altra cosa u resero essi quanti erano grazie a tulli 
i nostri chè il di precedente, menlr'eglino erano 
spaventali, lì avessero rispariniali ì protestarono 
che a' nostri doveaiio la vita i » poscia u doman- 
darono, se fidar potessero sicuramente nel coman- 
dante, e se prudente consiglio fosse i'abbando- 
narsi io sue mani, c mostrarono il rammarico loro 
di non sì essere u questo partito appigliati in su le 
prime, anziché contro amici e parenti Tarmi vol- 
tare. o Con si fatte parole a la via s'aprirono asi 
implorare dal comandante che fossero salvi Pc> 
trejo ed Afranio, perchè non sembrassero aver 
eglino mulinala alcuna scelleratezza, o tentato di 
tradire i loro. Le quali cose ove lor fossero con- 
cedute, proroetlouodi cedergli incontinenti le ban- 
diere: e, sì detto, mandano capitani dei primi or- 
dini ambasciatori, per trattar la pace con Cesare. » 
In questo alcuni de' nostri condussero corlese- 
meule de' loro amici nelle tende; altri de* nostri 
venivano da quelli nel campo loro condotti, per si 
latta maniera, che dì due campi parevano fatto 
uno solo; parecchi celiarchì e capitani ne vennero 
poscia a Cesare, c a lui si raccomaudarono. Ciò 


Digitized by Google 


DE BELLO CIVILI LIB. I. 


453 

•orom, qui sine Tolftcrr liola« rr« confrcitw tì« 
«frbiintur: magnumque frurliim iiiaeprìstinaele- 
nitaiii omnioni judicio Caefar rerebal,consilioni- 
que cjus a canclis probabohir. 


LXXV.Qoibi» rcbns nonciatta Afranìn^ab in* 
atilalo opere ditcedii, «eque io castra recipii ; nc 
panilat, et aidcbalar, ut, qaìeiimque nccidìiset 
caaot,hooc qoido et aequo animo ferret. Pelreiut 
aero ikon deserti tese : armai familiam : eum hae 
«t praetoriaeoborte cetra tornm barbartsqne equi* 
tibas paocts, beoeficiariia sois, quos soae custodiae 
•aossa babera eonsuemt, improriso ad aallom ad- 
aolat, colloquia milltum inlermmptt, noatrosre. 
pellil ab castri»; qooa deprehendit, ioterficil. Re* 
liqiii eoeunt inter ae.et, repentino pericnlo exter* 
rili,siniatraa sagis inTolrunt,gladiosque destrìn- 
Kunt^ atque ila se a retratis eqnitibusqne defen* 
doni, caalromro propioqaitate confisi; seque in 
castra recipiunl, et ab iis cohorliluis, qiiae erant 
iii slatione ad porta», defiendontor. 


LXXVI. Qoibos rebnt confedis, llens Petreju» 
mani poloscìrcuil,mililesqoe appellai; Mneo se,neu 
Fompeiom absentem, imperalorem suom, adrer* 
aarìisad sopplictum lraDsdanl,obsecrat.^Fitce1e* 
riter concnrfus in pracloriom. Postniat, al jorent 
omaea,se exercitara ducesqnenon deaerturos,ne* 
qiieproditoroa,iieqae sibi separatim a reliqois coi>- 
ailiara capturos. Prinoepsin baec rerba joralipse: 
idem jusjoraodam adi|it Afraoìom: subseqauntar 
tribuni tnilitum oenlorìonesqne : centurìntim pro- 
ducti DÌIiles idem jurant Edicunt, peoes quem 
qoisqoe sii Caeaaris miles, al prodncatnr : produ* 
ctoa palata in praetorio intarftciuntSed pleroaqae 
l)i,-qui reccpqrant, celaot, noctoqae per rallam 
emiltant. Sio Urror oblatos a dociboa^eradelilaa 
in sopplicio, nota religio )uris)araodt, spem prie* 
aeotiadedìlioDtJ sostolit, mentesque mUilara con* 
rariii, et rem ad prìalinam beUi rationem rcdegil. 



stesso fecesi da' primi personaggi della Spagna, 
che Afmnto e Petrejo arerano chiamali, e seco 
teoerano negli alloggiamenti in conto di ostaggi. 
Andaran essi cercando i conoscenti e gii ospiti lo* 
ro,acciocché per le raccomandaxioni d'ano di que* 
sti potesse ctaschedano di loro avere accesso pres* 
so Cesare. Anche*il giovinetto figliaolo di Afranio 
fece parlare a Cosare, per meato del laogotenente 
Sulpicio per la propria salvezia e per qoella del 
padre suo. Ecebeggiavano per ogot dove le grida 
di gioia e di congratnlazione, procedenti in quelli 
dalPavere schivati tanfi perìcoli, ed in questi dal 
vedere di aver tratta a fine an'impresa sì grande, 
senza nè goccia pore di saogae aver sparso; e per 
comon pensiero Cesare riportava con ciò grande 
fratto deir umanità da lui esercitata par dianzi ; 
ed ora sì, che il partilo da lui preso veniva da 
lotti approvato. 

LXXV'. AnnunzUtf che furono tali cose ad 
Afranio, abbandonò rincominciato lavoro e tor* 
nossene al campo, apparecchiato in vista a soste- 
nere io pace e di buon animo qnaliinqne acci* 
dente gli foMe sopravvenuto. Ma Petrejo, antiche 
scoraggiarsi, fece armare la gente di suo seguito, 
con la quale uoitameotc ad ona coorte pretoria di 
soldati dalle larghette, e con pochi cavalli de'bar- 
bari che avevano alcun beneficio da lai ricevuto, 
e eh' egli soleva a sua gnardia tenere, volossene 
improvvisamente al bastione; interruppe i ragio- 
namenli de' soldati, scacciò i nostri dai loro altog* 
giamenti ; e qnanii gli venne fatto di prendere 
accise; ì sopravvisuti ti unirono fra loro, • dal 
pericolo spaventati s'avvilupparono ad un tratto 
il manco braccio co' saloni, e brandiron le tpude > 
per tal modo si dìfeacro dai targali e dalla rn gal- 
leria, e, fidando nella vicinanza de' loro attemla- 
raenii, ritlraronsi in essi, difesi da quelle coorti 
che di guardia stavano alte porte, 

LXXVI. Corapiote le quali cose, Pelrejo. gi- 
rando intorno alle diverse compagnie con le la- 
grime agli occhi e chiamando per nome ì soldati, 
si pose a scongiurarli : u di non voler esporre nè 
sè, nè Pompeo lor comandante, eh' ivi allor non 
trovatasi, alla discrezion de' nemici : ** quindi si 
corse rattamente alla tenda di Petrejo, il qnale 
richiedeva che giurassero tutti quanti di non di- 
sertar dall'esercito, nè da' loro duci, e di non 
tradirli, come pure di non prender partito che 
non fosse di tatti ; e sa ciò fe' Pelrejo Mcramento ^ 
pel primo, a cui por vi costrinse Afranio, e così i 
celiarchi e i capitani appresso: fatti poscia va- 
nire compagnia per compagnia i soldati, presta- 
rono lo stesso giuramento ; dopo ciò fa emaoato 
un ediflo, che chinnqoe avesse presso di sè alena 
soldato di Cesare il presentasse ; presentati, ven- 
nero nella tenda del capitano pobblicamenta no* 
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LXXVll. Cjesar, qui mililes «drersariorum 
in castra per teropas colloquii ▼enerent, samiBB 
diligentia conquirietremijti )ubet: sedexnane- 
ro trìbanonim militona oentorionamque nonnallì 
sna tohinUte apod eura remanteraot, qaoi ille 
poslea magno in honore haboit ; cenpiriones in 
ampUores ordinés, eqoitcs romanot in tribunU 
linm resliioit honorem. 

LXXV11I. Premebanlar Afraniaoipabalatione, 
nqaabantur aegre; frumenti coplam legionarii 
nonnnllam habebanl^ quod dierum xxii ab llerda 
framenlom jussi eranl efTerre; cetrali aoziliares* 
qoe naHim, quorum erant et facnltates ad paran- 
dnm exiguae, et corpora insnela ad onera porlan- 
da : itaque magnus eorom qnotidic numeros ad 
Caesarem perfugicbal. In his erat angusliis rei ; 
sed ex proposilis consiliii doobut expUcitias vide- 
baiar, llerdam rererli, quod ibi paullulom fra* 
mentì reliqaerant: ibi se reliqaum coniiliom ex- 
plicaluroa confidebant. Tamco aberat longlas: 
qao spatio piarci rem poste caias rectpere iotelIi> 
gebanl. Hoc probato consilio, ex caitris profici- 
secratar. Caesar, equitato praemisso, qui novisti- 
mom agmeii carperei alqoe impedirei, ipse eum 
legionìbns lobiequitor. Nullum intercedcbat tem- 
put, qain extremi cam eqiiitibus proeliarenlar. 


LXX1X. Genus erat hoc pagnae. Expedilae 
eobortes novissimum agmen daadebant, pturìes* 
qae in lodi campestribos sobsìstebaat. Si mons 
erat adscendendus, facile ipsa loci natura periculum 
repellebat, quod ex locis luperiorìbos, qni ante* 
cesserant, tuoi adsceudentes protegebant. Qoum 
Tallii aut locus declivis suberat, neque ii, qui an> 
tecesaerant^moranlibus opem ferre poterant,eqoU 
tei Tero ex loco saperioré in aTerios tela con)icie> 
bant, tum magno erat in periculo rei. Relinqoeba- 
tnr, at, qoam ejosmodi eiset locis appropinqua* 
* t«m, legionum sìgna conaialere joberent, magno* 
qae impela eqoitatom repellerenl ; eo sobmoto, 
repente incitati carta sese in TaUes aoiTerai demit» 
lereat, atqae, ila traoigresai, rnrsai io lodi inpe- 
fiorìbas oooriiterent. Nam tanloro ab eqnitnro 
Mieram aaxiliis aberant, quoram namerum babe- 


cisi ; ma i più di quelli che arevan dato ricofero 
a costoro, li celarono, e di notte li Icccro fuggire, 
calando il bastione. Per 1.il modo lo/Spavcnto dif* 
fuso nell' esercito da' capitani, la crudeltà del ca* 
stigo, e il nuoTO tìdcoIo nel giaramenlo oonlratto, 
tolse tutta sperania di potersi arreudere di pre* 
sente, rÌTollò le menti de' soldati, e ridusse le cose 
al primiero stato di guerra. 

LXXVII. Cesare fe' cercare e rimandare nel 
campo loro que' soldati de' ueroicì che nel prò- 
prio eran passali, allorché insieme parlamentaro* 
no; ma alcuni fra iceliarchi e i capitani presso lui 
dessero di rimanere ; i quali poscia ebbe Cesare 
in grande onore; aTvegnachè agginnse lustro a'ca- 
pitanr, decorandoli di più alti gradi, e i catalieri 
romani riebbero per lui la dignità (ribunixia. 

LXXYIII. Orai soldati di Afranio appenarano 
per mancanxa di TÌ9eri; a stento facevan acqua: 
i legionari! a?ean qualche porzione di grano, poi* 
che, da llerda dipartendosi, ebber ordine di re- 
carne seco per fenlidne giorni. 1 targati poi «gli 
ausiliari non ne aTerano punto, mentre io qeesii, 
oltrecebè ì mezzi di procaccursene eran deboli, 
non aTTezxi eziandio erano i corpi loro a portar 
carichi addosso, quindi il rifbggirsi presso Ce«re 
j che toUodl facera gran numero di costoro. A UK 
angustie eran tratte le cose, ma dei due proposti 
dirisamenli più spediente sembrara quello di ri* 
(ornarne adllerda, dacché iti lasciato aTeano aleno 
po' di frumento. E là si lusìngaTano di poter 
prendere altro partito. Troppo langi era Tarn* 
gona, e pel tratto, da coi eran da quella disgiunti, 
ben Tederano poter io qnel viaggio assai disgrazie 
accadere. Presa perUnIo sìtTaita risolazìone, le- 
varono il campo. Cesare, mandata avanti la cavai* 
iena, affinché arrivasse la retroguardia nemica e 
U tenesse a bada, le venne poi dietro egli stesso 
con le legioni. La retroguardia medesima fu tosto 
con quella alle mani. 

LXXIX. L'ordine del combattimento era qae* 
sto : stavano alla coda dell' esercito le coorti ar- 
mate alla leggiera, le quali arrivando alla pianava 
per lo più si fermavano. Ove poi fosse alcao monte 
da ascendersi, io sterno vantaggio del luogo allon- 
tanava di leggieri il pencolo, dacché quelli di'c* 
rano andati avanti, dai luoghi superiori pigliavano 
a difendere i lor compagni, mentre salivano ; aU 
lorebè poi abballevasi in qualche valle od altro 
luogo che fosse a soeDdere,noa poterà la vanguar- 
dia porger soccorso a coloro che rimanevano ad- 
dietro, e, la cavalleria nostra scagliando frecce 
contro di loro da hiogo eminente, trovavaosi a 
bmI partito le cose. Quando si avridoavano ai 
luoghi di questa fatta, facevano fermare le insegne 
delle legioni, e, rivolgendosi queste con grand'im- 
peto contro la nostra cavalleria, la respignevano: 
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baol magamn, ut eos, soperiorìbut perterriloj 
procUis, iu raedium recipereot agmco, ulUrcMjue 
C 05 locreotur: qaorom oolli ex itioere excedere 
licelial, quin ab equitata Caeuris excìpcreotur. 


LX XX. Tali quum pognaUir modo, lente alqac 
paallaUm procedilur, crebroquc, ut aint aoxUio 
anU^iubablaQtmt turo aocidil.MiUiaeoiin progrea- 
si qoaluor« sebemeotiuaque peragitaii ab equità lo, 
Dioatem excelaumcepiuoL ibique una froole eoo- 
tra hoslem castra rouDiuoL oeqoe jumentia onere 
deponunt. Ubi Caesaris castra posila, Ubcrnacula- 
quecoDslituta,et diinissos eqoitea pabolaadicaua- 
sa animuoi adverteniot, se se subito proripioot 
fiora circiUr scila ejusdem diei, et, spero nacU 
morac, discessu ooslroroin equitum, iter faoere 
iocipiant. Qua reaQimadvcraatCaesarrelictia le- 
giombussubsequitur.praesidioiropediroeDlispan- 
cas cohorles reUuqoit: bora decima subaequi psbo- 
latorea, equiteaque revocarìjubct.Celeriterequi- 
tatua ad quotidianuro itioeris offiduni rerertitar: 
pagoalor acriter ad oovisstmum agmeo, adco, ut 
pene terga converlaol: cocnpluresque milìlea, 
eliaffl nooBuUì ceoturiooes, ÌDlerficìnntQr. lnita> 
Lat agmeo Caesaris alque unireraum imrainebat. 


LXXXl. Turo cero oeqoe ad exploraodom 
idooeom locom oastris, oeqoe ad progrediaodom 
data bieoltatc, coosìstunt necessario, et procnl ab 
aqua, et natura iniquo loco, castra pooost. Sed hs- 
dem de caussia Gaeaar, qoae sopra sunt detnoo- 
siratae, proelio aniplios non laoessit,et eo die U- 
bemacob statui passosoc»aest,qQopaniUorese»> 
seni wl insequeodom omoes, fife oocln, aire io* 
lerdiu eruinpareoi. lUi eoim, adrerso tìUo cutro- 
ram. Iota noeta mooiliones proferont, caslraqoe 
easlris conferiost. Hoc idem proximo die a prima 
luce beinot, totoaqoe in et redròmoonaamaiit. 
Sed, quantum opere procesacrani et castra pro- 
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com'era respinta, ad un tratto dandosi a corta 
prcdpitosa, dÌKenderano latte le troppe nelle 
fsllì, e, di U ptMtte per tal nodo, aodarano di 
bel nuovo afermarsi neMuogbi ernia eoli; ioper- 
cioochè Unto era longi ebe ai potassero quelle 
coorti ripromettere aiate dalla loro cavalleria, 
della quale per altro avevano gran numero, che 
ansi, sgomioala com'era dalle rotte pur diami 
ricevuta, la collocarono nel mexxo, ed esse enn 
quelle che ne prendevano la difesa ; nè a veruo 
cavallo era dato ToKira di strada, ebe non fosse 
preso dalla cavalleria di Cesare. 

LXXX. Meotm per tal goìia oembaltevasi, 
avanxavasi apoooapoeo e lentamente; e di tratto 
in tratto, per recar soccorso ai loro, dovettero i 
nemici fermarsi, come allora fecero. Dilnngatisi 
di latto quattro miglia, e con maggior violenza 
dalla cavalleria nostra malmenali, poggiarono sa 
d'uD monte altissimo, ed ivi si fortificarono da 
quella parte soltanto ch'era di contro al nemico, 
senza nè tampoco levar le some ai giumenti. Ma 
come osservarono, aver Cesare piantali gli allog- 
giymenti, driuale le tende e mandati i cavalli, a 
fine di procacciarsi i foraggi, balzarono repente 
fuori del loro campo intorno all'ora sesia del 
giorno stesso ; ed, entrando in lusinga che la ca- 
valleria nostra di già partila iudogiasse a fame 
ritorno, si misero eglino stessi io cammino. Lo 
che osservato, traendo Cesare le sue legioni inori 
del campo, tenne lor dietro; ksciando poche eoor- 
ti a presidio degli alioggUmenti, diè ordine che 
si richiamvsstr coloro, i quali in traoda di ibrnfgi 
erano andati in on con la cavalleria, e che alla 
dMÌma ora dal giorno lo Mguitassaro essi pure : 
ritornati che furono i cavalli si diedero all'usato 
gioco di dar briga alla retroguardia ; onde av- 
venne, ebe fra la coda dell' eserdto nemico e la 
cavalleria nostra pugnomi tanto accanitamente, 
ebe poco mancò che non fosse quella rivolta in 
foga : e asaai soldati, non che alcnni capitani ezian- 
dio, vennero ned». Intanto seguiva pure incal- 
zando r csarcito di Cesare, e ornai luUo quanto 
piombava addouo al nemico. 

LXXXL Allora lo, che, dato non essendo loro 
nè il iMDpo a procacciarsi luogo opportuno, su 
cui porre gli alloggiainauti, nè quello di prose- 
guire la lor marcia, si ferniaroDO necessariamen- 
te, e lontani dall' acqua, in luogo per la posizion 
sua svantaggioso, si posero a campo ; ma Cesare 
per quelle stesse ragioni che abbiamo accen- 
nate di sopra, non isfidolli a battaglia, e non 000^ 
portò che io quel gioruo erette fosser ie ten- 
de, c dò affindiè fossero tatti più pronti a dar 
dietro al nemico, fosse di notte, fosse dse il test- 
tasser di giorno. Osservato i nemid lo svantaggio 
del posto loro, altesero taUaaolle a trarre più 
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tolersDl, tanto aL^.«nt ab «qua longiai« et prae* 
aeoti nulo aliii malti remedia dabentur. Prima 
Docte aquandi canna nemo ereditar ex castrii: 
proximo dìe, praeaìdio in caitrii reliclo, nnÌTeriai 
ad aqnam copiai edacnnt; pabalatora emiUìlur 
Beino. Hìi eoi snpplicea male baberi Caesar, et 
Dccessariam subire dedUiooem, qoam proHio de* 
oertare, malebat: conalor taroeo eui vallo fossa* 
que circummunìre, al qoam maxime repentinai 
eorum eruplìonei demoretur, quo necessario de* 
aoensnros existimabal. Illi, et inopia palHili ad- 
ducli, et, quo euent ad iter expeditiores, omnia 
sarciiuria )amesta interftri jubeat. 


LXXXII. In bis operibas consìliisqne bidanm 
eoDSQtxular: terlio die ma^a jam para operis 
Caeiaris processerai. Illi impedieodae rei caassa, 
boni circiter oclava sifno dato, legiones edneant, 
acieinqae sub caslris instruunt. Caesar ab opere 
legione! revocai, equitatnm omnem convenire jo* 
bet, aciem ioslruil: contra opinionem entra mi- 
litnm famamqae omoiam videri procHam defa- 
gisse, magnnm detriroeotnm afiTerebat. Sed eis* 
dem de caassis, quae sunt cogoitae, qoo roinos 
dimicare vellet, movebator; alqae hoceliam ma- 
gia, qood spalti brevilas, etlam in fugam conjectis 
adveraariis, non muUum ad summam victoriae 
|oTare potei*at: non eaim amplia! pedom milli* 
boa doobas ab caslris castra distabant. Hlncdoas 
parte! acies occopabanl duae ; tenia vacabat, ad 
incorsDraatqueiropetum railitnro relicta.Si proe* 
lium coromitleretur, propinquità! caatrorara ce* 
lerem superali! ex fuga receptum dabaU Hac de 
caossa constiluerat, signa infcrentibos resistere, 
prtor proelio non Ucessere. 


LXXXni. Acies erat afraoìana duplex legio- 
nom quinqae ; tertiam in sobaidiis locom alartae 
oohorles obiìnebant: Caesarts triplex ; sed priroam 
adem qnatemae cobortes ex qoinqne legionibns 
tenebant: has sobsidiariae Umae, ci rursos albe 
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avanti le loro IbrUficaxIoQi, e pervennero a por- 
tare in faccia a quelli di Cesare i loro steccati. 
Questo medeaimo, dal primo albeggiar comin* 
dando, fecero nel dì venturo che tutto spesero in 
cosi fello lavoro. Ma quanto più s'aran con l'opra 
distesi, ed avevano innanzi spinti i ripari, tanto 
s'eran più d*acqna ditginnli} e il danno pre- 
sente sol potevait riparare con altri danni. Alla 
prima notte nessuno osci dal campo a motivo di 
fer aeqoa: nel giorno legoenle poi, lasciate guar- 
die agli alloggiamenti, furon tratte fuori tutto 
quante le troppe per questo oggetto : niuno però 
fu mandalo in cerca di foraggi. Amava meglio 
Cesare forzare i nemici, stretti da tali angustie, ■ 
chieder supplici la resa, che venir seco loro a bai- 
taglia: tentò non pertanto con vallo e fossa di 
circondarli, onde impedire più facilmente qna- 
lunque improvvisa sortita a cui egli gindìcava che 
fosse loro por fona di diaoendere. Ginnti a tale, 
e mossi così dalla mancanza de'foraggi, come dal 
divisamento d'essere in viaggio più spaeciaU, co- 
mandarono che tutte le bestie da soma venis- 
sero accoppate. 

LXXXII. Nel divisare ed eseguir tali cose due 
giorni si consumarono; al terzo gran parte ornar 
delPopera da Cesare disegnata era gii * buon 
termine condotta ; ma i meraict per frastornarla, 
dato il segno all'ora doodecima in circa, condus- 
sero le legioni fuori del campo, e sotl'esso si 
schierarono in ordine di battaglia. Cesare richia- 
mò allor le legioni dai lavori ; diè ordine che sì 
radunasse tutta la cavalleria; e pose egli pure in 
ordinanza l'esercito; imperciocché vedeva, po- 
tergli recar gran danno H sembrare di fuggir U 
battaglia contro il parer dei soldati, e T aspetta- 
zione di tutti; ma quelle stesse ragioni che snn 
già' note, lo persuadevano a non voler coroballe- 
re ; e tanto più allora eziarMilo che il breve inter- 
vallo che da nn campo alPaltro passava, ancorché 
fossero in foga vólti i nemici, non mollo giovar 
poteva a compfota vittoria; avvegnaché non più 
di duemite piedi distavano i campi fra loro : ar- 
rogo che due parti di questo spazio le occupavano 
i dne eserciti in ordinanza, onde lìbera non rima- 
neva che la terza, su coi potessero i soldati fare le 
loro scorrerìe e i loro assalii: ove dunque si fosse 
venato alle tnani, la vicioanza degli alloggiamenti 
offriva nella lor fuga pronto ricovero ai vìnti: per 
tal motivo aveva Cesare stabilito di resister bensì 
quando fossero contro di lui rivolle le insegne, ma 
di non esser egli già il primo a sfidare a battaglia. 

LXXXllI. Doppia ordinanza tenevano le do* 
que legioni di Afranio, ne formavano, la terza le 
coorti ansiliarie collocale dà fiineo; mentre l'eser- 
cito di Cesare era in tre file, ma la prima era com- 
posta di venti coorti messe insieme col trarne 
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(uliJeiii ioae cnjuaque legìoaii tobsequebaotur \ 
«NgitUrii fuodiloretqoe media cooUnebaotur acie; 
equiUtua lalcfa càugelMil. Taii inatrocU acie, te- 
nere ulerqM propoiilum videbalar ; Caesar uUi 
ooactua proeliuiu nou commiticre; UJe, ut opera 
CaeMria impedirei. Producltur lameii rea, adee> 
que ad aolia occaauiu cootÌDeotur: inde utrique 
in caatra disceduut. Puslero die monitiooea ii^ 
aliUilai Caeaar p«rat perfìcere ; iJU Tidum dtami' 
alia Sicorìa leuUre, ai trausire poasent. Qua re 
animum ad?eria, Caeaar Germanos leTiaarmalu- 
rae equilumque parlem iluiaen tranijkat, ere* 
braaque io ripia cuaUxliaa diapooil. 


LXXXIV. laodem, omnibua rebua obaeaai, 
^uaritttD iam diem aiue pabulo releoUa jumeuUa, 
aiqoae,lìgooruiD, frumeoli ìoopia, colloquium pe* 
■toni, et id, ai Seri poaail, aemoto a mililibua loco. 
Ubi id a CaeMre negatuni, et, palam ai colloqui 
vellent, conce sa ora est; dalurobaidUlocoCeeMri 
Sliaa Afrauii. Veoitar in eum locura, quem Cae- 
aar delegìt. Audienle ulroque exercito, loqutlur 
Afraniua: uNon eiae aul ipsìa, aut mililìbus auc- 
cenaeodum, quod Sdeni erga imperatorem suoro 
Co.Pompejum oooserrare voluerinl; sed latis jam 
iedtae officio, aatìaque sopplidi lulisae, perpeaaoa 
omnium rerum ìnopiam : nuac rero, pene ul fo- 
mioaa, circummuoitoi prohiberì aqua, prohiberi 
iogreaau ; ncque corpore dolorem, neque animo 
ignomioiam ferre posse: itaque se victos cooSle- 
ri: orare atque obsecrare, si qui Incus misericor- 
diae reliuquatur, ne ad ultimum supplìcium pro- 
gredì Decesse habcanl.» Uaec quaoi polest demia- 
ausìiuc atque subjecliasuiie esponit. 


IjXXXV. Ad ea Cacsar retpoodii : > Nulli 
omnium bea partea rei qoaerimooiae, tei misera- 
lionis, minus convenisse : reliquos enim omnes 
Mium officium praeslitisse : se, qui etiam bona 
condilioDc, et loco et tempore aequo, confligere 
nolocril, ut quum inlegerrinia esseut ad peceoi 
omnia: exerdtum soum, qui, injuria etiam acce* 
pia suistjue inlerfeclii| quos io sua potcalate ba* 
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quattro da discbeduna delie cinque legion i \ pron- 
te a recar soccorso a queste, uè seguivano tre altre 
nella aeconda ; e nella terza di bel nuovo altret- 
tante, delle quali ctaacbeduna teneva dietro alla 
propria legione : gli arcieri poi e i firombolieri aU- 
vansi nel bel meato dell' esercito così schieralo, e 
la cavalleria cingevane i Banchi. In tale ordinanza 
r esercito sembrava che da una parte e dall'altra 
ai volesse star saldo nel suo proposito : Cesare col 
non veoirne a battaglia, se nou che forzato ; e i 
nemici tentando di frastornare i lavori di lui. P’ii 
non pertanto protratta U cosa ; e l' uno e l' altro 
esercito stelle cosi fermo fino al tramontare del 
sole; quindi si ritirarono aiuendue nel proprio 
campo. Cesare al dà seguente ai apprestò a csom- 
|ure le incominciale opere; mentre i nemici pre- 
sero a tentare il guado del Sume Sicorì, ove fossa 
rìnscito loro di varcarlo : osMrvala la qual cosa, 
Cesare fe* paswre di là dal Some i Germani ar- 
mali alla leggiera, e parte della cavallerìa, e dispo- 
se spesse su per le ripe le guardie. 

LXXXIV. AoguatiaG Snalmente dalla man- 
canza di tutte cose, avendo ornai teiiulo quattro 
giorni i giameatì senza mangiare, privi trovan- 
dosi d'acqua, di legne e di frumento, dimandaro- 
no un abboocamanto, e questo, a* era posaibtici in 
hiogo limolo dagli eserciti; ma come videro che 
ciò fu da Cesare negato, e che solo fu loro con- 
cesso di pubblicamente parbre, ove l'avessero 
voluto, fu dato a Cesare per ostaggio il figliuolo 
di Airanio: si recarono in quel luogo, che Cesare 
aveva prescelto, ed, ascoltandolo V uno e l' altro 
esercito, Afranio disse: u ebe non doveva Cesare 
né con sà, nè co' soldati corrucoiarsi, perché aves- 
sero voluto serbarsi fedeli verso il comandante 
loro Gu. Pompeo; ma che abbastanza avevano 
ornai fatto il dover loro, ed assai avevano per que- 
sto patito, sofferendo la mancanza cT ogni oitsa: 
trovandosi ora, quasi femmine, rìncbiusi, senza 
potere nè andar a Cir acqua, nè uKire; i loro cor- 
pi non erano ornai più capaci dì sostenere i disagi, 
nè gli animi loro le vergogna ; perlanlo si daveo 
per vinti : che finalmente pregavano e scongiora- 
vaoo Cesare, ove la commiserazione trovasse in 
lui qualche ricetto, ebe non dovessero eglino es- 
ser tratti inevilabilmente alla morte Tali cose 
espose Afranio con quanto più seppe d* umillà e 
sommessione. 

LXXXV. A uu tal discorso rispose Ceaare : 
u Questi lamenti e queste voci di «>mpissione a 
nessuno meno che a voi convenivano ; impercioc- 
ché gli altri lutti fecero lor dovere, e io primic- 
ramente, il qoale, beoebè mi trovassi in vantag- 
giosa csMidiziooe, e fiivorevoli avessi c luogo e 
tempo, pur non volli combattere, a fine di non in- 
torbidare in nulla ogni trattato di pace : e il mio 
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baeril, oons«rr»rì t et telerie : ^llas denlqae exer* 
citQs roUiles, qoi per fc de conciliindt pace ege- 
rint : qua h» re omnfani^ssortim rrtae consuten* 
Jum pQUrìnt. Sio omoiam ordinata partes in nH« 
ferieordia eonitUisse: ip«os duces « pace abhor* 
rithie : eoa neqoe colloquuf neque indociaruiii 
jora aervaate, et homìnes imperiloa et per ooIlo> 
qutaa decepto» cnideUssime ioterfecisse. Accidis- 
ae igitor hit, qaod plerumqiie hominiboa nirola 
pertinacia atqae arrogintia accidere aoleat, ali eo 
recarrant, et id oaptdiatime petant, qood pauTIo 
ante contempserint. Neque nane se ìiloraro humi* 
litate, neque altqaa temporis opportanitate posto- 
lare, qaibas tebas augeantor opes aoae ; aed eoi 
exereitoa, qooa contra se multoa jam annos aloè* 
rint, velie dììnitti. Neque enim aex Icgìooes alia 
de eaoaaa missai in Hiipaniam, aeptimanque ibi 
conacrìptam, ncque tot tantasqae clasies parafai, 
neqoe fabmissoa duces, rei milifarts peritos : nibil 
horom ad pacaodaa Rispanias, nibil ad uaum prò- 
viodae provisam, quae, propler diuturnitatem 
pacia aallum auxiliom deaiderarit; omnia baec 
jam prìdem cóotra se parari ; la ae novi geoeria 
imperia conalìtoi, ut idem ad porlaa orbanisprae- 
sidia rebui, et duas bellicosissimai provincias ab- 
sena tot anaos obtiueat : in se jura raagìsiraloum 
commolarì, oe ex praelura et consulatu, ut aem- 
per, aed per paucos probati et electi in provioesas 
imttaotnr: Sn aeaetalia excuaatìonem nibil vaiare, 
quod aaperioribua betlia probali ad obtioendos 
exerdlua evoceotur : in ae ono non lervari, quod 
ait omnibua datum aemper itoperatoriboa, ot, re* 
bua feliciter geitia, aot cum honore aliquo, aut 
certe aine ignominia domum revertantur, exerci- 
lomque dimitlant Qoae taroen omnia et se tulijae 
patienler et esse latunim ; neque nune id agere, 
ot ab illis abdoctum exercilum teoeat ipse, qood 
lamensibi difficile non sit; aed ne illi habeant,qoo 
contra ae uti poaaiot. Proinde, ut easet dictum, 
proTÌociis excederent,exercitomqae dimiUereol: 
si id ait (aetnm, nocitorum senemini: baocunam 
alqoe extreosam pacis esio onnditiooem. n 
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eaercito quindi, che, dopo aver rioefulì eziandio 
degli affronti e d'aver avoli alcuni de'suoì uccisi, 
conservò e protesse quelli che ebbe in suo potere; 
e il dover loro fecero finalmente i soldati del vo- 
tlro medeatmo eaercito, i quali trattarono di per 
sèileasi il modo di far la pace, nella qual cosa 
credettero di dover provvederéatla vita di lutti 1 
loro : ond^è, che ogni ordine di persone avea se- 
gnilo il partito d'andar con le buone. Voi soli, o 
capitani, vi itele fatti sordi alle voci della pace : 
voi avete violate le leggi della tregua ; voi avete 
cnidélissiroafnente uccisi nomini aempfid in^b- 
nati sotto pretesto di abboccamento. Or dunque 
vi è accaduto ciò ebe avvenir suole Ìl pio delle vol- 
te a coloro che troppo sono caparbi! ed arroganti; 
fiacche v'ò pur fona ricorrere, e con somma bra- 
mosìa anelare a quello stesso che pocVnzi 
zavale. Non vi aspettaste però che vogliaou ora 
approfittare nè delle angustie, a cut side ridotti, 
uè di qual siati vantaggio di tempo, ad ingrandir 
con questo le mie forze ; ma voglio solo licmi- 
ziati quegli eserciti ohe per ben molti aooi avete 
isantenuli contro di me; imperciooebè non per 
altro motivo aonosi in Ispagna mandale sci legio- 
ni, ed ivi coscritta la settima, nè per altro app»> 
recebiate tante e ai grandi flotte, nè colà mandati 
segretamente capitani valenti nelle cote mililari. 
Nulla di ciò s'era fatto per tranquillare le Spagne, 
nulla a soccorso di quella provincia, la quale, go- 
dendo da sì lungo tempo la pace, non ha d'uopo 
d'alcon aiuto; è già gran tempo che tulle questa 
cose ai vanno apprestando contro di me: contro 
di me si stabiliscono governi di nuova fatta, aic^ 
chè fino alle porte per le civili cose preaiada !• 
ataaao, che per tanti anni ottenne, tuttoché assen- 
te, il comando di due bellicositsime provincie. 4 
danno mio ai cambiano le giurisdizioni de' magi- 
strati, mentre non si mandano più al governo 
delie provincia uomini ch'abbiano lerminaU la 
pretura e il consolato, siccome fatto sì è tempre, 
ma persone aoelte ed approvale da poclù. Quando 
si tratta de' danni miei, non vai più nè tampoco 
la scusa dell'eia provetta, dacché si chiamano al 
comando dell'esercito tali, che, per le fiitiche so- 
itenote nelle passate guerre meritavan riposo ; e 
verso di me soltauto non si osserva ciò che è stato 
concesso mai sempre a tutti i comandanti, che, 
dopo aver eglioo compiuto felicémente delle im- 
prese o con qualche onore, o per Io roen certa- 
mente senta vergogna, possan tornarsene a casa 
e lioentiare reaercilo. Tutti questi affronti non 
pertanto ed ho sofferti patientemeole, e son per 
sopportarli tuttavia; nè io voglio ora trattener 
per me stesso un esercito, a voi togliendolo (lo 
che però non mi sarebbe diflìcile ) ; ma neppur 
vogUo che ve l'abbiate voi, per polervene valere 
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LXKXVl. Id vero militibos fait pcrgratam et 
lucuodam, ot ei ìpM ttfniftoitioQe poluilcofoo- 
•ci ; ot, qoi aliquid ▼icU tooDeoiaodi empecU? i»- 
•cot, altro praemittm iDÌMÌonitfierreot.Mam ^quaiQ 
«le loco et tempore e)a< rei eonlrovertia inferro* 
tar, et Toce et maoibos mi?er«ì ex rallo, obi eoo* 
atiteran t, ugoiBcare ooepemnt, tt Qt itatim dimilto- 
rentur, ncque, oaoi interpofila fide, firmam eise 
peate, ii in aliud teapus differretor. y* PaacUqaam 
eaael in ntramqne partem rerbU dispulatoin ; rea 
bue dedneìtar, ot ii, qui habeant domiciliam ani 
poaarsaionea in Bispania, alatim;r^qui ad Tamm 
fiunen diroitUntor : ne quid eu nooaitor, neo 
quia iovUna ncramentom dicere oogatur a Cae* 
aere, caTelur. 


LKXXVIl. Cacaar, ex eo tempore, dum ad 
Bumen Varum Teniatur, se fraiDcotom dalurum 
pullicetur : addit etiam, ut, u quid qoisqoe eorum 
in bello anuaerìt, qnae aiot penea militea auos, ila, 
qoi amiaeriot, reatitoatur: n mililibus, acqua feda 
•cslimaliooe, pecanìara prò iia rebos disaoUit. 
Quaacutnqoe poatea oontroTeraiaa inter se militea 
habocrÌDt,aua spootead Caeaarem in jusadicruot. 
Pelrejua alque Àfranioa, quom alipendium ab 
legionibua pene aeditione feda flagitarelur, cujiH 
Sili dìem ooodum renisae dicereot, Caesar ot co- 
gooaceret, poalulaot;eoqae utnqae,qaod statuii, 
contenti fuerunt. Parte circiter tertia exercitus eo 
biduo dimisaa, duaa legiooea aaas antecedere, re* 
liqoaa sobseqoi jussit, ut non loogo inier se spatio 
castra faoerenl; eìqoe negoUo Q. Fufiam K.alc* 
num, leplDD), pracficit. Hoc ejoe praescripto ex 
Uispanìaad Varum fiuroen est iter factum, atque 
ibi reliqua para exercitua dimisaa. 
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contro di me: partite adunque dalle provlncie, 
aiceomc vi ho comandato, e lice&xiate l' eaercito: 
ove «osi vi piaccia di fere, io non aono per recar 
nwleatia a veruno : e queata è V uiùcia e V ultima 
condixioD della pace. » 

LXXXV1. Lieta e gratUsima.giunae tale riapo- 
ita ai aoldati, riccome ai potè raccogliere dalle me* 
deaime dimoalraxiooi, cb* essi ne diedero, poiché 
coloro che vinti ai stavano aspettando qualche 
danno, ne riportarono in vece, senta cercarlo, il 
premio d'essere Ikentieii dalle milìzie: laonde, 
essendo insorta contestazione intorno al luogo ed 
al tempo, io cui doveva quel congedo escguirat, 
incominciarono tutti quanti e con la voce e con 
le mani ad accennare dal butione su cui stavano, 
che fossero licenùati sul momento ; e che, ove dif> 
ferita fosse la cosa ad altro tempo, per quanti aa*> 
ermmeoti sì ponesaer di mezzo, non c' era da fidar- 
si, nè ai sarebbe attenuta la promessa. Dopo che 
a'ebbe eoo alquante parole fra Tona e l'altra parte 
altercato, ai ridusse la cosa a questo, ebe coloro, 
i quali avevano domicilio o poiaeationi in Ispagna, 
ù licenziataero tosto ; gli altri poi, giunti che fos- 
sero al fiume Varo, Cesare quindi aaaicurolli che 
non si sarebbe tor fetto alcun male, e che neaiono 
verrebbe stretto a prestare contro sua voglia giu- 
ramento nelle sue milixie, 

LXXXVII. Oltracciò promise Cesare ch'egli 
avrebbe lor da quel punto somminialralo frumeu- 
to fino a che arrivassero al fiume Varo ; aggiun- 
gendo eziandio : u che lor si restitotaae tatto ciò 
che ciascheduno avesse io guerra perduto, parche 
si trovasse nelle mani de' suoi soldati, a' quali, 
fettone prima un giusto estimo, diede l' equiva- 
lente di quelle cose in tanto danaro. Quinci in 
poi qualunqué sorta di controversia avessero i 
soldati di Afranio fra loro avnto, di loro posta la 
rimisero al giudizio di Cesare. 1 medesimi Petrejo 
ed Afranio, pretendendosi lo stipendio dalle le- 
gioni, le quali avevano quasi fatta sedizione, men- 
tre negavan quelli di pagarlo, dicendo che matu- 
rato non era per anche quel giorno, ebbero ■ Ce- 
sare ricorso per la decìsion della causa; ed entram- 
be le parli furono contente della sentenza eh' ci 
diede. Fu pertanto in que' doe giorni liceoxiaU 
terza parte a un bel circa dell' eaercito loro, e co- 
mandò poscia Cesare che due delle ine legioni 
andassero avanti, e che l' altre ne venissero dietro 
a quello stesso esercito, sicché non piantassero gii 
alloggiamenti troppo lontani fra di loro ; ed affidò 
la direzione di questa marcia a Q. Fufio Caleiio, 
luogoteuente.Dopo ch'egli ebbe dato quest' ordi- 
ne, «fella Spagna s' incamminarono i soldati al fiu- 
me Varo, c fu ivi licenziato il rimanente delFc- 
scrdlo. 

3o 
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1. JL/um haec in lIis(>«iiU feruntur, C. Trebo- 
niu5, legala Sy qni ad oppugnalioneni Massiliae re- 
Jktus crai, duaboi ex {Nirlibus aggerem, viacaa 
turreique ad oppidum agere inslslait. Una crai 
prolima portui oavalibusque; altera ad partem, 
qua eiladilui ex Gallia alque Hiipania atl id ma* 
re,quod adliogit ad osUum Rbodani. Massilìa enim 
fere ex tribus oppidì parlìbos mari alluilur : reli- 
qua quarU eit, quae aditum habet a terra. Hujus 
quoque spalli pars ea, quae ad arcem pertinet, 
loci Datura et ralle aliiauma raunità, longam et 
diffidlero habet oppugnalionem. Ad ea perfiden- 
da opera C. Trebouius magoam )umeotorum at- 
que boiuiiium multitudiaem ex omni profiocia 
rocal : vimina materiamque comportari jubet. 
Quibus comparalis rebus, aggerem in alUtudioem 
pedum Lxxx exilruit* 


lI.Sed tanti crani anliqoitui in oppido omnium 
rcrutn ad bcllum appuratus, tanlaque multitudo 
lormenlorum, ut corum rim nuUac oonlexlae ri* 
roiuibus rioeac suslinere posseot. Asseres enim 
pedum xif, cuspidibus praefìxi, atque hi maximis 
balisUs missi, per iv ordioes cratium io terra de* 
figebanlur. llaque, pedalibus lignis coDjunclis io* 
ter se, porlicus integebantur ; atque lue agger io- 
ter raanus pruferebatur, Aotccedcbat testudo pe- 
dum T.x, acquaioli loci caussa, facta ilem ex for- 
tissimis lignis, iorulula omnibus rebus, quibus 
ignis jaclus et lapides defendi {xissent. Sed magni- 
tudo upcruiu, ulliiudo muri atque lurrium, oiul- 


1. jjueotre tali cose si Tao facendo in lipagoa, il 
luogoleneote C. Trebonio, eh* crasi lasciato ad 
espugnare Marsiglia, principiò a tirar degli argi- 
ni, e a condurre de 'galli e delie torri da due lali 
della città. Uno di questi era Ticino al porlo ed 
atr arsenale ; e Taltro era rÌTolto dalla parte, che. 
Tenendo dalla Gallia e dalla Spagna, conduce a 
quel mare, in cui mette sue foci il Rodano. Im- 
perciocché Marsiglia è bagnata dal mare quasi da 
tre parli ; la quarta poi ha l' ingresso per terra. 
£ la parte medesima di questo lato extaodio che 
trorasi Terso U rocca, fortibcala com' è dalla sua 
stessa siluaiione e da profondissima Talle, non si 
può espugnare, se non che impiegaodoTi assai 
tempo, ed a stento. C. Trebonio dunque, a 6ne di 
compirle opere da lui comincUte, chiamò da tutta 
la profincia gran numero di giumenti e dì Domi- 
ni, ed ordinò che fosser portali e fasci di Ttnchi e 
legnami, che servir potesserodi materiali. Appre- 
state le quali cose, formò un terrapieno dell' altez- 
za di ottanta piedi. 

II. Ha trovavasi quella città già da gran tem- 
po fornita di lutti i preparamenti d' ogni fatta, 
che serTÌr potessero alla guerra, e tale era in essa 
la quantità delle macchine militari, che nessuni di 
que' gatti, coDlesti com'erano di vimini, sostener 
poteTano il peso loro. Avvegnaché, adattando a 
certe balestre di smisurata grandezza delle stan- 
ghe lunghe dodici piedi appuntate, d'alto quindi 
con esse in giù le scaricavano, talché, veocndo cosi 
impetuosamente, non solo trapassavano quattro 
ordini di graticci, ma in terra eziandio si confic- 
cavano. Fatti riunire pertanto infra di loro dei 
IravelU grossi uu piede, formò, coprendolo con 
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Ulodo lormentoram omncrn «flministnilionem 
UrJabtL Tara crebrae per Albicos erupttones 6e* 
hant ex oppido, igneiqae aggeri et tarnbut infe- 
rehanlur, qoae beile oostri repellebant railtles, 
magnisqae altro illatia detrimenUa, eoa^ qui era- 
ptioaera feceraol, in oppidum re|icicbaoL 


III. Interiro L. Najidius,ab Cn. Purapeio coni 
datse oartam iti, in qoibus paocae crani aeratae« 
L. Domitio Maasiiienitbasqae aobsidio miaaaa, 
frelo Siciliie, irapradente atqoe inopinaote Ca« 
rione, perrebitur: appolaiaque Meaaanam narìbus, 
atqne inde propter repentinnm terrorem princi» 
puro ac senatoa foga facta, ex natalibua eorura u- 
nam deducit. Hacadjùncta adreliqoasnarca,car> 
cara Maiiiliam tenni perficil: pracmiasaqoe clarn 
naficala, Domilium Mauilicnaesqae de saoadtcn* 
tu ccrliorea fadt,eosquc raagnopere horlatar, at 
roranf cara Bmli classe, addìlis auis aoxiliia,con> 
fligant. 


IV. Matsiliensea, post auperiat incommodum, 
TCteres ad eamdem nameram ex naTalibos pro> 
daclas narca refeceranL saromaqae indoslria ar- 
maeerant (rcrnigum gabematoraTnqae magna co- 
pia sappetebal), piscaloriasqoe adjecerant atque 
contexeranL ut easent ab icta lelorom remiges 
tali: has aagillariis lormentiique completcrunt. 
Tali mmlo instracta classe, omniam sentorara, 
natmin rtmiliae, rirginam precibas et fleto exci- 
tali, utcxlremo tempore cifiiati aubvenireni,non 
minore animo tc fldacia, qnaro ante dimicafcrant, 
DaTcacoQscendant. Commani eniro fit Titionaln- 
rae, at inrisis, latilantibas atqoe incognitis rebus 
magìs confìdamus xeheraenliasqoc exterreamur: 
at tum aceidit. Adrenlos enim L. Nasidii samma 
ape et rolantate cìTilalem corapleveraY. Nacti ido- 
neum ventum, ex porto exeunt, et Taaroenla, 
quod est caslelium Massitiensinm, ad Nandiam 
perreniunl, ibiqae noves expediunt, rarsasqac se 
ad eonfligendara animo confirmant, et coostlia 
oommnnicant Dextra pars Mattilienstbos altri- 
buttar, sinistra Nasidio. 
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essi, una specie di portico; ed in lai guisa al sicu- 
ro, facendosi passar permane i maleriali, andava- 
no 1 soldati tirando avaali il bastione. Stava poi 
dinanzi ana testuggine di sessanta piedi, formata 
ad oggetto di spianare il terreno ; era bitta pari- 
mente di legni fortissimi, ravviluppata da tutte 
quelle cose che fossero atte a resistere al fuoco che 
vi si potesse laneiare, ed ai colpi di sassi. Ma la 
vastità delle opere, Tallezza de'miirì e delle torri, 
la quantità delle macchine miltUri,ciò tutto frap* 
poneva gran ritardo al compiraenlo de*nostri la- 
vori: arroge che frequenti erano le sortite che gli 
Albid facevano dalla città, gettando pare fuochi 
io tal bastione e io falle torri. A tali cose trova- 
vano i soldati nostri facil riparo; e, riportandone 
danni grandi, coloro che avevano fatto la sortita, 
venivan da' nostri entro la città risosptnli. 

III. L. Naiidio intrallanto con flotta di sedici 
navi, fra le quali poche erano le foderate <li rame, 
da Gn. Poropeo mandato in soccorso a L. Dorai- 
tio, e ai Marsigliesi, cogliendo all' impazzala Cu- 
rione, il quale non si sospettava mai tale arrivo, 
costeggiò il mar di Sicilia, ed approdò con le navi 
a Messina, e, per l'improvviso terrore essendosi 
quinet foggiti i primarii cittadini, ed il senato, 
trasse fuori dell' arsenale una delle lor navi. Ag- 
giunta questa alle altre, prosegai il soo corso ver- 
so Marsiglia ; e, spedila avanti legretameale una 
navioella, fece avvisare Domìzlo e i Marsigliesi, 
siccom' egli era per giungere; ed esortolli gran- 
demente a volere, unendosi cogli aioli ch'egli 
mandava loro, venirne di bel nnovo alle prese 
con la fluita di Bruto. 

IV. I Marsigliesi, dopo la passata sconfìtta ri- 
storato avevano ugual namero dì vecchie navi 
tratte dall' arsenale, e, poiché non mancava loro 
gran copia di remiganti e di piloti, con suraroe 
induilrta annate le avevano, agginngendovene di 
pescherecce, e le ricoprirono, affiochè da* colpi 
delle frecce riparati fossero i remiganti: riempi- 
ronle quindi d'arcieri e di macchine mililarì. For- 
nita io tal modo la flotta, eccitati i Marsigliesi dal- 
le preghiere e dal pianto di tutti t vecchi, delle 
madri di famiglia e delle vergini, alBncbé in quel- 
le streme angustie pigliasser pensiero della città, 
montarono sulle navi con coraggio e baldanza non 
minore di quella con coi avetiero per Io avanti 
combattalo. Imperocché avviene per comon vi- 
liot, in noi dalla natnra infoio, che od entrismo 
più facilmente in fidanza, o, per avverso, più alta- 
mente ci spaventiamo per eose da noi non anco 
vedute, o ehe ci sono occnlte ed Ignote, siccome 
allora avvenne di fatto: concioasiaché l' arrivo di 
L. Nasidio aveva d'alte speranze e d'ardore la 
città riempila. Colto il vento favorevole, salparon 
dal porlo, e pervennero a Tolone, castello dei 
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’ ' ' V. Eo^éiti Brolo* contendH^ aneto nariom no- 
meror Nam ad eat, quae factae foerant Arelate per 
Caeaarem, captirte MaMÌlieariojn accetseraot mx . 
Has luperionbot refeeerat diebos, atqne omnìbns 
reboa iaitroxefat. Itaqoe mot cohorUloSf qooi 
iolegros Mperarlsaentt' nt rietoi cdolemnemrt, 
|denoi spei bosaa atqoe animi adrerttis eoa profi> 
emeilnr. FVkcHtf'c^t, ex’ ciftrìa C. Trebomi atqoe 
oiDoiboj ioperìonbaa Iodi prtfapicere io nrbein, 
ni omoif JofeittQa, qoae in oppido renunaaral, 
omoesqoe taperiorii aeUCi», ettm libens atqoe 
oxoribot poblidiqne ctutodiii, aol ex moro ad 
coelmd roaOn^ tendereot, aot tempia deomm im- 
morfaliom adifent, et ante aimoUera projeciif ri- 
ctorìara ab dmexpoacerent: neqne eret qoiaqoani 
omnkmiy qaio cjas diei rasa aoaram omniom 
fortrnidmm eTealom oonaiatere exiiUmaret Nam 
et bonetti ex javentule> et cojosqoe leUlia am- 
plifiimi, nomioatim erodati atqne obtecmti, oares 
conseenderaot ; ut, sì qoid adrerti aeddisaet, ne 
ad conandoro qoidem aìbi qiiidqnampelìqoi ibre 
Nriderent; ai anperariatent, rei doaaealids opibot, 
rei extemit anxttns, de salute nrbìa confiderent 
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V! . Comtnisso proetìo, Mattilienaibot rea nulla 
ad rirtillera drfoit : aed memoret eorom praece* 
ptorara, quae panilo ante ab auii acceperant, hoc 
animo decertabant, nt noltom atitadUampua ad 
oontndom bablluri rtderanlor, et qniboa in pu» 
gna ritae pericnlnon acdderel, non ito tnoUo ae 
i^liqoorom drinm fatomaniecedere existioiarent, 
qnlbns, orbe capta, eadem ctaet belli forlnna pa> 
tienda. Dìdncliaqne ooslria pauilHtim narìbos, eC 
jirtiRdo gnbefoafomm mobilitati nariom locoa 
dabator, et, ai qnandonoatrificaltatem oacli, fer* 
reìt manibns io)rcfÌs, narem relìgarerani, onda- 
que aula laborantibus aoocorrebaot. Neqoe rero 
eonjancti Albida eominoa pogfnando debcìebant; 
neqoe. mnftum cedebant rrrlulfl noatria; simul ex 
minorìbof naribna magna via eminus mìssa telo> 
rum, molta noatria de improriso improdentìbas 
ntqiie impeditia rolnera inferebant, conapicaUe* 
qne narea trìreroes doae narem D. Bruti, qoae 
ex iniigoi fadle agnoaci poterai, doaboa ex parti- 
bus sete in eam indtareranl; aed laolom, re pro- 
riaa, Brulua celeritate navia eniaus est, ut parrò 


MaraigliMi, ore Nasidio ai riUndano^-’n' qnvrr 
miwro in punto le aairi % o, lìan aè oamanieandosi 
i lor d ia egn i , di bel onero •* s»inMirMK>> rioeode- 
rolmente alla pugna. Fu aaaegnoto e'dfariiglàeat 
il oombtilere oeir ala destn, e oeUa aaoiatm^n 
Naddio. I l . ai 

V. Iri pore ai recò Bruto, areodo pria» il on> 
mero delle sue nari aumentato; imperdocehè a 
quelle che in Arelate erano alate costrutte per or* 
dine di Cesare, ai aggiungeran di più quelle sei 
che area prese agli stessi Marsigliesi. Queste atera 
egli latte ristorare ne' giorni addietro, e di tutte 
cose fornire. Bincoratì pertanto i suoi a roler 
disprezxar riuti qoe'aemici, ehe fiorenti areraoo 
debellati, ripieno di buona speranza « di coraggio, 
mosse ad affrontarli. Dal campo di C. l'rebonio, 
e da lotti qoe'luoghi eminenti era liere il redare 
dentro Marsiglia, talché ai scorse ^e lotta la-gio- 
I rentn rimasta nella citlè e tolti i proretti eo* loro 
fìgliooK e le mogli, e con la pobblkbe goardHe o 
dalle mora innalzarano al cido le mani, o riaita- 
vano i templi degli Dei immortaU, e proslraii 
innanzi alle loro immagini, imploravan da'fbimi 
rìUorta : nè fra tolti v' era por uno, il quale non 
vedesse riposta oeU' esito di quella giornatr la 
sorte di lotte le soe forlone: ireperoioecbè talli' v 
bennati giovinetti cosi, come i più raggoarderoli 
cittadini d'ogoieU, ad uno ad uno chiamati, e di 
ciò scongiorati, eran tolte navi salili; per modo 
che, ove cosa avveoisse contraria, ben vedevano 
che non rimaneva loro alcun campo nè a ritentar 
pure la sorte: che te poi fossero stati vittoriosi, 
speravano o con le proprie forze, o con estranei 
aioli di poter salva serbar la lor patria. 

VI. Venoti dunque alle mani, i Uarsifliesi 
diedero aplendide prove di valor sommo : ma ri* 
cordevoti di quegli avrisi che poc'anzi avevano 
dai loro ricevati, combeUevaoo con tal disperalp 
coraggio che pareva non dovesse ornai piu restm: 
loro veron tempo da veoime al cimento ; e colo- 
ro, a oni sovrastava imminente il pericolo di per- 
der la vita nella . battaglia, non reputavano che 
molto per loro si aatieipasse il deslioo dì tutti gli 
«Uri cittadini, i quali, presa che fosse la citUi di 
Marsiglia, dovevao correre la stessa sorte dcU'ar- 
mi. Ond'è, che, separatesi a poco a poco le nostre 
navi, si dava luogo per l'arte de'ooGcbieri all'agì* 
liti delle nemiche, ed il destro venendone a' no* 
stri, scagliavano essi quelle maot di ferro, di coi 
dicemmo: i nemici allora, accorrendo da ogni 
parte, recavano aiolo ai loro che appenavano. Aozi 
rianili agli Albici non paventavano di lottar da 
vicino; nè molto la cedevano ai nostri io valore. 
K, scagliando ad un tempo da loolano gran neos- 
bo di dardi dalle navi minori, venivano a ferire 
molti de' nostri che impacciati si stavano senza 
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i mMaeoto *o 4 «ee<]cr»t. IUM*deo^Tìlot iotcr ce 
iaoil«faeG0a8ixcruoL,Dl fcbcineiitictMne ulrMqwe 
- eji«oiiciuMt laborartolsellor» »eFO,prMfO|>to ro* 
« 4 fo«/ Ioli eoUfU^efierel. Qua ro «niiauia «<i.eorfli, 
c}iMe proxiao ei loooei Breli cUsMasfeaereot, 
in eas impedìtat impeiam ladunt^ celeriterqae 
ambat deprìinaot. 4 ^7 

' • - T ST f b' C6i'‘ib T'-’ 

•>lu % ui i« oaari» ifatiiA oi^~' :<i’ ' 

• f| k ib jm* 

wf- ak .'laltqu-iAK ♦u^Jt awr* " ia 

o 4 it«> «b a «ui'^*^ia iol^q^'aa o/atoleci aliai 1 
aoijf : in M ' ilaiooaid .m;«7c': 

<»nrT la irfj ^tacmao^Ggp if: ^ - 

• -V. •-’» •' ’ - »a ■ 

VII. Sed nastdianae naTeanoUi qmìì ruerunl, 
ctleriierqno pugna excesaerunl: non eaira baaaut 
conspeclof palrcae^ aol propinquorora praecepta 
ad eatrenum vitae periculum adiro cogebanl. 
] laque ex «a anmero narium nulla deaUlerala «al; 
ex MaiftiUeoaiusi olacse quioque aunt depreasac, 
quatuor oiplao,uoa coni oasidUnic profugiUquac 
oronn cilefickreni lliipaniaro pelifemot. Ai e* 
reliquia ona pracmiaia Maaailfam kujoa nuncii 
perfortndi graiia»qQum ^ro appropinquerei urbi, 
omuìa acce raultUado ad cof noaccuduia e&iidif, 
«c, re cognita^ lantoa luclut excepi|i| ut urbe ab 
hoalibus oapla eodem realigio videreiur. Maaai- 
lienaei lamen niìiilo se gnius ad defencionera urbia 
reliqua apparare coeperunt. 


VUl. Est animadvertam ab legionariis, qui 
dexieraio parten operisadminUlrabantercrebris 
liosliura eruptionìboa, magno aibi eaae praeaidio 
posse, si prò castello ac reoeplaculo turrim ex la- 
tere sub muro lectsseut, quam primo ad repenlw 
noa iacorsus humilem parvaroque feceranl. Hoc 
ae referebaot : bine, ai qna major oppresserat via, 
propngnabant: hìoe ad repelicndum et proaequen* 
dum hostem procurrebant. PatebaI haec quoque* 
eeraus pedea xxxvaed parìeiom craasiludopeduro 
quinqoe : poslea vero, ut est remm omnium ma- 
gister usua, hominiim adhibila aolertia, inTentuas 
est, magno esse usui posse, si haec eaaet inallilu- 
dinem turria elala. Id bac ratiooe perfeclum «al. 


IX. Dbi turria aUitndo perducla est ad conta- 
bulatiouem ; eam in parietcs inslmxrruut Ha, 
ut capila lignorum exirema parietum slructura 
tegarenlur, ne quid eroiacrct, ubi ignis hoatiom 
adbaereace rei. Hanciosupercontignationem, quali- 
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punto a ciò pensare : ed, avendo due loro triremi 
adocchiata la nave di D. Bruto, la quale ù poteva 
di leggieri conoscere dalle insegne, si scagliavano 
da due parti contro di esso : ma, preveduto il col- 
po, (ale fe' Bruto uno aforxo, che, mercè il rapido 
movimento della nave, in un solo istante si tolse 
loro daanxi^ Ls triremi allora già in corso tanto 
im pai uosa mente ai urlarono Cra di loro, che per 
(a vioJeoxa del coito che Tona coU'alIra si diede, 
assai se soBrirooocolrambe; una precipuamente, 
iaCnnto U rostro, UilU si conquassò. La qual cosa 
osservata avendo quelle navi delia flotta di Bruto, 
le quali eran presso a quel luogo, mossero airas- 
mUo dalle intricata triremi, ed ambe in un lampo 
le mandarono a picco. 

VII. Ma la nati di Naiidio non furono di ve- 
run uso, e ratlamenta si partirono dalla pugna ; 
imperciocché non ia preseuu della patria, o dei 
lor congUuiU i precetU xKslimuiavauo i soldati a 
por la vita a ciiaaoio di qual numero di navi 
perlaulo n« una pure peri; ma della floilM dei 
Marsigliesi cinque ne fuoono aflomUte, quattro 
velinaro prese,/ttiu oon quelle di Nasidio fuggi: e 
tulle queste prtser la volu della Spgna citeriore. 
Deiraltra poi noa fu mandata avanti a Alarstglia, 
a naotivo di recare tal nuova, eiocouUoa qnesu, 
appresaandosi omalalla cillè, corse lutto il popola 
per aver da lei nuove; e come le seppe, tutto con- 
Iristossì per modo che pareva fosse da 'nemici in 
quel punto la cillè espugnala. I Marsigliesi ciò 
non pertanto con nulla raen di prestezia si diede- 
ro ad allestire quanto taceva di mestieri alla difesa 
della città. 

Vili. Fu osservato da que'soldali legionari, i 
qnali stavansi a lavorare al destro lato, che dalle 
frequenti sortile de'nemicì di gran ditela poteva 
esser loro il fare una torre di roallont sotto le 
mura, a guisa di castello e di ridotto: costruirono 
questa da prima piccola e bassa, per potervisi di- 
fendere nelle improvvise scorrerie : quivi si rifug- 
givano, e quinci, se una forza maggiore li assaliva, 
combattevano: quindi ancora lialzavan fuori tal- 
volta a rispingere ed incaliare il nemico. Una tal 
torre era larga da qualunque verso trenta piedi, e 
dì cinque era la grossezza delle pareti. Ma poscia, 
liceome d'ogni com è U sperienxa maestra, accop- 
piata questa alla industria degli uomini, Irovossi 
che avrebbe potuto esaere di lunga mano più utile 
simil torre, ove si fosse aU'allezza deiraltre iiioal- 
cata. Si passò dunque a compiere tal disegno nella 
guisa seguente. 

IX. Come la torre fu traila alPaltezza neixs- 
saria per farvi il tavolato; incaslraron questo nel- 
Pammatlonato per modo che le leste delle travi 
rimanevan coperte dalla superficie delie pareti; 
afliuchè, non isporgendo in fuori, non fosse dove 
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tam plutei ac vmcarum patiuni est, later- 

colo aJstrQxefQnt, aapraque eom locum <fuo ti- 
|{oi tranirerta injeceruDt non ionge ab extremis 
parìelibas, qnihas aospenderent eam contignalio* 
oetD,i]Qae farri tegiraenlo esael fotura; supraqoè 
et Ugna directo transreraas lrabesinjeceront,eaS' 
qve axibos religaTenial. Has Irabes pauUo loo* 
fiorea atque emiaentiorei, quara exlremi parietes 
eraot, efleeeraot) ol easet, obi tegiraenta praepen- 
dere potaent ad defendendos ictus ao repellcodoa, 
dam inier eam cootignationem parietei exstraa- 
jvntur; earaqae conlabolaiionem sammam bteri- 
boi lutoqoe constrarerant, ne quid ignis bostium 
oooere poaael; cenlonesque inaoper injeoeranl, oe 
atit tela tormentis mìssa tabolalioncni perfrioge> 
renf, aul laxa ex catapultis laterìtiora discuterenl. 
Stonai aalem ex fanibas ancborartìs tres, in loa> 
gitodioera parìelom turris, latos qaatuor pedes> 
feceront, eaaqae ex Iribui partibos^quae ad hosle» 
Tergebant, emlnentibni trabibus circam turrim 
praependentes religaferont : qaod unom genas 
legimenti aHisloeiseraDtexpertì,nalto telo nequc 
tormento trani|ici posse. Dbi vero ea pars lorris, 
qoae erat perfecia, teda atque roanita est ab omnì 
}ctu hosllom, ploleoa ad alia opera abduxerunt : 
tnrris lectam per se ipsnm prebenslonibus ex eoo* 
tfgnatlone prima sospendere ac totlerecoeperont: 
obi, qoaotom slorìaram deroissio paliebator, tao« 
lom elerabant. Intra htec legimenta abdili alqoe 
Tnooitl parietes lateribus cxslruebatit, mrsusqoe 
alta prehensione ad aedidcandom sìbi loeom ex- 
pediebant. Obi tempos alterios contabolalionis 
TÌdehator, tigna itero, ol primo, leda exlrerois 
lateribos instroebant, exqoe ea contignalione rur* 
tos soromam contabulationera storiasqoe eleva* 
bant. Ita luto ac sine olio volnere ac pericolo sex 
tabulata exslroxeront, fenestrasqoe, qoibos io 
locis viram est, ad tòrroenU roìtleoda io stmendo 
reliqoeniot. 


X. Ubi ex ea torri, qoae ctrcom ciacnt, opera 
tneri se posse coofìsi soot; rooscotum pedoni lt 
longoni, ex materia bipedali, qoem a torri Uteri* 
tia ad hostiom torrìm moromqoe perdocereot, 
lacere insliloerant; cajosmascuU haecerat forma. 
Doae prìmom trabes io solo aeqoe longae, dislan* 
tes inter se pedes qoatoor, collociDlur, inque ets 
coloroellae pedom in allitadiaera qotnqoe defi* 
gontor. Has infer se capreolis molli fastigio con- 
jongont, Tobi tigna, qoae moscoli tegendi caussa 
ponant,collocentnr. Eo super tigna bipedalia inji* 
cinnt, eaquelaminisclavisqoe religanl. Ad extre* 
moro museali tectom trabesqoe exireroas qua- 
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il fuoco de'nemici potesse appicc.vrii. Sopra questa 
travata formarono con mattoncelli un soUio, per 
quanto comportava il coperchio del pluteo e dei 
gatti ; e sopra Ut palco piantarono due travi a 
traverso, non lungi dairestreroità delle pareti, alle 
quali si sospendeva quella travata che servir do- 
veva di tetto alla torre, e sovra queste grosse travi 
oe adattarono due che t* iacrociccbiasiero, e fer- 
maronle con assi. Fecero queste travi un coUl 
poco più lunghe, ed emineoti, dì quello che fosse 
la estremità delle pareti, acciocché vi avesse luo- 
go, ove potessero pendere le coperte, atto a ripa- 
rare e rìbotUre i colpi, mentre fra quel travato 
ionalsavano le pareti : U superìor parie di quel 
soppalco, afiìncbè il fuoco nemico non potease far 
danno.dimatloni Usiricavasi edi loto: coprivasi in 
olire di schiavine, acciocché learmi dalle iBacclttoc 
•cagliate non rompessero il solaio, o i sassi caoctali 
dalle catapolle non disunissero il mattonato. Fe- 
cero poi tre stuoie tessute di cordoni di ancora, 
larghe quattro piedi, lunghe come le pareti della 
torre : e dalle tre parti esposte ai nemici te atUo- 
carono alle travi che sporgevano in fuori iulomo 
alla torre, poiché, per Fuso che n*avevano, que- 
sta maniera dì coperta da nessuna freccia, od altre 
armi poteva essere traforata. Tostoché quelU par- 
te di torre che si era terminata, fu coperta e di- 
fesa contro ogni colpo de*nemici, condussero i 
plutei ad altri hvorì : il tetto stesso della torre con 
altre macchine a sospendere si fecero dal primo 
solaio, ed a levarlo, ed il levarono tanto, quanto 
la difesa delle stuoie il permetteva. Così guardali 
fabbricavano coi mattoni le mura. 1’erminalo 
questo, di nuovo innahavano il tetto con le stesse 
macchine,a Bue dì farsi lungo a continuare Pedifi- 
oio. Quando pareva tempo dUnnaltare un aeoondo 
tavolato, ponevano nuove travi increcicchtate, co- 
me prima dairallìrao ordine di mattoni difese; e 
ds quel soppalco innaixavano di nuovo il coper^ 
chio e le stuoie. Così sieuramenle, e senxa alcuna 
ferita e pericolo, ne coslroisero sci ordini, e dove 
parve opportuno lasciarono le finestre, per collo* 
carvi le macchine da scagliar armi. 

X. Come confidarono di poter difendere da 
quella torre le opere che fatte si fossero all'inlor- 
Do, cominciarono a costruire una galleria lunga 
sessanta piedi, con Invi della grossexxa di due che 
dalla torre di cotto a quella de*neroici, ed alle lor 
mura spingere sì potesse; tal era la forma di que- 
sta galleria : Si pongono da prima sul terreno 
egualmente lunghe due travi, fra loro distanti 
quattro piedi, ed in quelle ficeanii colonnette alte 
cinque. Queste vengano fra di loro fermate per 
roexxo di contrafforti di modica inclinatione, sut 
quali abbiansi a distendere i travicelli, per for- 
mare il coperchio alla gallerìa. Oltre di ciò, vi si 
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dniUA regulas, <{u«luor paleoki digito», Uefiguot, 
quae Uteref,qui »upcr lousculo straaotur, cooli- 
Dcaot.lu fasligalo atqueordinaUm «trucio, ut tra» 
bea eraot in capreolia oollocataei lateribus Juloque 
luiisculua, ut ab igne, qui ex muro jacerelur, tu» 
(u« esse(,cootegitur. Super lalerca coria iuducao- 
tur,necanalibuaaqua imoiitaa lalerea diluere poa» 
»e(. Corìa autem, ne ruraoi igni ac lapidibua cor» 
rumpaotur, centoniba» couteguotur. Hoc opus 
bntue, tectura Tineis, ad ipxam turrim perficiuot, 
subitoque, iuopinantibaa hoslibua, machiaaliooe 
navali, pbalan^ìs sub|ectis, ad turrim bostiuiD ad» 
oioTcdl, ut aedifìcìo juogalur. 


XI. Quo malo perterrili subito oppidani saia, 
quam maxima possunl, Tcclibus promoTcot, prae- 
cipilalaque muro in niusculuro dcTulvunt. Iclum 
6rmìtai materiae suatinet; et, quiJquid incidit, 
fastigio muscoli elabitur. Id ubi vident, mulant 
coQsilium: copta, laeda ac pice refertas, ioceu- 
dunt, easque de moro iu mosculom deToUanl. 
InvoluUe labunlur,debpsacab lateribus looguriis 
fureisque ab opere rcrooveulur. Jiilerìm sub mu- 
scolo milites vectibus infinia saia lurrìsbostium, 
<{uibus fuudanienla cuotiuebaotur , convcllunt. 
.Musculus ex torri laierilia a nostris telis torroeO' 
lisque dereudilur: liosles ex muro ac turribus sub» 
(nuTeniur: non dalur libera muri dercudendi fa» 
cullai. Compluribus jam lapidibos ex ea, quae 
«uberai, turri subduclis, repentina roioaparsejus 
lurris concidit, pars reliqua coosequeos procum- 
bcbal. 

XII. Tum hostes, turris repentina mina com» 
moti, inopinato malo turbati, Deorum ira percalli, 
arbisdireptiooepcrlcrriti,ÌDerroescum infulissese 
porta foras oniversi prorìpiunt, ad legatos alque 
cxercslom supplioes manus lendont.Qua nova re 
oblala, omnia administratio belli consislit, milites» 
que,arcrai a proelio,ad studium audiendi elcogno» 
scendi fierootnr. Ubi hostes ad legatos exercitum» 
que perveoerunt, universi se ad pedes projiciunt: 
urani, a ut adventos Caesarisexspectetor : captam 
soam urbcffl videri, opera perfecta,turrem snbm» 
lani ;itaqoea defensione desistere: nullam exorìri 
moram posse, quo minus qoum venisset, si im» 
persia non Cicerent, ad outum e vestigio diripa» 
rcntor. Docent, si omnino turni concidisset, non 
posse milites contiaeri,qoio spe praedae in nrbem 
irrumperent, urbemque delereul. » Haec atque 
ejusdciu generis complura, ut ab boinloibus 


mettono sopra delle altre travi grosse due piedi, 
obbligale da lamine e chiovi. Alla sommità del 
tetto e di queste ultime travi incastrane delle pia- 
ne della largbesxa di quattro dita in quadratura, 
le quali sostengano i msttoni da disporsi sopra la 
galleris. Cosi questa innaliala, e con tal ordine 
fabbricalj, siccome sui contraflSssi erano collocali 
i travicelli, fu coperta di mattoni e di loto, perché 
fosse difesa dal fuoco che dalle mura gettato ve- 
nisse. Sopri i mattoni si stendono delle cuoia, per- 
chè dalPacqua per canali condotta non si discioi» 
gano; e le cuoia pare, acciocché non ricevano al- 
cuQ danno dal fooco e daziassi, coproniì di schia- 
vine. Fu tutta quest' opera compiuta al coperto 
de' gatti accanto alla stessa torre, e subito con 
macchina navale, sottopostivi de'carri, all’inipcD» 
sala de' nemici la spinsero contro la loro lorrci 
sicché ne toccasse le mura. 

XI. Da questa improvvisa sciagura iolimoriti 
gli ssMdiali, con leve spingono innanit de' sassi 
grossi quanto più possono che fanno rotolare e 
piombar dalle mura sopra la galleria. Non aofTre 
questa per la solidità della materia, e ciò che so- 
pra vi cade per la pendenza lo scarica. Ciò osser- 
valo, ad altro partilo s'appigliano : appiccauo fuo- 
co a' barili zeppi di ragia e di pece, e gli cacciano 
sopra la galleria. Rotolati cadono, e caduti dalfuna 
e dairallra banda di essa, con perticoni ed uncini 
si allonlan.mo dalPcdiBcio. Intanto i soldati sotto 
la galleria con leve smuovono i sassi dalle fonda- 
menta della torre nemica. La galleria vìcn difesa 
pei nostri con le armi e macchine dalla torre dì 
cotto. 1 nemici si allontanano dalle mura e dalle 
torri, nè ponno sicari difenderle, lavate intanto 
molte pietre fondaroenlalt alla torre contigua al- 
la gallerìa, repentinamente una parte di quella 
rovioò, r altra ancora in piedi scom[»ginata in- 
chinava. 

XII. Sbigottiti allora i nemici per rimprovvisa 
cadala della torre, e turbati per non sapere ove 
potessero aver fine le lor disgrazie, temendo per 
una parte l'ira de 'Numi e dall'altra il soqquadro 
della città, abluindonale le armi, con le sacrale 
bende sul capo fuori delle porle tulli quanti pro- 
ruppero, e stesero supplici le roani a' luogotenenti 
ed all' esercito. A tal oovilà cessarono i nostri di 
più badare alla guerra, ed i soldati, gli animi loro 
dalla battaglia rivolgendo alla curiosità, si fecero 
tuoaiizi per udir, per sapere. Come i nemici per- 
vennero alla presenza de'Iuogotcneoli e dell'eser- 
cito, si gettarono tulli al loro piedi, e li pregaro- v 
»o: u di aspctUre l'arrivo di Cesare, aggiungen- 
do che ornai vedevano, come la citlà loro era pre- 
sa ; le opere degli assediaiiti compiute, la torre 
rovesciala } per cui cesMvan eglino dalla difesa < 
che se alla vcuuU di Cesare uou ivesKru eseguiti 
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doclif, BMgiMi ojm miierioordia ilelaqac prooun- 
ci&otur. 


XIII- Qolbut rebus commoti legeUmiHlesei 
«pere dedu«ant,oppofoaUone desistnnt,operibus 
castodias relioquQot Indociamm quodain genere 
misericordui fiictOjadrenias Caesarts eispectatur: 
Aullnm ex muro, naUam a nostrìs mittilor teloni: 
ut re coofecU, omnes curam et dingeutiam remit* 
tunt. Caesar enim per lilleras Trebonio magno* 
pere mandarerat, ne per tiri oppidom expognarì 
palerelar ; ne grarias permoti roilites et defecUo* 
uis odio et conlemptione sai et dioUno labore 
omnes poberes ioterfioerent:quodse facturosmi* 
nabaolur; aegreque tane soni relenti, qaÌDoppi* 
dum ìrrumperent; grariterqne eam rem tolerant, 
quod slelUse per Trebonium, qoo mtaus opptdo 
potireolur, videbatur. 


XIV. Ai hostes sine fide teropas alqne occa- 
sionem fraodis ac doli quaerant ; interjeclisqae 
aliquot diebus, noatris Uogaenlibos aique animo 
remissis, subito meridiano tempore qnum alius 
discesslssel, alias ex diutino labore in ipaìs operi- 
bus quieti se dedisaet, arma vero omnia reposita 
conteclaque esseoty portii se foras emnipaot, se- 
cando roagnoque Tento ignem operibas ioferuoL 
Hunc sic distulit ventus, oti uno tempore agger, 
plolei, lesludo, lorris, tormenta flammam Oond- 
peren^et prius baec omnia eoDsumerenlnr,qaam, 
quemadroodum accidisseMnininro adrerli posaet. 
^'ostri repeolinn fortuna permoti, arma, quae 
possunl, arripiuut : alii excastria sete incilaul: fil 
in hostes impelos ; sed muro sagittis torroentisque 
fugieotes persequi prohibentur. UH sob murum 
^ se recipiunt, ibique mnacnlnm turrimque lateri- 
tiam libere incenduDt. Ita multoruro mensiumU- 
l>orhostiuro perfidia, et tì teoipeslalis,puoctolem- 
pori» interiit. TentaTerunl hoc idem Uauilieoses 
postero die : eamdem nacti teoipestatem, majori 
cum fiducia ad allcrara tnrrcm aggeremque eru- 
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i comandi di lai, non ai swrebbe per eaai potato 
frapporre Teron indogio al aacoo di tutte le loro 
•ostante, che aarebben fallo immaotiimU ad du 
sol erano di Cesare. Aggìaogono finalmeute, eboy 
o?c la terre foste del tatto roTioate, non « sareb- 
be potalo far si, die per b speranaa del boltmo 
nou entraaaero impeloomnirate t addati nella cit- 
tà, e noe le deasero roltimo aoqquadro. u Tali, e 
molt'allve cote di codfiEitto tenore (stooooie ad oo- 
fflioi dotti ai addice) eoo detti mollo ^ead e 
mooTere la compasstoae dì chi li ascollaro, e eoo 
lagrime proaoociarono. 

XIII. Le quali cote ioteoerito arendo i Inogo- 
tcnenti, fecero qaesH ritrarre i aoldali dalle loro 
opere,li distolsero dairassalto,e le gaardie soltan- 
to ai lor laTorì Usciarooo. Fatta io tal modo daUa 
pietà una spededi lregaa,si stara aspettando Par- 
rifo di Cesare: nessun dardo dalk mora acaglìa- 
Tan essi, nessaoo i nostri; e, oofne ae Tafiare foa- 
se recato al termine, rallenUrono tolti e la prmn«- 
ra e la diligeoxa. Imperdoocbè Cesar» sfera per 
mesto di lettere grandemente a Trd>ODÌo raoco- 
maodato di non comportareebe ai espogoasse per 
forza la dttà, affinchè, esacerbate di troppo le soe 
milizie, e per Podio che la perfidia de'lfardgltest 

^arera già io loro eccilato, e pel disprezzo che 
questi areran di loro moairato, e per le lunghe 
fatiche sofferte, non mandassero a fil di spada tut- 
ta la giorentà ; docebè già minaodarano di bre: 
che anzi a gran pena furono allor trattenuti d«l- 
P entrar con impeto io Marsiglia, e soramaroenle 
di mal animo soffrirono questo medesimo che 
serobrara loro fosse per cagion di Trebonio ar- 
renolo che non sWmpedronissero ddia città. 

XIV. Ma i nemici, pieni di mala fede, «oda- 
ran cercando il tempo e P occasione di tradi- 
mento e d* inganno, e, lascbli passare alcuni gior- 
ni, meotre i nostri spossati, e d'animo rimesto, 
in anlP ora del mezzogiorno, allorché altri erano 
usciti, altri, per le lunghe btiobe sostenute nelle 
slesse opere, prenderan riposo, in tempo che tutte 
r armi eran chiuse e coperte, balzarono ad uu 
tratto fuor delle porte, ed appiccarono il fuoco 
alle opere, 'col farore di gran reato; Questo dilatò 
per tal modo le fiamme che accesi ridersi ad un 
tempo il bastione, le militari macebine di Timioi 
intessule, la testuggine, k torre e gli slromenli 
con cui scagliar l'armi, e puima furon dalle fiam- 
me tutte queste cose consunte, di quello che rile- 
rar si potesse in qual modo ciò fosse arrenalo. 
Scompigliati i nostri da tale improrrUo accidente, 
dieder di piglio a qoelParmi che rennero loro 
alle mani. Altri si faceran cuore Pnn P altro ad 
uscire dal campo, e finalmente s'arventarou con- 
tro i nemici, ma coloro che starano in sulle mura, 
a furia di dardi e d'altre missire armi vietarauo 


Dìgilized by Google 



t 


' I 


18 1 DE BELLO CIVILI LIB. IL 48a 


ptime pugonveruDt, nuilUamque igMm ialole- 
not< Sedy ai wperiorii tempori* «oatenUoiieiii 
QMiri omoam remi*craaly il*, pnaimi dioi cara 
adraoaili, omnii ad defeiutonam panaerant Ita- 
qae, multi» inlertacli», raliquoi, iabcU re, in 
oppi don repaleroal. ' » -o- 

9 .f.t ■» *.*• • *••• 
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- XV. Trebooìut .ca, qaa« taot amùsa, mabo 
najor» atocUo j»iUtoin «dministrare et reficere 
ào^lttit Naaip ubi Untoa »uos Uboces et appara* 
im aaale cecidUie wcleroot, 4adaciisqae per aoelos 
«i#Utta, MM»>TÌrtQteiiàifriwi fore percloluerunt ; 
gnoiituado afgeromoioo comporUri po»iel,DÌhil 
•rat reÌM|tMmt omoiboa arboribus louge lateque 
io tuli bua lifaitlUeniioin exciùs et cooTectia, agge* 
rem ooù geoerla atqae iDaodilum ex laterilìia 
duobua OQuria, seoum pedalo cras&iludineq at(|ue 
eorufo uororum coolignaliooecn tacere iasUtue* 
ruat, acqua fece lalUudinef alque die coogeaiilias 
esinaiarìa fuerat agger. Cbi aut spatium ioter 
muroat aut imbecillitaa materìac postulare ride* 
actur, |ùlae ìolerponaotur, Irauarersaria tigoa 
iojìcìuotBir^qaaefirrQameoto esse posaint: et^quid- 
quid est coDltgoatoai, cratibua consieroilur, era* 
teaque luto iotegontor. Sub tecto mites, dexiera 
ac aintslra moro teelus, adreraut plutei objecto, 
operi quaecuaaque nauiaonl,ùne periculo auppor- 
tat. Celeriter rea adioinistralur: diuturoi laboria 
dcUrinieatqiD aoterlia et virtute militum brevi re* 
coocinuatur: por(ae,qaibo$ locta videlufferuptio* 
nia canata io muro relioqnoalur. 


XVJ. Quod ubi bostcs videruul, ea, quae dia 
Iuiig 04 }ue tpatio refioi non poste iperassent, pau- 
corum dieruitt opera et labore iurefecta, utoul* 
lus pertidiae acque ernptioai locut easet^ oeque 
quidquam umoioo rcliuquerefUr, quo aul vi mi* 
CatAaa 


i n» un. .c< ,* «V 

ai nostri rincalcarli. Si rkovrarono pertanto 
quelli follo le loro mura e qoivi iDoeadiarooo li- 
beramente la galleria e la torre di colto. Cosi la 
fatica di molli mesi, per U perfidia de^Demid e 
pel soverchio soffiare del vento, in un islanle peri. 
Ciò stesso tentarono i Harsigliesi il giorno a|s* 
presso, ed, avendo trovato tin egual vento, con 
maggior batdanxa CstU una sortila, combatterono 
•olio Paltra torre e tolto Paltro bastiooeq e qui 
por anco molto fuoco gettarono; ma siccome i 
nostri ne' giorni addietro ralleolato avevano tutto 
il vigor loro, cosi, fatti accorti dall'acddente del 
di avanti, avevano apprestato tutto che Fosse no* 
cessano alla difesa. Uccisine pertanto motti, tutti 
gli altri entro la città respinsero, senza che ave^ 
sero nulla ottenuto. 

XV. Trebonlo pigliò con molto maggior ca* 
lore de' soldati a rifare ed a costrair di bel nuovo 
quelle cose che aveva perdute; conciossiachè, co- 
me riderò essi che tante loro fatiche, ed apparec- 
chiamenti si erano sparsi al vento, e posto mente 
che per tradigione de' nemici t'era la tregua vi<^ 
lata, si dolevano assai che il valor loro fosse dato 
allo scherno, e, poiché altro loco non rimaneva, 
d'onde trasportar si potesse nessuna parte dei 
materiali necessarìi a formare il bastione, chè ta- 
gliati, e via condotti si erano tutti gli alberi, • 
quali per lungo e per largo eransl trovati nel paese 
de' Marsigliesi, presero a formare un bastione di 
nuova Foggia, e prima non usata giammai, co- 
struendolo di due muri di mattoni della grossezza 
di sei piedi, e su qne'mari fecero parimente un 
tavolalo pressoché della medesima larghezza di 
quello che formalo avevano di legnami e di terra. 
Ove poi lo spazio, che fra le mora passava o la de- 
bolezza de' legnami il sembrasse richiedere, si po- 
nevano di mezzo delle colonne, e s'incastravano 
delle travi, a traverso le quali potessero la mac- 
china rassodare; e da per lutto, ov'erano del 
travi uniti, si stesero de* graticci, e qaesii furon 
di loto intonacati. Difeso dal maro, rimaneva il 
soldato protetto si a destra come a sinistra, e per 
tal modo quanto faceva di mestieri per risarcir U 
facciata di quella macchina intestata di vimini 
senza verun pericolo verso quella recava: eoa 
somma prestezza si fece il latto : e la riparazione 
de* danni che avrebbe esalto una dorabit fatica, 
per la destrezza e la costanza de* soldati fa in 
brev'ora condotta a fine. In que'luoghi del maro 
che a loro parve, lasdarono finalmente le porte, 
a motivo di poter fare per esse delle sortile. 

XVI. Come videro i nemici ristabilite per tal 
nodo, mercè gli assidui lavori e le fatiche di po- 
chi giórni, quelle cose, le quali si lusingavano che 
non potessero esser rifatte nè tampoco io lungo 
spazio dì tempo; in guisa ohe nè la perfidia, nè le 
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lìtftbujt lui igoi operibui, ooccri poisct ; eodem* 
qoe exemplo MDlìunt, tolam tirbem, qua tit adi- 
tus ab terra» muro turrìbusquc cìrcumìri posse» 
sic» ut ipsi ooDsistendi in fuis muniliooibos locus 
non csset, quum pene inaediftcata in nmris ab 
ciercilu nostro moeoìa tidereolur, ac tela oianu 
coojiccreotur» suornmque lormentoraiD asaro, 
quibut ipsi magna spcravissent» spatio propin- 
quitatis interìre ; parique condiliooe ex maro ae 
lurribus bellandi data» firtute se noslris adac- 
quare non posse iiilclligunl : ad easdcm deditìonis 
ooDditìoncs recurruni. 


XVII. M. Varrò in ulteriore Hispania initio» 
cognilis iis rebus» quae sunt in Italia gesUe. diD'w 
dens pompejanis rebus» amicissime de Caesare lo- 
quebator : m pracoccupatiim tese legalione ab Cn. 
Pompejoi teneri obstrìclum 6de : neoessìtodineni 
quideaa sibi nihilo roinorem curo Caesare inter- 
cedere $ oeqne ae ignorare, quod esset 'officiuro 
legati» qui SducUrìam operam oblineret» qnae 
vires snae» qnae roluntas erga Caeaarem totius 
proainciae. n Haec omnibus ferebat serraonibus, 
ncque se in ollam partem roovebat. Postea vero» 
quum Caeserein ad Mawiliam delinerì cognorit, 
copias Petre^i cum exercitu Afraoii esse coniunctas, 
magna auxilia convenisse» magna esse in spe atque 
exspectari» et consentire omnem oiterìorem prò- 
vinciam; qnaeqoe postea accìderant» de angosliis 
ad llerdam rei frumentariae» aocepit; atque haec 
ad eomlatitts atque inflatÌQiAfraniusperscribebal; 
se quoque ad molum fortunae movere coe[ùt. 


^ XVIII. Delcclum babuit tota provincia ; legìo- | 
nibus coroplelis dnabus» cohortes drciler xxx ala- | 
fias addidii ; frumenti magnum namerum coegit» 
quod Massilieosibus» ilem quod Afranio Petrejo- 
que miUeret; navet longas decem GadiUnis,ut fa- 
oerent, iroperavil » compioret praeterea in Hispali 
laciendara curavil; pecunian omuem omoiaquel 
ornamenta ex fano Heroulis io oppidum Gades I 


w 

sortite alcuno scampo loro più non lasciavano; « 
Dammeno rimaneva loro il potere in veruna ma- 
niera nuocer punto o con l’armi ai soldati, o col 
fuoco alle opere, e» ben veggeodo che non altri- 
rocDli di terrapieni» di muri e di torri potevaii 
latta quella parte della città circondare, per cui 
era dato Peotrare in essa dalla parte di terra» co 
sicché neppur potevano esser sicuri di fermarsi 
ne' loro forlibcameoti» osservando ancora» che si 
erano da' nostri fabbricali que' muri si presso a 
quelli della città» che quinci polevaosi in essa sca- 
gliare de' dardi con le roani ; per cui, essendo 
lauto vicini, era lor tolto Fuso di quelle lor niac* 
chine» nelle quali avean essi ripoila tanta speran- 
za ; e considerando alla 6ne» che la condizione 
de'corabatteuli era pari tanto per quelli che sta- 
vano in snlle mura, quanto per coloro che dalle 
torri pugnavano, beo li sapendo, non poter eglioo 
aggiugnere i nostri io valore, ebber ricorso a quei 
primieri patti d'arreodimento. 

XVJl. M. Varrone che nella nlteriore Spagna 
trovavasi, penetrale fin sulle prime quelle cose 
ch'emno andate in Italia succedendo, coniiociao- 
do a diffidare del buon esito delle cose di Poro- 
so, parlava di Cesare con somma parzialità: di- 
ceva» che» trovandosi prevenuto da Gn. Pompeo 
col grado di suo luogotenente, era obbligalo a 
mantenergli la fede ; ma che non pertanto non si 
dichisrava meno amico di Cesare; aggiugneva 
ch'egli non ignorava già qual fosse Pufficio d’un 
luogotencnit» a coi era affidalo il comaiidu m 
mancanza del capo; ma d'altra parte poneva 
mente alle proprie forte ed all' inclinazione di 
tutta la provincia verso di Cesare. E queste me- 
desime cose ripeteva egli in tulli i discorsi, nè 
più dall'un partilo sembrata ioclinare che dal- 
P«ltro : quando poi seppe che Cesare era tratte- 
nuto dalPassedio di Marsiglia, che le milizie di 
Petrejo eranii con l'esercito di Afranio congiun- 
te» che grandi aoccorsi erano a queste venuti; 
chea buon diritto speravasì quindi» e sinvasi in 
aspettazione d'un esito favorevole ; a clic tnlla la 
ciierivr provincia era con loro d'accordo; e come 
raccolse finalmente quanto era avvenuto per la 
•cartezu delle vettovaglie ad llerda» e tali cose 
essendo scritte a Varrone da Afranio con esagera- 
zioni ed aggiunte, incominciò egli pure a piegarsi 
a seconda della fortuna. 

XVIII. Fece leve per tutta la provìncia; e a 
due legioni compiute, che aveva» aggioose egli 
trenta ausiliarie coorti a un bel circa : ammassò 
grande quantità di frumento» per mandarne cosi 
ai Marsigliesi» come ad Afranio ed a Petrejo t diè 
ordine a que' di Cadice che coslruiasero dieci navi 
lunghe» e parecchie ne fece fabbricare por anco in 
Ispali: e lutto il danaro, e quanti arredi si Irova- 
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coDtnlll ; eo m oohortM pràeiMii caoim ex pro> 
Tineia mìtit ; Cajomqae Gallonian, eqaileni ro> 
maiium, bmiliareiD Domiltì, qui eo prooorandae 
BerediUtìs causM veueraL mbtut a Domitio, op- 
pido Gadibui praefecH ; arma onnìa privata ac 
pablica in doranm Gallooii contalit ; ipse habait 
frates in Caeaarem conciones. Saepe ex trìbaoali 
praedicarit, u adverta Caenrem proelia fecine, 
raapnnm nomemm ab eo roilitom ad Afraoiam 
perfupsse; haee se cerlts onndU,certis aoctoribos, 
comperitse. n Qaibna rebos perterrìtos cìret ro- 
mano! eju! prortneiae stbi ad reropnblìcam admi- 
fiiatraodam bs.cxc et argenti pondo n milita, tri- 
tici modiot cxx millia pollieeri ooegit. Qnas Cae- 
aarì esse amicai drilatea arbìtrabalnr, iii grariora 
onera iniangabat^ praetidiaqne eo deducebat ; et 
{ndicia in privato! reddebai; qoi verbo aCqoe ont* 
tsonem adversas rempablicam haboiasent, eornm 
bona in poblicam addicebai; provindam oronem 
in sua et Ppmpeji verbo |nsjarandum adigebat. 
Cogniti! ii! rebaa, quae sant gestae io dterìore 
Hitpania, porabot bellnm. Ratio antem haec erat 
belli, nt se cam daabo! Ngiooibns Gades eonferret, 
naves fìromentumqae omne ibi contineret: pro- 
▼iocìam eoim omnem Caeaarìs rebos favert eogno* 
▼erat. In insola, frumento navibosqne oomporalis, 
bellum dod non difficile exislìmabat. Caesar, etsi 
molti! necessariisque rebos in Italiam revocabt- 
tur, tamen oonsliluerat, noltara partem belli in 
Hispaniis relioquere; quod magna esse Pompeji 
benefida el magnu clientelas in citeriore prorio- 
cta adebat. 


XIX. Itaqoe, doabostegionibos roissis in oUe- 
riorem Hispaniam com Q. Cassio, trìboiio plehis, 
ipte com Dc equitibos magnis ilinerìbas progre- 
dilnr, edictoroqoe pnemiltii, ad qdam diem 
roagistratus prtodpesqoe oroniom civitatom sibi 
esse praeslo Cordnbae vellet. Quo edtcto tota prò- 
▼inda pervulgato, nulla foìt dvitas, qoin ad id 
teropus partem senalus Cordobam roitteret; noi- 
Inivedvii romanospaQllonolior,qotoad stalotom 
diem convenire!. Simol ipse Cordnbae convento! 
per se portas Varroni elauiit, custodìas vigiliasqne 
io torri bus moroqae dìsposuil.Cohortes doas, qoae 
colonicae appellabaotur, qanm eo caso venssscni, 
tuendi oppidi canssa apud se relinoìt, lisdem die- 
bus Carmoneoies, qoae est longe fìrraissima totios 
proviodae dvilas, deduclis tribus in arcem o{^idi 


vano nei tempio di Ercole fe^ trasportare entro 
Cadice, ove pure mandò sei coorti, staccandole 
dalla provincia, affinchè servissero di presidio alla 
città; a comandante della quale pose Caio Gallo- 
nio, cavalier romano, amico di Domixio, da oiii 
era stato quivi spedilo, perchè gii fosse in una 
eredità procuratore : fe* trasportare tutte qoenle 
le armi e private e pubbliche oeir abitaxion di 
Gallonio; egli poi tenne acerbi discorsi contro di 
Cesare ; e (t* spesse volle dalla bigoncia eceheg- 
giare : u che aveva pur Cesare ricevuto delU scout 
fitte, che gran numero di soldati s'tra da Ini ri* 
foggilo presso Afìranio, aggingnendo d* aver egli 
aapulo cotali cose da non fallaci messaggteri e da 
lestimonii sienri. n Con le quali novelle sbigol* 
tendo i cittadìoi romani di quella provincia, for- 
soUi ad edbirgU pel servizio della Repubblica 
eenlo e novanlamila seslerztì e ventimila libbre di 
peso d' argento, oltre cento ventimiia moggi di 
grano: a quelle città poi, eh* egli reputava ami* 
che di Cesare, maggiori gravexze imponeva, e ri 
metteva guemìgione, e, condannando I privati, 
eonfiacava i beni a coloro, i quali avessero fililo 
parola, o lenoti discorsi conlro la EepubbUea; e 
forzava T intera provincia a giurare a Ini stesso 
fedeltà, e a Pompeo. Avuta quindi coulezaa di 
quanto era nella citeriore Spagna avrenuto, ai 
apprestava in eotal guisa alla guerra : ai recava 
con due legioni a Cadice, ove faceva fermare le 
navi, e tutto il tormento; iraperocehè avea rias- 
pulo ebe tutta qudla prorrneia fevoreggbva le 
parli di Cesare : quindi, provveduta P isola di 
friimenlo e di navi, non istimava esser dtffieile di 
protrarre la guerra. Cesare, sebben fosse per 
molte ragioni, e necessarie ricbiamalo in Hall», 
ciò nullameno erari proposto di non lasciare nellg 
Spagne veruna traccia di guerra; che ben sapeva, 
siccome grandi erano i benefieii fatti da Pompeo 
alla citeriore provincia, e molli i elicati eh' egli 
vi aveva. 

XIX. Mandale pertanto due legioni con Q. 
Cassio Iribano della plebe nella Spagna nlteriore, 

I a grandi giornale s' incamminò egli purea quella 
Tolta con seceoto cavalli; e prima di partire espo- 
se un editto, in coi prescrisse il giorno, nel quale 
i magistrati ed i principali di tutte le città fossero 
in Cordova pronti a’ suoi cenni: divulgatosi colai 
ordine per tutta la provincia, non fuvvi cillà che 
non ispedisae al tempo determinato perle dd sup 
senato in Cordova, oè cilladino romene, per po- 
co distinto che fosse, il quale nd prescrìtto giorno 
non vi si trovasse : che anzi lo iteaso comune di 
Cordova chiuse di perse stesso le porte a Varro- 
oe; e le guardie, e le senlineUe in sulle mura, e 
sovra le torri dispose. Ritenne poi presso di aè 
due coorti, che colonidie Jii appellavano, te quali 
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eohortibuj a Varrooc praesidìo» per se cobortes 
e)ccil porUsqne preadasit. 


XX.HocTero magoisproperare Verro, at cum 
legiooibus qaem primam Gedes conteoderet, ne 
ilioere eut tranijeetu iutercloderelur : tante ec 
lim seconda in Caesarem TolanUsprovincìae re- 
periebatdr. Progresso eì peollo longios litterae e 
Gadibas reddonlor, timo] atqne sii oogoilam de 
edioto Ceesarìs, consentisse gaditenoi prmcipes 
cdm tribonis cobortiom, qoae esient ibi in prae* 
«dio, ntGeJlooram ex oppido expellerent, urbem 
inialarnqae Caesari serrarenl. Hoc inito consitio, 
denaocUriise Gellonio, ut sua tponle, dum sine 
perìcolo licere!, excederet Gedibns ; sì id non fe- 
cissel, sibi consiliom cspturos: hoc timore addu* 
cium Galloniam Gadibos excessisse. Hit cogoìlis 
rebus, altera ex dnabos legìonibus, quae rerna- 
cula appellabatnr, ex cattris Varronìs, adstaote et 
inspectante ipso, tigna soitalit, seseqae Utspolin 
recepii, atqoe in foro et portkibas fine maleficio 
consedit. Quod fiictum adeo ejus cooTentos cises 
romani comproba TeroD^ut domnm ad seqAtsque 
hospiUocQpidissime reciperet. Qoibos rebus per- 
lerrilus Varrò, qnom, itinere oootctso, tese Itali- 
cara venturom promUisset, cerlior ab tuia factus 
est, praeclusat esse portas. Tom vero, omni iater- 
clatns itinere,ad Caeaarem miUit,parabim se esse, 
legionem, coi joaaerit, transdere. llle ad eum Sex. 
Caemrem mittil, alque buie transdi jobet. Trans- 
dita legione, Varrò Cordubam ad Caesarem renit: 
relatis ad eom publicis cum fide ralionibus, quod 
peneteum est pectiniae, traosdit, et, quod ubiqne 
babeat frumenti ao narium, oslendil. 


, XXI.Caetar,coneione habilaCordubae,orom- 
bui geaeratim gratias agii : ciribus romanis,quod 
oppidooi in sua poleslale studuissenthabere; hi- 
spanis,qaod praesìdia expuHssent ; gaditanis,qood 
cooalQs advertariorum infregiasenl, scseque in 
libertatem xindicassenl ; Iribunis mililum cenlu- 
rìonibosque, qui eo praeaidii canssa renerant, 
quod corum coosilia sua TÌrtule coufirmasseot : 
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a caso irì erano renate per difendere la etili. In- 
torno a qoegli stessi giorni i Carmoneai, la diti 
dc'qoali è di lunga inano la più forte di tutta 
quella prorincta, di per sè soli cacciarono le tre 
coorti, le quali Varrooe arerà condotte nefli roc- 
ca della città per guemigione, e chioserò loro 
le porte. 

XX. Per questo etìandio Unto più Vairone 
cereo di sollectUre il suo arriro in Cadice con le 
legioni, affinchè non gli renisse chiusa la strada 
o tolto il passo. Cotanto grande, e sì farorerole 
era il genio della proriocia rerso di Cesare, che, 
essendosi quinci alcun poco dilungalo, foroogU 
da Cadice mandate lettere, io cui renira fatto con- 
sa perole come, tostochè si seppe deiredìtto di Ce- 
sare, i primari dlladinì di Cadice eraosi coore- 
nuti coi irìbani delle coorti, ch'ivi allor si trora- 
rano di gnernigioDe, di scacciare Gallonio dalla 
città, e dì guardarla iu no coU' isola a dispoùxio- 
ne di Cesare. Pigliato questo partito,arevano fatto 
sapere a Gallonio, che rolesse di per sè stesso par- 
tirsene da Cadice, finché gli era dato di farlo 
senxa perìcolo; ove ciò non aTess'egU eseguiiOf 
avrebbero essi presa opportuna risoluzione : mos- 
to da tal timore, crasi Gallonio da Cadice dipar- 
tito. Sapute colali nuove, quella delle due legioni, 
che vernacola si appellava, involò le insegne dal 
campo di Varrooe, in presenza e negli occhi di 
lui medesimo, e, rìcovrandosi in Ispali, nella piaz- 
za e sotto i portici pur anco senza recar d.iuoo 
sofiermossi. Questo fatto ottenne tale approvazio- 
ne da lutti i cittadini romani, i quali si trovavano 
colà, che ognuno ardentemente gareggiava ad ac- 
cogliere con somma ospitalità nelle proprie case 
que' soldati. Dalle quali cose sbigottito Varrooe, 
mentre, avendo dal suo primo cammino devialo, 
promesso aveva di venirne in Italica, fu da' suoi 
avvisato che chiose n'erao le porle. Allora fu, 
che, taglialo fuori da tutte le strade, spedì a Ce- 
sare, e gli fe'sapere che egli era pronto a cedere 
la legione cui avess'egU comandalo. Questi man- 
dò a luì Scs. Cesare, al quale si dovesse conse- 
gnarla. Consegnata che fugli, recossi Varrone io 
Cordova da Cesare, dove, resogli conto della pub- 
blica amministrazione, quanto danaro aveva appo 
di lui fedelraenle gli cesse, e la quantità che iu 
qualunque luogo aver si trovasse di frumeoto 
e di navi gli palesò. 

XXI. Nella pubblica conciooc tenuta in Cor- 
dova, a lutti Cesare io generale rese grazie ; ai 
cittadini romani, perchè avevano procacciato di 
ridurre quella città in loro potere; agli S|Kiguuo- 
li, per averne scacciala la ucinica gucruigioue ; a 
que* di Cadice, perchè avevano resi vani gli sforzi 
de'iiemici, e si erano posti in libertà ; ai ccliar- 
chi,ed ai capilani eh* ivi di presidio si rilrovavaou, 
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peconbt, qiut tnnt io {KiUiaoin Vartoni dras 
romani polUdU, remillit; bona reatUoiI iis^qooi 
liberias locatot ac poeoam taUsae co'Qorerat: 
trìbuUs qaiboadam pablieia privaUtqae praémiit, 
reliqoot in poateram bona ape compiei, bidnom» 
qae Cordubae coromoratiUy Gadet profieifdtur : 
pecaobi moaamentaqiie, qoae ex fano Hercalb 
collata erant in privalam domam, referri in lem* 
pian {ubet: prorindae Q. Casaiom praefìdk; 
buie quakoor legione* atlribnit: ipse iii naTÌbnt, 
qua* M. Varrò, qnaiqne Gadilani josiu Varroni* 
liecerant, Tarraconem panci* diebiit perTanil. ibi 
tolio* fereeilcrìoHi prorindae legattonesCaeaari» 
adr»itam exipeclabaot. Eadem ratione piÌTatim 
ac pnblice qoìbosdani ci?itatibo* babìtis honorì> 
bo», Tarraoone disccdit, pedibnsqoe Narbooeai, 
atque inde Matiiliam perrenit ; ibi, legem dedieU- 
tore lalam, aeaeqae diclatorem diclnm a M. Le» 
pido praeiore, cogooscit. 


>< 

XXII. Maitiliensec, omnibos defetai malb, rei 
fmmentariae ad soromam inopiam addnctt, bis 
proelionaralisaperati, crebri* emplionibos Ibsì, 
grafi etiam pestilentia confliclati ex diotina con» 
closione et mulatione rietn* (panico entm relere 
atqne bordco corropto orane* alebanlnr, quod, ad 
hiijiismodi caios antìqoilns paratam, in poblicum 
contnlerant), dejecla Inrrì, labebcta magna parte 
mori, anxiiiit prorindarnm et exercitnum despe» 
rati*, quo* in Catsarìs pote*lalem renisse cogno- 
rerant, tese dedere sine fnode constitaunt. Sed 
paadsante diebn* L. Domitios, cognita Ma**ilien> 
dora f olnntale, naf ibn* tribo* comparati*, ex qni* 
bus dna* iaroUiaribos sub attribnerat, ooam ipae 
consoenderat, nacto* tnrbidam tempeatatem, est 
profeclo*. Hancconspicalae oaTe$,qaae jussn Brn» 
li comaelndineqaotidianaad portaroexcobabant, 
subIaU* anchoris, sequi coeperunt. Ex ìi* unum 
ipsiu* DBfiginm conteodit, et fagere perserera? il, 
auxilioqne tempestali* ex conspeetn abiit ; duo, 
pertcrrita cooearsu nostrarnm uariam, sese in 
portora receperunt. Uassiliense* arma tormenta» 
qoe ex oppido, nt est iraperatum, proferunt ; n*> 
re* ex porto naTalìbasqoe edocuot ; pecooiam ex 
poblico traosdunt. Qoibos reboscooflectit, Caesar 
magi* eo* prò namliM et rctostate, qtoaro prò me» 
riti* io se dfilalis, conserraos, due* ibi legione* 
praeiidio relinqoit, celerà* in llaliam mitlil ; ipse 
ad urbeiD proBcisdlor. 


perchè i difisamenti di qne' popoli arerano 
col loro ralor aostennli ; condonò a' dlladini ro- 
mani qnet danaio che arerano a Varrone pobbli- 
caroente promesso, rese i lor beni a coloro che gli 
renne fatto sapere essere stali ad ona pena sog- 
getti, per arere alqoanto liberamente sparlato, 
premiandoli in oltre con la pubblica e con la pri- 
rata sua cassa, ripieni lasctando gli altri di buone 
speraoae pel tempo arrenire ; e, fermatosi duo 
giorni in Cordora, parti per Cadice. Qnifi diè 
ordine che ù riportassero nel tempio di Ercole le 
ricchexse, e i dotiiiosi raonimeoti, che quinci 
eransi in prirala casa apportati : roÌM poi al co- 
mando delb prorincU Q. Cassio, a cui assegnò 
quattro legioni: egli intanto orni quelle nari cb'o* 
rami da M. Varrone fatte fiire, e per comando di 
Ini da qoe* di Cadice, in pochi giorni a l'arragona 
perrenne: depntaxioni di pressoché tnlia la cile- 
rior prorincb stavano ivi a^ettando T arrivo di 
Cesare ; e del medesimo tenore io privato, ed in 
pubblico falli onori ad alcune altre dttè, parti da 
Tarragooa, ed a piedi giunse a Narbona, e quioes 
a Marsiglia: riseppe quivi, siccome promulgata 
crasi una legge per U dittatura, e che da M. J^e- 
pido pretme era stato egli medesimo Ditlalor 
pubblicalo, 

XXII. Affranti i Maraigliest da tutta sorta di 
mali, ridotti ad estrema penuria di formento, due 
fiate in battaglia navale snperali, sbaragliati in 
frequenti sortite, travagliati exiandio da grave 
pestilenza, frutto del continuo starsi rìoierrali, e 
della routaxione del vitto ( imperdocchè dba vanii 
lutti di stantio panico, e di orzo guasto, recato ab 
aQticone'pttbbliei granai, cquivi serbalo, a finedi 
aervtr»ene nelle calamilA ainili a questa ) { diroc- 
eala da vantaggio la torre, crollala gran parie del- 
la muraglia, disperando ornai degli atuli delle prò 
vincie e degli eserciti, che avevano saputo essere 
caduti io potere di Cesare, stabilirono di arren- 
dersi sinceramente. Ma L. Domizio, conosdulo 
pochi giorni avanti V animo de' Marsigliesi, pro- 
cacciatesi Ire navi, due delle qoali aIBdò a' suoi 
faroigtiari, e tovr' ona tali egli stesso, profittan- 
dosi del tempo caliginoso, se n' andò via. Lo adoc- 
chiarono però quelle navi, che, per comando di 
Brolo, secondo V uso d' ogni di, erano avanti al 
porlo di guardia, per cui salpando, tolsero ad in- 
seguirlo. Dì questi tre legni quel solo, su cui sta- 
va Domizio, fe' forza di remi nel proseguirla sua , 
foga, e col fiivor della burrasca si tolse di vista : 
gli altri due, perdutisi di coraggio ndl vedersi in- 
calzati dalle nostre navi, si ricovrarono in porto. 

1 Marsigliesi, siccome venne lor efnsandato,e Tar- 
mi e le guerresche luaccbine fuor delia dita tra- 
sferirono; dal porlo e dagli araeoali lolaaro le 
nari, e coniegnaroDO il pubblico erario. Compiii- 
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XXIJl. l«mpnrìbiis G. Cario, in Afri- 

caro profectu9 ex Steilia, et {am ah tnilio copìas 
P. Atlii Vari detpiciens, duas legionei ex iv, qiias 
a Ctftre acceperat, et d equites traniportahat; 
biduoque et noctibas Iribus narigatione consam* 
ptii, appulit ad enm loeam^qui appellatur Aqui> 
laria Hic locas abesl a Clupeis paafuara xxii miU 
lia,habetque non incommodam aestate stalionem, 
et duohas eminentibu* promontorìU continetar. 
Hujui adaenliira L. Caesar filìus cam x longi« na- 
vibas ad Clupeam praeitolans, qaas naresUlieae, 
ex praedonam bello «ubdoctai, P. AtHus refirim- 
dai hii|us belli caosia curarerat, verituiqoe na- 
xium mnliitudinem ex allo refugerat, appuliaque 
ad proximiim litui trireme cooilrata, et in lilore 
relieta, ptdibus Adrumetum profugerat (id oppi» 
diim C. Coniidius Longui nnius legioni! pracit* 
dio luebatur): reliquie Caeiaris nares ejui fuga 
Adrumetum le receperunt. HuncsecutosM. Bufai, 
qtiaeslor, navibus duodeciffl,quas praesidio ono 
rariisnaTibus Curio ex Sicilia eduxeral^postqunm 
in litore relictam narem conspexìt, banc remulco 
abslraxil : ipie ad Curiooem cum classe redit. 


XXIV. Curio Bfnrcum Urlcam navibos prtie- 
mitiil ; ipse eodem cum cxercilo proficiicitor, bU 
duique iter progressui, ad flnmen Bagradam per» 
xenit : ibi C. Caninium Rebiluro, legatum, cum le- 
gionibus relinquit ; ipie cum equitatu anteoedit 
adcastraexploraoda come1iana,qaod istoeus perì- 
doneos caitrìs habebatur. Id autem est jugum di- 
reclura, eroinens in mare, ntraque ex parte prae- 
rnptam atqne ftfperom, sed taroen panilo leninre 
fastigio ab ea parie, quae ad Uticaro xergit. Abest 
dircelo {linere ab litica panilo ampbiis paisutitn 
mille. Sed hoc itinere est fons, quo mare sucredit 
Inngins, lateque is loctis resfagnat : qtiem si qui 
▼ilare xolnerìt, sex millinni circoitu in oppidum 
perreniet. 

XXV. Hoc exptoralo loco, Curio cisira Vari 
conspicit, muro oppidoque cnnjiinela, ad portam, 
quae appellatur bellica, admodnm munita nalora 
loci; una ex parteipio oppido Ctica, altera a thea- 
tro, quod est ante oppidum, substraclionibos eprt 
operis maximis adtiu ad castra difficili et angusto. 


te le quali cose. Mirando Cesare que* cittadini pià 
per la rioomaota ed antichità loro, che per Tenin 
merito ch'eglino atenero prciso di lui, di presi- 
dio lasciò irì due legioni ; tutte T altre spedi in 
Italia, ed egli partisseiie alla xolla di Roma. 

XXIII. Di quel medesimo tempo recatosi G. 
Curione dalla Siciiia io Africa, e dispregiaodo io 
sulle prime le truppe di P. Aaio Varo, di quattro 
legioni che da Cesare gli erano state affidate, ne 
coodotse due sole, con cinquecento catalli ; ed, 
impiegati due giorni e tre notti nella naTÌgatione, 
abbordò in quel silo che Aquilaria ti appella. È 
questo da Clupea dislante ventidue miglia, ed of- 
fre d' estate una piuttosto comoda darsena, tendo 
fra due alti promontorii raecbiuso. Ora L. Cesare 
il figliuolo, aspettando a Clupea Parriro del pa- 
dre suo con dieci nari lunghe (le quali, tolte nella 
xaflT.1 aspirati, P. Axio fe'inlltica condurrete qui- 
▼i restaurare, per raleraene in questa guerra b 
sbigottitosi pel numero delie narì, dalPalto mare 
fece fona di remi per prender terra; e colPap* 
pressarsi al lido, arrenatasi la trireme, la laKÌò 
ifi, ed nndossene a piedi ad Adrumeto. C. Gonfi- 
dio Longo col presidio di una legione regghiava 
alla difesa di questa città. Tutte Patire oasi di 
Ceure, reggendo la fuga di lui, si rìcorrarono et- 
te pure in Adrumeto. M. Rufo questore che te- 
nera dietro a questo con dodici nari, le quali are- 
rà Curione fatte Tenire dalla Sicilia, affinchè oon- 
▼ogliauerole nari da carico, poich^ebbe dato 
chio alla ture abbandonata in sul lido, dal secco 
la trasse a rimorchio : egli intanto in un con b 
flotta fece a Curione ritorno. 

XXIV. Curione spedì aranti reno Utica Mar* 
co con te nari : egli poi si pose in cammino con 
Peseroito medesimo, e, fatto tìaggio per due gior- 
ni, perrenoe al fiume Bagrada: bsciò irì C. Ca- 
ninio Rebilo luogotenente con le legioni : egli 
precedette con la carallerìa, ad ispiare gli atten- 
damenti corneliani, poiché teneràsi che fossero 
questi in luogo mollo opportuno. Un colle è que- 
sto assai rìpido, sporgente in mare, da entrambi 
le parti erto e scosceso; ma però di alquanto piò 
dolce salita da quella parte che ad Utica è rirolta ; 
è per diritto cammino lontano da questa città po- 
co piò di un miglio. Ma tra questa ria troxasi una 
scaturigine di acque che in mar mette foce, e per 
lungo e per brgo xa allagando i contorni ; e a chi 
▼elesse questa scansare uria d* uopo, onde giun- 
gere alla città, torsi il giro di sei miglia. 

XXV. Esploralo quel Inogo, osserxò Curione 
che gli alloggiamenti di Varo erano aderenti alb 
mura della città presso la porla chiamata bellica, 
forte abbatlama per la natura del luogo ; sendo 
quinci guardala da Utica stesM, e quindi da un 
teatro che Irorasi prima di giugnere alla città ; i 
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Siniul ftfiimadverlil, oaulUuodiqiie |>orl«ri atquv 
agi plctiissifiiis ?ns,quae repentini tunullus lìm«>' 
re ex agrìs in urbem conftrcbaniur. Uuc •quiU-^ 
lom miuil, Ql diripcrct atque baberet loco prac- 
dae. Kodemqoe tempore hi« rebua subaldiio ih: 
equìlet numidae ex oppido peJiteaqiie co mit* 
iuDtur a Varo, quos auxild cau$»a rea Juba pane» 
diebut ante Utirani miaeraL Uuic ci palernum 
hoapìtimn cum Poropejo, et aimuliaa cum Curio- 
oe iniercedebai; quud Iribunut plebis leg em prò* 
oiulgarerat, qua lege regnam Jubae publicavrral. 
Concurranl equilra iuler »e; ncque vero priuiuni 
impeluin noatroruni Numidae ferre potueruut; 
aed, interfectia etreiler cxx, rdiqui ae incaalra ad 
oppiduio receperunt. lotericn, advenlu loogaruoa 
oaTÌain, Cario pronunciare onerariis navibua jo* 
bet, quae atabant ad Uticain numero circiler cc, 
u ae io boatiuro habilurum loco, qui non ex reali* 
gio ad castra corneliana vela dìrexisaet. n Qua 
proouocialione facla, temporis puncto, aublatia 
noeboria, omoea Uticam relinqauot, et, quo ìm* 
peratom eal, Iranseunt : quae rea omnium rerum 
copta ooffipleTil eicrdloffl. 


XXVI. Ilis rebus gestia. Curio ae Ìo castra ad 
liagradaro recepit, atque univerai exerdtna con* 
cUoaliooe imperalor appellalur : poaleroqoe die 
Ulicam exerdium ducìt, et prope oppidum castra 
ponit. Nondum opere caatrorom perfeelo, eqoitea 
ex alatione nonciant, magna aoxilia eqoilaro pe- 
ditumqoe, ab rege mìaaa, Ulicam venire : eodem- 
que tempore via magna pulveria cernebatnr, et 
vestigio temporis prìrnum agisen erat in conspe- 
ctu. Novìlate rei Curio permotua, praemilUt equi* 
tea, qui primum impetom soatineaotao moreulur; 
ipse, celeriter ab opere dedncUa legiouibaa, aciem 
inalroit : eqtiitea commilluot proeliom ; et priua, 
quam piane legionea explicari et oonaiatere poa> 
seni, tota aaxiiia regia, impedita ae pertnrbata, 
quod nuUo ordine et sine timore iter feceraol, in 
fugam se oonjicìoot : eqaitaluqoe omnì fere ioco* 
lumi, quod ae per litora celeriter in oppidum rece* 
pii, magnoffl peditom numerum inUrficiunt. 


XXVII. Proxima nocteceoturiones mirai duo 
ex casirla Curionia cum mtoipularibua auia duo* 
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qunie [>cr la sua grend'eiteiisioae rendeva Pao- 
ceaao agli alloggumeoli malagcvoU ed angosio : 
a'aocorse pure che le strade erano ripieoiatime 
delle cose, ebe per ogni verso veaìvaa portele e 
ooadoUe nella càttà dalla campagne, come suol 
larai nel Umore di rtpcalina iavaaiooe. A quello 
Volta spedi la cavalleria, perché le aorprendetse • 
predasac. In qael medesimo tempo furono da 
Varo mandali a proteggere quel convoglio aecei>- 
to cavallt numidi e quattrocento lami, rioforco 
pochi giorni prima in litica inviato dal re Ginha; 
il quale quanto amico era a Pompeo ospite del pa* 
dre di lui, aUrettanto era ndmieo a Cnrione, per- 
chè, tribuno essendo della plebe, promulgala ave* 
va una legge, che U regno gli fosse confiscalo. 
Le due cavallerie vennero alJor seco alle prese ; 
nè i Nnaidi valsero a aosienere il primo orlo dei 
nostri; ma, seodone rimasi morti eeoloveali a un 
1 m 1 circa, al rioovrarono gli altri entro gli ellog- 
giamenti sotto mare della città. Canone intao* 
lo, giunte che furono appena le navi lunghe, fe' 
procbmare a quelle da carico, che in numero di 
dogenio in circa stavano presso Uliea, o aioeome 
egli avrebbe tenuto io conio di nimid coloro che 
di netto non avessero le vele driuate ai campi 
cornetiaoi. n PabUicetosi questo bando, salpa- 
rono in un baleno, ed abbandonarono Ctica tulli 
quanti, c colà, ove fa lor comandalo, passarono. 
Con che vennero a provvedere abbondevolmante 
reaereito di tutte cose. 

XXVI. Ciò fatto, riiiroasi Curiooc nel campo 
Me presso a Bagrada, e, per acclamaxiooe dell'in- 
tero esercito, fu imperatore eppellato. Al di se- 
guente oondosse resereilo sotto Utics, e presso 
alla dui pose gli alloggiamenti. Non essendo per 
ancora compiuti i lavori del campo, qae' cavalli 
eh' ivi erano di sentinella, recaron la nuova che 
grandi aiuti di cavalleria e di fanteria, dal re spe- 
dila, ai avanaavano verso UUca; e si scorsero e 
no tempo globi immensi di polvere, e di lì a un 
moincnlo si fece veder la vaoguardia. Colpito Cu- 
rione dalla novità, nundò aranti la cavallerie, 
affinchè sostenease H primo impelo, e ritardasse il 
nemico : egli iniaeto, richiamate di botto le legio- 
ni dai lavori, scbierolle in ordine di battaglie. La 
cavailerla si auofla ; e, iooanxi che le legioni si 
fossero interamente distese, ed avessero potuto 
pigliar posto, tutte te frotte ausilterìe dal re ape- 
liite, confuse e sgominate, poiché con nessun or- 
dine e aesua timore marcsavaoo, dieder le spalle: 
latta la loro cavalleria non riportò quasi nè ona 
ferila, perdoocbè, radendo il lido, sì rifuggì raita- 
meole entro la ctUà, ma la strage della fanteria 
fa grande assai. 

XXVn. Nella seguente notte dae centurioni 
nursi con vcnlidue soldati delle lor compagnie 
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bus et Tìginli ad Allium Varasi perfugianU Hi, 
sva veretCjuam habaerant,opinioQem adeum per- 
feruot, tÌTe eli. auribus Vari «erTÌont {tuta 
quae toIudqs et credimus libentcr ; et, quae tea- 
tiaas ipsig rdiqaos lealire speramus), coafirman t 
qaideoi certe^ loliiu exerci^us aoimos alìeaos eite 
a Curione: ma&ìme opus etie^ia conspectum exer- 
cilum Tenire, et coUoqaeadi diri facuUatem. Qoa 
opiaiooeadiluolat Varos, postero die mane legio- 
nes ex caslris edudt: facit idem Corio, alque, 
una valle aoo magna ioterjecUy suaa nterqoe 
copias ioslruil. 


XXVIII. Eral in eierdlo Vari Sex. QuìdcU> 
liat Variu,qaero fuisseCorfioii, sopra demooskra* 
tum est. Hic, dimissus a Caesarc, la Africaia ve* 
aerai ; legioaesqoe eas transdoxerat Cario, qoas 
soperioribtts temporibos Corfinio receperat Cae* 
ssr; aJeo ot, paocis motalis centurìonibos, iidera 
ordioes aianipulìque cooilarent. Uaac aaclos ap* 
pellalionts caussam Qaiaclìliut, circtunira aciem 
Curtonis, atqoe obsecrare mililei coepit, u, oe pri- 
mi sacraroenli,quod apud DoniilioiD,atqiieapud 
se quacstorem dixiaaeot, memoriam deponerent; 
aeu conira eoa arma ferrent, qui eadem esscal 
usi forlona, eademqoe io obaidiooe perpesii; neo 
prò iii pugoarent, a qoibus coolumelia perfogae 
appdlareutur. His panca ad spem largìLiooia addi* 
dii, quae ab sua liberalilate, si se alque AUium se- 
culi esseoi, exapeclare deberent n IJac habìU ora- 
tiooe, Dullam io parlem ab exercilo Cnrionis fit 
sigai Bcalio, alque ila suaa uterque copiti reducit. 


XXIX. Alque iu castris Corionis magnus 
omnium ìncessit (ìmor ; nara ts varila homi- 
oum sermunibua celeriler aagetur : aouaquitque 
euim opiniones fingebat, et sd id, quod ab alto 
audieral, sui aliquid Umorìs addebat. Hoc ubi uno 
auclore ad plures permanaverat, alque alias alii 
transdideral, plores auctores ejus rei Tidebantar. 
u Civile bellum ; genos bomÌDuia, quod licere! 
libere Tacere, et sequi, quod velie!; legioncs eae, 
qoae psullo aule apud adversarios fiierant; nani 
eliam Caesarìs beneSdum mnitverat coosuekudo, 
qua ofierrenlnr municipia eliam diverus parti- 
bus Gonjuncla: » neque enim ex Martis Peligaia- 
que veuiebant, ut qui superiore noele io con tu- 
berniis ; commililonesque ooonalli graviores aer- 
ntoites mililum vulgo duriosacciplebani: nonnul- 
la eliam ab iis, qui diligeotiores videri volebaot, 
fìogebautur. 


4i»6 

dal campo di Curione passarono dalla parte di 
Azio Varo. Costoro, o sia che dicessero ciò che 
credevano veramente, o sia che volessero blandi- 
re le orecchie di Varo (imperciocché quanto bra- 
miamo crediam di leggieri, e qud che seoliano 
noi, ci lusinghiamo che gli altri tutti por sentano), 
atleslarono qual cosa certa che gli animi di tutto 
quanto Pesercito erano alieni da Curione : e met- 
teva assai conto che gli eserciti venissero ad avvi- 
cinarsi ed avessero fàcolU di potersi parlare. Del 
qual pensarocDlo persuaso Varo, al dì vegnente 
trasse fuori di buon mattino le legioni dal campo. 
l'*a lo stesso Curione : e, lasciala di mezzo una 
valle non grande, schierò Tono e Paìlro le sue 
truppe. 

XXVllI. Era DeU'esercito nemico Sesto Quin- 
tino Varo, coi s' è veduto di sopra essersi trovato 
in Corfini». Licenziato questi da Cesare, crasi 
venuto in Africa; ed ivi Curione appunto aveva 
condotte le slesse legioni, nei tempi addietro da 
Cesare ricevute in Corfmìo; talché, mutati pochi 
centurioni, le truppe erano le stesse. Colto que- 
sto motivo di hivellare ai soldati di Curione, gi- 
rando intorno alle squadre di lui, prese a scongiu- 
rarli: M che non si volessero scordare del primo 
giuramento che a Domixio avean dato, e a lui 
stesso, meiitr'era questore ; che non portassero 
le armi contro quelli, i quali corso avevano una 
stessa sorte, e nel medesimo assedio avevano 
ugualmente solTerlo; e che non pugnassero per 
coloro, da cui venivano per ingiuria chiamati di- 
sertori. A queste aggiunse poche altre cose, a fine 
di eccitare in loro la speranza de'premii,che,ii suo 
partilo abbracciando e quello di Azio, dovevano 
dalla liberaiiU sua aspettarsi, n Questo discorso 
in niuna parte di quellVsercito fece impressione; 
e per tal modo Pano e Paliro ridusse le sue truppe 
nel campo. 

XXIX. Ma negli alloggiamenti di Curione in- 
sorse in tutti grande timore ; imperocché questo 
aBèlto si va rattamente per varii discorsi degli uo- 
mini accrescendo ; avvegnaché ciascheduno anda- 
va raolasticando a suo modo, ed a ciò che aveva 
udito da altri, il proprio timore faceva aggiun- 
gere qualche cosa del suo ; e, allorché la nuova 
che proveniva da un solo, si propolava fra molti, 
e l'uno allaltro la comunicava, gli autori di quel- 
la novii» sì credevano molli. Si diceva pertanto, 
u essere questa una guerra civile fra gente, cui 
era dato di far liberamente, e di seguir quel par- 
tilo che più a lei piacesse ; che le legioni erano 
quelle medesime che poc'anzi avevano militato 
dalU parte nemica; imperciocché, in onta de'be- 
ncfìcii di Cesare, vot'arano per us.mza bandiere; 
per cui potevano esservi ancora interi munictpiì, 
i ijuali al nemico partilo fosser cougiuntii cou- 
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XXX. Quibus de oidmì» cotuilio convocato, 
de summa reram deliberare incipit. Eraot aenten- 
tiae, quae uconandain omoibas raodU,castraqoe 
Vari oppugnanda ceoierent; qaod ba|tttmodi 
conailiU militam otiam maxime contrarium case 
«rbitrarentur : poatremo praestare dicebant, per 
tirlutem in pugna belli forlnnam experiri, qoam, 
deserlos et circumventoa ab ioU,graTÌBsìmam sap- 
pUcium pati. y> Porro erant, qui osnaerent, a de 
(ertia vigilia io cutra comeliaoa recedendom, ut, 
inajore apatio temporù inter)ecto, militam meolea 
aaoarcQtur;simul,siqQÌd graviiu ao(àdìafet,magfia 
inuUitudioe oaviom et tutias et feoilios in Sici* 
liam reoeptus darelur. n 


XXXT. Curio, utramque improbanioonailiocD, 
u quantom alteri senlentiae deesset animi, tantum 
alteri Mipereate dìoebat: boa Inrpitaimae fogae 
ratiooem babere, illoa etiam iniquo loco dimican- 
dum potare. Qua cnim, ioquit, fiducia et opere 
et natura lod munitiasima castra cxpugoarì posse 
confidimua? ani vero quid proficiraoa, ai, acoeplo 
magno detrimento, ab oppnguatione caatrorom 
diacedimns Tquasi non et feUcilaa rerum geatanim 
eiercilua benevolentiam impemtoribua, et reaad- 
versae odia, concilient.Caatroramaatem mutalio 
quid babet, niai turpem fugam et deaperationem 
omnium et alienationem exerciloa? Nam ncque 
pudeotea suapìcari oportet, aibi pamm credi ; 
ncque iraproboa acire, se se timeri: quod illis li- 
«entiam timor augeat noater ; bis stadia derainuat. 
Quod si jam, inquit, haec ezplorata baberooa, 
quac de ezerciloa alieuatìone dicontar, quae qui- 
dem ego aut omntno falsa, aut certe minora opi- 
nione esse confido ; quanto, haec ditaimaUri et 
occollari, qnam per ooa coofirroari, praestat? Àn 
non, uli corporia vnloera, ita cxercilua incoromo* 
da aunt tegenda, ne spem tdversariia augeamusT 
At etiam, ut media noclc proficUcamur, addunt; 
quo majorem, credo, liceotiaro habeant, qui pec- 
care conenlur : namque hujasmodi rea aut pudu* 
re, aut meta lenmtur, quibua rebus nox maxime 
adveraarta est Quare neque lauti sum animi, ut 
Mi>e ape castra oppugnanda ecnaeara; neque lanli 
tiuoria, ut ìpse dcficiam : atque omnia prius cxpe- 
CxiAXB 
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ciaaaiacbc non venivano già dai Mani e dai PcU- 
gtii, ma la notte Mileoedeote erano steli sotto le 
atease tende ; «» alcuni prodi frattanto a mal m 
cuore iKolUvano questi acerbi discorsi, mentre 
il volgo de' soldati non ne faceva gran oooto ; pt> 
recchie cose eziandio per giunta a' inventavano 
da coloro, i quali volevano comparir di mperoe 
più degli altri. 

XXX. Pei quali motivi rauoato un consiglio, 
si pose in deliberazione la somma di quest'afiàre. 
Alcuni erano d' avviso cbe si dovease fare ogni 
sforzo per espugnare gli alloggiamenti di Varo, 
poiché stimavano Tozio fatale sommamente, al- 
lorché t aoldati facevano tali macchinazioni. Di- 
cevano finalmente cbe tornava meglio u il tentar 
la sorte nel campo di battaglia col v8lore,dì quel- 
lo cbe, aUnndouati e presi in mezzo da' loro, al 
più grave dì tutti i aupplicii asaoggeltarsi. « Nè 
raancè pure chi portasse opinione u cbe fosse espe- 
diente il ritirarsi io su la terza vigilia entro gli 
alloggiamenti corneliani ; affindié, baciando pas- 
sare maggior tratto di tempo, i soldati boeaser 
senno; oltredìcbè, se oosa fosse avvenuta tinislra, 
pel grande numero di navi che colè vi avevano, 
era aperto uno scampo e più sicuro e più facile 
nella Sicilói. n 

' XXXI. Ourìone, disapprovando Puoo e rallro 
parlilo, diceva, » che quanto il parere degli uni 
era volo di coraggio, altretlaiilo Paliro ne sovrab- 
bondava ; che gli uni ricorre vano vergognosamen • 
to ad una fuga, menlre gli altri in luo^ fin anco 
•vantaggioso profleriveno di combattere. Ed in 
fatti con qual fiducia, diceva egli, pretendiamo 
di poter espugnare alloggiamenti sovra ogni cre- 
denza fortificati e dalla natura del luogo e dall'ar- 
te? o veramente qual prò, se, ricevalo gran dan- 
no, slam poi forzali a desistere dall' assalto del 
campo ? quasiché Tesilo felice dì un' impresa mi- 
litare non serva a conciliar la benevolenza, e la 
sventura l'odio dell' esercito verso ì comandanti. 
E il mutare attendamenti che altro è mai, se non 
turpissima foga, tolti ridurre alia disperazione e 
nimicarsi T esercito? avvegnaché non conviene, 
cbe i modesti sospettino d'esser poco credati; né 
che i malvagi sappiano d'esser temuti ; perciocché 
il liroor nostro siccome va menomando T amore- 
volezza di quelli, cosi sumeota di questi la sfre- 
natezza. Che, ove*pure tutte queste cose, disse 
egli, et fossero anche provale, lutto dò che sì 
sparge del mal animo del nostro esercito, lo cbe 
io certo mi lusingo essere o falso oonioameute, o 
roiuore sensa fallo dì quel che ai crede, quanto 
più giovereblie il dissimularlo e T occultarlo, di 
quello che andarlo noi medesimi confi;rroaodo? 
Noti sono forse da coprirsi gl' inconvenienti di un 
esercitu, siccome le (Maglie del corpo, a fine di non 
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riendii arbiiror, raagnaquc ex parte jam me ana 
fobiscuiii «le re ìuUiciuui fjctiinini confìdo. n 


XXXII. riiitiisso cooctliu, cònciuiieiii udvorit 
fiiiltMim; iHMnnK’iiioriil, u c|uu sit eorutn iisus fi li- 
dio a>] Curfìiiiurn ul Magnani parlciirlia- 

liius 1 m uclìrio al(]ue aucturitiiltf eurum, suam fc- 
« eril A'ot ciiim «olrumque liiclunt, omoie 

deincapainuiiicipia sant fecola, ncque sine caussa 
et CHcsar «tmeissìme de vobis, et illi gvaf isfimc, 
|udicaverunl. Ponipejui euim, iiollo pruelio poi- 
>uf, veslri facli praejuilinu demoluts llaÌÌa exces- 
fÌl:Caesar me, qoem aibi cbariMiuiuiu babuìi, prò- 
cttìciaioque Siciliam atquc Afrioam, sine quibos 
urbero atque llaliam lucri non polest,Tcstrae fidei 
conunitit. Adsont, qui tos borteolor, ut a nobis 
dcscifcalis. Quid enim est ìllis optatius, quam uno 
l«mpore,et ooa circararciiire, et tos nefario srele- 
re ubftriogere ? Aut quid irati gravius de vobis 
sentire poasaol, qoaro ut eoa prodatis, qui se vo- 
bis omoia debere judicaot; in eorum potestà* 
lem «enùiLia, qui se per vot periisse exislimantf 
An fero io Hispaiiia rea geslas Caetaris non au* 
dtsiis? duos pulsof exercilus? duus su|>cralo8 du- 
ces? duas receptas provincìas? baco acla diebuf 
quadragiotj,qtjibuf in conspectumadferssnurum 
sencrii CacsOrf Ad, qui incolumes resistere non 
|K>tucrunl, perditi rcsislaut f vos uutera, incerta 
Victoria (Jaesarem scculi, diiudicata jam belli for- 
luua, fictam se<]Uamini, quum veslri oiricii prae- 
mia percipcre dcbcstis ? Dcseiios enim se ac pro- 
iJilosa vobis dicuiil, et prioris sucramculi meu- 
tùnera facilini. Vosac vero L. IJomilium, au vos 
!.. Uomilius dcsciuil? Xoiine exlreiuaiu pali tur- 
Jiinain pratus prujicii ilic 7 non siiti, cLiu \ubis, 
salolem fuga pclivitf non, prndili per illuiu, Cae- 
saris beneficio eslis couscrvatL? Siicrameiilo qui- 
dem vos teucre qui potuit, quum, projeclis lasci- 
bos et deposito imperio, privalut et captus ipse 
in alienam veuissel poteslatcm? Iteiinquilur nova 
religio., ut, eo neglecto sacraineulo, quo Dune le* 
neiuini, respiciatis iHud, <|uud dedilioue ducis et 
capilis demiuulione suLI.itum c»t. At, credo, si 
Caesarciu probalis, iu tue oUeudilis, qui de meif 
in tos uicrilsi pr.icilicatuius non suiu, «{uacsuiil 


Soo 

I accrescer baldaoxa al nemico ? Ma aggiungono 
eiiandio che si parta io su la raeizanotlc, acciocché 
U liceoxa, io credo, di coloro che van meditando 
delitti, non abbia alcun freno ; imperciocché gli 
attentati di costoro veogoo repressi o dalla ver- 
gogna, o dal timore, due ritegni perduti intera- 
mente nella notte. Per la qual cosa iièio ho tanto 
coraggio da pensare di dover dar K assalto agli 
aUoggiameiiti nemicl,seoia speranza di espugnar- 
li; nè tanto timore da perdermi d'animo ; c penso 
di dover auxi esperiroenlare ogni oosa, die avvi- 
lirmi cotanto, ed entro in lusinga che il mio pare- 
re iutorno a Ul aOTare verrà almeno in gran parte 
da voi pur meco approvalo. » 

XXXil. Lkcttiialo il congresso, chiamò a par- 
laniculo i soldati, e ricordò loro, u eoo quauU 
aniorevolcxxa lì aveste Cesare trattati a Corfinio ; 
che gran parte d'Italia, pel loro aiuto e valore era- 
M da lui conquistala : voi poscia, aggiunse, e il 
parlilo da voi {sreso bagno quindi seguito tutti i 
muDÌdpU, nè aenia ragione, e Cesare formò fivo- 
revolisiimo giudixio di voi, e di voi presero quelli 
gran concetto. Perciocché Pompeo da niun fatto 
d'armi forzalo, suiresempio che dato avete, cangiò 
d'avviso, e partissi d'Italia. Cesare me, ch'ebbe 
sempre amicissimo, e la Sicilia e 1' Africa, pro- 
vince, senza le quali non può nè Roma difender- 
si, nè Italia, ella lealtà vostra affidò. V ba ora ciù 
vi sprona, affinehè vi ribelliale da noi : e che può 
il nemico bramar di più che ad od tempo e sor- 
prender noi, e voi a sé legare per nefan<la scelle- 
rateata f o qual più ingiurioso cooceUo può nel 
suo corruccio di voi fare che giudicarvi «mpaci di 
tradir quelli che vi protestano d'esservi debitori 
di tutto? di darvi in poter di coloro, Ì quali si sti- 
mano per cagion vostra perduti ? Ignorate voi 
forse le geste di Cesare nella Spagna 7 due eserciti 
rispinti? debellati due capitani? conquistate duo 
provinee? ciò tulio egli fece la quaranta ginrui, 
dacché si mostrò al nemico. Coloro che tulegri re- 
sister non seppero, viuli forse resisteranno? t, voi 
che Cesare seguiste, mentre pendeva incerta la 
vittoria, decisa ornai la sorte deU'nraii, passerete 
col vinto, quando siete per ottenere Ì1 premio del 
vostro valore? Si dicono i nemici da voi, deKrii 
e traditi, vi ricordano il primo giuramento; ma 
abbandonaste voi forse L. Domiiìo, o voi L. Do- 
mizio abbandonò ? non si spacciò egli di voi, 
pronti a correr con esso l'estrema sorte? oon 
cercò egli il propi io scampo col fuggire da voi 
occultaiQcnle? traditi da lui, non foste salvali 
dalla clemenza dì Cesare? Chi poteva poi obbli- 
garvi a serbare il gioraroento? chi? Domixio, che 
gettali i fasci, depotto il comando, privalo e pri- 
gioniero egli stesso era venato in altrui potere? 
Vi,uascv fqisc lo scrujHilu che, |ióslo iu tiuu cale. 


Digitized by Google 


hot 


5(J3 


DE BELLO CIVILI LlB. 11. 


«dhue el mm ?otof^*le «I vesira ei^peclallone 1c<- 
l'iorH : ted taroen lai kboris nililas M<ta{>cr caco* 
tu belli praemia petirentrit: qai qualii ait foto- 
rai> ne toc qaidem dabitatù DHigfcatiam qaidem 
Ciotlrani, aul qa«m ad finem adhac rea processiL, 
fortuiiamqae cor praeteream? An poenilel toi, 
quod salTufiì atqoe incohimem exereiluoi^ o«lU 
omoÌDo nave deaiderata, tmsduxerìcD ? quod 
cleMem boitram primo impela ad^eoieai protli- 
farerim ? quod bia per biduum equealri proetio 
tuperaTerim 7 quodexportnaiauquea(Ker«.irio' 
ram doceatas nares oneniriai abduserira, eoque 
tHoi com puteriiD, o I oeqae pedealrì itiaare^neqae 
naribui commeaiQ jueari poaaioi? Hac yo» forloua 
utqae bis diidbus repadialia, corfiaieBsoii igno- 
tniniiin, ao Itiliae fu^ara, an Hiapanurtim dedi* 
tionera, an afrtei beiti praejodiaia acquiiainif 
Equidecn meCaeMrii isilitem dici volai: T<b me 
irnperatorìs nomine appeUavialis. Cujui si voi 
poenitet, Téitrom robis beneficiom remitio: mibi 
TDcam reslitoite nomeii,ne ad eoolameliara hooo* 
rem dedilse videamini. n 


# 


XXXIII. Qua oralionepermoli mUiles,crcbro' 
eliara dicenlem inierpellabtfni, nt magne com do> 
lore iadderilalìs nispieionem loilioere TÌderen* 
tor: discedeAleni'tero ex conciono ooirersi eober* 
tantur., magno sii animo, neu dobitet proelinm 
committere,et soam fidem vìrtnleniqac ezperìri. 
Qdo facto coromalata omniom volnotole et opi- 
nione, coniensa ino eomfiiaìt Curio, qoom pri* 
mum sii data pofeslii, proelio rem commiUere. 
Poitern die prodoctos, eodem loco, qao superìo* 
ribos diebui consolerai, in acìeooTlocat: ne Varai 
quidem AKias dobitat copiai produeere, sire aol* 
licitandi milites, lire aequo loco dimicandt detar 
ocrasio, ne facultalero praetermittal. 


XXXIV. Era! rallìi inier doas amea, ni lupra 
denontiratom eit. non ita magno, at diAcili et 
arduo adieemn. flaoc oterque li adremariorum 
copiae tramire conarentor, exipeclabai, qao ae* 
quiore loeo prodiam eommitteret. Simal ab ainl- 
atro coma P. AlHi eqoifalos omnii, et ana lerii 
nrmalorae iaterjeeii compia rea,quoÌD le io Tallem 


quel fiuraincnlo, d;i cui tieir ora rincoLtì, dob- 
biate quello rispettare, da cui per la resa del ca- 
pitano e per la prigionia, di lui foste sciolti? Ma 
voi forse potreste dirmi, che, -se cootexiti siete di 
Cesare, di me però non Io sìeic. Jo non son già 
per esaltarvi quelle cose che f**ci per voi, le quali 
minori son Inttavia e del mio desiderio e della 
▼Olirà aipeltaxione. Su iiulladicneoo che i soldati 
•ODO avrezxi a chieder sempre il goiderdone «Ielle 
loro faliebe, a norma deU'e»ilo del^ guerra : or 
qual possa euer questo nè voi pure oc dubitale. 
Coma non dorrò rarnroentare e la Doilra dìlìgea- 
za e le fortuna che fino ad ora secondò le imprese 
nostre? Vi duole forse che io abbia -di qua cois* 
dotto l'esercito sano e salro, senza la perdita nep- 
pur d’una nave? che al presentarsi della flotta 
nemica Tabbia io al primo scontro disfalla 7 che 
in due giorni abbia per due volte debellali i ne- 
mici in eqoesire batuglia? che abbia fatto uscire 
del portò e dd seno uticense dagrato navi da ca- 
rico 7 e che abbia ridoni a tale i nemici da non 
poter essere soccorsi di vellovagUe nè per terra, 
nè per mare 7 E voi ora, rinunciando a qnesU 
fortuna, e a tali capitani, terrete dietro alPonta 
di Corfinio, o hidcrele pialloilo alla fuga d'Ita- 
lia, alla resa delle Spagne, ai preludit della guerra 
Africana ? Volli esser chiamalo soldato di Cesare; 
voi mi chiamaste col nome di comandante : se vnn 
pentite, riprendetevi il vostro dono, perchè non 
paia che m'ahhia per ischerno onorato, m 

XXXlll. Un fai discorso fece ne' soldati im- 
pressione, e spesse volle eaìandio lo andarono essi 
interrompendo, sicché appariva che mollo dolore 
sentissero di venir sospettati d' infedeltà ; quando 
poi egli ebbe posto fine alla sua aringa, lutti quan- 
ti li fecero ad esortarlo a voler star «li buon animo 
e a non dubitare di venirne alle mani, « di far pro- 
ve della fedeltà loro e del lor valore. Per la qual 
cosa, vedendo Curione, che mutala era la volontà 
e la maniera di peosare di tutti, stabili assai Ui 
buon gradu, che, ove prima ne Ibsse loro aperta 
rocraiione, avrebbe corsa la aorte delParmi. Al 
di seguente, avendogli egli traili fuori del campo, 
io quel medesimo luogo, io cui si era piantato nei 
giorni passati, li sfilò io ordine di battaglia. Nè 
Azio Varo dubitò di condor fuori egli pure le sue 
frappe, fosse per sobomare i soldati, o fosse per 
non lasciar passare Poccasion di combattere, ove 
gli si aprisse il campo. In luogo vanlaggioso. 

XXXIV. Era, siccome oaeervaromo disopra, 
fra i doe eserciti una valle, di scesa non tanto 
grande quanto ripida edifllcìle! ordalPuna parie 
e dall'altra stavasi nspettaodo che le tiuppe ne^ 
miche tentassero di passarla, per p«»4cr poi io 
posisione piò opportuna far giornata } quand'ec- 
co si vide staccarsi dalPate sìoistra di P. Azio lotta 
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Jemiltfreol, c«rocbantar. Ad eos Curio eqiiiU* 
tura, et dua< Marrucinorom cohorles oiittit : quo- 
fufli priraura ìmpetuin equìlea hostiam non tule- 
runt, tcd, •draissii equis, ad <uos refogeruot : re- 
lielì ab bis, qui una procurrerant, levis armatane 
circumveoìebaatur atqoe inlerfìciebanlur ab no* 
■tris. Huc tota Tari converfa acies auos fugete et 
concidì fidebal. Tom Rebilut, legatos Caesarii, 
quexD Cario secum ex Sicilia duxent, qood ma- 
gnom habere osum in re militari tciebat: u Per* 
terrilam, inquit, hoslem rides, Cario : quid do* 
bitas ali teraporis opporlunitate,? ^ llle unum 
elocQlus, ut memoria tenerent railìtes ea, quae 
pridie ubi confirmassenl, sequi »ese jabcbét prae* 
corrìl ante omnet : adeoque erat impedita yallis, 
ut in adsceniu, niii tob)e?ali a soia, primi non fa- 
cile cniiereolor. Sed praeoccupatui anlraot altia- 
Dorum inilitum timore et fuga et caede suorum, 
nibii de resiilendo cogitabat, oranesqae jara se 
ab eqaitata circumTcntrì arbitrabantur. llaqoe 
prius, quara telum adjici po&set, aot nostri pro- 
prius acoederent, omnis Vari acies terga rertit, 
•eque in castra recepii. 


XXXV. Qua in fuga FabiaiPdignas quidam, 
ex inbraisordinibus de exercitu Curiorìis,primum 
agmen fugìeolinm consecotos, magna foce Varutn 
nomine appetlans requirebat; ali uuus esse ex ejus 
miltiibos, et monere altquid felle ac dicero fide- 
retur. Ubi ille,saepius appellatos,adspezit ac resti- 
til, et, qois esset,aut quid felle!, quaesifit; hume- 
rum apertura gladio appetii, pauìlumque abfaif, 
quìa Varani interBceret: qood ille perieulura, 
•ublato ad ejut conatum sento, filafit. Fsbius, 
a proximis mililibus circamfentus, iolcrlicìlar. 
Hac fugientiam multitodine ac turba portae ea- 
atrorom occupantur, atque iter impedilur; pla- 
resqae in eo loco sine fulnere, quara in proelio 
aot fuga, intereunt, aeque raullum abfuit, quia 
etiara caslrit expelUreutur^ac nounulli prolinus 
eodem curia in oppìdum contenderuot. Sed,qunm 
loci natura et munitio caitrorum aditum prohibe- 
bat; tam quod ad proelium egressi Curionis roi- 
liles iis rebus iodlgebant, qaae ad oppugnationem 
caslrorum crani usui. Itaqne Curio exercitum ìli 
castra reduci!, suìs omnibus practer Fabiora inco- 
lumibuf, ex numero adfersariorura cireiter oc in- 
terfectii ac mille folneratìi: qui oranes, disoessu 
Curionis, mullìque praeterea, per limulstionem 
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la cafallcria, la quale, afendo presi in meato pa* 
recchi soldati armati alla leggiera, scese eoo esbi 
nella falle. Incontro a questi mandò Cnrione i 
suoi cafalli e due coorti di Marmdoi : al primo 
impeto de' quali non seppe la cafalleria nemica 
resistere ; ma^ dato di sproni ai cafalli, si rifuggi 
presso de' suoi, e quei soldati armati alla leggiera, 
che con la cafalleria afcfano preso la corsa, ab- 
bandonati da questa, fcnnero da' nostri presi in 
metto, e trucidali. Tutto l'esercito di Varo, le- 
nendo gli occhi a questa parte rifoUi, federa la 
fuga e U strage de' suoi. Allora Rebilo, luogote- 
nente di Cesare, che seco arerà di Sicilia condotto 
Curione, poiché sapera esser egli molto rmalo 
nell'srte militare, disse : u tu redi, o Canone, il 
nemico sbìgolUto. A ebe stai, che non metti a pro- 
fitto la bella occasione n 7 Lnoode quegli, non al- 
tro detto a' soldati, se non che serbassero in men- 
te quelle cose che al giorao innanti gli arcrano 
promesso, comandò loro che lo seguissero, ed egli 
poseii alla testa di lotti: e sì fattamente era quella 
ralle intricata, che nella salila ì primi non po- 
terano così di leggieri arrampicarsi, te non reni- 
rano dai loro sollerali •, ma gli animi de' soldati 
di Azio, togorobri ancor dal timore che lor cagio- 
nalo arerà la fuga e Ia 4 lrage de' loro, non pensa- 
fBDo punto a far resistenza, e si credevan già tulli 
di renir presi io mezzo dalla caralleria : pertanto, 
prima che fi fosse a tiro di freccia, o più ì nostri 
si araozassero, l' intero esercito di Varo rollò 
faccia e rìcorrossi nel campo. 

XXXV. Nella qual fuga certo Fibìo, Dato fri 
i Pelignì, degli ultimi gradi neircsercilo di Cu- 
rione, arendo arrirala la prima Già de' fuggia- 
schi, Varo cercare, chiamandolo ad alla roce per 
nome ; per modo che sembrara esser uno de'suoi 
soldati, il quale rolesse di qualche cosa arvertirlo 
e parlargli. Appena Varo molte folle chiamalo si 
f else indietro e soflermossi, e ricercò chi foss'egli 
che lo nomare, o che cosa rolesse, ribrogli Fabio 
un fendente alla spalla ch'era scoperta, e poco 
mancò che non lo uccidesse: al qual pericolo si 
sollrafse Varo ooll'alzare Io scudo, mentre Fabio 
portava il colpo. Questi poi sccerchialo da quei 
soldati ch'erano ricini, fu messo a morte. Si gr.<o- 
de era It calca, ed il numero de' foggiliri, onde 
erano impacciate le vie e le porte degli alloggia- 
menti, che più furon coloro, i quali senza ferita 
ivi perirono, che in battaglia o nella fuga ; e poco 
roanoi') che non fossero eziandio cacciati dal cam- 
po, ed alcuni di lungo quella medesima corsa si 
affrettarono ad entrare nella città; ma tanto per 
la natura del luogo e per le fortiGcazioni si ren- 
deva impossibile l'espagiuzionedel campo, quan- 
to perchè i soldati di Curione asciti a batUglìa 
maucarano degli stromeoli a tal uopo oeceasarii. 
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voioemnit «1 c*ilr!i in oppidam pfopttr Hmortia 
Mie rccipiaat. Qua re ammum advcrta. Varai, et 
terrore cxereiUu oofuito, buccina toro in eastrii et 
paucU ad spectem tabemacalti relicUi, de terlia 
«i|itia sile&lio ezercitum in (^pidum ceducit. 


XXXVI. Poitero die. Curio Olictm obsidere, 
et Tallo ctrcemmantre iutilaU. Era! in oppido 
miiitjtudo ioaoleni belli diolaruiUta olii; UlU 
ceosei prò qaibatdam Caetaris in «e beoeBciis tlli 
amieiaiimi ; oonTeolos ii, qai ex Tarili geoeribas 
eoDslaret ; lerror ex Mperioriboi proeliii magoui. 
Itaqoe de dedilione oomei palam loqoefaantar, et 
cura P. Allio agabani, ne ma pertinacia ojunioni 
fbrtooai perturbarl Tellet. Haeo qaum agerenlur, 
nunoii praemini ab rege Jobe reneront qui illam 
ctim raagnii copili adeaae dicerent, et de cuilodla 
ae defeoitooe orbia bortarenUir : quae rei eorum 
perterriloi aniinoi confiraBafIt. 


XXXVII. Nuneiabantor haec eadem Curiooi, 
led aliqoandio 6det fieri non poterai : lantani ha- 
faebat luarnm reraro ftdoeiani : jaroqae Caesarii io 
Hiipaoiarei Mcondacin Afrioam nnnciliac lillerif 
perferebaolur. Quibai onnibni rebuiiabl;i I ui, ni> 
hfl cootra le regcm niiamm exiilireabat. Sed, abi 
cerili anelorìbaf ooreperii, aioos qninque et 
gioii milliboilonge ab Dticae|aioopiai abeiie,reti- 
cliimaaiUonibas,ieieincaatra eoroelUna recepii. 
Hoc fromentnai eoioporUre,ca<tra mooire, mate- 
riam cooferre eoepit, ilatimqoe in Sidliaro miiil, 
ati doaelegionei reliqauaqae equiUlot ad le mil* 
lerenlor. Castra eraot ad bellufla doceadam aptii* 
aimu, natura loci et mnoilione et mani propin* 
qoilale et aqnaa et salii copia, enjai magna rii 
iam ex proximii era! salimi eo congesta. Non ma- 
lerta mnilitodine arbomm, non fraraeolum. oujus 
eraot pleaisiiiai agri, defieere poterai. Ilaqoe 
orooinm loorum conieoiu Corio reliquai copiai 
exiptotare, et bellam ducere paribal. 
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Curiooe pertanto ridossc nel campo V eiercito 
con tutti i luoi sani e lalvt, da Fabio in fuori: 
de' nemici ucciii ne fiirono leicento a un bel circa 
c mille ieriti; i quali lutti, al dipartir di Curione 
e moli' altri pur anco, le ferite addacmdo per 
pretesto, ma per paura veramente, dal campo oeU 
la oiUà u ricovraroDO. La qual con avendo os- 
servata Varo, e conoiciolo per lai ratierimento 
deir esercito, lasciato per apparenu nel campo un 
trombeillere e poche tende, a mestanoiie ionol* 
trala fe' lilenzioiamenle passare rciercito in eìMà. 

XXXVl. Al di Tegnente si accinse Curione a 
strioger Ctica d'assedio, e a circondarla d'un 
Tallo. Era in quella città gran numero di gente, 
mal alla alle guerresche faccende, siccome quella 
che da luogo tempo giaceva io ozio ; quelli d'Cli- 
ca poi, per certi beoeficìi, eh' essi avevano da Ce- 
sare ricevati erano tolti suoi: era io oltre qoella 
rannata composta di varie nazioni, e grande lo 
sbigoUimeoto che in loro durava delle passate 
sconfitte. Per lo che tutti tenevano pubblicamen- 
te discorso iotorno alla rese, e tentavano con ogni 
studio d'indurre Publio Azio a noo volere con la 
sua ostinazione porre a soqquadro le fortune di 
lutti. Or, mentre si andavano Imitando queste 
rose, arrivarono messaggieri spediti avanti dal re 
Giuba, ad avvisarti, ch'egli veniva con grandi 
truppe, ed esortarli insieme a custodire c difen- 
dere la città; la qual cosa gli animi loro sgomen- 
tali riavvalorò. 

XXXVII. Di tali cose venne pur fallo cohm* 
pevole Curione; ma per alcun tempo non potè 
esserne accertato: cotanta era la fiducia che ave- 
va nelle soe forze : e già venivano ad un tempo 

10 Africa nuove e lettere del fortunato esito delle 
cose di Cesare in Isptgna: da tutto ciò inibaldan- 
lito Curione, giudicava che il re non avrebbe nul- 
la tentalo contro di lui: ma come seppe da per- 
sone degne di fede che le truppe di Giuba erano 
lungi da Dtica meno di venticinque miglia, ab- 
bandonate le forlificaziont.andò a ricovrarsi negli 
alloggiamenti comeliaoi. Qua prese a far recare 

11 frumento, a fortificare il campo ed a portare i 
materiali, e mandò subitamente in Sicilia, afllìn- 
chè gli s'inviassero due legioni ed il rimanente 
della cavalleria. Gli alloggiamenti erano altissimi 
a trarre ivi lungo la guerra, e per la natura del 
luogo e per le fortificazioni che vi si erao faUc, e 
peria vicinanza del mare e per l'abbondanta dcl- 
l'acqua e del sale in buon dato ivi già dalle pros- 
sime aaline condotto. Non potevano poi mancar 
oaleriali, stante ch'era ivi una mollìtudine di 
alberi, non il fromcnto, di cui erano pienissime 
le campagne. Per la qual cosa si apprestava Cu- 
rione, per consentimento di tulli i suoi, ad aspet- 
tare le altre milizie ed a prolungare la guerra. 


là 
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XXX vili. His eonslìtatis rebus, probatìsqae 
roQiiliis, tx perfttgti qoibasdom opptdaoU aodit, 
Jubftm, retocatom finUiroo bello et conlroversiU 
Leptitanurum, realìti«j>e in regoo; Sabtiram, ejtia 
pracfectum, cuni medioGribuacopna miuum, Uli- 
rae appropinquare, lits aiictonbus temere oreUens, 
conailium rommutat, et proelio rem coromilterc 
conililuil. Mullum ad Kaoc rem probandaro adjo* 
rat adoletcentia^magnitudoammi, toperioria (em> 
porla proTtuIns, fiducia rei beot gerendae. Uii 
rebus impulsila^ equitalum omnem prima aocic 
ad castra boatiuin miUit, ad 6amen Bagradnm, 
quibua praeerat Sabura, de quo aole eral aadi> 
tum. Sed rei omuibua copila ioaeqaebalur, et aex 
millium paaaoam intcrraUo a Sabur» coiiaederiiL 
Equiira miaai nocle iter confidaut* imprudentca 
alque inopinantea hoalea aggrediontur: Nomidae 
cnim, quadaro barbara coosaelodioe, nuHis ordì* 
nibiit paafim conaederant. Hot oppreaaoa aomno 
et disprraos adorti, raagniim eorum nomeruoi 
interficiunt ; malti perterrìti profugiaut. Quo fa* 
c^ad Curionero equitea reT6rtanlar,captiroaqQe 
ad euiu reducunt. 


XXXIX. Cono curo omnthos copila quarta 
aigUia exierat, cohorliboa quiaquecaitria pracai* 
dio relictia. Progrcaaaa milita paasuum aex,equitea 
cooTeoit, rem geatam coguovit; cxcapUfia quae* 
rii, qaiacaatrisad Bagradaro praeail? rcapondeot, 
Saburam. Reliqua studio itioeris conficiendi quae> 
rere prsetermiltit, proxiraaque respiciens aigoa, 
u Videtisne,inquit, militea,captìvorum orationem 
curo perfugia cooreoiret abeue regcro, exiguaa 
esse copiai roisaaa,quae paucia equìtibus parca esse 
non potucrunt? Proinde ad praedam, ad gloriam 
properate, ut jam de praeroiis ▼ealris, et de refe- 
renda gratta cogitare incipiarous. o Krant per le 
magna, quae geaaerant equitea, praeacrlìni quom 
eorum exiguaa nameros caro tanta muUìludine 
Nurnidiruni conferretor: haec laroen ab ipais in- 
flatiuscofDroeroor8bantor,ut de saia bomi%ea lau- 
dibus libenter praedicanl. Multa praeterea apolia 
praeferebantur, capti hominea equìleaque prodo- 
ccbantur; ut, qitidquid intercederei leiDports,hoc 
orone tictoriain morari rideretur. Ita spei Curio- 
nis mititom stadia non deenint. Equitea acqui 
jobet se se, ilerqoe accelerai, ut quaao maxime ex 
fuga perlerrìtoi adorìri potaci. At illi, itinere to- 
tius noctis coofecti, aabseqoi non polerant, alque 
alii alio loco reaistebant. Ne haee quidem rea 
Curionem ad spero morabatur. 


XXXMIT, Stabifite eoUH cete cd approrato 
il tuo diriaaaento, roteae da oerti disertori dì 
que'contomi che Giuba, richiamalo da guerra fra 
coDfiaaati,e dalle oonlrofertie de^ntladlai di Le- 
beda, rìcmao crasi nel ano regno j e che Sabura, 
di lui prefetto, spedito con corpo di truppe non 
mollo grande, sì arficiuaTa ad Ulica. A tali rela- 
xiooi aconsideralameole prestando fede Curione, 
cambiò consiglio, e slabiil di tentar la aorte del- 
Parroì. Il bollore della gioreotù, li grandexxa di 
animo, le imprese fortunate de'teropi andati e la 
fìdanxa di condarre feliceneiitc aftne anche que- 
sta, molto ralaero a far approvare atmil parfitu. 
Spialo da tali motiri mandò sol far della notte 
latta la caraUerìa agli aUoggiameoti de' nemici, 
presso il fiume Bagrada, ore coomudara Sahara, 
di cai si è fatta di sopra moiaiocie: ma il re gli 
tenera dietro con tutta le truppe ed etera fallo 
allo ad an Interrallo di sei miglia dallo stcscA 
Sabura. La caralleria di Cariooe spedila aranti 
compiè in quella notte il cammino ; « i nemici 
tennero assaliti, sema che Ibsiero appareochiati 
e mentre meno se raspellatano ; imperetocehè i 
Numidi, per una colai barbara loro consaetodine, 
tenia tcrun ordine eransi qua là sdraiati, ed es- 
sendo assaliti, mentre erano dal sonno oppressi 
e disperai, furono in gran numero acciai : molti 
sbigottiti fuggirono. Dopo il qual fallo ritornò la 
rarallerìa a Carione, e a lui condusse i prigionieri. 

XXXIX. Curione poco priina delPalba si era 
posto io cammino con tulle le truppe, atendo la- 
sciale cinque coorti a presidio del campo. Dilan- 
gaiosi sei miglia, trovò la cavalleria, da cui steppe 
l'accaduto; e, chiesto a' prigioni chi presiedesse 
agli alloggiamenti del Bagrada, rispoaero, Sabura: 
per la fretta poi di compire U eoo viaggio, omise 
«lì far rioerca deU'allre cose, ei, ritoltosi alle ti» 
etne insegne : « Vedete, a disse, u o soldati, se le 
relaxiooi dei prigionieri vanno d' accordo eoa 
quelle dei dberlorir Vero è che il rt non atti, e 
che* non molte sono le truppe spedile, ood'è che 
non poterono far fronte a pochi soldati di caval- 
leria. So via dunque aRrctIaleti al bolUno, alla 
gloriai onda possiamo ornai pensare ai vostri pre- 
mii, ed al rendimento di grasiu a voi dovuto.* 
Erano per sè stesse grandi le imprese ddla eatah 
lena, soprattutto per aver ella osato di venire alla 
mani in si piecioi numero con tante frotte di Nu- 
midi: tultavia, io remmeotandoir, le andavano 
essi esagerando, per quella ragione che gli noosmi 
amplificano volentieri le loro laudi : oltre questo, 
facevano mostra di molte spoglie e d'aofnini e di 
cavalli che avevano preti, sicché pareva die quan- 
to tempo si lasciava passare, tutto questo fosse uu 
ritardar la vittoria. Così i soldati non omeltC' 
I vano cura a secondar le sperante di Curione; il 
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XL. /aba, cerlkir laclas • Sabiini «le Doctaroo 
pruclio, duo «ùllùk hisfiaDocQm et falloruia equi- 
lum, qdoe aBaecmtodiae ceusM dream ae habeie 
coBsuarat, et pedtiam eam parlemt coi OMxime 
coo&debati Sabarae Maboiitil : ipac oam reliquia 
oopiit elcphaatÌM|ue lx lealius aubscquilur, ao- 
apicaUut praeauaita eqaitibu», ipsum adfore Cu- 
rìooem. Sahara oepUf cquilaia peditocnque io- 
atmil, aiqae bb imperai» ut simulaiìone timori» 
paaJlatim eedaut, ae pedem refaraat; aeae, qaum 
opti» e»»et,»igaam proelii dabirum»et, quod rem 
putlulare cogoovis»et, imperataram. Curio, ad 
•uparaorem •pena addila praeaentii tempori» opi- 
uione, borie» fugere arbilralus, copta» ex loci» »u- 
perioribu» m campum deducit 


XLl. Qttibus ex loci» quum loogio» euel pro> 
fressa», coofeclo jam labore exercitu, xri millium 
«patio coa»lilit. Dal sui» slgnum Sabnra. aciem 
coMtilait, et drcumire ordine» aiquc borlari iu- 
ciptl; »ed pedìUla dumlaxal procul ad spectem 
uiilur» equite» in adem miuil. Non dee»t negoUo 
Cuno, »aoaque borUtur, ut spem oranera io aiiv 
tute reponant; ne militiba» quidem» ut deie»»is, 
^ ftequacqniUbu», ut paucU et labore cOMeelU, sla- 
dium ad pugoandum t irlusque deerat: aed ii erant 
sumero cc, reliqui io itinere «abstitenot Hi 
quameamque in parlem ioipetom lecarant, hostea 
loco cedere cog^bant ; aed acque longius fugieo- 
Ic» prosequi» nee vebemeuliaaequo» incitare po- 
terant. Al equìtalu» boatium ab otraque corno 
circamire aciem noslram, et aaersos prolerere io- 
cipiU Quum cohortes ex acie prococorritsenl, Nu- 
midae integri celeritate impeiom noalrorum ef- 
fugiebeot, rursasque ad ordiae» »aos se recipien- 
te» drcumibaaLel ab acte exclodebaol. Sic neque 
in loco maaare ordioeaque. serrare, ncque pro- 
cuffcreet casoffiiabìre, lutujn t idebatur. Uoslium 
copìae, aubmiida ab-rage auxiltis, crebro auge- 
baptur : neatros nrea lasiiladine daddebaot : si- 
mili ii, qui ruloera acceperaat, ncque acie.exce- 
«lere, oeqae in loeom tatum referri poteraot, quod 
tota acies equilaUi hostiom circumdata tenebatur. 
Ui, de salate sua desperaates, nt cxlremo rilae 
Umpora homitie» Cicere cooaueranl, sul suam 
murUtm mi»craÌNialur,aa( pareote» suoscosaaco- 


5to 

qnalr ordinò ai cavalli ebe lo seguissero ; ed afiìet- 
Id il cammino, a fme di poter assalire i nemici per 
la fuga quanto mai sbigottiti. Ma quelli, rotti dal 
viaggio di tutta la notte, non poterono tenergli 
dietro, per cui chi in un luogo e chi in altro si 
fermara. Nè questo por valse a menomare le spe- 
ranze di Coriooe. 

XL. Avrisalo Giobadeir esito di quel notturno 
conflitto da Sahara, a lui spedi io aiuto duemila 
cavalti Ira ispani e gallici, ebe soleva tenere per 
sua guardia, e quella parte della fanteria, io cui 
più coolidava. Egli intanto con tulio il rimanente 
deir esercito e con quaranta elefenti a lenti passi 
leone lor dietro ; sospettando che Canone, aven- 
do innanzi spedita la cavalleria, dovesse egli stesso 
Irovarviii. Sahara sebierò le truppe si di cavalle- 
ria come di fanteria, e lor comandò che, flngendo 
timore, cedessero a poco a poco e si ritirassero: 
che egli poi, allorché ne fosse stato il momeotoy 
avrebbe dato il segno della battaglia, e comanda- 
lo ciò che avesse conosciuto die le circostanze ri- 
chiedessero. Curiooe, aggiugnendo alla speranza 
che aveva già prima coooepito, quella che Pappa- 
renaa gli dava presentemente, stimando ebe i ne* 
mici se ne fuggissero, fece dai luoghi eminenti al 
piano scender le troppe. 

XLL Essendo alquanto scostato da quelte al- 
lure, rotto ornai T esercito dalle fatiche, scorse 
avendo sedici miglia, fermossi. Allor Sahara diede 
il segno a' suoi, pose P esercito io ordinanza, e 
pigliò a girar fra le schiere e a far loro coraggio ; 
quindi valendosi della fàoleria in vista soltanto e 
da Inngi, sola mandò la cavalleria a battagliare. 
All* officio suo non mancò Curione, e rincorò i 
suoi, affinchè tutta speranza riponessero nel valore: 
nè P ardore ed il coraggio nella mÌKhia ai fanti 
mancò, beodiè stracchi, nè, benché pochi, e dalle 
fiiUcbe riuniti, ai cavalieri. Ma questi dugeoto 
cran solo, poiché gli altri si eran fermali Ira via. 
Pure io ogni scontro respìngevano il nemico, mu 
non potevano poi mollo a lungo incalzarlo, che 
Unta lena non avevano i loro cavalli. Allora la 
cavalleria de* nemici cominciò a prendere in mez- 
zo dalle due ale il nostro eserdlo e a rovesciarlo 
da tergo. Qualora alcune coorti nostre, ilaccan- 
dosi dal grosso della battaglia, correvauo incon- 
tro a' Numidi, questi, frcschr come erano, con 
prestecia sfuggivano Porlo de'nostri, che, Hti- 
raudon di bd nuovo alle lor schiere, venivano 
circondali e tagliati fuori dell* ordinanza. Cosi e 
lo starsi di piè fermo nelle file ristretti e il cor- 
rere avanti e tentar la sorte, era Ugualmente pe- 
riglioso. Le truppe de* nemici, per gli aiuti che lor 
si spedivano dal re, si andavano ad ogni trailo 
aumentando. A* nostri per la fievolezza te forze 
uiancavauu) e ì feriti nuu ^mlefauo nè uscir dalle 
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Jabaut; si <|Uos «i eo perìculo fortunt semrt po- 
iuissel. Pleo« craul omaia tioorh et lucUu. 


XLIl. Curio ubi, perlerrilìs omuibuf, ncque 
cohorUtiones suas, ncque preces iutiiri ìnteiRgit, 
uoiiro, ut roiseris in rebus cpem reliquam mÌuIìs 
esse arbitraius ; prosimos colles capere unWersos, 
alque eo signa inferri jubel. Hos quoque praeoc* 
cupat niissus a Sabura equitalus. Tum vero ad 
sumroam desperationero nostri perveiìiaot, et par* 
tino fugienles ab equitalu interficiantur, par> 
lim integri procumbunt. Hortatur Corionem Cn. 
DomiUus, praefeetnt equitum, cum paucii equi-> 
tibus drcumsislens, ut fuga salutem petat, alqoe 
in castra conieudati et te ab eo non disceasumm 
pollicelur Ai Corio, ouoqaam, amisio eaercilu, 
quem a Caesare fidei suae commìssum acoeperii, 
se in ejus conspectum rcTersurum confirmat, at* 
que ila prueliaui inter6cilur. Equiles perpauci ex 
proelio se redpiuQt : sed ii, qaos ad noviisimom 
agmen equoroiti reficiendorum caussa subatilitse 
deruonslralum est, fuga totius cxercitui procul 
auimadversa, tese iocolumet in castra cooferunt. 
Hililes ad unum omnes mlerficiuntur. 


XLlll. Hit rebus cognitis, M. Rufui quaestor, 
in caslrìs rcliclus a CorioDe> cohortator suoi, oe 
■nirau «IcBciant. llli oralit atque obsecraot, ut io 
Sìcìliain navibus reportenlor. PoUioelur, magi- 
strisque imperai navium, ut primo vespere omnes 
scapbas ad litui appuUas habeaot. Sed tantui foit 
omnium terror, ut alii adesie copiai Jubae dice- 
rent, alii cum legiooibus instare Varom, jamque 
se pulverero Tenientium cernere (quarum rerum 
uihil omnioo acciderat), atii dassem hostiom cele- 
riler advolaturam suspicarentur. Itaqoe, perterri- 
lis omnibus, sibi quisque coruuiebal. Qui in clas- 
se eriinl, proficisd properabant; bonim fuga na- 
viuro onerariaruro magistros incilabai: pauci le- 
nuncoli ad officium imperiumqoe convenìebant: 
sed tanta eroi, complelis liloribus,contentio, qui 
polissiinom ex magno numero cooscendereot, ut 
iiiuliiiudine alque onere nonnulli deprimerentur, 
rcliqut ob Umurem propiui adire tardareotor. 


schiere, nè in sicuro loco esser portati ; poiché la 
cavallcrta nemica teneva lutto T esercilo drcon- 
dalo. Ood'è, che, disperando i nostri di lor sal- 
vexxa, siccome negli estremi di vita gli uomini 
soglion fare, o andavano la morte loro commise- 
rando, o raccomandavano i lor genitori a coloro 
che la fortuna avesse potato da quel perìcolo ser- 
bare. Tolto spavento era e pianto. 

XLll. Appena s’aoeone Curione, che, tutU 
essendo atterrili, più non badavano nè aHe esur^ 
talloni sue, nè alle preghiere^ reputando che, 
siccome avviene nelle sciagure, alcuna speranxa 
rimanesse lullavia di salveita, comandò che tutti 
qunoti prendessero i colli vicini ed ivi recauero 
le insegne. Ma questi pure furono preoccupati 
dalla cavalleria spedita avanti da Sabura. 1 noslrì 
allora pervennero al colmo deila diiperaiione, e 
parte, fuggendo, vennero tagliati a peni dalla ca- 
vallerìa, |>arle, aspettando il nemico di piè fermo, 
al posto loro caddero morti, lo questo meno 
Gli. Domitio comaudaote delia cavalleria,lrovaA- 
dosi cou poclii cavalli vicino a Curione, lo esortò 
a procacciarsi scampo con la fuga, e ad aflretlarsi 
verso gli alluggiameuli, e gli promise che non fo 
avrebbe abbandonalo giammai. Na Curione era 
fermo di non voler più ricomparire al cospetto 
ili Cesare dopo aver perduto T esercito al suo co- 
mando aflidato; e, cosi combaUendo, venne nc- 
ciso. Pochissimi soldati a cavallo si salvarono da 
quella battaglia; ma coloro che gii abbìam dello 
essersi fermati alla retroguardia per ristorare i 
cavalli, osservala da lungi la fuga di tulio P eser- 
cito, sani e salvi recarousi nel campo. I pedoni 
poi dal primo airollimo furono eslinli. 

XLllt.^enulo in cognixione di queste cose M. 
bufo questore, lascialo nel campo da Curione, 
esortò i suoi a non si perdere d* animo; mi quelli 
il pregarono e lo scongiurarono, affinchè K tacesse 
per mare in Sicilia ricoadurre. Lo promise Rufo, 
ed ordinò ai piloti che in sul far della sera avessero 
lutti i battelli lungo il lido. Ma si grande fu lo spa- 
vento d' ognuno, che altri andavao dicendo, avvici- 
narsi le truppe di Giuba, altri che Varo con le le* 
giont fi appressavate che già si scorgeva il polverio 
della marcia (delle quali cose nessuna era vera);altri 
sospettavano che la flotta de'nenoicisarebbeivi pre- 
siamenle comparsa. Pertanto nel comune terrore 
ciascheduno pensava accasi suoi. Quelli eh' erano 
già inibarcati, afirettavano la partenza. La pres- 
sa, cb'avevan costor di fuggire, irritava i piloU 
delle navi da carico: gli schifì a tal uopo da Ru- 
fo comandati erano in picoìol numero ; e cotan- 
to era, per la preferenza nell' imbarco, il contra- 
sto insorto fra la moltitudine, onde il lido era 
coperto, che, pel soverchio peso delle persone 
moulatc sui paliscalmi, alcuui afibudarouo e gli 
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XLIV. Qaìbiu rtbu tocidit, ai piaci militu 
'palmqae liniliM, qoi lOt gntii, «ai oinerieor- 
dia nleraot, aol niaes adom pgsjeol, recepii, 
ia Siciliani ÌDColameaperfenirenl: rtliqoaeeojHae, 
miuia ad Viram Boctn le^taram Damerò oenta- 
rionibui, Mae ei dediderani: quorum cohorlea 
ailitum postero die ante oppidom Jaba oonspiea- 
tos, soam esse praedicans praedaoi, magnam par- 
tem aoram ioterSei jossil ; paocoi elecloa io r»> 
ganm remiait. Quum Tarai aoam Sdean ab eo 
laedi qaererelar, neqae reùilere aoderel; ipae 
eqao in oppidom rectoi, proaeqaeolibas compht- 
ribut aenatoriiraa, qao ia nomerò eral Ser. Sol* 
ptcioi et Lidniua Damasippua, pauois diebas, quae 
Aeri adlet Clicae, eonalilail alqoe imperaril; 
diebas leqae posi [aacia se io regnnm cam oraoi- 
boi copiia recepii. 


aliri, per Unmre, indagiariBo a fcni presso alla 
s|>iaggii. 

XLIT. Per la qnal cosa arTcnoe cbe pochi sol- 
dati, a qoe’ padri di bmiglii, i quali meritarono 
riguardo e oompassiane, o cbe a nuoto poteroa 
giugnere Ano alle iMTÌ,aceolti messe approdarono 
felicemente in Sicilia : la altre soldatescbe, spediti 
a Varo di notte i lor capitani, come arobasciidori, 
se gli arresero. Osaemtesi da Graba il giorno ap- 
presso le coorti di questi soldati ricino alta diti, 
col pretesto cbe fossero sua preda, gran parte ne 
fece troddare, e an'elctta di pochi mandò nel ano 
regno. Lagnatosi Varo di aiffiilto mancamento di 
fède, DÒ osando far resistensa, il rn entralo a ca- 
tallo in etica, col seguilo di parecchi senatori, 
nel qnal numero ri arera Ser. Snlpìcio e Lidnio 
Damaaippo, qniri in pochi giorni stabili e coman- 
dò quanto rolera che si fsceaae,* di lì a pochi altri 
con lotie le truppe nel soo regno si ritirò. 
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I. ElicUlore babeole comitìa Caesare, Mntules 
crcaotur JuUut Cacsar et P. ServìUus: is cniin 
crai aoaai) quo per Jeges ei coofulem fieri licerel. 
Uis rebue coufecli», quon fide* tota Italia eseet 
aogusUor, oeque creditae peouoiae tolrerenlur, 
coojliluit, ut arbitri dareolur; per eoi fierent 
aeatiinationea poaieasiooum et rerum^quauli quae* 
que illarum ante betluin fuissent, alque eae credi- 
loribus tranaderentur. Hoc, et ad timorera nova* 
rum tabutarum lolleodom minueudamque, qui 
l'cre bella et dfiles Jiiaeniiones «equi cguauefit, 
et ad debitorum tueodaco exietimationem, case 
apliasinium existimavil. llem, praetoribus tribu- 
uisque piebis rogaliouet ad popuJum ferentibus, 
uoiiuuilos, ambitus poropeja lego damnatoi illU 
leiuporibue, quibu» iu urbe praeeidia legiooum 
Ponipeiua habuerat (quae judicia, ali» audieoU- 
bus juJicibuvaliisacuteuliamfereotibue, aìogulìa 
diebua eraot perfecta), iu inlegrum reatiluit; qui 
ae ilU iuUìo ctTilif belli oblulerant, ai eoa opera 
in bello uti Tellet^ proinde aeatimaDa, ac ai usua 
easet^ quoniam sui feciaaent polestatem: aUtuerat 
enioi, boa priua judido populi debere realilni, 
quam suo beueficio ? ideri receplOa,oe aat ingratua 
iu referenda gratta, aut arrogane io praerìpiendo 
populi beneficio videretur. 


li. Hia reima, et feriia lalinia comitiiaqae 
OBOìbus perfidendia uodeetm dica tribuit, dieta* 
luraque ae abdicai, et ab urbe proficiscitur,Broo* 
diaiuroqueperteml. Eolegioneaduodedmetequi* 
(alum ouiueia venire juaaeral^ ted laulum navium 


1. Tenendo Giulio Cesare i comizii, roenir'era 
dittatore, furono creati consoli egli stesso e P. Ser- 
▼ilio, perdocebe era questo Panoo in cui gli era 
permesso dalle leggi di ottenere il cooaolato. l'ali 
cose compiute, non esaendod più credilo io lulU 
Italia, nè pagandosi piò debiti, atabiU che ai do> 
vesserò elegger arbitri, i quali stimassero le pos* 
sessioui e le robe al prezzo che avevano avanti U 
guerra, e si dessero queste in pagamento ai credi* 
lori. Sommamente accoodo stimò egli questo par- 
tilo, a torre o ad iscemar per lo menu il timore 
che si diebiarassero cancellati tulli i debiti, lo che 
suole conseguitar quasi sempre le guerre e le dvili 
discordie, come altresì a sostenere la riputazione 
dei debitori. Parimente, ad istanza fiitta al popolo 
dai pretori e tribuni della plebe, si fece un decre- 
to, per cui si aaouUaroso le sentcoze profferte, 
giusta la legge pompea, contro alcuni dlladini ac- 
cusali di ambito io que'tempi che Pom{»eo teneva 
in Roma le legioni di presidio: giudizli io uo sol 
giorno incominciali e fioili, ne' quali altri erano i 
giudici che ascoUavau la causa, altri quelli che la 
giudicavano. Questi cittadini fin dal prindpio del- 
la guerra dvile avevano io essa offerta a Cesare 
Topera loro ; per la quale, essendo io sua balìa il 
valerseoe^era loro obbligato ; quindi aveva creda- 
lo a proposito, che piuttosto per sentenza del po- 
polo, che per suo favore fossero restituiti oe'loro 
dìrilU, per oon sembrar egli o ingrato alle loro 
offerte o arrogante, concedendo una grazia ch'era 
del popolo il fare. 

11. Tanto in tali cose, quanto nelle ferie latine, 
e nel termiuare lutti i oomizii impiegò Cesare un- 
dici giorni ; depose quindi la dittatura, c, partitosi 
di Roma, arrivò a Brindisi. Aveva comandalo che 
ivi u'audaisero dodici Icgiouicon lutUb cavalleria; 
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rtferìt,nl ■n^il« qamdeeim milNa leftoaarìonini 
■ailititin, quinta tot eqoilef ImiupoHjure poste al. 
Hoc MKim (iaopii MTÌatt) CMMri ad oonficieodi 
Im^Iì ederiutem defmt» Atqae eae iptttf copiae hoc 
nfreqvetilìores impooantarvqaod molti gvliie» 
tot bellff dcfeceraot, kmgomqoe iter er Uispaiùs 
magnoin naiseram demioaerat, «t gravis auto* 
moos in Apuiia eircniBqiic Bruoditium, ex mI«<- 
berrìmit Galiiae et Hiipaoiae rcfiooibai, oranero 
cxeratom reletodiae temaverat. 


III. Potnpejnt, antmom qtatioiB ad comparai)* 
das copias nactot. qood tacoom a bello atqoe ab 
bostt otiotum fuerat, roagiwm ex Asia GjreladU 
botqoe intoUs, Corcfra, Albeoit* Ponto, Bìibyni», 
Sjrie, Ciucia, Pbocniee et Aegypto ciasseoa eoe— 
geralt roagnoni omoibns loob aedificaBdam cnm- 
Terat; niagnaa ioiperataa Asiae, Syrìee regibos* 
qoe omnibos et djnastis et tetrandits et liberk 
Achaiae popolis peenniam exeferat; magnani so- 
diefales earom proeineianiin,qoas ipaa oblinebat, 
tibr Dofoerare coegerat. 

IV. {«egiones efiecerat cifìnm romaaorum oo« 
rem; quinqoeex Italia qoai traasduxeraltoQam 
ex Sicilia feleranam, quam, factaiD ex duabas ge* 
metlafn appelUbet; uoara ex Creta et Xac«d(Miia« 
ex eelerams mililibosf qoi, dimissì a supertorìbus 
imperatoriboa, io Ksproeinciis eoasederaot; doas 
ex AsiOt qoat I^entoloi coosai conseribendas cara* 
▼erat. Praetermi magaoaa nomeram ex Thesnlia, 
BoeoUa, Aobaia Bpiroqite, sopplemcoU nomine, 
in legiooes distribnerat. Hit aoloAtaaos milites 
adroismierit. Praeter basexapectabat cnm Sdpio* 
oe ex Sjrìa legiones daas; sagitlarios ex Creta, 
La^daemonc, PontoatqneSyna reliqoìsqne citi- 
tatibos, tria millia nomerò habebat ; idodsloruni 
cobortessetcenanasdoas;eqiiitom septem miUia, 
ex qotbos sexcentof Gallos DgpHaros addoxerat, 
qoingenios Ariobarsancs exCappadocia, adeum* 
dem oomeroro Coiysex Thrack dederai, et Sada* 
lato BKora miserai. £x Macedonia ducenti erant, 
qoiboi Bhaicypolia praeerat, exoellepti tirlute: 
cpitngcotoa ex gabiniaiiis Alexandria, Gallos Ger* 
manosqoe, qoos ibi A. GabiniiM praesidii caussa 
apod ref^m Plolemaeom reUqaerat, Pompejos fi* 
tioscom etmse addoxerat; oeltofeDt<M,qao sex ter* 
eis suis pastoromqae soorom coegeral ; treeeotos 
Tareondarios Castor et Oontleos ex Gallograecie 
dederaot. Horom alter ooa xenerat, alter filiom 
miserai. Doeenli ex.SyriaaComefeoo Antiocho, 
eoi magna praemia PoropejiH tribuit, mitsi erant; 
in bis pieriqoe hippoioxotaa. Hoc Oardanos, Bes- 
eos, partirò mereeoanos, partim imperio aat grafia 
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ma rìtrovÀ si poche navi, che a mala pena potero- 
no trasportare qotadicimila iegionarii e cinque* 
oeolo ceTallì; e questo solo difetto di nati tolse a 
Cesare di condarre a fine con prestexza la guer- 
ra; nè tutte pare queste medesime truppe saliro- 
no sulle nasi, per la ragione che molti soldati in 
tante guerre galliche eran periti, e il lungo cam- 
mino latto, per Tentrne di Spagna, ne axera pure 
scemato gran perle; e l'aere grexe di autunno 
nella Pogiia, ed intorno a Brindisi axea infensa* 
la la stinte dì tatto Pesercito xennlo dalle regioni 
della GalJia e della Spagna, o?e il clima è saln- 
berrimo. 

HI. Pompeo, troftto on anno, per mettere io* 
eieme troppe, poiché in tal tempo non ebbe eleo- 
na guerra, nè che far col nemico, grande armala 
naxale axexa dall' Asia, dall' isole cicladi, da Cor- 
cira, da Atene, dal Ponto, dalla Bitioia, dalla Sìria, 
dalla Ciliria, dalla Fenicia e dall' Egito rionila ; 
gran numero di naxi axexa fatto in ogni loogo al- 
lestire; gran somma di danaro imposte all'Asia ed 
alla Siria, non meno che a' re tutti, e a' dinasti e 
ai tetrarchi e ai liberi popoli dell' Actìa ; e molto 
pur auoo se oe fece coniare da'gorerni di quelle 
protince che . occupava. 

IV, A^exa formate ooxe legioni di cilUdioì 
romani, cinque da Ini condotte d'Italia, una di 
Sicilia xeteraoa, che, fatta di due, gemella ritiama- 
xaoo, una di Creta e di Macedonia, di soldati pur 
xeterani, i quali, ottenuto lor commiato dai pas- 
sali oomandanti, eraosi in quelle province fermali, 
due d'Aita coscrìtte per cara di Lenlnlo coosolo. 
Assai railisie.io oltre tratte dalla Tessaglia, dalla 
éeozii, dall'Acaia e daH'Epiro aveva egli distri- 
buite a titolo di reelule nelle legioni. A queste 
aveva altresì le truppe di Antonio incorporate. 
Oltre le acoenale, due altre legiooi aspettava con 
Scipione dalla Siria ; aveva ancora tremila arcieri 
venni) da Creta, da Sparta, dai Ponto, dalla Siria 
e dall' altre città; due coorti di frombolierì dì se- 
oento uomini ciascheduna; setUinila cavalli, sei- 
cento de'quafi eran Galli, condotti da Dejolaro, 
doquecento guidati da Ariobarxane dalla Cappa- 
; docia; ed allretlaoti che Colo aveva dalla Tracia 
' mandati, facendoli gnidare da Sadala suo figlino- 
lo. Ve n' erano dugento di Macedonia, comandali 
da Rascipoli, di singolar valore; cinquecento dei 
GabiaMoi da Alessandria (Galli e Germani che A. 
Gabinio aveva ivi Usciali di presidio appo il re 
Tolomeo) ne aveva condolU) con la flotta Pom- 
peo il figlinolo, onili ad ottocento traiti da' snot 
aervi e pastori ; trecento ne avean dati Tarconda- 
rio Castore e Donilao dì Gallogreft; uno dei 
qoali era con essi venato, e Paliro aveva mandato 
il figlinolo; dugento erano stati spediti di SirU da 
Gomageoo Antioco, • cui compartì Pompeo di 
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coiaptniotf ilem Macddonai^Thetuloi 

rum fentiam el dtitilmii adjecerat, «tqoe cara, 

queo aupn dcinocìflr«TÌioit«, Dumenun evpie- 

V. FrumcoU Tim maximara ex Tbetaalia, Alia» 
Aefjpto, Creta, Cjreois reliquiaqoe regtooiboa 
compararerat: biemare DjrrbachiI, Apollooiae 
omnibQsqoe oppidis mari tiiaU cootiiloerat,ut ma- 
re Caeurem transircprohiberet:e}oaque rei caua- 
aa Omni *or« marìtiiiia cUasem disposneral. Prao* 
erat acfjpliia naTibni Pompejat filiai ; aatalieii 
D. Laelìaa et C. Trìarioa \ a^ìacia C. Casaias ; 
rhodiis C. Marcdiua cairn C. Coponio ; libornì* 
cae alque achaieae claui Scriboniua Libo et M. 
OctaTioa : loti tameo officio marìtimo M. Bibolos 
praepoaito» gqqcU admioiatrabat : ad bone aam- 
ma imperìi reapiciebat. 


VI. Caeaar, ut Bmndiaium aeoit, eondonatui 
apod militea : u quonUm prope ad Anem laborum 
ac pericoloram esaet perrentam, aeqao animo 
maacipia alque impedimenta in Italia relinque- 
rent; ipai expediti DaTeaoooacenderent,quo major 
Dumerua miiilitm poaaet imponi; omniaqae ex 
Victoria et ex aua liberalitate aperarent ; » concia- 
mantibas omniboa, uimperaret qaod vellet; qood- 
curoque imperarisael, ae aeqoo animo esae Aictn- 
roa; n pridie nonaa ianoarias urea aolrit, irapoai- 
tia, ut aupra demonatraium eat, legionibua aepten. 
Poairìdie terram attigit. Geranniorum aaxa mter 
et alia loca periculoaa qoìeiam naclua atationem 
et portua omnea timena, quoa teneri ab adaersa- 
riia arbilrabatur^ ad eum locare, qui appellatur 
Pharaatia, omnibua navibua ad unam incoluniboa, 
militea expoauit. 

VII. Erant Orici Lucrelioa Veapitlo et Mino- 
cina Kufua cum aaiaticia naribua duodeviginti^qui- 
bus )uasu D. Laelii praearaot; M. Biboloa cum na> 
viboa decem et oentom Corcjrae. Sed neque ìlli, 
albi confisi, ex porlu prodire aunt auai,qaum Cae- 
aar omnino doodecim narra longaa praesidio duxi- 
aet, in quiboi erant conslratae quatuor: ncque Bi- 
buloa, irepeditii naribua diiperaiaqoe remigibus, 
aalia mature occurrit, quod priua ad continentem 
rìaua est Caesar, quam deejua adrentu fama omoU 
no in eaa regione! perferretur. 

Vili. Expoailts milttibua, nares eadara nocte 
Brùndiaium a Caeaare remittuotur, ot reliqoae 
legionea equitataique tranaportari poaaet. Buie 
officio praepoaitus eral Fuiiut Kalenoa, legatos, 
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grandi premo, I pà ercìeri a carallo. A tatti qa^ 
iti si aggiogneraooiDardanieiBead, parte nier- 
cenarii, parte o eoa V aotoriU ragunati, o eoi fa> 
rore ; Veraoo parimente a Macedoni e Ttaiali e 
popoli d'aJtre naxioni e oiltà; e ooai venira a cam< 
pini quel numero che di sopra dteeramo, 

V. Arerà poi ammassato grandissima quantità 
di frumento dalla Teaaagl», ^l'Asia, daU'Egittoi, 
da Greta, da Cirene e da altri paesi; ed arera si»> 
bililo di areraarein Dimebio, in Apollonia ed in 
tutte le terre marìtUme, a fine di rieiare a Cesare 
il piaso per mare; e a questo oggetto arera dispo- 
sta la flotta lungo tutta la s{Haggia marittima. Deb 
r^xiaehe nari arera il comando Pompeo U fi- 
gliuolo; alle asiatiebe presedera D. Lelio e C. 
Triario; alte sirìache C. Cassio ; alle rodtaoe C. 
Marcello con C. Coponio ; della tibomica e del» 
radica flotta era alla testa Scribonio Libooe e 
M. Ottario. Tutte le incumbenie marilttme pero 
affidate erano a M. Bibulo, il quale arera Tammi» 
nìstraztODC d' ogni cou, ed il supremo comaudo 
deir armata narale. 

VJ. Cesare, come arrìrò io Brindisi, artogando 
1 soldati, disse loro : a che ornai sondo si fine del- 
le loro fiiliche e dei perìcali, lasciassero di buon 
animo in Italia gli schiari e le begaglie, e salissero 
disimpacciali sulle nari,affincbè ri potesse montare 
maggior numero di soldati; e lotto sperasaere 
dalla rittoria e dalla sua 1iberalilà;n gridarono 
allora i soldati, u che comandaste ciò che rolem» 
che qualunque cosa aresse ordinata, V arrebbero 
fatta di buon animo ; n ai quattro di gennaio sal- 
po, arendo fatto imbarcare sette legioni, come 
rederamo di sopra. Al di •egoente cCsleggiò la 
terra de'Ceraiinq e, trorata fra scogli ed altri luo- 
ghi pericolosi tranquilla tUzione,eschiraQdo tat- 
ti i porti^ perché li crederà da' nemici occopati, 
con tette fino ad una taire le nari approdò a 
quel sito che FarsagUa si chiama, e ri sbarcò i 
soldati. • 

VII. Era in Orieo Locrexio Vespillone « Mi- 
nodo Rufo, che sotto gli ordini di D. Leik> ri co- 
mandarano diciotto nari aiiatfcbe; M. Bibulo in 
Corcira con centodieci. Ma nè questi ebber tanto 
cuore di usdr del porto, abbeocbè Cesare non 
aresse condotto seco di prerìdso che dedica navi 
lunghe, delle quali quattro sole coperte; nè Bi- 
bulo, per arere le nari impeooiatc e dispersi i 
remiganti, potè abbastanza per tempo renìrgU 
incontro, poiché Cesare si trorò in terra ferma 
prima che in quelle parti fosse alcon sentore del- 
V arrìro di lui. 

Vili. Sbarcatele truppe, si rìmandaron da Ce- 
sare netta stmsa notte le nari a BrindUi, affinchè 
la carallerìa e Paltre legioni potessero pur anco 
reme trasporUt«< Di questo diè carico a Futìo 
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qoi ctleriUlMD in InsifiorUn Jii l«(Ioi>itiat adU- 
btrel. Sed Mn» a lem proaaclaa oaTti, naqoa 
one noetarna tara, in ndeoitdo ofTenderant. Bi- 
bnloa eoira, Corcjrae ocrlior. bcliu de •dteoln 
Caenrn, ipcnoi, alleai m partì onaitarom oa- 
aiam occarrere poaae, inanibai ooearrit, et,aaclai 
drciter Irigiota, io eai ÌDdiligeDliae laae ae dolo- 
ri! iracondia empilf omneique incendii; aodeniT 
qne ipne naalai dominotqoe naTium interfecit, 
■aagnitndioe poenu reliqoos deterrere iperani. 
Hoc conicelo negolio, a Saloni! !d Orici portnm 
Mlkmes Uloraqae omnia tooge laleqae eliuibo! 
oocoparii ; coitodiiiqDe diligenlhi! diiponlii, ipre 
gratiMima hiene in naribai exeubabal, ncque ul- 
JniB Uborem ani mnnai derpicieni, neqtie aal)ii- 
dium eapectao!, ai in Caeaaria Gomjfdexnm tenire 
pomi. 


IX. Diieenn libarnarara ex Illirico, M. Oda- 
aia! rara iii, qoai habebati naaibn! Salonaf per- 
aenil. Ibi conciUlis Dalmalia reliqnUque barba- 
ri!, Imm a Canari! amicìlia aaerlit: conaenloai 
Salonii qnura ncque pollidlalionibai, ncque de- 
Donciatioae pericoli permoacre pomi, oppidnm 
oppognare inititail ; tal anlera oppidnm et loci 
Batnra et oolle mnnilom : led celeriter ciaei ro- 
mani, Ugncii effedii Inrribni, iia aere munìemol, 
et, qnom e«ent infirmi ad renatendiun propter 
paneilalem hominam, crebri! oonfecti auloeribua, 
ad exlremnm anxilinm dncendernal, leraoique 
omnei pabereiliberaTernnl,el,praeseclÌ! omnium 
maliemm eriaibai, tonnenla effecerunt. Quorum 
cognita leoleolia, Oclaaiaa quinia eaitria oppidnm 
drcamdedit, atqoe uno tempore obaidiooe et op- 
pngnationibaa eoa premere ooepil. lUi omnia per- 
pcli parali, maxime a re frumentaria laborabaol. 
Quare minia ad Cocoarera legalia, auxibum ab eo 
petebaot : reliqua, ut poterant,per «e iiirammoda 
auatinebant: et, longo inierpotilo apilio, qiium 
diutnrnilaaoppagnalìoou negligeuliores Octaiia- 
ooa efièdoet, oacti oeciiiooem meridiani lempo- 
rìs diaceam eorHm,poerii mnlieribosque in muro 
diapoaìiia, ne quid qoolidianee ooofoeludìnì» der 
eiderarelur, ipai, manu focla, cum iia, quoi noper 
mannmìnoi lìbeiarerunt, in proxima Odarii ca- 
stra i r r u pcr o nt Hia expognatis, eodem impetu al- 
tera mnt adorli, inde lertia et quarta et deincepi 
reliqna; omnibnsqne eoa eaalrii expnlerauL, et, 
magno numero inlerfeclo, reliqnos elque ipsom 
Oelarinra io narri confugere coegeronl. Uic fnit 
oppugnatiooiaexilna.Jaiiiquc biems appropuiqu- 
Ini, et, laolis detrimcnlia acoeplis, Oclaiioi, dc- 
aperata oppognatiooe oppidi, Djrrhachinm arac 
ad Pompeium recepii. 
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Calano loogoteaenta, a cui raccomandò nel Irai- 
porlo molta presleiia; ma troppo lardi nidlc dal 
portole naTi, ni arendo potalo vaierai del renio 
notiamo, trovarono nel ritorno grande intoppo. 
Imperdocpbi Bibnlo, arviaalo in Coidra delPar- 
rivo di Catare, sperando di poter abbatterai in 
qnalclm squadra di navi earicbe, l' incontrò nelle 
vote, a, raggiuntene circa trenta, ai spinse contro 
di esse, eiaialn dalla vergogna di ma Iraicnrag- 
pn« e dal dolore, e tolte le incendiò; lo ileaao 
fnocq mise a morte i nocchieri ed i padroni delle 
navi, sperando di poter coal con la graveaza del 
sopplìcio apeveotir gli altri. Pollo fine ■ questa 
impresa, occupò oon le flotte per lungo, e per lar- 
go ledaraene, e I lidi tutti de Salone fino al por- 
to di Otico ; e, con maggiore avvednleue diipo- 
lla le gtnrdie, nel verno rigorpaiasiiDo, aenu ri- 
calare elcnna fatica od officio e scasa aspettare 
vernn soccorso, stava egli stesso in attenzione, ae 
gli veniiaeil destro di poter azsafizrii eoa Cesare. 

IX. Dopo la partenza della navi libarniche, 
M.Ollavìo con le ine dainilirico giunse a Saloni, 
lai neut in commozione i Dalmati e ralire bar- 
bare.naxiooi, distolse Issa dalParaicIxia. sii Cesare; 
e, non avendo potuto smuovere la popolaziona di 
Salona nè con promesse, nè co’ minacciati peri- 
coli, tentò di espugnare la cittè, dalla liluaxlone 
e da un colle difesa. Ma i cilUdioi romani, drix- 
zale prestamente torri di legno, d’esse vie più 
si fortificarono, e mal fermi alla resislenia, per la 
scarsezza di gente, e indeboliti dalle molte ferite 
disixsero allo stremo rifugio di liberare tulli i ser- 
vi giovani, e, tagliale le chiome di tutte ledoune, 
ne fecero strumenti da lanctar armi. Connacjuto 
il oostoro dirìsamenlo, Ottavio drcondò la città 
dì cinqoe steccati e comìiscìò ad assediarla ad nn 
tempo, ed a batterla. Apparecchiali quelli a tolto 
soflrire, grandemente appenavano per la mancan- 
za di grano. Perchè, spediti a Cesare ambasciato- 
ri, a Ini chìeser aoccorao, e gli altri disagi intanto, 
come potevano, sopportavano ; ma, trascorso as- 
sai tempo, e il lungo andar dell’assedio trascurali 
rendendo gli Ollariani, presentatasi iti sul merig- 
gio opporlniie occasione, allorché i nemici si al- 
lontanarono, disposti in sulle mure I fanciulli e le 
donne, a fine di non mancare io reron conto aH’asa 
giornaliero, formarono cogli schiavi ebe avevano 
poc’anzi liberali una iqnadra, e corsero Ibrioie- 
raenle a dar l'assalto a’ piò vidaì alloggiamenti 
di Ottavio. Espngnili qnesti, con lo stesso impe- 
lo tssalironn i secondi, quindi i ter» ed i quarti, 
e coti poscia gli altri; e da tatti cacciarono i ne- 
mici; ed, oocitone gran Damerò, fonarono gli 
altri e lo stesso Ottavio a rifnggirsi in sulle nevi. 
Tele fii retilo di quell’ impresa. Intanto il verno 
ornai si appressava, e, per tanti danni riportali. 


. • DE BELLO CIVU4 UB. III. • 


5aS C. JUUl C1ES\BIS OOMHENTiEIOaUll 


X. DemcmstraYiMi , L. TSmUiniii Rufam^ 
Pompeji praefieciuiD,bUinpote«toteni perTcnisM 
Caeiaris^iilqoe «b co ette diroittitiD, lemel mì Co»- 
Anium, iteram in HUpaoìa. Haoc prò tuU b«oe* 
Acis C»e«r ìdoneam |odie»ferat,qoeni mim man- 
clatit ad Co. Pompejam mìUerel, comdcmqae 
apod Cd. Porapejiun aactoritatem babere inUlU- 
gebat. Erat aotem baec somma mandaloram, 
« debere utramqae perlioactte Anem (aoere, et ab 
armÌidi»cedere,Deqoe ampHaafortQDam pericUta* 
ri: Mtiaesse magna Qtrìmqae ioooiamodaaooepta, 
qoae prò diaciplioa et praeceptis babere poiaent^ 
ut reìtqaof caius timereot. Illuni llalia eipulaum^ 
amiata Sicilia etSardioU daabuiqQeB»spanua,el 
cobortiboa io Italia alque Hiapinia cìtìuui roma- 
noruni ceotum ttqoe triginta; ae morte Corioota 
et delrimenlo africani exercituf taalo, militonque 
deditione adCore;ram.Proinde aibi ae rdpablicae 
pareerent; qnantum in bello fortuna poaseL, jam 
ipsi ineommodia raìi aatia eaaeot docuraento. Hoc 
unuiB eaae lempos de pace agcndi, dum albi nter- 
que confiderei, etpareaamboTtderentiiri ai vero 
alteri paalluni modo triboiaaet fortuna, non case 
uaorum cooditioniboa pada Mim, qui aoperior 
rideretur, ncque fore acqua parte cofltenlom,qui 
ae omnia baluturum confiderei: «>nditioBea paeia) 
quoniem antea convenire non potniaaeat, Bomae 
ab aenalo et ■ populo peti debere : ioterca et rei- 
publieae et ipsìa piacere oportere, ai uterque in 
tondone atatim jarariaaet, ae triduo proximo 
eiercitum dimisaorum : deponlia armia aoxUiia- 
que, quibui none coofidercnt, oecmaario popoli 
aenatuaque jodieio fore utrumque ooateoluin. 
Haec quo fiadliua Porape^ probarì poaaent^iMiMim 
auaa lerreatrej urbiumque copiai dimisaorum. u 


XI. Vibolliua, bia expoaitia a Caeaare, non 
roinoaDMetaariam eiae exiatimaTÌt, de repentino 
adfcnlu Ceeaaria Pompe)am fieri cerliorctn, oU 
ad idconailiom capere posaet, antequam de man- 
datia agi inciperet; atqne ideo, continuato et no* 
de et die itinere, atqne motatia ad ederitatem 
jnmentìs.ad Pompetum conleodit,at adesaeCacsa^ 
rern omnibus copUs nimciaret. Poiapejua erat co 
tempore in Caitdavia, ilerque ex Macedonia io 
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diaperaudo Oltam di pià ecpiigairu Sàloim, tu* 
eoaai preaao Pompeo in Dirracbio. ì ^ 

X. Si è già reduto come L. Vibultie RuJb^ 

prefetto di Pompeo, foaae due roite caduto in po- 
tere di Geaare, e come due rotte foaae da lui Mate 
rihidato; prima a Corflnio, c quindi ia lapagna. 
Ceaare adunque pei beneficii che gli arerò fiiUi le 
giudicò opportuno per eaiere mandato da lui con 
la aoe commtaaioBi a Gn. Pompeot tanto piò cha 
sentÌTa appo di queato poter egli asmi La aoatanxa 
delle eommeaae di Ccure era poi questa : o eba 
dorerano entrambi por fine alla proprk oatkM- 
aione, deporre te armi, nò più tentar la fortuna : 
che abbaatanxa ai erano sostenuti danni grandi da 
una parte e dairallra ; i quali polerano aerrir loro 
di aenola e di ammaestramento e temerne degli 
altri. Pompeo con reiaere scacciato d'Italia, per- 
dute la Sicilia e la Sardegna c le doe Spagne, e 
centotrenta coorti dì ciUadioi romani in Italia ed 
in Ispagna; egli poi con Parere sofferto la morte 
di Curione e quella al gran percoaaa delPeaerdlo 
africano e la resa de'suoì soldati a Cercare: laon- 
de era ornai tempo di riaparmiare aè stessi e la 
repubbikm : ebe a loro apCM doravano ornai a?» 
imparalo abbaatania quanto io guerra potette Ibu- 
tuna: ebe quello «ra il tempo veramente di tvat* 
lar della |mca, mentre Puno e Peltro avara io aè 
fidanu e aembravaoo entrambi d'uguab fonai 
laddove, se la aorte aveste quindi coooeduto ad 
uno de* due .alcun vantaggio, comonque piccolo» 
non avrebbe volato ascoltar patti di pam colui ebe 
li credesse raperiorr, nò più di egual porte sereb* 
be contento chi ai fosse tasiogato di poter eoose- 
guire ogni con : ohe, non esaendosi da prima pò» 
Iute concordare le coodmioni dì pace, si dovevano 
chiedere in Soma dal senato e dal popolo: che ia 
questo meno doveva piacere alla repubblica od a 
loro stessi che Puno e Psltro giurasse io qoM mo- 
mento al cospetto di tulli i soldati , ebe di 11 a tre 
giorni avrebbero entrambi licenxiato Pesercito : 
che, deposle le armi e le sperante degli aiuti, nei 
quali or confidavano, pago per necessità Puoo e 
Pallro ^to sarebbe del giudiaio del popolo e del 
sellato: che Cesare intanto, per poter piu facil- 
mente dar prova a Pompeo del mio buon animo 
avrebbe aoeomniiatate tutte le sue tru(^ di terra 
e le guernigiom delle città, o «•* 

XI. Vibuìlio, ricevuta questa commtasioae da 
Cesare, stimò non essere raen necessario di ren- 
dere avrertito Pompeo delPimprorviao arrivo di 
Cesare, acciocché su di ciò potesse prender partilo, 
primachè si mettesse a trattare iolomo alla sua 
imbasciata; e, prosegoito però il suo viaggio gior- 
no e Dotte, e cambiati tratto tratto per maggiore 

. ^ celerità i cavalli, affrettossì a recarsi presso Por»- 
peo ad avvisarlo che Cesare sovrastava con tulle 
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hibema ApoltonUm Djrrhaehiuraque habfbal. 
Seti re nova pcrturbaUia, niajoribus ilioeribus 
Apollouum petere ooepit, neCaeiar orae mariti- 
rnae d?iUtea occuparel. At ille, ezposilis militi- 
bus, eoden die Oricom proftcìscitar. Qoo quoro 
vcnUiet, L. Torquatu», qui jouu Poinpeji oppido 
praeenitpraesidìoioque ibiParthinornm habebat, 
cosalos portUclausis oppidom defcndere; quum 
Graecof murum adaocjidere alqae arma capere 
laberei ( ille aulem se centra iroperiain populi 
romani pagnaturoa esae negareni; oppidani aulem 
cliam tua iponle CaeMrem redpcre conarentor, 
deaperatia omnibus auiiliis, porUs aperuil, cl se 
atque oppidum Caesarì dedidil^ incolamisqnc ab 
eo conservatus est. 


XU. Beeepto Caesar Orico> onlia inlerposila 
mora, ApoUooiam proficiscilur. E|os adrentu aa- 
dito, L. Staberìos, qui ibi praeeral, aquans. com- 
portare in aroeiB, atqoa eam munire obsideaqne 
ab ApoUoniatibu aligera coepit llli tcto u da- 
tnros M negare, oeqoe poiias eoosoH praeclasa- 
roa; ncque sibi {ndidum snmploros contri atqae 
oants Italia popolosque romaoos jadicaTÌssct. n 
Qaonim oogoila vokintate, ciana profiigit Apollo- 
Bsam Staberhis. llli adCaeaarem legalo! inittuni, 
oppidoqiie redpiuol. Hos sequuotur Bullideoses, 
Amantiani et reliquie finitimae cirilales totaqne 
Epiios, al, legati! ad Caeaarem missis, qoae im- 
peraret, tacloros potUcenlur. 


X!ll. Al Pompejus, cognitu iis rebus, quae 
eraiit Orici atqae ApoUoniae gcstae, Djrrhacbio 
timeas, diarnis eo nocturoisqoe itiaeribas eoo- 
lendit. Quo simul ao Caesar appropinqoare dic^ 
balor, laatos lerror ioddil eius exerdtai, quod 
properau noclem did coojooierat, oeqoe iter 
snlermiaprat, ut pene omnes io Epiro finitimisque 
regioDÌbas signa relioqucreot, eomptores arma 
.projicereoi, ac. fugae simile iter TÌderelor. Sed, 
qoura prope Djrrbachium Pompejus coortilisset, 
caslraque metan juesisset, pcrterrito eliam tum 
caerdto,priaoeps Labienus procedìi, juratqoe, se 
eam non desertorum, eomdemqac casaro sobitu- 
rum, qneaacumqac d fortuna tribuisscC. Hoc idem 
reliqui jurant legati:, ho# tribuni militara ccntu- 
riooesque sequontur, atque idem omnis exerdlus 
ÌisraLDiesar,praeoccu pa tolti nera ad Djrrhachium, 
finem proparaodi fadl,castraque ad flumeoApsuUi 
pQoit tu 4ÌBÌbiis ApoUoniatiuffl, ut ** ^iftfl li f vigi- 


le truppe. Era Pompeo di qne'lampi io Caodavia( 
e, teoeodo di Maoedoma, s'incanunioaTa vcrao 
Apollooia e Dirracbio, dorè le sue truppe aferano 
i quartieri d'inremo. Ma, per la oorìlà pertur- 
batosi, tobe a marciare verso Apollonia a grandi 
giornate, affinchè Cesare non occupasse le città chg 
erano in sulla spiaggia del mare. Ma questi, sbar- 
cate le milixie, parti nello stesso giorno per Orico; 
ove cornagli fu giunto, L.Torquato, che, per co- 
mando di Pompeo, presedeva alla piaxu, in coi 
aveva una gnernigione di Partini, chiuse le porte, 
tentò di difendere la dltà, e comandò ai Greci 
di salir sulle mura e dar di pìglio alle armi. Ma, 
ricusando quelli di oombat^re contro le insegne 
de! popolo romano, e I cittadini dal canto loro 
nulla omellepdo, per^è Cesare venisse entro la 
cittè ricevalo, disperando onnioamenle d' esser 
soccorso, apri le porle e consegnò sè stesso • 
la dtlà io potere di Cesare, che sano e salvo il 
rilasciò. 

XII. Occupato Orico, Cesare, senza frapporre 
verna indugio, pigliò la volta d'Apollonìa. Udito 
Parrìvo di lai, L. Slaberìo che ne aveva il coman- 
do principiò a far recar delPacqua nella rocca e a 
forli6carla, e ad esigere ostaggi dagli ApollonUli. 
Qaesti poi cominciarono dal canto loro a ricusar^ 
glieli, dÌModo : u Non essere loro intendimento 
dì serrare le porle io faccia al console, nè voler 
eglino abbracciare un partilo coolro quello segui- 
lo da tutta Italia e da] popolo romano, o Venuto 
SUberio io chiaro di tale divìsaroento, nascosta- 
mente fuggi. Gli ApoUoniati mandarono amba- 
sciatori a Cesare, e Io accolsero nella città loro: 
furono questi segniti dai BuUideosì, dagli Aroan- 
tiani, dalle altre confinanti città e da tutto PEpirof 
e, spediti ambasciatori a Cesare, gli promisero di 
fare quanto egli avesM lor comandato. 

XIII. Ma Pompeo, risapute quelle cose che si 
erano fatte in Orico ed in ApolloDis, temendo lo 
stesso per Dirracbio, giorno e notte viaggiando. 
Ivi premurosamente si rerò. Toslocbè si vociferò 
che Cesare veniva appressandosi, colai si diffuse 
no terrore nelPesercilo di lui (poiché, affrettan- 
dosi ognora, si attaccava il viaggiare del giorno 
con quel della notte, nè sospeadevast mai il caro- 
roioo), che nelP Epiro e nelle confinanti regioni 
abbandonarono quasi tutte le insegne, parecchi 
gctlarooo le armi, sicché il viaggiar loro pareva 
una foga. Ma, essendoti Pompeo fermato presso 
a Dirracbio, ed avendo ordinato di mettersi a 
campo, seguendo Inltavia Pesercito ad essere sbi- 
gotUto^ Labieno prima d'ognì altro si fe'avanU 
e giurò ch'egli non Io avrebbe abbandonato giam- 
mai, e che avrebbe incontrata con lui la stessa sor- 
te, qualunque glicP apparecchiasse fortuna. Ciò 
stesso giurarono gli altri luugotcoeuli j e qucsii 
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i<ùi|ue bene mertUe cirilelet lutee eueni ptmui- 
dio ; ibique nliqoerani ex Itatie legioaum edveo- 
(óni cxtpecUre, et tub pellibai hiemire coosli- 
tuil. Hoo idem Pompeiai feoit, et, Irani Bomen 
Aptum potilii caiUii, eo copiai onuiet euailiaque 
conduxit. 


/ * 


XIV. Kilenui» legioniboi eqaltibu»qo« Bnin» 
aisii in lUTCf imposili», ut ent pnecepium ■ 
Caesare, qoantum naviuro facolutem babebai, 
naves loWil, paallQmqne progresana a porlUq lil* 
leraf a Celare accipìl, qoibo» eil cerlior facini; 
portili tiloraque omnia claiiiboi adrcnarioram 
teneri. Quo cognito^ le in porlum recipiU Darei- 
que omnei refocat. Una ex iii; quae penereraril, 
nequr imperio Kaleni obtcmperarilq quod erat 
line mililibos, priraloque coniilio adroinUlraba> 
tur, delala Orìcnm atque a Bibulo expagnala cil: 
qui de lerrii liberiiqoe omnibui ad impuberei 
luppbcinm luiuitq el ad uonm interficU* Ila exi- 
guo tempore magnoqae caia totnii exercìlui aaJoi 
constìtit. 

^V. Bibnloi, ot sopra demonilratum est, erat 
ciim classe ad Oricom : et, sicuti mari porttbosqne 
Cafsarem prohibebat, ila ipie otoni terra eamm 
regionum prohibebator : praeiidìii enim ditpo- 
liliiq omnia iitora a Caemre teoebanlnr, neqoe 
lignaodi atqoeaquandt,neqaeoareaàd terraro re- 
ligandi poteilai fiebat. Eral rei in magna dificol- 
tatcq inmmisque angoiiiii re rum oecesiariaram 
premebanlar,adéb atcogerentar,iicQ(i reliqoum 
commealum,' ila Ugna atque aquam Corcyra na- 
ribui onerariis inpportare : atqoe ano etiam tem- 
pore accidilq ot, dilIieiHoribui oit tempestalibui, 
ex pellibuSf quibas erant tectae narei, noctumom 
exctpere rorem oogerentnr: qoai tamen diffical- 
tate» palienlèr atque aequo animo ferebani, neque 
libi nudanda Iitora el relinquendoi portai exiiti* 
roibadt. Sed qaom eiient, hi qatbui demonstrari, 
angustili, ac ae Libo cura Bibulo con|onxtiiet, 
loquuntur ambo ex naribni cum M. Aciliq et 
Sutio Murco, legati!, quorum alter oppidi murii, 
aller praeiidiis terrestribui praeerat; a relle le ma- 
ximu de rebui cum Caesare loqni, li libi etua fa- 
cullai detur. n lìucaddunt pacca rei ronfìrmaodae 
caum, ut de coropositione acturi ridereolur. In- 
terim postuUnl, ut lint indociae. atqne ab iii 
iropetrant; magnum enim, quod afferebint, ride* 
Latur, el Caeiarera id summe iciebant capere, et 


furono aegniti dai celiarcfai e dai eenlorìonì; ^ 
finalmente da lutto reatrcilo. Cemre, reggendo 
occupata già da Pompeo la itrada che conduco a 
Dirracbio, ceaiò di andar oltre; ed accampò prea- 

10 il fiume Apio, lui confini degli Apollooiati, 
per proteggere con le cailelU e corpi di guar- 
dia quelle città ch'eran di lui beuemerite, licchi 
fbiser licare ; e quiri itabili di aspettare Parrìro 
delle altre legioni che dorereno reoir dall* Italia, 
e di panare rinrcrno sotto le tende: questo me- 
desimo fece Pompeo ; c, posti gli alloggiaffleoU 
di U dal fiume Apio, ir! conduue tolte quante le 
truppe e gli atoU. 

XIV. Caleoo frattanto, siccome gli era stato 
da Cesare imposto, imbarcate io Brìndisi le legio- 
ni ed i soldati a carallo, che le nari poteraoo 
comportare, fece reta, e, dilungatosi alcun poco 
dal porto, riceretle lettere da Cesare, dalle quali 
fu arriulo, cbe i porli e tutti que' lidi erano 
dalle nemiche flotte occupali. Lo che intew, si 
ritrasse entro il porto, ove richiamò tulle le navi. 
Una fra queste, la quale volle proseguire suo 
viaggio e non ubbidì ol cenno di Galene, poiché 
era vola di soldati, e ai governava a esprtccio di 
privali, fu trasportata ad Orico, e presa da Bibalo; 

11 quale sfogò il suo sdegno coi servi e liberi lotti 
fino ai lanetuilì, e non ne lasciò vivo par ano. 
Cosi per quakhe momento, la salvexxa di tutto 
quanto Peaercito stelle in grande pericolo. 

XV. Bibulo, stcooroe dicemmo di sopra, era 
con la flotta presso ad Orioot e, in quella guian 
che egli impediva a Cesare di bettere la marina a 
d'accostarsi ai porti, egli pure veniva escluso da 
qualunque terra di quelle regioni; imperciocché, 
disposte da Cesare te guardie, iotli i lidi erano da 
lui occupali; nè piti dato era a Bibulo di andar 
per legne o per acqua, nè di legare a terra la navi. 
Bidona era la cosa in grandi angustie e soflèrivaai 
eitrema penuria delle cose di prieia necessità; 
tanto cbe erano forasti a portare daCorcsra sovra 
navi da carico, come il rimanente dei viveri, cosà 
esiandio la legna e Pacqiia: cbe ansi io certo emer- 
gente accadde che, essendo il mar procelloso, fos- 
sero costretti a raccogliere la notturna rugiada 
dalle pelli, di cui erano coperte le navi: le quali 
strettexie nollameooconpazienlee tranquillo ani- 
mo soffrivano, nè stimavano di dover denodsrc i 
lidi, ed abbandonare i porli. Ma, ritrovandosi 
nelle durecondixioui cbeabbtam detto, ed essen- 
dosi Libone con Bibulo congiunto, parlarono en- 
trambi dalle navi con M. Aetlio e Stasio Marco, 
luogotenenlì di Cesare (uno de' quali comandava 
sulle mura della città e l'sllro aveva la sopriotea- 
denta delle guernigioni di terra), dicendo loro 
che, « ove ne venisse lor dato il permesso, desi- 
•leravano di fanlUre con Cesare, ioiorno a cok 
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profKtain aliqiiiil VibaUU nwudilii exùUma- 
balqr. 


XVI. Carur, e« lenpore cam tcgioiM una 
profeclus ad napianJat ulleriom cìtìUIciv et 
rem rromeniariam ri pedieodam, qoa angnate uta- 
Imlnr, crai ad Bnlhroluia, opporitam Corcjrrac. 
Ibi cerllor ab Adlio et Hureo per litleraa Cacti» 
de postulatU Libonia et Biboli,)egiiaae» reliaqaiit; 
ipw Orieum rerertilar. Ea qQain renititl, ero- 
cinlar illi ad «aRoqoiaaa. Prodii Libo, alqite ar- 
cani Bibobim, qnod « ir iracmtdia tamma crai, 
inimicitiasqne habebateliam priralaa «uaCae»- 
re, ex acdifitale et pnetora eoneeplat ; ob eam 
rem eolloquiam tilaHe.ne rea maxianae spaima- 
ximaeque aliliUlia 0)01 iracandia inpedarenlor. 
Pompe)ì aoraaaiD caae ac fiiiam aemper roiootaa- 
tem, al componerenliir alqoe ab armia dtaceda- 
relur : sed polealalem ae ejaa rei Bullam habere, 
proplerea qnod de eoneIKi aen lentìa aummam 
belli reromqoeomiihini PoiBpe)opernaiaerÌDl;aed, 
poalolatia Caeaaria eognitia, roisroros ad Pom- 
pe)om, aique ìlloea reliqoa per ae actariim, hor> 
tantiboa ipaia : Interea manerent iodaciae, don 
ab illa rediri poaaet ; nere alter alien noccret. n 
Hoc addii panca de caoiaa, el de copi» auxilna- 
qoe caia. 


XVH.Qaibwrebuaiieqae lum rctpoodendum 
Caenr exiilimarìl, neque noDC, tal memerme pro- 
danlur, aatia caostae patamoa. Poatatabat Caeaar, 
u ut ìegaloa aibi ad Praip^am aine perienlo mit- 
tere licere! ; idque ipai ibre reeipereni, ani aeco- 
ptoi per ae ad eam perdncerenl. Qaod ad indociaa 
perlineret, aie belli raticnem erte diriaam, ot illi 
claaae narea aoxiliaqne tua impedirenl, ipae al 
aqaa terraqne eoa prohiberet : ai hoc aibi remilli 
Vellent, remitterenl ipai de marìtimia coatodiU; 
ti iliad leoerent, ae quoque id relentonim: nihilo- 
miuis lamen agi porte de oompoailiooe, ad baee 
non rtmillerentur ; neqoc bene rara care impedì* 
melili loco, n IIK neqoe legatoa Caeaaria reeipere, 
neque pericalnm pracslarc eorum, aed tolam rem 
adPoaipeiuro rejicere ; unum inalare, de iadociia, 
Caaaaa 


di grandiaaimo imporlare o A dd poebe altre ceae 
aggianaero, a fine di acqnialare aMggior credea- 
xa, sicché parerà che roietaere Imitar iP un accor- 
do. Chieaero in qoealo meno la Iregaa, e P ot- 
lenoero; arregnachi aeiidiran ebe magne eoac 
recaraerp, e iapertno che Ceaare ardcnienirote 
bramata una conrenzione ; e a! crederà par anco 
che le oommiaaioni affidate a Tibullio tàUoareaac- 
ro alcun profitlo. 

XVI. Ceaare era partilo in quel tempo con una 
legione per impadronirai delle cilU più lontane 
c per làr prorrision di fromenlo, perchè n'areva 
aearacxu, e ai Irorara a Balrolo, rimpallo a Cor- 
cala. Fu dunque artiaalo da letlete di Acilio e di 
Sloreo della richieste di Libone e di Bibulo, onde 
laacìò qui la legione, ed egli ritornoiacnc ad Ori- 
co : come iti fii giunto, fc' chiamare que' doe a 
parlamento. Solo comporre Libone, e fece acuaa 
per Bibnto, dieenda: u eaaer egli uomo aomma- 
mente iraeoudo ed arerò oltracciò prirala nimiaU 
«miro Ceaare, coDccpule per cagione della ediliià 
e della pretura ; e che per lai notiro arerà egli 
erilato il lor ctrfioqoio ) ebe pacò oBari di taaiia 
tperanta e di graudUùmo rìliaro per b collera 
di quello non doreraao andare a rota. Diaec quin- 
di che Pompeo desàderara aoromamente, c aem- 
pre arera desideralo che le cose ai compoBeasero 
e che ai fossero le armi depoale ) ma eh* eglino 
però non srerano akou polere, per Irallar leoo 
Ini di lai cose, percioediò, per decreto dei consi- 
glio, areran cedalo ranminialraaiaa delb guerra 
e di latte le cote a Pompeo ; che però, Uiteae le 
pretensioni di Cesare, arrebheto mandato a Pom- 
peo, il quale, a seconda delle loro insinuasioiii, 
arrebbe di per sé stesso data mano alle altre cose: 
chiederà poi, che dorasse intanto b Iregaa fino a 
che polesseda lui ritornar b risposta; e che l'uno 
e l’altro cessasse in questo mexxo dalle ostilità, n 
Pochi altre cose aggiunte a queste intonso al sog- 
getto, aUe truppe ed a’ suoi soccorsi. 

XVU. Alle qoalì cose nè Cmare stimò di do- 
rer in allora rispondere, nè Itoriam ore una ra- 
gion suffieicnie, per rendere tali conti a chi bgge. 
Chiederà Cesare: « di poter mandare con sicu- 
reiia ambasciatori a Pompeo i che perciò assu- 
rocitcro eglino quetl’ incarico, o accompagnassero 
le persone che arrehb’ egli ipeJile ” P*r «'® **’• 
riguarda la tregua ditte: u che la guerra ridiiee- 
vaii al punto che quelli poterano con la Boll* im- 
pedir r arriso delle tue nati e i soccorsi.- «ò «g*» 
poterà impedir loro di reiiire io terra » »«qne{ 
che loro arrebbe lasciala libera la -ittr», purché 
libero gli lasciattero il mare; eh» »c poiarestero 
coulinuato ad impedirgli la P“* 

K aritdibe seguito ad escbdarli dalla «erra; ^ 
ai patera nnUameno iraUare deU' accordo aenia 

34 


Digitized by Google 



C. iUUI CAESARiS COMMENTARIORUM 


53a 


53i 

vehemeuiisaìmefjae cooieoderc. Quo* ubi Caesar 
iolellexit praesentis pcrtculi alquo iaopiae TiUn- 
dae causM omncm oraliouem iotliluUse, oeque 
uHam spcm aat condilionem pacts aflerrc; ad rc> 
Uquam cogiutioneiD belli k*c rocipil. 

I-- - .‘Ili . li »1 

iM' ■ 
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XVIU. Bibulus, rouUoa dici terra prohibitus, 
cl gravtore morbo ex Crigore ac labore impUcUaa, 
<}uuui ucque curari pouel, oequeauici’plum oflì> 
cium deacrcre velie!, rim morbi tiutioere ooa 
potuiL. Eo morivo, ad nemioem unum «umma 
imperia redii; Kd aacparatim auaro qutsque cla*- 
aem ad arbilrium »uum admÌDiatrabat Vibolliua, 
Kdato lumul(u,quem repcuUuua adveulu* CaeM< 
ria concitaverat, ubi primum, rursus adbibito 
Libone et L. Loceejo e! Tbeopbaue, quibuicum 
comfouoicare de maximì* rebus Pompejus ooo» 
lueverat, de mandati* Caesaris agere iosUUiil, 
eum iugrexsuin io sermooem Pompejo* iaterpel> 
lavil, et loqui plora prohiboU. o Quid niihi, in> 
quii, aut vita, aot cintate opus est, qcaam benefi- 
cio Cactaris babere videbor? cuju* rei opinio lolli 
Don potarìt, quuro in llaliam, ex qua profectu* 
Mira, reducluf existimabor. n Bello perfecto, ab ii* 
Caeaar baco «lieta cogaovil, qui aermoui inlerfue- 
runt : conaUis tamen uibilominus cal, ilii* ratio* 
uibu* per colloquia «le pace agere. 


XIX. Inter bina castra Poopeji atque Caemn* 
uouin fiumeii taatura intererat, Apeus, crebraqne 
biler se colloquia milites habebaot ; ncque ulium 
interim lelum per pactlonescolloquentnim traot* 
judcbalor. lUiitit P. VaUninm, legatum,ad ripara 
qmm fluminti, qui ea, qoae maxime ad paoem 
perlinare vidercnlnr, ageret, et crebro magna vo- 
ce prouuricbrel, k licereioe civibos ad oives de 
pace legato! mittere, qnod etiam fugilivis ab 
salto pyrenaeo prwedonibusqite licuistel: praeaer- 
lim, «t id agereni, oc cìtcs com civibus aroiis 
deccrlar^Qif >, Multa supplicitcr looutus, ut de 
sua atque unniura salale debebat, silentioque ab 
utrisque audilus. Re^Kmsuiu est ab al- 

Icra parte, k A, \arronem profiterì, se altera die 
ad coRoquiuro veaWrura, w atque una cluim abi 
otrìaiqae admodum luio legati venire, et quae 
TeUewl, ex|ioncrc pusscnt, «ertumque ci rei Icm- 


qoetle cooduioni, le quali punto non dovevano 
essere d'impedimento all' aliare, n Quelli uon vol- 
lero uè ricevere gli ambasciatori di Cesare, uè bini 
mallevadori della loro salvezea, ma volevano ebe 
il lutto fosse rimesso alla discrexiou di Pompeo | 
solo uoa cosa inculcavano, e questa con grandissi- 
ma islanxa chiedevano, la tregua. Come quindi si 
aooorse Cesare che lutti i dùcorsi di costoro mi- 
ravano a sottrarsi dal pericolo e dalla peuurta so- 
vrastante, eebe non ri aveva luogo a veruna spe- 
ranza di condizione di pace, si mise di bel nuovo 
a penure alla guerra. 

XVJJI. Bibulo, essendo stalo per molli giomi 
escluso dal por piede in terra, pel freddo e per la 
fatica, cadde gravemente aioinalato ; e oou si po- 
lendo aver cura, nè volendo «Isir intrapreso ufficio 
desistere, non potè sostenere U violenza del male: 
Morto luì, il supremo comando non passò in po- 
ter di veruno ; ma ciascbednoo la sua llolta dis- 
giunUmente governava ed a proprio senno. Yì- 
bullio, sedato il tumollo che riioprovviso arrivo 
di Cesare aveva soilevato, appena ebbe comincialo 
ad esporre le ambasciale di Cesare a Pompeo (ed 
erano iniervenati a lai conferenza Libone < L. 
Lucoejo e Teofane, i quali soleva Pompeo chia- 
mare a parte degliofiari più importanti) che que- 
sti gli troncò la parola, e, vietandogli di prugre* 
dire r incominciato discorso, gli disse : u Cbe mi 
Cai deUa vita, ebe della patria, quando abbiaa sem- 
brar cka a beneficio di Cesare io la debba 7 Nò 
tal opinione si potrà mai torre dalle menti degli 
uomini, mentre, cosi tcrminaiido la guerra, zi 
crederà che per grazia io venga ritornato io Ita- 
lia, d' onde già mi partii, s» Tali detti riseppe Ce- 
sare al fin della guerra da que' medesimi cbe aa- 
sistettero al coogremo. Tentò egli non pertanto 
altre vie, per trattar della pace, per mezzo ili 
abboccamenti. 

XIX. Intra i due campi di Pompeo e di Cesare 
solo di mezzo passava il fiume Apao, ed ì soldati 
d' cDirambe le parti oe venivano spesso a coUo- 
qnio infra di loro ; nè in quel tempo si scoc^va 
alcun dardo, cosi pattuito avendo essi medcsiniù 
Fu spedito P. Vatioio luogotenente sulla ripa stes- 
sa del fiume, perchè trattasse quei punti, che più 
degli altri sembravano importare alla cooclusion 
della pace ; e perchè andasse sovente e ad alta voce 
gridando : u Se fose lecito a cittadini il mandare 
ad altri cittadini ambasciatori a trattar della pace 
(lo cbe si era pure concesso ai foggilivi dai monti 
piretiei «d ai cortalih tanto più a fine d' impedire 
il venir tra di loro alle armi, n Molt' altre cose 
parlò con tuono supplichevole, come appnato si 
conveniva ad nomo cbe per la propria, e per la 
salvezza di tutti perorava j fu in silenzio ascoltato 
dai soldati d' entrambi gli eserciti, c si udì questa 
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pai oooilitnilar. Qoo qaDBi enei potlera die Ten- 
toni, nugna ulrimqoe raaltitado conTeoil, ma- 
gmque eni cj» rei ex^iecUtio, etqae omninm 
iolenti animi ad ptcem eaae TÌdebuiliir. Qoa ex 
freqaentia T. Labienoa prodit, rabmiaM ontione 
loqni de pace atqoe allerciri com VtUoìo incipit 
Qnoram nediara onlionem ioterrumponl ondi- 
qoe anbilo tela immiau, qnae ille oblectus amia 
roilitnm TÌtafit Tolneraotur tamen complnrea', 
in bia Cemeliua Balbns, H. Ploliuf, L. Ti^rlhia, 
eentnriooea fnitilesqoe nonoiiilr. Tom Labiennx, 
u Dealnite ergo de compoailicoe loqni : nam no- 
Iria, niai Ctenria capite relato, pax eiie ttnlla 
poUat. » ’ 

. . . ■ I t . 4 
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XX, lisden teraporibaa Roraae M. Coelina 
nofui, praetor, canaia dcbiloram nicepla, iiritio 
magiatralua tribonalamm iuxtaC.Trcboniiprae- 
teria urbani aatlma eoHocarit et ci quia appellaa- 
aet de aaalimalinae «I de aelolionibila, qnae per 
arbiirìam fiaaantul Caeaar praxaana conati toerat 
(are aireUio pollìcebelaa. Scd fiabalaeqinUte de- 
creti al boManitate Yrabaoii, quibia tiunpioribaa 
demeolerat moderala joa dnenduacainimabat, 
ntrepaririooiipoaaaf^*aqoiÌHic ioitianLappel- 
landa naa«Mtm. Nam iortaaac inopiam exnaaare, 
et calaimlatoin ani propriam auam, ant tempornm 
qnari,etdiffioaltalcaaaetiaoandi propoDxre,elÌ8m 
Bimiiocria cat animi | intagraa *af o tenere poaica- 
•innec, ipii ae defacre blcantnr, anina anUni, aot 
on)uatinpiideiltiaeaal71taqaa,hoaqvi poatalarel, 
repcriebalor nemo. itque ipsia, ad quorum contr 
modnm pertincbai, dotior mTcntoa eat CaeUut 
«t ab hoc profecloa intUo, ne Analra ingreaiua 
tnrpem cancaaan ridentar, Icfem prontnlgatit, 
ot lexiea acni dia ama nauiia ereditile .pnstmia* 
aolTantur. 1 ii«.| ,< In-b 
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XXI. Qoam resìsleretiScrTÌUot coosal f^lì- 
oMgistniiUe et nimM opiaiooei eoe effice- 
ret;«4 homioomiCsctuoileetadÀa, tubUti priore 
daei proaiul{m.«it; aiieatt<]<Me meroedet kabir 
leltoowià epwut ooadoelorìbii» dpDefit ; sJUava 
Ubobrofu notenim ; .impfttaqee meUibuitfkW.ui 
C. Teobosimm belo, el, nooootlìe Tulnatelk>w||i 
dsiciboittlì detatheviuDc qoib» rebatSerrilii^ 
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riiposU dAda porte contrtrU,uche A.Varronc pro- 
nettera di renirc nel dì segaente a colloquio n cd 
appuntò Torà delermUula per quel congresso, 
affiodiè potessero con ogni licurextu intenrenirvi 
etuodio gli ambaKiatori delPun partito e delPal* 
tro, ed esporre le lor preteniiooì. Ora, sendosi 
quiri raguoali al dì seguente, grande ri concorse 
da entrambe le partì una raollilodine, e grande 
era Paspettaiione in ebe ti stava delPesilo di quel 
congresso, e sembravano gli animi tutti inclinare 
alla pace. Rompendo le calca, ne okì T. Labieno; 
il quale oou dimessa voce pigliò a parlarne e ad 
altercar con Vatink>; qnand*ecco d^ogni intorno 
un nembo di dardi die il ragionar di costoro 
troncò ; protette dall* ermi de* soldati scansò l4i> 
bieno i colpi : ne furono però parecchi di feriti ; 
fra questi Cornelio Batbo, M. Plotio, L. Tibur* 
aio, ed aWqni centurioni e soldati, lisbicno allo> 
re : u Cessele adunque dì parlare d* accordi : cbè 
paoe non vi ha per noi, se non col capo tronco di 
Cesare, q, * " * f’- 

XX. IX qfue* niederiml teinjd M. Celio Rufo 
pretore, pigtnlevn Roma ledifese della cansa dd 
debitori, in sul prinolpio deHa saa magistralora 
collocò il suo tribumle accanto al seggio di C. 
Trebonioq pretore orbano, e pronetteva disssii ter 
qudH che si eppellesaeVo dalPesUmo de*beni e dal 
pagamento imposto loro dagli arintri, come Ce- 
sare aveva slBbl]ito;tDa per Peqoità del decreto 
e per Pumanìtà di Trebonio, il quale stimava ebe 
io quelle csvoostanieiU tenrpi si avesse ad anmi- 
frìslfur kt gioslìsie con eqoMò e moderatsonc, av- 
venne, che non si potesse trovsre pur ono che 
srdisse d'essere il primo ad appellarsi. E la ragio- 
ne si è forse ebe il (are scusa della povertà, e il 
lagnarti delle sne proprie sciagure, o di quelle 

' de* tempi, e il mostrarsi ritroso a vendere alPin- 
canto SODO sentimenti comuni agli animi tapini : 
ma mlallt voler serbare d poderi^ mentre si con- 
fessa d*aveMls^lli, 'quale sfisodelo^iie o quale 
' impddemp e nei questa?' pee le q«àl cosa non 
- v'etriM elcNMU cbeidi dò cbiedere si srgomenUs- 
se.MaCclioakAalIràpiòrigoroaOdiqueirUslcsT- 
si^ per olile do’queli ai ^dopernse ; fi poiché avov» 
ornai comìnoieto così, perché non aembrasM d'u- 
vore iodsroo abbraccialo causa vergogeoasi, pub- 
blicò un» legge* per le quale *« dotavano,' sene» 
osore, pagare i debili entro treuUsei giorni. 

XXI. A.o» foeendo oppoiiiioae Sertilio cvmh 
selene gU *dlri'megis»rali^C«Uo,lion polendo ef- 
fettuare quanto si era proposloi a hnediconcalsani 
il pattilo del popolo,: cassala la prima leffe,a 0 
surrogò due alire.t una* eoo. la-quale assolnv» 1 
pigioMÌL dalpagaweolo delPanosm 6tlo dc0e case 
loro'i u Pallra, ooq.wui vaniva abolito Wgni debìto; 

, e, incitata la ptebuntniro C. Trebowo» non »nw 
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conjtil ad feoalum re4u1il, aeoalosque Coelium 
all republica removeodum ceraoH. Hoc decreto 
cara cornai seaalu prohilmil^et coiicionari cuuìid- 
tem de rotlrit deduiit. Itle, ignoiDÌaia et dolora 
permolu», pclaoa se profìdsci ad Caesarea siiaa- 
lavit; cbiB^aoociìs ad Milonem mìssis* qui» Clo> 
dìo ioterfeclo, eo nomioecral damnatus, atqoe eo 
in Ilaliam e?ocato, qaod, magni* maneribua dalis, 
gbdìatoHae famìiiae rdiqnias habebet, libi con- 
jaiiiìt, atqoe eiira in thariaura ad sollicilandos 
pastores priomisit. Ipsc quum Catflìnuiu vcniiset^ 
UDoque tempore sigaa ejos miliuria alque arma 
Capaae esseiil comprehensa., et familia Nespoli 
risa, atque proditio oppidi apparerei, patefactis 
constliis, eiclusus Capaa et pencotum verilus 
quod coQfeotas arma ccperat, atque eum hoilis 
loco habendum eiistìmabat, consUìo destitii, al> 
que co ilioere scsc avertit. 


XXII. Inlerio Mdo, dimissis circom manici' 
pia litteria, e», quae beerei, jusiu atqoe iroperio 
lacere Poivpeji, qaae CDaodala ad se per Bibalam 
delala essent^ quos ex aere alleno laborare arbitra- 
baiar, sollicitabat. Apud quos qoum proficerc 
0 Ìbil posset, qaibasdam solutis ergaslulis, Cosa iti 
in agro tbarino oppagoare coepit. Eo qoam a 

Q. Pedio praetore cum legione lapide ictus 

ex maro,periit; et Coelius, profeclus, at diciiia- 
bai, ad Caesarem, pervenil Tborios : ubi, quuro 
quosdam ejos manicipii sollicìtaret, eqaitibusqae 
Caesaris gallis atqoe hispanìs, qai eo praesìdii 
caassa missi erant, pecuniam pollicerelur, ab iis 
est iolerlectas. Ila magnarura inìtia reroro, qaae 
occupatone magistratuuro et lempomm follici tam 
Italiaro habebaot, celerem et facilem exilom ba- 
bueruQt. 


XXTII. Libo, profectus ab Orice cum classe, 
cui praeerat, navium quinquagìnla, Brundisiuro 
Tcnit, insotamque, quae conica brondisinnm por- 
tum esl, occopavit; quod praestare arbitrabatur, 
unum k>cum, qua nccessarius nostris crai egres* 
sus, quam omnium litora ac portns custodia ciao- 
SOS lucri. Uic repentino adrentu nares onerarìas 
quasdam naclus incendit, et uoam frumento onu* 
sUm abdusil, niagnumque nostris terrorem inje> 
ciL, et noctu, reilitìbus et sagittariis in terram ex> 
poiitìs, praesidium equitum dcjecìt, et ideo lod op* 
portunilale profeci l, uti ad Poropejum lilteras miu 
terel^nares reliquas,si Tellet,subduciet retici jube* 
rei : sua classe auxiiia sese Cacsarii prohibilonim. 


essersi ferite pareccfiic persone, lo eaoeiò di tri* 
bunale. Delle quali cose Servilio consolo biViferta 
al senato, il quale decretò che Celio doretse re* 
aire da ogni maneggio della repubblica rimoioo. 
lo fona di questo decreto il consolo gli proibì 
r ingresso in senato, e fe' seender già da* rostri 
lui, ohe tenterà di aritigare. Punto quello dalla 
rergogna e dal dolore, io pubblleo Base d* andar 
da Cesare, ma Dascostameate spediti messi a Mi* 
Ione, esilialo per P oocisione di Clodio, lo invilò 
a vmire in Italia ; e, siccome maotencTa ancora 
Hilone a grandi spese parte deHa compagnia dei 
gladiatori, si uni Celio a Ini, e mandollo in Vurro, 
per soilerare que* pastori. Egli quindi renne in 
Casilino, ma, redulesi ad un tempo le sne armi e 
dirite in Cipua, come pure la compagnia in Na> 
poli, si coQccpì timore ch'eì n<m volesse sorpren- 
dere quella terra ; talché, conosciuti i dirisamen- 
ti di lui, bandito di Capua, dorè la popolazione 
arera prese le armi e dichiarato lo arera nemico, 
da ciò intimorito, desìstette dal suo proposito, e 
prese altro cammino. 

XXil. Milone in questo metro, spedite lettere 
ai municipiì, beerà loro sapere, che opererà ogni 
cosa per comando espresso di Pompeo, il quale 
gli arera mandato le sue commissioni per meno 
di Bibulo : ìulanto andare sollecitando coloro, 
eh* egli crederà essere stretti da* debili, presso 
de* quali non |K>tendo egli fare alcun frutto, Ube- 
rò alcuni dagli ergastoli, e sì accinse ad espugnare 
Cosa nella campagna di Tnrto.Qairi, essendo col- 
pito d*un sasso scHgliato daQ. Pedio pretore, che 
stara con una legione in su le mura, perì : e Cello, 
direttosi, come andara dicendo, alla rolla di O* 
sare, perrenne a Turio; ore, mentre renira isti- 
gando alcuni di quel municipio, e andara pro- 
mettendo danaro alla caralleria di Cesare, com- 
posta di Galli e d*Ispanì, ivi mandati di gucrnì- 
gione, fu da questi ucciso. E cosi tanto apparato 
di cose, le quali tenevano di continuo occupati i 
magistrali ePItaHa inquieta, ebbe pronto esito 
e felice. ' 

XXIII. Partitosi Libone da Orfeo con la Boria 
da lui comandata, recoist con cinquanta nari a 
Brindisi, e Pisola occupò che dirimpetto a quel 
porto ti trova; perchè stimava tornargli pid^a 
conto il guardare quel luogo, per cui era pur fur- 
ia che i nostri passassero, che por guardie su di 
ogni lido, e chiudere tutti i porti. Avendo quivi, 
ai suo arrivo improvviso, ritrovate alcune navi da 
trasporto, incendìolic, tranne una, die per esser 
carica di frumento, seoo addusse, grande cosi un 
terrore ne* nostri spargendo, e, sbarcati di uoito 
tempo i bnti c gli arcieri, cacciò la cavalleria no- 
stri da'prestdii; e tal fece caso del vantaggio 
di quella posiùone, che spedi lettere a Pompeo, 
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\X1V. Erftleo lem|Mie Aalouitu Bruudi>iu 
qai TÌrtuU mìlilumcoufiMiit JV^pbiu iiavium ina* 
^naruni oircilerMXa^nUcrattbui plaleì»i|ue con- 
texil. «o^e mililet deledos iaoposuit, at<f«ie ca> in 
liloreplunbiislociaftepMratioi ditpMttiU oaTeiqiie 
trircmet duas^quas Bruiidtùi £»ciendat cur4«emt, 
por caufMBi eiercendonifn remifum ad (aucet 
portus prodire Ila» qaufu audaciui prò* 

grò fai Libo ?idUset, speram intercipi poaso. qua> 
drircmet qaioqoe ad cu miail. Quae quum navi- 
Loanoslrìt appropÌDqaaaaeaL Bualrì veUrani in 
porlora refo|[iebanl: ilfi^aUidio incitati, inoanliua 
aeqiiebaatiir. Jan ex onmiboa partibui subito an- 
lomaiiae tcapbae, ai^o dato, ae in boalea india- 
vemot, priraoque impetu anam ex bis quadrire- 
nera cam remigibus dcieiiaoriiiQsquo suis cepe- 
runt, rcliqoas lorpiler refogere coagerant. Ad bor 
delrinicnlum aeeeaait, ui,eq«itibusperornin ma- 
ri litnam ab Antonio diapositis, aquari probi brrca > 
lar. Qua neceasiUleet ignomima perraolui Ubo, 
diaoessil a Broudisio, obsossionenique nostrorum 
omifil. 


XKV, Multi {an meascs 4raotier:iDt,et hiems 
praectpilaveral, oeque Brundisio navas fegio- 
neaque ad Caesarem veoiebani: ao noonuUae ejns 
rei praoleriDÌaaae occastones Caeaari videbaniiir, 
quod certe saepeflaveraolven4i,quiboiaecetaario 
commiltenduro exìstimabat: qtaantoque ajus aai- 
pUas prooesaerat lemporU, tanto erant alacriores 
ad cuslodias, qui olaasibus praoerani, najoren- 
que Bdociaa probibeodi habebani, et crebris 
Ponipeji NUeria cutigabanlur, quoniam primo 
vroicntem Caeaarem non prohibuissent, ut reli- 
quos e)ua exercilus impedirenl: doriusque quoti- 
dia lempas ad. transportaodum lenioribas ventia 
exapeclabant. Qaibut rebus permolos Caesar, 
Bruodiiiara ad auos severius acripaìt, nacli i'io- 
neum ventura ne occasionerà navigaodi ditniUe- 
rent, sive ad lìlora Apolloniatium oursum diri- 
gere atqoe eo navesejiofre pouent. Haec a cu- 
llo diU danium loca maxiuie racabant, quod se 
longiui a porlibtts commiUere nou auderent 


dicendogli: Che desse pur ordìoe, ove il volesse, 
di Urarc in secco tutte laUfe nari a di risarrirle; 
eciregli avrebbe cou la soli flotta tenuti indietro 
gli aiuti di Cesare. 

XXIV. Era di que'teixlpi Antonio in Briiidtst, 
ij quale, coufidandu nel valor de'soldati, fe*Coprir 
di graiicci e di Urole circa sesiaola pallscliermt 
di navi grandi, e, fattavi montare un'eletta di 
Corti, io molli luoghi gli schierò separalaroenle sol 
lido { ed ordinò che due trircrai, falle da luì co- 
slrutre in Brindiai, us^isaero airituboecatura del 
porto, per tenere io eKroitio i remiganti. Ora, 
osaervalo avendo Ubune, che queste navi erano 
troppo arditanienle Irasoorse, sperando di poter- 
le sorprendere, spedi cootr'esK cinque quadrire- 
mi, le quali accostandosi alle nostre navi, que' ve- 
terani cb' erauo su queste, si rifuggirooD in por- 
to; ÌBemici, spronali dal desiderio ardente d'im- 
padronirseueoneno guardinghi lor tennero dietro. 
Quand'eooo air iroprorviso da lolle parti saltar 
fuocs i baliellidi Autonio,e,daloil segno, avven- 
tarsi ooolro i nemici, e al primo scontro una di 
queste quadriremi fu presa in uo coi remiganti u 
difensori ; alle altre poi fu forxa di vergognosa- 
mente ritrarsi. A questo danno si aggiunse che la 
cavalleria sulla spiaggia di mare da Antonio dis- 
posta vietava ai soldati di Lìbnne di far acqua ; 
perchè, spinto egli e dalla necessità c dalla vergo- 
gna, psrlì da Brindisi e cesaù di tenere Ì nostri 
assediali. 

XXV. Erano già Irasoorsi molli mesi, ed era 
OoUo PioTcmo; nè da Brindisi venivano aiioora 
le navi, e le legioui a Cesare ; a cui fiareva che si 
fossero lasoiate passare alcune occasioni per fare 
il tragitto, poiché di certo favorevoli avevano 
spesse volle spiralo i venti, ai quali era d'arviso 
che avrebbero dovuto Dccessarianienle aflì larsl ; 
ma quanto più si avaoKaTa con la slagìoue, tanto 
più stavano alteuti in guardia i comandanti delle 
flotte, e di tenere indietro i nostri maggior fidan- 
za pigliavano. Venivano eziandio con frequenti 
lettere da Pompeo gravemente ammoniti a tener 
bloccato il rimanculc delle Irupfc di Cesare, poi- 
ché non avevàoo potuto impedire Io sbarco delle 
prime legioni, e stavano essi aspettando che la sta- 
gione ti facesse ogni giorno più disadatta a tras- 
portare per mare le milizie, rispetto a’ venti che 
andavano ogni giorno scemando. Dalle quali cose 
mosso Cesare, Kvera mente scrisse a'suoi in Brin- 
disi, che, collo propiiio vento, non perdessero 
Poccasìone di navigare, o in ogni caso dititaite- 
ro il corso ai lidi degli Apolloniall, mentre si po- 
tevano ivi distendere le navi. Questi luoghi era- 
no interamente sgombri dalle lIoUc dei nrmiri, 
poiché non osavano trascorrere troppo lungi 
dai porli. 
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XXVI. UH, atlhìbila audacia ei >irtale, admì* 
nistranlibos M. Anlonlo et Fo6o Kaleno, multum 
iptis miliUbus bortaDlibas,ne<|ae uUutn pericalaro 
prò salute Caesaris rccusaoUbua, nacti Austniro, 
oarcs solrunt, alque altera die ApoUoDiam Djr« 
rbachiumqac praelcrTeoDlar. Qui qoum essent 
ex coalincnti tisi, C. Gopoaius, qui Dyrrbaehii 
classi rhodiae praeeral» nafes ex porto educìt, 
et, quum jam Doslris remissìore vento appropìn- 
quassenl. idem Austerinerebuil, oostrisque prae* 
lidio fuit. Ncque vero ilio ob eam caussam conatu 
dcsislebat, sed labore et perseverantia naularara 
se TÌm tempestali! superare posse spenbat, prae* 
tervectosque Dyrrbachium magna vi Tenti ntbilo 
sedai seqiirbatur. Nostri, usi forlunae beneBeio, 
tanien impetum classis timebant, si forte Tentai 
remisissel. Nacti porlum, qpi appellator Nym- 
phaeum, ultra IJssum millia passuiiru tria, eona> 
Tea inlroduxerunt(qui portusab Africo tegebatur, 
ab Austro non crai tulus), leriusque tempeslatis, 
quam classis, periculum eestimaverunt. Quo si- 
rnulatque intiis est ilum, incredibili felidtale Au- 
Iter, qui per biduuin flarent, in Africum se fertit. 


XXVll.Uicsubitam commniatiofiem fortunae 
vidcre licuit. Qui mudo stbi liuitterant, hostutU». 
simus purlus recifùebat; qui nostri! navibus pe- 
riculum intulerant, de suo limerc cogcbaiitar. Ita- 
que, tempore commutato, Icropestae et noitros 
lexit, et nave! rhodias atflixit, ila ut «d onaiti 
omnes constratae, uuiaero xet, eliiUreoliir et nau- 
fragio iaterirent, et ex magno remqeuni propugna • 
turumque numero pars ad scopulos allim ìulerfi- 
ceretur, pars ab noslris detraberelur : quoa omuea 
cooserratos Caesar doinum remisit. 


XXVIII. Nostrae navea dote, lardrus curiu 
ronfecto, io ooctem oonjectae, quum ignorarent, 
quero looom reliquae eeptssest, contn Ltssum tn 
anchoris cooititcruol. ilas, acaphi! ninoribuaque 
narigi is compluribus submissis, Otacttsue Creasos, 
qui Listi praeeral, expugnarc parabai: ismolde 
deditionc eorum agebet,et inoolumilattoa dediiis 
polliccbalur. liarum allora uutìs diMenlos TigioU 
ex legione tirooure auatislerat : altera ex Teterana 
paullo minus duoentis. Uta eognosd Kooit, qua»* 
tun csset bominibos praesidit in anioii fortiiadi- 
nc, TiruneaenUn, TOollitudino navium perterrili 
et salo luUKaquQ confecU, |«rc|uraudo acceplo, 
iiil|il iis nociUiros husies, ae Otacilìo dcdidcruni: 


XXVI. Pieni quelli di ardire e di valore, sotto 
il comando dì M. Antonio e Fufio Cileno, alle 
molle esortazioni de' medesimi soldati, i quali non 
rkuuvano vcron pericolo, per la salvezza di Ce- 
sare, colto un boon Austro, sctolser le nari, e nel 
di seguente passarono avanti Apollonia e Dirra- 
cbto. Ora, essendo questi veduti da terra, Q. Co- 
ponto che comandava la (lotta di Rodi in Dim- 
chio, trasse fuori del porto le navi ; ed, essendosi 
ornai a' nostri afvicìnato, perciocché il vento era 
debole, cresciuto poi lo stesso Austro, servi asot- 
trarci al nemico. l'utUvia non cessava egli per dò 
da' suoi sforzi; ma sì lusingava di potere con le 
fatica e con la perseveraou de'noochieri superare 
la violenza delia burrasca; e continuava ìroper- 
tanto a seguire i nostri, dalla gran forza dai vento 
portati già oltre Dirrachio. ApprofiUando questi 
della lortuna, temevano tuttavia lo scontro della 
(lotta, ove per avventura il vento si fosse rallen- 
tato. Ritrovato quindi un porto, che si chiama 
Ninfeo, oltre Lisso tre miglia, ivi introdussero le 
navi. Questo porto, dalPAfrico protetto, riparato 
non era dall' Austro; c minor conto (ìecero del 
pericolo, il quale sovrastava loro dalla procdla, 
che di quello minacciato lor dalla flotta. Appena 
però entraron nel porto, per incredibile comÙoa- 
zion favorevole, l'Austro ohe per due giorni aveva 
soffiato, in Africo eoDverlMsi. 

XXVII, Or qui si potè vedere come sì eambl 
istantaneamente la sorte. Que' medesimi che po- 
c'anzi per aè temevano, ora sicurissimo porlo ae- 
coglievat mentre coloro* che misero in pericolo 
la salvezza delle nostre navi, erano adesso (oraati 
a temere per U propiva. Mofatosi periamo le cir- 
costanze, la burrasoa medesimi difese i nostri^ o- 
malmenò le navi rodiana ; oosiochè di sedMÌ,tul-^ 
te coperte, rovesciate (nrooo Ano ad «ne, « navr- 
fraghe perirono ; e del gran numero di remigami 
e di combattenti ohe v'eran eopra, alln, rompen- 
do agli scogli, riroaser morti, altri furon da'nostri 
tirati a terre; i quali inlli raccolse Cesare e ri- 
mandò alle lor case. 

XXVUi. Due dotte nnstre navi, essendo state 
alquanto tardo nel loro viaggio, aopra gginate dal>^ I 
la oolic, nè sapendo qual^ avessero preso le-nb^u 
tre, rimpetto a Lisso si astallarono sulle aneoret 
Otaeilio Crasso, che ivi «omondava, roandeoAo' 
burchi, « molt'allrt minori barcbelle a questa na^ 
vi, ai disponeva ad espugnarle : cercava però ad' 
un tempo d' indurlo alla resa, e promaUevt 'in ‘ 
questo caso di non recar loro alcun danno, (ina 
di quote Divi aveva levato dugentovenll soldati 
da una Icgioue di nuove rechi te ;rallra poi ne 
portava poco men di dugento d'una legioo vete- 
rana. lo questa occanooc fu agevole si oonosoere 
qual sostegno abbiano gli uomini nella fermezza 
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qui omaes, ad eum prodocti, conln religionem 
jurìsjuraRdi io ejus cooipecta cruJetìuifne iuler* 
riciuDtur. Al vcl«raiue Ifgionis niìlitea, itero con- 
HicUli et tempeiUtis et «enlinae viUut neque ex 
prUlina virtule rerotUeuduro aliquid putaTcrunt; 
acd, tractaodU cgoditionibua et simulatione dedi- 
tioois exlraclo primo noclii tempore, gubernalo- 
rero in terram oavero ejicere coguutppéi, ido- 
oeum tocum nacti, reliquam ooctis parlem ibi 
confcccrant, et luce prima, misaia ad eoa ab Ocla- 
cilio cqQitibus, qui caro partem orae roaritìroae 
adaerrabant, circiter co, qoique eoa armali ex 
praesidio acculi aunl, ac defenderunl, et, doquI 
lia corum iuterfectia, iocolumca test ad aostroa 
recepcrunt. 
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XXIX. Quo facto, oooventua cìriuro roroa« 
norum, qui IJjsuro obliacbat, quod oppidum iia 
autea Caeaar allrìbueral muoienduroque curare* 
jxt, Antooium recepii omoibuaque rebus jurit 
OcLaciliua, albi limena, oppidu fugit et ad Fom- 
pejum perrenit. ExpoaiUa omoibua copila Anlo- 
iiiua, quarura erat auoima releraoaruro triom le* 
gionuoi uDÌosque tironuro et eqoiluin dccc, pie* 
rasquenarea io Italiana reroitlil ad reliquos miti- 
tea equilesque (raiiaporlaiidos : poolooea, qood 
est genua nariuro gallicaruro, Liaai relioqoit, hoc 
Consilio, ul ai forte Pompejua, racuam existimana 
iuliam, eo Iraoajeciaaet exeroituro, quae opinto 
crai edita io rulgus, aliquam Gieaar ad inaequen- 
duro iacullalem baberet: unucìoaquc ad eum ce- 
JcrilcrroiUil, quibua regionibus exercitum expo- 
auiaaet, et quid militum traoarexisset. 


XXX. Haec codera fere tempore Caeaar atque 
Pompe jua cogaoacont : nam practerrectas ApoUo- 
niam Oyrrbaclàumque oarea riderant; ipai iter se- 
cuudum eaa terra direxeranl; aed, quo esaeoi eae 
delatae, primis dieboa igoorabeol : oognilaque re, 
diversa aibi ambo coiiailia capiunl : Caeaar, ut 
qaam prironm se coro Antonio coojnngeret; 
Panpejaa,ot veoientibus io itinere se opponeret, 
ai iniprudentescxiosidiia adoriri posaet : eodem- 
que die ulerqae eoruro ex castris stativia a lluroi- 
ne Apro exercitum educani; Pompejua clam et 
Doctu, Caraar palato atqve ioterdiu. Sed Caesari 
circuitu aajore iter erat longiua, adverao flurai* 
oc, ut vado Iraoaire poarol : Pompejua, quia ex- 


d’inimo; «vTcgiiiclièquei«oldaU norclli, «bigol- 

liti dal gran nnniero delle nemiche oaTÌ, ed op- 
preari dal riTolgimcnlo di itomaco che il mare 
io lor luiciu.a, rieerulo da’nemici il giuramento 
che non avrebbero casi a lor nociuto in veruu 
conio, si arresero ad Olacilio ; a coi condoli! que- 
sti avanti, conira la sanlilà de’ giuramcnii, furono 
tulli alla presenza di lui crudelissirasraeole scan- 
nali. Ma 1 soldati della Icgion velerana, come i 
primi, e dalla tempesta lorraenlali e dal lezzo del- 
la sentina, si avvisarono di non dover punto me- 
nomare il loro amico valore j ma, sottraendosi sul 
far della notte, tolto colore di trattare le condi- 
zioni e la reta, forzarono il piloto ad approdar 
con la nave; essi poi, ritrovalo luogo opportuno, 
coiuomarooo ivi il rimanente della notte: c, sul 
primo albeggiare avendo OUcilio contro loro spe- 
diU qatltrocenlo cavalli, i quali custodivano quel- 
la parte della spiaggia roarillima, col seguilo di 
altri armali, sUomU dalle gnamìgioni, ti difesero; 
ed, uccisi alcuni di costoro, ti rilirsrono sani e 
aitivi tloT*erano i nostri. 

XXIX. Dopo il qnal (silo, la radunanza dei 
cilUdini romani che tUva in Listo, città, che Co- 
sare aveva lor data da prima e falla forlifìcBre, 
accolte Antonio e lo sovvenne di lutto che gli po- 
tesse occorrere. Olacilio per tà temendo, se ne 
fuggi da questa àllà, e recotsi presao Pompeo. 
Antonio rimandò in Italia la maggior parte di 
quelle navi, tu cui aveva gii caricale tutte quelle 
truppe che aveva, ed eran queste, tre legioni di 
veterani, una di loldati novelli ed olloccnto ca- 
valli ; e rimandone, affinchè trasportassero il ri- 
msnenle della fanteria e della cavalleria; i pontoni 
poi, apccie di barche galliche, lasciò egli in Listo 
con questo proponimento, che, ove Pompeo, sti- 
mando per avventura vota Pltalia, voleste ivi pas- 
sar con l’esercito (la quale opinione si era sparsa 
fra il volgo), aveste Cesare maniera onde seguirlo; 
e spedi a lui rallvmenic metsaggieri, per fargli as- 
sapere in quali paesi avesse sbsrcsto l'esercito, e 
quanti soldati avesse trasportati. 

XXX. Queste nuove pervennero all’orecchio 
di Cesare e di Pompeo intorno al medesimo tem- 
po-, imperciocoliè avevano vedute le navi eh 'erano 
pattale oltre Apollonia e Dirrachio; ed avevano 
culrambi diretto il lor cammino alla volta di ette 
per terra; ma ignoravano aneora in qne’ primi 
giorni ove avessero quelle approdale, e, veoutolo 
a sapere, diverti partili presero ambedue; Cesare 
di riunirti quanto prima con Antonio ; Pompeo 
di opporsi ti nemici Ira via, mentre ne venivano, 
ed, ove il potesse, di assaltarli all'improvvitia ed 
insidiosamente. Ond’è che nello stesso giamo 
entrambi trassero fuor! l’esercito dal campo vici- 
nuall'Apso. Ponpeo nascostamente e di notte; 


pedilo ilinere flufrieo et trenfcniiduni non era!, 
nagnit itmeribasafl Aulonitioi oonteodit ; at<|ae, 
euro ubi appropinquare cog^oTÌI, idoneom loeun 
nacicta, ibi copiti onlìoeaTÌ^Miotque omnes easlrii 
coQiinuit, ìgnesque fieri prohfboit, quo oecuUior 
etael ejasadfedlut. Hate ad Aolonioni stalim per 
Gniccus deferiinlur. llle, miasi» ad Caeaarem nun- 
citi, unum dieni sete caslria Icnuit: altero die ad 
CUOI pertcnil Caeaar. CujOs adtenla eognilo, 
Ponipeius, ne duobas drcvincliiderelar exercili- 
bu9, ex eo loco diaccdtl, omnibusque copi» ad 
Asparagium Dyrrhachlnorum penrcnìt, alqne ibi 
ùloaeo loco castra poait. 


XXXI. His teroporibos Scàpio, detrìmentìa 
quibuidam circa montem Amanam aeceptis, sete 
im[)craioreni apj>elltTerat. Quo facto, cirilatibua 
lyradoiaque magna» inperaverat peeaniaa: Ìlem 
a publìcaiiis auae proTÌnctae debitam biennii pe- 
cuniam exegerat, et ab etadmn intequeolit anni 
muiuarn praeceperal, eqoHetque loti prorìnciae 
iniperaverat. Quìbot eoaetia« finitimis hottibus 
Farlbia poti te relictis, qui panilo ante M. Cras- 
ffom imperatorem ialerfeceraott et M « Bibalnm io 
obtidione haboeraot, Itgione» eqaitaaqQtex Syria 
deduxerat : lummaque in aoHimtadioe ae timore 
paribici belli io provUiciam qoam vcniaiet, ac 
iionnullac milìlum rooea tom audireolur, sete, 
conira bottem si dnoerenUar, itoroi, cootracteeni 
et consulem arma noo laluros ) dedoctìs Perga* 
touni atque iu loeuplelitaioiaa urbei io bibmtia le» 
glonibut, maximat largiliooet l'eett, ctctnifinnaii» 
«iorum milìlum muaaa diripteadax iia mtllatea 
dedil. 


XXXII. loterim aeerbiaiime imperalae poco» 
oiae loia prottada exigcbaiilar: multa praeterea 
geoeralim ad aTuriitani eicogìlabaatar. la cafàlA 
ttngub aerroniB ac Isberorom Iribulmo impone* 
batur: colomoaria^ otliaria, frwaeatnm, militea» 
remigca, arma, tormenta, vectorae ìmperabfmtQr: 
cuìuamodi rei uomeo reperiri poterai, hoc mIU 
CSM ad cof eodaa pecoaiat videbaUir» Non aotum 
urbibat, t«d pene rkia casteUitqoe cingnii cura 
kuperio praefidebaotur. Qui borum qaid aoar» 
bittime cmdeliuiraeqae feoermt, it et tir et dTÌa 
oplimos habebator. Erat pieoa Iktoram et impe* 
riorum profincia; diserta pracfeetiaatqoeexaete* 
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Cewre negli occhi di lofi!, e (fi giorno. Ha pib 
lungo ctoimiito confenrta fare a Cesare, prender»» 
do ampio giro, affinchè potesse 1 goado passare 
ilfiame che gli ti altrasersiiTt ; mcnfre Pompeo, 
it quale, per arere sgombra la ria, non dorerà 
passar fiumi a guado, viaggiò a grandi giornale 
alla rolla dà Anlomo; e, come s'accorse di esser» 
a loiavricinato,rilrorato luogo opportuno, allogò 
tri le sue truppe; e tenne dentro gli alloggiamenti 
Hilli i suoi, acquali impedi raccender fuochi, ao- 
ciocchèpiù occulto fbsscParrirodi lui. l Greci però 
recarono subitamente queste cose ad Antonio; il 
quale, tpeiliti messi a Cesare, si stette un sol gior* 
no nel suo campo: nel di seguente a lui Cesare 
pervenne. Del cui arriso fatto accorto Poihpro, 
per non essere preso io mesto da due etercili, 
abbandonò quella posinone; e, con tutte le trop- 
pe giunto ad Asparagio di Dirrachio, pose ivi gli 
allogeiamenli in luogo opportuno ■ 

XXXI. Intorno a qoe’ tempi Scipione, d-po 
aver ricevati alcuni svantaggi presso al monte 
Amano, si era fallo chiamare comandante. C>n 
<pietlo titolo aveva poste grandi contribudoni Hi 
danaro alle città ed ai signori di qoellet avefa pa- 
rimente esalto dai gabellieri della sua prorincta 
le Uste dovute già da due anni, e dagli ste»d area 
preso anticipatamente, per modo dì prestito, quel- 
le deiraono renturo; ed aveva di piò imposto a 
tutta la proTÌnda certo numero di caralli. Bau* 

' nati i quali, e lasciati dietro a sé i Parti, nemici 
confinanti che arerano poe'anxi necìso il coman- 
dante H. Crasso, e M. Btlmlo assediato, a?eva Sd* 
pione levale dalla Siria te legioni e b mvallarìu, 
ed, essendo venuto con somma solledtudioe nella 
sua provincia, per timore della guerra partita, 
udite alcune voci de* soldati, ch'eglino sarebbero 
andati contro » nemici, se vi fossero sfati condotti ; 
macontra «» cittadino ed un consolo non avreb- 
bero portato le armi giammai ; condotte le l^iont 
a quartiere in Pergamo e nelle città pbà dorìxtoie, 
profuse ad esse grandissime largisioai $ e, per 
assicurarsi della volontà de' soldati, atdsajadono 
le città al loro saccheggiamento. 

XXXll. Con estremo rigore intimto ti rssmm» 
teva per tutta la provincia il danaro impostot ol» 
tredtchè moU'allre speealaxson» d'ogat sorta in- 
dava mulinando raTarìzia. Sì poneva un trìbubs 
sovra ogni capo di aervi e di liberi. Si mettevans 
lasse soìU colonne e snlle porte : si dotnandavavo 
grani, soldati, remiganti, armi, belisei stramsnti 
e vettore. Porebè in somma si poterne trovare il 
nome di qualunque cesa, questo sembievs àasfn* 
re per eavame daoarì. Non solo delle cìttè poi, 
ma qua» di cisseun bo^o exiaodio, e castello » 
dava il comando ad alcuno ; e quegli era slioiato 
valent'uooio ed oUmuo eHiadino, il qmile ocmi 
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rìbus, qal, praeter impcraUs pernnias^ snoeliaiu 
privato compendio scrvicbant : diclitalmiil cnim, 
te, domo patrwque expulsot, omnibus iieccssariis 
ejpere rebus, ut honesla praescrìptione rem tur- 
pissimam toferenl. Accedebant ad baec irraviMÌ- 
iute usnrae, quod in Indio plcrumquc accìdere 
eonsuent, nniversis impcrntrs pccuniis : qiiihus 
in rebus prolaiìoncm dici dnnationem esse dii^e- 
benl. Itaque acs alienam proTÌnnae eo biennio 
mulliplicaturn est. Ncque minus ob eani eaiissain 
rÌTÌbtis romnnis ejiis provinciac, in singulof con> 
irentus sin|nilA>qve rivitales. ccrtae pecuniae impe> 
rabonlur. iniitnasquc illas ex S.C exigi dìclilal>anl : 
puhiicanis. uli in Syrìa Crcerant, iiiscquenlis anni 
trectigai proniuluum. 


OCXXin. Praetcrca Kph^'si a faiio Ilianae de* 
positas anliqnituspertimas Sctpio folli jnhebat. cer- 
taque ejus rei dio consliluta. qiinm in fanam ven* 
lum esset, adbibiiis compluribns senatorìi ordinis, 
quos adrocaverat Sripio, liUerae ei reddnntur a 
Pompcjo, m:«re (ransìssc rum legionilms Cac»- 
sarem : properarot ad se rum exercitu venire, 
omntaque posthalierel. IIÌs litleris acceptis, qnos 
advoeareral, dimiliii ; ipsr iter in Marcdoni.*mi 
parare incìjHt, paticisqne posi dielnis est profechis. 
Hacc res epbesbc pecuniae snlutem attulit. 


XXXIV. Carsar, Antonii exeretin ronpinrlo. 
«tedocta Ori«'o legione^ qiiam Inondar nr.io irtari- 
timae raussa pnsnerat, tentandas sihi provinrias 
longinsqne proredendum existiniabat; et, qiium 
ad eum ex 'l'hessnlia Aetoliaqne legali venissent. 
qui pracsidio' misso pollieorenlur, eartim genliiim 
cÌTitates imperata làctnras. L. Cii«sìnni I^onginum 
rum loginne tiromim, qtiae appellabalnr *seplima 
vige«ima. a4qnp eqnilibiisrcìn I hossaliaiti ; C. Cai* 
▼Wnm Sabintim otim onlwriihos quinquepaurisque 
cquilibiis in Acloiram niisil, maximeqneeos, quod 
crani propinqii-Te regiones. de re frtimenlaria ut 
pt*orideront. borlafiis esl. O. Dnmitinm Calvi- 
iinra onm logionibns duahns. xi et xii, ot eqiiiti- 
hn» D in Maoedoiiiam profioi^ri jttbel :‘mjus prò- 
vìnciao ab ea parlo, qiiae libera appellalur, Me- 
neilemm, prinoeps oamm rcgiomim, missns le- 
g.ibr». omnium fiorimi exrcllens'siudìum proli- 
lebstur. 


^(S 

maggior rigore e crudeltà trallnva i parsi a lui 
coinroessi. Kipieiia era quella provincia di lillori 
c di aulorìLi, xepfNi dì affissi e di esattori, i quali, 
oltre Tesigere il danaro inqioslo, servivano exinn* 
dio alle privale loro spese; imperuecliè andavano 
dicendo, che, cacciali di casa e dalla patria, abbi* 

' sognavano di tutte le cose di prima necessità, |u r 
mascherare d'un titolo onesto ogni inCaniissun.i 
estorsione. Si aggiungevano a queste cose gravis- 
sime usure ; . ciocché suole per lo più avvenire in 
tempo di guerra, in cui tulio il d inaro è me.v$o a 
contributione ; e in quosic circostanze l' indugio 
di un sol giorno al pagamento il cbiamavaiio libo 
ralità. In quel biennio pertanto mulliplicossi il 
debito pubblico di quella provincia, e p<T ciò ai 
ciltadioi romani di essa non imponeva dclrriui* 
nata somma di danaro, ma a riasrbcduii comune, 
e a ciascheduna città ; facendo correr voce «Jìc 
quelle somme di daiuro si domandavano loro in 
prestanza, per decreto del sonalo; e cosi riscuolc- 
vansi'in inUcìpazionc <lai gabellieri le tavM* del- 
Panno venturo nella quaiitilà stessa delibante* 
cedente, 

XXXIII. Scipione di più ordinò diesi togliere 
dal tempio di Diana in Efcso*il rontante ivi antica- 
mente depositato. Giunto che si fu nel tempio, con 
I* intervento di parecchi delPordine senatorio, che 
Sdpione aveva in determinato giorno fallì venire, 
gli si recarono lettere di Pompeo, nelle quali eni 
tcriUo : « che Cesare aveva con le legioni passalo 
il mare ; che quindi si affrettasse a venirne a lui 
c«>n l’esercito, e che lasciasse da parte ogni cosa. 
RiceTUla una lai lellera, licenziò quelli ebe aveva 
chiamali : egli intanto romìcidò ad allestire il *«'* 
viaggio per la Macedonia ; e p<N*lii giorni do|n» 
partì. <]^e 5 la cosa salvò il danaro del teiu|»io 
d’Kfeso. 

XXXIV. Cesare, riunito al pn>prio rcscreilo 
di Antonio, e fatta venire da Orini quella legione 
che aveva colà posta, per difendere la spiaggia 
marittima, divisava dì tentare altre province e di 
portarsi alquanto più lungi ;^d, essendo u lui ve- 
nnli ambasciatori di Tessaglia e dì Elolia, ì quali 
gli promisero che le città di qnelle nazioni avreb- 
bero eseguito i comandi di Ini, ov’egli avesse lors» 
mandato le sue gurmìgioni. spedi L. tiassio Lon- 
gino in Tessagli.^ con una legione di soldati no- 
velli. la quale ehiamavasi vieesimasellima. e cou 
diigenlo cavalli: ed in Elolia C. Galvisio Sabino 
con cinque coorli, e con poca eavallrria : racco- 
mandando gnindemenle ail entrambi, che. per es- 
sere vieini qne' paesi, provedessero vellovagbe. 
Oniinò quindi a Gn. Domivio Olivino, ebe par- 
tisse per la Maeedonia eon le due legioni, l'oncle- 
eima e la duodecima, e con einqiiwenltv soliiati a 
cavallo; avvegnaclK’ Mciiedeuio, uno de' primi di 

nr» 
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XXXV. fc» hiiCalvijiuA. i»rimo aUvenlu sufiì* 
ma oninitim Aelolorum receplu» Toluntate, pra&- 
stdiÌ 5 adversarioruni Calydoiie et Naupaclo re)c- 
rlis, ofìiiii Af loliu pcililus esL CasMUS iu fhessa- 
lìani rum lejfione pervetHt. Hie cjuutu csseiit Ja- 
eiiuno dua<v varia vohmUtc civiUlum «tebalur. 
Hcf[4-saretos, voleri* homo poleiiliac, poinpcja- 
lìis rebus sludehaU l’releu», sumniae uobdilalis 

adoiesoens^ *ui» ac »ùuniin opibu* Cuc*arcra euixe 
juvaliul. 

XXXVI. t'.odcniquc lompore DoiniliuiiuMace- 
doliiam veiiil, el^quuiu ad cuu» i'requeiiUs civiU- 
liini legHlionea convenire C4>epi*5Ciit^ uuncialum 
est, a<lfrs«e ScipioiKui cum legionibu», magna et 
opinione et tiama orauium : nani plcrumque in 
noviUte lama antcoedit;. liic., nullo in luco Mace^ 
donìae montili*., magno imptdu roulemlil ad J)o- 
mitiuni. et^ quuiii ab co millia pa*suum \x abiuì*« 
ael^ subito se ad Casnum Loiigiuuui in Tbessa- 
liam coiiverlit. Hoc adeu celerìter fecìt, ut siinui 
adesM* et venire nnneiaretur. Et, quo iter cxpedi> 
tius ran.‘ret, M. Favemium ad flunieii Ualuciiio- 
i>era, quod Macedoniain a Theivalia dividiti cum 
eoliortibus ceto prapsidio iinpediiuenlis iegionum 
reliquit., castteUnmque ibi muniri jussit. Eodem 
tempore cquitutus regi* Coty» ad cutlra Casati 
(idvolaTÌt, qui circuin *1 bcssrdiam es»econ»ueverai. 
‘J uni timore {>erlen‘ilus Casaiu*. cognito Scipiouis 
advciitri, viaisqiic equilibu^ quos Scipiouis esse 
arbitrabiilur, ad monte* qonvertil., qui Tlieasa- 
ham cingimi, atque ex hi* locis Ambraciam versu* 
iter faecre coepil. Al Sripioiicm. properantem se- 
qui, Kllcrae siuit c«mceiit:n* a M. Favonio, Doini- 
lium rum legioiiibns a<!e**r, ncque se (^aesidiiiin, 
ubi ronvtitntu* e*»ft. Miìeaitxtlìo Scipiouis tenere 
p<is*e. Quìbns litteri* acctqdis, consilium S«ùpùj 
iUTque rnmntiitat ; ('assìuni sequi dcsistìt. Favo- 
nio auxilium Terre eontcmlit. Ilaque, die ac uoclc 
eoAtiuualo itinere. a«l eum perveiiit lam oppor- 
tuno tempore, ni smini dornìtiani exertùlus |mlvis 
remeretur, et privili antc«Mirsores Scipiouis vidc- 
rentur. Ita Cassio industria 0'iuiilÌi, FavouioSci- 
pionis celrritas saiutrm attuiil. 


XXX Vn. Scipio. biduum castri* stativi* mo- 
i-alii* ad llunirn. qur>d iiiler emù et Domilli agmeii 
llucbat, lluliacmunrjT\ tertio die prima luce exer- 
eitnin vado transtiucil, et, rastris positi*, postcn) 
die mane r«i|Has ante tcoulca caslrorum strali, 


que' paesi, spedito ambasciatore da quella par^ 
di provincia che si cliiamava libera , diceva 
il partito di lutti i suoi era apertamente dichiar 
rato a suo favore. , 

XXXV. Fra questi Cal^sio ricevuto a prima 
giunta con somma soddtslazione di tutti gli Etolij, 
respintele gucrnigiuni dei nemici da Calidonc' e 
da Naupatto, s' impadronì di tutta V Etolia : Casr 
^io pervenne con la sua legione in l'essaglia. K, 
scudo quivi due fazioni, fu egli diversaiacnte acr 
collo da que' cittadini. Egesarclo, uomo divoutica 
autorità, favoriva le parli di Poiopco. Prclco, gio- 
vinetto di cospicui u.ilali, si adoprava con ogni 
impegno suo e de' suoi, ìu favore di Cesare. 

XXXVl. >cUo stesso tempo Domuiu arrivò 
in Macedonia ; cdt avendo già cominciato ad an- 
darne a luì ambascerìe di molte città, ebbe nuova 
ebe giugneva coti le legioni Scipione, uomo di 
credilo e rinomanza graude appo tutti; coucios- 
siaciiè per lo più nella novità precede la fama. 
Scipione, non trattenendosi in vcrun luogo della 
Mat^lonia, <xm grande celerità andò incontro a 
Uomiziu; ed. essendo lungi da lui venti miglia, si 
rivolse ad un trailo verso Cassio Longino ìu Tes- 
saglia. Fece egli questo così rattamente ebe si an- 
nunziò ad un tempo e ch'egli veniva e eh' ora 
giunto ; e, per viaggiar più spedilo, lasciò M. Fa- 
vonio al fiume Aliacmone, che la Macedonia di- 
vide dalla Tessag!l:i, con otto coorti, per guardare 
le hagaglie delle legioni, e diè ortUnc che si forti- 
Bcassc ivi un l'astello. Ne! medesimo tempo volò 
agli alloggiamenti di Cassio la cavalleria del re 
Colo, la quale soleva aggirarsi intorno alla Tes* 
s.«gUa. Dal timore allora sbigottito (Passio, risaputo 
l’arrivo di Scipione, ripiegò verso i monti che cìn- 
gono la Tessaglia, e da questi luoghi pigliò a niar- 
riarr terso Anihracia. Ma, mentre Scipione si af* 

I Iretlava ad ìncaltarlo, gli sopnggiunsero lettere 
dì M. Favonio, nelle <(uali era detto che Domiain 
gli sovrastava con le legimii, e che non |ioteva te- 
nersi feriiio nella fortezza, in cui si era sUhilitiD, 
senza T aiuto di Scipione. Ricevuto tali leUere, 
mutò questi consiglio, e cararaiim,* e, cessandu 
d.vir inseguir Cassio, si anVettò a recar »o(«orao a 
Favonio. Prosegnito pertanto dì e notte il suo 
viag*io.> giunse a lui in tempo così opportuno, 
che epjsndo »i scorse la polvere che aitava Pescr- 
rito di Domiaio, allora appunto si rìderò i prinii 
esploratori di Sciploné. Per tal modo V industria 
di Doniizio salrò Cassio, e la celerità di Scipiooe 
Favonio. 

XXX VII. Scipione fermatosi dne giomia quar- 
tiere presso il fiume Aliacvnone. che sconrera ira 
gli .'illoggiiimcnli di Domizìo. ed isuoi, sul primo 
spuntar della luce h 1 terzo dì fc* |msMre rcsercilo 
a guado dall altra parte; esposto il campo al gioruu 
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T)AmiUn§ ftim quoque sibi dobitandiim non po- 
tafif, qnin., prochiclis le(,'ionibus^ proeHo decerta- 
re(. Sed, qnum esset ìnter bina castra campus cir* 
citer raillium passuum scx., Oomitins castrìs Sci> 
pionis aciem $uam subjccit illc a vallo non disce< 
dere persevcrarit : atlamen, aegre retentis domt- 
tianis militibns^ est factam, ne proelio contende- 
retur ; et maxime, quod rÌTUs difiìciUbus ripis. 
castrìs Scipionis snbìectns, proqressus nostromm 
impediehat. Quornm studiti m alacritateraque po- 
fnandi qaiim co^nrìsset Scipio, saspicalus fore, 
nt postero die aul inritus dimicare co^eretur, ant 
maftna cnm infamia castrìs se continere, qui ma- 
gna exspeclaUone Tcnissel, temere progrcssus tur- 
pem habnit exilom, et noclu, ne conelainatis qui- 
dem vasis, flumcn tnnsit, atque in eamdem par- 
tem, ex qua venerai , redit, ibiqne prope flumen 
edito natura loco castra posuit. Raucìs diebus in- 
terpositis, noeta insidias t^uitum colloravit, quo 
In loco superìortbus fere diebiis nostri pabulari 
consueverant. Kt, quiira quotidiana connietudine 
Q. Varus, praefi'chis equitaro Domitii, sTnìssel, 
sabito illt ex insidiis consurrexenint; sed nostri 
foptìter eorum impelum tulcmnt, ccleritcrqtfe ad 
silos quisque ordtnes rediit, atque altro universi 
In bostes impelum fecmint. Ex liis circìlcr lxxx 
Interfèclis, reliquis in fugara oonjectts, nostri, dno^ 
bus amissis, io castra se rccepenint, 
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h XXXVni. Hit rebus gestts, Doniìlius. sperans 
Seirpionem ad pugnam- elici posse, simul.ivit, sese 
aagusUis rei frumentariae adductum castia ino- 
veee ^ vasisqae militari more conclamalis, pro- 
gressus millia passuum tria> loco idoneo et occulto 
omftem exeroitom equilatumqac collocai it. Scipio, 
*d sequendum paraUis^ cquiiatuin magnainque 
parlem levit armaturae ad explorandum iter Do- 
mitii et eognosoendum pracmisit.' Qui. qupm cs- 
seni progresM, prìmaeque turmae insidias intra- 
visseni, ex fremìlu equo rum iUaU siupiciuoe, ad 
saos se recipere coepemnt ; quique hos sequcbais- 
tur, crìrrem eorum receptum conspicati.. restilo* 
nint. Nostri, cogiiilis hosti insidiis, ne frustra reti- 
qiios exspectarcnt, duas nacli liirinas exceperunt 
tiii bis fuii M. Optmius, praelectus e^ullum^: re- 
liqaos onmesearum Uirmaruin aul interteccronl. 
sul captos ad Doiuitiuiu pardaxeruol. 
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tegnente di buon'ora schierò le truppe sulla fron- 
tiera de' suoi ripari. E allora nemmen Domizio 
credette di dover più esitare a condur fuori le le- 
gioni ed a combattere ; ma, essendo fra i due at- 
tendamenti un piano di circa sei miglia, tè 'Domi- 
zio accostare il suo esercito agli steccati di Sci- 
pione, il quale persistette a non dipartirsi dal val- 
lo : tuttavia, sebbene a stento ritenesse Douiìziu i 
suoi soldati dal ventre alle mani, ottenne però che 
non seguisse Tenui tatto d'armi; in che riuscì egli 
principalmente, perchè le dirupate sponde d' un 
rio eh' era sotto t ripari di Scipione, impedivano 
gli avanzamenti de'iioslri. Quando però Sdpiom* 
conobbe la voglia e 1' ardore degli avversari dì 
venire a battaglia, sospetUindo di non esser cosi Tri- 
to al dì venturo o a coiuhalterc mal suo grado, c 
a starsi con grande infamia entro gli alloggiainoiili, 
dopo essere venuto t'oli alla espettaziono, cd es- 
sersi temerariamente inoltralo, ebbe b sua veiiiila 
esito vergognoso; e di notte, senza pur griihuc 
che si levasse il rampo, varcò il fiume; c, |>er quel- 
la stessa parte, ond' era venuto, rìlornando, alle 
sponde di esso, sovra un luogo <lì natura sua ele- 
valo piantò gli attendamenti. Lasciati quindi pau- 
sare pochi giorni, dii{K>.ve la cavalleria di notte ne- 
gli agguati in luo:sro. in cui nc* giorni addietro i 
nostri solevano quasi sempre recarsi a foraggiare. 

E, giusta r usanza sua d'ognl dì, quivi scndo ve- ' 
nulo Q. Varo coman<lai)le della cavalleria di Do- 
mitio, in un baleno i nemici fuori dell' ìmlioscat.i 
balzarono ; ma i nostri soetrimoro furtcmenle riin- 
peto loro, e ratto ciascuno tornò glie sue file, c, 
rivolgendosi poi, assaltarono tutti quanti Impe- 
tuosamente i nemici, de' quali morti ottanta, o 
circa, e gli altri in fuga rivolti, i nostri con la per- 
dita di due si ritirarono dentro il campo. 

XXXVIII. Queste cose cosi compiute. Domi- 
zio, lusingandosi di poter trarre Scipipue aita pu- 
gna. fìnse di dover muovere il campo, spùUo a 
ciò d.ilb scarsezza de' granì, e, secando l' uso mi- 
litare, falli • fardelli, si recò innanzi tre miglia, c 
in opportuno loco e nascosto situò tutto Tescrcito 
con Io cavallerìa. Scipione, aeetnlosl ad inseguirlo, 
mandò avanti la sua, e gran parte di soldati leg- 
gieri. )>er esplorare, o ben ronoscer hi strada die 
teneva Domizio; ed. essendosi questi tanto dilun- 
gali, che le prime Inriue erano già date ncH'iinbo- 
scanieiilo, entrate in sos|>cHo per lo nitrir de'c.v- 
valli. Ineomincìarono a ritrarsi presso de' loro ; e 
quelli che venivan dietro, vedendo questa precipi- 
tosa ritratta, arrestarono il passo. Avvedutisi i no- 
stri cfa’ennsi scoperti dal nemico gli agguati, senza 
indarno aspettare gli aUri, raggiunte due torme 
le fecero prigioniere. Erari in queste M. Opimio, 
eomandanle delb cavalleria ; luUi glì altri ofurou 
tagliati a pezzi, o prigiouierì: condotti a Domizio. 
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XXXIX. Dfdiirlìs orae ìnnrilin*i»e praesidus, 
('arsar, ut siipra ilomonsiraliiyi est, Ircs cohorics 
Orici opjiitli hieiiiU caussji reliqiiil, iisilcmqoc cu- 
nloi)i:iin navìnm lonj;aruni Iraiisdidi^i qua* ex Ita- 
lia Iranvluxerat. Huic ulHcio opfMJoque praeernl 
Acirm». Icgatus. Is naves noslms intcriorera in par- 
lem post rqtpiiluin roluxit, et ad lerram deligavit, 
faat ibnsriue pnrius iiaVem onorarlam subiuersam 
nlqpcit. et hnic allcram conjiinxit, super qua tur- 
rim cffeetam ad ipsiim inlroilum porlus opposail, 
et militihus complcvit. tucudainque ad omnesre- 
pcntinos casus transdidit. 


XL. Qiiibiis enpnitis rebus, Cn. Pfmpcjus fi- 
lini, qui ciaMÌ aepvptiae praeerat, ad Oririim tc- 
tiit , submersamque naTÌm , remulco mullisque 

cnnlcndensfonilKis.addiixiltatqucallerainnavem, 

qiiae erat ad cuslodlam ab Acilio posita, pluribus 
aggrcssus navibus, in quibus ad libram leceral 
turrcs, ut ex superinrl pugiians loco, inlc;:rosque 
semper dcfalipatis submitleiis, et reliquis partilms 
simili ex terni scalis et classe moenia oppidi tcn- 
liins. liti adversarionim manus diJiicerel, labore 
et muUìtudinutelorum nostros xicit: defcctisquc 
defctisoribiis, qui omiies senphis cxccpti refupe- 
raiit, eam navein expugnavil; codemque tempore 
ex altera parte molviii Icnuil iwturalcm objectarn, 
qiiac pene insidam contra oppidum effecerai, qua 
qnaliior biremes, subjectis scutulis, impulsai Tedi- 
bus inìnlcriorcm partem transduxit.Itaexutraquc 
p;irlo navps longas aggressiis, quac eraiil deligatac 
,id lerramalquc inancs,quatuorex hìsabdajut,re- 
liqiias incenJil. Ibie r*>nfecto ncgolio, D. Laelium 
•ab asiatica classe abduclum reliquit, qui commea- 
tiis llitllidc atque Amaiitia imporlari in oppidum 
proliilK-l«t: ipse, bissum profectui, na-ves onera- 
rias tpìginta, a M. Antonio reliclas, intra porlum 
^ggressus, oinnes incendit : Lissanf expugnare co- 
natus, dofendcnlibus ctTÌbus romanis, qui ejiis 
ainvenlus crant. mililibusque, quos praciidìi caus- 
sa miserai Ciicsar, triduum raoralus, pauci» in 
oppugnatimìc amiisis, tc infecU, inde disccssit. 


XU. Caesar, postquam Pompejum ad Aspa- 
r^gium esse cognovit, codem cum exerciln profe- 
dus,‘ expugnato in itinere opjndo Parlhìnoruin. 
in quo Pfimpejus praesidium liabebat, tcrtio die 
in Mareiloninm ad Pompeìum pcrvenit iuxtaque 
cuiu castra posuil^ et poslridie, cdnetis onuiibus 


XXXIX. Avendo Cesare levale le gaemigiom 
didla spiaggia inariltima, siccome dicemmo di so» 
pra, lasciò tre coorti in Orico, per difesa della du 
là ; ed afiidò alle medesime la guardia delle oavi 
iungbe, che aveva dairilalia condotte. 11 comando 
di queste c del castèllo fu dato ad Acilio Juogote» 
nenie. Questi ridusse le nostre navi nella parte più 
Interna dietro al castello iiicilcsiiuo, e le fece le- 
gare a terra, e pose alP imboccatura del jiorto una 
uave ilacariio che fc'quivi sommergere, ed a que- 
sta un' altra ne congiunse, sopra cui eresse una 
torre, c la collocò rÌm}»elto all' ingresso medesi- 
mo ded jKirlo, riempita avendola di soldati, per- 
chè in ogni improvviso avvenimento la dilco- 
dessero. 

XL. Sapute le quali cose, Gn. Pompeo il 
figliuolo, che presedeva alla (lolla di Egitto, venno 
ad Orieo ; e, adoprandosi con rimurebi e con 
molle corde, di là trasse la nave sommersa; e Tal- 
tra che a far guardia era stata posta da Acilio, 
avendo egli assalito con molti vascelli, ne' quali 
aveva innalzato delle torri in equilibrio, sicché da 
luogo elevato combattendo e sostituendo di coii- 
linuo agli. stracchi uomini freschi, e dalla parte di 
terra con le scale tentando di salir sulle mura del 
castello, c dalla flotta ad un tempo battendole, 
onde separare i nemici, a. forza di tàtiebe e di gran 
miincro di armi, riuscì finalmente a vìncere i no- 
stri t venendo {ter tal modo n mancare ì difensori 
che lutti accolti sovra schifi fuggirono, si fe' pa- 
drone della nave; e in qtiel medesimo tempo pre- 
se dairaltra parte il molo naturale opposto, il qu.i- 
Ic formava una penisola dì facciata al castello : nel- 
la piirte più addentro di questo, fece trarre quattro 
«avi a due remi, mettendovi sotto de' curri, e con 
leve spingendole. Dall' una parte e dall' altra per- 
tanto assalile le navi lunglie, die legale erano alla 
terra, e vote, quattro di queste condusse vìa, e le 
altre incendiò. Ciò CiUo, lasciò quivi D. l^iclìo, che 
aveva condotto dalla flotta asiatica, alfincbé impe- 
disse che si portassero entro il castello le vettova- 
glie, che venivano -da finllìa e da Amanxia : egli 
{>oi recatosi a Lisso ed assalile trenta navi da 
carico, lasciale da M. Antonio in qnci porto, tutte 
in6cQd{ollc; e, dopo aver tentato di espngnare 
Lisso, difeso da' cittadini romani, che ivi stavano, 
o dalla gùeniigione messavi da Cesare, trattenu- 
tosi tre giorni, non avendo perduto se non pochi 
de' suoi nell' assalto, senza aver nulla compiuto, 
se ne partì. 

XLI. (tesare, poiché conobbe che Pompeo era 
ad Asparagio, partitosi col medesimo esercito,- ni 
espugnalo travia il castello de' Fartini, entro il 
quale aveva Pompeo una guernigione-, arrivò al 
terzo giorno in Macedonia vicino a lui, ed ivi pose 
gli ulloggiameiili ; e al di segm-Klc, cavate lucri 
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copiis, acic insInioU) decmiendi polestalem Pnm> 
pcjo fecìt. Uhi illam »uis locis se tenere aiiimiim 
•dverlìL retlacto in castra exercitu, aliud sibi 
GonsUiam capieiulum exisUmaTÌI. Itaqae postero 
dìe omnibus ropiis, ma^o circuilu^ difficili aiH 
-^usloque itinere^ Uyrrhachiiini profectus est^ Sf>e» 
raiis^ Pompejum aut Dyrrhachium coropel)Ì,aut ab 
eo inlercludi posse, quoti omnem commeataro to- 
tiusque belli apparatum ia eo conlnlisset ; ut aecU 
dit. Ponipejus enim, prìm’o ignorans e)us consH 
liuro^ quoti diverso ab ea regione itinere profe> 
ctura videbat, angustiis rei rnimenlariae eoinpuU 
sum difcessìsse existiraabat : poslea^ per cxplora>- 
tores cerliur laclus, postero die castra moviU bre- 
TÌore itinere se occurrere ei posse sperans. Quod 
fore suspicatus C^csar militesque adhorlalus, ut 
«equo animo laborem feri-ent^ parva parte noctis 
itinere interm isso, mane Dyrrhachìura venìt^quum 
prinium agmen Pompe) i procul ceriieretur,atque 
ibi castra posoìt. 


XLll. Pompejns, intcrrlosus Dvrrbachip, ubi 
proposituia leoere non polait, sccundo usus con> 
•ilio, edito loco, qui appelialur Petra, aditumque 
habet navibas mediocrem atqae eas a quihusdam 
protegit Tcnlis, castra communit. Lo partem na- 
vium longamm conrenire, framentum commea- 
tumqoe ab Asia atque omnibus regìonibos, quas 
tenebat, comportar! imperai. Caesar, longius bel- 
lom ductoro ìrì existimans. et de italicis roromea- 
tibasdesperans, quod lantn diligenlìa omnia litora 
• Poropejanis tenebantiir. classosque ipsius, quas 
hieme in Sicilia, Gullia, Italia fcceral, morabantor, 
in Epinim rei frumentariae caussa Q. 'l'ulliuro et 
L. Camilejum, legatos. misit: qnodquc bar rrgio- 
nes aberant longiua, loafcertis horrea cfmstitiiìt, 
vectorasqne frumenti lìnilirois civilalibus destri- 
psit; ìtem Lisso Parthinisque et omnibus castcl- 
Ks. quod esse t frumenti, conquiri )nssit. Id emt 
perexignum, qnara ipsius agri natura, qnod sunt 
loca aspera et montaosa ac plenimque frumen- 
to otuntur importato ; tiim quod Potnpejiis haer 
providcrat et superìohhus rliebus praedae loco 
Partbinos habuerat. fnimentnmqne omne ronqui- 
silum, spoliatis eflbssisque corum domibus,. per 
cquites cooiporlarat.* 
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tutte quante le truppe, e schieralo rescrcito, diede 
agio s» Pompeo di venire alle mani. Mà, come si 
avvide che quegli teneasi férmo a' suoi posti, ri- 
condotto entro il campo l' esercito, pensò doversi 
appigliare ad altro [tarlilo. Al dì’ vegnente |>ertan- 
to, gran giro prendendo, |kt una strada ilifficile 
ed angusta, parli con le trup^te (ler L)irracl\ìo, spe- 
rando di poter ridurre alle strette o Poinpeo, o la 
dtlà, o almeno di escluderlo dalla roc<lesiroa, sa- 
pendo avervi questo addotta ogni vettovaglia, e 
il treno di tutta la guerra, siccome avvenne. Av- 
vegnaché da prima ignorando Pompeo i divisa- 
menti del nemico, perchè vide che una strada ave- 
va egli preso diversa da quella che metteva a Dir- 
rachio, credette che, slrcHo dalla penuria de'gra- 
ni, se ne partisse; quindi cbtarìlosi del fallo, per 
meizo di esploratori, al dì seguente mosse il cam- 
po, sperando di potcrsegli fare incontro con av- 
viarsi per una strada più breve. Del che entrando 
Cesare in sospetto, e confortando i soldati a vo- 
ler di buon animo sopportar la fatica, non avendo 
interrotto Ì1 viaggio, se non per corto tratto del- 
la notte, giunse mattutino presso Dirraehio, men- 
tre appunto si comiticiava a scoprir dì lontano 
P esercito ds Pompeo ;-cd ivi pose gli alloggia- 
menti. 

XLII. Pompeo per lai modo escluso da Dir- 
rachio, nè polendo suo disegno compire, seguen- 
do altro partito ojiporluno, in luogo elevalo, che 
Petra bhiaìnasi, ed olire mediocre asilo alle navi, 
proteggendole da certi venti, accampò. Ivi die or- 
dine che sì riunisse parte delle navi lunghe e che 
si trasportassero i grani ed ì foraggi dall'Asia e 
da lutti i paesi che aveva in poter suo. Cesare, sti- 
mando che la guerra fosse per amhire in lungo, e 
disperando di poter aver viveri dalPllalia, dacché 
con tanta avvedutezza si custodivano da que' di 
Pompeo tulli i lidi, onde le flotte ch'egli stesso 
aveva fatto* fabltricare il verno nella Sicilia, nella 
Gallia fd in Italia, eninQ IraUeiiule, spedi neli'K- 
piro, onde far provvigìon di Irumcnlo, Q. luilio 
ed il luogotenente L. Caiioli-in ; e,, poiché questi 
paesi mollo erun quinci diuvì^ti, formò de' granai 
in certi luoghi determinati, presrrtvcndo. alle città 
confinanti la quantità del grano die dovevano 
Jmsportare: fe' parimente corcare quanto v'era 
di frumento in Lisso, nel paese de’ Partini. e in 
tutti gli altri castelli. Questo era in vero assai po- 
co^ sì per la natura del terreno medesimo, mentre 
que' luoghi sono disastrosi e montuosi, ond’è che 
si servono per lo più di frumento fatto venire di 
altrove, sì ancora perchè, avendo Pompeo ciò pur 
preveduto, aveva ne’ giorni addietro sarcheggiali 
i Partini, e, fatto cercare ItiUo il fruinrnlu dopo 
avere spogliale e scavale le loio case, l’aveva tallo 
trasportar da' cavalli. 
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XTAU. Qaìlms rcb«» co^nitis, Caesar consilium 
rapii rx loci natiua. Krant cnim circum castra 
Fonij>cji jK*rmiilti r<lili atqnc aspéri colica : hos 
priimim pracnidlis tciniil naslcllaquc ibi commu- 
niil. Imic, ul loci ciijnsrpric natura fcrcbal. ex ca- 
stello in caslclltim pcr«Htcta mntiilione. circiim- 
railarc.Ponipeium imlituil: b.icc spn'lan!!. quod 
ancata re frtimcnlaria ulcbatur, quodcpic Pom- 
pcjiis rnullUiidtnc cqtiitum Tnlcbat, quo minore 
periciilo uudiqne fmmenlum commeatumqne 
exrreihil supportare possel ; siranb nti pAbiilalionc 
Ponipcjum prohiberel, eqailalnmqne cjus ad rem 
^rendam inutilem efliìccrct; terlio, ut auctorìta- 
tcm. qnu ille maxime a{>u(I exleras nationes nitì 
X’idcbn(nr^ rainucrct; quum lama per orbem tcr- 
rarom percreboisset., illum a Caesare obstderL, ne- 
•fia" audere proelio dinùcare. 

• ; • ■ . . 

" • Xli! V. Pompejns ncque a mari Dyrrhachioque 
•diserdere \olcbat, qiiod omnein apparatum belli., 
irla, arma, tormenta, ibi coHocaverat, framenlum- 
qiie rxermtui navibus supportabal ; ncque munK 
tìones Caesarìs prohibere poterai, nifi proelio de- 
cerla re srellet. quod eo tempore staUierat non esse 
faciendnm. Kelinquebatiir, ut, extremnm rationem 
•belli seqnens. qnam pliirimot coHes occupjireU et 
quHin Ulissimas regione» pntc.stdtia tenorcL. Cesa- 
rìsqtie copins, qnani maxime ponel.* disliucrct : 
id quoti arcidil. (lasIcUi» eniru xxit ctìTerlìs, xv 
luiDia pastuum in Gimiilii aniplrxus, Ime spatio 
paboiabatur; muUaque crani intra cum iocara 
m.inn saia, quiboa interim jiimcnta pascerei. At<- 
qiic ut ncniri perpetuas immidones hahebant, peiw 
durtasqne ex cnstrlin in proxìraa rasteN.1, ne quo 
loco emmpcrent Pompeiani, et imstros post Iqn- 
gnm ndorirentur; ita illi interiore spatio perpetnas 
niiinilioncs eiiiciebant. ne quo loco nostri ìntraro, 
aiqueipsos a tergo ciroumrenire possenl. Sed iili 
'operibns rìncehani, quod et numero milituro 
pmeslabant,et interiore spalio minorcin circuitum 
bahebant. Quae quam erant loca Caesari rapienda, 
elsi prohibere Pompejas lotis copiis et dtroicare 
non conslìlaerat; laraen suis loets safittarios éun- 
’ditoresque initteliat, qnornm magnnm habebat 
nmueriim, multiquo ex nuitris vubwrabantur , , 
magnusque inccsjerat Umor sagillamm , atqnc 
<i>innes fere miiiU*s aut ex ooauUa, ani ex cenloni- 
<bnf, aiit ex rortia luntcaa, nul tegìmenU ieccraul, 
quthus tela TÌtareiil. 

\f .. 


XFjIH. Delle quali cose comVbhc Cesare con- 
texzii, prese il partilo che la natura del luogo gli 
suggeriva. Però che sorgendo intorno agli ailog» 
giamenti di Pompeo moltissimi colli glerati, e sco- 
scesi, li occupò da principio con guemigioni, e 
forlìtteò iri i castelli; indi, siccome portava la po- 
siriune di ciascheduno, daH’uno airaltro condotte 
trincee, incominciò a strignere dì circonvallacione 
Pompeo, H questo mirando (siccome scarseggiava 
egli di frumento, e Pompeo era per molta cavalle- 
ria possente, dovevasi procsirart* col minor peri- 
colo possibile grano, e foraggi airescrcito), d' tm^ 
pedire a Pompeo il foraggiare, e nel medesimo 
temp<3 rendere imitile la cavalleria di kii; in terso 
luogo di scemare quell' autorevole concetto che 
nell' estere nazioni sembrava precipuamente aflt- 
darlo; il che sarebbe avvenuto, spargendosi per 
tutto il inondo la fama che Pompeo era da Cesare 
assediato, nè osava venirne a battaglia, ^ 

XLI V, Pompeo non voleva partirsi nè dal nm- 
re, né da Dirrarhìo ; poiché tutti gli attrezzi di 
guerra, i dardi, le armi e le macchine militari 
aveva ivi collocate, e portava per nave il tormento 
alIVsercito ; nè poteva im|>edire a Osare di fòrti- 
ficarsi, se non si risolveva di far giornata ; il che 
aveva divisato, che non dovesse aver luogo in quel 
tempo. Altro non rimaneva pertanto, se non che, 
appigliandosi allo stremo spediente della guerra, 
occu}ure moUissinii di que' colli, e, racchiudeudo 
con le gueriiigkKH più estension di paese che fosse 
possibile, tenere quanto più lungamente a bada 
le truppe di Cesare; e tanto egU lece: avvegnaché, 
eretti ventiquattro bnslkmi, cd abhraociato oo cir- 
cùito ili quindici miglia, entro questo confine ai^ 
dava al foraggio ; rd in lai luogo erano molti se- 
minali a mano, cu' quali iiilrallanto aveva di clte 
pascere ì giumeniì. L come i nostri, condotte avea- 
i>o trincee continuate prossimamente di castello in 
castello , perchè que' d; Pompeo non facessero 
qualclie sf)rlila, e non 1Ì assalissero da tergo, cosi 
i Pompeiaui eguali fortincazìoni formavano ioter- 
nameiile, onde non potessero i nostri da neasonn 
banda entrare, c sorprcinlerii alle spalle. Ma essi 
già ci avanzavano co'Uvori; poiché ci superavano 
nel numero de' soldati, e, trincerandosi dalla paNe 
di dentro, venivano a comprendere circonferenza 
minore. Volendo però Cesare occupare quei 4uO- 
ghi, benché Pompeo min avesse in animo di vvt«> 
largiiclo coll tutte le tnip)>e, e di far battaglia cam- 
(>alci ciò nuU.iDienu >}H-diva in certi posti arcien 
e frombolicr'i, de' quali aveva gniti numero, sicché 
mòlli de' nostri ne vciiìran feriti, c il timor delle 
frecce s'era fatto sì grande, che tutti quasi i soldati 
cransi procurali delle tonache, ehi di tellro, chi di 
schiavine, chi di cuojo, o altre «xiperlure, per •ri- 
pararsi dai colpi 
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XLV. In occupandU praesidii» magna vi utcr- 
que nilebator; Caesar, ut quam angustissime Pom<* 
pejum contìoereL Pompe)u&i ut qoam phirimos 
coUes quam maximo circuita 0 €cuparel;.crebraque 
qì> eam caussam pruetia fiebaiit. In bis quum kgio 
Caesaris nona praesidium quoddiim occupovisset, 
et munire coepissel; baie loco propinquum et con» 
trarkuD collem Pom{ie|us occupavi^ uostrosque 
opere prohibei'e coepit : et^ quuài una ex parte 
prope aequum adilum baberet, prtmuin sagìUariis 
fimditoribusque circomjectU^ puslea levis arma- 
lurae magna muUitudioe raissa, tormenlisque 
prolatis, muuiliones impedid>aL : ncque erat fa- 
cile nostris> uno tempore propugnare et munire. 
Caesar, quum suqs ex omnibus parLibus vulnerari 
videreL recipere se )us»it et loco excedere. Lrat 
|icr declive receplus: illi autem hoc acrius insta- 
bant, ncque regredì oostros patiebantm\ quod ti- 
more adducti locum relinquere vidcbaiitur. Itici- 
tur eo tempore glorians apud suos Pom{iejus di- 
xisse, u non recusare se, quin tiuliius usus impe- 
rator exisUmaretur, si siue maximo detrimento 
legipnes Ckiesarìs sese reoepisseiil inde, quo teme- 
re efsent progressae. ry 


XI^VJ. Caciar, receptiii suorum ticnens, crates { 
ad extremum tumuliim contri boslem proferri | 
«t adversus luoin; intra has mediocri latihidine 
fossarn, teclìs mililibus, obdud jussìt. Incamquc 
in oDHies partes quam maxime impediri ; ipse ido- 
laeis locis fuiiditores ìnslruxil, ut pracsidionostris 
ae recipienkibiu essent* liis rebus complelis. legto- 
ues reduci jussìt. Pompejani hoc insolentius atque 
audadus nostroa premere et instare corpernni, 
cratesque, prò munilione objectas, propulerunt, 
ut fotsas transoendereat. Qnod quum animadver- 
lissel Caesar, rcritus, ne non reducti, sed rejeoti 
viderenlur, majusque detrìmentum oaperetnr, a 
soedio fere s|»atio snot per Antoniom. qui eì lo- 
gioni praeerat, cohortalns, tuba sigoum dari al- 
que in hostes impetiim fieri jussit. Mililcslegìonis 
IX nsbito ('Onerati pila con|eeenin!,et, ex inferio- 
re loco adrerstts chmm inrit»ti cursti, praedpites 
Ponvpejanos egerunt, et terga vertere roegenml : 
cfoibus ad recìpìendum crates direetae longurii- 
que objecliel institutae fossac magno impedìmeiv- 
lo hicrunt. Nostri vero, qui satis babebant sine 
detrimento diacedere, coropluribus intcrfectis, 
qutnque oranino suorum anrissis, quietisaìne se 
receperunt, paoUoque citra eum locum morali, 
uliis cooi|«cbeasÌ5 ooUibus, auioitiooiea perfe- 
ceruot. 


XLV. Del rimaneule c Tuno c l’altro con ogni 
sforzo adopravasi per ocaupare i prcsidii del ne- 
mico. Cesare, per ridurre più alle strette che gli 
fosse possibile Pompeo ; Pompeo, per compren-* 
derc più colline, stendendosi quanto più in largo 
polevu,^e perciò frequeoLt zuflè ss andavano suc- 
cedendo. Fra queste avendo la nona legione di 
Cesar® occupato certo castellu, e tolto a fortificar- 
lo, Pompeo prese un colle vicino,* c di facciata , a 
questo luogo, c pigbò a frastornare i nostri dal 
trarre avanti le opere ; e, poiché dall' una parte vi 
si poteva accostare comodamente, spedili quindi 
attorno prima gli arcieri rd i frombolieri, poscia 
gran numero di armati alla leggiera, e trasportata 
le macchine militari, impediva le fortificazioni ; 
nè facil cosa era a’ nostri il ribattere ad un tempo 
il nemico, e tirare innanzi il lavoro. Cesare, scor- 
gendo che sì ferivano i suoi da tutte le parti, fer- 
mò di ritirarsi, e di lasciare quel posto. La ritirata 
doveva (arsi per un pendio : e i neimci tanto più 
vivamente c’ inseguivano, non permettendo a’no- 
stri di tornare indietro, quanto che pareva abbaia- 
donar noi quel posto per paura. È fama che in tal 
ocrasione, dandosi vanto Pompeo presso de’ suoi, 
abbia detto: u ch’egli voleva essere tenuto per un 
imperatore di nulla esperienza^ se di là. ove erano 
sconsideratamente trascorse, ritratte ti fossero le 
legioni di Cesare senza altissimo danno. y> 

XLVI. 'l’emendo Cesare per la ritirata de’suoi, 
diè ordine che si fwrtossero de’ grritirei alla estre- 
mità del moutmello rimpeito al nemico, e si locaa- 
soro attraverso la strada; eehe. sen<lo così coperti 
i nemiei, di qua da questi si tirasse una fossa di 
mediocre hirghezza. e che, quanto polevasi più, 
fosse per ogni parteqnesto luogo imparcialo. Egli 
iiitonlo pose ai convenienti posti t frombolieri, 
onde Servissero di presidio ni nostri, mentre ai 
riliravauo. Tali cose compìnte, ci>iusndò nl»e le 
legioni faceaser ritorno. 1 Pompejani allora con 
più insolenza ed ardire pigKartmo a premere i 
nostri ead incalzarli; e i graticci opposti In luogo 
di ibrtiftcaaioiie'spinsero nelle fosse, e cosi passn- 
ronvì sopra. Al chocome Cesare ebbe dato occhio, 
temendo non in ritirata, ma fugali apparire i suoi 
soldati, onde ne venirne maggior, danno, comando 
che Antonio, Ù quale era alfa lesta di quella legio- 
ne. &cesse onoro ai suoi, e cbn, mentre erano aBa 
metà circa della strada, si deste nelle trombe, e 
dentro i nemici. I soldati dalla nona legione tutti 
insieme ad nn tratto scà^liacono le loro frecce, e, 
presa furiosa una corsa dal loco inferiore verso il 
poggio, improvvisi si spinsero contro i Pompeja- 
ni, e li strinsero a dar le spalle : nella ritirata di 
questi i graticci drizzati da loro, i perticoni, onde 
avean sbarrata la via, e le fosse scavate fnrono di 
grande inciampo. Ma l nostri, a cui quinci partir 
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XIA'Il. Kral iioTu et inusitHU Ideili nlio. quum 
K»l ca^lrlloniin numero. Untoque tpaUo et Unlis 
mtinìlionihiis et foto obsidioub genere, tum etUm 
reliqiiis rebus. Nani, quiotmque alterum ubsidere 
conati sufil, jjcrciilsos atqac infirmos Jioiles adorli, 
ant proeKo snpentos. aut nliqua oflentìone per- 
molos continueruni, quum ipsi numero militum 
et|iiitiimqne praeslamit: caussa autem obsidionis 
baro frrc e*s<* cutisueviL nt frumento hostes pro- 
hibcantur. At centra integrai atque incolnmes co- 
pta» (^K‘sar intcriore militum uumcro continebat^ 
qmtm illi omnium remmcfipi» abundaretil : quo- 
lidie rnìm mngnus undique iiavium mimcrus con- 
Teniebol, quae cummeatutu suppr»rtarent; ncque 
ttllus ilare ventus putenti quiiialiqua ex parte se- 
cuiidum cursum habcreiiL Ipv' autem, coii.<tumpli» 
omnibus longe lalequc frumenti», suinini» crat in 
angustiis: sed lamcii lutee singuUtripalicnlia milite» 
ferebant. ILccoiiLibaiiturcniiii. eadem se su|>eriorc 
anno ìn Hispanut |H'r|)cs»o&, labore et |Kilienlia ma- 
ximum )>ellum coi\feci»se: mciiiiiieraut.ad AIcsiam 
taagium seiiio|ùam |KTpcssot, multo eliaui iiiaju- 
rejn ad Asaricum, maxiRutruni se geiilium sictores 
dUccssisse. Non, illis liordcqm r|uuin darctur, non 
leguiniiM rv'cusabunl: pt‘rus vero, cujus rei suinnui 
crat ex Kjtùro copia, raaguo in bunore lubebuiit. 


XLVni. Est ctiam gcnus rndiris iiiventum ab 
lis, <|UÌ fueraiitcum Valerio, quod appellatur cha- 
ra. quoti adiuixlum lacte multimi ìiiopiam Icvàbat. 
Id ad sìmilitudinem pani» eiìiricltaiit. hjus erat 
magna (x>pia. Kx hoc eifeetos {ìaiirs, quum in coU 
loquii» HomjiciaDi faraem nostri» objccUrcnI, vul- 
go in eos ^cicbaul, ut spera corum minucrenL 

XJ^lX. Juiiique fruraenta inaturescrrc incipie- 
bant, atqpe ip» sjies iuopiam susleiilalMU, quod 
celeriler se habiliiros coptam confideliant : cre- 
braeque voces miiiluni iu vigiliis eolloquiisquc 
audàebantur, u. prius se corticc ex arlmribas vi- 
cluros, quam roinpeiuro e manibus dimissuro». vt 
Libcntcr eliain ex |>eiTugis cognoscebent, cquos 
eoruro vix tolerajci, reliqiia vero jiimcnla iiitcrìs- 
se i uli autem ipsos valetudine non bona, quum 
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senza danno era lutto, con aver molli nemici 
morti, e cinque solo de' loro penluti, qtiìeiisiiina- 
menle si ritirarono; e poco al di qua di quH po- 
sto, insignoritisi d'altre colline, trassero a fme le 
loro trincee. 

XliVlI. 11 modo di questa guerra era nuovo 
ed inusitato, tanto pel si gran numero de'castelH, 
per la estensione ampia che ormpavano, per ro- 
tante fortificazioni, e per tulle sorti d*assc«lio, 
quanto eziandìo (»er mnli'allre ragioni : imperoc- 
ché chiunque ha tentato di assediare il nemico ba 
procuralo di tenerlo rinchiuso, dopo averlo sbi- 
gottito e indeliolito a forza d'assalti, o vinto in 
battaglia o con alcun affronto pros-ocato, oltre al- 
r avanzarlo in numero di fanti e di cavalli. Il mo- 
tivo |«M drgli assedii suol pressoché sempre esser 
questo, d'impedire il foraggio «leiroste; ma quivi 
per lo contrario Cesare tnip[*e fresche ed Intatte 
con inferior numero dì soldati teneva rinchiuse ; 
mentre i nemici a dovizia ahhondavano di tutte 
cose; avvegnaché ogni giorno veniva loro da tutte 
le parli gran numero di navi, le quali portavano 
le vettovaglie; nè alcun vento }>olcva ’soffiarc, il 
quale dall' una parte o dall'altra ifon fosse propi- 
ziò : laddove Cesare, consumati tutti i formenti 
ehe si trovavano in quc'conlomi, ridotto era in 
somme angustie. Ma i soldati perù sopportavano 
Uli cose coll pazienza singolare, conciussìachc si 
ricordavano che. avendo eglino sofferto queste me- 
desime et)sc Tanno addietro in Ispagna, mercé di 
lor fatiche, e deila sofferenza loro, giunsero a con- 
durre a fine grandissima guerra ; si rammentava- 
no di avere eziandìo ad Alessia sofferta gran ca- 
restia, c molto maggiore ad .\varico, e cJienVraii 
parlili vincitori di possentissime nazioni. Quindi 
è, che non ricusavano né l'orzo, nei legumi che 
eran loro distribuiti : tenevano poi in gran pregio 
la pecora, onde gran copia veniva d'Kpiro. 

XLVIII. Si trovò pure da coloro, i quali ave- 
vano miliUto sotto Valerio, una specie di radice 
chiamala Cara, ebe mescolata con latte alleviò non 
poco quella penuria : questa mistura riducevano 
in guisa di pane ; e n'avevano in gran copia : falli 
adunque di questa radice i pani, ogni volta che 
que' di Pompeo nei loro discorsi rinfacciavano ai 
nostri la fame, solevano a quell» gettarne in faccia, 
per far loro calare le mal concepite speranze. 

XJdX. Ma i formenti ornai cominciavano a 
maturarsi, c la speranza medesima reggeva i Ce- 
s.irìant nell.i loro scarsezza ; poiché confidavano 
che presto n'avrebbero avuto aWiondanza : e spes- 
se volte sì udivano ilelie voct di soldati nelle scol- 
te e ne' colloqui che seco tenevano : k Che prima 
SI Si»rcld)cro cibali di scolta d’aH>eri. che bsA’iwrsi 
fuggir Pompeo dalle mani! Venivano eziandio 
a sapere fre<[uenlcmeutè dai fuggtUvi che i cavalli 
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ADgQsUi» loci» et odore tetro ex mulUtadiiie cada- 
venim et quotidiaois laborìbui, ìiisuelos opcriun, 
lom aquae aamoia ioopU affectos; omnia eoim 
flumina alque omnes rìvoi» qui ad mare pertine- 
banl» Cursar ani arerterat» aut magnis operìbus 
obitmxerat. Àtque» ut erant loca raontnoaa et ad 
apecus angustiae vallium, bai snblicU in terram 
demiasis praeaepserat» lerramque aggesaeral» ut 
aquam conlinerent. llaque iUi oecesiario loca se- 
qui demìsta ac paloslrìa» et pateos ibdere coge- 
bantur : atqoe bunc biborem ad quotidiana opera 
addcbant : qui tamen fonici a quibusdam pracsi- 
diis abennt longiui, et celeriler aeitiboi exare- 
•cebant. Àt Cacsarìi exercilus oplima valetudine 
aummaque aquae copia ulebalur ; tum commea- 
tus Omni genere praeter frumentum abuudabal i 
quibiu quolidie melius succedere tempui, majo- 
remque spem nuturiUte frumcntorum projiom 
videbant. 


L. In novo genere belli oovae ab alriiquebcl- 
laudi rationes reperiebantur. lUL quum animum 
adverlissent ex ignibus» nocte oohorles nostraiad 
muniUones excubare» silenlio aggressi uoiversas, 
intra multìtudinem sagillas conjiciebant» et se 
confeslim ad suoi redpiebant. Quibus rebus no- 
atri, uau dodi, haec reperiebant remedia, ut alio 
loco ignea bicereot, (alio exculnreui) . 


LI. Interim cerlior lìictua P. Sylla, quem discC- 
dens caalris praefecerat Caetar, auxtlio nohnrii 
venit cum legionibcis dtiabiia, nijtis advenlu facile 
sunt repulsi Pompeiani. Neque vero conspertnm 
aut impeinm noslrorum talerunt; primisqne deje- 
dia, reliqni se vcrtemnt et loco cessenmt. Sed 
insequenles nostros, ne longius proiequereotur, 
Sjlla revocavìL At plerique existimant, si acrius 
insequi volottsct, bellum eo dìe polnisse finiri. 
Cujus eonsilium reprebrndendum non vìdetar ; 
alìae mira sunt legati partes, aliae imperatoris r 
•Iter omnia agere ad praescriptum, alter Ubere ad 
aummam rerura consulere debel. Sylia. a Caesare 
eaitris reKetns, liberatts soia, hoc fuit oontentus, 
neqne proelio deoertare voluit {qoae rea tamen 
Ibrlaase aliqnem redperetcaauni). ne imperatoriaa 
■ibi parles sumpsisse videretor. Pompejama ma- 
gnam rea ad reoeplum difficullatem aAèrebat. Nam, 
ex iniquo progrcaai loco, in aumnio oensliterant: 
ai per declive acserccipcreot, iioslruaex superiore 


de'nemici appena reggevano in piedi, che gli altri 
giumenti poi erano morii; eh* essi medesimi nep- 
pur godevano di buona salute, raolealali cosi dalle 
angustie del luogo e dal poxzo di tanti cadaveri, 
e dalle giornaliere £iliche, cui non erano avvexzi, 
come dalla estrema scarsezza di acqua; impercioo- 
chè aveva Cesare o divertiti o con grandi lavori 
stoppali i fiumi tutti, e tutti i rivi che verso il ma-> 
re scorrevano. E siccome erano montuosi quei 
luoghi, ed angnsUsfime le bocche delle sottoposte 
convalli, queste aveva egU fatto assiepare con travi 
m terra oooftui, e i travi rincalzò di terreno, on- 
de facessero argine all'acque. I Pompejani pertanto 
erano dalia necessità stretti a cercar luoghi bassi 
e palustri, ed a cavar pozzi, e questo lavoro alle 
giornaliere occupazioni aggiugnevano: questi fonti 
poi da alcuni corpi di guardia si Irovavan distanti, 
c pd caldo presto disseccavano. Ma T esercito di 
Cesare in olliraa salute Irovavasi, ed in grande 
abbondanza di acqua ; cosi pure era largamente 
proveduto di vettovaglie d' ogni fatta, tranne il 
frumento: e sembrava che le cose dovessero ogni 
giorno migliorare, per la propizia stagione, a cui 
andavasi inoontro, e perchè col maturar delle bia- 
de crescevano le loro sperante. 

L. In eorta di guerra tutta nuova, si ritrovava 
nuovo tenore di guerreggiare dall* una parte e 
dall* altra. Que* di Pompeo essendosi accorti, ai 
fuochi, che t nostri facevano, siccome le CesarUne 
coorti vegliavano la notte alla guardia delle forli- 
ficazioni, asciti in sHenuo ad assaltarle, scaglia- 
vano ad un tempo tutte le trecce ove più stivati 
erano i soldati, e ratti a* loro ne ritornavano. Al 
che i nostri, dall* uso edotti, trovarono questo ri- 
paro, di Csrc i fuochi in on luogo, e in altro la 
guardia 

LI. P. Siila frattanto che al suo dipartirsi ave- 
va Cesare lasciato alla direzione del campo, fatto 
consapevole di tali cose, venne in aiuto della coor- 
te con due legioni, all* arrivo del quale furono di 
leggieri i Pompeiani Hspinti; i quali non soltanto 
1* impeto de* nostri, ma neppure la vista soztcìme- 
ro : e, rovesmati i primi, diedero gli altri le spalla 
e sgombrarono il posto.' Ma Siila richiamò i nostri 
che davan la caccia ai nemid, affinchè non trascor- 
ressero tropp* oltre nell* ìncalxarK. Ebbero molti 
opinione, cbe. ove Siila avesse volato più viva- 
mente inseguire il nemico, si avrebbe potuto in 
quel giorno tornire la guerra ; ma oeppur per 
questo pare cbe riprovevole sia la sua condotta ; 
imperdoochè altro è 1* affido di luogotenente, al- 
tro quello d'imperatore: Pano eseguir debbe tal- 
lo, secondo gli ordini ricevuti ; provveder 1* altro 
lifaCTamente alla somma degli aflàrt. Ora Siila la- 
sdalo da Cesare a presedere al campo, posti in 
salvo i suoi, fu di questo cuiiteiito, ne volle veuirc 
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iiurqiiciUp» loro vcrcbauliir; iicquo multiim ad 
vili'i o<'r;isiim supererai lem|»oris: specnim confi- 
nrgolii prop4- in iioctem rem duxeranl. Ita, 
nri*es$ario atque ex lemjwjre eaplo consilio, Poro- 
|>rjti^ liimnlum queiiidjtn oit iipasil, qui laiilum 
alterai a nostro castello, ul telum lurnicnlumTC 
fiiìssiim adigì non (Ktssel. Hoc consedit loco, alque 
culli i-ninrouiiiil, omnesqiic ihi citpias coiiUnuit. 


LIl. Kodcro tempore duolms praelerea loris 
|Hif>iiiiluni est: nani plura easklla Pftni|)ejus pari- 
ter dl'ilincndae nianus canssa leiitavcraL, ne ex 
pi oxiinis praesidiis sucetirri pnsset. Uno loco \'o{- 
ralius 'l'uUus impctuiu legioiiis susliimil cohorti* 
bus Iribus, atque cam loco depulil ; altero (^r- 
inani, nuiiitiones iiuslras cfrressi, compliiribua 
iiiterredis, se se ad suos incoluioes reoeperunL 

LUI. Ita uno die s<‘x pt'oelii» lar.lis, iribus ad 
llyrrhachiuni^ tribns ad oiuniLione», quuni horum 
oinnium ratio babcrelur, ad duurum miliium nu- 
mero ex Pompeiani» cceiJisse rc(>criebanius, cto- 
catos cenlurìoncsque complures. In co fuit nu- 
mero Valerìos Placcua, L. fìlius, ejiis, qui prae- 
tor Asiam obtinueral; aigtiaque sunl sex militarU 
rclaU. Nostri nonaropHus viginli omnibas sunt 
proeltis desiderati. Sed iu castello ucino luil orani- 
no mUItuiB, quio vulnerarelur ; quaUinrque ex 
una cohorle centurioiies ooulos amiserunt. Et, 
quum labori» sui pcriculique teslinìoniom aflerre 
vellent, milUa sagittanim cirdler xxx, in castcl- 
bim conjecla, Caesari renuraeraverunt t scutoque 
ad eum retalo Scaetae cenlurionia, inveoU sunt 
in eo foraroiiia cxx. Quein Caesar, ul crai de ae 
mcritus el de rcpublica, donalum miUibut ducen- 
lif aeris, ab ootiTÌs ordiiiibus ad primum pilum 
se Iransducere pronunciavll : cjus enim opera ca* 
sleJlum magna ex parte conscrvatum fsse coosla- 
bal} cohortemquc poslea duplici alipebdio, fru- 
mento, veste, spedariis militaribusque doni» am* 
plisiime donavit. 


LIV. Pompejoa, noeta mtgnls addilis mani* 
tioiiibuc, nJiquts diebus lurres «xstruxil, et, in 
ultilndiucui peduin quiadecioi «llccUs operiba») 
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a buUaglia (lullocbc ciò avrebbe avulo per avvcii- 
lura buon esito) ; onde non «apparisse ch'egli si 
fosse usurpalo la parte d' imperatore. Grande un 
ostacolo s'iiitmpoDeva alla ritirata deTompejaai; 
impercioocliè, dilungatisi da luogo svanUggioso, 
si erano fermati in sulla vetta del colle ; d^ onde 
ne volerano per la cliina ritirarsi, temevano che i 
iiustn dalla superior parte non gli iocalxassero ; 
nè inolio rimaneva al tramonto del sole ; che, per 
la »|ieranza di dar hne alP impresa avevano tratta 
la cosa fino quasi alla notte. Preso pertanto quel 
{lartilo che la necessità ed U tempo presentavano, 
Pompeo occupò certo montioello che tanto solo 
era dal nostro castello distante che una freccia da 
macchina militare scagliata non potesse arrivarvi. 
In questo luogo arrestossl, e, fortibcatolo, ivi riunì 
liillo le truppe. 

Lll. Nel medesimo tempo si combattè in due 
altri liiughì ; iui|>erciocc}iè Pompeo aveva pari- 
mente assaliti più castelli, onde lulralleDere le mi- 
lizie di Cesare, senza che si |K>te5se Irar soccorso 
<Iai vicini prcsidii. In un luogo Volcaxio l'ullo 
con tre coorti sostenne V impelo di una intera le- 
• gìonc e questa cacciò dal suo posto; in altro, usciti 

1 i Germani dalle nostre fortifìcaxioni, dopo aver 
uccisi alquanti nemici, si ritirarono sani e salvi 
presso de' loro. 

LUI. In un sol giorno date in lai guisa sci bat- 
lagfic. Ire a IMrrachio e tre presso il campo, tatto 
il euiiiputo di tutte queste, si ritrovò che cin'a 
duemila Pompejani vi furou morti; veterani ri- 
chiamali i più, e parecchi centurioni : dì questo 
numero fu Valerio Fiacco, figliuolo di quel L.. il 
qu.ile, vendo pretore, oUenulo aveva la provìncia 
dcU'Asia ; e si presero sei militari insegne : in tut- 
te queste battaglie non più dì venti de' nostri fu- 
rono desiderati : ma nè ano pure vi fu de' suhialt 
eh' erano nel castello, il quale non rimanesse feri- 
to ; e quattro centurioni d' una stessa coorte vi 
lasciarono gli occhi; e, volendo addurre testinio- 
niania delle fiiUche e dei pericoli sostenuti, nume- 
rarono avanti a Cesare trentamila frecce a un bel 
circa contro il castello scagliate: e, aendu a lui re- 
cato lo scudo del centurione Soeva, furono trovali 
in esso dagcnlo e venti forami. A questo Cesare, 
siccorae benemerito di sè e della repubblica, donò 
dugeiilomila danari, e dairuUavo ordine il fc'pas- 
sare ad essere capitano della prima centuria ; av- 
vegnaché era certo, che, per opera di lui preci- 
puamente, non si era arreodulo il castello : diè 
quindi paga doppia alla coorte ; e Cruroeulo a 
vesti ed altri militari doni ad essa largamente 
profuse. 

LIV. Pompeo, aggiunte di notte grandi forlir 
ficasioni, ne' di seguenti inoaUò delle torri : e, 
Ifatte le opere all' alteMa di quindici tdaUi, fece 
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rtneis cam parici» castroruiu oblcti(;el, qiiinquc 
intcrmìssia diebus, alleram noctem subnulùlani 
nactus, obslructis omnibus castrorura porlis, et 
ad iropediendum objeelis, tertia ioita tÌ|^Uìr, si- 
lenlio exercihim eduxit, et se in antiquas munì- 
liones recepii. 

LV. Aetolia, Acamania, Amphilocbis per Cas- 
ùnm Lon^nnin et Calvisium Sabinam.)Ut demon- 
strarimui, receptis, tentandam sibi Acbalam ac 
paullo pro^redlcndnm rxisliinalKit Cae- 

sar. llaque eo Fufium Kalenum misi! et Q. Sa- 
binum et Cnssium rum cobortibus adjiingit. Quo- 
rum cognito adrenlu., Rutilius Liipiis^qui Achaiain, 
■nisios a Pompejo, oblinel>at^ Isllinium praemu- 
nire inslituil, ut Achaìa Fufìum prohiberol. Ralc- 
nus Dclpbos, Thehas, Orchomcnura, rolunlalc 
ipsarum ciritalum recepii, nonmilUs urbes per 
Tim ex(HignaVÌL, reltqnas ciritalc.s cìrcummissi^ 
legationibiis, amicitia Caesari condlinrc studebat 
In bis rebus fere erat Fufius occupiiUis. 


LVI. Omnibus deinceps «liebus Caesar exerd- 
lum in aciem aequum in locum produxit., si Pom- 
pepis proelio decerlare velici, ut pene caslris Pom- 
peji legioncs subjiccret ; kiulumqoe a vallo cjiis 
prima acies aberal, uti ne in cam tclum torraen- 
lumve adigi posse!. Pompeius aulem. ut famain 
et opinioiiem honiinum (eneret, sic prò castris 
exercitum constituchat, ut tertia acies v.'illum con- 
linperet; omnis qiiidem instructus cxercitus Iclis 
ex vallo ab^tis protegi [losset. 


TjVIL ILiec quum in Achaia atqne apud Dyrrlia- 
cbfum gererentur, Sdpionemqne in MaccdonLtm 
veaisse conslaret, non oblUus pristini iuslituti 
Caesar, mittit ad enm Clodium, suiim atque illìns 
familiarem, queni,ab ilio transdìtum initio et com- 
mendalum, in snorum necessartonim numero tu- 
be re institiierat. Iluic dal littcras mandataque ad 
eum, quorum baec erat summa : u sese omnia dr 
pace expertum : nihil adhiic arbitrari factum vitio 
eorum, qnos esse auctores ejiis rei volaissel, quoH 
sua mandata perferrr non opportuna tempore ad 
Pompejum vererentur. Sdpioncm ea esse auctori- 
tale, ut non solum Ul>ere. quae prohasset, expo- 
nere, sed eliaro magna ex parte compellere atque 
errantem regere posse! : praeesse aiilem suo no- 
mine cxercitui, ut, praeler auctorilatem , vires 
quoque ad coercendum haberet : quod si fecisset, 
quielcm Italiae, pacem provincianim. salulem iro- 
|»erii uni onines acceptam rcUturos. «» H.'tec ad 
erim mnn<l:itii Clndliis refert. Ac* primis dielm- 
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scudo con galli a quella jurlc degli aUoggìaiiieoli . 
c di li a cinque giorni, inronirala una notte al- 
quanto nuvolosa, murate tulle le porle dcIcain{K> 
c puntellatele, onde meglio facessero rcsislciixa, 
principiata la terza scolla, condusse fuori in silen- 
zio r esercito c fra le antiche trincee rìtirossi. 

LV. Ricevute Cestire in soggezione PElolia, 
r Acarnania e le genti di Anfilochi, per mezzo di 
Cassio I«ongino e di Calvisio Sabino, siccome di- 
cemmo, pensò di tentare gli Achei, e d' inolir.'irsi 
alquanto più avanti: ivi'mandò pertanto Fullo 
Caicno, cui aggiunse Q. Sabino e C:issio con le 
loro coorti. Del costoro arrivo accortosi Rutilio 
Lupo, il quale aveva Ì1 governo deirAcaja, sjtedi- 
toTÌ da Pompeo, si accinse a fortifir^ire in tempo 
queir istmo, da cui potesse a Fufio vietare P in- 
gresso di quel paese. Calcilo però insignorissi del- 
le cìllà di Dello, di Tel)C c di Orcomeiio che 
spontaneamente si arresero a lui : dì alcune sì fé' 
padrone per forza; e P altre s'ingegnava di ti- 
rare al partito di Cesare, mandando loro amh.i- 
scerìe. In tali faccende era Fnfìo quasi tutto oc- 
cupato. 

LVI. D'allora condusse Cesare tutti i giorni IV- 
sercito schieralo in luogo opportuno, per veder 
pure se Puinpco voleva venirne al cimento; a tal 
che mandava fin quasi sotto il campo di lui le le- 
gioni ; e la prima fila tanto solamente era dal vallr» 
distante, che con le frecce da qu:dsÌvoglìa macchi- 
n.ì militare scagliate non potesse esser colla. Pom- 
peo in quella vere solo schierava le sue truppe, 
per non perdere il concetto c la riputazione; quin- 
di le teneva cosi vicine ai ripari, che la terza schie- 
ra loccavali, c lutto P esercito di lui. p<islo in or- 
dine di battaglia. |>otCTa esser difeso dai d.irdi 
scagliali dal bastione. 

LVll. Ijc quali cose mentre andavano succeden- 
do in Acaja, c presso Dirrachio, c sapevasi che Sci- 
pione era giunto in Macedonia, fermo Cesare nel 
primiero suo proponimento, mandò a lui Clodio 
comune amico ; il quale fin dal principio che a sÀ 
venne con raccomandazìon di Scipione, era stato 
posto nel novero de' suoi Cimigliarì. A questi die- 
de egli lettere e commissioni per Scipione, delle 
quali era tale il contenuto : u ch'egli aveva tentalo 
tulle le vìe per ottenere la pace, che però credeva 
non essersi per anco nulla cotichinso, per colpa di 
coloro, che egli avrebbe voluto iie fossero i me- 
diatori ; dacché non recavano le sue ambasciale a 
Pompeo, per timore di non coglierlo in lem|*o 
opportuno : cJie del riiuitneutc Scipione era tanto 
autorevole sovra di lui, che non solo poteva espor- 
re liberamente quel che sentiva, ma ben anche in 
gran parte al retto forzarlo, ed errante correg- 
gerlo; percio<rhè Scipione teneva l'assoluto co- 
mando df| suo esercito, sicché, ohre raiitorìlà. lo 
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ul TÌdcbalur, libenter audiUis reiiquis ad cotlo- 
quium iKin admtUilur; castigato Scipìunc a Favo» 
nio^ ut poslea conicelo Itcllo reperiehamus : iiife*- 
ctaque re, sese ad Cacsarem recepit. 


LVHI. Cacsar, qno facìlìus equitalum pom- 
pejanum ad Dyrrhachium contincrelotpabuìalio- 
ne prohiberet, iiditus duos, quos esse anguslos 
demonslravimus, niagn’is operìbus praemunivit, 
castellaque his locis posuit. Pompcjus, ubi nihil 
profìd equilatu coguoTit, paocis intermissls die- 
bus, nirsus eum navibus ad se intra muniliones 
recipil. Erat summa inopia pabuli, adco ut foliis 
ex arboribus strictis et teneris arundinum radi- 
cibus conlusìs, equos alerent: frumcnla enim, 
quae fueranl intra munìtiones sala, consutnpseranU 
et cogebantur Corcjra atque Acamania, longo 
interjecto nairigationìs spalio, palmlum supportare: 
quoque erat ejus rei miuor copia, horiloo adauge- 
re atque his rationibus equitalum tolerare. Sed, 
poslquam non modo hordeum pabuluinque omni- 
bus locis licrbaeqvie desecluc, sed etiara frondes 
ex arboribus deficiebnnt, corruptis equis macie^ 
conandum sibi aliquid Pompejus de erupUonc 
eltstimavU. 

TdX. Frani apud Caesarem et equitum nu- 
mero allobrogea duo fralres, Roscilltis et A^gus. 
Adbacilli filiì, qui prìncipatum Ìii civitalc muUis 
annis oblinuerat, singularì virtute homines, quo- 
rum opera Caesar omnibus gallicis )x:l)Ìs oplimn 
forlisùmaque enit nsus. His domi oh has caussas 
amplissimos magislralus mandaverat, atque ens 
extra ordinem in senalum legeiidos curaverat. 
agrosque in Calila, ex hoslibus capios, praemia- 
qiic rei peruniarìac magna Iribuoral lorupleles- 
que ex egentihus fecerat. Hi propler virlulcm non 
solum apud Caesarem in honore crani, sed cliain 
apud exercitum diari babehnnlnr : sed freli amicì- 
tia Caesiiris, et stilila ac Kirliara arrugaiiiìn etiti, 
despiciebant suos,stipen(liumt]iic equitum frauda- 
bant, et pruedam omnem doraum averlcbanl. 
Qiiibus illi rebus permoli , universi Caesarem 
adierunt, p«lamque de eorum injurìts surit qiie> 
sii; et ad edera addìdenitil, fulsum ab bis eqiii- 
tum numerum deferri, quorum slipcndium aver- 
icreiil. 


forze eziandìo aveva per ìsmuoverlo a mal suo 
grado: lo che se avesse fatto, tutti i lui solo sareb- 
bero stati tenuti delta quiete dMtalia, della |iace 
delle province e della salvezza delP impero» n Tale 
ambasciala riportò Clodio a Scipione ; e ne'primi 
giorni era, per quanto appariva, volentieri ascol- 
tato; ma poi non veniva ammesso nè tampoco 
air udienza. Rampognato Scipione da Favonio 
(come rilevossì, finita la guerra), senza aver Clodio 
nulla conchiuso, tornosscne presso di Cesare. 

TAUII. Cesare, onde piò agevolmente tratte- 
nere la cavalleria di Pompeo sotto Dirracbìo, e per 
torle ogni via da foraggiare, fortificò con grandi 
lavori i due posti che vi conducevano, e che ab- 
biamo già osservalo essere angusti, ergendovi 
de' castelli. Pompeo, come si avvide che inutile 
gli tornava la cavallerìa, lasciati passare pochi gior- 
ni, la fe' di bel nuovo, per mezzo dì navi, a sé ri- 
condurre entro le fortificazioni. scarsezza di 
foraggi era somma, coucchè di foglie spiccate a 
mallo dagli alberi c di tenere radici peste di can- 
ne, cibavano i cavalli: imperciocché avevano già 
consunti i grani eh’ erano stati seminati entro i 
ripari ; cd erano forzali a far condurre foraggi 
per lungo tratto di mare da Corcira e d' Acama- 
nia; c, quando venivano questi a scarseggiare, era 
forza sostituirvi delPorzo, cd tu tal modo sosten- 
tare la cavalleria. E, dappoiché non pur l'orzo, e 
i foraggi c l'erbe tagliale vennero meno in ogni 
|)artc, ma ben anche le frondi agli alberi, dima- 
grati oltrcmodo i cavalli, credeUe Pompeo di do- 
ver tentar la sortila. 

LIX. IVovavansi nella cavallerìa di Cesare due 
fralcUi allobrogì, Rosdllo ed Ego, figliuoli dì Àb- 
bucillo che per moli' anni tenuto aveva il prìoci- 
pato nella città sua, uomini di non ordinario va- 
lore, i quali avevano servito Cesare in tolte le 
guerre galliche da ottimi soldati e fortissimi. Pel 
qual motivo li aveva sollevati in patria alle piò 
alte magistrature, cd crasi adoprato perchè fnor 
del consueto fossero eletti senatori ; aveva oltrac- 
ciò a'isegnali loro nella Gaiiia de' campi tolti ai 
ucinici, e falli loro ampi donativi in danaro ; con 
che, di poveri ch'rrano, avcali fatti ricchi. Questi 
Uli adunque, oltre essere in onore presso di Ce- 
sare pel valfr loro, rari erano eziandio all’ eser- 
cito ; ma affidati dairamicizia di t'esarr, e d*ins;i- 
na eharliara alterigia rigonfi disprezzavano ì loro; 
le paghe de' cavalieri frodavano c qualunque bot- 
Uno si appropriavano. Dal quale trattamento ìna- 
fxrbiti i soldati, andarono tutti a Ces.'\re, moven- 
dogli aperta lagnanza delle ingiustizie che veni- 
vaii lor fitte ; c all'altre cose questa pure aggiun- 
sero ; il novero de’ cavalieri che da cotcstoro por- 
tavasi a Cesare esser falso, c eh’ essi ne rubav.m 
le pighc. 
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LX. Cacsar ncque tcnopui illud aniroadTcrno- 
nis cf M» exUlimans, et,muUa virtuli eonim con* 
cctlens, rem toUm distulit ; illos fccreto castifa* 
rit, quod quaestui equites habercnl ; monuitque, 
ut ex sufi amicitia omnia exapecUrenL et ex prae- 
terìtis «uis officits relìqua aperarent Magnani U* 
men baec rea ìllis oBensionem et contemptionem 
atl omnes attuCt: idque ila esse quum ex aliorum 
obieclatiooibua, tum eliam ex domesdc» judicio 
atque animi cooscieniia inlelligebant. Quo pudore 
adducti, et forlaasc non se liberari, sed in aliud 
tempus reservari arbitrali, discedere a nobis, et 
noram tentare fortuoam novasque experiri ami- 
cilias cofi|tilaerunt : et cura paucis collocati elico* 
tibus suis, qutbas tantum fiicinus committere au* 
debanL primum conati sant, pniefeclum cquitum, 
C. Voluscnum, interficere, ut poste», bello confe- 
clo, cognilom est; ut rum rounere aliquo prrfu- 
pisaead Pompejum vìderentur. Poslquani id diffi* 
cilius rUum est, ncque facultas perfìciendi daba- 
Inr , qnam maiimas potucrunt pecunias mutuati, 
proinde ac suis satisfacere et fraudata resUluere 
rellent, mollU coemptis equis, ad Pompcjum 
traiisicrunt cum iis, quos sui consiliì participes 
babebant. 


LXI. Quos Pompejus, quod crani honesto loco 
nati et insiructi liberaliter raagnoquc comitatu 
et reulUs jnroentis rencrant, virique forles habe- 
bantur et in honorcapud Caesarem fuerant, quod- 
que noviim et praeter consueludìnem acciderat, 
omnia sua praesidia circumduxit alqae osten- 
tarit : nam ante id tempus nemo ant mìles aut 
eques a Caesare ad Pompejnm transierat, quum 
pene quotidie a Pompejo ad Caesarem perfuge* 
reni, vulgo vero universi in Epiro atque Aetolia 
conscripti miìites earumqne regionum omnium, 
quae a Caesare tenebantur. Sed hi, mgnitis omni- 
bus rebus, seu quid in munitionibus perfectum 
non erat, seu quid a peritiorìbos rei mililaris de- 
siderari vUlebalur; temporihusque rerum et spa- 
tiis loconim* et rustodiarnm varia diligenlia aiii- 
madversa, prout ciijtisquc eonim, qui negotiis 
praeerant, aut natura ant studium ferebat, haec 
a<l Pompejom omnia detulerant. 


LXIf. Qulbus ille eognitis, ernplionisque jam 
ante capto coosilio,ut deraonstrahiro est, tegtmen- 
ta galcis milites ex viminibus Tacere, atque agge- 
rem comportare jubet. His paralis rebus, roagmim 
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LX. Cesare, non reputando quello esser tem- 
po di correiioni e mollo donando al lor valore, 
difleri tutto il giudiiio : segreta però fece ad eiH 
trambi una oorrexiooe, perchè avessero voluto lu- 
crar su i compagni; facendo loro intendere ad m> 
tempo come dair amicizia diluì doveransi tutto 
aspettare, dai passali suoi beneficii argomentando 
i fulurì. Non lasciò però tal fatto di recare gran 
dis|ùaccre ai fratelli, e suscitò in tutti disprezto 
per loro ; e che ciò fosse cosi ben essi avvidero 
tanto dagli altrui rìnfacciamenti, quanto pnre dal- 
r intimo sentimento e dalla propria coscienza. 
Per cui, spinti dalla vergogna, e temendo forse 
di non essere assolti, ma che il lor giudizio fosse 
ad altro tempo diflTerìto, deliberarono di partirsi 
da noi e di tentar nuova sorte, dì nuove amicizie 
facendo esperimento ; avuto quindi con pochi lor 
partigiani colloquio, ai quali non dubitarono a£B- 
dare Ì1 segreto di tanto delitto, tentarono da pri- 
ma di mettere a morte C. Voluseno, comandante 
della cavalleria (siccome poscia, terminato la guer- 
ra si conobbe), perchè si vedesse che ri rifuggiva- 
no a Pompeo con qualche dono. Ma come poi si 
avvidero che il colpo era troppo difficile, e che 
non avevano aperto P adito a farlo, tolto ad iro- 
preitìto quanto piò danaro poterono, non altri- 
menti che se volessero soddisfare, ed il mal preso 
restituire, comperaron con esso molli cavalli, e 
passarono dalla parte di Pompeo con coloro die 
seco avevano a parte de'* lor disegni. 

LXl. Pompeo, perchè nati cran qnesti di buo- 
na famìglia, liberalmente educati, venuti con gran- 
de compagnia e con molli cavalli, conosciuti no- 
mini valorosi, e da Cesare grandemente onorali, 
« perchè tale accidente era nuovo e fuor delPiis»- 
lo, condusse questi intorno a' suoi presidi!, e ne 
fé' pompa ; imperciocché nessuno nè fanle, nè ca- 
valiero era passalo giammai prima d'ora dal cam- 
po di Cesare a quello di Pompeo; laddove quasi 
ogni giorno da Pompeo fuggivasi a Cosare; lo che 
facevano generalmente tutti qne' soldati, che uel- 
r Epiro, in Elolia ed in ogni paese da Cesare oc- 
riifwlo erano sfati coscritti. Ora questi due di lut- 
to informati, sia che nelle forlihcazioiii qualche 
cosa non fosse compiuta, ria che alcnn'allra ai più 
esperti nell'arte militare sembrasse desiderarvisi ; 
c, posta mente ai tempi, in cui solevano avvieen- 
darti 1 militari ufficìi, alle distanze deMuogki cd 
alle varie diligenze delle gnardic, secondo che 
r indole, o la premura di quelli che agli aOàri 
presedevano, comportava, ciò tutto riferirAno a 
Pompeo. 

LXII. Valendosi questi di oosilTatle notizie, e 
avendo già prima divisalo dì fere una sortita, co- 
me di sopra abbiamo dimostro, diè ordine ai sol- 
dati di formar con vinchi delle coperte agli elmi 
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niimerom levis armalurae et lagtlUirioruin, BggC'> 
remque omnem noclu in tcaphat et o«?cs aclua- 
rìas impODil, et de media nocle cohorles lx, ex 
maximis castrìx praesidiisque deducUa, ad eam 
partem munitionum ducit, quae perlinebant ad 
mare^ longU&inieque a maximis castris Caeiaris 
aberanl. Eodem navea, quas demonalraifimus ag» 
gere et leTÙ armaUirM milkifavs compleUs, quas- 
que ad Djrrhachìum naves loogas habebat, miUit, 
et, quid a quoque fieri TcUt» praecipil. Ad eas mu* 
lùiiones Coesar Lentulum MarcelUnum, quaesto- 
rem, cum legione nona positiim habebal. Huic, 
quod raletudìne minus commoda utebatur, Ful- 
vium Poslumum adjutorem submiserat. 


LXni. Erat eo loro fossa pednm xv« et talins 
contra hosleiu in alLìtudìucm pedum decem, tan- 
tumdemqiie ejus ralii agger in lalitudinem pale- 
bat. Ab eo, intermisso spalio pedum dc, alter 
conversus in coiitrariam partem erat vallus, humi- 
liore panilo munilione : hoc enim siiperìoribiis 
dielms tiracns Cacsar, tic navibus nostri circura- 
▼enirentur, duplìcern eo loco fecerat Tillum, ut, 
si ancipiti proelio dimicaretiir, posse! resisti. Sed 
operum magnitudo et conlincns omnium dierum 
labor, quod millia passmim in circuita xnt rau- 
nitioncs ei^it complr\us., pcrficiendi spatium non 
daìat. lUque ronira mare Iransversutn Talluni, 
qui h.is dnas nninìiionos routingeret, nondum 
(jcrfecent. Quae rcs iiobi erat Puiiipejo, delala 
per allolirogas perfugas^ mngmimque nostrìs at- 
lulit incommodum. Nain, ut ad mare nostrne 
cohortes nonae legioiiis exculwveranl, accessere 
subito prima Iure )>ompe|ani exercitus, novusque 
eoriim advenius exstitit ; sìmul ex Aavibns cir- 
cnm?ecti milites in exleriorem rallum tela jacie- 
hant, foss.icqiie aggcrc complebantur: et legiooa- 
rii, intcrioris mnnitionis defensores^scalis adrootis 
tormcnlis enjusque generis telisque terrebant ; 
magnaque multitudo sagillarìorum ab utraqur 
parte circumfundebaUir. Miilium autem ab iclii 
lapidum, quod unum nostrìs erat telum, TÌmine:* 
tcgìmenla galeis imposila defendebant. Itaque. 
quiim omnibus rebus nostri premerentur atqur 
aegre resìsterent, aniniadrersum est vitiuni mimi 
tionis, quod saprà deuionstralnm est, atque inter 
dnos vallos, qua perfecliim opus non erat, pei 
roarenavibus expositi in adrersos noslros iinpc* 
toro feoerunt, atque ex ulraque muailtone deje- 
dot terga yerlere coegerunt. 
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e di portare terreno. Apparecchintr colali rose, 
caricò di notte tu |mliscalDÙ ed agili navi gran uu* 
mero di soldati dì leggiere armatura, e di baie* 
sincri, oltre tutta la terra ; quindi, staccate in su 
la mettanone sessanta coorti dal maggior campo 
e dai presidii, le condusse a quella piirte di forti* 
ficaiioni che toccavano il mare, e che più di tutte 
Tallre cran disunii dal campo maggiore di Cesa- 
re. Qui pure mandò le navi che abbÌMno osserva- 
to di sopra essere state riempiute di terra e di sol- 
dati armati alla leggiera, e i luoghi navigli che 
aveva a Birrachio ; e comandò a oiasd»eduDO quel- 
lo che voleva si facesse. A que' fortificamenti ave- 
va Cesare posto I«ea(ulo Marcellino questore con 
la nona legione ; e, poich' era questi cagionevole 
della persona, gli sostituì aiutatore Fulvio Po- 
stumo. 

1/XlII. Era quivi una fossa di quindici piedi, 
ed un vallo dì fronte al nemico dèli* alleila dì 
dieci, e il terrapieno di questo baslioue si caleii- 
deva altrettanto in largbozxa. Alla distanza di se- 
cento piedi da questo era un altro bastione rivol- 
to in contrario verso, eoi terrapieno alquanto più 
basso; avvegnaché, pel timore ebe Cesare aveva 
avuto nc* giorui aildietro, che i nostri non fossero 
tolti in meno dalle navi, doppio vallo avea ivi 
innalzato, onde, se da doppia banda fossero stali 
assaliti, potessero quinci e quindi resìstere. Ma la 
vastità dette opere, e V incessante affaticar d' ogni 
di, poiché abbracciavano le foiilficazioni diciasset- 
te miglia di giro, non diede agio di tulle compir- 
le. Quindi è, «he non si era ancora fornito quel 
vallo che, traversando il campo, doveva toccare i 
due bastioni e guardarci dalLa parie del maro. La 
qual rosa, riportala dai disertori Allobrogi, ora 
nota a Pompeo; lo che recò a*noslrÌ gran danno: 
imperocché, mentre 1© nostre coorti della nona 
legione facevano vicine al mare la guardia, ebbero 
ad un tratto di gran mattino P esercito di Pom- 
peo negli occhi ; la cui comparsa le riempiè di 
stupore : e, avendo subito i fanti leggieri fatto un 
giro con le navi intorno al vatto esteriore, scaglia- 
vano in esso le frecce, e riempivan le fosse di ter- 
ra : e i soldati legionarii, appressale le scale, e sca- 
gliando armi con itilla sorta di macchine militari, 
atterrivano i difensori deirinlerno bastione; eqiiin- 
ci c quindi grande una folla di s.'ieltatori veniva a 
circondarci. E le coperte di vimini poste alle celale 
assai «lifcndcvaiio i nemici dai colpi dc*sassì, unica 
arme de* nostri. Essendo qtiesli pertanto in mille 
angustie, c resistendo a stento, si osservò dal nemi- 
co il difetto dei rìpri, che abbiamo di sopra dimo- 
stro: e, smontati di nave dalla prie della marina, 
i assaltarono i nostri alle spile' fra i due bastioni là 
‘ dove i lavori non erau linili; e, cacciati da entrambe 
] le ibrSirieazioiii. furono astretti a dar le spile. 
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LXIV. Hoc tumuUu iiunculo, «MarccUitius 
coborte» nostris Uborantibus submtUil : 

qaae ex castri» fugientes conspìcalac, ne(]ac iltot 
soo aclventu confirmare potuerunt, necpie ipsae 
hoslium impelum lulcruiil. Ilaquc, quodcunique 
addebalur subaklio, id, corniplum limare fugicn« 
UurD, lerrorem et pericutum angebat : honiinum 
enim imillitudine receplns imfieUicbalur. lu co 
proelio^ quuro gravi vutnerc cuci afl'crtus aquili- 
fcr, et a viribus dcfìcerclur, r.oaspiratns equiics 
nostro», u hanc ego, inquìt, et vivii» multo» per 
annosinagua diligcnlia deicndl. et nuiic iiioririis 
cadem fide Caeuri reslituo. Nolìlc, obscoro, coni- 
miltere, quod ante in excrcitu Cacsaris non accì- 
dit, ni rei militari» dedccus admiltalur ; incoia- 
mcmqiic ad cum rcferle. o Hoc raso aquila rnn»cr- 
vaiar, omnibus primar cohorlis cen tu rioni bus in- 
tcHecli», practer princi|tcm priui'cin. 


IjXV. Jamqiic Pomprjaiii, magna raf*dr iio- 
strorum, castri» Marccìlini approiNtiqualMnl, non 
mediocri Icrrore ilbto rcliquis rohorlibu» : et M. 
Antonia», qui proximiiin locum |>raesidiurufn 
lenebat, ea re nunciala, cum coborlibus doodeetm 
descendens ex loco superiore oernclulur. Cujus 
ativenlus Pompeiano» compreuit nostruiquc tir- 
inavil, ut se ex niaximo timore colligerent. N^ue 
multo post Caeur, sigiiificalione per casleUa fumo 
Cacta, ut erat superiori» tempori» consuctiido, de- 
durti» quibusdani cohorlibus'ex praesidiis, eodein 
venit. Qui, cognito detrimento, quum animadver- 
tifset, Pompejum extra munitione» egressum, ca- 
stra secundum mare, ut libere pabulari |>o5»et, nec 
mina» adilnm navihus haberet, commutala ratione 
belli, qiioniam propositum non teouerat, juxta 
Pompejuio munire jussit. 


LXVI.Qua perfecta munitione, anìmadversum 
est ab »peculatoribus Caesaris, cohorte» quasdam, 
quod instar legionts videretur, esse post silram 
et in velerà castra duci. Castronim hic situseral. 
Strperìoribos diebus, nona Caesaris legio qanni 
se objcdssel poropejanìs copiis, alqiie opera, ut 
demonstravimns, circuromunirel, castra co loco 
pAsuit. Hacc silvani quarodam conlingcbant, nc- 
que longius a mari passìbus ci> aberaiil. Posi, luu- 
lato Consilio quibusdam de caussìs, Caesar panilo 
ultra eum locum castra transtulil : paucisque in- 
lerroissis dielras eadem baec Poropeju» occupave- 
rat, et, quod eo loco plurcs erat legioncs habitn- 
rus, relieto intcriore vallo , majorem adjecerat 
uiunitioucui. Ita minora castra, inclusa majoribu», 


LXIV. Saputosi da Marcellino di questa tram- 
busta, mandò le coorti in soccorso de' nostri, che 
a*mal parlilo cran giunti ; veduti queste i fuggi- 
tivi dal campo, non valsero nè ad avvalorarli con 
Parrivo loro, nè a sostener esse riinpeto de'nenii- 
ci. E cosi qualunque si mandava di nuovo in 
aiuto, invaso dal timore de' fuggitivi, il terrore 
accresceva, cd il perìcolo ; .vvvcgnacbè la gran folla 
degli nomini era d' impaccio alla ritirata. In que- 
sta battaglia essendo un aquilifero di grave ferita 
percosso, e ornai venendo in lui meno le forse, 
veduti i nostri cavalli: u Quest' aquila, diss'egli, 
vivo per moli' anni con gran ditigenu difesi ; ed 
or morendo con la stessa fedeltà a Cesare resti- 
laisco. Deh ! non vogliale, ve ne scongiuro, com- 
I portare che segua vitupero del nome militare che 
! prima d' ora nell'e»ch:ito di Cesare non avvenne 
giammai; onde salva a lui la riportate, rt *Per tal 
guisa fu conservata 1' aquila, essendo uccisi lutti 
I i oenUirioui della prima coorte, tranne il più ve- 
; terano. 

LXV. Ma già i Pompeiani, seguendo a far 
grande strage de' nostri, si venivano appressando 
al campo di Marcellino, e non poco terrore reca- 
j vano alle altre coorti ; e M. Antonio che occupava 
< il luogo più vicino dei presidii, àli' udir questa 
nuova, fu veduto calare alsasso da luogo eminen- 
' te con dodici coorti ; l' arrivo di costui arrestò ì 
\ Pompeiani ; ed avvalorò t nostri, sicché si rieb- 
bero da quel loro sommo Umore. £ di li a non 
mollo, osservate Cesare le fumate filile dai castelli, 
siccome portava P usanza dei tempi addietro, qui 
venne egli pure con alcune coorU dagli altri pr^ 
sidii staccai^; conobbe i danni sofTerti da' suol, e, 
notando che Pompeo era uscito fuor dei ri|nrì, e 
che aveva (Manlato il cam(>o lunghesso il mare, 
per poter liberamente andarne al furirggio, ed 
avere nello stesso tempo l'accesso alle navi ; cam- 
biato egli pure il piano della guerra, dacché Pom- 
peo non era rimasto saldo nel suo, diè ordine che 
si tacessero le fortificazioni vicino a lui. 

LXVI. Compiute queste nuove trincee, fu sco- 
perto dagli esploratori di Cesare, che alcpne coor- 
ti, le quali sembravano una legione, erano dietro 
la selva, e venivan guidate ai vecchi alloggiamenti, 
dei quali questo era il sito : (lerciocchè ne' giorni 
andati, essendosi U nona legione di Cesare forti- 
ficala rimpelto alle trup(>e <li Pompeo, come già 
abbiain deUo, qui piantò gli altembmcnti. Questi 
toccavano una selva, nè più erano distanti dal 
mare quattrocento (lassi. Mutato (xiscia (ler certi 
rooUvi consìglio, poc' oltre quel luogo trasportò 
gli alloggiamenti : e di lì a (lochi giorni venne 
Pompeo ad accampare ove Cesare si ritrovava da 
prima; e, (loichè era (ler mettere in quel luogo 
più legioni, lascialo V iQlcrno vallo, vi aggiunse 
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c:isleUi Rlque arci» locùm obtinelunt. Itemabau- 
{Tulo ca»tronini linutro inuiiìUunera ad iluraeu 
pcrduxemU circilcr pas5tis cp, quu lilierìus ac tìiir 
prriculo inìllloiaquarenlur :scd ìs quoque, luuialo 
consìliu quibuiiUm de caussU, qùa« coiumemorari 
necesse non est, co loco excesscral. Ila oomplure^ 
dtes inafuerant castra: niunitiuiics quidcra mie- 
grae omnes cranU 


LXVII. Eo signo legionis iltalo, speculatores 
Càesari miunciarunt. Hoc idem visum ex superìo- 
ribus quibiisdatii castellis confìrmaTerant. Is locus 
aberat a novi» Poinpeji cailris circiler |mi»5Us quìn- 
genio». Hanc legioiiciii sperali» Caes;ir se opprime- 
re possedei cupieiisejus dieì'delrìmeiilum sarcire, 
reliquit in opere cohortes dtias, qiue spectem mu- 
nitionis praebereiit: ipse diverso itinere, quam 
potali occullis^me, reliquas cohorles, numero 
xxxiii, in quibns eral legio nona, multi» amUsis 
cenlunonibti». dernimitoqiie militum numero, ad 
legionem Pompejì castraque minora duplici acie 
duxil. Meqne eiitn prima opiiiio fefellit. Nam et 
pervenii p.rins, qnain Pompejus sentire possel; et, 
timetsi erant munitiones caslrorum magnae, ta- 
mcn sinistro comu, ubi er.vt ipse, ccleriler aggres- 
sus Pompeiano» ex vallo drlurbavìt. Eratobjectu» 
porti» ericius. Hic paulHsfter e»t pugnatum, qunm 
irmmpere nostri conarentur, illi castra defende- 
renl, fortissime T. Palcionh, ctijus opera proditum 
exercitum C. Antonii demonstravimus, e loco pro- 
imgnante. Sed Umen nostri virtule vicerunt ; ex- 
oisoque ericio, primo in majora castrg. postetiam 
in ca»tellum,quod eral tncliisum majoribus castri», 
irruperunt, et, qttod eo pulsa legio se»e receperat, 
nonnullos ibi repugnantes interfecerunt. 


LXVIII. Sed fortuna, qiiae pliirimum potesi, 
qunm in reliquit rebus, tum praecipue in l>cllo, 
parvi» momenti» magna» reriim commut.-itioiies 
elTicit: ut tura accidit. Munilioncm, quam pertinere 
a castri» ad flnmen sopra demonstravimus, dextri 
Csiesaris cormi cohorles, ignorantta loci, sunt »ecu- 
lac, quumportaiu quaererenf, ra$trorumqne,cam 
niunitiooera esse arbitrarentur. Quod qunm esse! 
animadversum, conjunrtam esse fittmini; prornti» 
bi» uiuniliombu», dcfcndaile nuHo, transocnde- 
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una furlifirazione più vasta. Per tal modo il minor 
caiiqio rinchiuso dal maggiore serviva di castello 
ad un tempo e dì rocca. Aveva pure tirato dall'an- 
golo sinistro del catn(K> una trincea di quattro* 
cento passi a un bel circa, sicchc al fiume giugoea- 
ae, onde più Itberamctite e senza perìcolo i soldati 
n' andasser per acqua ; lua, variato egli pure il 
primiero divisamenlo per certe ragtoaì, che non è 
bisogno di qui ricordare, si dipartì da quel luogo. 
Molli giórni pertanto quel campo stette, e le irìn- 
cierc tutte erano per anco intatte. 

LXVU. Portatesi in quel luogo le insegne del- 
la legione, ne diedero le spie avviso a Cesare } 
afiTermaiido in oltre che ciò stesso si era veduto da 
certe più elevate rocche, l'ale posizione dal nuovo 
campo di Pompeo intorno a dnquecciltò passidi- 
slava. Questa legione sperando Cesare di poter 
op|>riinere, e voglioso di risarcire il danno di quel- 
la giornata, lasdò al lavoro due coorti, le quali 
facarsser mostra di proseguire le fortificazioni: egli 
intanto per indiretta via, quanto più occultamen- 
te gli fu possìbile, r altre coorti in numero di 
Irentatre (fra le quali era pure la nona legione, 
d'assai centurioni mancante, e dì certo numero 
di soldati sminuita) in doppia schiera condusse 
alla volta della legìon dì Pompeo e del minor cam- 
po. Nè il suo primo proponimento gli andò fallr- 
to ; imperocché colà giunse prima che Pompeo se 
ne potesse avvedere; c, sebben grandi fossero le 
fortificazioni del campo, ad un tratto assaliti tnl- 
Lavia que' di Pompeo con l'ala sinistra, ove si tro- 
vava egli stesso, li cacciò dal bastione. Sprangava 
le porte una trave a guisa di spinoso appuntata: 
quivi s'ebbe alcun poco a combattere ; mentre si 
andavano i nostri sforzando di entrare impetuo- 
samente, e quelli cereavan pur di difendere il 
rampo, tanto più che T. Piiìrlone (per opera del 
i{uale abbiamo dimostro essere stato tradito 1' e- 
sercilo di C. Antonio) s'era piantato a combat- 
tere in quel posto da valorosissimo. Ma alla fine 
il valore de'iiostrì la vinse; e, la gran trave abbat- 
tuta, il maggior campo invasero prima, quindi 
il castello eziandio dallo stesso compreso, e, poi- 
ché rìspinta in esso erasi ricovrala la legione, fu- 
rono ivi tagliati «.pezzi alcuni che pur volevan 
resistere. 

IjXVIII. Ma fortuna rlie assai puole come 
nelPattre cose tulle, cosi più ancor nella guerra, 
grandi comniutainenti di cose in brievi istanti 
produce, siccome allora successe : avvegnaché le 
coorti delPala destra di Cesare, per la loro inespe- 
rienza del luogo. Iiadavano a seguire quella trin- 
cea chr osservammo di sopra dal campo stendersi 
fino al fiume ; e, dandosi a credere quella essere 
la forUfieaiione degli alloggiamenti, ne cercavaii 
bi porla. Ma come si avvidero che al fiume questa 
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ninL omtjìsque nnslcr eqiiiUlu» ea« coliorlcs est 
■eculus. 

LXiX. LUerim PoiDpfjos, hac satis longa in- 
terjecta mora, et re nunriaU^ quìntam Icgìoncni 
jb opere deductaro^ suhsidio sui$ duxit : eodem* 
que tempore equitatns ejas nostris equìtibus ap- 
propinquabaL, et acics instrucla a nostri^, qui ca- 
stra ocenpaverant, ceriiebatur, omniaqqe sunt su- 
bito molata. Pompcjaoa entm le^o, celeris spe 
•ubtidii confirmala, ab decumana porta resistere 
conabatur, atque ullro in nostros impetum laci^ 
bat. EquiUtus CaesarU, quod angusto ilinere per 
•ggeres adscendebat, réceptni suo limens^ iniliuin 
fugae faciebat Dextrum cornu, quod erat a sini- 
stro seclusum, terrore equitum animadverso, nc 
iotn munitionem opprimeretur, ea parte, qtia 
proroebat, sete recipiebat, ac plerii|iic ck ìts, nc 
■n angustias inciderenl, decem |MMlum munitionis 
se in fossas praecipilabant ; primisque op[>rcssis, 
reliquì per borum corpora salulcm sibi atque Cki- 
tum pariebant. Sinistro cornu raililes, quum ex 
Tallo Pompejum adesse, et suos fugerc cerncrciit, 
veriti, nc angusliis intercluderentur, quum extra 
et-ìnius bostem haberent, eodem, quo venerant, 
receptu sibi consulebant, omniaque crani liimul- 
fus« tifuorix, fugae pb'iia, adeo ut, quum Caesar 
aigita fugienlium manu prebenderet, et consistere 
)aberet, alit dimlssis cquis cumdem ciirsura coiifì- 
ccrenU alii ex metn cliam signu dimilterenl, nc- 
que quisquam omnino consisterei. 


LXX. Hit lanlis malis baco subsidia stirciirre- 
bant, quo minns omnis detlerelur exercitus. quod 
Pompe)us insidias liincns (credo, quod baec prae- 
Icr spem accider.ini ejiis, qui panilo ante ex castris 
fagientes snos conspexeral). roimilionibns appro- 
pinquare aliqiiandiu non aiidebat. equitesque ejits, 
angustis pnrlis, atque bis a Cacsaris mìlttibus oc- 
cupatis, ad inseqiiendiim lardabantur. Ita parrae 
res magniim in ulramque partem momenlum ha- 
bnerunt. Munitiones enim. a caslrìs ad flnmen per- 
ductae. expugnatis jam castris Pompeji. prnpe jam 
expeditam C.iesaris victoriam inlerpcllaverunt : 
radero res. celcrilalc insequentium tardala, nostris 
•alutem altulil. 

LXXl. Duobus bis unius dici prneliis Caesar 
desideravit mililes dcccclx, et notos cquites ro- 
manos, Felginaleni Tutìcimim gallum, senatoris 
filìuin ; C. Felgìnali'm Placeittu ; li. Granium 


bastila metteva, nullo apparendo alla difesa, s.ili- 
rouvi sopra ad un lampo c tutta la cavallerìa no- 
stra tenne dietro a quelle coorti. 

LXIX. in questo non cosi breve trascorrimen- 
lo di tempo avvisato Pompeo dcU’accaduto, stac- 
cando la quinta legione dai lavori, in aiuto de’suoi 
la condusse: e in quel medesimo tempo la caval- 
leria di lui venivasi alla nostra appressando, e dai 
nostri, ebe il campo avevano occupato, sì vedeva 
Tesercilo schierato a battaglia : quindi ad un tratto 
mutò faccia ogni cosa. Imperciocché la legion di 
Pompeo, fatta prode per la sperania di un pronto 
soccorso, foruvasi di resistere dalla porla Decu- 
mana ; ed avventavasi ancora contro de’nostrL La 
cavallerìa di Cesare, perchè saliva sui bastioni per 
angusto sentiero, temendo per la sua ritirata, dava 
I ^incipio alla fuga. L’ala destra dell' esercito, es- 
' sondo dalla sinistra tagliala fuori, osservato il ter- 
rore della cavalleria, onde non restar chiusa fra 
i ripari, da quella parl^, per cui era entrata a pre- 
cipizio, andavasì ritirando; e molti soldati di essa, 
per non trovarsi alle strette, dai bastioni, alti dieri 
piedi, nelle fosse preripìlavansi ; e, conculcali cola 
i primi, procacciavansi gli altri, olendo sui corpi 
di questi, la salvezza e lo scampo. I soldati dell'ala 
sinistra poi, scorgendo dal vallo che Pompeo so- 
vrastava c che i loro se nc fuggivano, per paura 
di trovarsi fra quelle angustie rinchiusi, fuori, e 
dentro avendo il nemico, divisavano dì ritirarsi 
per quella strada ond'eran venuti ; e tulio era ivi 
lumullo, terrore c fuga ; ai fatlamenle, clic, aven- 
do Cesare dì proprìa mano afTerratc le bandiere 
de' ftiggiasclii. e comandato lor d' arrestarsi, chi, 
lasciali i cavalli, seguì di lungo lo slesso corso, chi 
per timore abhan<lonò pur anco le insegne, nè 
uno pure fcrmossi. 

LXX. Fra colanti mali alla disfalla di tnllo 
quanto Pesercìto ciò solo si oppose, che, leinemb» 
Pompeo qualche agguato (credo perc-bè tali cose 
erano successe fuori dell’ aspettazione di lui, chò 
fuggitivi (Ut campo aveva i suoi poc’anzi veduto), 
non osò per alcun tempo d'accostarsi al bastione; 
c la cavallerìa sua dalle angustie del lungo c daU 
l* esser le porle occupate dai soldati di Cesare ve- 
niva impedita d' innolirarsi. Lievi cose pertanto 
grandi dall’ una parie e dall’altra importarono 
conseguenze. Avvegnaohè il bastione tiralo dal 
campo Ano al fiume, essendo espugnati ornai gH 
alloggiamenti di Pompeo, la sua già già sicura vit- 
toria a Cesare interruppe. E la stessa cagione, frap- 
posto ritardo alla celerilà degl' incalzanti nemici, 
recò a' nostri salvcixa. 

J.XXJ. In queste due battaglie, che ii\ un »<d 
giorno ebber luogo, perdette Creare noveceiilo- 
scssanla soldati, ed ì clAri cav.alicri romani bel- 
ginalc Tuticaiio gallo, figlìn'do di Senatore; C . 
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Fuleolis; M. Sarr.itivirum Capua ; Iribunos mi- 
lìtum el ccnlarioncs xxxn. Scd horum omnium 
pars magna, in (bssis munìtionibusjju* el fluminis 
ripis oppressa suorum terrore ac fuga, sine allo 
vuliiere inlerìil, signaque sunt mililaria xxxii 
amissa. Pompejus eo proelio imperalor est appel- 
latus. Hoc noroen obtinait, atque ita se postea sa- 
lutari passus est; sed ncque in litteris, quas seri- 
bere est solitus, ncque io fascibus insignia laureae 
praetulit. AtLabienus, quumabeo irnpetravissel, 
ut sibicaptivos transdì juberet, omnes productos 
ostentationis, ut videbatur, caussa, quo major per- 
fugae fidcs haberetur, commilitoncs appellans, el 
magna yerborum contumelia inlcrrogans, sole- 
renlne veterani railites fugere, in omnium con- 
speclu interfìcit. 


LXXII. His rebus tantum fiduciae ac spìrìlus 
Pumjiejanis accessit, ut non de raliune Ulti cogi- 
turcnt, sed vìcìsse jam sibi viderentur. Non illi 
}»nucitatetii tiustronim mìlitum, non iniquitatem 
luci alque anguslùis. pracoccupatis caslrìs, et an- 
cipilem terrorem intra exlraque munilioncs, non 
ubscissum io duns parles cxcrcituin, quuin altera 
ulleri auxilium ferro non posset, caussao fuisse 
cogìlabant. Non ad haccaddcbanl, non ex concur- 
su acri facto, noti proelio dirnicatmn, slbique ipsos 
luuilittidinc atque aiigusUis innjus atlulissc detrb 
iiientum, quam ab b<»sle at'cepissent. Non denique 
f ommuncs bi'lli ca<ius recordabantur,quain panti- 
lac siepe caussae vcl falsac sospiciouis. vel Icrroris 
repentini, vel objeclae rcligionis, magna dctrimcn- 
fa intiilissont; quoties ve) culpa ducis, vel tribuni 
vitio, in exercitn cssct oflènsuin : sed, proinde ac 
si vìrlnte vicUsent, ncque lillà commutalio rerum 
posse! accidere, perorbein terrarum fuma ac litteris 
Vicloriain ejus diei concelebrabant. 


LXXin. Cacsar, ab saperioribus consiliis de- 
puUus, omnero sibi commutandam belli rationem 
< xistiroavit.Itaque,uno tempore praesidiis omnibus 
deductis, et oppugnatione dimissa, coacloque in 
unum ìoaim exercitu, concionem apud milites ha- 
bult, borlatusque est, u ne ea, quac accidissent, 
gruviter fcrrenl, neve bis rebus lerrerenlur, mul- 
tisque secundis proelìis unum adversum , el id 
mediocre, opponercnl: habendam forfunac gra- 
lliiu. quod luliaip sine «diquo Tubiere ccpissent; 


Felgioate Piacentino; A. Cranio diPoziuoIo; M. 
Sacrativiro di Capua; e (rentadue fra celiarchi e 
centurioni. E gran parte di tutti questi nelle fosse 
soffocata e fra lo stretto delle trincee e le ripe del 
Rame, a quel mal passo condotta dallo sbigotti- 
mento e dal fuggire de** suoi, senza veruna ferita 
peri : le militari insegne poi, che allor si perdet- 
tero, furono trentadue. Pompeo in quella giornata 
venne acclamato imperatore. Questo nome riten- 
ne, e con esso poscia comportò di venir salutato ; 
ma dall^isame s^asteuue nelle pistole che scriveva, 
nè fra ì fasci si fece iunanzì portare Pinsegna della 
laurea. J^bieno intanto, impetrato da lui Tordìne 
che gli fossero consegnati ì prigioni e condottili 
tutti in pubblico, per ostentazione, siccome appa- 
riva, onde in maggior concetto si tenesse la fedel- 
tà di quel disertore, compagni d' armi chiaman- 
doli, e con parole mollo oltraggiose interrogan- 
doli : u se de’ soldati veterani fòsse costume il fug- 
gire, n al cospetto di tutti li fece uccidere. 

LXXJI. Per tale evento cotanto la fidanza e 
l'alterigia crebbe ne' Pompejani, che non più da- 
vansi pensiero del modo di far la guerra, ma già 
loro pareva di aver vinto. Non badavan costoro 
che la pochezza de'noslri, lo svantaggio della po- 
sizione e le angustie in cui et trovammo, dopo 
avere occupalo il campo, il doppio terrore a noi 
cagionato dentro i ripari e fuori, e P esercito di- 
viso in due, sicché una parte non poteva alP altra 
recar soccorso, le cagioni si furono della rotta : 
non aggiugnevano a questo che non fu fatto attac- 
co violento, nè si era venuto alle mani ; e che i 
Cesarianì eraiisì fatti più danno con la folla, c nel- 
le strettezze. in cui s'eran ridotti, di quello ebe 
ne avessero dal nemico ricevuto: non fiuabneiìte 
si ricordavano degli accidenti ad ogni guerra co- 
muni; e come spesse volle rocnome cagioni ora 
di sospetto falso, ora d' improvviso terrore, ed or 
di scrupolo superstizioso grandi arrechino danneg- 
giamenti, quantunque volle o per colpa del capi- 
tano o per difetto del tribuno ne venga nlP eser- 
cito rovescio: ma non altrimenti che seficr valore 
avesser vinto, nè verun cambiamento di cose po- 
tesse nascere, spargevano il grido della vittoria di 
quel giorno, e con lettere P andavano celebrando 
per tutto il mon<lo. 

LXXllI. Frastornato Cesare da' suoi primi 
divisamenli, stimò di dover camlnare tutto il di- 
segno della guerra. Per la qual rosa, ricìilamatc 
ad un tempo tutte le guemiglnni, abltandunato 
P assedio, e radunato in un sol luogo P esercito, 
aringo i soldati ed csortolli: u A non si attristare, 
nè sgomentarsi per ciò ch’era succeduto; nè alle 
molte favorevoli contrapporre una sfortunata bat- 
taglia, e questa di mediocre rilievo. Disse, che 1» 
fortuna ringraziar dovevano, poi avere senza 
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quoti duasllispauias, bcUicosmimorum homiimm 
periUsftimU atque exercitalùsimU ducibus, paca< 
yìmcqI; quod fìnìUmas fnimentariaaque provìncia^ 
in polcaUlero redegUsent ; denique recordari dc> 
bere, qua felìciUte ìnter medias hosliuro ebsses, 
oppIelU non »olum portibus, sed etiam liloribas, 
omnes inoolumes esseot transporta ti: si non omnia 
caderenl secunda, forlunam esse industria subte- 
Yandam: quod esset acceptam detrimenti, ejus 
juri potius, quam suae culpac, debere Iribui : lo- 
cum se aequuro ad dimicandum dedisse, p<jtilum 
esse hostium caslris, expulisse ac superasse pu- 
^nantcs: sed, siTeipsorum perturbatio, siveerror 
aliquis, sire etiam fortuna parlam jam praesen- 
temque vicloriaro inler[>elUTÌsset, dandani oranU 
bus operam, ut acceptum incommodum virlute 
sarciretur : quod si esset factum, delrìmcntum in 
boDum Terteret, uli ad Gergoviam arcidissel; al- 
que ii, qui ante dimicare timuissent, ultro se 
proelio ofTerrcnt. n 

LXXIV. Hac habita eoncione, nonnullos sìgni- 
léros ignominia nolavit ac loco movit. Exercilui 
quìdem omni tantus iocessil ex incommodo dolor 
tanlumque sludiuro infarobe sarciendae, ut nemo 
aut tribuni, aut cenlurionis iraperiura desiderarci, 
et sibi quisque etiam poenac loco graviores inipo- 
neret labore», slmulquc omnes arderenl cupidiUte 
pugnandi: quum superinris cliura ordinis nonnulli, 
oralione permoli,niancndum coloro, et rem proe- 
lio committendam cxislimarenl. Contraca Cacsar 
ncque salis milìtibus perterrtlis confìdebat, spa- 
tiumque inlerpoiicndiim ad recreandos unimos 
putabat, reliclis muuttiunibus; et magnopcre rei 
frumeutarbe limebat. 


LXXT. Itaque , nulla interposita mora, sau- 
ciorum modo et aegrorum habita ralioiie, iinpe- 
clìnienta omnia sìlentìo prima nocle ex castrìs 
Apolloniam praemisit, ac oonquiescere ante iter 
confectum veluìt. His una legio roissa praesidio 
est. His explicilis rebus, duas in castris legìones 
retinuit, reliquas de quarta TÌgilia, complurlbus 
porlis cductas, eodem itinere praemisit; parvo- 
que spatio inlerroisso, ut et militare inslitulum 
serrarctur, et quam serissime ejus profcclio co- 
gnosceretur, conelamari jussit; slalimquc egres- 
&US et nomsimuro agmen consecutus, ceieritcr ex 
oonspectu castrorum discessit. Ncque vero Pom- 
pejus, cognito consUio ejus, moram ullam ad in- 
sequendum intulit : sed eadem spcctans, si itinere 
im[»cdito perlerritos deprehendere possel. exerri- 
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spargimento dì sangue Plblia ronquUtata; p.iri* 
ficaie le due Spagne, popoli bellicosissimi. coman> 
dati da intendentissimi capitani e spcrìmenUtissi- 
mi ; e ridotto in poter loro due province confi- 
uanti, e di bude fertilissime. Che finalmente do- 
TCTanst ricordare con quanta felicità si fossero 
sottratti alla flotta nemica, mentre non solo i porli, 
ma i lidi eziandio erano da que' di Pompeo occu- 
pati ; che, se lutto non andava a seconda, dovevad 
con la fatica vincere la fortuna ; al di cui arbitrio 
piuttosto che a colpa di lui il danno riportato at- 
tribuir si doveva; mrnlr'cgli luogo vantaggio- 
so pel combattimento aveva scelto; e, vinti e fu- 
gali ì comliatlenti, crasi impadronito del campo 
nemico. Che se il disordine loro, o qualche errore 
o la sorte ancora area lor tolto di pugno la villo- 
ria già riportata, dovevano lutti far si che col va- 
lore venisse il sofferto disastro riparato; cbè,co5l 
adoprandosi, avrebbero, come un tempo a Gcr- 
govU, il male in bene convertito ; e coloro che 
temenza mostrarono nella pugna, sarebbero vo- 
lenterosi an<lali incontro al nemico, n 

LXXIV. Tenuto ch'ebl>c Cesare tale discorso, 
d' ignominiose note caricò alcuni alfieri, e li ri- 
mosse dal posto loro. Egli è cerio che a lutto l' c- 
acrcilo cotanto ìncreblM: del danno avuto, oche in 
esso tanta fu la premura di ammendar quell' in- 
famia, che nessuno avea per ciò bisogno del co- 
mando del tribuno o dd centurione ; e ciasche- 
duno si raddossava, a maniera di castigo, fatiche 
più gravose eziaTidio delle consuete, cd uiuniini 
lutti della voglia ardevano «li combattere: che 
anzi alcuni pur anco de' primi ordini, infiammati 
dalle parole di Cesare, stimavano di dover in quel 
luogo rimanere, e tentar la sorte delParmi. Cesare, 
per lo avverso, e non abbastanza negl' intimoriti 
soldati fidava, e pensava di lasciar passare alcun 
tempo, onde gli animi rinfrancare ; e, abbando- 
nando le fortificazioni, era in grande pensiero per 
r annona. 

LXXV. Non'infrapposto pertanto veron indu- 
gio, avendo cura soltanto dei feriti e degli aroma- 
lati, sul principiar della notte fuori del campo 
mandò avanti in silenzio tutti i bagagli, e vietò 
loro il fermarsi, prima che fossero ad Apollonia 
arrivati. A convogliarli spedì quindi una legione. 
Queste cose sbrigate, due ne ritenne nel campo, 
e da più porte fatte sortire le altre in su la quarta 
scolta, le avviò sopra la strada medesima che le 
bagagUe battevano ; indi, lasciato passare altro 
poco di tempo, e per serbare la militar costuman- 
za, e perchè non si venisse a sapere la sga parten- 
za, se non che tardissimo, fe' cenno, che nelle 
trombe si desse; e, balzando fuori di botto, rag- 
giunse tosto la retroguardia e in un baleno alla 
vista del c.impo si tolse .Xè già ronipeo,conn*< iutn 


Digitized by Google 



C. JL'UI CAESARIS COMSHKNTASIOUrM 


tuia c ea^kris ediiiit, cquiUluinquc praenii$it ad 
novìssinintn agnicu draioraodiiro ; neqoe cons^ 
qui potuit^ quod muUum exp^ìto iliaere aote- 
cesserai Cacsar. Sed quura vcutum csset ad flu- 
men Genusum^ quod ripts crai impedilis, conse- 
cukus equiiatus novìsfliinoa proelio detinckal. Huie 
SUOI Caesar equi Ics opposuit^ expeditosque aule- 
sìgruiiios adraisouit co, qui Uolom pro£ecerunt, 
ut, equestri proelio oommisao, pellerent oroues, 
tomplurcsque interfioereot, ipai bKotomes ae ad 
agmen rcdpercat. 


LXXVl. Confecto justo itinere ejus dtei, quod 
proposuerat Cae5;ir, transdoctoqae exercilu fio- 
men GemisuiD, Tetcribns suis in castris eontra 
Asparagium conse^Iit, militcsque onuies intra vai- 
Inm raslrorum conliniiit, equilatumque, per caus- 
salti pahulandi cmissum, confeslim decumana por- 
ta in castra ae redpcre jossit. Simili ralione Poni- 
pejns, confertp eiosilem diei itinere, in suis vete- 
ribus oaslris ad Asparagium consedit, ejiiiqiiemi- 
Ules, quod ab opere, integris muniliouibus, vaca- 
bant, alti lignandi pabulandique caossa longias 
progrediebantur; abi, quod subito oonsiliim pro- 
fertjonis ccperant, magna parte iropedimentoruni 
et sarcinarum relieta, ad haec repctenda invitati 
propinqiiitate superionim eastrorum, depositisin 
ronliiìtemio arniis^ vallura reUnquebant. Quibus > 
ad srquendum impeditis. Caesar, quod fore prò- 
vidcrat, meridiano fere Irmpore, signo profbclio- 
nis dato , cxerrilnm educit , doplioatoqne ejus 
dici itinere, orlo niìHia passiium ex co loco di- 
seedit : quod facere Pompejiis dìsccssu mUitum 
non polnit. 

lAXVlI. Postero die Caesar, ,aimtliter prae- 
missis prima no<'te impedimenHs. de quarta vigi- 
lia ipsc rgredilur, ut, si qua esset imposita dimi- 
eondi neersstlas. stilHltim easnm expedìtoexercilti 
stthirrl. Hoc idem reliquia ferii dìehtix. t^ìbus 
rebus perfeeltim est, ut altìssimis fliiminihus atque 
ìmpcditissiinis tlinerìbus nuHiim aeripercl ineom- 
modnm. Pom|(ejus enim, primi dìet mora illata. 
e! rdìqunrnni diemm frustra labore su.sceplo , 
qnnm se magnìs itìneribus exicnderel, et prao 
gressos eonserpii m|)eret. quarto die finem se- 
ipteniH ferii, alqiie alìnd sibì consilium capiendum 
rxis'imaTil. 
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il divisamenlo di Cesare, verun ritardo frappose 
a dagli dietn», ma a coglierci mirando, ove il po> 
lesse, impacciali tra via, e sbìgoUili fuori del cam- 
po trasse Pesercito, e fe' marciare avanti la caval- 
leria, onde la retroguardia nostra fermasse; rag- 
giognerla però non potè mal, dacché, senu impe- 
dimenti viaggiando, di molto Cesare la precedeva; 
ma, come si giunse al fìume Genuso, avvegnaché 
le di lui ripe fossero intricate, lo cavalleria rag- 
giunse la nostra retroguardia e P attaccò. Cesare 
allora gli si mise in parata co' suoi cavalli, fra s 
quali aveva mischiati quattrocento anlcsignanì di 
leggiera armatura, e questi furono Unto utili, che, 
venuti alle mani con la cavallerìa nemico, tutta la 
respinsero, e parecchi di essa uccisero ; essi poi sa 
restituirono alle lor Ale, senta aver ricevuto alcun 
danno. 

LXXVI. Cesare, compiuto esattamente in quel 
giorno il proposto cammino, e fatto varcare Peaer- 
cilo lU U dal fìume Genuso, fermossi nel suo pri- 
mo campo dir'unpetto ad Asparagio; tenendo den- 
tro il vallo lutti i soldati ; alla cavalleria, onde ùr 
foraggi spedita fuori, ordinò che incontanente per 
la decumann porla entro il campo rientrasse. Per 
diluii guisa Pompeo, in tal giornata finito eipure 
il suo viaggio, sì arrestò ad Asparagìo ne'primicrt 
suoi alloggiamenti, c i soldati di lui, poiché le for- 
lifìcaxioni essendo intatte, nulla avevan che fare, 
altri a procacciar legne e foraggi si dilungavano, 
altri, perchè la risohizìon di partire era stala presa 
sui due piedi, ed avendo perciò la!»ciata ov' cran 
prima gran parie delle bag:tglìe e dc'carìchi, invi- 
tati dalla vicinità del primo campo a ricuperar tali 
cose, deposte nelle tende le armi, lasciarono Ì1 
vallo; Cesare, poiché non poteva essere dal nemico 
inseguito, com' egli aveva preveduto, intorno al- 
l'ora del mezzodì, dato il segno della partenza, 
condusse fuori T esercito, e, raddoppiala in quel 
giorno la marrta otto miglia da quel luogo sco- 
slossì } lo clic non potè fìire Pompeo, perché le 
«ne trnppe sperano quinci allontanate. 

l.XXVII. Al di seguente Cesare, in simil guisa 
«pedite avanti sull' imbrunir della notte le baga- 
gHc, dopo la quarta scolta, sortì egli stesso, affin- 
rhè, ove la necessità sì fosse presentala di combat- 
tere, con r esercito disimparéialo potesse ad ogni 
improvviso accidente esser pronto. Ciò stesso fece 
negli altri giorni. Con che venne ad ottenere di 
non soffrire alcun danno, tuttoché altissimi fìumi 
avesse avuto a passare, ed intralciatissime vie. 
Imperciocché, avendo Pompeo dato tempo a Ce- 
sare di avintare il primo dì, imitili tomarongli le 
fatiche degli altri,e K> stèndersi a grandi giornate e 
la rupidigia di raggiugnere gK andati avanti, ond*è 
che al quarto giorno dai piu loro dar dietro si ral- 
icnne. e riputò dover prendere altro parlilo. 
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LXXVllL Caeuri, ad lauoios d^ponendos, 
•lip«ndium excrcitui dandum, sociot confìrman- 
doa, praesidium urbibus relìnquendum, neceue 
erat adire ApoUontam. Sed bis rebus tantmn lem* 
poris triboit, quantnm erat properants necesse : 
linenaque Domitio, ne advenla Pompeji praeoo- 
cnparettir, ad euro omnÌ oHerilate et studio iDci* 
tatns ferebatar. Totius aiitem rei consiiram bis 
ratàoDÌbas explkabat, oL, MPompejuseodemcon- 
toiderel, abdactum illum a mari atque ab iis co* 
pii^ quas Oyrrhachii comparaTerat, fnimento ac 
commeatu abstractum^ pari conditione belli secum 
decerlarc cogeret : si in Italiani tranairet, oonjan* 
oto ezercìta cura Domitio per lUyricam Italiae 
aabsidio proBcisceretur; sin Apolloniam Oricum* 
qae oppagnare^ et se orani marilima ora exclude- 
re conaretor, obsesso lamen Scipione^ necessario 
illum suis auziJium ferre cogeret. Itaque, pracmia- 
•ts onneiis ad Cd. Domilium, Gaesar scripsil, et» 
quid fieri Tellet, ostendit: praesidioque Apollonìae 
cobortiboa quatnor, Lìssi una, tribus Orici reliclis, 
quique erant ex zalneribus aegrì, depositis, per 
Kpiram atque Acarnaniam iter lacere ooepit.Pom- 
pejus quoque, de Caesaris consilfo conjectnra ju* 
flicans, ad Scipkmera properandum sibi existima* 
bui, si Caesar iter ìlio haberet, ut tubsidium Sci* 
piooì ferrei; si ab ora maritima oririaque disoe- 
dere nollel,quod legiones eqnitalumque ex Italia 
exspeclarel, ipse ut omnibus copiis Oomiliain ag^ 
grederetor. 


I .LXXIX. Iis decaossis nterque eorum celcrilati 
studebat, et sois utesselauxUio, et, ad opprimen- 
dos adrersarios, ne occasioni temporìs decssel. Sed 
Caesarem Apollonia a dircelo ilinere aTcrterat: 
Ponipejas per CaiidaTÌam iter in Macedoniara ex* 
peditum habebat. Accessit etiam ex iroproriso 
aliud inconiinoduni, quod Domitius^ qui dies com- 
plures castris Scipionis castra collata habuisset, rei 
frumentariae caussa ab eo discesserat, et Hera- 
cleam, quac est sobjecta Caodaviae, iter fecerat, 
ut ipsa fortuna illum objicerePompeiorìderetar. 
Ilaec ad id tempus Caesar ignorabat. Simul, a 
Pompejo litterìs per otnnes proTÌndas dviutcsqne 
dimiasis de proelio ad Dyrrbachium facto, latius 
inflatiusque multo* qoam res era t gesta, fona per- 
''reboerat, a pulsum fugere Caesarem, pene omni- 
bus copiis aroissis : ^ baec ilinera iofosU reddide- 
rat, haec oivitates nonnullas ab ejus amidlia arer- 
tcrat. Quibus aoddit rebus, ut pluribus duuiisì 


LXXVill. Era necessario a Cesare di fttàtA 
ad Apollonia, per deporre i feriti, dare lo stipen^ 
dio air esercito, riaxTalorare gli alleati e lasdaife 
le guemigioni a quelle alla; ma a queste cose 
tanto tempo concesse, quanto ad nom che s* al^ 
fretta si conrenira : e, temendo che Dombio sor- 
preso non fosse daU'anrÌTo di Pompeo, da questo 
pensiero spronato, a lui moveva coq ogni celerilà 
e premura. Ora latta la sapienxa di quel divisa- 
mento stava in questo, che ove Pompeo avesse 
preso lo stesso cammino, allontanalo dal mare e 
da quelle truppe che aveva in Dirracbio ragunale 
e da' luoghi ov' egli aveva e formento e vittova- 
gUe, per le stesse drcostanze, in coi Cesare si tro- 
vava, sarebbe obbligato di venir seco a battaglia ; 
se fosse Pompeo in Italia passato a questa per 
l'Illirico avrebbe Cesare p>ortalo soccorso, riunito 
che avesse l'eserdlo con Domiiio: che se poi 
avess'egli tentato di oppugnare Apollonia ed Ori- 
co, e di esduderlo da tutta quella spiaggia di ma- 
re, assediando Cesare tuttavia Sdpione, avrebbe 
stretto Pompeo a venire per necesùtà in aiuto dei 
suoi. Spediti avanti pertanto dei corrieri a Gn. 
Domiiio, gli scrisse Cesare e gli spit'gò quanto 
voleva che si facesse: lasciata quindi guemigione 
di quattro coorti ad Apollonia, una a Lisso e tre 
ad Orice, e, deposti quelli che per le ferite erano 
infermi, tolse a marciare sovra l' Epiro e 1' Arar- 
nania. Pompeo di pari argomentando, per via di 
conghiettura, delle intenzioni di Cesare, giudica- 
va dì doversi affrettare alla volta di Scipione, a 
fine di porgergli aiuto, ove Cesare verso quello 
avesse pigliato il cammino : se poi non avesse que- 
sti voluto dalla maremma partirsi, e da Corcirt, 
per aspettar dall' Italia le legioni c la cavalleria, 
«liviaeva di assalire Domizio con tutte quante lo 
truppe. 

LXXIX. Per tali molivi entrambi a lolla po»- 

si affrettavano, onde venire in socoorao dei lo- 
ro, c per opprimere i nemici, allineile la migliore 
occasione non isfuggìsse. Ma, sendosi Cesare in- 
camminalo verso Apollonia , ebbe a deviare dal 
diritto caram ino ; mentre Pompeo per la Canda- 
via marciava disimpac^ato alla volta di Macedo- 
iiia. Sopravvenne pur anco d' improvviso altra 
'ciagnra ; che Domizio, il quale aveva avuto pa- 
recchi giorni a fronte di Scipi<ne gli allrggia- 
rnenti, per difetto di vettovaglie s’era quindi par- 
tito, ed eraai incamminato verso Eraclea Sentic* 
iiUa Candavia soggetta ; sicché pareva che la for- 
tuna medesima lo mandasse ad incontrare Prni- 
peo. Cesare allora tali cose ignorai». Dall* altro 
ranto Pompeo spedi lettere per tutte le province 
e città, ragguagliandole della battaglia a Dirnrliio 
avvenuta, |>er cui assai più rilevante rd assai piu 
rande, di qHelIr che l:i re"ì «i fr«»e Tavevs 
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itincrìbus, a Caesare ad Doinitium, et ab Dorpitio 
ad Ca<‘»arcm, nulla rationc iter confìcere possent. 
Sed Altobroges, RokiIIì atqoe Aegi familiare^ 
quos perfagisse ad PompcjQzn deroonstravimus-. 
conspicali in ilinere exploralores Doinitii , seu 
prislina sua consuetudine, <|Uod una in Gallia bel- 
la gesseranL, seu giurìa dati, cuncta, ut erant arU, 
ex|>o5ueronl, et Cacsaris profeetionein et adven- 
liim Porapeii doeuerunl. A quìbus Pomilius ccr- 
lior laetus, vix qiiatuor horarum spatio antcce- 
dens, bostium beneficio periculum vitaTÌl, et ad 
Aeginìum,quod eslobjecluin opposilumqucllies' 
saiiae^ Caesari veracnli occurrìt. 


LXXX. Conjanrlo exrrcìlu, Cacsar Compbos 
porveiiiU quud est oppidiim primum Thess;ilia(' 
vcniunribus ab Kpiro, ijuae gens paurisantc men- 
sìhns ultro ad Caesarem legalos miserai, ut suìs 
omnibus facullatibiu utereliir, praesìdiumque ab 
eo niilitum petieral. Sed eo fama jam praecurre- 
rat, quam supra docuimus, de prodio dyrrbachi- 
no, quod multis nuxeral parlibus. Ilaque Andro- 
slWncs, practor Thessaliac , quum se victorlae 
Pompeji fomilem esse niallel, quam socium Cac- 
sarìs in rebus adrersis, omnem ex agris multitu- 
«litiem senrorum ac tlberorum in nppiilum cogit, 
portas(pie praedudil, et ad Scipionem Ponipcjuin- 
qiie nundos roìuil, ut sibi subsidio reniant ; s<' 
confìdere munilionibus oppi'di, si celerilcr succur- 
ratur : lunginquam oppugnationeai sustinerc non 
posse. Sclpio, discesso cxcrcitunm ab Dyrrhacbio 
cognito, Larissam legiones adduxent ; Pompejiis 
nondum Thessaliae appropìnquabat. Caesar, castris 
manitis, sealas ronsciilosque ad repentinam oppa- 
gnationem fìeri, et eralcs parari jussit. Quìbus 
rebus clFectis, eohorlatus milites docuit, qiian- 
tum usum baberet ad sublevaiidam omnium re- 
rum inopiam, poliri oppido pieno atquc opulento: 
simul roliquis clvitntibiis hnjus urbis cxcmplo in- 
terré lerroroin ; et id fieri celeriter, priusqnam 
aiixilia concurrereijl. lUquc, usits singuUri mi- 
lilum studio, o^dem, quo venerai, die post ho- 
rain nonam oppidiim altissiinis moenihus oppu- 
gnare aggressus, ante solis occasum eipugnavìt. 
et ad dirìpienduro milìtibus concessit; statiin- 
que ab oppido castra movil, et Mclropolim ve- 
nit, sic, ut nuncios cxpugnalì oppldi famamqu* 
antecetlcTcl. 


la fama ; dicevaii, u che rotto fuggiva Cesare con 
la perdita di pressoché tutte le truppe, y* Queste 
voci, oltre al renderci le strade pericolose, avevo- 
no pur distolto alcune città dalPamlciiia di Cesa- 
re. Di qui avvenne che Ì messi per parecchie vie 
spedili da Cesare a Domizio e da Domùio a Ce- 
sare, non poterono in verun modo compire il lor 
viaggio. Ma quegli Allobrogi, di Roscillo fàrni- 
gliarì e di Ego. che abbiamo dimostro essersi pres- 
so Pompeo rifuggili, veduti fra via gli esploratori 
ili Domizio, o fosse per Panlica loro amicizia, poi- 
ché avevano insieme guerreggiato nella Gallia, o 
fosse per gloriarsene, tulio, com’era accaduto, 
esposero loro, e della partenza di Cesare informn- 
ronli, e dclParnvo di Pompeo: avvisato da costo** 
ro Domizio. a|)|>ena di quallr’ ore precedendo 
Pompeo, venne a scansare, per beneficio de’nemi- 
ci, il pericolo ; e verso Kginio, caslelto dirimpetto 
alla Tessaglia, andò incontro a Cesare che a quella 
volta ne veniva. 

LXXX, Congiunto rcsercllo pervenne Cesare 
a Gonfì. che è la prima città della l'cssaglia, ve- 
nendo d'Kpiro : gli abitatori di questa pochi mesi 
prima avevano spontaneamente mandati a Cesare 
ambasciatori, per esibirgli quanto possedevano e 
per domandargli una guernigion di soldati ; ma 
ivi era già precorsa la fama della battaglia Dirra- 
rbiana, della quale parlammo dì sopra, in molle 
parli pure esagerata. Quindi é che Androslene, 
pretore della Tessaglia, volendo piuttosto essere 
compogno’della vittoria di Pompeo, che alleato di 
Cesare nelle avversili, dalle campagne radunò en- 
tro il castello tutta la massa degli schiavi e dei 
Uberi, eie porle serrò; mandò quindi avvisi a Sci- 
pione ed a Pompeo, onde gli venissero in aiuto, 
facendo loro sapere ch'egli confidava nelle forti- 
ficazioni della città, ove prontamente avesse avu- 
to soccorso ; ma che non era in ìstato di sostenere 
lungo assedio. Avuta nuova Scipione della parten^ 
za degli eserciti da Dìmichlo, aveva condotto le 
legioni a Laris^a. Pompeo non per anco appres- 
savasi alla Tessaglia. Forlifìcati Cesare gli allog- 
giamenti, diè ordine che si mettessero in puntole 
scale e le g.illerie per dare improvviso assalto, e 
che si apprestassero i graticci. Compiate le qnalt 
oosee rincorati Ì soldati, mostrò loro quanto avreb- 
be giovalo a supplire alla mancanza di tutte cose 
l'impadronirsi di dllà si ben provveduta c dovi- 
uosa ; € che air altre Insieme, con P esempio di 
questa, si sarebbe inspirato il terrore ; ma che ciò 
conveniva far presto, prima che aiuti arrivassero. 
Secondalo pertanto dalla singolar premura dei 
soldati, ed in quello stesso giorno, in cui cgH era 
giunto, accintosi dopo l'ora nona all' assalto delle 
mura altissime di quella città, prima del tramonto 
drl siile cspiignolla, ed ai soldati nc concesse H 
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LXXXI. Metropoli tae^primam eodem usi con- 
sUicsiisdeo) pernioU runioribus, portas clauserunt, 
murosque armatis cozn{deven]nl : sed poslca, casu 
cÌTÌta(is gomphensU cognito ex captim, quos 
Caesar ad rounim pruducendos curaverat, portas 
apcrueruni. Quibus diligentissime conservalis, col- 
laU fortuna Melropolitum curo casu Gumphen- 
aiora^ uulla Thessaliac fuit clviU^St praelcr Laris* 
sacos, qui magnis excrcitibus Sripìonis tencban* 
tur, quìa Caesari parcreot atque imperata face> 
rent liie, aegeiis idoneum locum in agris nactus, 
quae prope jam matura eraL, ibi adrentum ex$pe> 
ctare Pompeji, coque omuem rationem belli con* 
ferre constituit. 

LXXXII.Pompejus pancìs posldiehus itillics* 
aaliam pervenit, concionatnsque apud cunctum 
cxerdlum, suis agii gralias \ Scipionis roililes co« 
borlatur, ut, parta jam ricloria, praedae ac prae* 
tnioram xelint esse parlicipes : rccepUsque omni- 
bus in una castra leginnibus, suum cum Scipione 
honorem parlitur, dassicuroque apud eum cani, 
et altenim ilH jubet praetorìum laidi. Auclls co- 
piis Pompeji, dtiobosqne magnis exercitlbns con- 
innetis, pristina omnium confinnalur opinio et 
apes rictoriae augetur udeo, al, quidquid iiitcrcc- 
deret temporìs, id morali reditum in Ilaliam vi- 
deretur; cL, si quando quid Pojnpcjui tardiiis aut 
consideralius faccret, nnius esse negoUum dici, 
aed illam dcJecUri imperio, et consulares praelo- 
riosque serronim haberc numero, dioerent. 
Jamque inter se palam de praemiis ac sacerdotiis 
coalendebant. in annosque consubtum defìnic- 
bant ; alii domos bonaque eurum, qui in caslris 
erant Caesaris, petebaut : magnaque inter eos in 
consilio iiiil controversia, oportoretne L. llirri, 
quod is a Pompejo ad Parthos inissus esset, pro- 
ximis comitìis praetoriis absenlis ralioncm habe- 
ri; quum ejus necessarii fidem implorarenl Pom- 
peji, praestaret, quod proficisceuti recepissel, nc 
|>er ejusauctoritalem deceptus viderelur; reiiqiii, 
in labore pari ac periculo, ne unus oiuucs ante* I 
i:«deret, recusarenU I 


LXXXilI. Jam de sarerdotio Caesaris Donii- 
liu*, Siipio. Spiulbcrquc Lentulus , quolidiuuis 
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saccheggiaroento : dalla città quindi levò il campo, 
€ a Metropoli ne venne sì presto ebe gli avvisi e la 
fama della presa città precedette. 

LXXXI. 1 Metropoliti, attenutisi da prima allo 
stesso partito, prevenuti essi pure dalle medesime 
VOCI, chiuser le porle, c riempiron d' armati le 
mura ; ma, risaputo poscia il caso della città di 
Gonfi dai prigionieri che Cesare aveva espressa- 
mente mandali sotto le mura, apriron le perle. Il 
buon trattamento fatto a' MelropoUli, paragonalo 
con la sciagnra dei Gonfìesi fece sì che non fu città 
della Tessaglia (tranne Larissa, che Scipione tene- 
va in freno con poderosissimo esercito) che non 
venisse alla divozione e alla ubbidienza di Cesare. 
Incontratosi questi in luogo di quelle campagne 
assai opportuno, per le biade che vi erano ornai 
quasi mature, fermò di aspettar ivi P arrivo di 
Pompeo, e dar V ultima mano alla guerra. 

LXXXII. Di lì a pochi giorni giunse Pompeo 
nella Tessaglia : e, tenuto discorso a lutto P eser- 
cito, rese grazie a’ suoi; esortò i soldati di Sci- 
pione, poiché già certa era la vittoria, a venirne a 
parte del bottino c dei preroii; e, raccolte tulle 
le legioni in uu sul campo, attribuì parte degli 
onori suoi a Scipione ; ordinando che presso di 
hii pur anco sì suonasser le trombe c che gli s'in- 
nalza&sc un altro pretorio. Cresciute cosi le tnip- 
pc di Pompeo, per mezzo della riunione di due 
grandi eserciti, si venne a confermare in tutti la 
prima opinione ; e la speranza della vittoria si fe' 
gmude così, che quanto tempo si lasciava trascor- 
rere prima di assalire il nemico, tutto questo sem- 
brava ritardare il ritorno in Italia ; e, se talvolta 
Pompeo alcuna cosa operava con lentezza e nialii- 
rilà, i soldati dicevano ch'era alfare d' un giorno, 
ma che il protraeva Pompeo, il quale del coman- 
do compiaoevasi, c del corteggio di consolari per- 
sone e pretorie. £ già de' prendi c de' sacerdozi! 
apertamente fra sé contendevano, c per moirannl 
.assegnavano il consolato : alcuni domandavano le 
case e i beri di coloro eh' erano vtUo le bandiere 
di Cesare : e grande surse nel consìglio ini dilut- 
timenlo, per sapere se si dovesse ne' prossimi co- 
raizii prctorii prendere in considerazione L. Irro, 
che ai trovava lontano, poiché da Pompeo era 
slato mandato contro i Parli : mentre gli .unici di, 
lui la fede imploravano di Pompeo, perchè inaii- 
lenesse ad Inro quello che al suo dipartirsi gii ave- 
va promesso, affinchè, dopo aver Poniper» iriler- 
posU la sua autorità, non sembrasse quello ingan- 
nato; gli altri per Io contrario non accordavano 
che, mentre tatti avevano diviso ugualmente le 
fatiche e ì pericoli, uno solo dovesse a tutti sovra- 
stare nel premio. 

LXXXIII. Già Domizio, Scipione c Lcofulo 
S|iinlcrCy tutti i giorni coolrastaodo iiilorno al 
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conlentlonibus ad ^ravi^uiiius verborum contu- 
nicUa* palam descenderunt: quum JjCQIuIus aeUlis 
honorem ostentarci^ Domilius nrbanam ^atiam 
digniUteinque jacUreU, Scipio afRnitate Pompeji 
confiderei. Postulavit elìam L. Alranium prodi- 
tionis exercitas Atlias Rufus apud Pompejum, 
cjuod gesUinn in -IIispania dicereU El L. Domilius 
in Consilio dixit, piacere sibì, bello confecto^ ter- 
nas labellas dari ad jndicandum iU, qui ordinis 
essent senatorii, belloque una cum ipsis interfuis- 
•enL, sententiasque de sio^Iis ferrenL, qui Romae 
re mansissent, quique inira pracsidia Pompeji fuis- 
•eat, ncque operam in re miiiUri praeslitissent : 
unam fore tabellam, qui liberandos omni periculo 
censerent ; alteram, qm capilis damnarent ; ter- 
tiam , qui pecunia rouilarent. Posti'emo orones 
ani de hoooribus suis, aut de praemiis pecuniae, 
ani de persequendis inimicitiis agebanl; nec, qui- 
hos rationibua superare possent., sed, quemadmi^ 
dum ali victoria deberent, cogilabant. 

LXXXIV. Re fromcnlaria praeparala confir- 
malisque milìlibus, et salis longo spalio lemporis 
a dyrrhachinis proelUs intermisso, quo salis per- 
speclum habere militum anìmnm videretur, ten- 
tanduin Caesar existimavit, quidnam Porapejus 
propositi aut Tolónlatis ad diraìcandum baberet. 
Itaqne ex castris exercilum edaxit^ aciemque in- 
atruxit, primum suis locis, pauUoque a castris 
Pompeii longius; conlinentibus vero diebus^ ut 
progrederetnr a castris suis coUibosque poropeja- 
BÌs aciera subjiceret. Quac res in dìes confirma- 
tiorem ejus exercilum efficiebat. Superius tamen 
mslitutum in equitibus, quod demonstraTimus, 
serTabaU nt, qiioniam numero rouUis partibus 
eaaet inferior, adolescentes atque expeditos, ex an- 
fetiirnanis electos mtUtes ad pemicìtatero., arrois 
inter equiles proeliari jiiberet , qui quotidiana 
consneUidiiìc usuro quoque ejus generis proelio- 
mm perciperenl, His erat rebus eflectie*i, utequi- 
tum roille apcrliorlbus ellam locis septero millium 
pnmpejanorum impetom^ quum adessel usus, sn- 
stinere auderenl, ncque magoopere eomm mul- 
litudine terrerentor. Namque edam per eos dìes 
proelium secundum equestre fedi, atque Aegum 
allobrogem ex duobns., quos perfuglsse ad Pom- 
pejuro supra docuìmuS) curo quibosdaro iolerrecit. 


EXXXV. Pompeins., quia castra in colle ha- 
hebat, ad infimasradicesmontisaciem inslruebat; 
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saoerdotio di Cesare, a grarissime villanie di pa> 
rote discesero pubblicamente ; conciossiaché I<ea- 
luto PoDore degli anni oslentava : Tanlara Domi- 
xio il iiiTore dei cittadini e la sua dignità : Scipio- 
ne aTCTi fidaiixa nella parentela di Pompeo. Vi 
fu pur anco Azio Rufo presso Pompeo roosae 
accusa a L. Àfiranio di Iradigion dell' esercito, che 
diceva seguita nella Spagna. E L. Domizio portò 
in consiglio parere che, terminala U guerra si for- 
massero Ire tavole, sulle quali dalle persone del- 
Pordine senatorio che vi si erano con essi trovate, 
fosse data sentenza intorno a dasebeduno dì co- 
loro che rimasti erano in Roma, o ne' presidti di 
Pompeo, senza dargli aiuto alcuno, che in nna’di 
queste tavole fossero coloro che assolvere n do- 
vessero ; nella seconda i degni di morte ; nella 
terza ì meritevoli di multa pecuniale. In somma 
tutti quanti ragionavano o degli onori dovuti 
loro, o dei premli in danaro, o del modo di ven- 
dicarsi co' nemici, nè in qual guisa potessero vin- 
cere, ma come dovessero osar della vittoria pen- 
uvano. 

EXXXIV. Apprestate le vettovaglie, vigoreg- 
giati i soldati, e sendo passato ornai conveniente 
intervallo di tempo dalle battaglie presso Dirra- 
diio, parendogli di avere conosciuto abbastanza 
Panimo dei soldati, stimò Cesare di dover tentare 
di scorgere qual fosse P intenzione e la volontà di 
Pompeo qnanto al combattere. Fuori del campo 
condusse pertanto Peaercìto, e in ordine di batta- 
glia schierollo prima avanti le proprie tende e 
poco lungi dagli alloggiamenti di Pompeo ; nei 
giorni seguenti poi lo fece a poco a poco dal suo 
campo scostare, e lo ridusse sotto que' colli, su 
cui stavano i Pompejani. lai qual cosa veniva a 
rendere ogni giorno più coraggioso il suo eserci- 
to. In ordine però alla nvalleria, serbò sempre 
quel primo tenore, di cui è detto ; sicché, essendo 
essa di gran lunga inferiore di numero a quella 
del nemico, ordinò <die giov.ml sold.*iti armali alia 
leggiera, e scelti antesignani velod al corso com- 
battessero in mezzo ai cavalieri, onde venissero 
così ad apprendere oolP auuefazion giomaUem 
Paso pur anco dì quella foggia di combattimenti. 
In questa guisa crasi giunto a far si che mille ca- 
valli , come avessero fatta P usanza, avrebbero 
eziandio nelle campagne aperte avuto ardire di 
sostener rimpelo di settemila Pompejani. nè gran 
fatto sarebbero siali atterrili dalla moltitudine 
loro: e veramente in que' giorni medesimi segui 
fra la cavallerìa battaglia favorevole a Cesare; in 
questa uno di qtie'due Allohrogi che abbiamo di 
sopra mostro essersi rifuggili a Pompeo, fu con 
alcuni altri morto. 

LXXXV. Pompeo, perchè aveva il campo in 
sul colle, schierava P esercito alP estreme foldcVkl 
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•eàiper, ot videhatnr, spedane, si iiuqais loris 
<7«esar se subpcerct. Caesar^ nulla ratione ad pu- 
gnam elici posse Pompe|x]in eiisUsnans, hanc sibi 
commodisfiinam belli rationem judica?iC uti «astra 
ìex eo loco rooreret, sempehque esset in ilmerìbus: 
hoc sperans, ut, roorcndis rastris plurìbusque 
adeondis locis, coinraódicrre fromentana re nte* 
retur simulqne in ilinere ut «liqaam occasionem 
^mhandi nancisceretor, et insoUtum ad laborcm 
Pompe)! exereitnm quotidianis itlneribds defati- 
garci. Il» constilntis rebus, signo jam profectio- 
Tiis dato, tabcmacalisquc dctcnsis, animadversum 
«st, pauHo ante, extra qnotidianam consuetudi- 
nem, longttM a Tallo esse aciera Pompe)! progres- 
sam, ut non iniquo loco pnsse dimicarì vidcrctur. 
Tane Caesar apud raos, qonm jam esset a^meii 
tn portis, u DitTercnduni est, inquit, iter in prae** 
«entia nobis, et de proelio cogitandiim, sicut sem- 
per depoposcimus : animo simus ad dimÌGandum 
parati ; non facile occasionem postea reperiemus: n 
ooolestimque expeditas copias educit. | 


LXXXTI. Pompejas qnoque, ut postea oogui- 
lum est, suorum omnium horlalu «Utuerat proe- 
lio •deeertare. Namque «tiara in consilìo soperio- 
rtbus diebus dixerat, u prìuaqusn coocurrerenl 
acies, Ibre, uti exercitus Caesaris pelleretur. m Id 
qmim essent plerique admirati, u Scio me, inquit, 
pene incredibilem rem poLUceri ; aed raikmem 
consilu mei «ccipile, quo firmiore animo in proe^ 
Kuiu prodeatis. Persuasi eqaitiiNit noslrit, idque 
mibi se beturps confinnatrerunt , ut, -quum prò- 
pios sii accessum, deximm Caesaris corna ab l*« 
iere aperto a^grederentur, ut, draimrenU ab 
ier^o vie, priut pertnrbatuni exercilum pelle- 
r«Dt, quam a nobis Iclom in hoslem jacerelur. Ita 
sine periculo legionum, et pene*sine Tubiere, beL 
iom oonficiemiis. Id autem difficile non est» quum 
tantum eqiulatu valeamus. Simul den micia sài ^ 
ni esscnt animo parati in postemm; et, qoo- 
uara lieret dimicondi potestas,. ut saepe compia» 
Tissent, ne ùsu maxruque rcliquorum opùiionem 
laUercot. ^ « 


LXXXVII. Hunr I^abicmu'exceptt \ et quum 
Caesaris copias drspiceret , Pompeji consilium 
summis la«dibus'e0Hrret , u Noli, inquit. cxisli- 
mare, Pompei, bune essa exercilmn, qui GalKam 
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monte; sempre, siccome sparita, mirando se 
Cesare Tcnisse pure in qualche luogo srantaggìo^ 
so. Questi per ropposito, disperando di poter Irar- 
I re hi Tenina guisa a battaglia Pompeo, più espe- 
diente partito da tenersi in tal guerra stimò il 
levare da quel luogo gli alloggiamenti, e far con- 
tinue marne , lusingandosi cl»e col cambiare il 
c-apo, e coir accostarsi a più luoghi, più agevole 
gli sarebbe tornata la provigione de' grani ; e che 
ad un tempo gli si sarebbe presentata tra via qual- 
che occasion dì combattere, olire allo sUocaru 
con giornaliere marcie l’ esercito di Pompeo aUe 
fatiche mal uso. Stabilite colali cose, dato già il 
segnale deir andata, elevate le tende, pscervoesl 
ehe Pesercito di Pompeo s* era poco prima, '.fuori 
dell' uso giornaliero, dilungato da' suoi bastioni, 
sicché pareva che n potesse venir con esso ailU 
mani in luogo che svantaggioso non fosse. Allora 
Cesare, rivolto a' suoi che già stavano in procinto 
sulle porte del campo : u Or d convieo diBèrirOf 
disse loro, la marcia, o pensare a combattere, co- 
me abbiam sempre bramato : coraggio dunque ! 
stiamo alla battaglie apparecohiati : non ooaì dì 
leggieri ritroveremmo da quindi innansi nuova 
occasione ; o e le già leste truppe salAUincnte con- 
dusse fiiori. 

XXXXVI. Pompeo parimente, come si venne 
dopo a sapere, esortalo da lu«i I suoi, aveva fer-t 
mo di venirne al cimento ; perotjchè anche nel 
consiglio de’ giond addietro aveva detto : u. Prima 
che fosser venuti alle mani gli eseroìll, le truppe 
di Cesare sarebbero state mesae in rolU, fc, vot 
dendo che ciò recava' stupore a parewhi t So, dm» 
«e, che quasi incredibile cosa prometlo ; ma seii-t 
lite il tenore del mio divisamento, onda possiate 
con più fermo- -coraggio uscire alla pugna. Uq 
persuaso alla nostra cavaHeria, la quale mi ha pro- 
messo di dò ftire, che, quando gli eserwti si sa* 
ranno appressati, vada essa «d assalire l’ala destra 
di Cetefe dalTa parte woperta ; affinchè, trovan- 
dosi Il nenfico assalito da tergo,' soompigUalo Po» 
sercilo prendesse b foga, prima ohe nè una frecci* 
purè fesse còntr’ esso scagliate da’nosiri. In tal 
goÌM senxa pericolo delle legioni, e seoxa quasi 
ferita eondurremo a fine la guerra i nèciò è punto 
diflìcHe, essendo noi cotanto per «vaUerU poder 
rosi. Nello stesso tempo esortollì. a far cuore, e a 
stare di R avanti preparati ; ónde, poiAà l' occa- 
sion presentavasi di combattere, come tante volle 
avean pur pensalo dì fare, non defraudassero, 
nel porre in opera il lor valore, T altrui aspetta- 
zione. W 

LXXXVII. 1.0 interruppe Jaibicno, «he, dis- 
prezzando le troppe di Cesare, alzò fino alle steli* 
il (Uvisamento di Pompeo: u Non voler credere, 
disse, o Pompeo, eh* questo mi l'eacidlo, il qisate 
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f'.imnaiiiainque <!evireril. Omnibus inlcrfui proc- 
liis, ncque tcnirre Ìiirojmi*aMi rem pronuncio. 
IVrexipua pars iiliiis exeirilus suf>crcsl, magna 
pars ipiòii atxnleru tol procliis fuit no> 

cesse: inultos aiihtiunì (]C>tileii(ia in JtalU con- 
suiii[i.sit, niuhi (ioinum Uìx'eiiserunt, multi suiil 
relicli ili oonitnenli. Aii non examlistis ex iisi, qui 
|X'r csiiissain valeludtnis rcniaiiscruiit, coliorle» es- 
se lìniriJisii lueias?' llac rupiue^ quas videtis, ex 
dileditnis huriim unnuruni in citeriore Gallia sunt 
reTfdae, et pleriqiie sunt ex coluniis ImtisjMiLi- 
nis : nttanien^ qim<! fuil roboris, dtiolms procliis 
dyrrbnrhinis inferiil. ^ Haec quuin dixìsset., ju- 
ravil, u 50, nisi viclureni, in castra non reversn- 
rimi ; retiquosque, nt idem facerent, boriatiti 
est. Hoc Inudans Pom|uqu.s, idem junivib Noe 
vero ex reliqiiii fiiit quisi{uam, qui jiirarc dubi- 
tavet. Haer quimi larta essent in c'^rnsilio, magna 
5|HT et iaetìiia oinniimi ilisressuui est : ac jam ani- 
mo stetorinm prael'i[tiebant, quod de re tanta, el 
a tam Iterilo iiii|teratoi'e iiilùl Iruslra c«miìimarì 
videbalar. 


I.XXXVIIl. Caesar, qmim Poniprji castris ajv 
propiinpiasset. ad liune modum arìem o)us iosfru- 
ciani animimi adverlit. Kranl in sinistro eomu le- 
giunesduao^lransditaeaCaosareinitìu dissensioiib 
ex S. (!. quurum tm:i prima, alleni terlw appella- 
batur. In eo loco ipso crai Potupejiis. Medium 
aciem Sripio ctim legioiiibus ayriacis leiiebat. Ci- 
liriemis legio^conjum tu euin eoliorlibus bÌ5|iunis, 
quas (runsiluclas ab Ai’raiiio doeuinius, in ilextro 
0«>niH crani eollocalae. ibis bniiissituas se liabere 
Pompejus cxìstinuibut. Ucliquas inter a<iem nie- 
Hiam comunque uilcrjercn»l, mimcroque cobor- 
tes ex explevenit. Haco eninl inillia xlv , cvocu- 
turiini cirrilop duo, qiiae ex benelicìanU sujk*- 
rioruin excrcituuni ad iMun conscnenmt ; cpiae 
tota arie disperR'rat. Kdiquns cuhorics septem 
castris propinquìstpie caslellis pniesidio disposiie- 
ral. Dexlniiu cornu ejiis rivus quidam iinpeditis 
ripis immiebat: qtiaui ob catissaiii cuiicluni cqui- 
laliini. siigitlarios lunditui'csque umiics.iii siiiislro 
cornu objere*rat. 


LXX’XIX.Cacsir. siqterius instiliitiim serrani, 
decimam legiuiieiu in deliro cornu, nonaiu in sì- 
nislrn collucavchil , tameUi crai dviThacliinis 
procliis rebeincnter allcnualu. Huìc sic udjuinit 
ocluvam. ut pene unum ex duabus dHieiel , ulqufc 
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soggiogò lu Gullia c la Germania : mi tro?ai a 
tulle quelle battaglie ; nè scoiwderutansentc dico 
io cosa clic non sappia ; piccolissima parte di quel- 
li esercito rimane ; lu maggiore peri : ciocche cria 
pur necessario che succedesse in tanti conilitti : 
multi 11 ' ebbe la peste d' autunno in Italia morti : 
per le case loro purlirotio molli, e molli eziandio 
luroiio lasciali in terra ferma. Non udiste voi for- 
se ila coloro che per ragion di salute ivi rimasero, 
come le coorti sono stale formale entro brindisi? 
]jC trnppc, che Tcdelc, sono stale messe insieme 
I questi ultimi anni con le lese falle nella Gallia di 
I qua, e sono dì coloni Traspadani le più. Del riina- 
I nciite il nerbo de' Ccsariani nelle due liallaglie di 
’ Dirrarbio peri. ComVhl>ccìò detto, giurò, cirogli 
non loriirrebbe più, se non viiieilore, nel cam[K> :rt 
ed esortò gli altri a voler fare lo stesso. Questo 
approvando i'ompco, proiuuidò il medesimo sa- 
cramento: nc dopo ciò fu veruno fra gli altri che 
di giurar stesse in forse, 'l'ali cose essendosi nel 
consiglio ojicrate, se ne parliruno tulli con spe- 
ranza gnindc e letizia : e già in nunle votgevunu 
I la vittoria, clic in albire di tanta iin|Kirlanz:t nulla, 
senza bastevole fundanieiito, par<‘Vo doversi aller- 
j mare da si e$(M.Tto imperatore. 

1 lAXW'lII. Cesare, jioichr si fu accostato agli 
aiiogglamenti di rompeo, pose mente che T eser- 
cito di lui stava schierato in la) modo. Kranoiirl- 
l'ala sinistra le due legioni che a Pompeo furono 
da Cesare eunsegnate in sul principio delle loro 
discordie, per decreto del senato : di queste una 
chiumavasi prima, c terza P ultra. Quivi era Io 
stesso Pom[ico. Scipione con le siriache legioni 
Icneva il mezzo deircscrcilo. I,a legione diCiticia 
unìlamciite alle coorti is|Ktne. che ubniaiuo detto 
esiiere stale condotte da Afranio, formava Pala 
di'stra. fresie giudicava Pompeo essere le più 
salde truppe dell'cstrreilo. l>e altre aveva eglirol- 
l<jc:ile Ira il centro del corpo, c leali; ciiuiniiion- 
lavuno al numero di centodieci coorti (erano que- 
sti quarantiioitiquemUa noniiiii). Ve ne uvevano 
iitloriid .a «lue di soldati veterani rtchiaiuali al sci'- 
vizio, a lui venule, come quelle che erano da lui 
siale promosse a diversi gradi inilitari nelle jvas- 
s.tIc guerre, c queste le aveva Ponijico sjuirse Ìii 
lutto rcscreifo; Le altre sette coorti à guardia del 
rampo c de' vicini castelli erano da lui state ilispo- 
slc. K, perchè un rio con le ìiigombratc sponde 
muniva V ala destra di luì, si era po.slo in parala 
deii'aiu munca tutta la cavalleria, e gli arcieri e i 
fruiiiholierì lutti quanti. 

LXXXIX. Serbando Cesare il suo primo co- 
slume. uveva collocalo la dceìitia legione nell' ala 
destra, « nella sinistra la nona, benché fosse que- 
sta assai menomata dalle Iviltuglie presso Dirra- 
chio : onde lo riniti ruflava, e cosi ili due legioni 
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alteram allcri pmosiiUo esse jusscral. Colioiicsin 
arie L\xx conslituto» lnhrl»al, quae sumnia orai 
millium x\ii. Cnhorlc» dua» raslr» pracsidio re- 
liquerat. Sinistro corna Antoniiim., dexli*o P. Hti I- 
kun, media acic Cn. Dontiliam praepo&neral : ìpse 
collira Pofiipe|nm constitil. Simul, his rebus ani- 
roadrersìs, quas dcmonslraviinus , limms, ne a 
mnlliludine eqiiitum dexlruin coma cìrcoiaveuì- 
retar, celeriler ex Icrlia acie sìn|:ulas coborlcs 
detraxit, alque ex his quarlam instiluit, cquita- 
tuìqae opposnit, el, quid fieri vcUel, ostendit, 
monailque, ejas dici virtoriam in earum cohor- 
tiom rirlutc conslare. Siraul tertiac acìci lotique 
excititui imperatil, ne iiijussu ano concurrercl ; 
se, quum id fieri velici, vexiUo signum datunim. 


XC. Kxercihim qiium iwiliUiri more ad pu- 
gnala cohorUrcliir, suaque in cum j>crpolui leni- 
|M)ris officia praedÌcarcU»n primis coinmcnioravil, 
u te&tibus se milililius uli posse, quatilo studio 
paciuii fielisscl; quac per Varmìiiin in eoUoqoiis, 
quae per A. (noi)ium cum Scipione egissel, qui- 
bus moiiis ad OrÌmm cum Jibone de iiiìllendU 
legalis conleiidissel : ncque se unquam nbuti niili- 
tiiui sanguine, ncque rcmpublìcain alLerulro exiT- 
citi! privare voluissc. « Hac ballila oralionc, cx- 
poscenlibus mililìbtis et studio puguac urdeuti- 
Itus, tuba siguum dedìt. 


XCf. Kmt Crasliniis rvocalus in cxcrcilii Cae»^ 
saris. qui supcriore anno apud cum priimun pi- 
Inm in legione decima duxerat, %!r singubri vir- 
tute. Hic, sigilo dalo, u Sequiniiiii jue, iiiquit, 
inanipularcs mei qui fuislls, et veslro imperatori, 
quam conslituisUs, operam date : unum hoc proe- 
Jium siipercst, quo confecto, et ille suam dignita- 
tem, et nos nostrani Ubcrlatcm |■ecupc^abilnus. « 
Simul rcspiciciis Oiesarcm, a Faciaio, inqiiit, ho- 
die, imperator, ut aut vivo mihi, aul merino gra- 
lias agas. n llacc quum dixisset, primus ex dextro 
rornu prociicurrit, alque eum elccti iuilHcs cir- 
citer cxx volunlarii «jusdem centul iuc suul pro- 
sccuti. 

XCII. Inicr duas acics lanlum crai relìeliim 
spalìi^ ut salis csscl ad concursum ulrìiis(]ue exer- 
riltts : sed ronipcjus suis pracdi\er;it, ut Cacsaris 
imjH'Ium excipcrcnt^nevescloco movcrrnUacicm- 
que Ojus distraiti patcrcntur : idquc a<linonitu i'.. 


una appena formonne, ordiiiaiidii loro che V ima 
air altra fosse di aiiilo. Nel centro deli' cécrcilo 
aveva pianlalo ollanta coorli ; le quali ascendono 
alla somma <H venliduenoilu uomini. Due coorii 
si erano lasciale a guardare il campo. Tose al co- 
mando deir ala sinistra Antonio, vlclla desini V, 
Siila, e del cenlro Gii. Doniixìo. l!gU poi fcrmossi 
rimpctto a l'ompco. Dopo avere nlleso a distri- 
buire nel modo che abbiain dello le sue truppe, 
tcnicudo che dalla numerosa cavalleria nemica l'ala 
ilcslra non venisse presa in mcxr.o, scemò prcsl.v- 
menlc tutte le coorti. cbVrano nella terza schiera; 
e coi soldati che n' ebbe formounc una quarta, c 
alia cnvallèria l'oppose; mostrando qu.iiilo voleva 
che si facesse, e dichiarò che la viUoria di quella 
giornata era nel valore di quelle coorti riposta. 
Onlinò nello stesso tempo alla terza schiera e a 
tulio r esercito che non venissero alle mani senza 
suo comamln ; aggìiigncndo clic, quando avesse 
questo voluto, no avrebbe dato il segno con la 
bandiera. 

XC. E. giusta il niilitar costume, rcscrcllo alla 
pugna esortando, e riandando i servizi! che in ogni 
tempo fallo gli aveva, u ricordò sopratinlto come 
])otcssero i soldati render Icslimmuanza deir.-ìr- 
<lorc, con cui aveva cercalo la pace ; di quanto 
avesse operato per ottenerla, e coi colloqui, per 
mezzo di ^■alilno, c con Scipione, per mezzo di 
Clodit>; di essersi in ognj maniera |ircsso Ori- 
co adopernto con Libouc, onde jMitcr iiiand.irc 
.ambasciatori ; di in>n aver mai desideralo di v*> 
der il sangue de’ .soldati rers.alo, nò priva la re- 
pubblica Jdruno o dcU'aiiro degli eserciti. » 
Icnulo questo discorso, mentre nc lo pregavano 
i soldati, che ardevano di combattere, fc’d.iruiBUe 
trombo. 

XCI. Xcir esercito di Cesare era Ciaslino^. ve- 
terano ricliiamato, c nrir*nno addietro presso di 
lui primo centurione nella decima legione, uomo 
di valor singolare. Costui, dato appena il sognale^ 
u Segu tenvi, disse, o voi che foste già mici giT- 
carii ; cd .adopralctì a prò del vostro imperatore, 
siccome gli avete promesso : quest’ una battaglia 
cimane ; coiapiula la quale, cd egli la sua dignit.*, 
o noi avremo la libertà in>sira ricuperata. » Uivol- 
losi quindi a Cesare, u ImjKTalorc, disse, b^ggi 
farò che o vìvo o morto tu m’ abbia a ringrazia- 
re. ^ Ciò detto, primo dulP ala destra si avvento 
sul nemico: c un’eletta dì circa centoventi guer- 
rieri della stessa ecnluna , volontari:, gli tenne 
dietro. 

XCU. Fra i due eserelli lanlo v‘ era spazio di 
mezzo, quanto all* attacco iltU uno e dell altro 
bastava. Ma Poin|x?o aveva già prima detto al suoi 
che intrepidi sostenessero P Impelo di Cesere, nc 
1 sì inovcsser dal posto; lasciando eJir il nemico si 
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Triarli fcciss* iìÌM*l>at«r, ut priinus excursus tU- 
que mitilnm infringerelur, acicsquc <!istfnclcrc- 
tiir, atque in stirs ordinlbus dispositi dispersos 
«dorìrentur: leniusque casara pila sperabat, in 
loco retcntis mililibus^ quam si ipsi immissis telis 
occurrisscnt: siron! forc, ut, dapHcato cursu, Ca«- 
saris milites ctaoimarenlur, et lassitudine confì- 
cercntur.Quod nobis quidem nnlla ratione factum 
a Pompejo iridelur, propterea quod est quaedam 
animi incìtalio atque alacrìUs naturaliter innata 
omnibus, quae studio pugnae incenditur. Hano 
non reprimere, sed augere impemtores debent; 
neque frustra antiquitus institiitura est, ut tigna 
undique concinereut, clamoreinque uniTCrsi tot- 
lerent : qiiibus rebus et hostès Urrerì et suoi in»' 
citali eiistimaverunt. 


XCTIt. Sed nostri milites, dato tigno, quum 
infestis pilis procncurrissent, atque animadvcrlis- 
seni, non concurri a Pompejàhis : usa periti ac 
superioribus piignisexcrcitati sua sponte cursum 
rq)res!»crunt, et ad medium fere spatium consti' 
terunt, ne consumplis virihus appropinquareiU; 
parroque intermisso temporis spatio, ac rursUs 
ronovato cursu, pila raìserunt, celerìterqne, ut 
erat praeceppim a Caesare, gladios slrinxerunt. 
Ncque xero Pompejani buie rei defuerunt. Nam 
et tela missa exceperuni , et impctum legionum 
tiiìcriint, elordinos ronservaveranl, pilisi|uc mis- 
sis, ad gladios rediernnl. Kodem tempore equiles 
ab stuislro Pompeji cornu, ut erat imperatum, 
nuiversi procucurrerunt, omnisqnc muUitudo sa- 
giltariontro se profudit : quorum impetum nostcr 
equitalns non tu1)t, sed p:inIbim1oro molus cessiti 
equitesque pompejaui hoc acrius instare, et se 
turmatim explìcare, aciemqtic nostrafn a lalerc 
aperto circuire coeperunt. Quod ubi Oiesar ani- 
mum adverlit, qnaHae acieì, quam institucrat sex 
oobortium numero, signum dedit. UH celerlter 
procucurrerunt, infeslisque signis tanta vi in Pom- 
pcji eqiiitcs impetum fecerunt, ut corum nemo 
consisterct, omnesque conversi non solum loco 
excederent, sed prolinus incitati fuga montes al> 
tissimos petercnt. Qtiìbus submolis, omnes sagit- 
tari! fundilorcsqiic deslitutì, ìncrmes, sinc praesi- 
dlo, inlerfecti sunl. Eodem impelu cohorles sinl- 
slrurn cornu, pngnantibns ellam tum ac resisten- 
tibus in acic Pompejanis, circumierunt, cosque a 
tergo sant adorti. 
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sbrancasse a sua posta : e ciò dicevaii aver egli 
fatto, per avviso di C. 'J'rìario, affinchè la prima 
mossa, ed il primo impelo de' soldati venisse a 
fiaccarsi ; e che intanto ai distendessero le sebbre, 
e rpiindi, in ordinanza restando, assalissero il nc> 
mìco qua e li diviso ; e sperava che, tenendo al 
lor posto i soldati, avrebbero fatto minor colpo i 
dardi scagliati contro di loro, che se a quelli fos' 
sero andati incontro essi medesimi : credeva pur 
anoo che, raddoppiando il corso i soldati di Ce- 
sare, avessero a perder la lena, e a rimanere per 
la stadchezxa rifiniti. Il che ci par certamenle che 
senza veruno accorgimento fosse fatto da Pom- 
peo; imperocché avvi certo incìtainento, ed un 
fuoco innato naturalmente in tulli, il quale per 
r ardor di combattere si accende : e questo non 
debb' essere dal capitano represso, ma fomentalo: 
nè tnmno fu anticamente inslituito che sì desse il 
segno della battaglia col suonar da pee lutto le 
trombe, c col far si che tutti quanti alzasser le 
grida : e per tal modo stimarono di dar terrore ai 
nemici, e sprone ai loro. 

xeni. Ma t nostri soldati, dato appena il se- 
gnale, coi lancioftì io resta postisi a correre, ed 
accortisi che i Pompeiani non si movevano, dal- 
Puso edotti, cd esercitati nelle passale guerre, 
ra1l0nt.irono il corso di loro posta, e giunti poco 
meno che alla metà di quello spazio ch'era di mez- 
zo ai due eserciti, si fermarono, onde non arri- 
vare al nemico senza forze ; c, dopo un breve in- 
tervallo, ripresero di bel nuovo la corsa, e, come 
furono a tiro, scagliarono i giavellotti ; e ratta- 
mente, siccome sì era da Cesare comandato, bran- 
diron le spade. Nè già in tal circostanza i Ponv* 
pejani si perdettero d’ animo ; però che Intrepidi 
ricevettero i colpi de' dardi, sostennero V impelo 
delle legioni, c le file serbarono ; e, lanciate le 
missive armi, essi pure impugnnron le spade. Nel- 
lo stesso tempo la cavalleria quant’era, giusta il 
comando di Pompeo, dall'ala sinistra staccandosi 
corse contro de’ nostri ; c lutto il gran numero 
degli arcieri impetuoso contro noi avventossi : al- 
ì'nrto <li questi non ressero i nostri cavalli, ma dal 
posto alcun poco retrocedettero ; allora la cavalle- 
ria di Pompeo prese per dò stesso ad incalzarli 
più vivamente, e, a seblcra a schìem dispiegatasi, 
principiò a circondare il nostro esercito da quella 
parte per cui era scoperto. La qual cosa come fu 
da Cesare osservata, diede il segno alla quarta 
schiera formala di sei coorti. Presero queste ve- 
locemente la corsa ; e con le bandiere spiegale an- 
darono con tanto impelo ad assaltare i cav.'illi di 
Pompeo, che nè uno pure di essi vi fu, il quale 
restasse al suo posto ; e, rivoltisi tutti, non solo 
abhandonaron quel luogo, ma a briglia sciolta 
fuggirono incontanente vo^so monti altissimi. 
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XCJV. Eodem tempore terliain aciem Caesar^ 
f|iiae quieta faeral, et te ad id leropas loco tenue» 
rat, procurfere juasit. Ila, quum recenles atqne 
mtefrri defessi» successìssent, alii aulem a ter^o 
adorirentur, susUnere Pompejani non poluerant, 
atque universi terpi Tcrleranl. Ncque vero Cae- 
tarem felèUiU quin ab ii» cohorlibus, quae oontra 
equitalum in quarta acie coUocatae essent, ìnìtium 
victoriae oriretor, ut ìpse in coborlandis mililibu» 
pTonuudaveral. Ab bis enim primom eqnitalus 
estqwlsus, abiisdein faclae caedes sagittariorom 
atque iunditoruro , ab iisdero acie» porope)ana a 
sinistra parte erat drcumita, atque initlun» fu^ao 
factum. Sed Pompejua, ut equitalum suum pai» 
sum vidit, atque eam parlem, cui maxime confi» 
debat, perlerfitàm aninaum advertit, aliis diffisus. 
acie exoessit, protinusque se in castra equo con» 
tulit, et iis centurionibus, quos in slatione ad 
praeloriani portam posuerat, dare, ut roililes 
exaudirent, u Tueroini, inquit, castra et defen» 
dite dìli^enter, si quid durius acciderit: ego re- 
liqnas pnrtas ctreumeo, et castromm praesidia 
eonfirmo. Haec (|num dixissct, se in praetorium 
contulit, tummac rei diflidens, et tamen eTenlum 
exspcclan^. 


XCV. Caesar, Pompejanis ex fuga inira ral- 
him compulsi*, nulluni spalium pcrlerrilis dare 
oportere exìstimans, milite» cohortatus est, ut he» 
nefìcio fortunae uterentur, caslraquc oppugna» 
rent: qui, visi magno aestu fatigatì (nam ad me- 
ridiem res erat perducta), lamen, ad omnem la» 
borem animo parali, imperio paruenint. Castra a 
cobortibos, quae ibi praesidio crant reliclae, in» 
dosine defendehantur, multo etiam acrius a Thra- 
cibus barbarisqtie auxiliìs. Nam. qui acie refiigr» 
ranl mililes et animo perlcrriti et lassitudine 
confecit, mìssis plerique armi» signisque milita» 
ribus, magis de reliqtta fuga, qnam de caslrorum 
defemione cogìtahant: Ncque vero diulius, qui in 
Tallo ronslìlerant. mollìUidinem telonim sustiue» 
re potnernnt; sed cooiècli vulncribus locum re» 
liquerunt, protinusque omnes, dneibus usi cenili» 
rionibiis trìhnnisquc milìtom, in allissimos mon- 
te», qui ad castra |>ertim‘h.iiil, confogemnt. 


AUonlanati costoro, tutti gli arcieri, e i frombo- 
lieri, abbandonati, inermi, senta soccorso, furono 
trucidati. Con Io stesso impeto le nostre coorti 
presero in mezzo Pala sinistra, nella quale i Pom» 
pejanì seguivano pure a.eombaUerc, e cercavano 
di far testa, rimanendo nelle loro file, e li assali- 
rpn da tergo. 

XCIV. Nel medesimo tempo alla terza sibilerà, 
la quale non erasi mossa per anco, e fino allora si 
era tenuta ferma al suo posto, ordinò Cesare che 
andasse ad aflrontare il nemico. Per tal guisa, 
truppe fresche, ed intatte prendendo il luogo delle 
stanche, e le altre intanto atlaecando i nemici da 
tergo, non poterono reggere i Pompeiani, e die- 
dero lutti quanti le spalle. Nc Cesare $' ingannò 
gii nella sua aspettativa che il principio delb vit- 
toria avrebbe avuto orìgine da quelle coorti che 
nella quarta schiera aveva collócalc contro la ca- 
Tallcria, siccome aveva predetto nel far cuore ai 
soldaH ; però che queste da prima la respinsero ; 
queste fecero strage de' balestrai e dei frorubo» 
lìeri; queste presero in mezzo dalla parte sinistra 
V esercito di Pompeo e gli diedero la prima spin- 
ta. Ma Pompeo, come vide fugata la sua cavalle- 
ria, ed osservò sbigottito quel corpo di truppe, 
in cui più confidava, non ispcrando negli altri, sì 
partì daircsercitn, e<) a cavallo si recò ritto al suo 
campo : rivoltosi quivi a que* centurioni che alla 
porla del pretorio di sentinella avea posti, chiara- 
mente, sicché i soldati pur lo sentissero : u Difen- 
dete, gridò, gli alloggiamenti, e difendeteli con 
diligenza contro qualunque sinistro accidente. Io 
faccio intuito il giro dell’ altre porte, c m’accingo 
a rinforzare le guemigioni del campo, t» Com’eb- 
be ciò detto, nella soa tenda recosst, l’intera scon- 
fitta de’ suoi temendo ed aspettando tuttavia resi- 
lo delle cose. 

XCV. Cesare, fugati I Pompejani, e respinti 
entro i bastioni, giudicando di non dover dar posa 
agli sbigottiti, fece cuore ai soldati, onde, valen- 
dosi della propizia fortuna, dessero l’assalto al 
campo : questi, benché lassi pel gran calore (men- 
tre l’azione si era protratta fino al mezzogiorno), 
pur nondimeno, avendo già Tanimn ad ogni fati- 
ca disposto, ubbidirono al comando. Quelle coor- 
ti, che a presidio degli attendamenti si erano la- 
sciale, fecero ogni sforzo per difenderli; e ciò mol- 
lo più vivamente eziandio i Traci e gli aiuti dei 
barbari. Quanto a quei soldati che dalla battaglia 
si erano ivi rifuggili, e d’animo sgomentati, e rotti 
dalla stanchezza, avendo la maggior parte depo- 
ste le armi, e le militari insegne, più a continuare 
la fuga, che alla difesa del campo pensavano. Né 
que' medesimi che sul bastione s’eran piantali, 
poterono più a lungo il gran numero de’ dardi 
sostenere; ma oppressi dalle ferite abbandonarono 
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XCVI. In ractriii Pompeji videro liciiìl tricbibs 
slral4S^iiiagiiiim argenti pondiis exposilum^rccen- 
cenpitìlMis U<l>eniac(ila conslrata, L. ellnii) 
lieiiliilieliionmilloriim UlKTnaciibiirulectahedc- 
ra ; muIUique praelcrea, qiKic nimlatn luxiirlam 
et viclorlae ndiicìam ilesigiurmit : ut facile aesli- 
roariposseb iiihileosdeeventu ejusdtei tijnuis»e^ 
<|ul non necessjii'ias coiiquirerciit volupUtes. At 
Ili miserrimo ac |)otc!ìtissimo cxcrcilui Cacsaris 
IiiMiriem objiciebanb cui sempcr omnin ad neces- 
sarium ustirii defuissenl. Poni]>cjiiSf jam (pium in- 
tra valliiiu nostri vcrsnrenlur, cquum iiaclus, dc- 
tnictls iiisignibns imperaluriis, decumana |>orla 
se ex, castrisojecib prolinusqne equo citato I^irls- 
snm coiiicndit. Ncque ibi constitit, sed cadem ee> 
Icrilaic, paucoìs siibs ex fuga nactus, noctiirno iti- 
nere non inlermissOt cnmilaUi cqniltim irìginta 
ad mare [HTvenit, navcuique fnimciilarìam con- 
scemUt; sac|>c, ui dUvliatur, qucrcns. lanliini se 
opiidoncm fel'cllissef ut, a quo genere lioinìnuni 
vicloriani sp»crasscl, ab eo, inìtio fugac facto, pene 
prmlitus viderelur. 


Xt H’Il. Caesar, raslris potitus, a mÌ1Ìllbus con- 
tetìdit. nc. in pnieda orctijwli, reliqui negoliì ge- 
rundi facultalcm diiniltcrent. Qua re impetrata, 
uontem opere circiimvenìrc instiluil. Poinpejanì, 
qnod t$ mons erat sine aqna, difìTisi ei loco, rebeto 
monte, nnivrrsi jnris ejui I^ri^sam rersas se rc- 
cipcre coeperunt. Qua spe animadversa, Caesar 
copias sua* divisi!, partemque Icgionuin in castrU 
Pompeji remanere jusslt, partem in sua castra rc- 
misH ; quatuor secum legioncs diixit, cominodio- 
reqnc itinere Pompejanis occiirrore coepìt, et, 
progres.sus millia passuum «ex, acicm ìnstruxit. 
Qua re animadversa, Pompejani in qnodain mon- 
te consliterunl. Hnnc niontem fhimen suhlnebat. 
Oiesar, mililes eohorrntns, elsì lolìus dici ronli- 
iwnti labore crani ronfccli, noxquc jam snlscrat, 
l.irnen miinltionc llumen a monte seeliisil, nc no- 
rlu aquari Pompeiani posscnl. Quo jam perfeeto 
opere, ìlli <lc dedilione, missis legatis, ngerc coe- 
pcninl. Palici ordinis senatorii, qui se cum iis 
ronjnuxcrant, iioclc fuga saJutcm pclierunt. 


t>o j 

il posto; e tutti immanlincnli, ieorii dai centurio- 
ni c eeliarchi, sovra monti altissiiiii, che cogli aU 
loggiamcnti coolinavano, si rifuggirono. 

XCV'I. Si poterono allora vedere entro ìlcam- 
jK> di Pompeo ì bangbetti gin apprestati, i molti 
•irgcnli csfKJsll, i padiglioni di cespi vj-rdcgglantì, 
e quelli di L. Lciilulo e di alcuni altri coj>crli pur 
anco di ellera, e moli' altre cose in oltre, le quali 
lrop|Kj lusso e fidanza di vittoria davano g alivo- 
dero; talché si poteva giudicar di leggieri che 
nulla avevan temuto intorno all' esito di qoelU 
giornali, essi rJie erano andati in traccia di non 
necessari piaceri ; c pure costoro al lucscliinissinio 
c pazientissimo esercito di Cesare, cui erano sem- 
pre mancate tnlU? le cose più necessarie, lusso rin- 
facciavano. Ornai scorgenilo Pompeo che ì nostri 
avevano superato il bastione, ritrovalo un cavallo, 
spogliatosi delle titsegnc d’imperatore, per la por- 
ta principale corse fuori del campo; c a spron 
battuto se n'andò tosto verso Larissa : nè ivi fcr— 
mossi, ma. ineonlrali pochi dei suoi fuggitivi, con 
la incdcsiina ccleribi, non inlerrumpeiido neppur 
di notte il suo viaggio, scortalo da trenta cavalli 
pervenne al mare, c sali sopra una nave da carico, 
lagiìandosi di tratto in tratto, siccome dicevasi, di 
essersi cotanto nella sua aspettazione ingannalo, 
che, datosi, da ^>el principio alla foga ipicl corpo 
di truppe, dal quale spocialincntc la vittoria s[»c- 
rava, semhr.iva quasi es^r egli stalo traditi). 

XCVn. Cesare, iinpadrouilosi del campo ni- 
mico, ebbe fatica a far si che i soldati intenti ni 
Ixitliiio non si lasciassero fuggir ^occasione di 
compier l'impresa. Ottenuta la qualcosa, sì ac- 
cinse a circondare con fortificazioni quel monte ; 
o, poicliè questo era senzbequa. dispor.uido i Pora- 
|>ejani di poter feriuarvìsi, abbandonalo un tal 
luogo, tutti quanti insieme pigliarono a ritirarsi 
verso Tjarissa. Al che avendo Cesare posto mente, 
divise le sue lrup|»e. coinainlamlo che parte delle 
legioni rimanesse negli alloggiamenti di Pompeo, 
parte ritornasse nel proprio campo, c quattro le- 
gioni con se condusse, con le quali principiò per 
via più comoda a tener dietro al nemico: e, sci 
migiin dilangalosi, le schierò in ortiine di batta- 
glia. Di ciò arvcdalisi i Pompeiani, si pìanlarono 
sovra certo monte, le raglici del quale cran ba- 
gnate da un fiume. Ces;irc, rincorati i soldati, ben- 
ché dall' incessante fatica di tutto quel giorno fos- 
sero oppressi, c ornai sovrastasse la notte, pur 
nulla manco sep.irò cqn forlificazionì il fiume dal 
monte, alTìncbèdi notte non* potessero i Pompeja- 
ni andar per ac<(ua. La quale operazione non fu si 
Insto compiuta, che, mandando ambasciatori i ne- 
mici, |>rincipiarono a trattar della resa. Potdii dél- 
P ordine senatorio, che con essi cransi congiunti, 
dì notte teuqMi nella fuga cercarono salvezza. 
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XCVJII. Cae«ar prima luce omnes cos, qui in 
monte conscdcranU ox su|>erìorìbus locis iji pla- 
nilicxn dcsccjidei^e alque arma projiccre jussit. 
Quoti ubi siile recusationc 'fcccruiil , passisque 
palmis, projccti ad Icrrain, flrnlcs ab co salulcra 
pelierunl; consolalus coijsurpcrc jutsit, el, pauca 
apud eos de Icuitale sua locutus, quo minore cs- 
seiìt timore, omnes rouscrvavil ; niililibusquc 
suis commendaTit, ne qui'eoruin viohirenfur, ucu 
quid sui desidcrarcnt. llac atihibiia diiigenna, ex 
caslris sibi Jegiunes alias tjccurrcrc-» t‘l eas, (|uat 
secum duxerat, invicem reqiiiescere , ulque in 
cislra reverlì jussil : eodciijque die l^rissam 
pcrvcnil. 


XCIX. !ii roiu'oclio non amplìus duccniosmili- 
tes desidci^avit;srd reiitiirioncs, forics viros, circi- 
ter XXX aniisit. Inlerfctrtus csi etiani forlissinie pti- 
gnans Crasliiuis, cujus mcnlionem supra Icc^us, 
glatlio in os 'ad^ersum conjeclo. Ncque kl fuitfal- 
sum, quod iljc, in pugnam proliciscens, dixerat : 
5JC cnini Caesar exisliiuuhat, eo proelio excelleu- 
tissirnam virtulem Crasiini ftiisse^ oplimequc cum 
«le se nicrilum judiaibal. Kx poinpeituio cxcrdlu 
cirriler milita ({uindecim eeridlsse vidchanlur : 
»rd in deditioucm \cucrunt amplius inìllia xxir 
(iiainqnc eliam cohorles, quac praesidio in rastcl- 
lia liieranU scsc SsHac dedìderunt): mulli prao- 
terca in fìiiilimas rìsitalcs rcfiigcrunl, signaque 
mitilaria ex proelio ai] (Jacsarejii sunt rclala t:i.xxx, 
el uqnilac iiovcm. C. Domtiitis, ex caslris inmon- 
tem refiigicns, quuni vircs cum lassitudine defe- 
cissenl, ab equilibus est intcrl'cctus. 

0. hodem tempore D» I^clius cum classe «d 
Brundisiuiu venil ; cadciuque ralioiìc, qua l'aclum 
a Liltonc antea dCinonslraviiniis^ ìnsulam objc- 
clara poriui brumlisuio tciiuìt. SimUìlcr Vatinìos, 
qui Drundisio praceral, tectis instniclisquc »ra- 
phis, clieuit Daves laelianas ; alque ex bis longius 
produftauì unarn qaiiiqncremenu et minorcs duàs 
in angustiis portiis ct*pU; itemque pereqaiics di$- 
positos aqiia probiltere classiarios inslituit. Sed 
Laclius, tempore anni comnindiore .usus ad navi- 
gandum, oncrai iis navibus Corcyra Uyrrhachio- 
qiic aqiiam suis supporlabaC ncque a ppoposìlo 
dclerrcbalur, ncque, ante pruellum in 'I Jiessalia 
factum cognìtuin, aut ignominia amissaruro na- 
vium, ani iieccssariarum reriun inopi.o, ex porlu 
iusulatpic ex[>cdipi poUdt. 

Cl. lisdchi fere Iciupuribus Cassius cum classe 


XC\ HI. Cesare sul far tlel piorntt comandò a 
a lutti quelli cli’cran rimasi sul monte, di stx'n- 
dere da que' luogiù eminenti alla pianura, e di 
dcptjrre le unni. Lo die avendo eglino folto sciua 
Ycrun contrasto, e, stcìidciido le braccia, prostrati 
per terra, e piagncnil domandandogli salvezza, li 
consolò egli, c fc' loro oejtno di sorgere; poche 
cose in oltre dicendo loro cunlcrnianli la sua cì^ 
menza, aflìncltè depoiicssero uU|uanlo il timore, 
salvò a tulli la vita ; quindi comandò a' suoi sol- 
dati che non si ardissero tiì fare a nessuno alcun 
mule, e che non toccassero nulla «H loro. Prese 
queste misure, ordinò che a se ne venissero dal 
campo TaUre legioni, e che quelle da luì condotte 
seco riturnussero agli aUcnduincntì, onde avvi- 
cendare cosi le fatiche al riposo; e nel medesimo 
giorno a lairissa pervenne. 

XCIX. In quella ballaglla non jicrdè Cesare 
più di dugento soUlali ; ma fra questi intorno a 
trenta centurioni, nomini di valore. Fu ucciso 
paranco Inastino, di cui è dello di sojTra, il quale, 
mentre a tulio sangue pugnava, fu colto da un 
fendente n traverso la bocivi. Nè fu falso ciò chVglì, 
per la battaglia partendo, avea detto. Infatti (nr- 
sarc per certo teneva che in quel ronililto il valor 
di Craslino si fosse sovra ogni altro segnalato, c 
gli si chiamava obbligatissimo. Deircsercito pom- 
peiano pareva che i morti fossero quindicimila a 
un Irei circa; ma più di vcntiquallroniila furono 
gli urrenduti : imperciocché le coorti jmre «:hVm- 
uo di gucrnìglon nei castelli, si die<lcro a Siila: 
molti, oltre questi, nelle città confinanti si rìpi-< 
rarono ; e dalla battaglia furono a Cesare portate 
centoUanta insegne militari e nove aquile. L. Do- 
minio in quella che da) canrpo sul monte rifuggiva, 
essendogli j>er la slanrhezia venuta meno la forza, 
fu tlalla caviillcrin ucciso. 

C. In questo mezzo D. J^ello arrivò con la 
flotta a Brindisi ; e in quella stessa guisa, in cui 
abbiamo dimosfru c.ssere già stato fatto prima da 
Libonc, prese queir isola che al porto è rimpelto. 
Valinio parimente chMvi comandava, coperti e 
corrcd.iti dei paliscaimì, a s«> trasse le navi di Ìx>- 
lio; coosi gli riuscì di prendere una qninqacreme 
più dciraltrc avanzatasi, c due minori nello stretto 
de) porto, c pariinenic, per mezzo della carullcrla 
disposta in più luoghi, eòmìiicìò ad imp<*dire ai 
soldati di mare il far aevpia. iMa Inetto; col favore 
della stagione la più opportuna per navigare, da 
Corcira e da Dirrachio faceva trasportar P acqua 
solle navi da carico ; nè poteva essere dal suo pro- 
ponimento rimosso nè prima che si risapesse 1’ n- 
xione seguita nella Tessaglia, o delle perdute itavi 
la macchia, o la penuria dei necessario, si potè dal 
porto cacciare, e dall* isola. 

Cl. Quasi nello stesso tempo con Tarmala dei 
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SjTérnm et rhoenicum et Cilicum in Sioilìam 
venit. Et, qnum es»ct Caetarìs cUstis dirisa in duas 
partes, et diniìdiae partì praeesiet P. Sulpicius 
praetor Vil>one ad.fretum, dìniidiaé M. Pompo* 
niiis ad Messaiiam: priua Cassìus ad Messanara na* 
TÌbus advclavlt, quam Pomponms de ejus adven* 
tu cognosceret ; perturbatumque eom nactus, iiul** 
ILs custodiis, ncque ordinibu) ocrlis, magno vento 
et sccundo, compictns onerarias naves taeda et 
picc et stupa rcUquisque rebus, quae sunl ad in- 
cendia, in pomponbuam dassem iramisit, atque 
omnes naves iuccndit xuv: e qutbus crani xx 
constratae: Unlusque eo facto timor incessit, ut, 
quum esset legio praesìdio IRessanae, vii oppì- 
dum defendcretur : et, iiUì eo ipso tempore qui- 
dam nuncii de Caesaris vicloria per dispoaàtoj 
cquites esseot aliati, exislìmabaiit plerìquo, fulu- 
rum fuisse, uti amitteretur. Sed opportumsùrae 
nunciis altatls, oppidum fuit defensum, Cassiusque 
ad sulpidanam inde dassem profectua est Vibo- 
nem, applicatisque nostris ad tcrram navibus, 
propter eumdem timorem pari, atque antea, ratione 
cgerunt. Cassius cecundum nactus ventum, one- 
rarias naves circiterxL, praeparatasadincendium, 
immisit, et, fiamma ab ulroque comu compreben- 
sa, naves sunt combustae quìnque.Quumquè ignU 
magnitudine venti latius serperct, milites, qui ex 
veleribus legionibus erant relieti praesìdio navi- 
bus, ex numero aegrorum, ignoroinìam non iule- 
runt; sed sua sponte naves conscenderunt, et a 
terra solvenrat, impetnque facto in mssianam 
dassem, quinqueremes duas, in quarum altera erat 
Cassius, cepcnint: sed Cassius, exceptus scaph^, 
refqgit. Praclcrea duac snnl deprebensae Iriremes. 
Neque multo post de proelio facto in Thessalia 
cogoitum est, ut ipsis Pompejanis fìdes fierct-: 
nam ante id tempus fingi a legalis amteisque Cae- 
aaris arbitrabantur. Quibus rebus cognilis, ex iis 
lods Cassius cum classe disccssil. 


GII. Caesar, omnibus rebus reliotts,perscqiien- 
dum* sibi Pompejiini extstimavìL quascumquo in 
partM ex fuga se recepisset, ne rursus copìas com- 
parare alias, et bellum renovarc posset : et, quan- 
tameoraque itìneris equilatu cfTicere poterai, qoo^ 
tidie progrediebatur} Icgionemqne unam minorì- 
bus itineribus subsequi jussit. Erat edìctoro Pom- 
peji nomine ÀmphipoH propositpm, uU omnes 
ejus provinciae juniorex, graccì civesqne romani, 
jurandi caussa convenirent ; sed utrum averteo- 
dae SDspìcionis caussa Pompcjus proposuisset, ut 
quam diutissìme longioris fugae consilium occnl- 


^ri, deTenici e de''Cilicii ^enna Cassio in Sicilia i 
e la flotta di Cesare essendo in due parti divisa, 
comandata una da P. Snlpicìo pretore a Vtbona 
di mare, e Taltra a Messina da M. Pomponio, volò 
Cassio con le navi a Messina prima che Pomponio 
dclParrivo di lui sì accorgesse:c,rìtrovatolo sgom- 
binalo, senza guardie, e senza ordine, riempiè al- 
cune navi da carico di legne resinose con pece e 
stoppa, e di ogni sdira cosà ad incendiare oppor- 
tuna, e, col favor di gran vènto, appiccato fuoco 
alla flotta di Pomponio, tutte le trenlacinque navi, 
fra le quali ve n'eran venti coperte, abbruciò; pel 
qual fatto ootal terrore entrò ne' Cesariani, che, 
trovandosi una legione di presidio in Messina, ap- 
pena prese a difendere quella piatta} e, se ih quel 
medesimo tempo non fossero venute nuove dèlia 
vittoria di Cesare, portate da'cavalierì a ciò espres- 
samente disposti, giudicavano molli che sarebbe 
èssa caduta. Ma, in si buon punto sopraggiunta 
questa novella, la città fu difesa; e partì Cassio 
per Vibona contro la flotta di Sulpiciò: ed i nostri 
ebe tratto avevano ‘a terra le navi, temendo il me- 
desimo disastro, presero quel partilo che trova- 
rono altra volta opportuno : Cassio, colto. ÌI vento 
^vorevole, mandò avanti quaranta navi da carico 
a un bel circa, preparate per appiccare-rinccndio, 
e, dato fuoco dalPuno e dalPaUro lato alle nostre 
navi, dnque ne arsero. K, poiché la fiamma pel 
gran vento più ampiamente serpeggiava, i soldati 
delle veterane legioni, a presidio delle navi lascia- 
ti, i quali erano nella classe degl* invalidi, non 
soflnrono tanta vergogna, ma di loro posta sulle 
navi salirono, e da terra le sciolsero ; spintisi quin- 
di furiosamente contro l' armata nemica, presero 
due cinqncremi, nelPuna delle quali slava lo stesso 
Cassio. Ma questi, montato sopra lo schifo, scam- 
pò. Sì presero in oltre due triremi; nè andò guari, 
che del combattimento in TeSsaglia avvenuto si 
seppie ; fu allora che i Pompo)ani medesimi comin- 
ciarono a prestar fede a tali notizie : imperocché 
prima di quel puiKn reputavano che fossero fin- 
zioni degli ambasciadori e degli amici di Cesare. 
Sapute le quali cose, da que' luoghi si parli Cassio 
con la sua flotta. 

CU. Cesare, lasciato da canto tatto il resto, 
giiidicò di dover incalzare Pompeo, da qualunque 
parte fuggendo si ritirasse, onde non avesse cam- 
po di riunir di bel nuovo altre truppe e di rinno- 
vare la guerra : ed ogni giorno tanto si avanzava, 
quanto la cavalleria poteva far di cammino; aven- 
do ordinato ad una legione che a più piccole gior* 
nate il seguisse. Era esposto, un editto in Anfipoli 
a nome di Pompeo, che ingiiigncva a tutti i gio- 
vani di quella provincia, greci c cittadini romani, 
di radunarsi ivi a dare il giuramento nella miluùi: 
ma non si poterà giudicare, se Pompeo lo avesse 
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taret, an notù deleeliboi, •i.oemo {wcmeret, Ma- 
cedaniam tenere cooaretnr, cxùUtaari non pote- 
rai. IpM ad tneboram noe notte conilitit, el,Tocalii 
ad ae Amphipoli hotpilibna, et pecooia ad necei- 
sarìoasamptuscorrogala. cognito Caeaaris adren- 
ta, ex eo loco dircessit. et Mjtilenas paucis diebus 
eenit, Biduum tempestate retentus. naribusque 
alila additis actuariis in Ciliciam, atque inde Cy- 
pron pervenit. Ibi cognoscit. conscnsu omnium 
Aotioeheniium civiumque roraanoruni. qui illic 
nagetiarentnr, arcem captam en«, excludenJi sui 
caoaaa^ nancioaque dimissos ad eos^ qui se ex fuga 
in Bnitiraaa ciritates recepisse diccrentur, ne An- 
liocbiaoB adircnt: id si fecissent. magno eorum 
capìtis periculo futurum. Idem hoc L. Lcntulo, 
qni superiore anno consul fuerat, et P, Lentulo 
consolari, ac nonnuUis aliìs acciderat Rbodi : qui, 
quurn ex tuga Pompeìum sequerentur, atquc 
io insulam Teaiwent, oppido ac porto rccepti non 
erant: miasiaqne ad eoa nunciis, ut ex iis locis 
diacederent, oontra rolontatem suara nares solve- 
mnt. Jamqoe de Caeaaris adrentu fama ad Ciri- 
talea perferebalor. 


CHI. Quibna cognitia reboa, Ponpeiua, depo- 
ailo adeondae Syriae conailio, peconia aocielalia 
aublata, et a qaìbaadamprÌTalia aompta, aeria ma- 
gno pondere ad mililarem oanra in naTCt impoaito, 
doobuaqne milliboa bominnm armalis, parlim 
quoa ex &miliia aocietatom Jelegeral, portim a 
negoliatoriboa coegeral, qnoaqne ex auia qoiaque 
ad hane rem idooeot exialimabat, Peloiium per- 
eenil. Ibi caao rex eral Plolemaens, puer aelate, 
magnif copiia, cuna aorore Cleopatra gerent bel- 
Inra ; qnam pancia anta menaibna per anoa propin- 
qooa alqoe amìcoa regno expnlerat : caatraqoe 
Cieopairae non longo apatie ab e)aa caatria diala- 
b«nt. id eum Pompeiua miait, ni prò Jioapilio 
alqne amkàUa patria Alexandria redpereUir, alque 
illiaa opiboa in calamitale tegerclor. Sed, qui ab 
eo miasi craol, confecto legationia officia, liberins 
com mililiboa regia colloqui coepeninl, eoaqne 
borlari, al aoom officinm Pompeio preeatarent, 
nere ejoa Ibrianam deapicerent. In boc erant nu- 
mero oomplorea Pompeii milites ; qooa, ex ejoa 
exertùtu acceptoe in Sjria, Gabinioa Alexandriam 
Iranadaxeral , belloque coniècio, apud Piolo- 
macum, patrem poeri, icliqucrat. 

Caaxaa 


Ciò 

fatto affigero per torrt il aotpelto della aua foga, 
e tenere occnilo quanto più a lungo il penaiero di 
fuggir più lootano, o se Toleaae tentare con nuo- 
re redole d'insigaoTirsi della Macedonia oro nea- 
anno ri ai opponeaae. Pompeo ai Inltenne qoiri 
una notte auU’inoore ( ed, a ai ahiamati i Ibreatieri 
di Anfipoli, dopo arerò da ognun di loro aaieaM- 
aato quanto danaro poterà per le spese neceriarie, 
rìatpulo r arriro di Cesare, ai parli da qnd lo»- 
go, e giunse in pochi giorni a Milileno t^e di 
dalla burrasca di mare quiri trattenoas, e iotanto 
alle sue nari aggiunte dell’ altre teggierì, nella 
Cilicia e quindi in Cipro per-cnoe. Conobbe irì 
ebe, per consenso di lottisti Antiocheni, e de’oil- 
tadini romani che in oi’dia eillA marcantfggiara- 
Do, ai era occopan la rocca, a fìno di rietArgliena 
l'iogieaao; arandosi ollncriò mandati arrisi a co- 
loro, che ai dicora essersi nella lor Ioga ritirali 
entro le eiltù eonfiiianli, onde non al accostaaaero 
ad Antiochia ; e ch'ore areaser ciò fallo, arreb- 
bero posto in pericolo grande la loro rila. Qneatn 
aleaao era accaduto in Kodi a L. Lentulo, eha 
l'anno antecedente era alalo console, e a P. Len- 
tnlo, uom consolare, e ad alcuni altri, i quali, se- 
guendo nella sna fuga Pompeo, giunti in qbeala 
isola, non furono rioernti nè dentro la cilti, ni 
dentro il porto ; e, ipcdili loro de' melai, affinchè 
da que'lnoghi si dipartissero, iciolsero a mal lor 
grado le neri. Ma giù per quelle dtlà ai era spar- 
la la iàma della renala di Cesare. 

CUI. Risapute le quali cose, Pompeo, depoalo 
il pensiero di andar nella Siria, appropriatosi il 
danaro che quella citli arerà in cassa, a fsllosena 
dare pur anco da alcuni prìrali, ne caricò anllo 
nari qmntilà grande per gli usi militari; e con 
duemila uomini armali, parie da Ini trascelli fra 
i serri dei citladini, parie raccolti dai marca- 
danti, e parte che ciascheduno arerà gindicatn 
potergli dare fra quei famigliar! che crederà at- 
ti a Irai lar l’ armi, ginnae a Pelusio. Era qoiri 
a caso il re Tolomeo, ancor ' fanciullo , facendo 
goerra con grandi truppe contro sua sorella 
Cleopatra ; la quale pochi mesi prima arera eae- 
data dal regno per maneggio de’ parenti di Ini, 
ed amici : e gli alloggiamenti di Cleopatra erano 
per non lungo inierrallo dirisi dai suoi. Ora Pom- 
peo lo mandò a pregare che, per quella oapilalilè 
ed amicixia ch'ebbe col padre, il roleaae accoglie- 
re in Alessandria, e con le sue fona proteggerlo 
nelle presenti sciagure. Aoxi coloro che a questo 
efléilo erano alati spediti, compialo l’ufficio della 
loro ambasceria, pigliarono a discorrerla più libe- 
ramente coi soldati del re, e ad esortarli a presu- 
re l' opera loro a Pompeo, c a non roler dispret- 
ure la sua disgraxia. Kel numero de’ soldati di 
Tolomeo ri erano molli che lo erano già alali di 
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CJV. His lune copiilii rebus, amici regis, qui 
aclalem ejus in procuralione crani regni, 
timore adducti, ul postea praedicabanl, nc, 
hullicfato exercilu regio, Pomjieius Alexandriam 
Aegypiunique occuparci; sire despccta cjus for- 
tuna, III {Joruraque in calamitale ex amicis inimici 
t‘xsi»lun(; iu^ qui crani ab eo mìssì, palani libo- 
laliler rcsponui^^uut, cumque ad regem venire 
jusserunt: ip« , ci-fu consìlio inito, Acbillan, 
pracfcTliim rcgiuni, sin^ularì hoiuiiicm audacia, 
cl U Sepliininm, tribunui, miUi.im, »d inlerfi- 
ciendurn Ponipcjum miscrunl. I b bis liberaliter 
ìpsc appcllnlus, et quadam nolitia C^piimii prò- 
ducliis, qood bello praedonum apud eum ordiuem 
diixerat , navìculam |>arvulam conscendit rum 
(Muets suis ; et ibi ab Aeliilla et Seplimio intcr- 
liciiur. 1u*m L. Lciilulus comprcheuditur abrégé, 
ci in custodia nccatur. 


CV. Caesar, qiium in Asìam vcnissel, rcperic- 
bat, T. Ampiuni conalum esse lollerc pecunìas 
Kpiieso ex fano Dìanae, ejusque rei c:ins» senalo- 
res oiiincs ex provincia evocasse, ul iis testibu^ 
in suinnia pcciiniae uleretur; sed ìnlerpellalucn 
adveiiln Caesaris profiigisse. Ita duobus tempo- 
ribus ephi.*siac pcciiniac Cacsar auxiliam tulìt. 
Jleni ronslabal, Elide in tempio Mlnervac, repc- 
titi$ atquc rnumcratis diebus, quo die proelium 
^frundlml fecisset Caesar, simulacrum Victoriae, 
quod ante ipsam Minervam coUocalum crai, et 
ante Mmulacrum Minervae spcctabat, ad valvat 
se templi limenque convertisse. Eodcmque dìe Aii- 
tinrhiae in Syrìa bis tanlns cxcrcilus clamor, et si- 
gnorum sontis exandìliis est, ut in moris armata 
civtlai discurreret. Hoc idem Ptoicmaide accidit. 
Pergami in ooailUs ac reiuolis templi, qno praeter 
vacerdotes idire fas non est, quae Graecì Sicura 
appellant, (vnipana sonuerunt. llem Trallihns in 
tempio Victoriae, ubi Caesaris statuam consecra- 
vcrant, palma per eos diesin ledo inlcr congmenta 
lapidum ex pavimento eistilissc oslendcbalur. 


evi. Caes.ar, paiicos dìes in Asia moralus, 
qunin ainluscl Pomt«Ìuoi Cvpri visum, con|c- 


Pompeo; i quali Gabinio, duU'escrcilo diluì luiUa 
Siria staccati, in Alessaodria aveva condotti, «, ter- 
minata la guerra, ivi lasciati pfesso Tolomeo, pa- 
dre di questo bmciullo. 

CIV. Sapute allora queste tose, quegli amici 
del re, i quali per la età di lui erano reggenti del 
regno, o fossero mossi dal timore, come poscia an- 
davan dicendo, che, subornato il regio esercito , 
non s' impadronisse Pompeo di Alessandria e di 
Egitto, o fosse che non si curassero dell' infortu- 
nio di luì ( siccome avvien le più volle nelle avver- 
sità che gli amici divengon nemici); fatto è, che 
in pubblico risposero cortesemente a coloro che 
da Pompeo erano stali mandali, per chieder soc- 
corso, ed aggiunsero che venisse pure al re libe- 
ramente. Eglino intanto, tessuta segretamente una 
trama, spedirono Achilia, capitano delle guardie, 
nomo di straordinario ardimento, e L. Settimiò, 
ccliarca, a trucidare Pompeo. Fa questi da essi 
civilmente invitato, e indotto da certa conoscenza 
j che già di Settimio aveva, poiché nella guerra 
Piratica sotto di sè era già stato al romando di 
truppe, tali sovra picciolo palìscalmo con pochi 
de' suoi ; e fu in esso da Achilia e da Settimio am- 
! maziato. L. Lcntulo parimente, preso a nome del 
I re, in prigione fu morto. 

CV. Giunto Cesare in Asia, ritrovò che T. 
Ampio aveva fatto ogni sforzo, onde portar via il 
danaro ch'era in Efeso nel tempio di Diana; c 
che a questo oggetto i senatori lutti dalla provin- 
j ria erano stati chiamati, perchè fossero testimoni 
nel farne la somma ; ma che, interrotto dal suo 
arrivo, se n'era fuggito. Così due volte salvò Ce- 
sare il tesoro di Efeso. Venne pur anco a sapere 
che, richiamati e numerati quanti giorni erano 
passati da quello, in che Cesare aveva data la fa- 
vorevole battaglia, si trovòche in qnel medesimo 
dì nel tempio di Minerva in Elide la statua della 
Vittoria, ch'era collocata rimpetto a quella della 
stessa Minerva, e che prima guardava alla Dea, 
i crasi rivolta alle porle, cd al limitare del tempio. 
Enel medesimo giorno in Antiochia, città delb 
Siria, fu sentilo due volte tale uno strepito, come 
di un esercito armato e un risuonar di militari 
strumenti che i cittadini, dando dì pìglio alle ar- 
mi, sì posero a discorrere sulle mura. Ciò stesso 
avvenne io Tolcmaide. In Pergamo in quella parte 
più recondita, ed appartala del tempio, dai 

Greci chiamala, ove, tranne i sacerdoti, a nessuno 
è lecito entrare, suonarono i timpani. In Traili pa- 
rimente nel tempio della Villoria, ove « Cesare 
crasi consccrata una statua, una palma fra le com- 
messure delle pietre del pavimento sul tetto .x 
que' giorni comparve. 

CV). Pochi di trattenutosi Cesare in Asia, 
avendo udito, essersi veduto Pompeo in Cipro , 
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cUns, eom in Aegyptam iter habere, propkr ne- 
oessitadincs regni reliquasque ejus loci opportu- 
nitalee, cara legioaiboS) unay quam ex Thessalia 
se sequl jasaerat^ et altera* quam ex Achaia a Q. 
Fu6o, legato, eaocaverat, equitibuaquc dccc, et 
naTÌbus longis rhodiis x, el asiatici» paucis* Àle- 
xandriam pervenit. In bis erantlegiooibus borai- 
num Irta millia cc: reliqui, Tutneribusex procliis, 
et labore ac magnilodine ìlineris confecU* conse- 
qoi non potuerant. Sed Caetar* confisus fama 
rerum gestarum, infirmis auxiliis profìcisci non 
dubitarerat, alqueomnem sibì locum tulam fore 
exisUmabat. Alexandriae de Poropeii morte «o- 
gnbsdl: atqne ibi prìraum e nari egredìens cla- 
XDorem milìtum audit, quos rex in oppido prac- 
sidii caussa reiiquerat, et concursum ad se fieri 
fidel, quod lasces anleferrentur. In hoc oronis 
roultitudo'majestatcm regtam minai praedìcabat. 
Hoc sedalo tamuUu* crebrae continuis diebus ex 
concurso mnlliludinis concilationes iìebant* com- 
pluresque mililes bojus urbis omnibus partibus 
inlerficiebantur. 


CVII. Quibos rebns aniroadrersis, Irgionrs 
sibi alias ex Asia addaci jussit, qnas ex poinpeìa- 
lys militibus confecerat: ipse enìm necessario 
etesiis lenehatur, qui Alexandria nariganlibus 
• sunt adrersissiroi reali. Interim conlrorersias re- 
' gora ad populum romanom, el ad se* quod esse! 
consai, perlinere exisliroans, alqoc eo magis offi- 
cio sooconrenire, quod superiore consolatu cum 
patre Ptolemaeo, et lege et S. C. socictas crai 
' racla, oslendit, sìbi piacere, regero Ptolemaeum, 
alque sororem ejus Cleopatram exercitus, quos 
baberent,dìmittere, el de conlrorersiis jure apud 
se potius, quam inler se arrais, disceplare. 

CV ni. Era! in procuralione regni propter aela- 
tem pueri nulricins ejus, ennuchus, nomine Po- 
tbinos. Is primum intcr soos queri atque indi- 
gnari coepil, regem'ad dicendam caussam erocari: 
‘ileinde adjutores quosdam, consciossui, uaclusex 
regis amicis, exercitum a Pelusio clam Alcxan- 
«Iriam erocaril, atque enmdem Achillan, cojus 
sopra meroinimas,omnihuscopìÌs praefecit. Hunc. 
inritalum suis, et regis inflalum poHiciUlionibus. 
qoac fieri rellel, lìtteris nunciisque edocuit. In 
testamento Ptolemaei patria hcredes crani scripli 
ex duobus filiis major, et* ex duabus ea, quae 
«elate antecedebat. Haec uti fierenl, per orones 
deos, perque foedera, quae Romae fecissct, codem 
^ testamento Ptolemacus populum ronianum oble- 
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conghielturando che potesse marciare alla roll.i 
d'Egitto, per le attinenze che in epici regno a?C' 
ra, e per altri rantaggi che gli poteva soimninì- 
»U*arc un tal luogo, recossi ad Alessandria con 
quella legione che dalla Tessaglia sì era fatta ve- 
nir dietro, con altra cho dall'Acaia avcvagli per 
suo ordine mandata il luogulcncnle Q. Fufio, 
con ottocento curalli, dieci navi lunghe rodianc, 
ed alcune poche asiatiche. Queste legioni davano 
il numero di tremiladugcnto uomini. Gli altri, 
oppressi dalle ferite nelle battaglie riportate, dalla 
fatica e dalla lunghezza del viaggio, non .ivevano 
potuto tener lor dietro. Ma, ctinfidàndo (lesare 
nella fama delle cose per lui operate, non dubitò 
di parGre con deboli truppe, e giudicava che ugni 
silo fosse per lui sicuro. In Alcss.*indrb seppe la 
morte di Pompeo ; e nello smontar quivi di nave 
udì tosto lo schiamazzo di que' soldati che il re 
aveva lasciai a guardia della città ; c vide che si 
afibllavano intorno a luì, ficrchè sì faceva portare 
avanti i fasci. Con ciò il popolo lutto andava di- 
cendo ebe la maestà regia si menomava. Sedalo 
questo tumulto, dalla numerosa gente che concor- 
reva, facevansi ogni giorno delle frequenti pro- 
vocazioni, e in tutte le parlidi questa cillà molti 
soldati si andavano mettendo a morte. 

. CVIl. Osservale coleste cose, si fe'vcnir Gasa- 
re altre legioni daU'Asia, le quali aveva form.'ite dì 
soldati Pompeiani; dachè a rimaner quivi era ne- 
cessariamente coslrello dairElesìe, venti contra- 
. rissimi ai naviganti che voglion partir d'Alessau- 
dria. Giudicando frattanto che le contese de' re al 
popolo romano spettassero, ed a sè ch'era conso- 
lo, e che tanto più convenissero all* ufficio suo, 
quanto che T alleanza con Tolomeo il padre nel 
precedente consolato di lui c per legge c per de- 
creto del senato crasi fatta, mostrò come gli sareb- 
be stalo in grado che il re Tolomeo da sorella dì 
lui Cleopatra Hceniiassero gli eserciti che aveva- 
no ; e con le ragioni piuttosto le lor controversie 
avanti a lui discutessero che fra loro con Tarmi. 

CVllI. Era fra i reggenti del regno, stante 
Tela del fanciullo, un eunuco, ajo <U lui, per norao 
Potino. Questi cominciò da prima a dolersi fra i 
suoi, e ad isdegnarsi che un re fosse chiamato a 
difendere la propria causa; ritrovali quindi alcu- 
ni fra gli amici del re consapevoli delTauimo suo, 
c pronti a dargli roano, richiamò segrelanienle in 
Alessandria T esercito che trovavasi a Pelusio; c 
pose al comando di tutte le truppe quel medesimo 
Achilia, di cui abbiamo parlato di sopra. Dopo 
avere eccitalo costui con le proprie e gonfiatolo 
con le promesse del re, gli fe’saperc, per mezzo 
dì lettere e di messi, quanto voleva che facesse. 
Nel leslèroenlo di Tolomeo il padre erano desii- 
tutU eredi il maggiore dei due figliuoli e la mag- 
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•labttar. Tabulae UtUnenti onte per legatoj ejus 
Hocnam ercnt allalae, at in aerano ponerentur 
( kae quum propter publìcas occnpaliones poni 
non poluitieut, apud Pompeiom ioni deposita^ ) ; 
ulierae, eodem exemplo, relictae atqne obsignaUe 
Aleiandriae proferebanlar. 


CIX. De bis rebus quum agerelur «pnd Cae- 
aarem, isque maxime veltet prò commani amico 
alque arbitro coiilroversias regum componcre : 
aobito exercilus regius eqoitatusque omnis venire 
Alexandriam nuocialur. C«esaris copiae nequa- 
quara erant lanlae, ut eis^ extra uppidum si esset 
dimicanduro, confiderct. Relinquebalur , qt se 
ftuis locis oppido teneret, consiliumque Acbiiiae 
cognosceret. Milites lamen omnes in arniU esse 
|ossil, regemque hortatus est, ut ex luis iiecessa- 
riis, quos h«iberel inaximae auctorilalis, legatos 
ad Achillan roitlerct, et, quid esset suae voluo- 
Ulis, ostenderet. A quo missi Dioscorìdes et Sc> 
rapion, qui ambo legati Romae fuerant, niagnam> 
que apud patrem Ptolemaeum auctoritatem ba« 
buerant, ad Achillan perreoeronl. Quos illc , 
quam in conspectum e)us venissent, prius, quam 
audiret, aut, cujut rei cautsa missi essente cogno> 
•cerei, corrìpi ac interfici jussit: quorum alter 
acccpto Talnere oocnpalus, per suos prò occiso 
Bublalus, alter interfeclus est. Quo facto, regem ut 
io sua poleslate haberet, Caesar effecìt, magnam* 
que regium nomen apud suosaaclorilatem babere 
cxistimans, et ut potios privato paucoram et la- 
tronum, quam regio Consilio, snsceptam beiium 
videretar. 


ex. Erant cum Achilia copiae , ni ncque 
numero, ncque genere bominom, neque usa rei 
iniiitaris contemnendae videreotur: millìa enìm 
viginli in armis habebat. Ilae constabant ex Gabi- 
iiianis militibus, qui jara in consueludinem alexan- 
drinae vitae ac licentiae veneranl, et nomen disci- 
plinaroque populi romani dcdidiceraot, uxoresque 
duxeraot, ex quibus plerique liberos habebant. 
>Iuc aceedebant coHecti ex praedonibus latronU 
busque Syrìae Cilieiaeque provinciae, finìtima* 
I umque regioouro. Multi praeterea capilis damnati 
exsulesque convenerant: fugilivisqae omnibos 
iioslria certus erat Alexandriae receptux, oerlaque 
vilae conditto, ut, dato nomine, militum essent 
iiu me ro : quorum si quis a domino prebeaderelur, 
cuncursu militum eripiebalur, qni vim snorum, 


fiore delle due figlie. Nel medestmo tesUmcnlo 
Tolomeo scongiarava il popolo romano, per tutti 
gli Dei, e per l' alleanza che in Roma aveva stret* 
ta, perchè foste esegoita qnesla soa volontà. Le 
tavole del testamento erano in dne originali ; uno 
era stalo per gU ambasciatori del re portato in 
Roma, onde fosse depositato nell' erario ( questo, 
noli essendosi potuto ivi deporre, attese le pub* 
bliche occupazioni, riroaso era fra le mani di 
Pompeo); P altro conforme producevasi in Alca* 
saoJria, dove munito di suggello crasi lasciato. 

CIX. Or, mentre si trattava dì queste cose 
avanti a Cesare, ed egli ardentemente bramava, 
siccome comune amico ed arbitro, che queste dif- 
ferenze del regno si componessero, sì sparse di 
repente la nuova che il regio esercito e tutta la 
cavaltena veniva ad Alessandria. Le truppe di 
Cesare non erano in verun modo cosi nnmeroie 
ch'egli potesse in queste fidare quando foor di 
città s'avesse avolo a combattere. Gli rtmaneva 
da tenersi fymoa'suoi posti entro Alessandria, 
e da chiarirsi qual fosse l'intenzione di Achilia. 
Nondimeno fece stare i soldati tutti in sulParmi: 
ed esortò il re a voler mandare ambasciatori ad 
Achilia quelli fra' suoi famigliari, che avesse dì più 
autorevoli ; ed a far sapere a questo qual fosse la 
sua volontà. Dal re spediti Dioscoride e Serapio* 
ne, già stati entrambi ambasciatori in Roma, e di 
grande credito presso Tolomeot >1 padre, pervfu* 
nero ad Achilia. Presentatisi questi al oospello di 
lui, prima di ascoltarli e d'intendere per qual cn* 
gione venissero mandati, ordinò che fossero pre- 
si e spenti: de' quali ano da ferita tramortito, fu 
levato per morto da' suoi, l'altro fa ucciso di faU 
to. Dopo questo avvenimento Cesare fece si ch'eb- 
be nelle mani il re, c, giudicando che il regio 
nome avesse grande autorità presso i suoi, cercò 
di far credere che piuttosto per privato intrigo di 
pochi, e questi ladroni, ebe per volere del re si 
fosse intrapresa la guerra. 

ex. Erano con Achilia tali troppe che nè per 
nomerò, nè per qualità di gente, nè per uso che 
avevano di cose militari sembravano punto da dis- 
prezzarsi; poiché aveva egli ventimila nomini ar- 
mali. Queste truppe erano Composte di soldati 
Gabinianì, i quali eraosi già Duuefatti alla vita 
licenziosa degli Alessandrini, scordatisi del nome 
e della disciplina del popolo romano, ed, avendo 
menato moglie, i più ne avevano figliuoli. A questi 
si univa un branco di corsali e matoadieri delle 
province della Siria e della Cìltcia e degli altri 
confinanti paesi. Bransi in oltre radanali molti 
condannati a norie, e banditi ; e tutti i nostri fug* 
giaschi avevano riooTero sicuro in Alessandria, e 
sicora condizione di vita, purché, arrolalisi, fos- 
sero entrati in milizia. Ove poi alcuuo di costoro 
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quod in tiimli colpa Tersabanlor, ipM prò ino 
perìcolo defendcbaot. Hi rcfum amico» ad mortem 
dcpoaccre; bi bona loooplelom diripere slìpcndii 
•o^odi caossa, domom obuderCf regno ex- 
pcUcre alio», alio» arce»»ere, reterà qoodam ale> 
xindrifù excroilo» in«UtatOs coosocverant. Eranl 
praelerea eqoitom miilia doo. loreteraverant bi 
omoe» oomplorìbos Alezandriae belli», Ptole- 
maeom patrem io regnom redoierant, Biboli 
Altea dooa ioterfeceraot, bella «um AegjpUi» ge»> 
•cranfc. Huno o»«m rei militari» babebant. 


CXL Btf cfpìif Bden» AcbiUat, paocitatemqne 
nititom Caetaris decpicien», occopabat Alexao- 
drìam, praeter eam oppidi partem, qoam Caeaar 
oom militibos teoebat, primo impeto domom 
eja» irrompere conato» : «ed Cariar, dìipoiitis per 
Tia»coborlibo»,impetum ejo» »u»linoil.Eodemqoe 
tempore pugoaUtm est ad portom ; ac longe ma- 
ximam ea re» attolit dimicatìonem. Simol enim, 
didoetis eopiis, ploribo» tììs pugnabalor, et ma* 
gna mollitodlne nares longas occupare bosie» 
conebaotor, qoarom erant quinquaginta aoxilio 
mtstae ad Pompeium , proelioque in Thessalia 
Cacto, domom redierant. Jllae triremes omoe» et 
qotnqoeremes erant, aplae inatmclaeqoe omnibus 
rebus ad narigandum. Praeter ha» doae et viginli, 
qoae praesSdti mossa Alexandriae esse coosueve* 
rant, eoostratae omnes: qaas si oocoparissent, 
elasae Caenri ercpla, porlom ac mare totom in 
tua potestate haberent , conno calo aoxiliisqoe 
Caesarem proMberent. Itaqoe tanta est conten- 
tione actom , quanta agi debnit , qnom ille 
oelerem in ea re TÌctoriam, bi salulero suam con- 
sìstere riderent. Sed rem oblinoit Caessr ; omnes* 
qoe cas naret, et rcliqoas, qnae erant in nsra* 
tibos, incenditi qood tam late tueri lam parva 
mano non poterat , confeslùnque ad pharum na* 
▼ibua miiiles exposuit. 


CXll. Pharus est in insala turrìs, magna alti- 
ladine, mirìlicis operibos exstrocta, quae nomea 
ab insala accepit. Uaee insula, objecU Alcxaii* 
driae, portum efficit ; sed a superioribui regibus in 
longilodinem passuomnoDgeotorom inmarejactis 
loolibos, angusto ilinere et ponte com oppido con* 
jungilur. In bac sunt insula domicilia Aegyplio- 
rum , et ricos , oppidi magnilodioe : quaeqoe 
ubique navea imprudentia aOt tempestate paulu- 
lum suo corso decesseriol, has more praedonom 
diripere consocTenmt. lis autem ioTÌlis,a quibus 


fossa preso dal padrone, dagli accorrenti aoldati 
gli Teinra strappato di mano, nel qual difendere 
la riolenta de'coropagni prorrederano essi al prò* 
pelo perìcolo, cbè di tal colpa onda.van pore mao* 
chiati, Solersoo costoro, per certo costume aolico 
del Telerei lo A lessandrìno, chia mare a capitale giu- 
dizio gli amici de' re, dare il sacco, alle sostante 
de' ricebi, per aomentar gli stipendi, assediare il 
regio paiatto, cacdsre alcuni dal regno, altri cbia- 
roarri. V' erano io oltre duemila soldati a carallo 
che tutti nelle parecchie guerre Alessandrine 
erami iorecebiati. Questi arerano sul trono rime»* 
so Tolomeo il padre; due fìgtiuoli di Bibulo uo 
cisi ; (atte più guerre cogli Egìxi. Tale arerano 
nelle militari cose espericnta. 

CXI. In queste truppe confidandosi Achilia, 
e la pochetti de' soldati di Cesare dispregiando, 
occupare Alessandria, tranne quella parte della 
citli, in cui fiera Cesare co'suoi sol dati, tentato 
avendo già di fonare col primo impeto la casa di 
lui ; ma Cesare, disposte per le rie le sue coorti, 
l'orto ne sostenne. Intorno a quel medeiimo tem- 
po r' ebbe un affare presto al porto; il quale 
diè luogo ad assai lunga battaglia ; però che ndi 
tempo stesso, sbrancate le truppe, in più strade 
combalterasi; e i nemici con gran numero di 
gente ogni sfono facerano per occupare le nari 
lunghe; cinquanta delle quali maiidsle a soccor- 
so di Pompeo, dopo il coroballimentn della Tes- 
saglia , fransi nel porto restituite. Erano tutte 
queste a tre ed a cinque ordini di remi, pronte, e 
corredate dì quanto per mettersi in corso fa d'uo- 
po. Oltre dì esse, re ne arerano rentìdue tutte 
coperte che solevano stare di presìdio ad Alessan- 
dria ; delle quali ore il nemico impadronito si fos- 
se, tolta a Cesare la flotta, e del porto e di tutto 
limare sarebbe direnulo padrone, ed arrebbe co- 
sì ìntercetle a Cesare le rcUovaglie e gli aiuti. Si 
le'qoiri pertanto tutto quel contrasto che appun- 
to far si poterà, mentre da quest'atione dipende- 
rà la pronta viUorìa di Achilia, e de'Cesariaoi la 
salvezza. Ma Cesare U vinse ; e, tutte quelle nari, 
e le altre che èrano nell'arsenale, incendiate, poi- 
ché con sì poca gente non poteva gnernìr tanti 
luoghi, fe'tosto pretto il Faro sbarcare i soldati. 

CXU. È il Faro altissima torre di mnraviglio- 
sa architettura, che trasse il nome dall' isola iu 
cui è fabbricala. Quest' isola di rimpetto ad Ales- 
sandria viene a servirle di porlo, ma da luoghi 
più alti, per metto di uno stretto cammino, e 
ponte fattosi con moli gettate in mare perla lun- 
ghezza di novecento pasti, si unisce alla città. Si 
trovano in quest' isola abitaiioni di Egizi, ed uu 
borgo grande quanto la città stessa : e quelle navi 
che iu tutta l' ampiezza di quel mare o per non 
aver pratica di esso, o sbattutevi dalla lcfU[>cila, 
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Pharos ten^tiir,non potnt «seproptcr aogaitias 
navibas introitus in portum. Iloc tum Tcritos 
Caesar, hoslihui in pugna occopalis, niiliUbu'»q«e 
czpositis, Pharon apprcbendit, atque ibi praesi- 
dium posuit. Qttibus est rebus efleclnm, ut tuto 
frumenlum auziliaque naribus ad eum sopporlari 
posscnt. Dim|sit enim circum omnes propioqoas 
regiones, atque inde auxilia eTOcavit. Reliquis 
«ppidi partibtts sic est pugnatom, ut aequo proe- 
lio drscederctur, et neutri pellerentur (id efficie- 
Isant angustiae loci ) : pauctsque utrinque inlerle- 
ctis, Cacsar, loca maxime necessaria complexus, 
xioctu pracmunit. Hoc tractu oppidi pars crat 
regiae exigua, in quara ipse habitandi oaosia iuitio 
crat inductus, et thealriim, conjunclum domui, 
quod arcts tenebat locum, adilusque habebat ad 
portum, et ad reliqua naralia. Uas mnniiionci 
insequentibus aiixit diebus, ut prò muro objeclas 
Jiaberel, neu dimicare inritus cogeretur. Interim 
filia roinor Ptolemaei regis, Tacuam possessionem 
regni sperani, ad Acbillan sese ex regia transjecit, 
ttnaque bellum aJministrare coepit Sed celcritcr 
est inler eos de prìncipatu controTersia orta; 
quae rcs apud roiUtes Urgiliones auxit: magnis 
enim jacturis sibi quìsque eorum animos conci- 
liabat. Hacc dum apud hostcs gcruntur, Potbinus, 
nutricius pueri et procurator regni , in parte 
Caesaris, quum ad Achillan nuncìos mitteret 
hortarclurquc, ne ncgolio desisterei, nere ani- 
mo dcfìceret, indicalis deprehensisque internun- 
ciis, a Caesare est interfcctus. Uaec initia belli 
alexandrini fuerunt 


derìano alcun poco dal corso loro, sogliono da 
essi, come da' pirati, esser prese. Per le angasiie 
del luogo uoQ è poi dalo alle nari entrare nel por- 
to contro la Tolonià di coloro ebe sono in posses- 
so del Faro. Ciò temendo Cesare in questa occa- 
sione, tenati a bada i nemici nel combattimento, 
e sbarcati i soldati, prese il Faro, ed ivi pose guer- 
nigionc. Con che ottenne, che, per roexxo di na- 
ri, frumento e gente al sicuro a lui trasportar si 
potesse i poiché mandò intorno in intti i ricini 
paesi, onde aver de'soccorsi. In tolte Taltre parti 
della ci Uà per modo pugnossi, che si partì dal 
conflitto con pari fortuna, nè reruno fu rispinto 
(di che fu cagione P angustia del luogo); e pochi 
quiuct, c quindi uccisi, occupati Cesare i posti di 
maggiore importare, fortiflcolli alla notte. In 
questo tratto della città erari piccola parte della 
regia, per abiUxion sua a lui da prima assegnata, 
ed alla casa congiunto il teatro che stara in luogo 
di rocca, ed al porto ed agli altri arsenali arera 
V accesso. Queste fortificazioni accrebbe ne' dì se- 
guenti, afinchè, a guisa di muro opposte al nemi- 
co, mal suo grado non fosse forzato a combattere. 
Frattanto la minor figliuola del re Tolomeo, spe- 
rando racante il possedimento del regno, passò 
dalla regia presso Achilia, e oon lui tolse a fare la 
guerra. Ma ben presto sorse fra loro contesa in- 
torno al primato,. Io che accrebbe • donativi ai 
soldati; perocché ognuno cercava di conciliarsi 
gli animi loro con grandi largizioni. Mentre acca- 
dono tali cose presso i nemici, Potino, a)o del fan- 
ciullo e reggente del regno, il quale nella parte 
della città da Cesare occupata Irovavasi, poiché 
scoperti ed arrestati furono » messi eh* egli man- 
dava ad Achilia, onde esortarlo a non abbando- 
nare r impresa, e a non perder coraggio, fu da 
Cesare messo a morte. Tali i primordj furono 
della guerra Aicssaodrina. 
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1. Bello aleiandrhio conflato, Caesar Rhodo 
alqae ex Syrta Cìliciaqae omnem classcm arcetait; 
Creta aagUUrios, eqaites ab rege NabaUeorom 
Malcho evocat; torneo ta nodiqoe conquiri, et fru* 
Toentum mitti, auxiKaqoe addaci jabet. loterìm 
Diuoi tiooes qaotidie operi bosaagentor, atqoe om* 
nei oppidi parte», qoae minua fìrroae esse TÌderen- 
tur, testudimboa atqoe naacoli» aptaoturex aedi* 
6cìis aotem per forata ina in proxima aedifìcia arie- 
tea iromittuntur, quantomque tot niioi» «kjici* 
tur, aul per tim recintar loci, in tantum muni* 
tiooes profeninlur. Nam incendio fere tata est 
Alexandria, qaod aine oonts^atione ac materia 
tuoi aedìfì<na, et slructuria atque fornicibua conti* 
nentur, tectaque sunt rudere, aul pavimenlia. Cac* 
aar maxime studebat, ut, quam angusUssimam 
partem oppidi palua a merìdie ìnterjecta cfficie* 
bat, baoc operibus vineiaque agcndis ab rcliqua 
parte urbis excluderel: illud speclans, primum, ut, 
quum csaet in duas parte» urbs divisa, acies uno 
coDsUio atque imperio adminislrarelur ; deinde, 
ut laboraulibus auccurri, atque ex altera oppidi 
parte auxilium ferri poaaet ; io primis vero, ut 
aqua pabuloque abundarel: quaruin alterius rei 
copiaro exìguam, alterius nullam oinnino faculla- 
tem habebat : quod utrumque paJus Urge piaebe- 
re poterai. 


U. Neqoe vero Alexandrinia in gerendis nego- 
tiis cunctatio olla aut mora inferebatur. Nam in 
omnea parte», per qnas fmesaegyplii regnumque 
y^ertinel, legato» conquisitoresqiie, dileclus haben- 


I. .Accesasi la guerra Alessandrina, richiamò Ce* 
sare da Rodi, dalla Siria e dalla Cilicia tutta la 
flotta; fe*pur anco venire da Creta degli arcieri, 
e chiese a Malco, re de' Nabatei, della cavalleria, 
dando ordine che si cercassero da per tutto mac* 
chine da lanciar armi, che si mandasse frumento, 
e se gli conducessero aiuti. forti Scpixioni frat- 
tanto vengono ogni dì da nuove opere rìavvalora* 
te } e a tutte le parli della città che deboli sembra* 
vano essere, testuggini si applicavano e gallerìe : 
gli arieti poi pei forami da un edifìcio all'altro 
vicino a' introducevano, e quanto o ruiuando ò 
abbatteva o con la forza si veniva acquistando d« 
terreno, tanto avanzavano le trincee: imperocchò 
Alessandria è sicura quasi dal fuoco, essendo lo 
fabbriche senza travate e legname, e formate a 
volta ; e i tetti di battuto o di lastrico. Adopravasì 
Cesare a tutta possa di separare, per mezzo di trio* 
cierc e gallerie, dal corpo della città quella parto 
che la palude verso mezzogiorno frapposta rende- 
va anguslitiiroa ; e ciò mirando primieramente, 
che, come fosse la città in due parti divisa, si go- 
vernerebbe l'esercito col coniando c la direziono 
d'un solo; quindi, a65ncbè sì potesse apprestare 
soccorso a quelli che ne abbisognassero, c recar lo- 
ro aiuto dall' altra parte della città, c soprattutto 
per abbondare di acqua e di foraggi : della prima 
delle quali cose aveva egli assai piccola quantità, 
dcU'aUra n'era interamente sprovveduto; e la pa- 
lude al l'unacome l'altra potevagli largamente 
somministrare. 

11. Nè già dagli Alessandrini nell' aroroinislra- 
zion degli aflàri si frapponeva lentezza od indu- 
gio; però che in tutte le parti del terrìlorio del 
^ regno d'Fgillo avevano 5p**dilo ;imbasciatorì e 
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di caussa, miseraat; inagnumquc numerua io op- 
jiidum telorum alque tormeiilorum convexeraiìt, 
et innuinerabilem multìludinem addiixerant. Ncc 
minus in urbe maximae arinorum erant iiistiluUe 
officinae. Servos praeterca puheres armaverant., 
quibus domìni locupletiorct vicltun quoLidIanum 
$Li{>endiumque praebebant. Uac muUitudine di- 
sposila^ tuunitioitcs scraotarum parlium tueban- 
tur; vetcranas cuhortes Tacuasin celeberrìmis urbis 
iocis babebjnt, ut, quacumque regione pugnarc- 
tur, integris viribus ad auxiliura fercnduiu oppor- 
tunac esscnt. Omnibus tììs alque angiportis Iri- 
pliccm valium ob<Iuxerant : erat autem quadralo 
cxslruclus saxo, ncque miiius quadraginla iK'de» 
alliludinis babebat: quacque parles urbis iiife- 
norcs crani, has allissimis torribus dcoorum la 
bulatorum niunierant. Traelcrca alias ambuiato- 
rias lolidcm tabulaloruni confixcrant; subjwlìs- 
que cas rolis, funihus jumcntisque objcclis, dire- 
clis plalcis io quameunque erat visum parlcm 
rnoTcbanl. 

HI. Urbs fcrtilissinia et copiosissima omnium 
rerum apparatus suggerebat. Ipsi boniioes, ioge- 
niosissimi alque aculissinii, quac a nobis fieri 
vidcrant, ca solertia efiicicbant, ut nostri illoruni 
opera imitati vidcrcnlur ; et sua spente multa rc- 
peric'bant, unoque tempore et nostras rouniliones 
infeslabant, et suasdefendebant : alque haceprin- 
cipcs in cuiiciliis concionibusque agitabaiit, u po- 
pulum romanum paulalim in consuetudinem cjus 
regni occupandi venire : paucis annis anlca Gabi- 
nium cum exercilu fuisse in Acgypto ; Pompeiuro 
se ex fuga eodcra recepisse ; Cacsarcra venisse cum 
copìis; ncque morie Poinpeii quìdquam profcctuzn, 
quo minus Caesar apud se commorarclur: quem 
si non cxpulissent, futuram ex regno proviiiciam : 
idque agenduro mature : namque eum, inlcrclu- 
sum tempeslalibus propteraoni tempus, rccipcre 
transmarina auxilia noo posse. ^ 

IV. Iiilcrira disscnsioiicorta iuler Achilbii,qui 
velerano cxerciltii pracerul,cl Arsinoen, regìsPlo- 
Icniaci minorem filiam, ut supra demomlratum 
est,quum ulerque utrique insidiaretur et summam 
inipcrii ipse obliocre velici, pracoccupat Arsinoc 
per Gaoymeden cuiiucburo , nutricium suum , 
alque Achillan interfìcit . Hoc occìso, tpsa siue 
ullo socio et custode otnne impcrlum obtinebat j 
cxerciliis G.vnymcdi Iransditur : is, suscepto ufficio, 
largilioncm in mililesauget, reliqua pari dilìgen* 
tia admiiiìstrat. 

V. Alexandria est fere tota siifTcssa, s{»crusquc 
babcl ad NlUim perliuintcs, quibus aqua in pri- 


chi facesse leve di soldati; cJ avevano Irasporlalo 
gran numero di frecce e di macchine onde sca- 
gliarle nella città, iutruducendoTÌ pur anco inu- 
merabiie quantità di gente. Nè cessava però che 
non si fossero iiistiluitc nella città grandissime 
officine di armi : avevano eziandio armati giova- 
ni servi, ai quali i padroni più ricchi il vitto gior- 
naliero somministravano c lo stipendio. Disposta 
questa massa di gente, guardava le fortificazioni 
delle parli disgiunte : le veterane coorti si teneva- 
no libere ne'luoghi principali della città, onde, in 
qualunque sito si combattesse, fresche di forze 
vi potessero opportunamente accorrere in aiuto. 
In capo di tutte le strade c viuzze tirarono tripli- 
ce baluardo formato di sassi riquadrati, allo non 
meno di quaranta piedi ; e con altissime torri di 
dieci palchi fortificarono quelle parti della città 
ch'eran più basse. Oltre queste, costrutte ne ave- 
vano delie mobili di allrcltanlt piani, le quali, sot- 
topostevi delle ruote, e attaccatevi delle funi, fa- 
cevano da giumenti tirare per le dirette vie in 
qualunque parie tornava toro più a grado. 

HI. I>a città fertilissima c abbondantissima ap- 
prestava tutto il necessario. GH stessi abitanti di 
acutissimo ingegno si bene imitavano quanto da 
noi farsi avevano veduto, che si avrebbe detto 
averlo i nostri da loro imparalo ; e di per sè stessi 
molle opere inventavano ; e ad un tempo attacca- 
vano le nostre forti fica zìtmi e le loro difendevano : 
e ì primarii della città le seguenlt cose ne'congrcs- 
ii e nelle pubbliche raguoanze ventilavano, w che 
U popolo romano si sarebbe a poco a poco avvez- 
zato ad occupare quel regno; che non molti anni 
prima Gabinio ri era stato con V esercito ; che 
Pompeo crasi ivi pur ricovralo, fuggendo ; che 
Cesare era venuto con le truppe ; nè con P essersi 
data morte a Pompeo si era punto impedito che 
vi si fermasse: e che se non avessero questo cac- 
ciato, sarebbe V Egitto, di regno, divenuto pro- 
vincia ; e eiò doversi far prestamente, fino a tanto 
che dalle burrasche impediti per b stagione venir 
non gli poteano soccorsi d* oltre mare ri. 

IV. Sorta frattanto discordia fra Achillau, ebe 
al veterano esercito comandava, e Arsinoc, com'è 
detto di sopra, figliuola minore del re Tolomeo, 
siccome entrambi all* assoluto comando aspirava- 
no, cd insidie lendevansi reciprocamente, per 
mezzo dcircunuco Ganimede, ajo di le), (ireven- 
ne Arsinoc il colpo, e fece ad Achilia dar morte. 
Spento questo, ebbesi ella sola, senza verun com- 
pagno, nc curatore, lutto P impero : a Ganimede 
P esercito affidossi, il c{uale entralo in questa ca- 
rica, aumenta le donazioni ai soldati, e P altre 
cose pari ad Achilia iu diligenza governa. 

V. Alessandria è pressoché tutta vota per di 
sotto, ed ba sotlcrranL-i che fino al Nilo si sten- 




▼ilas domos iodoeilor, qaae paabtim «patio tere- 
poris liqaescU ac sobsidit. Hac uti domini acdifì- 
doremi atqae comm familiae consaererunt: nam 
qaae floraine Nilo fertar, adeo est limosa atque 
torbida^ nt multos varìosqoe morbos efficiat : sed 
ea plebes aC nraUitudo contenta est necessario , 
qaod fons orbe tota nullos est. IToc tamen fluinen 
in ca parte urbis erat., qaae ab Alciandrinis tene> 
baiar. Qoo&cto est admooitas Ganymedes, posse 
noslros aqua interdudi ; qui, distributi rounitio- 
num toendammcaassa,vicalimexprÌTatis aedi6> 
ciis, specubus ac puteis cxtracta aqua utebantur. 

Tl. Hoc probato consiiìo, magnura ac diflficile 
opus agfredilur. Interseptis enim specubus, atque 
omnibus urbis partibos exclusìs, quae ab ipso le- 
nebanlur, aquae magnam TÌm ex mari rotis ac 
macbinationìbus exprimere contendìt. Hanc locis 
superìoribus fondere io partem Caesaris noo inter> 
mittebat; quamobrem salsior panilo praeter con- 
snetudlnem aqua trabebatar ex proxirais aedifl- 
dis, mag^amque horolnibus adroirationem prae- 
bebat, quam ob caussam id accidisset : nec satìs 
sibi ipsi credebaot, quum se inferiorcs ejnsdem 
generis ac saporis aqua dicerent uti, atque ante 
oonsuessent : Tolgoque inier se conferebnnt, et 
degustando, quantum inter se diflerrent aquae, 
cognoscebant. Parrò rero temporis spatio, baec 
propior bibi omu'no non poterai; illa ìnfcrior 
corruptìor jam salsiorque reperiebatnr. 


Vn. Qno facto dubitatione snblala , lantus 
incessit timor, ut ad extremum casom perìcuH 
omnes deducli rìderentur, atque aliì morarì 
Caesarem dicerent, quin nares conscendere ju- 
beret, alii multo grariorem exlimescerent ca- 
sum ; quod ncque celati Alexandrtnis possent 
in apparando fuga, quum tam parrò spatio di- 
starent ab ipsis; neque, illis imminenlibus atque 
insequentibus, ullns in nares receptos daretur. 
Erat autem magna multitudo oppidannmro in par- 
te Caesaris, quam domiciliis ipsorum non rao- 
rerat, quod ea se 6delem palam noslris esse si- 
mulabat, et descirisse a sois ridebatur; ut, si 
niìhi defendendi essent Alexandrini, quod nc- 
que fallaces essent, ncque temerarii, multa 
oratio frustra absumeretur. Quum rero uno 
tempore et natio eorum et natura cognoscatur, 
aptissimiim esse hoc genus ad prodilionein, ne* 
mo dubitare potest. 

Vili. Caesar suonim timorem consolatione 
et ratioue minuebat. Nam u puteis fossis aquaro 
dulcem posse repcriri afiirmabat : omoia cniro 
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dono, dai quali nelle private case s’ introduce 
l'acqua che a poco a poco il limo deponc e si schia- 
risce. Dì questa i padroni delle case e le famiglie 
loro soglion serrirsi, perciocché quella della cor- 
rente del Nilo è si Itronrciosa e torbida, che molte 
e rarie malattie cagiona; ma di questa è forra 
che la plebe ed i più si contentino, per non essere 
alcun fonte in tutta la città. Il fiume però nella 
parte si trorara dagli Alessandrini occupata: lo 
che fe' accorto Ganimede che torTacqua poterasi 
a’ nostri, ì quali, dirisi in diversi ricoli alla difesa 
delle forlifitutzìoni, la solerano attignere dalle ci- 
sterne e da' pozzi nelle caie de'prìrali. 

VI. Tal consigliojapproralo, si accinge aque- 
sta grande e difficile impresa; perocché, tramez- 
zati i sotterranei, e tolta la comunicazione con 
tutte le altre parli della cìttA da lui occupate, si 
sforzò di estrarre, per mezzo di mote c di mac- 
chine, gran quantità d'acqua dal mare; e daMuo- 
ghi più alti rersnria senza interruzione nella parte 
occupata da Cesare : per la qual cosa l'acqua che 
si Iraera dai prossimi edilìzi era oltre l'usato un 
po' salsa, recando a tutti gran maraTÌgtia come 
ciò fosse avveouto, talché appena potevan creder- 
lo. Poiché quelli che abilav.nno più a basso, dice- 
vano eh' essi servivansi d'acqua della stessa sorta 
e sapore di prima ; fattone' il confronto, gustan- 
dola, cominciarono ad accorgersi quanta difTcrcn- 
za passasse tra un’acqua e P altra. Ma in breve 
tempo quella ch'era vicina alla parte occupata 
digli Àlessandriui, non si poteva più bere in ncs- 
ran conto, e quelhf, che n’era più lontana, ritro- 
varasi già più corrotta c piò salsa. 

VII. Per lo che, tolto ogni dubbio, (al fu il 
tioiore, che tulli si credettero in pericolo estre- 
mo, onde alcuni andavan dicendo che più tar- 
dasse Cesare a Comandare che sì montasse in su 
le navi, altri che fosse a temersi più grave scisgu- 
ra, perciocché né in sì poca distanza potrebbe ce- 
larsi agli Alessandrini il loro apparecchio alla 
fuga, nè potrebbero aver essi ricovero nelle navi» 
da quelli sì da presso inseguiti. Kravi poi gran 
numero di terrazzani che Cesare non aveva voluto 
cacciare dalle case che avevano nella parie della 
città da esso lui occupata ; poiché sì erano appa- 
rentemente mostrali leali co'noslri, fingendo che 
si fossero ribellati dai loro, di m.inicra che, semi 
toccasse difendere degli Alessandrini e sostenere 
che non fossero nè ingannatori , nè temerarii, 
tpargerebbonsi le mie parole al vento: mentre, 
conoseendosi ad ur^lempo e la nazione loro c la 
loro natura, niuno dubitar può che questa genia 
non sìa più eh' altri mai di tradimento cap.'ice. 

Vili. Cesare con ragionevoli conforti il timo- 
re de' tuoi alleviava : u poiché aflermara che con 
lo scavare de' pozzi avrebbesi potuto ritrovar 
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li torà Daturaliler aquae dulcìs venas babere. Quod 
si alia esset llloris aegyptii natura^ atque om- 
niuni relìquorum; Uiuen, quoniam mare libere 
tenerent> neque liostes classem habercntf probìbe> 
riscse non posse^ quo minus quotidic aquam navi* 
bus pelerent, \cl a sinistra parte a Paraetonio, vel 
a dextra ab ìosula ; quae diversae navigationcs 
nunquam uno tempore adversis tcdUs praeclude> 
renlur. l'ugae rero nullum esse consilium non 
solum ìis, qui primam dìgnìtatem haberent, sed 
ne iis quìdem, qoi nihil, practerquam de vita, 
cogilarent: magno negolio impetus hostium ad- 
vcrsos ex munitionibus sustinerì, quibus relictis, 
nec loco nec nomerò pares esse posse : magnam 
autem moram et difficultatem ascensum in naves 
habere, praeserlimex scapbis: summam esse con- 
tro in Alexandrìnìs Telocìlaterodocorumquect acdt- 
ficiomm notiliaro : hos, praecipue in victoria insn- 
lentes, praecnrsurosf ellocaexcelsiora atque acdi- 
ficia occupaturos; ita fuga navibusque nostros 
probibituros : proinde e)us consìliì oblivisceren- 
tur, atqoe omni ratione esse TÌnccudum cogila- 
rent n. 


IX. Hac oratione apnd suos habita , atque 
omniom mentibos excilatìs, dat centurìonibos 
negotiom , nt, reliquts operibot iutennissis , ad 
fodiendos poteos animam conferant, nexe quam 
partem noctnrni temporìs interniittant.Quo snsce- 
pto negotio> atque omnium animis ad laborem 
incitatisi magna una nocle tìs aquae dulcis inven- 
ta est. Itaoperosis Alexandrìnorum machinalio- 
nibus maximisqoe conatibns non longi temporìs 
labore occursum est. Eo biduo legio xxxtii ex 
dedititiis pompeìanis railitibus, cum frumento , 
armiSi telis* tormentisi imposita in na?es a Domi- 
tio CalTinOi td lilora Africae, panilo supra Ale- 
xandrìami delata est. Hae navcs Euro, qui mullos 

f dies continenter flabati portum capere prohibe- 
banlnr : sed loca snnt egregia omni ilta regione ad 
tenendas ancorai. Hi, quom dia retinerentur, at- 
qoe aquae inopia premerentur, naTÌgio actuario 
Caesarem faciunt certiorem. 

X. Caesar, ut per se consilium capereti quid 
faciendnm yideretuei naTÌm conscenditi atque 
oranem classem se seqni lussiti nuUis noslris mili- 
tibus irapositis; quodi quum longiui paullo disco- 
deret, munitiones nudare nolebat. Quumque ad 
eum lorum accessisseti qui appellatur Chersone- 
suSi aquandique caussa remiges in terram expo- 
suisseii nonnuUi ex eo nomerò, quum longios a 


IVcqua dolce; che di questa i lidi tutti hanno na- 
turalmente alcune rene: che se quello d'Egitto 
fosse da tutti gli altri direrso, pur tuttaTÌa aren- 
do essi libero il mare, e senta flotta essendo i 
nemici, noti si potrebbe vietar loro che si recas- 
sero ogni di con le navi a far acqua, o dalla sini- 
stra parte al Paretonio, o dalla destra alP isola 
Icquali opposte navigazioni non avverrebbe giam- 
mai che in un medesimo tempo fossero da' venti 
contrarii attraversate: quanto poi al fuggire, non 
era parlilo da prendersi, non solo da chi la prima 
dignità occupava, ma neppure da chi altro non 
avesse da perdere che la vita: che se a grande 
stento potevano l'urto de' nemici sostenere dalle 
fortificazioni difesi, tanto meno, abbandonandole, 
avrebbero potuto loro far fronte, atteso lo svan- 
taggio del luogo e del numero : gran tempo al- 
tronde e grave difficoltà portar seco il montar su 
le navi, dovendosi precipuamente andarvi coi 
battelli: per lo contrario aver gli Alessandrini 
velocità somma e pratica de' luoghi e delle fab- 
briche: soggiunse, che costoro, imbaldanziti mag- 
giormente dalb vittoria, avrebbero, precorrendo, 
occupati i posti e le fabbriche pià elevate ; e cosi 
impedito ai nostri e l' accesso alle navi e la fuga : 
deponessero quindi questo avvito, e pensassero 
che ad ogni costo doveva vincersi. ^ 

IX. Rincorali tutti i suoi conquesto discorso, 
commette a’ centurioni che, abbandonata ogni 
altra opera, attendessero a far iscavare de' pozzi, 
senza interrompere il lavoro neppnr di notte. 
Accintisi a quest' impresa, ed incoraggiati tutti 
alla fatica, fino la prima notte fu trovala abbon- 
dante sorgente di acqua dolce. Così le faticose 
macchine degli Alessandrini, ed ì grandissimi loro 
sforzi furono da breve fatica resi aflàtto inutili. 
In que' due giorni la Irentesimasellima legione di 
soldati pompeiani datisi a Cesare, con frumento, 
armi, frecce e macchine itubarcata sotto la con- 
dotta di Domizio Calvino, dìè fondo ne' lidi del- 
r Africa, poco al di sopra d' Alessandria. Queste 
navi, a cagione dell’Euro che da molli giorni con- 
tìnuamente soffiava, non potevano prender porlo, 
ma ì luoghi di tulU quella costa per fermarvìsi 
sull'àncora sono eccellenti. Questi, essendo ivi 
da molto tempo ritenuti ed angustiati dalla scar- 
sezza dell'acqua, staccato Uggier naviglio, ne die- 
dero a Cesare avviso. 

X. Cesare, onde di per lè stesso deliberare 
qual partito s'avesse a prendere, montò in nave, 
e comandò che tutta la flotta il seguisse, senza 
nessuno imbarcarvi dc'noslri soldati; poiché, an- 
dand-> un po' più lontano, non voleva lasciar sen- 
za truppe le fortificazioni : ed essendosi a quel 
luogo accostato che si appella Chersoneso, e, a 
motivo di far acqua avendo sulla terra sbarcali ì 
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navibus prtedatam proceuissent , ab equìlibus 
hostium fant excepti: ex iis cognoverant, Caesa- 
rem ìpsum io dawe yeoUse, nec ollos mililes in 
navibus habere. Qua re comperta, magnam sibi 
lacultatem forlunam obtulisse bene gerendae rei 
crediderunt. liaque naxes omnes, qaas paraUs 
babueraat ad naTÌgandum, propugna loribus in- 
struxerunl, Caesariquc redeantì com dasse occur* 
renmt: qui duabos de caouis eo die dimicare no> 
lebat, quod et dqUos milites in navibus babebat, et 
poslboram decimamdiei resagebatur, noxautem 
allataraTÌdebatur majorem fiduciam iUis,qai loco- 
rum notitiacoDfidebant: sibi etiam horlandisuos 
auxilium defulorum; quod nulla satis idonea esse! 
bortatio, quae neque virtutem posse! notare, nc- 
que inertiam.Qoibus decauuis naves, qnaspotuit, 
Caesar ad terram detrahit, quem in locum iUos 
soooessurof non existimabat. 


XI. Erat una natia rhodia in dexlro Caesarìs 
corno, longe ab reliquia collocata. Mane conspìcati 
bostes non tenuenmt sete, magnoque impela qua- 
toor ad eam constratae nates, et complures aper- 
tae contenderunt. Cui coactus est Caesar ferra 
aobsidinm, ne torpero in conspectu contnmeliaro 
acciperet ; quanqoam si quid gratius illis accidia- 
set, merito casurum jodicabat. Proelium commis- 
sum est magna contea tione R hodiorum: qui, quom 
in omnibus diroicationibus et Micntia et tirtoie 
praestitissenlt tom maxime ilio tempore totum 
onus sustlnere non recusabant, ne quod suorum 
culpa detrìmentum acoeptum tideretur. Ita proe- 
lium secondìssimum est factum. Capta est una 
hostium quadrirerois, depressa est altera: dein 
duae omnibus epibatisnudalae: magna praeterea 
multitudo in reliqois natibus propugnatorum est 
ìnterfecta.Quod nisi noi proelium diremisset,tola 
classe hostium Caesar politus esset. I?ac calami- 
tate perterritis boslibos, adterso tento leniter 
flante, nates oneraria! Caesar remulco ticlridbus 
suis natibus Alexandriam deducìt. 


XII. £o detrimento adeo snnt fraeti Alexan- 
drìni, quum jam non tirtule propugnatorum, sed 
•cientia ctassiariomm se ticlos tiderent, . qui- 
biis et superìoribos locis subleTabanlor,ut ex aedi- 
bciisdefimdi possent:et materiara cunctaro objice- 
rent, quod nostrae classis oppugnationem etiam 
ad terram terebanlnr. lidem, posteaquam Gany- 
medes in concilio confìrroatit, sese et eas, quae 
esaeni amissae,reslituturom,et nuroerum adauclu- 
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remiganti, alcuni, allontanandosi dalle nati per 
far bottino, dalla catalleria de' nemici furono 
presi : e da questi seppero essi che Cesare stesso 
ne tenita cou la flotta e che non ateta alcun sol- 
dato in su le nati. Risapnta la qoal cosa, attisa- 
rono ebe la fortuna atesse offerta loro grande 
occasione per ben riuscir nell' impresa; perciò 
sopra tutte le nasi che atetano in pronto, fecero 
salire de' combattenti, c andarono incontro con 
Tarmata a Cesare di ritorno, il quale per due ra- 
gioni non toleta in quel giorno combattere, nna 
perché non ateta in su le nati alcun soldato, e 
Taltra, perchè si trattata dì tenire alle mani dopo 
la decima ora del giorno; sembrando che i nemici 
per la cognitione che atetano di que'luogbi, ates- 
sero nella notte maggiore speranza : a lui manca- 
ta pur anco il tantaggio di poter far cuore ai 
suoi; poiché, non polendo distingnere nc i talo- 
rosi, nè i codardi, nìuno acconcio discorso poteva 
loro indirizzare. Per lo che Cesare quelle navi, 
che potè, tirò a terra, ove non credeva che i ne- 
mici gli avrebbero tenuto dietro. 

XI. Era una nate rodia nell' ala destra di Ce- 
sare lungi dali'altre collocata. Come questa videro 
i nemici, non seppero iraUenersi ; e quattro nati 
coperle, oltre parecchie scoperte, con grand' im- 
peto mossero terso di quella; cbi fu forza a Ce- 
sare recar soccorso, onde sogli occhi proprii non 
ricevere un vergognoso affronto; quantunque, 
ove fosse a coloro qualche sinistra cosa accaduta, 
giudicasse averla ben essi meritata. La battaglia 
fu allaccaU con grande sforzo de'Rodii; i quali 
essendo stali in tutti i combattimenti eperiscien- 
za e per valor superiori, mollo meno ricusavano 
allora di sostenerne tutto l'incarico, onde non 
sembrasse che per colpa loro si fosse ricevuto al- 
cun danno. Così la pugna fortunatissima riuscì. 
Si prese a'nemici una quadrireme; ed altra fu 
mandata picco; quindi furono spogliate di tutti 
i soldati di mare : gran numero in oltre di com- 
battenti fu occiso nelle altre nati. Che se la nolte 
non avesse posto fine alla pugna, sarebbesi Cesa- 
re impadronito di liilla la flotta nemica. Da que- 
sta sciagura sbigottiti i nemici, mentre soffiava 
un po' di vento contrario, fc' Cesare con le sue 
vincitrici nati rimorchiare quelle da carico fino 
ad Alessandria. 

XII. Per questo danno furono laltnente ab- 
battuti gli Alessandrini, vedendosi ornai vinti non 
pel valore de’ coraballenti, ma per la perizia dei 
soldati natali {lacuna) pei quali, e salivano a'Iuo- 
gbi più eminenti, onde si potessero dalle fabbri- 
che loro difendere e frapporre materiali d'ogni 
sorta, per lo timore d'essere pur anco dalia parlo 
di terra per la nostra flotta atlaccati. Ma, dopoché 
Ganimede affermò nel congresso, ch'egli avrebbe 
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rum, magna spe et fidncsa felerea reGcere naves, 
accuraUuiqae buie rei aludere atqae ioierfire in* 
atitueronl: ac, tametti amplia» cz naribas longU 
in porla naralibuiqae amiaerant, non taroen repa* 
raudae claaiis cogitationeaa deposueruot : vide- 
banl euim, non aazìUa Caeaarì, non commeatus 
aupporlari posse, si classe ipsi valerent. Praelerea 
nautici bomioes, urbis et regionii maritinae, qao- 
lidiaooque asu a pocrìsexercitati, ad naturale ac 
domeslicum bonum refugere cupiebant, et, quan- 
tum parvalis navigiis profecissent, scntiebant. lla- 
que oouii studio ad parandam classem incubuerunt. 


Xlll. Erant omnibus ostiis Nili ctistodiae exì* 
geodi portorii caussa disposi tae.Naves veleres erant 
in occultis regiae naralibus, quibus multis annis 
ad navigandutn non erant usi. Uas refìciebani ; 
illas Alcxandriam revocabant. Dccrant remi; por- 
ticus, gymnasia, aedificia publicadclegebant, asse- 
res reraorum usum oblinebant : aliud naturalis 
aolertia, aliud urbis copia subministrabat. Postre- 
mo non longam narigalionem parabant, sed prae- 
sentis tempori! necessitati serviebant, et in ipso 
porla coniligendum videbant. Itaqaepaacis die- 
biss , contra omnium opinionem , quadrìremes 
duas et vigiuli, quinqueremes quinque confece- 
runt Ad has minore! apertasque complures adje- 
cerunl, et, in porlu pcriclitali reraigio, quid quae- 
que earum cfficere posse! , idoneo» milite» Ìmpo- 
aueruot, seque ad confligendum omnibus rebus 
parareruQt. Caesar rbodiasnares novem habebat 
(nam, decem missìs, una in cursu litote aegjptio 
defeeeral), ponlìcas odo, lycias quinqne, ex Asia 
duodecira. Ex bis quinqueremes quinque erant, 
et quadrireme» decem: rcliquac infra hanc ma- 
gnitudinem, et plcracquc apertae. Tameti virtute 
militum confisus, cogniti» bostium copiìs, se ad 
dimicandum parabat. 


XIV. Postquam co ventom est, ai sibì uler- 
que eorum confiderei, Caesar Pharon classe cir- 
cumTebilur, adrersasque nares hostibos consti* 
tuit;io dexlro oornu rhodias oollocat,in sinistro 
ponticas. Inter has spatiura quadriogentorans 
passuum relinquit, quod sali» esse ad expìican* 
das naves videbatur. Post bone ordinem reliqnas 
Dare» subsidìo distrìbuìt: quae quaraque carnm 
seqnalur, et, cui lubreniat, constituit atque im- 
perai. Non dubitaiitcr Alcxaiidrinì classem pro- 
duttiint atque inslruunt : in fronte collocaiit 


non solo riparata la perdita delle navi che ai era 
sofferta, ma eziandio accresciutone il numero, in- 
cominciarono essi medesimi con grande speranza 
e fiducia a ristaurare le vecchie , dandosi con 
maggior premura e vigilanza al lavoro : ed, ab- 
I benché più di centodieci navi lunghe avessero nel 
porto e negli arsenali perdute, non però il pen- 
siero deposero di risarcire la flotta : perocché ve- 
devano come non si avrebbero potuti recare nè 
aiuti, nè vettovaglie a Cesare, ov* essi fossero di 
flotta poderosi. Uomini dì mare in oltre, nati in 
paese e citté marittima, e fin da fanciulli per gior- 
naliero uso nella nautica esercitati, al naturale e 
domestico loro esercizio bramavano far ritorno ; 
e si avvedevano già quanto anche piccoli navigli 
avessero loro giorato : forte pertanto si adopra- 
rono ad allestire una flotta. 

Xlll. Disposte erano a tutte le bocche del 
Nilo delle guardie per far pagar la gabella. Erano 
negli arsenali occulti della regia le vecchie navi, 
delle quali per molVanni non si era faldoso. Que- 
ste si racconciavano, e ad Alessandria si rìcondu- 
cevano. Mancavano I remi : scoprendo quindi t 
portici, i ginnasii e i pubblici edifizii, ne traevano 
le assi, per ateroei e con la naturale Industria 
dall’ UD canto, e l’ abbondanza della città dall’al- 
tro ottenevano tutto. Finalmente non si apparec- 
chiavano per lunga navigazione ; ma all’ urgenza 
del momento servivano, e vedevano che nel porto 
medesimo sì avrebbe avuto a combattere. Cosi in 
pochi giorni, contro raspeltazione di tutti, venti- 
due quadriremi e cinque quinqueremi misero in 
punto : a queste parecchie navi minori ed aperte 
aggiunsero; e, ùoendo in porto co’ remiganti 
esperimento di quanto ciasebeduna far potesse, 
abili soldati v’ imposero, e con tutto si prepara- 
rono alla battaglia. Nove navi rodinne aveva Cesa- 
re (perciocché delle dieci mandate una era man- 
cata nel corso sul lido egizio), otto pontiebe, cin- 
que licie, dodici deir Asia. Cinque quinqueremi 
erano fra queste e dieci quadriremi ; tutte Taltre 
di miuor grandezza di queste ed aperte le più. 
Ciò non pertanto, nel valor de’ soldati fidando, 
conosciute le truppe de’ nemici, si apprestava al 
combattimento. 

XIV^ Come giunse l’istante, in cui l’uno e 
Taltro io sé fidasse, Cesare circondò con la flotta 
il Faro, ed ai nemici fermò le navi in faccia : ncl- 
l’ala destra collocò le rodiane, le pontiebe nella 
sinistra. Quattrocento passi d’ intervallo lasciò 
fra di esse che sembrava bastante a schierare la 
flotta. Dietro questa ordinanza l’altre navi di ri- 
serva distribuì : fissò e comandò a ciascheduna 
di queste quale dovesse seguire ed aiutare. Gli 
Alessandrini, senza esitare, si fecero avanti con la 
lor flotta, c la misero in ordinanza; ventìduc 
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duas et TÌgiuU i reliquas subiiJiarias io <ectin> 
do ordine consUtauot. Ma^nuin praeterea na- 
nerum minoruro naTÌgiorum et scapharum pro- 
ducimi coro malleolis ignlbusqae, ai quid ipsa 
mullitudo, et clamor, et fiamma ooslria terroris 
afierre possent. Eranliuler duas clasaea rada trana- 
ilu angusto, qoae pertioent ad regiooera Afrìcae 
( sic enim praedicant , partem esse Alexaodriae 
ditnidiam Afrìcae): salisque dio inler ipsos est 
easpectatum, ab utris trauseundi fìerct ìnìiìum; 
proplcrea quod, cis qui iutrassent, et ad explicail- 
dam classero, et ad receptom, si durìor accidisaet 
casus, impedtUorcs fore Tidebautur. 

XV. ilbodiis uavibus praeerat Euphranor, ani- 
mi maguitudinc ac TÌrtule magia curo ooslris ho- 
minibus, qoam cuni graecis, comparandus. Uic ob 
noUssimam scientìam, atque animi magnilodiuem 
deleclus est ab Rbodiis, qui ìmpcrium clasais obtÌ- 
neret. Qui, ubi Caesaris animum adverlit ; u Vi- 
deris mìbi, ioquit, Caesar, vcreri, si baco rada 
primis navibus inlraTeris, ne prius dìmicare coga- 
ris, qoam reliquam classero possìs explicare. No- 
bis rem committe : nos proelium sustinebirous 
(ncque toom judiciom fallemus), duro reliqui 
subseqoanlor : hos quidem diutios in nostro con- 
speclu gloriar!, magno nobiset dedecorì et dolori 
est. « Caesar illom adhortatus,atqae omnibus lau- 
dibos prosecutus, dal signom pugnae. Progressas 
ultra vadumquatuor rbodiasnavescircurosìstunt 
Alexandrìni, atque in eaiimpetum faciuut. Susli- 
nent illi, atque arte solerliaque se expUcaot: ac 
tantum doctrìna potuit, ut in dispari numero nul- 
la transversa bosli objicerctur, nollius remi deler- 
gerentor, sed seroper venientibus adversae occur- 
rercnt. Interim sunt reliquae subseculae. lum 
necessario discessum ab arte est propter angus- 
tias loci, atque omne cerUmen in rirtute oonsti- 
tii. Neque vero Alexandriae fuit qulsquam aut 
Dostrorois,aat oppidanorom, qui aut in opere, aut 
in oppugna tione occupa tom animum baberet,qoin 
allUsima tecta pelerei, atque ex omni prospectu 
locum spectaculo caperei, precibusque et toUs vi* 
ctoriam suit ab diis iromorUlìbus cxposceret. 


XVI. Mimmc autem par erat proelii ceria- 
nen: noslris enim prorsus neque terra, ueque ma- 
ri effugìum dabalur victis, omniaqne vicloribus 
erant futura in incerto: illi, si superassent navi- 
bus, omnia tenerenl;si infcriorcs fuissent, reli- 
quam tamen fortonam perìclitarentor. Simul illud 
grave ac mise rum videbatur, perpaucos de summa 
rerum ac de salute omnium decerlare: quorum si 


navi schieran di fronte : quelle di riserva pongo- 
no nella seconda fila. Fanno in olire avanxare 
gran numero di barche e di paliscalmi con mai- 
xuoli e fuoco, onde vedere se la moltitudine e lo 
schiamazxo e la fiamma potesse a' nostri recar 
terrore. Erano tra le flotte de' guadi di angusto 
passo che appartengono al paese d'Africa : (imper- 
ciocché vuoisi che la metà d' Alessandria sia del- 
TAfrìca); ed assai tempo si aspettò dalt'una parte 
e dall' altra che uno dei due desse principio al 
passaggio ; perciocebè pareva che coloro, i quaU 
fossero colà entrati, sarebbero stati impacciati e a 
distendere la flotta e a ritirarsi, ove avversa lor 
fosse stala fortuna. 

XV. Alle rodie navi presiedeva Eufranore, 
per grandexia d'animo e per valore più co'aostrì, 
che coi Greci da paragonarsi : questi pel conosciu- 
tissimo di lui sapere e per la magnaniroilà fu scel- 
to dai Rodii, perchè avesse il comando delta flot- 
ta ; e, da esso ravvisata la mente di Cesare, u Tu 
mi sembri, disse, o Cesare, temere di passar pri- 
mo con le navi questo guado, perchè non vorresti 
esser forzato a combattere avanti di potere spie- 
gare il rimanente della flotta : a noi afiida l’im- 
presa ; noi sosterremo la battaglia ( nè rimarrà 
delusa la tua aspettazione) purché gli altri tutti 
ci seguano; e certamente ci è di gran vergogna 
e dolore che costoro si vadano così a lungo alla 
presenza nostra gloriando. » Cesare con ogni 
lode confortandolo, diè il segno del combatti- 
mento. Gli Alessandrini prendono in mezzo quat- 
tro navi rodie che il guado avevano oltrepaissto, 
c contro queste si avventano impetuosamente. 
Sostengono quelle l' assalto, c con arte ed indu- 
stria si schierano, c tanto la perizia prevalse, che, 
aebbene in numero disuguale, nessuna nave al 
nemico presentossi di fianco, nessun remo s' in- 
franse, ma sempre fecero fronte ai nemici che 
andavano per assalirle. Frattanto le altre tennero 
loro dietro: ma allora fu fona abbandonar Parte 
per le angustie del luogo; e tutto il contrasto nel 
valor fu riposto. Nè fu già veruno in Alessandria 
o de' nostri o dei cittadini che fossero oorupali o 
nelle fortificazioni o nella espugnazioni, il quale 
non salisse sovra i più alti tetti osn qualche altro 
luogo, da cui veder si potesse l’azione, e con pre- 
ghiere e con voti non chiedesse pe'suoi agli dei 
immortali vittoria. 

XVI. Di questa battaglia però non era punto 
eguale il cimeulo ; perciocché non restava quasi 
ai nostri ove fossero vinti, alcuno scampo nè per 
terra, nè per mare ; e per lor viDcitori tutto era 
incerto : che se i nemici avessero con le navi su- 
peralo, sarebbero stali padroni di tutto; ed, nre 
pure fossero rimasi al di sotto,, restava loro da 
correre tuttavia altra sorte. E quella pure seni- 
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qui ani animo aul viriate cessiiset, reliquia elìaiu 
esaet cavviniura, quibus prò se pagnsndi fiiculUs 
non fuisset. Haec superioribus diebus saepenu- 
mero Caesar suis exposuerat, ut hoc msjori ani- 
mo conlenderent, quod omnium salutem sibt com- 
mcndatam vldercnt. Eadem suum quisque contu- 
bernalem, amicum, notuzn prosequens erat obte- 
status, ne suam alque omnium fallerei opinionem, 
quorum judicio deleclus ad pugnam proficiscere^ 
tur. Itaque hoc animo est deoerlatum, ut neque 
marilirais nauticisque solertia atque ars praesi- 
dium ferrei j neque numero navium praeslanti- 
bns multitudo prodesset, ncque flexi ad virtù- 
tem ex tanta multi ludine viri virtuti nostrorum 
posseot adacquar!. Capitar hoc proelio quinquc- 
remis una et biremis cum defcnsoribus remigi- 
busque, et deprìmuntur tres, nostris incolumibus 
omnibus: reliquae propinquam fugam ad oppidnm 
capiunt, quas protexenmtex molìbus atque aedi- 
lìciis immineuUbuS) et oostros adire projuus prò- 
hibuerunt. 


XVll. Hoc ne sibi saepius acddere posset^omnì 
ralione Caesar contendendum exisUmavit^ut ìnsu- 
lam, motemque ad insulam pertinentero, in suam 
redigerei potestalem: perfecUs enim magna ex 
parte rounilionibus in oppìdo, et illam et urbem 
uno tempore tentari posse conBdebat. Quo capto 
consilio, cohortes decem^et levii armaturae electos, 
quos idoneos ex cquilibus gallis arbitraliatur, in 
nangia minora scaphasque imponit: inde alteram 
insnlaepartcra dislinendae manuscaussaconstralis 
navibus aggreditur, praemìis magnìs proposìtìs , 
qui primus insulam cepisset. Ac primo impetum 
Dostrorum pariter sustinucmot : uno enim tem- 
pore et ex teclis acdificioram propugnabant, et li- 
tora armali defendebant ; quo propter asperitatem 
loci non tacilis nostris adilns dabatur ; et scapbìs 
uavìbusque longis quinquc mobiliter et scientcr 
angustias loci tuebantur. Sed ubi, locis primum 
cognitis vadisque pertentatis, pauci nostri in lito- 
re constiteniDt^ atque hos suoi alii subsecuti) con- 
stanlcrque in eos, qui in lìtore aequo inslìterant, 
impetum fecerunt ; omnes Pharìlae terga verte- 
runL His pnisis custodia portus relieta, ad litora 
et vicum appliravernnt, seque ex navibus ad tuen- 
d.i aedificia ejecerunt. 
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brava grave e misera condixione, che pochissimi 
dovessero combattere per affare di tanta impor- 
tanza, e per la salveiza di tulli : ad alcuno dei 
quali se fosse venuto meno o il coraggio o le for- 
ze, esposti erano por anco gli altri, ai quali non 
era dato di combattere perse stessi. Tali cose ave- 
va Cesare nei giorni addietro spesse volte a' suoi 
fatte aperte ; affinchè con maggior lena combat- 
tessero, vedendo ad essi affidata la comune aal- 
veixa. Di ciò stesso ciascheduno aveva scongia- 
rato il proprio compagno, V amico, il conoscente 
oelPacoompBgnarlo alia pugna, onde non defrau- 
dasse la propria aspettazione nè quella di tutti 
coloro, pel giudizio de' quali era stato eletto a 
partir pel conflitto. Con tal valore pertanto ai 
combattè, che non valse a* nemici nè la perizia 
loro nella marma e nella nautica, nè V arte che 
avevano, nè lor giovò pure la quantitè delle navi 
che le nostre soperchiavano, nè uomini in sì gran 
numero, e per abito già prodi, poterono mai 
uguagliare il valore de' nostri. In questa battaglia 
fu presa una quinquereme ed una bireme coi 
difeosorì c coi remiganti; e tre se ne mandarono 
a picco, salve tutte le nostre: le rimanenli presero 
la fuga alla vicina città ; queste furono protette 
dal molo e dagli edifìcii sovrastanti, donde fu ti 
nostri ravvicinarsi impedito. 

XVJl. Ed affindiè ciò non gli potesse più di 
frequente avvenire, credette Cesare doversi ado- 
prare ogni sforzo, onde ridurre in poter suo quel- 
l' isola, c il molo all' isola confinante; ìmpercioo- 
ebe, compiute in gran parte le fortificazioni entro 
Alessaudria, sperava di potere ad nn tempo e al- 
r isola ed alla città dar T assalto» Preso il qual 
partito, fece montare sovra piccoli navigli e pali- 
schermi died coorti ed nomini scelti di leggiere 
armatura, che fra la cavallerìa de' Galli egli cre- 
deva i più capaci : con le navi coperte andò quindi 
ad assalire l'altra parte dell’ isola, grandi premit 
proponendo a chi primo fessevi entrato. Ma da 
principio i nemici con ugual coraggio sostennero 
l' impeto de'nostri ; imperocché nello stesso tem- 
po combattevano e dsi tetti degli edifìci, ed ar- 
mali difendevano il lido, dove per essere il luogo 
scosceso, non era facile a'nostri l'accesso ; e con 
burchi e cinque navi lunghe con agilità e perìzia 
guardavano quelle strette. Ma come pochi de'no- 
slri, dopo aver prima conosciuti i siti, e tastali i 
guadi, presero posto sol lido, e, da altri seguitali, 
dettero animosamente in coloro che stavano sa 
la medesima spiaggia, tatti gli abitanti del Faro 
volsero le spalle. Rispinti questi ed abbandonala 
la guardia del porto, sì aceoslarono alla spiaggia 
ed al borgo, e balzarono fuor delle navi per di- 
fendere gli edifìci. 

XVlll. Nè già più a Ungo si poterono gli 
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•e contenere potuerunl: eUi erat non dissimile^ 
atqoe ÀleianJrìae, genus aedifictorum (ut roino> 
n majoribos cooferantur), tarresque editae et 
conjanctae mari loca ni obtinebant: neque nostri 
«ut Kalia, aut cntibua, aat reliquis rebus parati 
Tcoemnt ad oppugnaudum. Sed terror hominibas 
meotem ccmsiliumque arìpit, et membra debi- 
litata ut tUDC accidiL Qui se in acquo loco ac pla- 
no parcs esse confidebant, iideni, perterrili fuga 
soorum et caede paacorum, trigiula {ledum alti- 
Indine in aedificiis consistere ausi non sunt» ac- 
que per molem in mare praecipitaTerunt,ct octin- 
genloram passuum interrallo ad oppidom cnala- 
verunt. Multi tamen ex iis capti inicrfeclique suut; 
sed uamerus caplivoram omnioo fuit sexcenti. 


XIX. Caesar, praeda militibus concessa^ aedi- 
fida diript )ussit, caslellumqao ad pontem, qui 
propior erat Pbaro, commanitil^ alquo ibi prae- 
sidium posuiU Huno fuga Pharilae rdiquerant; 
forliorem Ulum propioremque oppido Àlexandri- 
ni tuebanlur. Sed eum postero dio simili ratione 
aggreditar, qaod, bis oblentis duobus, oronem 
naTigiomm excursum et repentina latrodoia sn- 
blaium iri rìdebatur. Jamque eos, qui praesidio 
eum locnm tenebant, tormentis ex navibus sagit- 
tisque depulerat, atque in oppidum redegerat ; et 
cohorlinm Irium instar in lerram exposueral: non 
enim plores consistere angusliae loci paliebantnr) 
reliqnae copiae in naribus stalionem oblinebant. 
Qoo facto imperai, ponlcm adrersusbostem prac* 
vallali, et, qna exUus Davibns erat fornice cx- 
strneto, qno poni sustiuebatur, lapidibus oppleri 
atque obstrui: quorum altero opere efTecto, ut 
nulla omnino scapba egredi posset, altero instiln- 
to, omnes alcxandriaorum copiae ex oppido se 
cjcccrunt, et contra monitiones pontìs laliore loco 
consliterunt; codemque tempore, quac consucro- 
rant oavigia per ponles ad incendia onerariartira 
emitterc, ad molem consliluernut. Pognabalur 
a nostris ex ponte, ex mole; ab illis ex arca, 
qnac crai adversus poutem, et ex navibos contra 
molem. 


XX. In bis rebus occupato Caesare, roilites- 
que boriante, remigum magnus numerus eldaa- 
siariomm ex loogb navibus nostris in molem se 
cjecit. Pars eorura studio spcclandi ferebalur, 
pars cliam capiditale pugnandi. Hi prìmum na- 
vigia hostium bpidibus ac fundis a mole repcl- 
lebant, ac multum proficere mulUludine telorum 
Ctsaas 
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Alessandrini contenere dentro le fortiftcaxloni ; 
benché la struttura delle case non dissimile fosse 
da quella usata in Alessandria (se vogliansi le pic- 
cole cose alle grandi paragonare) ; e torri elevate 
ed unite insieme stavano io vece di muro; nè i 
uostri erto venuti provvisti o di scale o di gra- 
ticci o d'altri stromenti necessari ad oppugnarle; 
ma il terrore toglie agli uomini la mente ed il 
senno, e le fone eziandio affievolisce, come allo- 
ra avvenne. Imperocché qoe'medesiroi, i quali, 
stando al piano, confidavano di poler pari com- 
battere, dalla fuga dei loro, e dalPuccisione dì 
(K>€hi, allenati, non osarono di fermarsi in edifìci 
alti trenta piedi; e dal molo in mare si precipita- 
rono, e, pel tratto di ottocento passi nuotando, 
si recarono alla città. Molti pero fi-a quelli furono 
presi ed ucdsi ; ma U numero dei prigionieri fu 
di lecento in tutto. 

XIX. Cesare, accordato il bottino a* soldati, 
comandò che si abbattessero le fabbriche ; e, for- 
tificato il castello presso il ponte vicino al Faro, 
vi poso presidio. Gli abitanti del Faro avevano 
già abbandonato con la fuga questo ponte; gli 
Alessandrini difendevano l'altro, ch'era più forte 
e più vicino alla città; ma questo poro fu al di 
seguente in simil guisa assalito, poiché sembrava 
che, ottenutili entrambi, si sarebbe tolta ognr 
scorreria dei navigli, e gl'improvvisi ladronecci. 
£ ornai Cesare con frecce, scagliate da macchine 
militari, dalle navi coloro ch'eran di guardia in 
quel luogo cacciati aveva e nella città rìspinti; 
ed aveva messe a terra intorno a tre coorti ; pe- 
rocché le angustie del luogo non comportavano 
che di più se ne sbarcassero: l'allre truppe rima- 
nevano in fazione su le navi. Dopo ciò, to' il ponte 
oircouvallare di fronte al nemico; e quell'arco, 
che il sosteneva, e sotto cni passavan le navi, 
fa' di pietre riempire e turare: dei quali lavori 
uno terminato, sicché né un burchio pure poteva 
iu vemn conto uscire, e l'altro incominciato, tulle 
le truppe degli Alessandrini fuori della città si 
spinsero, e rimpetto lo fortificazioni del ponte 
in ampia ordinanza si fermarono; e in quello 
stesso tempo schierarono presso al molo quelle 
barche che solevano pei ponti spedire nd incen- 
diare le navi da carico. Dal ponte e dal molo 
combattevano i nostri : i nemici dal campo, che 
stava al ponte in faccia, c dalle navi contro il 
molo. 

XX. In queste cose occupato Cesare, ed esor- 
tando i suoi, gran nnroero di remiganti e di sol- 
dati navali dalle nostre navi lunghe contro il molo 
si avventò. Farle di costoro era tratta dal deside- 
rio di essere spettatrice, parte eziandio dall'ardor 
di combattere. Questi da prima con tassi scagiiati 
da fionda respingevan dal molo i navigli nemici; 
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videbantur. S«d, poslquam ultra eum locnm, ab 
latore eorom aperto, ausi suol egredi ex oaribus 
alexandrioi pauci ; ut noe tigois certiaque ordì- 
nibus, aioe ralione prodieranL, sic temere io nares 
refugere coeperunt. Quorum ftigaÌDcitali alexao* 
drinì plures ex oaribiu egrediebantur,noitrosqae 
acrios perturbatos iusequebantar. Siraul, qui io 
nafibus loogis remanserant, acalas rapere, oa- 
vesque a terra repellere properabaot, ne hostes 
Davibus polirentur. Quibus omnibus rebus per- 
turbali milites Doslri ooborlium trìum, quae in 
ponte ac prima mole coostiteraot, quum post se 
clamorem exaudirent, Aigam suorum viilerent, 
magoam vim telorum adversi susUnercnt, Tcrilù 
ne ab tergo circumrenirentur, et discessu naviuro 
omnino redilu iiitercludcrcntur, rounitionem in 
ponte ioslitulam reliquerunt, et magno cursu 
incitali ad naves conleodcrunt : quorum pars, 
proximas nacta naves, muUitodine hominum ul- 
que onere depressa est; pars resistens et dubi- 
tans, quid esset capiendum consilii, ab alexan- 
driiiis inlerfccla est: oonnuUi feliciore exilo, 
cx[>ediUs ad ancoram naves coosecuti, incolumes 
discesserunl; pauci, allevatis scuUt, et animo ad 
conandum nixi, ad proxima navigia adnataront. 


XXI. Caesar, quoad poluit, cohortandu suos 
ad pontem et munitiones contendere) eodem in 
I>criculo versatus est. Postqaam nniversos cedere 
aDimadvertit, in suum navigium se recepii. Quo 
mulliludo hominum insecula quum irnimperet, 
ncque adminislrandi ncque repellcndi a terra 
l'aculias darelur ; fore, quod accidit, suspicatus, 
sesc ex navigio ejecit, atqoe ad eas, quae longius 
consliteranl, naves adnatavit. Hinc suis laboran- 
tibus subsidio scaphas mittens, nonnullos con- 
ftcrvavit; navigium quidem ejus, mulliUidine 
depressura miUlum, una cum hominibus interiit. 
Hoc proelio desiderati sunt ex numero legione- 
riorum militum circìter quadringenti, et pauHo 
ultra eum numcrum classiarii et reroiges. Ale- 
xandrioi eo loco castellum magnis munilionibui 
mullisque iormcDlìt confirmaveniot, atque, ege- 
Miis ex mari lapidibus, Ubere sant usi postea ad 
miUenda navigia. 

XXII. Hoc detrimento milites nostri tantum 
abfuerunt ut perUirbarenlur , ut incensi potlus 
atque incitati roagnas accessioncs fecerint in ope- 
rìbos hostinm expugnandis, in proeliis quotidia- 
nìs, quandocumque sors obtulerat, procorren- 
tihus et erumpeiitibus Ricxaudrinis . . . • manuni 
romprebendi multum operibus, et arJcntibus 
sludiis militum : ncc divulgala Cacsaris boria- 
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c pareva che molto facessero con la grande quan-> 
UÙ de'oolpi ; ma, toatochè al di U di quel luogo 
pochi Alessandrini osarono sbarcare verso la par- 
te, in cui erano i Romani scoperti, come senza 
insegne, senz'ordine e foor di proposito erano 
questi usciti, così alla rinfusa pigliarono a rifug- 
gir su le navi. Dalla qual fuga animali gti Ales- 
sandrini, scesi dalle loro, vivamente ì nostri sgo- 
minati inseguivano. Nello stesso tempo coloro 
che su le navi lunghe mn rimasi, sì aSrettarono 
a tor via le scale e ad allontanare da terra i navi- 
gli, affinchè i nemici non se ne impadronissero. 
Dalle quali cose tutte agitati i soldati dalle tre 
nostre coorti che sul ponte e sol molo prìmaio si 
stavsno, udendo schiamazzo dietro a se, vedendo 
la fuga de' loro, e dovendo sostenere gran nembo 
di frecce ; temendo esser da tergo aocerebiati e 
tolla coll'allonlanarsi le navi ogni ritratta, abban- 
donarono la forlifìcaziooe contro il ponte inco- 
minciata, e di gran corsa aLe navi si volsero : 
parte dei quali montata su quelle che vicine tro- 
varonsi, per la gran quantità della gente e per 
lo soverchio peso affondò; parte resistendo, in- 
certa del partito che avesse a prendere, fu dagli 
Alessandrini uccìsa: alcuni con esito più felice 
giunti a quelle navi scariche, che stavano all'àn- 
cora, sani e salvi si ritirarono: pochi, aliali gli 
scudi ed ostinatisi a magnanimi sforzi, ai navigli 
vicini nuotarono. 

XXI. Cesare, fin che potè, i suoi esortando a 
tenersi fermi presso il ponte e le fortificazioni, 
stette nello stesso perìcolo: come vide che tulli 
quanti cedevano, nel proprio naviglio gellosai; 
nel quale gran numero di gente, dietro a Ini fu- 
riosamente venula, montò ; e, siccome questo nè 
governare, nè da terra scostare potevasi, preve- 
dendo ciò che avvenne, sì buttò lìiori di esso, cd 
a quelle navi che più lungi stavansi, a nuoto per- 
venne: quinci, mandando de'paliscalmi in aiuto 
de' suoi che appenavano, potè alcuni salvarne. 
Di fatto il naviglio di lui, pei molti soldati affon- 
dato, con essi miseramente perì. In questa balla- 
glia mancarono intorno a quattrocento soldati 
legionari e pochi più soldati di mare e remigauli. 
Gli Alessandrini munirono in quel luogo il ca- 
stello dì grandi fortìGcazioni e di molte macchine 
militari, e, tolti i sassi di sotto a quell'arco, libe- 
ramente vi fecero quindi passare i navìgli. 

XXII. Fu cosi lontano che i nostri soldati si 
lasciassero sgomentare da questo danno, che in- 
fiammati anzi ed eccitali mossero di molli assalti, 
onde espugnare i lavori de' nemici, cd ogni volta 
che nelle battaglio cotidiane si presentava la sorto, 
mentre gli Alessaudrini baliavan fuori e facevano 
delle sortite (ìacuna) baiKla molto occu;>ala nei 
lavori « nelle cure ardenti de' soldati, i pubblici 
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fio aobfpqoi Icponom aat bborcm, ant pognan<)i 
poterai rupidiUtem: ut magia deterrcDdi et con- 
tincndi a pencolotiaaìmia easeot dimicatioiiUMia, 
quam incilandi ad pagnandam. 

XXIII. Alexandrìoi, qnoro romano! et aecon- 
dia rebus conftrmarì, et adverais incilari TÌderenl, 
neque ollam belli terthim casum noaaent, quo 
posaent esse flrmiores, ut oonjectara coosequi 
posanroua, aut admoniti a regia amids, qui in 
Cacsaris erant praestdìis, ani ano priore conailio» 
per occaUoa nuncioa regi probato, legato# ad 
Caesarem miaemnt, uut dimilleret regein, trana- 
ireqae ad rooa pateretur : paraUm enim oronem 
moltrtadinem esse, confectam taedio puellae, 
fiduciario regno, dormoatione crudelissima Ga« 
nymedia, facere id, qood rex imperaaaet : quo ai 
sudore in Caesaria fidem amicitiamque Tentnri 
easent, nullioa pericnli tiroorera multitodini fora 
impedimento, qno minila ae dederent » 

XXIV. Caeiar, eCai Callaeem gentem, aemper- 
qne alia cogitantem, alia aimulantetn, bene oogni- 
tam babebat; (amen petenUbna dare reniam, 
alile esse atatoit: qood, ai qno pacio aentìrent ea, 
qnae poatniareni, maoaorum in fide dimisanm 
regem credebal; sin, id qood magia illorom na- 
tane coQTeoiebat, docem ad bellnm gerendam 
regem habere relleot, aplendìdìna atqoe bone- 
atina aeae conira regem, qnam oontra convena- 
rum ae fagilironim mannm, bellnm esse geato- 
rum. Iiaqne regem cohortatos, m nt consuleret 
regno paterno, parceret praeclarissimae patriae, 
quae lurpiasimis incendtia et minia esaet defor- 
mala, cÌTea soot primom ad sanitatem rerocaret, 
deinde conserrarel, fidem popolo romano sibique 
praestaret ; qnum ipse tantoro ei crederei, ut ad 
hostes arroatoa eoiu mit(eret;o dextn dextram 
teneos, dimHtere coe|Mt adulta jam aelalc pue- 
mm.'At regiua animos, diaciplinia fiilladssimis 
eraditua, ne a gentia anse morìbua degenerare!, 
flens orare centra Caesarem ooepit, u ne se dimit- 
tcret : non enim regnnm ipiom aibi conapectu 
Cacsaris esse jaenndius. o Gompresijs poerì b- 
crymia, Caesar ìpse commotus, celeriler, ai ilb 
aenliret, forc enm seenm affirmans, ad anos dimi- 
ait. file, nt ex carceribus in liberora cursam 
eroissos, adeo oontra Caenrem acriter bellnm 
gerere coepit, ut lacrymaa, quaa in colloquio 
projeccnt, gaudio rideretur profodisse. Aeddisse 
hoc complnres Cacsaris legati, amid, centnrioocs, 
militeaque laetabantur, quod nimia bonitas cjns 
fiilladis pueri dosa esse! : quasi vero id Caesar 
bonilate tantom adductus, ac non prudentissimo 
Consilio, fccissct. 
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discorsi di Cesare non tendevano mai, se non se 
a lodare o le btiche delle legioni, o la loro nvi- 
diU di combattere ; «cchè sembrava che piuttosto 
da pericolosissime pugne si dovessero dissuadere, 
ed allontanare, che incoraggiarvele. 

XXIII. Gli Alessandrini, veggendo che i Ro- 
mani dai favorevoli eventi erano rìavvalorati e 
apronali dagli avversi, nè ravvisando alcuna via 
di messo che lì riconfortasse, come possiamo per 
oonghiettura arguire, o avvisali dagli amici del re 
che ai trovavano nc' presidiì di Cesare, o per loro 
primo diviaamento con occnlli melai dal re ap- 
provato, spedirono ambasciatori a Cesare, pregan- 
dolo, u di voler porre io libertà il re, e baciarlo 
passare dalia parte de' suoi; imperocché lutto il 
popolo, stanco del governo di una fanciulla, e 
del dominio crudelissimo di Ganimede, cui fu 
il regno commesso, era pronto a far ciò che il re 
avesse comandato : ebe ae a medìasione di lui 
avessero potato la protexione conseguire e Tami- 
dzia dì Cesare, nessun timor di perìcolo avrebbe 
potuto al popolo impedire rarrendersi yy. 

XXIV. Cesare, quantunque ben conosccssa 
quella gente falUcc, altro pensando sempre, altro 
simulando, por tutlavb stimò alile di loro con- 
cedere il chiesto perdono; poiché, ove in alcuna 
guisa sentissero ciò ebe domandavano, rcpntava 
die il re congedato gli sarebbe rimaso fedele; 
ma se poi, ciò ch'era alla natura loro più confìi- 
oente, il volessero aver duce nelb guerra , più 
onoratamente e più decorosamente l'avrebbe 
fatta contro un re che contro nn branco di fuor- 
usciti e foggiasobi. Esortatolo pertanto m a pren- 
der cura del regno paterno, a perdonare alla pre- 
darissima sua patria, la quale da orribili inccndii 
e rovine era deformata, a richiamar prima in 
senno i inoì cittadini, quindi a salvarli, a serbar 
fede al popolo romano, ad a sè ; mentre egli co- 
tanto di lui si fidava, che ad armati nemici bsria- 
valo andare n ; con la sua destra presa quella 
del fanciullo, ornai in età adulta, il congedò. Ma 
Tanimo regio in fallacnsiroe discipline educato, 
per non essere da' costumi della sua gente trali- 
gnante, tolse all'incontro a pregar Cesare pian- 
gendo, tt dì non volerlo licenziare, iroperoocHè 
non lo stesso regno sarebbe a lui più grato del- 
Is presenza di Cesare yy. Tergendo le lagrime 
del fandnllo, Cesare commosso egli stesso, assi- 
curollo, che, ove quelli fossero veramente i snoi 
sensi, quanto prima t.arebh'egli con seco, e a'snoi 
lo mandò. Quegli allora, quasi dalle carceri in 
libertà rilasciato, intraprese guerra contro di Ce- 
sare tanto accanita, che quelle lagrime sparso da 
lui nel colloquio pareva averle per gioia versale. 
Che ciò fosse avvenuto parcechi luogotenenti, 
amici, centurioni e soldati di Cesare si allrgra- 
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XKV. Quum, dace afsnmpto, alexendrim 
nìhilo se firmiorcs factos, aat languidiores ro> 
manos aniraadrcrtercnt ; cludentibasque mìliti- 
bus rcgis uetatem atque iofìrraitalem, nugnum 
dolorem acciperent ; ncque se qoidqaam profi- 
ccrc TÌdercnt; riimorcsque existcrcnl, magna 
Caesari pracsidia terrestri itinere Syria Ciììoiaque 
adduci (quod nondum Caesari audilura crai); 
corameatum, qui nostrìs mari supportabatur, in* 
tereipcrc staluerunt. Itaque, expedilis navigìis, 
locìs idoneis ad Canopum in stalione dìsposilis 
naribuSfinsidiabantur nostris commealibus. Quod 
obi Caesari nunctatum est, classem jubet expedìrì 
alque instrui. Pracficit buie Tib. Neronera. Pro- 
Rciscuntur in ca classe rhodiae nares, atqiie in 
bis Euphranor, sine quo nulla unquam dimicatio 
marìliraa, nulla etiam parum feliciler confecta 
erat. At fortuna, quac plerumqne eos, quos plu- 
rimls benelìciis ornarìt, ad duriorem casum re- 
serrat, soperiorum temporum dissimilis, Eupbra* 
norem prosequebatur. Nara, quum ad Canopum 
Tenlum esset, instruclaque utrlnquc classis con- 
flixisset, et sua consuetudine Euphranor primus 
prodium commisisset, et illic trìreraem bostium 
perforasset, ac demcrsissel ; proximam longius 
insecutus, parum cclerìter insequenlibus relìquis, 
circumTcntus ab alexandrinis est. Cui subsidium 
nemo tulit, sire quod in ipso satis praesìdit prò 
TÌrtute ac felicitate e)us putarent esse, sire quod 
ipsi sibi tiraebant. ItaqUe unus ex omnibus eo 
proelio bene rem gessiti solus cum sua quadriremi 
’TÌctrice perìit 


XXVI. Sub idem tempus, Mitbridales perp- 
nenus, raagnac nobilitatis domi, scienliaeque in 
bello et rirtutis, fìdei dignllatisque in amicitia 
Caesaris , missus in Syriam Ciliciamque initio 
belli alexandrìni ad auxilia arccssenda, magnas 
copias (quas celerlter, et propensissima ciritatum 
Toluntate, et sua diligenlia, confecerat) itinere 
pedestri, quo conjungilur Acgyplus Syriac, Pclu- 
aium adduxit; idque oppidum, firmo pracsidio 
occupatum Acbillac propter opporlunìlalcm loci 
(namque tota Aegyptus maritirao accessu Pharo, 
pedestri Pelusio, relut claustris, munita cxisli- 
matur), repente raagnis clrcumdatum copìis, mul- 
liplìci praesidio pertinaciter propugnanlibus, et 
copiarom magnitudine, quas integras rulneratis 
defessisque suh)icicbat, et pcrscTcrantia coostan- 
iiaque oppugoaudi, quo die est aggressus, in suam 


rano ; poiché la soTcrchia bontà di lui crasi la- 
scbta delodere da un bincioUo : quasi che Cesare 
dalla bontà solamente e non dal più pmdente 
consiglio a ciò far fosse indotto. 

XXV. Ossecrando gli Alessandrini che con 
Parere un duce non si erano perciò resi più forti, 
nè più deboli erano ì Romani; e provando gran 
dolore nel vedere che i soldati si ridevano deU 
Tetà c della deboletia del re, non ne ritraendo 
essi venia prbfìlto; ed essendosi oltracrìò sparsa 
fama che grandi aiuti ne venivano a Cesare per 
terra dalla Siria e dalla Cillcia ( ciocché Cesare 
non aveva inteso per anche), stabilirono di at- 
Irappare Je vittuarie che ai nostri per mar si reca- 
vano. Spedili pertanto leggieri navigli, e dispo- 
stili alle vedette in luoghi opportuni presso Ca- 
nopo, tendevano insidie ai nostri conrogU. Come 
ciò fu a‘. Cesare annunciato, diè ordine che ai 
mettesse in ponto e si armasse la flotta. Vi pose 
al comando Tib. Nerone. Partirono con essa le 
navi rodie, e fra queste Eufranore, senza cui 
nessun comliallirocnlo nnvale l'era dato giammai, 
e tutti gli erano riusciti felicemente. Ma fortuna, 
che assai volte coloro, acquali di molli benefìcii 
fu larga, ad acerbi casi riserva, diversa da' tempi 
andati perseguitava Enfranore, imperocché giun- 
to a Canopo schieratasi dall'una parte e dalPaltra 
l'armata, venuto alle mani, e, secondo l'uso suo, 
avendo Eufranore il primo mossa battaglia ed 
ivi traforata e sommersa una trireme nemica; 
inseguendo troppo oltre la più vicina, con poca 
velociti tenendogli dietro l'allre sue navi, venne 
preso in mezzo dagli Alessandrini : né veruno gli 
recò soccorso, sia che si pensasse aver egli in sé 
stesso bastante sostegno pel valore e per la for- 
tuna di lui, sia che temessero essi per sè medesi- 
mi. In tal modo di lutti egli solo portò valorosa- 
mente il carico di quella battaglia, e solo con 
la sua vittoriosa quadrireme peri. 

XXVI. Intorno al medesimo tempo Mitridate 
pergameno, di nobiliisimo legoaggio, per iscien- 
za militare, valore, fedeltà e dignità a Cesare 
carissimo, sul principio della guerra Alessandrina 
era stalo spedito nella Siria e Cilicia, onde levarne 
aiuti. Questi grandi truppe, mediante l' inchine- 
volissimo animo delle città e la diligenza sua, 
prestamente assoldate, condusse a Pelusio per 
la strada di terra c'^e la Siria airEgillo congiun- 
ge; e questa dtlà, jcr l’ opportunità del silo 
(perciocché lutto TEgitlo per la parte di mare 
dal Faro, c per quella di terra da Pelusio, come 
da insuperabili barriere, chiuso si crede) da 
Achilia con forte presidio guardata, circondò 
all' improvviso con grande quantità di truppe. 
Fecero gli assediati, assai numerosi, vigorosa re- 
sistenza; ma, ayendo Mitridate poderoso cscrcilo, 
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redegti poletUlerD,pr*etì<lniinque ibi snum coIl<>> 
caTiU lode, re bene gesta, Àltxandriam ad Caesa^ 
rem contendit, omnesqne eas rtgioiies, per qoas 
iter facìebat, aactoritate ea, quae pJeromquc adest 
-viclert, pacarat, alque in amicitiam Caesarìa r»* 
degeruL 


XXVII. Lo CHS est fere regionam illamm no- 
bilissimos, non ita ionge ab Alexandria, qai nomi* 
natnr Del(a« qnod nomen a similitudine liltcrae 
cepit: nam pars qaaedam iluminis Nili, mire deri* 
rata inter se, daobas itinerìbus paalatim mediom 
inter se spatium relinquens, dirersissirao ad litns 
ioterratlo mari conjangìtur. Cai loco qnara ap- 
propinquare Mithridatem rex cogooTÌsset,et trans* 
eundam ei flnmen sciret, magnas adrersus eam 
copias mnii, quibas rei soperari deleriqne Mithrì- 
datem, rei sine dubio relineri posse crcdebat. 
Qnemadmodum aatem optabat eum rinci, sic 
satìs habebat, interclosnm a Caesare a se relineri. 
Quae primae copiae flamen a Della transire, et 
Mithridati occmrere potaernnt, proeìinra com* 
misernnt, feslinantes praerìpere subscquentibos 
rictoriae societalcra : quorum impelam Mìthrì- 
dates magna cum prudcntia, consactudìne nostra 
caslris rallatis, sustinuit. Quamrero iucautealque 
ìnsolenter soccedere eos manitionibus rideret, 
eruplione undique farla , roagnum naroemm 
eoram interfedt. Quod nisi locornm notitia reli- 
qui se texissent, parlimqoe in nares, quibas flu- 
inen transierant, recepissent, funditus deleti essent. 
Qui nt paninlam ab ilio timore se recrcarant, 
adjanclis iis, qui aobsequebantar, rorsus oppa* 
gnare Milhrìdaten coeperant. 


XXYin.Miltitnr a Mithrìdate noncins Caesari, 
qui rem gestara perferret . Cognoscit ex snia , 
eadem haec accidisse, rex. Ita pene sub idem 
tempus et rex ad opprìmendura Mithridatem pro- 
ficiscilur, et Caesar ad recìpiendum. Celcriore 
iluminis Nili narigatione rex est nsiis, in quo 
roagnam et paralam classem habebat. Caesar eo- 
dem itinere nti noluit, ne naribus in flamine di- 
mìcarel: sed circamreetus co mari, quod Africae 
partìs esse dicitar, sicuti sopra demonslrariraus, 
prius lamen regis copìis occurrit, quara ts Mithri* 
datem aggredì posset, eumque ad se riclorem in* 
colami exercita recepii. Consederat com copìis 
rex loco natora monito, qood crai ipse cxcelsior, 
planilie omnibus partibns sabjecla, tribus 
autem ex lalcribos Tartis genere nmnìlionibas 
tegebatur. Uoam latoi crai adjectam fiumioi 


ticebè a' feriti e stanchi poterà sosti taire uomini 
freschi, per ostinata persercranza, lo stesso giorno, 
in coi Pelosio assali, se ne rese padrone, e la soa 
goemigione ri pose. Con baon esito compiuta 
quest* impresa, andossene quindi alla rolla di 
Cesare ch'era io Alessandria, e con quella aatorìlà 
che il più delle robe il rincitore accompagna, 
sedò lotte quelle regioni, per le quali passara, e 
airaroicìzia di Cesare le ridusse. 

XXVII, Luogo arri di que* paesi il più ilio* 
stre, non tanto da Alessandria diKosto, il quale, 
dalla somiglianza a questa lettera. Delta renne a 
chiamarsi ; perciocché certa parte del fiume Nilo 
mirabilmente in due rami si diride, e questi, io- 
sensibilmenle dirertendo, lasciano tra mezzo uno 
spazio di terreno, quindi alla spiaggia Pun dal- 
l'altro grandemente distanti ranno col mare a 
congiungersi. A un tal luogo poiché seppe il re 
che Mitridate si arricinara e dorerà perciò questi 
rarcare il fiume, spedigli incontro molte truppe, 
con le quali crederà di poterlo o superare c di- 
struggere, o senza dubbio rilardarc. Siccome poi 
Tinto il bramare, cosi gli bastare tenerlo da Ce- 
sare tramezzato. prime truppe che dallo DelU 
passare il fiume, e Mitridate incontrare poterono, 
aifrettaroDo d' azzuffarsi, onde non arere nella 
rittoria compagni; l'urto delle quali con grande 
accorgimento, trincierato alla nostra maniera il 
campo, Mitridate sostenne; quando poi ride che 
con imprudenza e tracotanza alle trincee s'acco* 
starano, fatta da ogni parte rigorosa sortila, gran 
numero di nemici a pezzi tagliò: e, se i rimanenti 
per la pratica de' luoghi non si fossero nascosti, 
e parte non fossero rifuggili a quelle nari, con 
le quali il fiume rarcarono, sarebbero siati inte- 
ramente disfatti. Come alcun poco dal timore 
quelli si riebbero, alle bande riuniti, che lor die- 
tro tenerano, impresero di bel nuoro a forzar 
Milridnle. 

XXVIII. Si spedì a Cesare daMitridale arriso 
del fatto. Questo medesimo arrcnimento il re 
seppe da'suoi. Così quasi ad un tempo e il re parti 
per dare stretta a Mitridate, e Cesare per nnirse- 
gli. Il re prese la ria più corta, narigaodo il fiu- 
me Nilo, ore gran flotta arerà apparecchiata. 
Cesare prender non rolic la medesima strada, 
onde non combattere con le nari nel finme ; ma, 
fatto un giro per quel mare che parte dicesi esser 
dell'Àfrica, siccome abbiamo di sopra dimostro, 
incontrò le truppe «hi re, prima però che questi 
aresse potuto Mitridate assalire; e così lo accolse 
rincitoru con Teserctto intatto. Erasi il re con 
le truppe fermato in luogo forte per natura, poi- 
ché era Ìl più eleralo c dominara da tntte parti 
la soggetta pianura : da tre lati poi era da fortifi- 
caxioni di yarìo genere guardalo. Un Iato al fiume 
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Nilo; alternm editlttimo loco duclum, nt par> 
tem castroram obUneret ; terlìum palude doge- 
batar. 

XXIX. Intcr castra regie et Caessns iter flu- 
men intercedebat aogostnin, altUùmu ripis, quod 
in Nilum influebat: aberat aatem ab regis castris 
minia passaum cirdter septem. Rex quum boc 
itinere renire Caesarem comperìsieL, equilatam 
omoem expeditosque delectos pediles ad id flu> 
mcn mis^t, qui transita Caesarem probiberent, 
et eminas ex ripis proelium impar inirent : oullitaa 
cnim processum virlus habebat, aut periculam 
ignavia sabibaU Quae res incendit dolore militcs 
cqnitesqoe noslros, quod lamdìa pari proelìo cum 
alexandrinis cerlaretur. llaqae eodem tempore 
equites germani, dispersi vada flaminis qoaerea- 
tes, parlim demìssioribus ripis flumen transiiarunl; 
et legiooarìi, magnis arboribus excisis, quae lon- 
gitudine ulramque ripam contingerent, proje- 
ctìs, repentinoque aggere injeclo, flumen transic- 
ruul.Quorum ìmpeUim adeo perlimuerunl hosles, 
ut in fuga spem salulis collocarcot : sed id frustra; 
namque ex fuga paucì ad regem refugerunt, po- 
ne Omni rclìqua mulUtudine inlerfccta. 


XXX. Caetar, re praeclarissime gesta, quum 
subilum adventum soum judicaret magnum ter- 
rorem alexandrinis injeclurum, protinus victor 
ad castra regis pertendil. Ilacc quum et opere 
magno vallala, et loci natura munita adverteret, 
conferlamqne armonim roultitudinem collocalam 
in vallo vidcret, lassos itinere ac proeliando mili- 
tcs ad oppugnanda castra succedere noluit. Itaque, 
non magno intervallo relieto ab hosle, castra po- 
suit. Postero die castcllum, quod rex in proximo 
TÌco nou longe a suis castris muniverat, brachìis- 
que cum opere caslrorum conjunxerat, vici obti- 
oendi caussa, Caesar aggrcssus omnibus copiis 
expugnat, non quo id minori numero railitum 
consequi difficile factu putaret ; sed ut ab ea 
Tictoria, perterritis alexandrinis, proUous ca- 
stra regis oppugnarci. Itaque eo curso, quo 
refugicoles alexandrinos ex castello in castra sunk 
milites inseculì, munitiooibus succcsserunt, acer- 
rimeque eminus procliari coeperunt. Duobus ex 
partibns aditus oppugnatìonis nostris dabatur; 
una, quam Uberum aooessum habere demonstravi ; 
altera, quae mediocre intervallum intcr castra et 
flumen Nilum habebat. Maxima et cleclissima 
alexandrinorum muUitudo defendebat cam par- 
tem, quae facillimum aditum habebat. Plurìmum 
autem proficiebant in rcpcllendis vulncrandìsquo 
nostris, qui regione flumiiiis Nili propugnabant; 


Nilo appoggiavasi t altissimo luogo era Paltro, su 
cui stava parte degli alloggiamenti ; il terso dsi 
una psdude era doto. 

XXIX. Fra il campo del re e la strada che te- 
neva Cesare, angosto fiume passava con eltUsimc 
ripe ebe metteva nel Nilo : era poi distante dalle 
tende del re sette miglia o circa : avendo questi 
rilevato che per tal via ne veniva Cesare, spedì 
alla volta di questo fiume la cavalleria tutta, e 
scelti fanti armali alla leggiera, onde gli vietasse- 
ro il passo e da lontano con loro vantaggio attac- 
cassero dalle riviere battaglia ; imperciocché nulla 
giovava qui il valore, nè per parte de* nemici la 
codardia a vcrun pericolo soggiaoeva : la qual cosa 
di dolore accese la fanteria e cavalleria nostra ; 
perchè con ugual esito cosi a lungo s'avesse cogli 
Alessandrini a combattere. Nel medesimo tempo 
pertanto i cavalieri Germani spicciolali, cercando 
il guado del fiume, parte, ove le ripe eran piu bas- 
se, lo passarono a nnoto, e i legionarìi, tagliati 
grandi alberi, che con la lunghezza ambe le spon- 
de toccavano, gettatili sovr*etse,e prestamente 
dì zolle ricopertili, passarono il fiume : T impelo 
di questi talmente sgomentò i nemici, che nella 
fuga la speranza della salvezza riposero. Ma inva- 
no ; perocché da quel fuggire pochi rilomarono 
presso il re, essendo stata quasi tutta la rimanente 
moltitudine tagliata a pezzi. 

XXX. Cesare dopo questa azion preclsrtssima, 
giudicando che V improvviso arrivo di lui avreb- 
be gettato gran terrore negli Alessandrini, vinci- 
tore s'incamminò subito agli attendamenti del re, 
ma, osservando che questi erano e da grandi opo- 
rc circonvallati e dalla natura del luogo difesi, e 
vedendo affollata moltitudine di armati in sul 
bastione, uon volle che i soldati, già stanchi pel 
viaggio e per la battaglia, si appressassero, a fine 
di espugnare il campo : pertanto, a non grande 
distanza dal nemico, pose le tende. Al di vegnen- 
te quel castello che nel prossimo borgo non lon- 
tano da* suoi altendamenli aveva il re forUficato, 
cd ai lavori di questi con braccia aanito, espugnò 
Cesare, onde impadronirsi del borgo medesimo. 
Lo attaccò con tutte le truppe non perchè credes- 
se difficile il prenderlo con minori, ma perchè, 
dopo questa vittoria, mentre erano gli Alessandri- 
ni sbigottiti, voleva tosto del re investire gli allog- 
gtaraeoli. Perciò di quella corsa, con cui i soldati 
inseguirono gli Alessandrini che dal castelllo nel 
campo fuggivano, andarono sotto i^rìparì, e da 
lontano tolsero a combattere aspramente. Da due 
parli potevano i nostri accostarsi all* assalto ; da 
una, che mostrai lasciar libero T accesso ; dall* al- 
tra che mediocre intervallo aveva fra il campo ed 
il fiume Nilo. Mollissime e sceltissime bande di 
Alessandrini difendeTano quella parte coi poleva- 
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«lifercti enim teU« nottrl Bgebantorf adrersì ex 
vallo castrorum, ayersi ex flumiae, in^iaomulUe 
oavet, milructae fundiloriboj et aagUtariU, no> 
stroa ifopugnabaot. 


XXXI. Caeiar) qanm videret, mililes acrìtif 
proeliari noD posse, nec tamen multum profici 
propter locoram difficuIUtem; quamque animum 
adverterel, excebissimam locum eastrorum reli> 
cium esse ab alexandrinis, quod et per ae maoi- 
tus esaet, et stadio partìm pugnandi, partim ape- 
ctaodi decucurrìsseot in eum locam , in qno 
pagoabaUir;cuborie5 ilio circuire castra, et sam- 
mum locum aggredì jussit; iisqoe Carfuleoum 
praefecil, et animi magnitudine et rei mìlilarìs 
scieoLia Tirum praestantem. Quo ut rentum est, 
paucis defeodenlibus manitionem, noslrìs conlra 
milìlibus acerrime pugnantibus, direrso clamore 
et proelio perterriti alexandrini, trepidante! in 
omnes parles caslrorum dÌMurrere coeperunt. 
Quorum pcrtarbalione nostromm animi adeo 
aont incitati, nt pene eodem tempore ex omoi> 
bus partibus, primi tamen editissimum locum 
castrorum capereot : ex quo decurrentes magnam 
multitudioem hostium in castris interfecerunt. 
Quod pericutum plerique alexandrini fugientes, 
acervatim se de vallo praecipitaveruut in eam 
partem, quae flumini erat adjuucla. Uorum prU 
mia in ipsa fossa munitionU magna ruina opprcssit, 
cetcri faciliorem fugaro habucrunt. Constai lugis> 
se ex castris regem ipsuro, rcccpturaque in navem, 
multitudiue eornm, qui ad proximas naves a (Ina- 
ia bau t, demerso navigio, perilsse. 


f 

XXXII. Re feliciuime celerrimeqne gesta, 
Caesar magnae victoriae fiducia, proximo terre* 
stri itinere Alcxandriam cum equiUbus conLendil; 
atque ea parte oppidi victor inlroiit, quae praesi- 
dio faoslium teoebatur* Ncque eum consilium 
suum fefellit, quin hostes, co proelk» andito, nibil 
|am de bello essent cogitaluri. Dignum adveniens 
fractum TirtutUetanìmi magnitudinis tulit: omnia 
cnira muUtludo oppidanonim, arrois projecUs, 
munitionibusque suis relictis, vesto ea sumpta, 
qua supplices dominantes deprecari consuevcruul, 
sacrisque omnibus prolatìs-, quorum religione 
precari ofTensos iratoai]ue anlmos regum crani 
solili, advcnknti Caesari occurremnt, seque ei 
dcdidcroDt. Caesar iu fidcm roceplos consulalus, 
per busliuoi munitioues io suau portcìu oppidi 
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si pià agevolmenie avvldnare: ma grandissimo 
vantaggio avevano i nemici nel respingere e nel 
ferire i nostri ebe oe*contorni del fiume Nilo com* 
battevano ; conciossiacbè dalle frecce venivano i 
nostri da due parti trafitti: avanti dal bastone 
del campo, di dietro dal fiume, da coi molte navi 
armate di firombolieri e di faettalorì li caricavano. 

XXXI. Osservando Cesare che i soldati noa 
potevano pià fortemente combattere, e che tutta- 
via non molto si avanzava per la difficoltà deUa 
posizione ; e ponendo mente che il luogo più alto 
del campo era stato dagli Alessandrini abbando- 
nato, e perchè era per se stesso difeso e perchè 
parte di essi per I* ardor d' azzuffiirsi, parte per 
desiderio di vedere erano corsi dove si pugnava ; 
comandò ch'ivi le coorti ciroondassero gli allog- 
giamenti e quella sommità assalissero, ed affidò 
questa impresa a Carfuleno, uomo e per valore e 
per iscienxa militare eoceUeote. Quivi com' egli 
giunse, pochi essendo alla difesa delle trincere, e 
i nostri soldati per lo avverso aocanilamentc pu- 
gnando, dalle diverse grida e dalla battaglia spa- 
ventali gli Alessandrini, trepidanti cominciarono 
■ scorrere d' ogni intorno : per lo scompiglio dei 
quali talmente gli animi de' nostri s' iofiaromaro- 
DO, che quau nel medesimo tempo entrarono da 
ogni dove in quel luogo ; coloro però che furono 
mandati primi, presero U più alto posto del cam- 
po; donde correndo al basao uccisero gran nume- 
ro di nemici entro i ripari. Il qual pericolo fng- 
gendo i più degli Alessandrini, a mucchi si pre< 
cìpUarono dal vallo per quella parte che al fiume 
era attigua. 1 primi di qdesli, nella stessa fossa del- 
la fortificazione dal grand'impeto oppressi da quelli 
che lor ai gettavano sopra, più facile ad essi rescr 
la fuga. Si seppe, essere il re stesso fuggito dal 
campo, e perito in un con la nave, sa cui era 
montalo, la quale pel gran numero di gente, 
che, nnoiando, i più vicini legni afferrava, si 
sommerse. 

XXXII. Con la maggior felicità e prontezza 
lerminata Cesare l' impresa, da sì grande vittoria 
affidato, per la più corta via di terra mosse verso 
Alessandria con la cavalleria ; cd entrò vindtoro 
(>er quella parte della città che dal presidio dei 
nemici era difesa. Ne rimase nella sua aspettazio- 
ne deluso, che questi udito quel combalUmento, 
non avrebbero ornai |mù alla guerra pensalo; 
quindi è, che, arrivando, riportò premio del valo- 
re c della grandezza d'animo condegno; poiché 
tutta la turba de'dlladint, gettate le armi ed ab- 
bandonate le loro fortificazioni, presa quella veste, 
con la quale supplid avean costume di pregare i 
dominanti, ed esposte tutte le sacre cote, rito, con 
cui solevano pbcare gli offesi cd irati animi de're, 
andarougli incontro e k gli arresero. Nella sua 
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rnngna grntuliilloiie veoit suorum i qui qoii un- 
tum bellutn ipsum ao dimicationem, fed ctiam 
Ulcm adreultun ejus felicem fuìssc laetabantur. 


XXXIII. Caesar, Aegypto «Iqae Alexandria 
potituSf reges constituit, quos Ptolemaeus tesU- 
roenlo scripierat, alque ob(e$tatu8 eral popalum 
romaouin, oc maUrentur. Naro, majore ex duo- 
bus pueris rege amisso, minori transdidit regnum, 
majorique ex duabus fillis, Cleopatne, quae man- 
seral infide praeiidiisque cjus: niinorem Arsinoen, 
cujus nomine diu regnasse impotenler Ganjroe- 
dcm docuiiQus, deduccre ex regno sUtuìt; ne qua 
rursus noya dissensio priusquam diuturniUle 
confirtnarenlur rcgum imperia, per bomines 
scdiliosos uasceretur. Legione veterana sexla 
secum reducta, ceteras ibi reliquit, quo fìrmius 
ossei eonim rcgum ìmpcriura, qui nequo amo- 
rem suorum baberc poterant, quod fìdeliterper- 
manserant in Caesaris aroicitia; ncque vetasUtis 
aucloriUtem, paucis diebus rcgcs consliluli :simul 
ad imperii nostri dignitatem utiliUlcmque publi- 
cnm pertinerc exislimabat, si permanercntin fide 
rcgcs, praesidiis eos noslris esse tulos; et hos, si 
esseut ingrati, posse ìisdem praesidiis coerceri. 
Sic rebus omnibus confeclis et collocatis, ipse 
ilinere terrestri profeclus est in Sjriain. 


XXXIV. Dum baee in Aegypto gerunlur, rex 
Dejotarus ad Domitium Calvinum , cui Cacsar 
Asiam Hniiimasque provincias adminisirandas 
transdidcrat, venit oratum, ne Arroeniam mino- 
rem, reguura suura, neve Cappadociam, regnum 
Ariobarzanis, possideri vaslarique palerelur a 
rharnace: quo malo nisi liberarentur, imperala 
se Tacere, pecuniamqne promissam Caesari non 
posse pcrsolrcrc. Domitius, non tantum ad expli- 
candos suroptus rei milìlaris quum pecuiTiara 
necessariam esse judicaret, sed ctiam turpe 
populo romano et Caesari viclori , sibìque 
infame esse slalueret, regna sociorum alque ami- 
corum ab extemo rege occupari; nuncios con- 
feslim ad Pbarnaocm misit, Armenia Cappadoda- 
que decedere!, neve, occupalione bolli civilis, po- 
pulì romani jus raajestatemque tentarci. Uanc 
denuncìationem quum majorem vim babituram 
exislimarcl, sì propius eas regioncs cnm excrcitu 
accessissct', ad legioncs profeclus, onam ex trìbus 
(riccsiraam sex tara secum ducitduas in Aegyptam 
ad Cacssrem miltit, Utlcrisejusevocatas: quarum 
altern in bello alexandrino non occurrit, quod iti- 
nere terrestri per Syriamerat missa.ÀdjungitCa. 


fede ncevutl i nemici c coufurlaUl^ Cesare per le 
irìocee loro venne nella parte della città ch'egli 
Decapava, fra le più vive acclamazioni de*^suoi, i 
quali allegra?ansi che non solamente la stessa 
guerra e la pugna, ma ancora TarriTO di lui fosse 
stato felice. 

XXXIII. Impadronitosi Cesare delPEgìUo e 
di Alessandria, oosliluì regi que'che Tolomeo ave- 
ra scrìtti nel testamento, soongiurando il popolo 
romano, onde non fosser mutati : però, mancato 
il re, de' due figlinoli il maggiore, diede il regno 
al minore ed a Cleopatra h maggiore delle due 
figliuole, la quale nella fede e ne' presidii di lui 
crasi mantenuta: stabilì che fosse fuori del regno 
condotta Arsinoe la minore, sotto il cui nome ab- 
biam dimostro avere a lungo con poca aatorilà 
regnato Ganimede ; onde, per opera di uomini 
turbolenti, qualche altra dissenùone non sorgesse 
di nuovo, prima che il comando del re col lungo 
andare non avesse preso vigore. Condotta seco 
pertanto la sesta legione veterana, Ismìò ivi le 
altre ; onde più saldo fosse dì questi regi il coman- 
do ; i quali non potevano avere nè l' amore dei 
loro, poiché erano fedelmente rimasi nell' amici- 
zia di Cesare, nè l'autorità del tempo, re stabiliti 
da pochi giorni ; stimava pure espediente pel de- 
coro dell' impero nostro e per 1' utile pubblico, 
eh' ove que' re si serbassero fedeli, fossero dalle 
nostre guardie protetti ; e dalle medesime tenuti 
in freno, se fossero ingrati. Compiute così ed as- 
settate tutte cose, partì egli per terra alla volta 
della Siria. 

XXXiV. Mentre queste cose nell'Egitto si 
fanno, presso Domizio Calvino, cui Cesare aveva 
affidalo il governo dell'Asia e delle confinanti pro- 
vìnce, venne il re Dcjotaro a pregarlo di non com- 
portare che l'Armenia minore, regno di luì, nè 
la Cappadocia, regno di Ariobarzane, fossero da 
Farnace occupati e devastali : di qual danno ove 
non fossero liberali, non avrebbero potuto i rice- 
vuti comandi eseguire, nè pagare il danaro a Ce- 
sare promesso. Domizio, non solamente perché 
questo danaro alle militari spese necessario giudi- 
casse, ma molto più perchè erasi fermo, essere al 
popolo romano ed a Cesare vittorioso vergogna 
ed a sè stesso infamia, che i regni dì alleati ed amici 
fossero da re stranieri occupali, mandò tosto ad 
intimare a Farnace che sgomberasse l' Armenia e 
laCappadocia; nè insultasseai diritti ed alla maestà 
del popolo romano, perchè questo dava allor ope- 
ra alla guerra civile. £ reputando che tale intima- 
zione maggior forza avrebbe avuto, ov'cgli si fos- 
se più da presso accostata a que' paesi con l'eser- 
cito; partito per le legioni, la trigcsimasesla, una 
delle tre che aveva, con se condusse; le altre due, 
richiamale per lettere da Cesare, spedì in Egitto ; 
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Domitios kgioiii lrÌCMÌm«€ sexUe doas abDcjola< 
ro^quu lite diicipliiia atque armalora Doitra oom- 
plurei aDDoa coiutilaUsbabQbat,eqailetqoecaiì« 
tam: toUdemque ab Ariobanaoc aamit MitUtP. 
SexUum ad C.Plaetorìum qaaastorem^Qt Icgioncm 
adduoerck, qaae ex tumultaariu milìtibiu in Ponto 
ooofecta crai; Quinclumqne PaUsturo io Cilliàam 
ad auxUia aroeaaenda. Qoaecopiao oelerilcr omnea 
|uasa Domitii Comana conveneront 


XXXV. lolerim legati a Pbarnaec reapoota 
referant: u Cappadocta ta decessitae, Armeniam 
mioorem recepùse, qnam paterno notaiioe jure 
oblinere debeaet; deniqoe ejus regni cautsa integra 
Caesari servaretur : paratura enim te lacere, quod 
i* itatuisset. n Gn. Domilios, qoam aninudverte* 
ret, eum Cappadocia decesvase, non Tolunlatc 
adduclum, sed necessitate ; q«od fadlius Arme* 
nlam defendere posset , lobjectara suo ragno , 
quam Cappadociam, longius remoUm; quodque 
omncs Ires Icgiones adductoramDomiliara putas> 
set (ex quibus quoin duas ad Cacsarem raissas an- 
d iste traoda ci a s in Armenia sobslilisset)^ perscrera' 
re coepit, ut eo quoque regno decedere! : t> ncque 
enim alìud jus esse Cappadociae, atqnc Armcniac: 
nec Justo eum postulare, ut in Cacsaris advenlura 
res integra diflerretur : id eoiro esse inlcgruro, 
quod ila csset, ut fuisset. i» Uis responsis dalis, 
cura iis copiis, quas Apra scripiì, profectus est 
in Armeoiara, locisque superioribus iter lacere 
insUtuit: nara ex Ponto a Corasnis jugura editum 
silvestre est, perliocns in Armeniam roinorem, 
quo Cappadocia Ciiiluf ab Armenia. Cujos itine 
ris has esse eerlas opportunilales, quod in locis 
superioribus nuUus impelus rcpcolinus acclderc 
boslium [>olcrat, et quod Cappadocia, ina jagis 
tubjccla, oiagnam oommeaius copiaui crai sublui- 
iiislralura. 


XXXVi. Conipluros ìulcriin iegationes Phar* 
naces ad DomUium roiuit, quao de paceugerent, 
regiaque rounera Domitio terreni. Ka constuntcr 
omnia aspernabatur, nee ttlti quidquam Ture anti- 
quias,quam dìgnìlateni popuìì romani, et regna so- 
cìornm recuperare, tegalis retjioudclMl. Magiiit et 
conlinuii ithieribus confeci is,(|uura advcnlaret ad 
Nicopolira (quod oppidum posilum in Armenia 
minore est, plano ipsum loco, montìbus tamen 
alUs ab duobus lalcribus objcclis, salii magno 
Cxsaaa 


una delle quali, perebè inand.iUi per L> via di ter- 
ra, traversando la Siria, alla guerra Alessandrina 
non si trovò. Alla tnmteumascsta uni Gn. Doroi- 

110 due altre legioni, dategli da Dejotaro, le qua- 
li quel re aveva da parecchi anni alla disciplina cd 
air armatura delle nostro pareggiale, olire a cento 
cavalli : ed allretlanle ne prese da Ariobarxanc : 
mandò P. Seslio a C. Pletorio questore, affiiicbè 
conducesse quella legione ch'era composta di sol- 
dati frottolosamentearrobti nd Ponto; e Quinto 
Patisio nella Cilicta per trame aiuti : tutte le quali 
troppe per comando di Domiiio prontamente in 
Comana v riunirono. 

XXXV. Gli ambaKÌadori fmllanlo da Fariia- 
ce ritornarono con risposta : u Che dalla Cappado- 
cia egli era parlilo e cK'erasi ritiralo neU'Armenia 
minoro, a buon dritto dovutagli per paterno r»> 
taggio; che finalmonte la causa di quel regno si 
rimettesse a Cesare integra ; perocoLè era Farna- 
ce apparecchiato a bre ciò che Cesare avesse sta- 
bilito. «I Osservando Od. Docnizio che Farnaoe 
non di buon volere aveva abbandonata la Cappa- 
docia, ma dalla necessiti forzato, perchè piò facil- 
mente PArmcnia al suo regno vicina avrebbe di- 
fesa, che la Cappadocia dì mollo lontana, e perche 
aveva creduto avanzarsi Domizio con tulle tre le 
legioui ; ma che con più ardire si era fermalo in 
Armenia, dacché aveva saputo,due essersi a Cesare 
spedile, perseverò nella domanda olie anche quel 
regno sgombrato fosse : a Imperciocché non ave- 
va Farnace alcun diritto sulla Cappadocia come 
non sulPArmcnia ; e ingiustamente chiedeva clie 
integra fosse la cosa alParrivo di Cestire tlilTcrìta; 
poiché la cosa era integra soltanto, rimelfcndolj 
qu.-!! cm prima. Date queste risposte, con le 
truppe che di sopra accennai, parli per PArmcnia 
e per le alture tolse a raarcisre; perocclic, venen- 
do dal Ponto, trovavasi dalla parte di Coroana uu 
colle allo c silvestre che fino alPArmenia minore 
fti estende, là dove la Cappadocia finisce col coraiu- 
i-iar delP Armenia : la quale strada aveva questi 
sicuri vantaggi, che in quc'luoghi elevati non po- 
teva accadere vcriin .issalto improvviso dc'nemici, 
c che la Ctippadocia situata sotto » questi gioghi 
avrchl>c somministralo grande abbondanza di vet- 
tovaglie. 

XXXVI. Parecchie amhascevi»' frattanto nun- 
dò Farnace a Domizio, onde trattassero della pa- 
co e regii doni gli portassero. Ma questi disprez- 
zava costantemente ogni rosa, rispondendo agli 
ambusciatori che nulla aveva egli più a cuore che 

111 rienperare la dignità del popolo romano e i re- 
gni degli alleati. Dopo aver falli grandi e continui 
viaggi, approssimandosi .1 Nicopoli, pose Ìl campo 
iulomo a selle miglia lungi da questa città dcl- 
rAriueuia minore, che, sebbene in pianai a, eper 
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inUrfallo ab oppido remoUs ), castra posuit lon- 
ge a Nìcopoli circiter millia passuum leptem. 
Qaibtis ex castrts quom locus angustus atque 
ìmpedìtus esset transcondus, Pharnaces in iosidiia 
delectos pedìtes^oninesqae pene disposuit eqoites: 
magnam aateoi naultitudÌDem pecoris mira eaa 
fauces dissipar! [ussit; pagaaoaqae et oppidaaos 
in iis locis ubversari : at» sì amicus Domilìus eaa 
angusttas transirel, nlhil de insidiis suspicarelar, 
qaum in agris et pecora et homines aRÌmumadrer> 
leret ?ersarì, taaquani aniiooruin adveola; sin 
vero ut in hoslinm fines veoirct, praeda diripieoda 
militcs dUsiparentur, dispersique caederenlor. 

XXXVll. Haec qouin admìoistraret, nonquam 
lamen intermittebat legatos de pace atqoe amici- 
Ua mittere ad Domitiom, quum hoo ipso crederei 
fadlius eum decipi poue. Al contra spes picis Do* 
initio in iisdem castr» morandi attulit canssam. 
Ita Pbarnaces, amisaa proximì lemporìi occasione, 
veritus, oe cognoscereotar iosidìae, s oos in castra 
rcTocarit. Domitias postero die propios Ntco- 
polim accessit, castraqoc oppido contoUt. Qoae 
duro muoiunt nostri, Pharnaces aciem iostnixit 
suo more alqae instituto : in fronte enìis sìraplici 
dircela acic, cornua Irinis flrmabanlur subsidiis. 
Eadem ratìone baec media coUocabanlur acie, 
duobns dextra sinislmque ioterralKs, simplioibas 
ordinibus iiulruclis. Perfccll inceplum castrorum 
opus Domitius, ]>arte copiarum prò valloiuslilula. 


XXXVlll. Proxima nocte Pharnaces, inter* 
ceptis tabellariis, qui de alcxandriois rebus litte- 
ras ad Domitium tèrebant, cognoscìt; Caesarem 
magno in periculo versarì, flagitarìqoe a Domitio, 
ut quam primum sibi snbsidb mitteret, propios* 
que ipse Alexandrìaro per Syriam accederei. Qua 
cognita re, Pharnaces Tictoriae loeo ducebat, si 
Irahere tempus posse!, quum disoedendum celerìter 
Domitio putarét. Ilaque ab oppido, qua &dilimum 
accessum, et aequissimom ad dimicandum nostris 
vìdebat, fossas duas direclas, non ila magno in- 
tervallo medio relieto, quatnor pedum alttludinis 
in eum locum deduxil, quo longius conslilueral 
suam non produccre aciem. Intcr has fossas adem 
sempcr instruebat. Equitatum autem omnem ab 
lalcribus extra fossaui colloca bat: qui ncque alitcr 
utilis esse poterai, et multuni numero aiilcihal 
nostrum equitatum. 

XXXIX. Domìliussutcra,quuin Catsarib magi» 
periculo, quaui suo, coiumovcrclur, ncque se tulo 


due parli Bancbegglata d*alli monti, da essa ba- 
stantemente distanti. Dai qmdi atlendameots per 
venir verso MicopoU dovendosi passare cn luogo 
angusto ed impaccialo, Fiumane dispose negli ag- 
guati scelti binti, e tatti quan i cavalli ; dando poi 
ordine che gran molUtndine di bestie si iasdasss 
andar dispersa fra quelle imboccature, e che i vil- 
lani cosi, come i dttadini, in qae' luoghi si &ces- 
sero vedere, affinchè, se Domtuo passasse amiche- 
Tolmenle per quelle strette, nulla d'imboscamenti 
sospettasse, osservando e bestiami ed uomini per 
la campagna aggirarsi, siccome alParrivo di amid : 
ma se poi, come in paese nemico entrasse, i sol- 
dati di lui si sbrancassero per fin: bottino, disper- 
si venissero tagliati a pesxi. 

XXXVll. Mentre andava questo Scendo, non 
però tralasdava giammai di mandare ambasdatori 
a trattar pace ed amicizia con Domizio; dandosi 
a credere di poter con dò stesso più frcUmcnte 
ingannarlo. Ma la speranza della pace fu per Io 
avverso cagione a Domixio di restare ne* medesi- 
mi alloggiamentL Cosi Farnace, perduta tale oc- 
casione, temendo che non venissero scoperte le 
insidie, richiamò i suoi entro il campo. Domizio 
al di seguente si fe'piij da presso a Nìcopoli, e vi- 
cino ad essa pose gli attendamenti, ì quali mentre 
i nostri fortibcavano, Fsrnaoe schierò, secondo 
suo costume e disciplina, Peserdlo; condossìa- 
chè, posta una semplice schiera di fronte, erano 
le ale da tre fìte di aiuti avvalorate. Con Io stesso 
tenore collocò dietro la battaglia tre ordini di aiu- 
ti, mettendo fra Pala destra e la sinistra due sole 
fila di combattenti. Domizio intanto fini le forti- 
ficazioni del campo e frontcggiollo dì truppe. 

XXXVlll. Nella notte vegnente Farnace, inter- 
cetti i corrieri che recavan lettere a Domizio in- 
torno agli afiàri di Alessandria, rilevò che Cesare 
li trovava in grande pericolo e cercava a Domizio, 
che quanto prima gli mandasse aiuti e venisse egli 
stesso più presso ad Alessandria per la via di Siria. 
ho che conosciuto, Farnaoe sicura la vittoria tene- 
va, ove trarre innanzi potesse, pensando che Do- 
mizio dovesse ben presto partire. Pertanto dalla 
parte della dtU, per cui vedeva che i nostri avreb- 
bero potato facUissimamentc accostarsi c in van- 
taggiosissimo luogo combattere, fece tirare, la- 
fciando fra loro intervallo non molto grande, due 
fosse diritte, di quattro piedi d'altezu, fino a quel 
luogo, oltre il quale aveva fermo di non produr- 
re il suo esercito. Fra queste fosse schierava sem- 
pre i suoi soldati ; tutta la cavalleria poscia ai lati 
collocava fuor delle fosse : poiché in altra guisa 
non gK poteva questa esser utile, benché fosse alla 
noslr.s per numero assai supcriore. 

XXXIX. Ma Domizio, più del pericolo di Ce- 
sare che del proprio pensoso, reputando di nou 
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disceMarnm arbilnretar, ù coodilionej, quu 
njeoent, rnrsos appetaret, ant sina caiuaa diaoe- 
daret ; ex propinqoia castria in aciem cxercitam 
edaxìL Trioesimam sextam lagionam in dexiro 
noma collocarit, ponticam in sinistro : Dejotari 
legiones in mediani aciem conlnlit, qnibus lamen 
anguslissimnn) frontis reliqnit ioterrallnm, reli- 
quia cokarlibus in sobsidiia coUocatis. Sic, ntrin- 
que acie inslrncta, procesaum est ad dimican- 
dom. 

XL. Signo sub idem tempos ab nlroqne dato, 
concnrritnr : acriter Tarieqne pugnalar ; nam tri- 
eeaima sexta legio qunm extra foasam in equita- 
tom regia impetnm feàsaet, adeo secnndnm proe- 
linm fecit, ut mocnibns oppidi snccederct, foa- 
aamque tranairet,aTersosqne bostes aggrederetnr. 
Al pontina ex altera parte legio, qunm panlnlom 
aTersa bostibns cessiaaet, ibsaam anlem drcumire 
( acies ) secondo conata esse!, nt aperto late're ag- 
grederetnr bostem, in ipso transita fossae confixa 
et oppressa est : Dejotari xero legioOea xix im- 
petom sostinnerunt . Ita xictrìcaa regia copiàe 
coma suo dextro meiBaqae acie conTCrteront 
se ad tricesimam sextam legkmem : qoae tamen 
fortiter xincentinm impetum snstinnit ; magnis 
oopiia bostium circumdala praeacniissimoque ani- 
mo pugnans in orbem, se recepit ad radicea 
montium : qoo Fbaroaces inscqni, propter iniqoi- 
tatem lod, nolnit. Ita, pontica legione pene tota 
amissa, magna parte Dejolari militom interfeela, 
trieeaima sexta legio in loca se snperiora contali!, 
non ampliar dacentis et qnioqnaginta desideratis. 
Ceciderunl eo proelio splendidi alqae illostres 
airi nonnnlli eqaites romani. Qoo tamen incom- 
modo Domitins accepto, reliqnias ezcrcilus dis- 
sipati collegit, itineribasqae tntia per Cappado- 
ciam se in Aaiam recepit. 


XLI. Pharnaees, rebus snnndia elains, qnam 
de Caesare ea , quae optabet, speraret, Fontnm 
omnibus copiis occapaxit; ibiqae, et xictor, et cm- 
delissimas rex , qaom sibi fortanam palemam 
ieliciore exentu destinaret, molla oppida ezpngna- 
xit , bona cixinm romanomm ponticornmqne 
diripait, sapplicia conatituit in eoa, qui aliqoam 
furmae atqne aetatia commendationem habebant, 
ca, qoae morte essent miseriora ; Fonlumqne 
nnllo defendente, palernara regnom se recepisse 
glorians, oblinebat. 

XLII. Sub idem tempos in llljrico estincom- 
modnm aceeplam; qoae proxincia saperioribna 
mensìbus retenta non tantum sine ignominia, sed 
etiam cnm laude ersi. Namqae co missus aeslair 


potere andarsene al sicaro, se domandasse di nuo- 
xo quelle condizioni che axexa rigettate, o se par- 
tisse senza cagione, trasse F esercito dai ricini al- 
loggiamenti, e in ordinanza lo pose :Ja trigesima- 
sesta legione collocò nell’ala destra, nella sinistra 
k pontica. Le legioni di Dejotaco pose nel centro, 
dixise xerso la testa da brexissimo interxallo ; tutte 
le altre coorti alla coda. Cosi dall’ana e dall'altra 
parte ordinato Fesercito, si mosse alk pugna. 

XL, Intorno al medesimo tempo dato il segno 
da entrambe le parti, si xenne alle mani : fiera e 
xaria fu k battaglia, perocché la trigesimasesta le- 
gione, Inori delk fossa axendo assalito impetuosa- 
mente la caxallerìa del re, combattè cosi felice- 
mente che incalzò il nemico fino alle mora delk 
cittè, e, passando k fossa, assalì i nemici dall'altra 
parte. Ma la pontica legione dall' altro lato rivolte 
la spalle axendo alcun poco ceduto ai nemici, quin- 
di poi schierata sforzandosi di circondare la fossa, 
per assalire il nemico da quel lato, da cui era sco- 
perto, oppressa rimase e tagliala a pezzi sul passo 
medesimo delk (ossa ; le legioni poi di Dejotaro 
appena ressero al primo orto. Cosi le vincitrici 
troppe del re dalla loro ak destra e dal mezzo 
dell'esercito alk trigesimasesta legione si rivol- 
sero, la quale non pertanto fortemente sostenne 
l'impeto de'vincitori ; a da gran nnmero di ne- 
miche troppe circondala con gran presenza d’a- 
nimo combattendo, in cerchio ritirossi alle fal- 
de de' monti ; ove Famace non osò inseguirk per 
lo svantaggio della posizione. Fcr tal modo, per- 
dala qnasi latta k legione pontica, gran parte dei 
soldati di Dejotaro uccisa, la trìgesimasesla legio- 
ne recossi nei luoghi superiori, non axendo per- 
duto piò di dngenlocinqnanla soldati. Caddero 
in quella battaglia alcuni cavalieri romani, splen- 
didi ed illnstri personaggi. Domizio però, non 
ostante aver ricevuto nn tal danno, radunò il 
restante dell'esercito dissipato, e per vie sicure, 
dalla Cappadocia passando, ritirossi nell'Asia. 

XLI. Imbaldanzito Famace pel prospero av- 
venimento, di Cesare sperando quello che brama- 
va, con tutte le truppe occupò il Fonlo ; ed ivi re 
crndelissimo e vincitore , ripromettendosi sorte 
piò axventnrosa di quella del padre, espugnò* mol- 
te città ; pose a sacco le sostanze de’ cittadini ro- 
mani e dei pontici ; contro coloro che si distingue- 
vano alquanto per torma e per età stabilì supplizi 
della morte piò duri; e, non glici vietando veru- 
no, occupava il Fonto, xantondosi di avere il regno 
paterno ricuperato. 

XLII. In questo mezzo nuova sciagura si ebbe 
nell' Illirico, provincia ne' mesi andati non solo 
senza ignominia, ma con lode eziandio conserva- 
la : imperocché, mandatovi nella precedente state, 
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rom duabus l«gionibus Q. Cornifìciuf, Caciarìs 
quacslor, prò practore, quaoquam cml provìncia 
minime copiosa ad esercilut alendoi, et finitimo 
bello ae dissensionibus vasUU etcoofeein, tamen 
pnidenHa ac diligenlia sua, quod magnani cnram 
suseipiebai, ne qno temere progrcdcretur, et re- 
cepii et defeodit. Namqne et castella comploni, 
iocis edith posila, quomm opportunilas castella* 
nos impellebat ad decarsiooes Cioicndas et bellum 
inferendum, espugoavil, eaque praeda mililes 
donavit ( qnae elsi erat tenuis, tamen in tanta 
provineiae desperatione crai grata, praesertim 
virtute parta) : et, qnam Octavius ex fuga phar- 
salid proelii magna classe io illtim se sioum eoo- 
tulisset, pancia navibos ladertìnornm, quorum 
semper m rempublicam singukire oonstiteral 
officiom, disperùs octavianis uavibus erat polilus, 
ut Tei classe dìjuicare posset, adjanclis captivis 
oavibus sociorum. Et,qxmm diversissima parte 
orbis (crranim Cn. Pompeium Cacsar victor 
sequeretur,coDipluresqueadTersariosralll7rìcoin 
propler Maccdouiae propinquilatem se, ruliquiis 
ex fuga coHeclis, conlulisse audiret, litteras ad 
Gabkiium miltit, uti cum Icgionibos tiroiium, 
quae nuper erant conscriptae, proficisceretur in 
lllyricuiB, conjuikctisque copiis cnm Q. Corni ficìo, 
si quod {lericulom provineiae inferrctur, depel- 
Jercl: sin ea non magnii copiis luta esse posset, 
in Macedotiiam legiones adduceret: omocm coim 
illarn partem regionemque, vivo Cn. Pompeio, 
tiriltim insteuraturam esse credebat. 


XLIII. Gabinius, ut in Illyricam veoit, hiber- 
no tempore anni ac dìffieili, live copiotiorem pro- 
vinciam cxìstimans, sire multom fortunae victoru 
Cacsaris tribuens, sive viriate et sdentia soa con- 
fisus, quam saepe in bellis perìclilatos, magnas 
res et secandas ductu aus{Mcioque suo gesserai, 
neque provineiae facullalibas snblevabalur, quac 
partim erat esinanita, partim iofiddis; neque 
navtbus, intercluso mari teropestatibus, commea- 
tus supportari poterai) magnisque dilBculta- 
tibns coactus, non ut volebat , sed ut uecesse 
crai, bellam gerebat. Ita, quum durissimis tem- 
pesUtibus propter inopiam castella aut oppida 
espugnare cogerelur, crebro incommoda acci- 
piebat; adeoqoe est a barbaris conteroptos, al. 
Salonam se recipiens in oppidnm maritimum, 
quod cives romani fortissimi ftdellssimique inco- 
IcbanI, in aginioe dimicare sU coactns. Quo proe- 
lio doobus millìbus militum ampliai aroissis, ccn- 
lurionibns duodcqnadraginta,' tribunis quatuor. 
cumreliquis copiis Salonam se recepii ^siimmaqnc 
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in vece d'on pretore, Q. ComiGcio questore di 
Cesare con dne legioni, benché fosse provincia 
non ponto abbondante di viveri por gli eseràti, 
devastata c smonta daUa guerra eh' ebbe vicàna, e 
dalle dissensioni ; dò nuUameno non la pnideota 
e diligenza soa, poiché poneva in opra ogni cura, 
onde non si fiicesse temerariamente alcun passo, e 
la tenne in suo potere e la difese : perocché molli 
castelli situati sovm luoghi ènunienli> I* opportu- 
na situazione de' quali adescava gli abitanti a &re 
delle scorrerie e a guerreggiare, gli espugnò, cno 
cedette ai soldati il bollino ; il quale, benché te- 
nue, pur uullameno in tante slrelietae della pro- 
vincia era loro aocetlo, molto piò col valore acqui- 
stato. £ dalla foga della battaglia farsaUca essen- 
dosi recalo Ottavio oon gran flotta io quel seno, 
Cornificio con poche navi di Jadertini, i quali 
avevano sempre alla repubblica mostrato singo- 
lare affezione, delle disperse navi d' Ottavio erasi 
impadronito: sicché, oncndo queste a qndile degli 
alleati, avrebbe potuto formarne fiotta, con cui 
combattere. E Cesare, rocntre vincitore tenera 
dietro a Gn. Pompeo. nella piò opposta parte del 
mondo, avendo sentito che parecchi de'suoi nemi- 
d, raccolti i ftigeiti, si erano porlali nell'Illirico, 
attesa la vicinanza della Macedonia, scrisse a Ga- 
binio, perché con le legioni dei soldati noveUi, 
poc'and coscritte per V Illirico, partisse, ed unite 
le sue troppe con Q. Conùficio, se qualche perì- 
colo alla provincia sovrastasse, il rìmovessa : se 
poi questa con non molte troppe esser potesse si- 
cura, conducesse le legioni nella Macedonia, per- 
ciocché tatù quella parte e regione, finché in vita 
fosse Gn. Pompeo, non avrebbe mancalo di rin- 
novare la guerra. 

X.L11I. Giunto Gubinio neiniUrico nel più 
sas Iroso del verno, sia che più fertile credesse la 
provincia, sia che molto desse alla fortuna di Ce- 
sare vincitore, sta che nel suo valore c scienza mìr 
liUrc, in tante guerre sperimentala, fidasse, gran- 
di e prospere cose aveva operate, da lui stesso in- 
traprese, e condotte ; ma non poteva aver soccorsi 
dalla provincia, parte smunta e parte infedele:tiè 
per mare, impedita dalle burrasche la navigazio- 
ne, gli era dato provvedersi di vettovaglie ; c da 
grandi strettezze non come avrebbe voluto, ma 
come richiedeva il bisogno, era forzato a guer- 
reggiare. Costretto dalla penarìa ad cspuguarc 
castella o città io tempi asprissimi, frequenti dan- 
ni ne riportava ; e si fallanaente in disprezzo venne 
de'barbari, che, per ritirarsi a Saloni, città marit- 
tima, e da'valorosissimi e fedelissimi citladmì ro- 
mani abitata, dovette combattere in ordinanza. 
Nella qual balUglia perduti più di duemila solita- 
ti, trentotto centurioni, quattro tribuni, si rico- 
rrù poi col rimanente delle truppe in Saloua ou 


Digilized by Googit: 



ms 


DB BELLO ALEXANDAIQIO LIBEB CNDB 


066 


ihi dUBeohaft rcnun onmiiua preMo», paocU 
menùbua morbo perut Copu et iofelìdtM viti) 
et lobita mora ia nugnam spem OcUtiam edAa' 
xit proTÌacMe poliondM ; ^uem tamea diatioa in 
rebas accoadiset fortons^ qaae piarimam in ballis 
potcat, dilìgeatiaque Comi&cii, et virUu VatìaU 
Yersiri patta non ett. 

XLIV. Vaimiot Branduii qaain eitet, eognilis 
re boa, qate gettae erant in lllycieo, quam crebrit 
KlterbCoroifidfiadaaziUam proTÌodie ierendam 
•Tocaretor, et M. OctaYiaca audiret cam barbar» 
federa percattitse, coaiplurì^tqoe iodi notlro» 
ram mUitum oppogoare pracaidia, partita dette 
per se, partim pedettribm copnt per barbarot ( 
etti, gravi Taielodioa afiectot, dx coaporit riribus 
anifflom sequebatnn Umen virtote ricit incom- 
iDodom natarae, difBcnlUtetqae biemit et tubitae 
praepafationtt. Nam quam ipie patteat ia porta 
naves longas haberet , litleraa m Achaiam ad Q. 
Kalenam misit, nt sibi classem miUeret. Quod 
quum UrdÌQs fierct, quam periculam noslroram 
flagilabat, qui sustincre impetum Octavii non po- 
terant) nadbns actoariiSf quarum numerus erat 
aatit magnus, magnitudine quanquacn non satis 
fotta ad prodiandocn, rottra hnpotuit Hit adjun* 
ctisnavibus longh, et numero clastit aucto, militi- 
bus Teteranit hnpotitis, quorum magnam copiam 
habebat ex omnibus legionibua, qui nomerò ae- 
g forum rellcti erant Bronditii, qonm exercitm in 
Graedam trasportaretur, profcCltn est in myri- 
cura, marìtimasque nonnuUas dritates, qnae de- 
fecerant, Octasioqae te transdìderant, partim 
redpìebat, parlilo remanentcs io suo consìlio prae- 
terrebebalor ; ncc sibi nllins rei moram necessi|a- 
temque ìnjuogcbat, quin, quam celerrime posset, 
iptum Octaviomperseqoeretnr. Hsnc, oppognin- 
tem Epidaurum terra marique, obi nostrorum 
crai praetidium, adfcotu suo diteedere ab oppa- 
gnatione coegit, praetidìumque noslrura rcccjtit. 

XLV. Octarius, qmim Valinhim dasscm ma- 
gna ex parie confectarn ex nariculis actuariisha* 
bere cognovisset, confìsut sna dasse, subslìtit ad 
iusulaq» Tauridem : qna regione Vatinìos inse- 
quens navigabat; non quod Octarìam ibi resti- 
tisse sdret, sed quod eum longins progressnm io- 
sequi decreverat. Quura propius Tauridem ac- 
cessistel^ ditlensis snit naribus, qood et tempc- 
tUs crai turbulenla, et nnRa suspicìo bostis, re- 
pente adrersam ad se Tcnicntem navem, antennis 
ad medinm malom dcmtssis, instructam propu- 
gna loribus aniroum adverlit. Quod ubi conspesit, 
celcrìtcr vela subduct, demitliqoe anlcnnas jubel, 
et miiites armari: el, rexillo sublato, quo pu- 
gnandi dubat stgnam, quae primae naves subso- 
quebantur, idem ut faccrcnt, significabal. Para- 
luQt se Taliniaut repente oppressi : porati deio- 


ogni cosa mancando, in pooba mesi ammalò, e 
peri. E IWdidtà e T improvvisa morto di co- 
stui indusso OlUvio in grande speranxa d'impa- 
dronirsi della provincia: la fortuna però che assais- 
simo in guerra puote, e la diligenti di Comìiteio 
unita al valor di Vatinio, non comportarono che 
più a lungo tavorevoU a costui fossero gli eventi. 

XLIV. Vatinio, trovandosi in Brìndisi, risapu- 
to quanto ndr Illirico era pasMto, da frequenti 
lettere di Gornificio chiamalo a recare akilo alla 
paovittcia, e sentendo che M. Ottavio si era coi 
barbari collegato, ed in parecchi luoghi assaliva i 
pretidii de' nostri soldati, parte con la flotta egli 
stesso, parte con le pedestri truppe de' barbari , 
benché, gravemente ammalalo, alle forae dett'ani- 
mo mal rispondessero quelle del corpo, vìnte non 
pertanto col valore e Pinfcrraa natura e le asprez- 
ze del verno, e i disagi deir improvviso apparec- 
chio ; però che, avendo poche navi lunghe in por- 
to, scrìsse a Q. Galeno in Àcaia di mandargli la 
flotta. Lo che andando più in luogo dì quello che 
il perìcolo richiedeva de' nostri, che l'ìmpeto di 
Ollavio sosteuer non polevano, pose i rostri alle 
navi leggiere, eh' erano abbastanza in buou nu- 
mero, quantunque di grandezza non atta abba- 
stanza a combattere. A queste aggiunte le navi 
lunghe, s'accrebbe la flotta ; ed, imbarcativi i mol- 
ti veterani di tutte le legioni, che, tragittando nel- 
la Grecia l' esercito, rimasi erano in Brìodrei am- 
malati, partì per rillirico ; e ricuperò parte delle 
marillime cÌlU che si erano ribellale, dandosi ad 
Ottavio, e quelle che salde io lor proposilo rima- 
nevano, oltrepassò : nè stimava doversi trattenere 
per Yeivin afiàrc o bisogno, onde non omettere 
d'incalzare lo stesso Ollavio con la maggior ve- 
locità che potesse. Trovato questo, mentre per 
terra e per mare batteva Epiilauro, ove si tro- 
vava nostra goernigione, all'arrivo suo forzollo a 
partir daìP assalto, e ritirò il nostro presidio. 

XLV. Ollavio, come s'accorse che Vatinio 
aveva di leggieri navicelle in gran parie formala 
la flotta, confidando egli nella sua, presso l' isola 
Taurìde arrcstossì ; nc'quai contorni in traccia di 
lui si aggirava Vatinio, non perchè sapesse che 
Ollavio ivi si fosse fermato, ma perchè avea sta- 
bilito d' incalzarlo, benché piò olire si fosae in- 
nollrato. Essendosi Vatinio accostalo più presso 
a Taurìde e distese Icauc navi, sì per essere il 
tempo torbido, come per non sospettarsi neppure 
eh* ivi fosse il nemico, osserva, che all' improvvi- 
so gli vien centra una nave con le antenne a mez- 
zo l'albero abbassale, e di combattenti guernita. 
Lo che com'egli vide, diè ordine che rattamente 
si ammainasse, si calassero le antenne, e ì soldati 
si armasMfo ; e, alzando lo stendardo, con cui si 
dava il segno iklla battaglia, fc’ cenno alle prime 
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oeps ocUf Uni ex porta prooedekant. lortraitar 
ulrmqoe acU«; ordine dispouta magu oct&TUna, 
partlior milUom aosmU ? aUnUoa. 


XiiVJ. Vatioiua, qaom animam adverteret, 
neqae navium ae mafoitodioe, neque nomerò 
parem esae, fortuitae dimicatiooU forlaoae rem 
conuniUere noluit.lUqoe primiu sua qainqaereffli 
in quadrìremem tpsìos OcUtu HOpetum iecit. 
Celerrime forlissimeqoe oonlra ilio remigante^ 
nares adreraae rostris concurront adco rehemeo- 
ter, ut navis octaTÌaoa, rostro discusso , ligoo 
contineretor. Committilor acriler reliqois locis 
proelium, coDcarriturqoe ad duces maxime : nam, 
quam suo qnisque auxiliom ferret, magnum cO' 
minai in angusto mari proelium Uclum est t 
quantoque conjuQclts magia Davibos coofligeodi 
poteslas dal>atur, tauCo superiore! crani Taliuiani; 
qui admiranda rirtute ex soia navibui in hoslium 
nares tranailìre non dubitabant, et, dimicalipne 
acquala, longe auperìorea viriate, rem felidter 
gerebant. Deprìmitor ipaiua OcUrii qoadriremU: 
mullae praeterea capiontur, aut rostria perforatae 
mcrgunlur: propugnatores oclaTiaoi partim in 
naribos jugnlaQlur, partim in mare praecipi* 
tanlor. Ipse Oclariusaein scapham conferì: in 
qnam plurca quam coofugerent, depressa scapha, 
Tuloeralus tamen adnatat ad suum royoparonem. 
£0 receptos, quam proelium nox dìrimeret, lem* 
pestate magna velia profogit. Sequunlar huno 
•uae naves nonnuUaei quaa caaoa ab ilio periculo 
vindicarat. 


XLVII. Al Yalinius, re bene gesta, receplui 
cecini!; auisque omnibus incolamibos, in eum 
ae porlum victor recepii, quo ex porla classis 
octaviana ad dimicandum processerai. Capii ex 
eo proelio pelerem unara, triremes duas, dicrotas 
odo, compluresque reroìges ocUtudos: potle> 
roque ibi die, dum suas captivasque naves refi- 
cerei, consumpto, posi diera terlium contendil in 
iosulam Issam, quod eo se recepisse ex fuga cre> 
debat Octavium. Era! in ea nobilissimum earum 
regionum oppidum,conjuoctissimumque Octavio. 
Quo ut pervenit, oppidaoi suppUces se Vatinio 
dediderunt ; compcritque, ipsum Oetavium parvis 
paucisque navigìis vento secondo regionem Grae- 
ciac petìsse, inda ut Siciliam, deiode Afrìcam ca- 
perci. Ita brevi spalio, re praeclarissime gesta, 
provincia recepla, et Comificìo reddìta, classe 
adversariorum ex ilio loto sino cxpulsa , vi- 


navi che lo aegiuvaoo, di Ur lo aUtto. QneMi Vo- 
tinio ad un tratto aorpeeù a* afKingevano alle di- 
fese: gU oUavUni in ordioanxa nscivano sooccis- 
sivameote dal porto. Da una parte e dall* altra ai 
sebieraao le amale ; qodUa d' Ottavio con mag- 
gior ordine era disposta, in quella di Vatinio più 
presto era il cuor de' soldati alla pugna. 

XLVi. Osservando VaGnio che nè per gran- 
desu, nè per numero di navi era pari al nemico, 
non volle che V esercito dipendesse dalla fortuna 
di poter combattere. Primo pertanto con la sua 
dnquereme assali la quadrireme dello stesso Ot- 
tavio, e, con somma celeritè, e forxa contro Que- 
sto vogando, con tanta viedeau le opposte navi 
co' rostri si nrUroao, che quella di Ottavio, ab- 
battuto il suo, stette salda per le commessure del 
legno. Divenne fiero negli altri luoghi il combat- 
timento, 6 in precipuamente calda appo i capitani 
la mischia ; però che, ciascheduno al proprio re- 
cando aiuto, in angusto mare si fe'da presso gran- 
de battaglia : e quanto era piè dato di avvicinare 
le navi nel combattere, tanto eran quei di Vatinio 
superiori : questi con mirabil valore dalle lor navi 
non dubitavano di lanciarsi su quelle dei nemici; 
e, pareggiando cosi il combattimento, di gran 
Innga in coraggio avanuodoli, ad esito felice 000- 
dncevan rimpresa.La quadrireme dello stesso Ot- 
tavio andò a picco: oltracciò moli' altre furono 
prese, o, traforate daVostri, rìmaser sommersa : i 
combattenti ottaviani parte furono nelle navi 
scannali, parte nel mare si precipitarono. Lo stes- 
so Ottavio rifuggissi nel palischermo, il quale, per 
le molte persone che vi si erano ricovrale, affon- 
dò ; e, ferito com' era, raggiunse nondimeno a 
nuoto la sua fusla. In questa accolto, posto fine 
dalla notte al conflitto, col favor di gran vento 
fuggì, seguito da alcune navi che per avvenlara 
camparono. 

XLVll.MaValinìo, compiata felicemente Hnix- 
presa, fece a raccolta snonare, e con tutti i snoì 
sani e salvi vincitore in quel porto ritirossi, dal 
quale era uscita la flotta di Ottavio a combattere. 
Prese in questa battaglia una doqnereme, due tri- 
remi, otto biremi, e parecchi remiganti oltavia- 
ni : e qui fermossì al di venturo, fino a tanto che 
avesse ristorato le sue, e le navi prigioniere. Do- 
po il terzo giorno mosse terso l' isola d'irsa, poi- 
ché stimava ch'ivi sì fosse ricovralo Ottavio. Era 
in essa la città più cospicua di que' paesi, c la più 
afleùonata ad Ottavio. Come quivi giunse Vati- 
nio, ì ciltadini supplichevoli gli si arresero; e ven- 
ne questi a sapere che lo stesso Ottavio con pic- 
cioli e pochi navigli, e con vento fevorcvole se 
n' era andato alla volta della Grecia, per passar 
quindi in Sicilia e poscia nell' Africa. Così in bre- 
ve tempo tratta egregiitmeate a fine l' impresa, 
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ctor «e BrundiftiuiU) ìdcoIouì exercitu et ellisse, 
recepii. 

XLVXIL lis aulem temporibus, quibus Csesar 
ad Djrrrbachiais Pompcìom obsidebat, et Palae> 
pharsali rem felidter gerebst, Aleiandrieeque 
qaam periculo magoo, tiun cUam xnajore perìcoU 
fama dimicabat, Q. Cassius Loogimu, io Hispania 
prò praelore proTÌociae ullerioris obtinemlae 
caiusa relictos, fife coosaetudiiie naiorae suae, 
nre odio, quod io illom prorinoiam soiceperal 
qaaestor, ex iiuldiis ibi tulneratos, magtus odii 
sui fecerat accessioDes^quod Tel ex oooscieiitia toa, 
(quum de se mutuo sentire provinciam crederei) 
vel multis signis et testimoniis eorom, qui diffi> 
colter odia dissimulabant, animadrertere poterai ; 
et compensare offeosionem provinciae exercilus 
amore cupiebat. Itaqne, quum primum in unum 
locum exercitum conduxit, USceotenosroiUlibus 
est poUicilus: nec multo post, quum inLusilania 
Medobregam oppidum, monlemque Uerminium 
oxpugnassel, quo Medobregeoses confugeraot , 
ibique imperator essei appellatus, HS centenis 
mililes donaTÌL Multa praeterca et magna prae- 
mia singulis concedebal,quae spedosum reddebant 
praesenlem exercilus amorem] paulatim tamen 
et occulte mililarem dùcipUnam scTeritatemque 
minuebant. 

XLIX. Cassius, legionibus in bibema disposi- 
Us, ad jtts dicendum Cordubam se recepii, coii- 
traclumque in ca aes alienum graTissimis oneri- 
bus provinciae oonstituit exsolvere, et, ut largì*' 
tionis postulai consueludo, per caussam libera- 
litatis speciosam piata largitori quaerebaotur, 
l>ecuoue loeupletibos imperabantur; quas Lon- 
gioos sibi expensas ferri non tantum patieba* 
tur, sed ctiam cogebaL In gregem locupletium 
aimaltalum canssae tenues conjiciebantur, ncque 
uUum geo US quacstus, aut magni et eTÌdcntÌ5,aut 
minimi et sordidi, praetermiitebatur, quo domus 
et tribunal imperatoria vacaret, Nemo crai, qui 
modo alìquam jacturam facete posaci, quin aut 
Tadimouio teneretur, aut in reos referretur. Ila 
magna «Uam soUicitudo periculoniin ad jacturas 
et delrimeata rei fmiliaris adjangebator. 

L. Quibus de caussisaccìdit,ut,qaamLongìnns 
jmperator eadem beerei, quae fecerat quaeslor, 
similia rursos de morte ejus provinciales consìlia 
inirenl. Horum odium confìrmabant nonnulli fa- 
miliarcs ejas, qui, quum in illa societata Tersaren- 
tur rapinarom, nibilo minus oderant eutn, cujus 
nomine pcccabant, sibique, qupd rapuerant, ac- 
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ricuperala la provincia ed a Coruificio restitnita, 
scacciata da tutto quel aeno T armala dc^ nemici, 
con r esercito e con la flotta intatti Tiodloro a 
Brìndisi rìtomossi. 

XLVIll. In que'tempi poi ebe Cesare assedia- 
va Pompeo in Dirrachio e con buon esito guer- 
reggiava a Karsaglia, ed hi Alessandria con gran 
pcrìcole combatteva che maggiore eziandio C»eva 
la fama, Q. Cassio Longino, viceprclore nella Spa- 
gna, lasciato a tener io dovere la provincia ulte- 
riore, sia per suo naturale, sia per Podio che que- 
store aveva concepito contro quella provincia, ac- 
cresciuto quindi dall*essere ivi stato a tradimento 
lerìto ( del qual odio egli era persuaso, si per la 
propria coscienza di averne altrcllaoto verso di 
essa, si perché lo scorgeva dai molli segni e testi- 
monianze di coloro che male il potevano dÌMimu- 
lare ), studiavasi di compensare V aversione della 
provincb con P amore delP esercito. Appena per- 
tanto lo «bbe in un medesimo luogo radunato, 
cento sesterzi promise ai soldati : né molto dap- 
poi avendo in Lontania espugnata Hedobrega e 
il monte Erminio, sn cui quelli di questa città 
eransi rtfoggili, ed ivi essendo slato imperatore 
appellato, i cento sesterzi loro donò. Molli in ol- 
tre e grandi premii a cìasebeduno particolarmente 
accordava, i quali se grande in apparenza bceva- 
no per quel momento Pamor dell'esercilo, a poco 
a poco ed occultamente il rigore e la militar disci- 
plina menomavano. 

XLIX. Disposte Cassio ttc’quartierì d'inverno 
le legioni, recossi in Cordova, onde amministrare 
giustizia, ed ivi stabilì di pagare, mediante gravis- 
sime imposte a quella provincia, i debili ch'egli 
aveva contratti ; e, come suolsi in occasione di 
largizioni, sotto speòoso titolo di liberalità, assai 
cose il largitore per sé procacciava ; s'imponevano 
tasse ai ricchi, delle quali non solamente soffriva 
Longino, che verso di lui si scrivessero debitori, 
ma le riscuoteva; erano, a pretesto d'inimicizia, 
portate nella classe de' ricchi le persone di tenui 
facoltà ; né v* era torta di lucro, fosse grande e 
vistoso, fosse piccolo e sordido, da coi la casa cd il 
tribunale di questo imperatore andassero scevri ; 
né veruno, purché alcuna cosa avesse del suo, che 
non si tenesse o mallevadore, o nel novero dei de- 
bitori. Aggiangevasi pertanto alla perdita e dan- 
no delle fàmigliarì sostanze anche il timore che 
seco traeva il pericolo. 

L. Per le quali cagioni avvenne, che, Longino 
imperatore quello stesso facendo che questore ave- 
va fatto, i proTÌocjali di lui fonnaron di bel nuo- 
vo simili trame, per dargli morte. L'odio di costo- 
ro avvaloravano alcuni suoi bmig1iari,i quali, ben- 
ché entrassero io quella società di rapine, ciò non 
' pertanto odiavano colui nel coi nome peccavano. 
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oe|>tam ref^retMnt) quoU InterdUcnl, aot ermi 
inlcrpellatum^ Cassio auignabant. QainUm leglo- 
4)eni Dovam cunscribit ; augclur odìom al ei ipso 
dileclu, cl sumpto addiUe legioais: oomfdentur 
equitooi Irìa millia, maxJmisqae ornmtiliirinpeQ* 
sia; noe proTtuciae daUir lUk reqotes^ *» 


LI. liìlerim liUma mcce|Ml a CMaare» al ia 
Afriomm exerdtam lrana|ioei^t« perqoe Mauri I»- 
iiU« ad fioes Numidiae perreniret $ qtu>d atagna 
Co. Ponpeki Joba rem lOMerat aoxflim, aujormque 
raissonis exiatimabalur. Qaibos lillerìs aooeptìs, 
iosoienli voHi|itatee0erebotiir,qiiod sìIm oorarum 
proviodariuo et fertUiasimi regoi tanta obiala em* 
ael facullaa. llaqae ipse in I.4uitaDÌ8in proficÌKÌ- 
tur, ad Icgioaes arceasendas aozUiaqtie addaocn* 
da; oerlis hominibns dat ncgotiani, ni fromentam, 
naresque ceotum praeparenlor, pccaniaeque dc- 
acrìbercntor, atque impcrarentur ; nc qua rea, 
qunm redìaset, raoraretnr. Redilus cjusfuilcele- 
rior onanìom opiiiiuoc : nun cnim laboraut vigi* 
lantia, cupienti pracsertìm oliquid, Cassio deerat 


Lll. Excrdlo coatto in onoro locam, castris ad 
Cordaboio posiUsy prò conclone militibus exponit, 
quas res Caesaris {ussn gercre deberet ; poìlioe> 
turqoe cisy qnum in Mauritaniain Iransjedssent, 
IIS ceotenos se datdrum : quintam fore in Hispa^ 
nia Icgioneni. Ex conclone se Cordabam reeeplt, 
eoqoc ipso die, tempore post meridiano, quum in 
liasilicanv irei, quidam Alinutius Silo, clieos L. 
Raciliiy libcltom, quasi aliqutd ab eo postulare!, 
ut mites, eì transdit; deinde post RadHum (nam 
is latus Cassii tegebat), quasi respoBSum ab eo pe- 
trret, cclcrìler dato loco, qunm se insiouBsset,alnl- 
•tra corripU yersum, dextraque bis ferit pàgione. 
Clamore subiate, fit a conjuratU impelns unirer- 
sii. Munatius Flaccus proxiraom gladio transjicit 
lìctorem: hoc ioterfeclo, Q. Casslum legatura 
Tulnerat. Ibi T. Vasius et L. Mergilio, aimilicon* 
fìdenlìa, Flaccum rounieipem saura adjoTant : 
crant enim omnes iulicenscs. At ipsum Longinum 
L. Ltdnius Squillai ìnTolat, jacculemque IcTibus 
saudat plagia. 


Lin. Concurritur ad Cassiuro defendendum ; 
scraper cnim Beroues compluresquc erocatos cum 
telis sccnm habere consucTcral : a qtiibus celeri 
intercludunlur, qui ad caedern r^cicndam subsC' 
qiicbantur : quo in nimicro fuit Calpurnius Sal- 
vianus, cl Manilius TukuIus. Minutìus intcr saia, 


« per se rilcimano cloochè raidrano ) • quel da- 
naro, die non ti era potuto riicootera, o dal quale 
al diflerira il pagamento, a Caldo assegnavano. 
Formò b quinta legione con ooMrixione tutta nuo» 
va. E r odio si venne a crescere tanto per la leva 
raedesima, quanto per lo spese «na legione di 
più. Si compì il novero M tremib cavaDi, ed a 
grandissinie spese si allestirono : oè msi ti bsciava 
la provincia in riposo. 

LI. Frattanlo ricevette lettere da Cesare, afhn- 
ebe facesse in Africa passar Pesercito, e traversan- 
do la Mauritania, ti portasse ai confini della Nn- 
midia ; poiebo il re Ginba aveva mandati di gran- 
di aiuti a Gn. Pompeo, e si credeva-ebe di maggio- 
ri sie avrebb'egll spediti. Ricevute queste lettere 
insolentiva per Patlegrezza che se gli fosse offerta 
si bella occasione d'andare in nuove provinde ed 
in regno fertiKssimo. Egli stesso pertanto reoosai 
in Lusitanb. per trame le legioni e condor seco gH 
aiuti ; .1 Verte persone diè il carico di preparare 
il frumento c cento navi, e di por tasse di danaro, 
e farle pagare, ónde* 'a? ino ritorno alcuna cosa 
non fosserì che il tr'atléncssc. Ritornò più presto 
di quello che niuno pensasse: chè nè a Attica, nè 
a veglie la perdonava Cassio, allorché alcuna cosa 
fortemente bramava. 

Lll. Radunalo Fcscrdlo, e postosi a campo 
sotto Cordova, eqiose in condono a'soMalì quaK 
cose per comando di Cesare dovesse fare ; e pro- 
mise di dar loro cento scsterai, giunti che fossero 
nella Mauritania, ogglugnendo che la quinta Ic- 
giooe sarebbe inispagna rimasa. Tenuto li diacor* 
to, recofsì In Cordova ; e la quello atesio giorno, 
dopo meno di, andando nella Barilica, certo Mi- 
Duzio Silone, cliente di L. Ractlio, quasldiè votes*' 
se a lui chiedere qualche cosa, siccome soldato, 
gli presentò una supplica : quindi dietro a Racilio 
che il fianco di Cassio copriva, come in atto di do- 
mandargli risposta, presumente fiittosi largo, s'in- 
slnuò, ed, abbrancato Caldo per di dietro con la 
sinistra, con la destra due pugnalate gli diede. In- 
nalxatosi romore, a lui s'avventarono i congiurali 
tutti. Mnnaxìo Fhcco Irapaiaò con b spada il vi- 
cino litlore ; ucciso il quale, feri il luogotenente 
Q. Cassio. Quivi essendo T. Tasto, e L. MergHio- 
ne, del pari consapevoli della congiura, aiutarono 
Fbcco loro coocitladino ; poiché eran tutti d'ita- 
lica. L. Licinio Squillo volò pure sopra lo stesso 
Lougino, e, trovatolo a terré disteso, leggermente 
il percosse. 

LUI. Si corse affora alla difesa di Cassio; pe- 
rocché nn numero di Beroni e parecchi evocati 
armati di frecce soleva sempre aver seoo; da que- 
sti fu chiuso il passo agli allri che per trucidarlo 
venlvan dietro; fra'qoalì fu Calpumio Satvbnoe 
Manlio Toseolo. fuggendo fra' sassi che 
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quae jaccbaut in ilinerc, fugiens epprimilur, et, 
relalo domuro CaM^D^ ad eum dcducilur. Raciliiis 
in proximam m dooinm iaroilìarU sqì conferì, 
dtim ccrlum cognoacereC, coofectoine Gastios 
set. L. l^tereQjìs, qaum id non du^iUret, accur> 
rii laetas in castra, miiitibus Tcmacaiis et secon- 
dae legioms, qaibas odio sdebai praecipue Cai- 
siuin esse, gratulale: lollitur a malliludine in 
tribunal, pra^tor appellatuc : nemo cuim aut io 
prorincia natos, aut vernaculae legionis miles, 
aut dìuluroilate iam factus proTiocialis, quo io 
oumero erat secutida Icgio, non cum omni pro> 
vincLa conscoseral in odio Cassii: naia legiooes 
Iricesimam et Tigesimam primam pauois mensibus 
in Italia scrìptai. Cattar attrìboerat JUoDgioo; 
quinta legio ibi nuper crai oonfecta. 

» 

LIV. loterim nuncìatarLalereosi TÌT€feCaa> 
Slum. Quo nuQcio dolore magia permotuj, quaro 
animo pcrtorbatus, refteit aa et ad Caa> 

slum risendum profioiaoitof. R« cognita, xxx le- 
gio sigua Cordubam inCert, ad anxiliam ferendum 
iroperutori ano. Facit hoc idem xxi : sobaequilur 
bjs ▼. Quuro duao legionea reliquae essent in ca- 
ilris; secundaiii rcriti, ne soli relinquercntur , 
alque ex co, quid seosissent, judicaretur, secati 
aunt Cictum superioram: permaiuit io stnlcntia 
Icgio reroacola, oec ullo timore de grada dejo- 
eia est. 

LV. Catsioa eoa, qui nominati erant consoii 
caedis, jubet compreheodi : legionem quintam in 
castra remittit, cohortibas triginta retentia. Indi- 
ciò Miontii cogQoacit, L. Raciliiim, et L. La te reo- 
aem, et Anniom Scapulam, maximaedignitalis et 
gratiae proTÌncialera hominem, sibique tam lami- 
liarem, quam Laterensem et Racilium, in eadem 
fuisse conjuratione. Nec dìa moratur dolorem 
sunm, quin eos inierfìcì jubeat. Minutiam libertìj 
tranadit exerneiandum ; item Calporniam Salria« 
naro, qui profìteCur indicium, coDjuratommque 
iiumerum auget; fere, ut quidam existimant; ut 
oonnulli queruntur, coaclus. lisdcni oruciatibus 
adectua L. Mergilio. Squillus nominai plurea; 
quos Caisios inlerfìci jubet, exocptis iis, qui se 
pecooia redemerunl: nara palam HS decles cam 
Calpornio paciscitor, et cum Q. SexUo quinqua- 
gics. Qui ai maxime nooentes soni multali, tamen 
periculum f iUe dolorque t ulnerum , pccuniae 
remisaus, erudelitatem cum af arìlia certasae aigni- 
tleabat. 


LVJ. AJiquot ()oat diebus jitleras a Cucsarc 
CiHaaa 
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ìiigombrafan la strada, fa preso, e recalo Cassio 
alla propria abiUaione, arsati a lai In ooodotto. 
Raoilìo ritirosn nella vicina casa di un luo fiimi* 
gliare, fino a tanto che venisae accertato se Cassio 
fosse spimto, L. latermiae, di ciò non dubitando, 
accorre tutto lieto negli alloggiamenti ; ti congra- 
tula co’ soldati vernacoli e della sfonda legimie, 
ai quali segnatamente esser Cassio in odio sape- 
va; si la dalla raoUìtudine salire sai tribunale, e 
vien chiamato pretore ; imperocché niono o nato 
provinciale, o tal diveoato, per luogo soggiorno 
( nel qual numero era la seconda legione), o sol- 
dato della vernacola, nhuio v’ ere che nell’ odio 
contro di Cestro con tolta la provincia non con- 
sentisse I imperoedbé 1? legioni trigesima e vige- 
simajmma, arroUte in Italia da pochi mesi, aveva 
Cmare a Longino affidate : la quinta legione ivi 
crasi noveUamente formata. 

LIV. Frattanto si recò a Laterense ohe Cassio 
viveva ! alla qusd nuova, tocco piò dal dolore che 
dallo spavento, si compose prestamente, ed andò 
a visitare Cassio. Risapoto il fattoria trigesima le- 
gione entrò armata in Cordova, onde recare soc- 
corso al suo imperatore : ciò stesso fe’la vigesima 
prima ; dietro a queste venne la quinta. Essendo 
Taltre due legioni rimase nel campo, i soldati delta 
seconda, per timore di non rimaner soli e che non 
apparisse da dò qualche sentivano, P esempio se- 
guirono degli altri. Salda in suo proposito rima- 
se la vernacola, nè per verun timore si mosse 
dal posto. 

LV. Cassio die ordine che coloro, i quali si di- 
oevano consd della cougiura, fossero presi: la 
quinta legione rimandò negli alloggiamenti, rite- 
nendone trenta coorti. Dalla depoaìrionc di Minu- 
xio venne a sapere che L. Racilio, L. Laterense, 
ed Annio Scapola, uom di grandissimo decoro e 
caro alla provinda, e di sé cosi famigliare, come 
I.aterense e Racilio, erano siali nella medesima 
congiura : nè di Cassio il dolore per lor sospese a 
lungo il cenno di morte. Consegnò Minuzio ai 
liberti, onde foue posto ai tormenti : fece pur 
prendere Calpornio Salviano, il quale con la sua 
dÌDuuzia accrebbe il numero dc’congiurati, o con 
verità, siccome pensarono alcuni, o, com’ altri la- 
gnaronsi, fonalo. A L. Mergilione furono dati gli 
stessi tormenti. Squillo ne nominò anebe più ; i 
quali da Cassio vennero a morte dannali, tranne 
coloro che con danaro si riscattarono; imperocché 
pattuì pubblicameute dieci sesterzi con Galpurnio, 
c con Q. Sestio dnquanta, i quali, benché i più 
colpevoli, .furono soltanto di pecuniale ammenda 
puniti. Cosi il pericolo della vita, ed il dolore delle 
ferite dal danaro alleviato mostrava come la cni- 
delta avesse con V avarizia combattuto. 

LYl. Alcuni glorai dopo ricevette Icllcrc da 
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miual acdpft ; qtiibui cognoscit, Pompeinm^ ìd 
acie Tictooi, amissis coptìs fngisse. Qua te cognita, 
mixtam dolore Toluptalem capiebat. VrrtoHae 
nuDciui laelitiam cxprimbbal: confcctam b<iI1nm 
licentiam temporum intcrcludebat. Sic cnit dabins 
animi, ulrom nìhil timere, an omnia licere mal- 
leL Sanatis vnlncribns, arcessit omncs, qoi sibi 
pecnnias expcnsas tnlerant, acceptasque eat jobet 
referri : qnibus param TÌdebatar ìmposuisse one- 
ris, ainpliorem pecuniam iroperat. Aeque autem 
romanomm dilectum instituit, quos, ex omniboa 
conTcntibus coloniisque conscriptos, transmarina 
niilitia pertcrritos, ad sacramenti redemptionem 
Tocabat. Magnum hoc fuit Tcctigal, majns tamen 
creabat odìum. Hts rebus confeclis, tolum cxer- 
ciltim Inslrat. Legiones, qnas in Africam duclunis 
erat, et auxilìa mitlit ad trajeclnm : ip$e,classcra, 
quam parabat, ut inspiceret, HUpalim aocedìt, 
ibique moratiir; proptcrea quod edictum tota 
proTincia proposncrat, nt qnibus pecnnias impc> 
rassct, ncque conlnlissent, se adirent. Quae ero- 
calio vebemcnler omnes turbavit 


LVII. Interim L. 'Hlius, qui co tempore tri- 
bnmis mililom in legione vcrnacula fucrat, nun'> 
dat fama, legionem tricesimam, qnam Q. Cassius 
legatus simul diicebnL, quum ad oppidum Leptim 
ca^ra haberct, sediiìone facla, ccnluriontbos ali- 
qiiot ocfisis, qui signa tolli non patiebantor, di- 
acessisse, et ad seenndam legionem contendissc, 
quae ad fretom alio ilinere ducebatur. Cognita 
re, noeta cnm quinque cobortibns undcviccsiraa- 
norum egreditor, mane pcrvcnil. Ibi cora diem, 
ut, quid agcrclur, perspireret, morntus, Carmo- 
nam contendit. Hic, quum Icgio xxx et xxi, et 
cohorles ir ex quinta legione, totusque convenis- 
scl oquitatus, audit, i? cohorles, a xemaculis op- 
prcssas ad Obnculam, cnm bis ad seenndam per- 
venisse legionem, omnesqne ibi se conjnnxisse, et 
T. Thorium iialicenscm dneem dclegisse. Celeri- 
ter habito consilio, Marcellom Cordnbam, nt cara 
in pnteslate retinerei, Q. Cassinm legatnm Hispa- 
lim mittit. Paucis ei dìebus affertur, conTcntiim 
cordubenscm ab eo deferisse, Marcelinmquc aut 
voliintate, ani necessitale adductum (oaroqueid 
varie nnnciabalur), consentire cnm Cordubensi- 
bus; diias cobortes legionis quìnlac, quae fuernnt 
Cordiibae in pracsidio, idem Tacere. Cassius, bis 
rebus inccnsiis, movel castra, et postero die Sc- 
goTiam ad fliimcn Siliccnse Tcnit. Ibi. habitn 
('oncione , milìlum Icntat untmos: <|iios cogno- 
scil, non sua, sed Cacsaris abscntis caussn, sibi 
fidissimos esse, nuUumque ^>ericulum depreca- 


Cesare, dalle quali rilevò, che, vinto in ballagtla 
Pompeo, e perdute le truppe, era fuggito. Lo che 
risaputo, n* ebbe di dolor misto un piacere. La 
novella della vittoria gli destava allegreixa: la 
guerra fìnìta troncava P usata sua licenza. Per tal 
modo dubbio era Tanimo suo, se avesse a bramar 
piuttosto di non aver nulla a temere, o di po- 
tere osar tutto. Risanate le sue ferite, si feco 
venire avaoti tutti coloro , cui era debitore di 
danaro, e lor fece scrivere d' averlo ricevuto: 
a quelli che gli pareva aver poco aggravati, ne 
impose maggiori somme. S' accinse quindi a far 
leva da per tutto di cittadini romani ; i quali in 
ogni comnnità e colonia coscritti, iniimiditi di 
dovere far guerra oltremare, invitava a redimersi 
dal giuramento. Grande questa angheria, mag- 
giore però Podio eVessa parluriva. Tali cose com- 
piute, fece la rassegna di tutto P esercito. ìic le- 
gioni e gli aiuti ch’era per condurre in Africa, 
spedi al luogo del tragitto : egli recossi ad Ispali, 
onde passare in rivuta la flotta che allestiva ; od 
ivi fcrmossi; perciocehè' aveva pubblicato per 
tutta h provincia un editto che coloro, cui 
aveva imposto danaro, nè lo avevano pagato, 
a lui n’andassero. La qual chiamata pose talli 
in grande turbamento. 

LYIT. L. Tizio fr.attanto, il quale era stalo 
in quel tempo ccliarca della legione vernacola, 
sparse, esser fama che la trigesima, da Q. Cas- 
sio luogotenente condotta, essendo presso la cit- 
tà di Lepti accampata, ammutinatasi, dopo aver 
ucciso alcuni centurioni, i quali non comportava- 
no che si togliessero le insegne, era partita, e si 
era incamminata verso la seconda legione clic allo 
stretto per altra strada avviavasi. Ciò saputo, usci 
di notte con cinque coorti della diciannovesima, o 
alla mattina colà giunse. Trattenutosi ivi qnel gior- 
no, per vedere quello che sì facesse, n'andò poscia 
a Carmona. Radunatesi quivi la trigesima e la vi- 
gesimaprìma legione, e qinllro coorti della quin- 
ta, e tutta la cavalleria, udì che le quattro coorti, 
da’ vernacoli sorprese presso Obucula, erano con 
questi giunte alla seconda legione, e eh’ ivi tulli 
sì erano riuniti, T. Torio d’italica scelto aven- 
do per duce. Tenuto Longino speditamente con- 
siglio, Marcello in Cordova, afiincbc in poter suo 
la mantenesse, in Ispali il hiogotenenle Q. Cassio 
mandò. Quinci a pochi giorni gli fu recalo che 
il comune di Cordova si era da lui ribellato; e 
che Marcello o volontariamente, o spintovi dtilla 
nccessil.T (che su di ciò eran diverse le nuove) 
si era «juc'di Cordov.i riunilo ; che due coorti 
dell.i quinta legione, le quali eran già .stale in 
Cordova di giicmigionc, avean fallo lo stesso. 
Cassio «la lali notizie acceso, unisse il^campo, e al 
dì vegnente giunse a Segovia presso il liume Si- 
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Curot, dum per eos CaMtri proTiocit re»iilue> 
retar. ^ 

LVllI. Interini Thorius ad Cordabam Teteres 
lefiones «dducit: ac, ne dissensìonis ioitìum na- 
to» sediliosa milìtum, soaqoe viderelor natura, 
sironl ut conira Q. Cassio», qui Caesarìs nomine 
majorìbus riribos oti TÌdebator, aeqoe potente» 
opponeret dignità te», Cn. Poropeiose provindam 
recuperare velie pala» dictìtabat: et forsilan 
eliara hoc fecerit odio Caesaris et amore Po»- 
peii, cojas nomen moltu» poterai apod cas le* 
giones, qnas M. Varrò obtinuerat; sed, id qua 
mente commotus fecerit, conjeclara sdri non po- 
test: certe hoc prae se Thorios ferebat; milites 
adeo fatebantor, ut Cn. Pompeii nomen in scutis 
inscriptum baberent. Freqnens legionibos con* 
venlus obriam prodlt; ncque tantum virorom, 
sed etiam matrum fitmiltasiaPf praetexialorom ; 
deprecaturqae, ne b«s^i advefita Cordubam di* 
Hpercnt: nam se oootaa. Cassio» sentire cum 
omnibas; conira Cacsarem ne facere rogerentur, 
orare. 


LIX. Tanlae multitudinis prccibus et lacrjmis 
exercitus commotus quum videret, ad Cassium 
persequendom nibìl opus esse Cn.Pompeii nomine 
et memoria ; taroque omnibus Caosarìanis, quam 
rompcianis, Longinum esse in odio; ncque se con* 
ven tum, neqne M. &larcclluro con tra Caesaris caus- 
sam posse perducere; nomen Pompeii ex scutis 
detraxeruot, MarccUum, qoi se Caesaris caussam 
defensorum profiiebalur,ducemadscirerunt,prae> 
ioremque appeilaruni, et conTcnlum sibì adjuo- 
xerunlyCastraquc ad Cordubam posucrunl. Casnns 
eo biduo csrdler qaatuormilliapassuumaCordu* 
ba, citra finmeu BacUm, in oppidi conspcclu, loco 
exeelso facit castra ; lillcras ad regem Bogudem 
in Maurilaniam. et ad M. Lepidum proconsuìem 
in Hispaniam cileriorem mittit , subsidio sibi, 
provindacque Caesaris caussa quamprìmum veni* 
reL Ipse bastili modo Cordubensium agros vaslat, 
aedifida incendit. 


LX. Cujus rei dcformitalc alque indlgnilale 
Jegìones, quae Marcellum sibi duccm ccperant, ad 
enm concorrcrunt, ut in aciem educereulur, prius* 
qoe confligeudi sibi poleslas fierci» quam cum 
tanta contumelia nobilissiraaecbarissimaeque pos- 
aessiones Cordubensium in conspcclu suo rapìnis, 
ferro, flaromaque consumcrcntur. Marccllus, 
quam confligerc roiscrrimuni putaret, quod et 


678 

lieense. Tenuto ivi discorso, fe'prora del cuor dei 
soldati, che a sè fidissimi conobbe, non per cagioii 
sua, ma per Cesare, benché lontano; e vide, non 
esservi perìcolo cho paventassero, purché per 
mezxo loro fosse a Cesare la provincia restitoila. 

LVllI. Torio intrattanto oondasse a Cordova 
le vecchie legioni : e, sia perché non sembrasse che 
il prindpio della discordia nato fosse dal sno, e 
dal naturale turbolento de'soldatì, sia ancora per* 
obé a Q. Cassio, il quale in nome di Cesare sover- 
chio potere sembrava esercitare, potesse opporre 
eguale autoriU,^aDdaTa pubblicamente dicendo, 
volere a Gn. Pompeo rienperar la provinda ; e 
fors' anco faceva questo per odio a Cesare e per 
amore a Pompeo ; il cui nome assai poteva presso 
quelle legioni che M. Varrone aveva comandato : 
ma qual fosse sua mente era dubbio. Certo che 
Torio questo mostraTa apertamente; ed i soldati 
si chiaro il confessavano, che scritto negli scudi 
portavano il nome di Gn. Pompeo. 11 comune di 
Cordova usci numeroso incontro alle legioni ; nè 
gU uomini soltanto, ma le madri di famiglia ben 
anche, e i giovinetti, pregandolo a non volere con 
ingresso ostile metter Cordova a sacco; poiché 
con tulli, essi pure eran di Cassio nemici c solo 
chiedevano di non essere forzali ad oprar con- 
tro Cesare. 

LIX. Alle preghiere e lagrime di si gran nu- 
mero di gente commosso Teserdlo vedendo che a 
perseguitare Cassio Longino non era d'uopo in 
nessun modo del nome e della memoria di Gn. 
Pompeo ; e che tanto a tutti i Ccsariani, quanto 
ai Pompeiani era in odio; nè potersi indarre il co- 
mune, né M. Marcello contro la causa di Cesare, 
i soldati lutti il nome di Pompeo cancellarono da- 
gli scudi; Marcello, poiché il psrlilo di Cesare 
professava difendere, elessero duco, e pretore ap- 
pellarono ; quindi, unitisi alla popolazione, presso 
Cordova posero il campo. Cassio in que'due gior- 
ni piantò le tende in luogo elevato, circa quattro 
miglia distante da Cordova, di qua del fiume BcU, 
in faccia alla città: spedì lettere al re Bogudde 
nella MauriUnia c a M. Lepido proconsole nella 
Spagna cileriore, onde venissero quanto prima in 
aiuto di sè e della provincia , per riguardo a 
Cesare. Egli intanto ostilmente devastò le cam- 
pagne di quelli di Cordova, cd incendiò gli 
edifici. 

LX. A questa vituperosa e indegna aziono le 
legioni che Marcello si avevano preso per duce, 
corsero a lui, perchè in ordinanza fuori del campo 
le conducesse,* c loro desse facoltà di combat- 
tere prima che con tanto scorno venissero sot- 
to i loro occhi le fiorentissime possessioni dei 
Cordovesi, e dì sì gran prezzo dalle rapine, dal 
ferro c dalle fiamme devastale. Marcello, dan- 
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victoru et fieli delrìmenlum a<] eumdem Cacsa^ 
rem etsel redondatomm ; ncque saac polcslalis 
esse; Icgiones Baelim transdacit, alque acìcm in- 
slruiU Quum Cassium con tra prò caslrìs suis udein 
ìnstraiìssc loco superiore viderct,c«ussa interposi- 
ta, quod ìs in aeqaum non desceuderct, Marccllus 
mililibus persuadete ut ac io castra rcdpiant. lla- 
que copias reducere coepit Cassiose qoo bono 
falebati Afarccllumque infinnum esse sdebaL, 
aggressus cqaitatn legionarios se recipìenlcs, 
coroptorcs nofissimos in fluminis ripis ìnterficit. 

^ Quua hoc detrimento, quid transitus fluminis 
filii difficnltatisqiie haberet , coguituro esset , 
Marcellus castra Baelim transfert, crebroqoe 
uterqoe legionea io acìem edocit; ncque tameu 
coofligiutr propter locorum difficultatear 


LXI. Erat eopiis pedestribus molto firmior 
Marcellus: habebat enira reteranas, mnltìsque 
procliis ex|>ertas legiones. Casstus fidei magis, 
quam virliUi Icgionum, confidebal. Itaquc, quuin 
castra castris collata essent, et Marcellus locum 
idoneum castello cepissct, quo prohibere aqun 
Cassiaoos possel; Longinus, teritus, ne genere 
quodam obsidion is cluuderelnr in regionìbus alie- 
nis sihiquc infestìs, noeta silcntio ex castris pro- 
fìciscìlur, celerique itinere Uliam contcndii: quod 
sihi fìdcle esse oppidum credcbal. Ibi adco con- 
juncla ponit inocnibus castra, ut et loeì natura 
( namqiie Ulta in edito monte posita est ), et ips.i 
munitione urbis umiique ab oppugnalionc tutus 
cs5ct.nanrMarccllasinseqaitur,et,qaaroproxiine 
potest Uliam, castra castris conferì ; locorumquc 
cognita natura, quo maxime rem deducere f olebat, 
necessitateest adductus, ut neque confligeret (cujus 
si rei facultas cssct, resistere indtalis milìtìbus non 
poterai), ncque fagarì Cassium latius patere tur; 
ne plures civitatesca patcrentur, quae passi crani 
Cordobenses. Castcllis idoneis lociscollocalis, ope- 
ri busque in cir^'uilo opptdi conlinuatis, Uliam Cas- 
sinmque iraniUonihas elatisil. Qnac priusquana 
perncerciitór, Longìnns omnem suum equitatum 
emìsit: queni magno sibi usui fore credebat, sì 
pabolari frumcntarique Marcelluninonpaterctur; 
magno aulem impedimento, si clausus obsidione 
et inulilis nccessarinm consunicret frumentum. 


UXI1. Paucis diebus Cassii litteris accepli>, 
rei Ib>gud cum eopiis vrnii ; adjungilqtic ei le- 
gioncni, quam tecnm adiluxerat, complurcSqtu* 
robortes nuxiliarias Uìspanorum. ^'amqiio. ut in 


nosissimo stimando il combattere) poiché le per- 
dile c de) vincitore e del finto a svantaggio del- 
lo stesso Cesare sarebbero ridoadale, nè poten- 
do d'altra parte tenere in freno le legi<mi, le 
fece passare dì là dal Beli ed ordìnoUe a batta- 
glia. Osservando a rincontro ebe Casso fuori del 
suo campo aveva schieralo Tesercito in luogo ele- 
vato ; valendosi del pretesto che non cabsse al pia- 
no, .Marcello persuase a' soldati che si ritirassero 
negli alloggiamenti, e così priucipiò a ricondurre 
le trup{>e. Cassio con la cavalleria, ond'era pos- 
sente, e sapeva essere mal fornito Marcello, assa- 
liti ì legionari nella ritirata, (parecchi uccise della 
retroguardia sulle ripe del fiume. Fatto accorto 
Marcello da questa sciagura quale il pericolo fos- 
se, e la difficoltà del passo del fiume, di là del Beli 
trasporlo gli attendamenti, e frequentemente Pano 
c r altro fuor conduceva in ordinauxa le legioni , 
senxa però venirne alle prese per la scabrosità di 
que' luoghi. 

LXl. Era per fanteria mollo più forte Marcel- 
lo, imperocché aveva legioni veterane in molle 
battaglie esercitate. Cassio più nella fedeltà che 
nel valore delle legioni fidava. Pertanto, essendo 
i due campi a fronte, ed avendo preso Marcello 
luogo opportuno per un castello, da cui poteva tor 
r acqua a' Cassiani, lyongiiio temendo di non es- 
sere in qualche modo chiuso d'assedio in paesi 
stranieri, ed a sé nemici, di notte taeitamente dal 
campo partì, e, rattamente viaggiando, andonne 
ad lilla, citta che a sé fedele credeva. Pose ivi cosi 
alle mura vicini gli alloggtamenli che dalla natu- 
ra del luogo ( perocché l^lla é sopra alto monte si- 
tuata), e dalle stesse fortificazioni della città fosse 
per ogni intorno dall* assalto difeso. Lo inseguì 
Marcello, c, più che potè vicino ad Ulla, in lacci» al 
nemico accampò; esplorata la posizione, conobbe 
che per necessità doveva condurre P impresa a 
quel puuto, ch'egli sommapien,he bramava; sia dì 
non combattere, lo che se fosse stato possibile, in- 
vano si avrebbe tentato contenere Pardor de'sol- 
dali ; sia di non lasciare più estesamente discorrer 
Cassio, onde più città non soffrìssero (juc' danni 
che avevano i Cordovesi sofferti. In opportuni 
luoghi piantò castella, e, continuate le o{>ere d'ognì 
intorno alla città, Ulla, e Cassio rinchiuse conio 
trincere ; le quali prima d' esser compiute, fece 
Longino sortir tutta la sua cavallerìa che giudica- 
va di sommo vantaggio, ove avesse potuto toglie- 
re a Marcello i foraggi c le vitlovaglic, e di graude 
ìmpaocio cd inutile, se chiusa aveuc dovuto con- 
sumare il gribo agli assediati necessario. 

LXII. Ricevute le lettere di Cassio, di II a po- 
chi giorni arrivò il re Rogudde con le truppe ; ed 
a lui riunì la legione che aveva condotta seco, c 
molte coorti di aiuti ispaui; imperocché, come 
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cÌTÌlibas dissensiontbus acddere consoevit , ita 
temporibus illis ta Hispanìa oonoullae cÌTÌlates 
reboj Catsii sludebaot, plares Marcello fiirebant 
Accedit cnm copiis Bogud ad exicriores Marcelli 
munitlone;. Pugaatur utrinqoe acriter, crebroquc 
H accidia fortuna saepe ad utnzmque TÌctoriam 
transferente ; nec tameo unquam ab operibus 
depelUtur Marcellos« 

LXlll. Interim Lepidui ex citeriore proTincin 
cum cohortibus legionariis trigtnta quinquc, ma- 
gnoqae numero eqnitum et reliquorum auiilio* 
rum, venit ea mente Oiaro, ut sioe allo studio 
contenlìones Cassi! Marccllique componerct . 
Hoie renlent! sine dubilatione Marcellus se credit 
atqne offerì : Cassius contra rais se tenet praesi^ 
diis; sire eo, qnod plns sibì jaris deberì, qnara 
Marcello, exisliroabat; sire eo, quod, ne praeoc- 
cnpatos animus Lepidi esset obseqnio adrersarii, 
TerebaUir. Ponit ad Clìam castra Lepidns ; ncque 
babet a Marcello quidquam dÌTisi. Ne pugnetur, 
interdidt: ad exeundum Cassium infitat, fidem* 
que suam in re omnt interponit . Quum dia 
dubitassct Cassius, quid sibì faciendum, quidre 
Lepido esset credendum; ncque ullum exitum 
consilii sui reperirei, si perroaneret in sentenlia; 
postuiat, utì muniliones disjicereotur, sibique li- 
ber exitus daretur. Non tantum inductis factis, 
sed prope jam constitula opera quum complana- 
reot, custodiaeque raunilionum essent deductae, 
auxilia regis in id castellnm Marcelli, quod proxi' 
mum erat regiis castris, ncque opinantibusomni* 
bus ( si tamen in omnibus fuit Cassius; nam de 
bujns conscientia dubitabalur), impetum fecemol, 
compluresque ibi roilites oppresserunt Quod nisi 
celcriter, indignatione etauxilio Lepidi, proelium 
esset diremptun; major caltmiUs esset aceepla. 

LXIV. Quum iter Cassio patefactum esset, 
castra Marcellus cum Lepido conjungit. Lcpidus 
eodem tempore Marcellusque Cordu^ra, Cassius 
cum suis proficiscitur Carmonam. Sub idem tem- 
pus Trebonins proconsul ad prorinciam obtinen^ 
dam reoit. De cujus adrcntu ut cognovit Cassius, 
legiones, quas secum babuerat, eqoilatumque in 
biberoa distribnit: ipse, omnibus suis rebus cele- 
ritcr correptis, Malacam contendìt; ibiqueadrer* 
so tempore navigandi nayes conscendit, nt ipse 
praedicabat, nc se Lepido, et Tfebonio, et Mar- 
cello committeret ; ut amici e^us dictitabanl, ne 
per nm provinciam minore cum dignitale iter 
Tacerei, cujas magna pars ab eo defecerat; utee- 
tcri exisUmalxiDt, ne peennia illa, ex infìnitis ra- 
pinis confecla, in potestatem cujusquam tcniret. 
Progressussecunda, utbibema, tempestate, quum 
in Ibcnun fiumen nocUs TÌtandac caussa se con- 
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nelle civili discordie soofe scendere, eoa dì quei 
I tempi alcune citU <1! Spagna llÉrilèggtaTano [icr 
Gacsib; e più altre il dì Marcel- 
lo. Alfe fortificazioni A 'questo con le sol- 

datesche presentossi Bogudde. Si Tenne quinci e 
quindi a fiere e frequenti zuffe, spesso conceden- 
do fortuna or all' uno or all* altro rittoria. Mar- 
cello però non fu mai dalle sue trinccre cacciato. 

LXllL Lepido in questo mezzo dalla citeriore 
proTincia con trentacìnqae legionarie coorti e con 
gran nomerò di caTalleria e di altri ainli Tenne 
ad mia con animo di comporre senza Teruna par- 
zialità le contese di Cassio e di Marcello. Appe- 
na questi arrÌTato, Marcello senza ponto esitare, 
se gli affidò e se gli offerse: Cassio all* incontro, 
sia perché arer più diritti di Marcello credesse, 
sia perchè temesse che 1* animo di Lepido preTe- 
no lo fosse dall* ossequio del suo competitore, si 
tenne dentro i suoi presidii. Sotto Ullu si pose Le- 
pido a campo ; nè da Marcello ebbe cosa alcuna 
dÌTÌsa. Tietò che si combattesse; ed invitò Cassio 
ad uscir fuori, Interponendo la sua fede per qua- 
lunque eTento. Stette Cassio per molto tempo in 
forse intorno al parlilo che avesse a prendere, ed 
alla fede che prestare potesse alle parole di Le- 
pido ; nè Tedendo qual esito avrebbero i suoi divi- 
sarocnti, se nel suo proposito ufdo rimanesse, 
domandò che spianate fossero le fortìficazinni, e 
che libero gli fosse il passo per ritirarsi. Non so- 
lamente fatta la tregua, ma demolite essendosi le 
fortificazioni e levatene le guardie, le truppe del 
re quella rocca di Marcello, che prossima era al 
regio campo, assalirono fuor dclTopinione di tut- 
ti ( se fra i tutti eravi Cassio che si dobitava ne 
fosse consapevole), ed ivi parecchi soldati sorpre- 
sero, e sarebbesi ricevuto maggior danno, se sde 
gnato Lepido non fosse accorso in aiuto, c non 
avesse fatta cessare la pugna. 

LXIV. Essendosi a Cassio aperta la strada, an- 
dò co* suoi a Carmona, e Blercello allora con Le* 
pido il campo congiunse; e Tuno cTaltro ad un 
tempo per Cordova partirono. In questo mentre 
if proconsolo Trebonio venne al governo della 
provincia : il cui arrivo come Cassio conobbe, di- 
stribuì le legioni che seco aveva, e la cavalleria nei 
quartieri d* inverno: egli poi prese su in fretta 
tutte le sue cose, recossi a Malaca ; ed ivi nella 
stagione al navigare conlrgria s'imbarcò, per non 
affidarsi a Trebonio, a Lepido ed a Marcello, co- 
m* egli diceva ; per non far viaggio con minore 
dignità per quella provinci.?, gran parte della quale 
crasi da lui ribellata, come dicevano gii amici suoi; 
per non lasciar cadere in poter di veruno quel da- 
naro con infinite rapine ammassalo, come tulli 
gli altri credevano. Partitosi con tempo favore- 
vole, per quanto il potesse nel vcrao, entrò, per 
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tuliftsct, inde paolo tebemeoliore Umpealato ni< 
Itilo pcrìculosius se niTÌgaturum credens, protc- 
clus sdversis fluclibus occurrenlibus osUo itami» 
iiis, in ipsìs faocìbus, quum ncque Oeclerc oavim 
proptcr vim Uuminis, ncque dìrectuu Ualù ilu- 
elibus tenere pusself demersa nati, pcriit. 

LXV. Quum in Syrìam Caeiar ex Aegyplo 
venìsset, atquc ab iÌ9, qui Roma yenerant ad eom^ 
coguosceret, UUcrisque urbants animadverlereU 
mulU Romae male et inuliliter adminislrari, nc> 
que uliara partem reipublicae salis comroode gerì; 
quod et conlentioiiLbua tribunitiis |>ernicio5ae 
aeditiones orìrenlurf et, ambìlionc atque iudnU 
genita tribunoruiu militum , et qui legiombus 
praccrant,Dìulta coolramoremconsuetudineaique 
niilitarem iìercut, qur.; dissolvendae discjplinac 
sefcritatisque essenl;eaque omnia flngilare adven* 
tum suura videret: Umen praefercnduiu exislima- 
vit, quas in proTÌncias regionesque venisset, cas 
ita rclinqucrc consliluUs, ut doniesUcis disscn- 
«ìonUms libcrarcntur, jura legcsque accìpereot, 
et cilernorum hosUum tnclum deponereuL Hacu 
in ^yria, Cilicla, Asia cclcriler se confedurum 
•pcrabat, quod hac pro?inciac nullo bello preme- 
Lautur. In fiithyuia ac Punto plus oiieris YÌdebat 
sibi iropcndere: non cnim excessisse Ponto Phar- 
naccm audierat, nequeexcessurum pulabatj quum 
aecundo proelio cssul Tchemeutcr inflatos^ quod 
contra Domitium Calviuum fuceratf Commoratui 
fere in omnibus civitalibus, quae majorc suul 
dignilate, praemia bene mcrtlis et vtritim, et 
publioe tribuit: de controyersiis vetcribuscogno- 
scit ac slatuit: reges, tyrannos, dynastas provili- 
ciac, nnilimosque, qui omiics ad cum coucurre- 
rant, rcccplos in fìJcm, condìtionìbus iinposìtls 
provinciac tuendac uc dcrcndcndae, dimiUit, et 
sìLj cl popolo romano amicissimai. 


LXVI. Paucis diebus in ca provincia con sum- 
plis« Sext. Cacsarem, amicutu et ncccssarlum 
siium, Icgiouibus, S>riaeque piaeficìl; ipse eaJem 
classe, qua venerai, profìcisciluc in Ciliciam. 
Cujus provinciac cìvitales omnes evocai Tarsum, 
quod oppidum fere totius Ciliclac nobilissi- 
mum forlissimuroque est. Ibi, rebus omnibus 
provinciac et fìnilimarum civitaluin conslitutis, 
cupiditale proficisccndi ad bclluin gcrcndum non 
diulius Qioralur; inaguisque iliiicribus per Cap- 
padociam coiifcclis, biduum Mazacac commoralus, 
venit Conuna, vetuslissimum et saudìssimum in 
Cappaducia Bclloiiae tc'inplum, quod tanta reli- 
gione colitur, ut sacordos ejus deac majestale, 
iiupcrio, Ql polcuLia sceunJus a rege, consciisu 


evitare la notto, ucl Rome ibero ; quindi con vento 
alquanto più forte credendo di polere senza mag- 
gior |>ericolo navigare, si rimise in viaggio ; ma 
neiruscire del lìume, alla cui bocca cuulrati itieaU 
xavanu i llulti, non polendo nè per la violenza 
della correote Toglier la nave, nè in mezzo a lau- 
ti cavalloni tenerla diritta, nelle stesse foci som- 
mersa, perì. 

LXV. Dall* Egitto passato Cesare nella Siria, 
da coloro che a sè vennero di Roma c da Icllcrc 
dì là ricevute seppe, esser ivi molte cose mala- 
mente e Docevolmente amminìstraie, uè alcuna 
parte della repubblica essere a dovere governa- 
ta, nascendo dalle contese fra' tribuni {fcrniciose 
sedizioni; o per P ambizione e per V indulgenza 
de' ccliarcbi e di coloro che alle legioni presede- 
vano, tarsi molte cose contro il costume ed oso 
della milizia, le quali erano cagione che la disci- 
plina cd il rigor militare maiicasso;c ciò tutto 
sembrava che la sua presenza richiedesse : giudicò 
nou pertanto di dover prima lasciare per lai mo- 
do ordinate quelle provincie c quei paesi, uc' quali 
era venuto che da domestiche discordie libere fos- 
sero, avessero diritti e leggi, c dcpuiicsscru il ti- 
more d'esterni nemici. Queste cose sperava di |m>- 
tcr compiere prestamente nella Siria, nella Cilicia 
e nell'Asia ; poiché tali province da nessuna guer- 
ra erano molestale. Vedeva poi che in Rilinia, e 
nel Ponto avrebbe dovuto durare maggior fatica. 
Imperocché non aveva inteso, esser b'aroace dal 
Ponto partito, nè pensava che fosse per uscirne, 
essendosi oltre modo imbaldanzito per la fìtvorc- 
vulc battaglia ch'ebbe con Domizio Calvino. Triit- 
tenutosi in tutte quasi le città più cospicue, c iu 
particolare, ed in pubblico distribuì premii ai be- 
nemeriti: conobbe, e sentenziò delle vecchie con- 
tese. I re, tiranni, c dinasti di quella provincia cd 
i confiuuuli clic lutti erano a lui concorsi, accolli 
nella sua fede, ed iaaposiiedoro le coudizioui di 
custodire c dilèiidero'la.pvovincia, a sè ed al po- 
polo romano amicissimi Mconmialò. 

LXVl. Poeliv giorni in quella pruvìucia passa- 
li, pose al comando delle legioni c della biria 
Scst. Cesare, amico c (larcnlc suo : egli con la stes- 
sa flotta, con cu^ era venuto, parti per hi Cilicia, 
gli stali lutti della quale chiamò a Tarso, la più 
illustre c la più forte fra quasi tulle le città della 
Cilicia. Quivi, stabilita ogni cosa della provincia, 
c delle città coiifinauli, per Pardorc di recare al- 
trove la guerra, non si trattenne più a luogo ; c, 
fatti grandi viaggi per la Cappadocia, fermatosi 
due giorni a Mazaca, tcudc iu Coniuua alP antU 
cbissimo e santissimo tempio di bellona, il quale 
con tanta religione in Cappadocia è veneralo, che 
il sacerdote di questa Dea, per maestà , per coman- 
do V per possanza, era, per co^scuso di quella ua- 
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gentil jlKuf^ liitbcalur. 1d homint nobilissimo Ly- 
comedi billiynio ndjudicavit , qtii, regio Cappa* 
docutn genere orlai, propter adversam forlnnam 
roajoram snorum matationemqae generis, jure 
minime diibio, Tetusiatc taraen intermisso, sacer- 
dolinm id repetebal. Kralrem antem Ariobarzanis 
Arianitben , qnum bene meritns nlcrqne corom 
de reptiblira esse!, neant regni baeredilas Àriara* 
Ihen sollicìlarel, aut haeres regni lerreret, Ario- 
barzani allrìbaìt, qui sob ejas imperio ac ditlone 
esfet : ipse iter inceptnm simili velocitate con- 
fìccrc coepit. 

LXVn. Qnum propius Pontnm finesque Gal* 
lograeciae acccssisset, Dejotarus telrarches Gal- 
lograeciac lune qoìdem paene tolios, qnod ci 
neque legibns, ncque raoribus concessum esse 
coleri tetmrehae contendebanl, stne duhioaulom 
rex Armeniae minoris ab senato appellatus, de- 
positU regiis insignibus, neque tantum privato 
Tcstitu, sed etiam reoram habitu, supplcz ad 
Caesarem veoit, oratnni, u ut sibi ignosceret, 
qiiod in ea parte positas terraruin, qtiao nulla 
pracsidia Cacsarìs habuisset, exercitibus inipcriis- 
que in Cn. Pompeìi castris fnisset: neque enim 
se judicem deboisse esse controTcrsianim populi 
romani, sed parere praesentibus iraperiis.n 

LXVIII. Centra quem Caesar u qunm plurima 
sua comracmorassel officia, qiiae consul ci decretis 
publicis trìbuisset ; quumque defensionem cjus 
nullam posse excusationem imprudentiae re- 
cìpere coarguisset ; quod homo tantac pruden- 
lìac ac diligcntiae scire potuisset, quis urliera 
Italiamqoe teneret ; ubi sena (us popuhisque ro- 
fuanus, ubi respnblica esset; quis deinde post L. 
Lentalura, C. Harcellum consul esset, tamen se 
concedere id fiictaMiizopcriorihus suis bencfìciit, 
▼eteri bospìlio sAqaobai&ciliae,dignitali aelalique 
horntnis, precitmueoruin^qui frequenter concur- 
rissent hospites atque amici Dejotari ad depre- 
candum ; de controversiis tclrarcharum postea se 
cognilurum esse?' dixil: regium teslitum ci rc- 
slituiU Legionem aulcm, qnum ex genere civium 
snorum Dejotarus armatura disciplinaquc nostra 
coostitaiam habebat, equitalunique omoem ad 
bellum gerendum adducete jussit. 

LXIX. Qnum in Ponlum vcnissel, copiasque 
omnes in unum locum coegisset, quae numero 
alque cxercilalionc bellorum medìocres crani 
(exeopta enim legione sexia, quam KHnim ad- 
duxerat Alexandria veleranam, mullts laboribus 
pcricnlisquc fnnclam, ronUUqne militibus parlim 
difRciillale itìnerum nc navigalionutn , parlim 
crcbritale bellorum adeo deniluutam, ut mious 


xlono, primo dopo il re. Questo onoro fu aggiu- 
dicato a Licoinede di Bitinia, uomo nobilissimo, il 
quale, nato della regia schiatta dìCappadocia, per 
r avversa fortuna de’ suoi maggiori e mulamento 
della dinastia, con diritti non punto dubbii, ben- 
ché gliene fosse giada gran tempo interrottoli pos- 
sesso, questo sacerdozio nddimandava. Essendo 
poi Ariarate e il fratello di lui Ariobarzane delltl^ 
repubblica benemeriti, affìnchè o T eredità di 
quel regno non adescasse Ariarate, o P erede del 
regno Ariobarzane non atterrisse il fratello, unilli 
entrambi, inglugnendo ad Ariaratc di stare sotto' 
il comando e la giurisdizione di lui : quindi con 
pari velocita continuò Cesare il suo cammino. 

LXVII. Facendosi più da presso al Ponto ed 
ai conGni della Gallogrccia, Dejotaro, tetrarca^a 
quei tempi di quasi Ittlla quella provincia, lo che 
gli altri tetrarchi non essere a lui concesso nè dalle 
leggi, nè dagli osi pretendevano, senza dubbio poi 
dal senato chiamato re delfArmcnia minore, de- 
pastc le reali insegne, e con privai veste non so- 
lo, ma ben anche da reo, ne venne snpplice a Ce- 
sare, pci* pregarlo, u che gli perdonasse, se posto 
in paese, in cui Cesare non aveva presìdio veruno, 
con truppe, c comando era stato nel campo di 
Gn. Pompeo ; impcrocebè non aveva dovuto esser 
giudice delle controversie del popolo romano, ma 
a chi allora comandava ubbidire, o 

liXVIIT. A coi Cesare, u ricordati i mollissi- 
mi bcneficii che consolo gli aveva con pubblici 
decreti accordati, ed avendogli dimostrato che la 
difesa dì lui non poteva ammettere alcuna scusa 
d’inavTcrtcnza, poiché uomo di tanto senno e di- 
ligenza .avrebbe dovuto sapere chi avesse di Roma 
e d' Italia il governo, chi rappresentasse il senato 
ed il popolo romano, chi la repubblica, chi final- 
mente dopo L. Lcntiilo e C. Marcello consolo fos- 
se, disse, che non pertanto quest'azione condona- 
vagli pe'suoi passati bencfìcii, per P antica ospi- 
talità ed amicizia, per la dignità, ed età di lui, per 
le preghiere di quegli ospiti, ed amici di Dejotaro 
in gran numero concorsi a supplicamelo: che del- 
le controversie de’ tetrarchi avrebbe poscia cono- 
sciuto : l’abito regio gli fe’ riporre, n Gli comandò 
poi di condurre alla guerra quella legione, che, 
sebbene composta di suoi cittadini, aveva Dejole- 
ro armata e disdplinata alla romana, e tutta la ca- 
valleria. 

LXIX. Venuto Cesare nel Ponto, c tulle le 
truppe radunale, le quali per numero e per eser- 
cìzio di guerra eran mediocri (imperocché, tranne 
la sesta legione che seco aveva d'Àlessandria con- 
dotta, veterana, da assai fatiche c pericoli eserci- 
tata, ma parte pei disastrosi viaggi e navigazioni, 
parte per le frequenti battaglie cotanto di soldati 
I sminuita, che a mille non arrivava, il rìiuanenle 
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mille hominum io ea csset; reliqiue eranttres 
legionet, tina DeioUrì, duae quae in eo proelio, 
quod Co. Domilium fecùsc caro Pfaarnacc icrì- 
psimut, fuerant ), legati, a Pharnace missi, Caésa« 
rem adeunt, atque in primis deprecantar, u ne 
cjus advenlus hoslilU ossei : factanim cnim omnia 
Pharnacero, quae imperata esscnt: w marimeque 
cnnimeraorabat^ u nulla Pbamaccm auxilia coa- 
tra Caesaretn Pompeio dare rolaisse; quum De- 
jolarus, qui dedisset, lamcn ei uUsfccissct. n 

LXX. Caesar respondit, u se fore aequissi* 
mum Phamad, si, quae polliceretur, repraesenta- 
lurus csset. n Monuit autem, ut solebat, mìtìbas 
verbis legalos, u ne aut Dejotarnm tibt objicerent, 
aut nimis eo glorUrentur beneficio, quod auxilia 
Pompeio non mitissenl: uam se neqae libenlias la- 
cere quidquam, quam supplicibus igoosoere; nc- 
que prorinciarum publicas injurìas condonare iis 
posse, qui fuissent in se ofliciosi :id ipsum, quod 
commemorassent, oiìicium utilius Pharnaci fuisse, 
qui proridisset, ue vincerctur, quam sibì, cui dii 
immorlale$TÌctoriam tribuissentllaque se nagnas 
et grares in)uriks civium romanorum, qui in 
l*onto negotiati essent, quoniam in integrum re- 
stiluero Don posset, concedere Pharnaci: oam nc- 
que intcrfectis aroissam ritam , ncque cxsectis 
virilitatem restituere posse; qnod quidem supplì- 
cium grarius morte cìres romani lobissent. Pon- 
to vero decederci oonfestim, fiueiliasqne pohlica- 
nomm rcmitteret, cetcraque reititueret sociis 
civibusque romanis, quae penes eum essent Si 
fecisset, jam tane sibi mitteret munera ac dona, 
quae, bene rebus gestis, iropcratores ab amicis 
accipere oonsuessent: miserat enim Pbamaces 

coronam aoream. Ilia responsis datis, legatos re- 
raisit 


LXXI. At Pbamaces, omnia liberaliter polli- 
citus, quum feslinantem ac properantem Caesa- 
rem sperarci lìbentius etìam crediturum suis 
promissis, quam res paterelur^ quo cclerìus ho- 
iicstiusque ad rcs raagis nacessarias profìciscere- 
lur ( nemint enim crai ignotum, plurìrais de 
cnussis ad urbein Cacsnrem revocari ) , leolius 
iigerc, decedendì dieni postulare longiorcm, pa- 
cliones interpouere. in sumnia, frustrarì coepìt. 
Caesar, cognita calliditate homints, quod aliìs 
temporibus natura faeere consueverat, lune ne- 
cessitate fccil adduclus , ut celerius omnium 
Opinione manuni conserercl. 

I^XXIl. /eia est oppidum in Ponto, posilu 
Ipso, ut in plauo loco, satis munilum : lumulus 
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deir esercito consisteva in Ire legioni, una di De- 
jutaro, e le due, che si trovarono alla pugna, se- 
guila, come si è scritto, tra Gn. Domixìo e Far- 
nacc). Gli ambasciadori da questi spediti sì pre- 
sentarono a Cesare, e in primo luogo il pregaro- 
no, u che P arrivo di lui non fosse ostile; peroc- 
ché Farnaoe fatto avrebbe tutto che gli fosse 
comandato ; e precipuamente ripetevano , che 
Farnaoe non aveva voluto dare nessuno aiuto 
a Pompeo contro Cesare; mentre a Dejol.'iro, 
che pur ne aveva dati, aveva tuttavia Cesare per- 
donato n. 

LXX. Rispose Cesare che sarebbe umanissimo 
con Farnace, se quanto promettesse fosse per ese- 
guire: avvertì quindi con piacevolezza, siccome 
soleva, gli ambasciadori ; u che non gli adduces- 
sero r esempio di Dejotaro, nè Unto vantassero 
quel benefìzio di non avere Farnace mandali aiuti 
a Pompeo; perciocché nulla più volentieri faceva 
egli quanto perdonare a’ supplichevoli; che poi 
condonar non poteva le pubbliche ingiurie fatte 
alle province da coloro che verso di sé fossero stali 
offìciosl: che Io stesso favore che rammentava- 
no, era stato più utile a Farnace, il quale can- 
sò con questo la sconfitta, che a sé, a cui gli Dei 
immortali accordata avevano la vittoria ; che per- 
ciò le tante, e gravi ingiurie fatte a' cittadini ro- 
maui die nd Ponto negoziavano, rimetteva Far- 
naoe, poiché ad esso non era dato risarcirle, non 
potendosi rendere la vita agli uccisi, né la virilità 
agli evirati; supplivo veramente della morte peg- 
giore fatto provare a'dttadini romani: ma sgom- 
berasse il Ponto subitamente; ristabilisse le fami- 
glie de'pubblicaoi, e restituisse agli alleali e citta- 
dini di Roma tutte le cose che aveva in suo potè* 
re. Che quando dò fatto avesse, gli mandasse i do- 
nativi che costumavano dagli amici ricevere gli 
imperatori dopo aver terminato feUccmeotele lo- 
ro imprese n. Farnaoe di fttto una corona d' oro 
aveva spedito. Con qsusta risposta rimandò gli 
arobascialori. * / » 

LXXl. Me Farnace, tutto avendo largamente, 
promesso, s|ieranUo che, |>er la Creila e pi'emura, 
sarebhcsi Cesare, senza badar più oltre, a'suoi del- 
ti nlìfìdato, onde partire con maggiore spedìleiza 
c decoro per oggelli più importanti ( imperocché 
nessuno ignorava che per mollissime cagioni era 
Osare chiamato a Roma ), cominciò ad agire più 
lentamente, a chieder dilazione per la partenza, a 
tVappor patti, in somma, ad ingannare. Accortosi 
Cesare dello scaltrimcnlo di costui, ciocché in al- 
tri tempi ;icr natura soleva, |K.*r necessìU fece allo- 
ra, vciieiìdo alle maui prima che nessuno se lo 
as|icUassc. 

LXXll; /da è città nel I\hiìo, per la slessu 
sua situazione iu pianala, abliastauza fortificala. 
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enlm naturalis, Telut manu iactiu, exoeltiore uu- 
Uiqae fastigio, sastioet muriun. CircumposSli 
suat huic oppido magni mnltique, ioM'cisi xai- 
fìbas, colica : quorum editisaimus qdus, qui, pro> 
ptcr tictoriam Milhridalis,etinfeliciUtemTrtariì, 
iletrìraeotuniqae exercitus nostri, superìorìbus 
locis atque ilinerìbus paene coojunctus oppido, 
nagnam in illis partibus habek nobililatem ; nec 
multo longius niUibus passuum tribus abcst ab 
Zela, ilinic locum Pbaroaces, xeteribus paterno- 
rum felicium cAttromm refeclis opcribus, copi» 
snis omnibus occupavit. 

LXXHl. Caesar, quom ab hosle millia passuum 
quinque castra posuissct, viderclque eas valles, 
quibus regia castra monirentur, eodem intervallo 
sua castra muniluras, si modo ea loca bostes prio- 
res non oepisscnt, quae multo crant propiora regis 
caslris, aggerero comportar! jubet intra munitio- 
nes. Quo celcriter coltalo, proxima nocte, vigU 
lia quarta, logionibus omnibus expeditis, impedì' 
menlisque in castris relicUs, prima luce, ncque 
opiDantibus hoslibut, eum ipsum locum cepit, 
io qno Mithridates secundura proelium adversus 
l'riariom fecerat. ITuc oronem comportatum ag- 
gerem e castris servitia agerent jossit, ne quis ab 
opere oiiles discederet, qnum spalio non amplius 
mille (tassuum intercisa vullis castra hostiiim dU 
videret ab opere iucepto Caesaris castrorum. 


LXXIV. Pbarnaoes, qnum id repente prima 
luce animadvertisset, copias soas omoes prò oastrìs 
inslmxit, quas, interposila tanta locorum iniqui- 
tate , consuetudine magia pervulgata militari 
credebat iostmi Caesar, Tei ad ppus sunm tardao- 
doro, quo plures in armis tenerentur, xelad oslen- 
tationem regiae lìduciae , ne rounitione rnagis, 
qoam manu defendere locum Pharuacca videretur. 
Itaque deUrrilns noadbt^iqiaa-jniuus, prima ade 
prò Tallo instructa,tTdiqaip pars exeroitus opus 
faceret. Al Pharaaces, impnlsus site loci£elioitate, 
site auspiciis et roligaoitibasiiiMiAciBi, quibus 
obtemperasse euro poslea aodiebumus} sire paucì- 
taie nostrornm, qui in armis crani, comporla $ 
quam more operis quotidiani magnam illam ser- 
Torom muUtladioem , quae aggerem portabat, 
militam esse credidisset; sire etiam fiducia Tele* 
rani exercitus sui, qnem vicìes et bis in acie con- 
flixisse, et Ticisse legati ejus gloriabantnr; simul 
oonteroptu exercitus nostri, quem polsom a se, 
Domitio duce, sdebat; inilo consilto ditnicandi, 
descendere praerupta Talle coepit. Cujussliqoan- 
dia Caesar ìrridebat ioanem osleuUlionem, et co 
loco militum coarctsliooem, quem in locum iie- 
mo sanos hostis sobiturus esse!: quum interim 
Phamaces eodem grada, qup praerupta in proe* 
Cesaxb 
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(>erciocchè le tue mura stanno sovra un monliceL 
io sì làttamente d'ogni intorno rilevato che sem- 
bra artifidalo. Fanno corona a questa dttà grandi 
e molti colli da valli disgiunti: de' quali il piu 
alto, per gioghi e sentieri quasi alla città congiun- 
to, è per la vittoria di Mitidrate, e la sconfitta 
eh' ebbe Triario con danno del nostro esercito in 
quelle parti limosissimo ; nè molto piu di Ire 
miglia è da Zela distante. Questo inogo, ove ac- 
campò felicemente il padre, rislaurale te antiche 
trincee, con tutte le sue truppe Farnaoe occupò. 

LXXIII. Kssend >:>i Cesare posto a campo cin- 
que miglia distante dal nemico, e vedendo che 
quelle valli, da cui era difeso il regio campo alla 
stessa dislanu avrebbero pur servito di riparo al 
suo, purché primi i nemici non avessero presi quei 
luoghi eh' erano alle tende del re ì più vicini, die 
ordine che si portassero delle xolle entro le trin- 
cierò Le quali recate prontamente, alla prossima 
notte, lasciale bagaglio nel campo, sulla quarta 
vigilia, con tulle le legioni spedile, ai primi albori, 
e per la non pensata de' nemici prese quello stes- 
so luogo, in cui Mìtrìdatesconfissc Triario. Qui 
fece, por meno degli schiavi, condurre dal campo 
lutto quel terreno ivi portalo ; onde nessun sol- 
dato dalle trìncicre si dipartisse ; poiché non v'era 
per la frapposta valle maggiore distania di un mi- 
glio dal campo nemico alle comincialo Iriuclere di 
quello dì Cesare* 

LXXiVf banaaoej toslochè sul far del giorno 
ebbe ciò osservato^ tutte lo sue truppe ordino 
avanti gli alloggiamenti; lo quali Cesare, attesa U 
frapposta svantaggiosa posisioue, credette da Far- 
nace schierale per ordinario militare costume o 
per ritardare le opere del suo campo coll'obhliga- 
re più soldati a starsi in arqiii o veramente per 
ostenlarede regie forse, onde non sembrasse di- 
fendere il luogo con le fortificarioni piuttosto che 
coi combattenti ; sicché non si sgomentò, ma, posta 
in ordinanza la vanguardia fuori dal vallo, lasciò 
che il rimanente dell' esercito continuasse i lavo- 
ri. Ma Famace, spinto, fosse dal vantaggio della 
posizione, fosse da auspìcii e superstizioni, cui si 
seppe dappoi dar egli assai retta, fosse per essersi 
accorto che pochi erano i nostri sotto l'amiì, 
quando avea credulo essere di soldati quella grati 
mollitodioe di schiavi, i quali, giusta il costume 
de'lor giornalieri lavori, portavano il terreno, o 
fosse pur anco per la fidanza nel suo veterano 
esercito , ì cui laogotcnentl vantavano d' aver 
in ordinanza ventidue volte combattuto, e vinto g 
dispreizando ad un tempo l' esercito nostro, il 
€{uale sapeva essere quello stesso che sotto la con • 
dotta di Domizio aveva sconfitto; risolato di com- 
battere. per la valle scoscesa incominciò a ducco- 
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lium descendenit Tali*, ascendere adrerins ar- 
daatn collem iiutruclii coplis coepit 


LXXV. Cacsar, incredibili ejas Tel (emeritate, 
Tel fiducia commotns, ncque opinans imparatus' 
que oppressos, eodem tempore milites ab operi- 
but Tocat, arma capere jubet, legionea opponit, 
aciemque instruitr cujas rei subita Irepidatio 
magnum terrorem attulit nc*atria. Nondura ordi- 
nibut ìnstructii, falcalae regiae quadrìgae per- 
inixtos milites perturbant; quae tamen celerìter 
roultitudine telorum opprirountur . Insequitur 
has acies hostium, et clamore sublato confiigitar, 
inuUum adjnyante natura loci, plurimum deorom 
immortalium benignitate ; qui quura omnibus 
casibus belli intersunt, tura praecipue eis, quibos 
nibil ratione potuit adminittrarì. 


LXXVf. Magno atque acri proelio cominus 
fiicto, dextro comu, quo Tcterana legio sexta era! 
collocata, initium rictoriae natura est. Ab ea parte 
quum in proclive delruderentur bostes; multo 
tardius, sed tamen, iisdera diisadjuTantibus, sini- 
stro coma mediaque acie totae profligantur co- 
piae regis: quae quam facile subierant iniquum 
locare, taro ccleritrr, grada pulsae, prereebantur 
loci inìquitate. Itaque muUis roilitibus partire 
interfectis, partirn suorura ruioa oppressis, qui 
Telocitate eflugere poterant, arrois tamen proje* 
ctis, Tallero tmnsgressi, nihil ex loco superiore 
inermes proficere poterant. At nostri, Ttctoria 
ciati, subire iniquum locare, reunilionesque ag- 
gredì non dubitarunt. Dcfendentibns autem iìs 
cohortibus castra, quas Pharnaces praesidìo rclì- 
querat, celcriter castris hostiura sant potiti. In- 
terfecta reultìludine suorum, aut capta, Pharnaces 
cure pauciscquilibus profugU: cui nisi castrorum 
oppugnatio làcullatem attuUsset liberìus profu- 
giendi, TÌTUS in Caesaris polestalcm adductus 
esset. 


LXXVIl. Tali victorìa tolies viclor Caeiar 
incredibili est laetitia affectus, quod maximum 
bellnm tanta celerilate confecerat, quodque subiti 
periculi recordalio est laelior, quod victorìa facilis 
ex difilcilirais rebus acciderat. Ponto recepto, 
praeda omni regia railitibus condonata, postero 
dia cura eipedilis equilibus ipse proficiicitur ; 


69» 

dere. Per qualche tempo scbernl Cesare la Tana 
ostentazioD di Famaoe eilristrignimeoto delPor- 
dinanza di lui in quel luogo, OTe assennato nemi- 
co non sarebbesì innoltrato giammai : e intanto 
questi con lo stesso passo, con cui era sceso nella 
dirupata ralle, onde azzoflarsì,'con le troppe schie- 
rate Terso r erto colle a salir cominciò. 

LXXV. Turbalo allora Cesare dalla incredibi- 
le o temeriU o fidanza di Farnace, e colto inaspet- 
tatamente, e non apparecchialo, tolto ad un trat- 
to richiama i soldati da* IiTori, fa loro prendere 
Tarmi, oppone le legioni, schiera l'esercito a bat- 
taglia : la quale improvvisa trepidazione grande 
spavento ai nostri recò. Non per anco schierate le 
file, le quadrighe falcale del re i nostri gii scom- 
pigliati sbaragliano, ma Tengono tosto oppresse 
da grande quantili di frecce. Si avanza dopo que- 
ste il corpo dì battaglia dell* inimico, e, alzate 
fortissime grida, si viene alla zuffa, nella quale 
mollo ci favorì la natura del luogo, c più ancore 
la bontà degli dei immortali, chea tutte le vicen- 
de della’guerra intervengono, ed assistono preci- 
puamente a quelle, in cui nulla a proposito si può 
amministrare. 

LXXVI. Attaccatasi da presso grande e fiere 
la pugna, dall’ala destra, in cui si trovava la sesta 
legione veterana, nacque il principio della vitto- 
ria, poiché da quella parie si rispingevano al baV 
so i nemici ; assai più lardi, col favore degli stessi 
dei, alTala sinistra pur anco, ed al centro tulle le 
soldatesche del re poste furono in rolU ; le quali 
con quanta facilità eransi in quella svantaggiose 
posizione inoltrale, con altrettanta prestamente 
cacciate furono per Io svantaggio medesimo del 
luogo oppresse. Molti soldati pertanto uccisi par- 
te, e parte dalla rovina deMoro abbattuti, que’cbe 
veloci poterono foggtre, e, geliate le armi, traver- 
sare la valle, giunti inermi snlT altura, dove ave- 
vano il campo, inetti ti resero a difenderlo. Ma i 
nostri, dalla viUorìa incoraggiati, non esitarono 
andar sotto a luogo svantaggioso, ed assalire le 
Irinciere; e, poiché erano alla difesa del campo ne- 
mico quelle sole coorti che Farnace vi aveva la- 
sciate di guardia, se ne impadronirono presiamen- 
te. Ucciso o preso tutto il gran numero de* suoi, 
con pochi cavalli fiiggì Farnace 5 cui se 1* assalto 
degli alloggiamenti non avesse dato agio di libe- 
ramente fuggire, tìto in potere di Cesare sareb- 
be caduto. 

LXXVIl. Vincìtor tante Tolle, trasse Cesare 
da tal vittoria incredibile allegrezza, perchè si 
gran guerra con tanta prestezza aveva compiuta, 
e perchè la rimembranza d* improvviso pericolo 
rallegra, allorquando facile viene la vittoria da 
imprese <lifficìlissime. Ricuperato il Ponto, lascia- 
to a* soldati tutto il bottino che sulle truppe del 
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tegioiMin Mxbna daedere id pnemn *lque hono- 
res seeipieBdo* ia lUliua jnfael : •oxilia De)olari 
domum remitUl : doas legionea cam Coelio Vini- 
ciano in Ponto relinqnit. 

LXXVIII. Ila per Gallograecìam BiUiTniain- 
qne in Auam iter fadt, onminmqoe eanrai prò- 
«indanun de conlroTcniia cognosdt et statnit : 
jnra in tetrarchaa, regea, dritates dialriboit Hi- 
Ifarìdatem Pergameomn, a qno rem fdidter ede- 
rilerqnc geslam in Aegypto sopra scripsimot, 
regio genere ortom, disdplinis etiam regiis edn- 
eatnm (nam Hitbridates, rez Asiae totins, propter 
DobiliUtem Pergamo parrolam secum asporta- 
Tcrat in castra, mnltoaqoe tenoerat annos), regem 
Bospori constitoit, qood tob imperio Pbamadt 
(berat; prorindasqoe popoli romani a barbarie 
alqoe inimids regibot, interposilo amidssimo 
rege, mnniriU Eidem tetrarebiam legibns GaQo- 
graecorom jore gentis et oognationis adjodicanl, 
ocenpatam et poasetaam paocis ante annii a Oe- 
jotaro . Neqoe tamen nsqoam diotins moraloa 
est, qoam oeceasitai orbanamm aedilionom pali 
Tidebator. Rebns felidanme celerrimeque confo* 
cti^ in Italùm eclerios omniom opinione vanii. 


re avean fallo, parli al di Tegnente con la earalle- 
ria leggiere; spedi in Italia la sesia legione, onde 
ivi ricevesse i merilati premii ed onori; rimandò 
gli aioli di Dejolaro ; sotto il comando di Celio 
Vinidano lasdò doe legioni nel Ponto. 

LXXVIII. Cosi per la Gallogreda e per la Bi- 
tinia viaggiando, andonne in Asia; e conobbe 
ddle contesa di tolte qnelle province : ai tetrar- 
cbi, ai re, ed alle dui assegnò i loro diritti. Hel 
regno del Bosforo, cb' era stato sotto il dominio 
di Famace, stabili Mitridate Pergameno, da eoi 
abbiamo scritto di sopra essere stata a felice e 
pronto esito condotta l’ impresa d' Egitto, nomo 
di regia scbiatia, e regalmente edneato ( imperoc- 
cbi Milridale, re dell' Asia intera, per la nobiltà 
di Ini, da Pergamo raveva da fandnllino condot- 
to seco nel campo, e per molt’anni tenuto); e 
cosi col frapporre questo re amicissimo assicurò 
le province del popolo romano da re barbari e 
nemici. Aggiudicò al medesimo per le leggi dd 
Gallogreci, e pel diritto della naxione e della pa- 
rentela, la teirarebia occupala pochi anni avanti 
da Dejotaro. E non si trattenne in verun luogo 
di quello ebe la necessiti delle civili dissensioni 
sembrasse riebiedere. Comprate con ogni feliciti 
e prestexu le cote, retpellaxione di tqtli avanzan- 
do, venne velocemente in Italia. 
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1. Ijaeur, iUncrìbas Jaitìi confectìs, oallo dia 
inleriDÌtto, a. d. xir cal. jan. Liljbaeum pervenìt, 
•talmiqqe oitendit, >e$e naTet velie conscendere, 
qnain non aiaplias legionem tironnm baberet 
unain,eqaiies viz sezcentos.Tabernaculam secan- 
dum litui ipsum oonstitait, ut prope flactus ver- 
beraret. Hoc eo consilìo fecit, ne quia sibi morae 
quidqoam fore speraret, et nt omnes in dìes bo- 
rasqne parali essent. Incidit per ìd teropni, ut 
tempestates ad naTÌgaodnm idoneas non baberet; 
nibilo tamen roinus in navibus reroiges milites- 
que continere, et nollam praetermittcre occasio- 
nem profecttonìs ; quum praesertim ab incolìs 
e]a$ proTindae nunciarentur adversariomm co- 
piar, equilalus infinitus, legionei regiae qualuor, 
IcTÌs armaturae magna vis, Sctpionis legione! 
decem, elephanti centum et viginti , classesque 
esse complures; ianocn non deterrebatur, animo- 
qae et spe conlìdebat. Interim in dies et navei 
longae a^ngeri, et onerariae complures eodem 
coocurrere, et legiones tironnm convenire: in bis 
veterana legio quinta, equilum ad duo miUia. 

II. Legionibus collecUs sez, et eqnìtnm daobns 
minibus, ut qnaeque prima legio venerai, in nares 
longas imponebatnr, eqnites autem in onerarias. 
Ita majorem partem oavìnm antecedere jussit, et 
insulain petere Aponianam, quae non longe abest 
a Lilybaeo : ipse parum commoratus, bona pan- 
corum vendit publice : deinde AUieno praetori, 
qui Siciliam obtinebat, de omnibus rebus praeci» 
pìt, eldercliqno ezercita ceìeriter imponendo. 
Dalis mandaiis, ipse navem oonscendit a. d. vi cal. 
jan. et reliquia oaTcs stalim est cunsecatui. Ita 


t Ijesare a regolari giornate, e senza cessare al- 
cun d) dalla marcia, ai diciotlo di dicembre a Li- 
lìbeo pervenne; e diè tosto a vedere eh' e' voleva 
imbarcarsi, non avendo più di una legione dì sol- 
dati novelli ed appena secento caralli. Pianlò il 
sno padiglione lunghesso il lido, sicché i fluiti 
quasi il battevano. Ciò fece con l'intendimento, 
che nessuno sperasse di poter ivi trattenersi, e 
che tutti stessero ogni giorno ed ogni ora alla 
partenza apparecchiati. Accadde in quel tempo, ebo 
non soflSassero venti alla oavigatione favorevoli : 
ciò non pertanto fece rimaner nelle navi i remi- 
ganti soldati, onde non lasciar passare veruna oo- 
casion di partire, tanto più che gli abitanti di quel- 
la provincia gli avevano annunziato le troppe dei 
nemici, infinita cavallerìa, quattro legioni regìe, 
gran quantità di soldati leggieri, dieci legioni di 
Scipione, centoventi elefanti, e più flotte; nè Int- 
tavia paventava, e non si perdeva d'animo nè di 
speranza. Ogni giorno frattanto s'andava il no- 
vero aumentando delle navi lunghe, e ne veniva- 
no molte da carico : giunsero pure le legioni dei 
soldati novelli; con questa la quinta veterana e 
duemila cavalli. 

IL Radunate sei legioni edoemila cavalli, cia- 
scheduna delle quali, appena arrivava, era fatta 
sulle navi lunghe salire, e la cavallerìa so quelle* 
da carico, diè ordine alla maggior parte delle navi 
d'andare avanti e di rivolgersi verso l'isola Apo- 
nìana, poco da Lilibeo distante, e, trattenutosi 
ivi, vendette pubblicamente i beni di alcuni: af- 
Gdò quindi il carico ad AUieno, pretore della Si- 
cilia, di fare tnlle l'altre cote, e d'imbarcar con 
prontezza il rimanente dell'esercito. Dati questi 
ordini, montò egli stesso sor un naviglio ai venti- 
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Tento certo, celenqoe naTÌgio tecliiJ, po»t dìem 
quarUm curri longis paacis naTÌbas in consp^ctum 
Àfrìcae Teoit : namqoe onerariae reliqaae, praelN- 
paucas. Tento disKme atqae errabuodae, dirersa 
loca peUcnint. Clapeam clasM practcrrehitur, 
deinde Neapolim : comptura praeterea caatella et 
oppida non longe a mari relìnquit 

III. Poatqoam Adnimelara accessit, ubi prae- 
sidiam erat adrersarioriun, coi praeerat C. Con* 
sidins, età Clupeis seeundum oram maritimam 
rum equitalu Admraeti Co. Fiso cnm Haurorum 
circiler tribus millibas apparoit : ibi panllisper 
Caesar ante portnm commoratus, dum reliqaae 
naTcs conTenirent, exponit cxercitom ; cnjas no- 
menis in praesenlia fuit pedilum tria millia , 
eqaitam ccntum et quinqaaginta ; castrisqae ante 
oppidam positis^ sine injaria cujnsqnam coosedit ; 
cohibetqae omnea a praeda. Oppidani interim 
mnroj armatis complcnt: anteportam frequente! 
considnnt ad se defcndendum : quorum numerus 
duarum legionum iolus erat. Caesar, circum op> 
pidum Tectus, natura loci perspecla, rcdil in 
castra. Non nomo culpae ejus imprudentiacque 
assignabat, quod neque certum locum gubcrna- 
toribus praefectisque, quem peterent, praeoepe* 
rat; neque, ut mos ipsius consuetudoque sape* 
riorìbos temporibus fuerat, tabellas signaUs dede* 
rat, ut in tempore, iis perlectis, locum ccrtum 
peterent unÌTersi. Quod minime Caesarero fefeU 
lerat: namque nullumportum tcrracAfricae, quo 
classes decurrerent, prò certo tutora ab hostium 
praesìdio fore suspicabalur; sed fortuUu oblatam 
occasionem egressns aucupabatur. 


IV. L. Plancns interim legatus petit a Caetare, 
uli sibi darei facultalem cum Considio agendi, si 
possct aliqua ratione perdaci ad saoitatem. Ita* 
que, data fucuUalc, littcras conscribit, et eas 
caplÌTo dal perferendas in oppidum ad Coon- 
dium . Quo tiroul atque captirus pcrrcnisset, 
litterasque, ut erat mandatum, Considio porri* 
gere coepisset, prinsquam acciperet ilio : u, Unde, 
inquit, islas ? n Tum captivas: u imperatore a 
Caesare. n Tane Considius: u Unus est, inquit, 
Scipio impcrator hoc tempore populi romani, n 
Deinde in conspecln suo captivum slalim interfici 
jubet, litterasque nondum perleclas, sicut crani 
signatae, dal bomini certo ad Scipionem perfe* 
rendas. 

V. Postqnara, una nocle et dìe ad oppidum 
consumpta, ncque responsora ullum a Considio 
dabalur j ncque eì relìquae copiae succurrebaot, 


cinque di dicembre, e raggiunse tosto le altre 
narL Coti con Tento costante, e leggier legno 
naTÌgando, dopo quattro giorni, con poche nari 
lunghe giunse a TÌ$ta deirAfrica; imperocché le 
altre da carico, Iraune poche, dal Tento disperse 
ed erranti a dÌTcrsi luoghi si Tolsero. Oltre Clu* 
pea, e quindi oltre Napoli passò con la flotta, 
moU*allre citlé e castella, non lontane dal mare, 
lasciandosi addietro. 

III. Come sì accostò ad Adnunelo, or' era 
presidio nemico, comandato da C. Considio, si 
fece a un tratto Tcdere Go. Pisone che da Clupea 
ne TenÌTa Inngo la spiaggia marittima con la ca* 
Tatleria di Àdrumelo, e con tremila Mauri o cir* 
ca. Trattenutosi ifi Cesare alcun poco dinanti al 
porto, Ano a tanto che ne Tenissero le altre nari, 
sbarcò Tesercito, ch'era in allora di tremila fanti 
e cencinquanla caTalli, e, piantati gli alloggia* 
mentì avanti alla città, quÌTÌ, senu recar danno 
a Terono, si pose ; e a tulli TÌetò di far preda. 
1 cittadini frattanto riempirono le mura d'armati ; 
spessi sulle porte si fermarono alla difesa i sol* 
dati, de' quali T'eran entro due legioni. Cavai* 
cando Cesare intorno alla città, osservala la natura 
del luogo, fe'nct campo ritorno. Non mancava 
cbi gli ascrìvesse a colpa e ad imprndenxa il non 
aver egli nè indicalo quale determinato luogo 
dovessero prendere i piloti e i capil.ini, nè, come 
era stato costumo ed usansa di lui ne' tempi an* 
dati, dato le snggellate tavolette, affinchè, lette a 
suo tempo, ad un luogo fìssalo D'andaisero tutti 
quanti. Nel che però Cesare non si era ponto in- 
gannato; perocché teneva per certo che non vi 
fosse alcun porto deH'Africa, in cui potessero le 
flotte ricoverarsi, il quale non fosse da guernt* 
gione di nemici difeso; ma stava in osscrvaiioiie 
se la sorte gli presentasse qualche occasione di 
sbarco. 

IV. Io questo mesto L. Fianco luogotenente 
chiede a Cesare permissione di trattar con Con* 
sìdio, per vedere se potesse in alcun modo ridurlo 
a ragione. Pertanto, ottenutane licenia, gli man- 
da una lettera nella città, per mezzo d'uno schia- 
vo. Que.sto appena arrivato, presentò, com'eragli 
ingiunto, la lettera a Considio, il quale, prima 
di riceverla : u Donde viene ? gli disse. E lo schia- 
vo, H da Cesare imperatore . Allora Considio : 
u Solo in quesìo tempo è del popolo romano 
imperatore Scipione poscia diè ordine ebu 
immanliDenli si spegnesse alla sua presenza lo 
schiavo, e, senza leggere la lettera, suggellata 
com'era, la diede a persona sicura onde a Scipione 
la recasse. 

V. Poiché una notte cd un giorno presso la 
città ebbe Cesare passato, nè da Considio si vide 
risposta, né giunsero le altre toldalcscbe, trovan* 
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ncque equltatu abandabnt; et mi oppidum oppu« 
{juandum noti satis coptarum bub€lrv^ et eas tiro- 
nam ; ncque primo adrcntu contulNcrart cierci- 
tum vòlcbat ; et oppidi egreffin munilio, et difficU 
lisadoppugnandura erat accessos;ct noucinbantur 
auxìlii magna equìtatui oppidànis s'ippetias ve- 
nire ; non est Ti»a ratio ad oppugn indum oppidum 
comraoraiidl, ne, dum in ea re C^'^sar csset occu- 
patns, circumTentua a tergo ab equitatu hoslium 
laboraret. 

Vi. Itaqnc, castra qnum morere velici, subito 
ei oppido enipit multitudo, atque equitatus sub- 
«dio uno tempore ets casa succurrit, qui erat 
missus ab luba ad sLipendium accipiendum; ca- 
straque, undeCaesaregressus iter Tacere corperat, 
occupant, et ejas agraen extremum inseqoi eoe- 
perunt. Quae res quum animadversa esse!, subito 
legionarii coosìstunt; et equites, quamquam erant 
pauci, tiraon coulra tantam mulUKÌ:::cra auda- 
ci^siroe conourrant. ^\ccidit res incredibilìs, ut 
equites ninos triginia galli roaurorum equitum 
duo miliia loco pellerenl, urgerentque in oppi- 
dum. Poslqoam repubi et conjccli erant intra 
nurdtiones, Caesar iter constitutum ire contendit. 
Quod quum saepios faeerent, et modo insequé- 
reotur, modo rursus ab equitibus in oppidum 
repellerentur ; coborlibus paucis ex veteranis, 
quas secura babebat, in extremo agmine colloca- 
tis, et parte equitatus, iter Icniter cum reliquia 
iàcere cooplt. Ila, quanto longins ab oppido di- 
scedebatur. tanto lardiores ad insequendum erant 
Numidae. Interim in ilinere ex oppidis et castellis 
iegaiiones venire, polUceri frumcntaro, paratos- 
qne esse, quae imperassel, Tacere. Ilaque eo die 
«astra posuìt ad oppidum Rusplnam calendis 
januarìis. 

VII. Inde movit, et pervenit ad oppidum Le- 
ptin, lihemro civilatem et immunem. Legati ex 
oppido veniunl obviam ; libenler se omnia faclu- 
ros, quae vellef. pollicenlur. Tl.iquc. centurionibus 
ad porlas oppidi et cnstodiis imposilis, ne quis 
mìles in oppidum introlref, aut Ìn|urìam Taoeret 
ruipiam ìncolae, non longe ab oppido semndum 
lilos Tarli castra. Fodem naves oherariae et Inngae 
noTinulIae casu advenenint; rrliqnae, ut est ei 
nunciatrm, iiircrlae locorum Lticam versus pe- 
#*re visae sunt. Interim Caesar a mari non diere- 
di, ncque mediterranea pclcre proptor navium 
errorem, cqiiitatumi|ae in navibus omnem ron- 
linere. ut arbrtror, nc agri vastarentnr; nquam 
in naves jubet eomporfari. Remises interim, qui 
aqualura e navibus exieranl, subito equites mau- 
ri, neque opinanlibus cacsarianis. adorli, multos 
jacnlìs convnlncTaverunt , nonnu'los intcrTerc- 
runt: Litrnt «>nim in iusidiis cum cquis inter 
('ksaii 


dosi dc!)oWs di cavalleria e con fanteria di soldati 
novelli, non sufficienti ad espugnare la città; nè 
volendo fosse al primo arrivo rescrcito Gaccalo, 
non gli sembrò convenUmte e p'rr le grandi Torli- 
ficaiioni che v'erano, e per la difficoltà degli ap- 
procci, tratlcucMi a coMbalterla; Unto più che 
si diceva venire in soccorso di essa gi'an fona 
di cavaliì, dnt quali, stando all'assedio, poteva 
essere da tergo angustiato. 

VI. Volendo pertanto movere il campo, gran 
numero di gente uscì tosto dalla dllà, e nello 
stesso lem;>o in aiuto di essa sovraggiunsc a caso 
la cavalleria che da Giuba vi era mandala a pren- 
dere le paghe: ed, occuputi gli alKiggiaroenti da 
Cesare nella sua parlr.nxa abbandonali, cominciò 
a caricare la retroguardia di lui. Osservatosi ciò, 
s'arrestarono od ua tratto ì legionari; e la caval- 
leria, sebben poca, con sommo ardire contro sì 
groil moltitudine venne alle roauì. Accadde allora 
cosa incredibile che meno di trenta soldati di ca- 
valleria gallica follassero duemila cavalli inauri, 
c Pincaliasscro fino alla città. Rispinli e cacciali 
i nemici entro le Irìncerc, Cesare ripigliò il suo 
viaggio, c, tornando più volle 1 nemici allo stesso 
gioco, ed ora inseguendoci, ora venendo nuova- 
mente dalla cavalleria rispinti entro la cÌlU, col- 
locò alcune coorti di veterani che seco aveva, e 
parte della cavalleria nella retroguardia, e così 
cogli altri seguì lentamente il cammino. Pero 
quanto più si facean Inngi dalla terra, tanto più 
lenti erano ad inseguirci i Numidi. Dalle città e 
dille castella gli vennero frallanto tra via amba- 
scerie a promettere vittovaglie, ed obbcdieina 
a’ voleri di luì. In quel giorno pertanto, primo 
di gennaio, si pose a campo sotto la città dì Ru- 
spiua. 

VII. Ouinri partitosi, arrivò n Lepli. città 
libera, e di tribnto esente. Vennero ambasciatori 
di questa ad incontrarlo e prrslareli nbbidienia. 
Messi pertanto de' cenlnriont e delle guardie allo 
porte della città, onde verun soldato non v'en- 
trasse, nè facesse oltraggio ad .alcun eilladino, 
non lontano dalle mura tmighcsso il lido pose 
gli alloggiamenti. AIrime navi lunghe e da cerieo 
colà giunsero a caso* le .aUre. sicrome nVbbe 
novella, m.al prallcbe de’biogbi furono vedute 
rndarne verso Ulica. Cesare intrallanlo die or- 
dine di non discostarsi dal mare, e non and.are 
nell'isola, per attendere le smarrite navi, c che 
la cavalleria non isbarcasse, facendole portar 
l'acqua entro 1 navigli, adinebè. lo eredo. non 
desse il guasto alle campagne. Inbanto i remi- 
ganti, che dalle navi erano u sriti per acqua, fu- 
rono d'improvviso, c mentre i CesarUni non « 
lo aspcttavauo, dai cavalli mauri assaliti, inoli* 
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couTtl!e«4 et sobito exsUtunt, non ut in campo 
comloas depugneat. 

Vili. Caesar interim in Sardiniam nooctos 
ciam Iitterìs> et in reliquas provtacias finitimas 
dimisit, al sibì auxilia, commeatus> frumentum, 
simul atque Htleras legissent, mitteoda curarent; 
exoneratisqoe partim navibus longis, Rabirium 
Postumum in Siciliam ad secundam commeatum 
arcessendum mitlìt. Interim cum decem navibus 
lougis ad reliquas oaves unerarias conquirendas, 
quae deerrasseot, et simul mare tuendum ab ho- 
atibus jubet prohcisci. Item C. Salloslium Cria- 
pum praetorem ad Cercinam insulam Tersus, 
quam adversarìi tenebant, cum parte navium ire 
jubet; quod ibi magnum numerom frumenti esse 
audiebat. Haec ita imperabot^ ita onicuiqoe prae- 
cipiebaL, uuti,$i fieri possetnecne, locum exeosatio 
nullum baberet, nec moram tergi versatio. ^ Ipse 
iuterea, ex perfugis et incolis cognitis condilionU 
bus Scipionis, et qui cum eo contra se bellum 
gerebant, miserar! (regium^enim equilatum Scipio 
ex provincia Africa alebat), tanta homines esse 
demenlia, ut malint regia esse vectigales, quam 
cum civibus in patria in suis forlunis esse inco- 
lumes. 

IX. Caesar a. d. 111. non. jan. castra movet : 
Leptique sex cohortium pracsidio cum Saserna 
reficto, ipse ruraus, unde pridie venerat, Ruspi- 
nam cum reliquis copiis converlit, ibique, sarciois 
e&ercitus reliclis, ipse cum expedila manu profi- 
ciacitur circum yillas frumenlatum, oppidanisque 
imperat, ut pbustra jumenlaque omnia scqnao- 
tur. Ilaque magno frumenti invento numero, 
Ruspinam redit. Hoc eum idcirco existiroo fecisse, 
ut mariiima oppìda post se ne vacua relinqueret, 
praesidioque firmata ad classis reccptacula mu- 
niret. 

X. Ilaque, ibi relieto P. Sasema, Cratre ejos, 
(|uem l.cpli proximo oppido rcliquerat, cum le- 
gione, jubet comportar! ligna in op^udum quam 
plurima: ipse cum cobortibus seplcm, quae ex 
veteranis legìonibus in classe cura Sulpicio et Va- 
tinio rem gesseraut, ex oppido Ruspina egressus, 
proficiscitur ad porlum, qui abest ab oppido 
ruillia passuum duo, ibique classem sub vesperum 
cum ea copia conscendit. Omnibus in exerci- 
iu iosciis , et requirentibus imperatoris coosi- 
lium, magno meta ac trislimonia sollicilabantur. 
Parva eiiim cum copia, et ea tironum, ncque 
omui exposita, in Africa contra roagoas copias. 
et iusidiosae nalioais, equiUlumque iunumcrabi- 


dal dardi feriti ed alcnni acdsi; poiché costoro 
co* loro cavalli si ascondono in agguato entro le 
convalli, e ad un tratto vengono addosso, seoxe 
avventurarsi da vicino a campale battaglia. 

Vili. Cesare frattanto spedì messi con lettere 
in Sardegna e nelle altre vicine province, affin- 
chè, appena lette, gP inviassero ainti, vettovaglie 
e frumento; e, scaricala parte delle navi lunghe, 
mandò Rabirio Postumo in Sicilia a fame venire 
un secondo trasporto. Intanto diè ordine che ti 
partisse con dieci altre a cercare quella da carico 
che si erano smarrite ed insieme a guardare il 
tu.'ir da* nemici. Ordinò parimente a G. Sallostio 
Criapo pretore di andarne con parte delle navi 
verso risola Cerdnìia che i nemici ocenpavano; 
poiché sentiva ch'ivi era gran quantità di fru- 
mento. Queste cose comandava per modo, e cosi 
ne andava insegnando a ciascono la maniera del- 
la esceuxione, che, si potessero fare, o no, non 
avevano alcun luogo nè scase, nè sotterfugi, nò 
dimore. Egli tra tanto, saputa dai fuggitivi e da- 
gli ahitauli la condiiioa di Scipione, c di coloro 
che con lui &cevano contro di se la guerra, si 
pose a coromtserarli; perocché Scipione alimen- 
tava coi tributi ddPAfrica la cavalleria del re. 
£ si maravigliava come fosservi uomini cotanto 
forseunati che volessero vivere del re gabellieri 
piuttosto che co' cittadini restarsi in patria sani e 
salvi a godere dì lor fortuna. 

IX. Cesare ai tre di gennaio mnove il campo; 
e, lasciale in Lepti con Saserna sei coorti di guer- 
nigione, si volse di nuovo con le altre truppe 
verso Ruspina, onde il giorno innanzi era venuto. 
£(], ivi deposti i fardelli dcireseroito, n'andò con 
corpo dì soldati spediti ne' contorni di quelle 
ville per far frumenti; e comandò ai cittadini 
che con plaustri e bestie da soma d'ogni specie 
il seguissero. E così, trovata grande quantità dì 
frumento, ritoriionne a Ruspina. Questo regnilo 
aver egli fatto, per nòn lasciare dietro a sé sprov- 
vedute le città marittime, e per assicurarsi con 
presidio i ricoveri destinati alla nolla. 

X. Cesare pertanto P. Saserna, fratello a quel 
che in Lepti, città vicina, comandava, lasciò con 
ona legione in Ruspina, dove ordinò che si facee- 
se grandissima provvigione di legna; quinci uscito 
egli con sette coorti, tratte dalle veterane legioni, 
che avevano sotto Sulpicio e Vatìnìo per mare 
combattuto, andò al porto, due miglia dalla citiò 
distante, e quivi in sulla aera con quelle truppu 
montò sulla flotta. 11 partirsi ch'egli fece segreiu- 
menle, e le inchieste de' soldati sul disegno del 
loro imperatore misero tutto resercito in tiiuuro 
e lamentanxe; perdocebè era esso dì poche trup- 
pe, e queste di soldati novelli, nè tutti pure sbar- 
cati, e doveva »Ure a froute delle grandissime 
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lem, M expofitoi TÌdebant; neqne qaidqoim 
solatii hi pracsentia, neqne aaxiliam in taorum 
consfiìo animadrerteìiant, nisi in ipsins iroper»- 
toni mltiif vigore, mirabiliqne biUrìtate: ani> 
mura enìm altom el erectura prae te gerebaU 
Hoic acqoiescebant bomtnes, et in ^us KÌentia 
et eontilio omnia tibi prodivia omnea foro spe* 
rabant. 

XI. Caesar, una sode io navibos consampta, 
jam coeìo albente, quum proficisci oonaretur, 
tubilo naTtum para, de qua timebat, ex errore 
eodera conferebatar. Hac re cognita, Caesar cele- 
rtter de navibus imperai omnes egredi, atqoe 
armatos in lilore reliquos adreoienles raiiites 
eispecUre. Itaque, sine mora navibus eis in por* 
tom receptit, et advectit militum eqaitumqne 
oopiit, rurauf ad oppidura Rutpinara redit,alque, 
ibi catlrìs oonslitutis, ipse cum coborlìbos expe* 
ditia triginta frumentalum est profectus. Ex eo 
ettcognilum Caesaris consilìum, illum cum classe 
navibas onerarns, qnae deerrassent, subsidio ire 
elain botlibut rolaisse, ne caso imprndentes soae 
naret in elasteni adreriariornm inciderent:neqne 
eam rem eoi ▼olniste tcire, qui in praesidiis re* 
lieti sni milites fuitaent, nli nihil propter snornm 
paocitatem etboitium maUitudinem metu defi* 
cereo t. 

XII. Interim, qunm ìam Caesar progressus 
eiset a castrii drciler millia passnuro tria, per 
specnlalores el antecessore! eqniles nonciatur ei, 
copbs bostiom band longe ab sete risai • Et 
berculecum eo nuncto pnlvìs ingeai conspici eoe* 
ptQS est. Hac re cognita, Caesar celeriler jnbet 
equilatura nnarersum , Ga)us copiam habuit in 
praesenlia non magnam, et sagitlarios, quorum 
parvns numerus, ex castris arcessi, atque ordina* 
tim signa se leniter conseqoi: ipse antecedere 
cura paucas armatis. Jamque, quum procul bostis 
coDspici posse!, milites in campo jobet galearì, 
et ad pognam parari. Quorum omnino numerus 
foit triginta cobortìum, cum equiUbus quadrìn* 
gentil, et sagittariis centum el quinquaginta. 

Xtll. Hostes interim, quorum dux era! I«a- 
bteous, et duo Paeidii, adem dirignnt mirabili 
longitudine, non pedibim, sed equitum, oonfer* 
tam ; et inter eos lev» ariBaturae nnmidas et 
saftllarios pedites interposuerant, et ila conden* 
aaTerant, ut promil Caesariam pedestres copiai 
arbitrarentur ; et dextrum ac sinistrum corno 
magnis equitum copiis firmaverant. Interim Cae- 
sar acìem dirigit simplioem, ut poterai, propter 
paocitatem: sagittarìos ante aciem constiloit: 
eqoites dextro sinislroque comn opponit, et ita 
praedpii, ut providerent, ne mulUlndine eqDlla* 
tus hostium circumTenirealur; esisUmabat enira, 


fonte deU*Africa, oaxione insidiosa che arerà in- 
nuroererote carsUerìa ; nè alcun conforto in allo- 
ra, nè alcun soccorso nel consiglio de' loro si 
redera, se non nella presenza, nel rigore e nella 
mirabile ilaritè del suo impentore, che grande e 
vìrace animo dimostrara. Tutti in esso riposa* 
rauo, e dalla sdenu n senno di Ini ogni cosa a 
iof iavorerole rìproroetteransi. 

XI. Cesare, passata una notte in nare, cercara 
in sul Csr del giorno di partire, quando ride che 
quella parte di legni da carico ebe temerà smar- 
riti, renira a quella rolla. Ciò sendo, fece scen* 
dere a terra tutti i soldati ebe arerà, perchè ar- 
mati sol lido gli altri aspettassero. Però senza 
indugio eutrati que' legni nel porto, ed approdale 
le troppe di fanti e caralli, di nuore alla cillà di 
Rnspina si restituì, ed, ir! posto il campo, $t mise 
eoo trenta coorti leggieri a foraggiare. Conobbesi 
quinci, disegno essere stato di Cesare d'andare 
con la flotta, senza che il nemico se n'arvedesse, 
in soccorso de'saoi legni da carico deriati, onde 
per innarcrtenza non s' imbattessero neirarroala 
nemica; ed intanto non averne roluto consape* 
roli ì suoi lasciati ne'presidii, affinchè nè per lo 
scarso numero decloro, nè per la moltilodine dei 
nemici per nulla non si perdessero di coraggio. 

XII. Intrattanlo essendosi ornai Cesare allon- 
tanato dal campo circa tre miglia, da' riconosci* 
tori e da' forieri della carallcria fa arvertito che 
le troppe de' nemici si erano vedute non lifbgi. 
£ per verità con quella nuova si cominciò pare 
• scorgere gran polverìo. Fatto di dò accorto, 
comandò Cesare cfae pronUnnente usassero dal 
campo tutti quanti i cavalli ed arder!, gli uni e 
gli altri de' quali non erano per allora in gran 
numero, e che a lento passo le bandiere ne venis- 
sero in ordinanza una dietro l'altra : egli le pre- 
cedette con pochi nomini d'arme. E, venuto a 
vista il nemico, comandò a' soldati che nel campo 
si mettessero le celale, e si apparecchiassero alla 
pugna. Non erano questi piò di trenta coorti, 
quattrocento cavalli e cencinqnanta arcieri. 

Xni. Ora i nemici, sotto la condotta di La- 
bieno e de' due Pacidii, si misero in ordinaoza 
di Inugheiza mirabile, densa non di boti, ma di 
cavalli : e tra mezzo a questi eran posti Numidi 
armati alla leggiere ed arder! a piedi ; ed erano 
cosi ammucchiati, che, da lungi vedendoli i Cesa* 
nani, b credevano soldati a piedi: ma la destra 
e sinistra ala era da grandi truppe di cavalleria 
riawalorata. Cesare frattanto schierò una sem- 
plice fila, come poteva, per la pochezza de' suoi. 
Avanti a questa mise gliacderi: alla destra e 
sinistra ala oppose la cavallerìa; istruendo i sol- 
dati a badar ^ne dì non venir presi in mezzo dal 
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M cam pedettribat ooplif acit ioftrocta dimica- 
tunuD. 

XIV. Qaam atrìaqae exspfctatlo fìeret, neqae 
Caesar se rcmoTcret, et cam tooram paocitale 
coBlra magnam TÌm hostiam artifìcio magia, 
quamTirìbas, dccernendum aidercl ; subito ad- 
▼ersariorum enuìtatos scie exlendcrc, et ia lali- 
tudinem promovcre, collcsque complecti, et 
Caesaris equltatum eitenuare, simulqae ad cir> 
cutneundiim comparare se coeperunt. Caesariani 
equites eorum mnlliludinem aegre sustinebant. 
Acics interim mcdiae quum concurrere coaaren- 
tur, subito ex conJensis lurmis pedites nomidae 
leais ariii.ìturae cum equitibus procurrunt, et 
inler legtonarios milites jacuU conjiciuDt. Uic, 
quum Caesariani in eos impetum fecìssent, lIlo> 
rum equites refugiebant: pedites interim resiste^ 
baot, dum equites rursns, corsa renoTito, pedU 
tibus suÌ5 sticourrerenb 

XV. Caes.tr , noro genere pugnae oblato, 
quum animadvcrlcrel, ordines suorum in pro- 
currcndo lurbari ( pedites cnim , dum equites 
Inngios ab signis persequontur, latere nudato, a 
proximis mimidis jaculis rolnerabanlnr; equites 
«utem bostinm pilum mililis cursu facile tila- 
bant), edicit per ordines, ne quis miles ab signis 
qnatuor pedes longius procederet, Equilatus in- 
terim Labicni , suornm muUitudiiie uonfìsut, 
‘Caesaris paucìtatem eìrcuroire conatnr: equites 
luliani piiuci, multilndìne hoslium defessi, equis 
mnTnIncratis, paiillatim cedere : hoslts magis ma* 
gisqne instare. Ita pnneto tcmpnris omnibus 
Icstonariis ab bostinm equifalu circumventis , 
Cacsarisqne copiis in orbem coropuUis, intra 
canocllos omnes conjeclì pugnare cogebantur. 


XVI, Labienus in equo, capite nndo, Tcrsarì 
in prima acte; sirvnl suns coborlari, nonminquam 
Icgionarios Caesaris ita appellare: k quid tu, 
inquit, miles tiro, tam ferocnlus es? Vos quoque 
iste verbis ìnfituaTÌt. In m.tenum meberculc vr.s 
periculnm impulit. Misereor rcstri. Tnm miles: 
4t non snm, inqnj,l. tiro, T.abiene; sed de legione 
decima reter.tnns. w Tum Eribienus: unón atrno- 
sro, inquit, signa denimtnonira. Tarn miles: 
« jam me. qui sirn. ìnHIigcs ; sìmul cassidem 
de eapiic dejecit. ut cognosci ab co possel, atque 
ila pilum, viribus contortum, dnm in T.abiennm 
millere conlendil. equi gravilcr adrerso neetorì 
afiivit, et alt: u Labiene, decumannm militem, 
qui le petit, scilo esse. i Omnium lamcn animi 
in terrorem conjccti, et maxime tironum: cir- 
cumspicerc cnim Cacsarem, neque smnlius faccre, 
sisi bosUura jacula TÌlarc. 
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gran numero della caTallerla de' nemici \ avregna- 
che stimara che, schieralo così l’esercito, arrebbe . 
dovuto combattere con le troppe d’infanteria. 

XIV. Mentre da una parte e dairallra stavasi 
io aspettazione, e fermo si teneva Cesare, ve» 
dendo che più con Parte che con la forza doveva 
con poche truppe molte de' nemici combattere, 
la cavalleria nemica cominciò improvvisamente a. 
distendersi e moversi in largo, onde potesse le 
colline circondare, quella di Cesare indebolire 
cd accerchiarla La Cesariana mal sosteneva la ne* 
mica. Le schiere dimezzo frattanto, mentre sfor- 
zavansi di venire alle roani, si videro dalle con- 
dense torme subitamente spiccarsi loro incontro 
in un co' cavalli i fanti numidi di leggiere arma- 
tura, che frecce in mezzo a' legionari scagliavano. 
Qui all'arto de'Cesariani si ritirava la cavalleria ^ 
nemica; ma saldi tenevansi i pedoui, finché i 
cavalli, ritornando alla carica, li sostenevano. 

XV. Vedendo Cesare questa nuova guisa di 
combattere, e le file de' suoi nel correre avanti 
scompigliarsi (poicliè, mentre i fanti lontani dal- 
le bandiere incalzavano i cavalli, scoperti quelli 
al fìanoo, venivano dalle frecce de* vicini nemici 
feriti, quando la loro cavalleria il lanciotto del 
finte col corso agevolmente evitava), comandò a 
tutte le schiere che alcnn soldato non si scostasse 
dalle bandiere più di quattro piedi. Intanto la 
cavalleria di Labieno, nel suo gran numero con-^ 
fidando, si sforzò di prendere in mezzo la scarsa 
di Cesare. Questa, poca com’era, oppressa dal- 
la quantità dc'nemici, per avere i cavalli feriti, 
incominciava a cedere poco a poco, c veniva da 
quelli caricata. Cosi in un attimo circondali lutti 
l legionari dalla cavalleria nemica, e spinte in cer- 
chio le truppe di Cesare, in angusti limili serrati, 
quelli cran forzali a combattere. 

XTI. Labieno allora a cavallo c a capo nodo 
incominciò a caracollare avanti alla prima sebie-^ 
ra, c a far cuore ai suoi : talvolta a' legion.ari tlì 
Cesare, cosi insultando, diceva: uCome, o truppa 
novella, se' tu così baldanrosctia? Ha forse voi 
pure costui con le sue ciancc infatuali ? Affé ch'ei 
v’iia messo in bell' imbarazzo: ho di voi com- 
passione rt» A queste parv^Je un soldato: u Novcl- 
'o non sono, disse, o Labieno, ma veterano dell* 
decima legione, n E Labieno : u. Non veggio qui 
le insegne della decima legione. Or chi mi sia, 
riprese il snidalo, vedrai: « c tosto gettò dal capo 
la celala, ond’csscrc da colui ravvisalo; e mentre 
così cerca di colpire Labieno con un giavellotto 
a tutta forza lancialo, profondamente venne ad 
immergerlo ne! petto del suo cavallo, e disse; 
u Sappi, o Labieno, essere questo colpo di un 
soldato della decima legione. » Tulli pero erano 
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XVn. Caetar interim, coasilio hosliom cch 
fnito, jobcLaciem in longiluUitiem quam maxi- 
mam norrigi, et, allernis conrersis cohortibuj, al 
una post alleram tate »igna tenderei, llacoronam 
hoslium dextro sinisiroque corna mediam diri- 
dii; et onam partera ab altera exclusain equìLibus 
intrìosecus adorlas cuin pedilatu, telis conjcciis 
in lagam vertil; ncque longius .progressus, Tcri- 
fos insidias, se ad suoi rccipiL Idem altera pan 
equitum peditumqae Caesaris facit llis rebas 
gestii, ac procul hosUbus repolsis convulncratìs> 
que, ad sua praesidit sese, sìcut ersi inslructus, 
recipere coepit. 


XYlII. Interim Bl. Petreius et Cn. Fiso cum 
cqQÌtibas numidis mille et cenkim electis, pedi* 
tatoque ejusdem generis salii grandi, ex itinere 
racla sobsidio sull occarrunl. Àlque hostei, suis 
ex len'tore Rrmalis mrsasque rcnovalis animis. 


legionarios, conrersis cqaìtibos se recipientes, 
noTÌssìmos adoriri et impedire coeperunt, qoo 
jninos in casirii se recipercnl. I7ao.re animadver- 
sa, Caesar jubet signa converti, et medio campo 
Tedintegrari proelìam. Quum ab hostibas codem 
modo pugnaretur, neccominos ad manus redire* 
tur, Caesarisqae equites joraenla, ex nansea re- 
centi, sili, languore, paueilate, vulncribus defati- 
gata, ad inseqnendum hoslem pcrseveranduinque 
carro m tardiora haberent, dieiqac pars esigua 
{ara rèiiqua esset ; toborlibos equilibosque cir- 
mmdatis, coborlaTUs imperai, ut uno icia con- 
tenderenl, ncque remìlterent, doncc oUm uliimos 
colles hostes repiilissent, atqnc eorum «seni 
politi. Itaque signo dato, quum )am hostes lan- 
guide negìigenterque tela mìtlerent, subito im- 
miilit cohortes lurmasque suorum : alque. punrto 
temporis bosllhus nullo negotio c.tmpo pnlsis. 
post collemque de}cclis, nacli locum, nlque ibi 
paullisper coromorati, ila nU crani inslrunli, le- 
niler se ad suas recipiunt muniiiones: itemqae 
adversari), male accepti, tum demum se ad sua 
praesidia oontulerunt. 


XIX. Interim, ea re gesta, et proelio direm- 
pto, ex adrersariìs perfugae plures ex omni ho* 
minnm genere, et praeterea iutercepli hostiuro 
complures equites peditesque: ex qnibns cogni- 
fum est hoslium consilium , eoi hac mente et 
conatn venisse, ali novo atque inusitato genere 
proelii tirones legionariique pauci perturbati, 
Curioois exeipplo, ab eqvitatu .cireumTenti op* 
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•l'uiiiiao Rtlerrili • prRcIpn.inicnlc 1 tolilali no- 
velli; imperocché uon altro facevano, se non se 
guardar Cesare, e starsi su le difese. 

XVII, Cesare intanto, conosciuto il disegno 
dei nemici, allungò la sua ordinanza più che fugli 
possibile, e, voliate le coorti in guisa che faces- 
sero fronte alle due partì opposte, comandò cho 
Tana dietro TaUm prendesse posto avanti alle in- 
segne. Cosi coH’ala destra, e con la sinistra (ra- 
roexzò il nemico, ond'era accerchiato; cd una 
parte dallalira disgiunta assalendo egli per di 
dentro co'cavalli e co-fanti, a -furia di frecce, 
in fuga rivolse; nè più oltre avanzatosi, per te- 
menza d'insidie, a' suoi si ritirò. Lo stesso fece 
l'ailra parte della sua cavalleria c fanteria. Dopo 
di ebe, lungi respinti ì nemici e rotti, irritando 
la medesima ordinanza, prese a ritirarsi a' suoi 
presidii. 

XVIII. In questo qiezzo M. Peirejo c Gn. ri- 
sone, sopraggiunti con mille e cento scelti cavalli 
numidi, c con corpo di fanteria piuttosto grande 
ilella stessa nazione, andarono ritto in aiuto dei 
loro. Ma i nemici, riavutisi dalla loro paura c 
rincoratisi dì nuovo, falla voltar fronte ai cavalli, 
presero ad assalire la retroguardia che si ritirava, 
C ad impedirle di ricovrarsi nel campo. Ciò osser- 
valo, comandò Cesare clic si rivolgessero le inse- 
gne, c che in aperto campo sì rinnovasse la pugna. 
Nella stessa guisa combattendo i nemici, «è ve- 
nendo alle mani da presso, ed avendo i c.ivalicri 
di Cesare per lo recente mareggio, per la sete, 
per lo languore, per la pochezza, per le ferite 
sl.viìclu ì loro cav.'illi .ad in.scgnirc Ìl nemico c 
lardi a proseguire la corsa, e non rimanendo che 
scarsa parte del giorno, comandò alla cavalleria 
cd alle coorti già circondate che facessero riilllmo 
sforzo c non dessero al nemico, fino a tanto 
che non lo avessero oltre gli ultimi colli respinto 
c non se nc fossero impadroniti. Dato pertanto 
il segno^ mentre gÌ2k languide e rare scagliavano 
i nemici le frecce, cacciò ^llo immantinente le 
coorti e le torme de* .suoi, c in un bacchio baleno 
dal c.impo rispinli con ngevoi mano s nemici, c 
cacciali di là del colle, trovato un posto, ed ivi 
alcun poco Iraltcnnttsi,' cosi com'erano schierale, 
passo passo dentro i,ripari loro si ritirarono: e 
parimenti i nemici malconci allor fioolmenlc ai 
loro presidii recaronsi. 

XIX. Ora, compiuta P impresa e finita la Ital- 
laglia, soppesi dai molli disertori di diverse na- 
zioni, e da parecchi prigioni si di fanteria come 
dì cavallerìa, qual fosse il disegno de' nemici, ed 
essere questi venali ad intendimento di fare ogni 
sforzo, onde giognere con nnova ed inusitata 
maniera di combattere a concertare i soldati 
novelli ed i pochi legionari, e, con la cavalleria 
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priroerentor I et ita Labienem dixiise prò con- 
clone, K Unlam tese multiludinem aoxilioram 
adversarìis subminUtralurum, al etiam caedeodo 
in ipM Victoria defiiligali TÌucereotar, atque a 
snii auperarenlor: » quippe qui fine illorum 
fide «ibi confiderei; prinium , quod audierat, 
Roroae le^iones veterxoaf dissentire, neqae io 
Africani velie transire ; deinde, qnod triennio 
in Africa suos milites consuetudine relcntos, 
fideics sibì jam elTecisset, maxima autem anxilia 
baberet nuroidarum equltum levìsque armatu- 
rae. Praelerea ex fuga proelioque pompeiano 
Labienus, quos secum a Brundisio Iransportave- 
rat, equites germanos gallosque, ibiqne postea 
ex hibridis libertinis «ervisque conscripserat, ar- 
maverat, equoque uti frenalo condocuerat. Trae- 
terea regia auxilia, elepbantes centum et riginli, 
equitalusque innumerabilis : deinde legiones, 
conscrìplae ex cujusquemodi genere, araplius 
duodeclm. Uac spe atquc ea audacia inflammalus 
Labienus, cum eqòitibus gallis germanisque, 
mille et sexcentU, numidarum sine freois octo 
minibus, praeterca, pclrciano auxilio adhibito, 
equitibus mille et centum, peditura ac levis ar- 
malurae quater tanto, sagitlariis ac funditoribus 
hippotoxotisque compluribus ; bis copiis pridie 
non. jan. post diem terlium, qoara Africam atli- 
git, in campii planìssimìs purissiroisque ab bora 
dieì quinta usque ad soUs occasnm est decerla- 
tum. In eo proello Pctreiuxgraviter ictus ex acie 
recessit. 




XX. Caesar interim castra munire diligentius, 
praesidia firmare roajoribus copiis, valUiraque ab 
oppido B aspina usque ad mare deducere, et a 
castrii allerum eodem, quo tutios altro citroque 
commeare, auxiliaque sine perìcolo albi succur- 
rere possent : tela tormentaqoe ex navibus in 
castra comportare : remigum parlem ex classe, 
galtorum, rhodiornm , epibalarumque armare, 
et in castra evocare, uli, si posset, eadem ratione, 
qua adversarii, levia armatura interjecla inler 
equites suos interpoueretur : sagiltariisque ex 
omnibus navibus, itjrcis, syrìis, et cojosque ge- 
neris ductis in castra compluribus freqoentabat 
suas copias (audiebat enìm, Sciptonem post diem 
terlium ejus dici, quo proelium lactum erat, 
appropinquare, copias suas cum Labieno et Pe- 
treio ron)ungere, eujas copiae iegtonum octo, et 
equitum trinm mlllium esse nundabantur): o(B 
cìnas ferrarias ìnslruere, sagitlas telaqae, uti 
fierent eompinra, curare, glandes fondere, sudes 
comparare, lilteras in Sidlìam nuneiosque mit- 
Icrc, ut sibi crates maleriemque oongererenl ad 
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circondati, siccome era Int^cnalo 'dgCnrione, 
opprimerli. Seppesi parimente essersi '-detto da 
Labieno in conciooe, che tanta moltitudine avreb- 
be mandato contro i nemid, che questi, puranco 
ffindtor^.^tanchi dairucdsione, sarebbero stali 
da’ suoi finti e sqper^ti ; il che non credevano 
essi, ma ben egli ifcré^Wa, primieramente per 
aver i^so che in Roma le veterane legioni erano 
in dissensione, nè volevano passare in Africa; 
quindi perchè, ritenuti ivi tre anni i suoi soldati, 
con ravrezxarli al paese |e gli aveva di già resi 
fedeli : teneva in falli luoUi aioli di cavallerìa e 
di fanterìa leggiere di Numidia, oltre i cavalieri 
germani e galli rimasi dopo la battaglia e fuga 
di Pompeo, e seco da Brindisi trasportati: quivi 
libertini e schiavi, nati da parenti di nazione di- 
versa, eransi da luì arrolàti, armati ed ammae- 
strati a servirsi del cavallo col freno. Ed ebbe 
ancora regiì aiuti, centoventi elefanti ed innume- 
revole cavelleria; aveva quindi le legioni compo- 
ste di più di dodicimila soldati coscritti in ogni 
paese. Da questa speraozJi e da questo ardire in- 
fiammato labieno, venne con mille e secentA 
cavalieri galli e germani, con ottomila numidi 
senza freno, aggiunto di più Taiulo di Petrejo, 
che consisteva in mille e cento cavalli, e in quat- 
tro volle altreltanli d' infanteria e di leggiere 
armatura, oltre a mollissimi balestrai e fromha- 
tori ed arcieri a cavallo ; con queste truppe ai 
quattro di gennaio, dopo tre giorni che in Africa 
era giunto , in campagna pianissima e afiallo 
sgombra si combattè dairora quinta del giorno 
fino al tramonto del «ole. Da quel conflitto par- 
tissi Petrejo gravemente ferito. 

XX. Cesare intanto con più diligenza fortifi- 
cava gli alloggiamenti, con maggiori truppe le 
guernigioni riavvalorava, e faceva tirare fino al 
mare un vallo dalla città di Ruspioa, e un altro 
dal campo onde più al sicuro si potesse quinci c 
quindi passare, e senza pericolo ne venissero gli 
aiuti. Faceva portare dalle navi negli attenda- 
menti le armi e le macchine, e, chiamali nel cam- 
po, armava parte de' remiganti della sua flotta 
galli e rodii, e parte de’ soldati di mare. E, per- 
chè potesse, come i nemici, mettere de’ soldati 
di leggiere armatura fra la cavalleria, aumentava 
le sue truppe, unendo loro gli ardcri ch'erano 
su lo navi iliree e sirie, ed altri parecchi di difler 
reali nazioni ; perciocché udito aveva che il terzo 
giorno dopo la battaglia sì affrettava Scipione a 
congiugnere le sue truppe con Labieno c Petrejo, 
le quali dìcevaosi essere di otto legioni e tremila 
cavalli. Fece aprire botteghe di ferrai, ove si 
facessero assai dardi e saette, si fondassero polle, 
si apparecchiassero perticoni ; scrìsse in Sicilia 
che gli si portassero graticci e legname, di che 
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arìeiea, ciijtu loopU In Africa esset: praeterea 
ferrum plambamqne mitteretur. Et animom 
etiaiQ adfertcbat, framcnio m in Àfrica, nisì im- 
poriatiUo, uU nop posse: priore enim anno, pro> 
pter adversariorom dilectas, qnod slipendiariì 
aratores milites essent (àcli, mesaem non esse 
facUm : praeterea ex omni Àfrica fmmentum 
adrcrsarios io panca oppida et bene munita com- 
portasse, omnemqne regionem Africae esinanisse 
frumento: oppida, praetcr ea panca, quae ipsi 
soli praesidiis toeri poterant, reliqoa dimi aiqne 
deieri ; et co rum incoiai intra soa praesidia eoe- 
gU«e oommigrare; agroi desertoa ac TasUtos esse. 

XXI. Hacneeessilate Caesar coactns, priratos 
amÌMendoetblandeappellando, aliquanlolum frn- 
menti namernm in sna praesidia congesserat, et 
eo paree nlebatnr. Opera interim ipse quotidie 
rircomire, et ad ternas cobortes in stallone babere 
propter hostiom multitudinem. Labìenus taodos 
soos, quorora maximas nnroerus fuit, jubet in 
plaastris deligatos Adrametum deportari. Nares 
interim Caesaris onerariae errabondae male ra- 
gabantnr, incerine locornm atque castromm suo- 
rum: qnas singulas scaphae adrersartomm com- 
plures adortae incendebant, atque expngnabant. 
Hac re nundala, Caesar classes circom insolas 
portosqne disposuit, quo tutloi eommeatns sup- 
portari posse!. 

XXn. M. Calo interim, qui Uticae praeerat, 
Cn. Pompetam filium muUis rerbis assidueque 
objurgarenon desislebat. uTuus, inquit, pater, 
istuc aelalis quum esset, et animadrerlisset rem- 
{•ublicam ab audacibus sceleralisque ciribos op> 
pressam, bonosque aut interfectos, aut exsilio 
roulctatos, patria civilateque carere, gloria et ani- 
mi magnitndine elatus, prìratus atqne adolesceo- 
talus, patemi exercitus reliqmis colleclis, pene 
oppressam fondilns et deletam Ilaliam nrbemque 
romanaro in libertatem TiodicaTÌt : ìdemque Sici- 
baro. Africani, Numidiaro, Mauritaniam mirabili 
releritate arrois recepii. Quibus ex rebus stbi eam 
dignilatem, quae est per genles clarissima notis- 
ftimaque, concUÌaTÌt; adolesceululusque atque 
cques roroanos triompbaTÌt. Atqne ille non ita 
jiroplis rebus patris gestis, neque tam excellenli 
rDajonim dignitate parta, neqoe tantis clicntelis 
iiomioisque claritate praeditus, in rempublicam 
est ingressus: tu contro, et palris nobilitate, et 
dignitate, et per te ipse salìs animi magnitudine 
«liligentiaque praeditus, nonne cniteris, et profi- 
ctscerìs ad paternas clienlelas, auxilium libi rei- 
que publicae atque optimo cuique cfllagitaturo ? n 


era in Africa penuria, onde (aro degli arieti, ed 
oltre dò ferro e piombo . E riflettOTa che in 
Africa non poterasi axere altro formento, se non 
quello che vi si trasportasse, poiché con le leve 
falle da'nemid dell'anno precedente si era tolta 
aU’agriooltuni tutta la gente stipendiata, facen- 
done soldati, onde venne che non si raccolse fru- 
mento: oltre di che avevano essi lotto quello che ri 
si trovava, in poche e ben difese città trasportato, 
sicché ne restava affatto smanio il paese; rifletteva 
pure che fuori di quelle castella che potevansi di- 
fendere, erano latte le altre state diroccate e spia- 
nate con fonare i ditadini a rifuggirsi entro i loro 
presidii, devastate ed arse le loro campagne. 

XXI. Da necessità stretto fa Cesare ad acca- 
rexxare i privali, e domandar loro cortesemente 
un po’ di fenmento , il quale ottenuto ed am- 
massato ne'presidii di lui, era parcamente ado- 
perato. Egli intanto andava ogni giorno visi- 
taodo i lavori, e pel gran numero dì nemid te- 
neva fino a tre coorti di sentinella. Labieno ordi«* 
nò che i suoi feriti, de'qualì grandissimo numero 
aveva, legali sui carri fossero ad Adrameto por- 
tali. Intanto le navi da carico di Cesare vaga- 
bonde qua là erravano, ignorando in qusl luogo 
fossero gli alloggiamenti deMoro; e molte dì que- 
ste, assalile ad una ad una dai paliscalmi de'ne- 
mid, erano stale espugnate ed incendiate. Ciò 
recato a Cesare, intorno alle isole ed ai porli 
distribuì delle Davi, onde pìA sicuramente gli 
potessero giognere i trasporti. 

XXII. M. Catone frattanto che ad Ulica pre- 
siedeva, non cessava dal rampognare in molte 
guise, e frequentemente Gn. Pompeo il figliuolo, 
w Tuo padre, gli diceva, di colesta tua età, ve- 
dendo la repubblica da arditi e scellerati dIJadiAì 
oppressa, ed i buoni o uccisi, o aU'esilto dannali, 
scnxa patria e citladinania, spinto da gloria e da 
grandezza di animo, privalo e giovanetto, con 
gli avanzi delPesercito paterno, Roma e T Italia 
interamente quasi minate e distrutte alla pri- 
miera libertà ridonò : ei fu che con mirabile pre- 
stezza la Sicilia, TAfrica, la Nuroidia, la Maurita- 
nia con Tarmi ricuperò. Per tali azioni quel 
nome che presso le genti é chiarissimo e famosis- 
simo, si guadagnò, e giovane cavaliere romano 
trionfò. Ed egli non entrò nella repubblica nè col 
favore di si grandi cose dal padre operale, nè 
col vantaggio di cosi illustre decoro dei maggiori, 
nc con tante aderenze, né con tanta riputazione. 
Tu al coutrario e della celebrità e della dignità 
del padre fornito, e per te stesso bastanlcmenle 
magnanimo e diligente, non (arai tu ora uno 
sforzo, e non ti recherai tu agli amici del padre, 
onde chiedere aiuto per le, per la repubblica a 
per tutti i buoni ? n 
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XXIII. Hit Tcrbit houinis graTÌssIini iociU 
tus adolesc€iitalu9, cuna naviculit cujQtqaemodi 
fcncris Uiginta, inibì paodt rottratit, profeclas 
ab LHica est in Maurilamani, regnamque Bogadis 
est ingressus^ expeditoque exercilu, ninnerò ter- 
torum, liberoram, duorum miUluro, cujut par- 
leni ìnermerD, parlem armaUra habaerat, ad op> 
pidum Ascurum accedere coepit: inquooppido 
praesidtuni fuit regium. Pompcìo adreuiente^ 
oppidaoi, usqae eo passi propìut accedere, donec 
ad ipsas porlas ac murum appropinquare!, subito 
eruptionc facU , prostratos perterritosque pom- 
peianoa in mare passim navcsqiie compulcruut. 
lu re male gesta, Cn. Pompeius filius tiaves inde 
averli!, ncque postea Ulus alligit, classcmque ad 
iosulss Balearet versus convcrlit. 

XXIV. Scipio interim ciim iis copiìs, quas 
paullo ante demontstravimus, Ulicae grandi prae- 
sidio rcUcto, profectus, prìinum Adrumeti castra 
l>onit: deinde pauoos dies ibi oommoratus, noclu 
ilincrc facto, cura Pclreii et Labieni copiìs se 
conjungit: alque, unis castris faclis, triamillìa 
pa.ssuum longc considunt. F^|QÌlalus interim eo- 
rum cK-ciim C.ies,iris mtmilìones vagarì, atqiie 
cos, qui [Kibulandi aut aquandi gralia extra val- 
ium progressi essent, exrìperc; ila omtics nJvee 
s.irÌos intra munilinnes conlìnerc.*Quare Caesa- 
riani gravi annona snnl conflictati, ideo, quod 
nondum nefjue ab Sicilia, ncque ab Sardinia 
commcalus supportatus crai j ncque per anni 
fempiis in mari classcs sine periculo vagati po« 
teranl, ncque amplitis millia passunm sex terree 
Africae quoquo versus teneh.int, pabuliqiie ino- 
pia prcinchanlur. Qua nccessilate coarti veterani 
inililcs eqnilesqiie, qui multa terra mariqiie bella 
confecissent, et perirolis ìnoplaque tali saepe cs- 
scnt cnnnirlali , alga c litote collerla, et aqiia 
didci eliita, et Ila jumenlis esuriculibus data, 
vìtam eortim producebant. 

XXV. Dum bare ita fierenl, rcx Tuba, cognitis 
Cacsaris dìfficullatìbus coplaruinquc paucìtale, 
non est visum, darà sputium convalescendi, au- 
gmdnrumque cjus opum. Tlaqnc, comparalii 
equitum roagnis peditumque enpìis, subsidio suis, 
rgrcssus e regno, ire contendi!. P.Sitius interim 
et rex Bocebus, •conjnnciis snis copiìs, cognito 
regis Inbae rgressu, propius cjus regnum copias 
suas admovcrc, Cirtamque, oppidiim ejus regni 
opnlentissimum, adotti pa'>cis diebiis pu^Sindo 
capiunt, et praeteroa duo oppida Gaelulorum: 
quìbus quum condilioncm ferreiil, ut oppido 
rtrederenl, i<Iqne sil>ì vaciinm transdemit, con 
ditiimeraqiie repudiassent, poslea ab eis capti 
intcrfcclique siint oniiies. Inde pr<igrrs‘Ì. agros 


XXlll. Da questo paroU di uomo grevissimo 
eccitato il giovinetto, con trenta navicale drogai 
fatta, poche essendone ivi rostrate, parli daUtica 
per U Mauritania, ed entrò nel regno di Bogud- 
de; goon un esercito leggieri e duemila schiavi 
fatti liberi, parte armati, cd inermi parte, si acco- 
stò alla città di Ascuro, in cui W*ovavasi regio 
presidio. Airarrivare di PoP:peo, i cittadiui lo 
lasciarono tanto venire avanti che si fosse alle 
stesse porle ed alle mura avvicinalo ; fatta allora 
d'miprovviso una sortila, spinsero i Pompejani 
sbaragliali e sbigottiti qua là fino al mare, e li 
fonarono a salire su lo navi. Infelìoemente andata 
così questa impresa, Gn. Pompeo il figliuolo 
abbandonò quella piaggia, e ù volse verso risole 
Oalcari. 

XXIV* Scipione frattanto con quelle truppe 
che poc'auxi abbiamo detto, lasciata in Ulica 
forte gucrnìgione, partissi e pose da prima il 
campo in Adruraclo : quindi, IrsUenulusi colà 
pochi giorni, di notte viaggiando, si riunì con 
le truppe di Pelrejo e dil^bieoo; e, fatto tm 
solo campo, tre miglia lungi dalla città si ferma- 
rono. La loro cavalleria frattanto incominciò ad 
aggirarsi intorno alle forlìficationi di Cesare, e 
a sorprendere coloro che per fare foraggi od 
acqua, fossero usciti dal vallo; così obbligavano 
tulli i Cesariani a starsi entro i ripari. Per la qual 
cos.t erano questi da carestia di viveri travagliali; 
perciocché non ancora nè dalla Sicilia, nè dalla 
Sardegna era venuto il trasporto, nè per la sla- 
giuac potevano' le navi senza pericolò correre 
limare, uè occupavano in Africa più d* una cir- 
conferenza di sei miglia di terreno ed erano- dal- 
la mancanza de* foraggi angustiali. Dalle ‘quali 
strettezze feruti i soldati veterani e i cavalieri 
che molle guerre In terra ed in mare avevano 
sostenuto, e ebe spesso eransi trovati in tali peri- 
coli ed in tale scarsi za raccolla dal lido dcIPalga 
f nell* acqua dolce sciacqu.vla, dandola così al 
cavalli aflamatt, la vita eli questi sostentavano. 

XXV. Mentre le cose così passavano, risapute 
il re Giuba le angustie di Ccsa/e -e la pochezza 
delle sue truppe, non '^'ii sembrò di dover dargli 
tempo di rinvigorire c di accrescere le forze. 
Rngunali però molti fknti e (>é*.alli,fiscitoalal rc- 
gno, sì affrettò ad andare in nìnto dc'stiol. P.Sizìo 
frattanto c il re Bo.’co, riunite le loro troppe, 
avendo sentito I*usrila del re Giuba, le mossero 
da presso al regno di Ini; eil, assalila Cirta, città 
che n*era la più ricca, in pochi giorni la presero 
d'.'tssalto; e quindi s*!mpadronironc pure di due 
::!trc cìlt.à del Geluli: gli abitanti delle quali, 
avendo rifiutata la proposi.^ condizione di uscir- 
I nc e lasriarle a lor vote, furono quindi tulli presi 
c maiid.iti a fil di spad.i. IiiuUraliki quindi, non 
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oppi<I»qii« velar* non dc^tunt Qoikms rebus | 
cogniiìs, Ioba« quum ]am non longe ab Scipione 
Itqoe ejus dacibus abessel, capì! conslUuni, satias 
esse, libi sooqne regno sobsidio ire, qaam, dum 
alios «djotnros proScisceretnr, ipso suo regno 
ezpaUus, fbrsitaa otraqne re eipelleretnr. Itaqne 
nursus se recipere,alqne auxilia etiam ab Scipione 
abdaxìl,sibi soisque rebus Umens: elephantisque 
trigmta reliclis, suis finibus oppidisqne suppelias 
profectus est. 

XXVI. Caesar interini, quum de suo addenta 
dubitalio in prOTÌncia esset, ncque, quisquam 
crederei, ipsuni, sed aliquem legalum cum copiis 
in Africani Tenisse, conscriptts litteris circum prò- 
ciociam, omnes ciritates facit de suo adrentu 
certiores. Interim nobiles homines ex suis oppidis 
profugere, et iu castra Caesaris derenire, et de 
adrersariorom ejus crodelilate acerbitatequecom- 
neroorarc coeperunU Quorum lacrjmis querelisi 
que Caesar commotus, quum anlem coustJlUset iu 
■latWis caslris, aestate inita, concUs copiis auxi- 
liisque coactis, bellura curo adaersariis suis gerere 
institoit, litterisque oeleriter in SicUiam ad Allie- 
num et Rabirium Postumum conscrìptis, et per 
cataspopum missis : u ut sine mora,aut ulla excu' 
aatione hiemisrentorumque^quam celerrime exer- 
citus sibi transportarelur : Africam proTinciam 
perire, fundilusque ererti ab suis inimicis: quod 
nisì celeri ter sociis foret subrentum, praeter ipsam 
Africam tcrram nihii, ne tectum quidem, quo se 
reciperent ab Illorum sedere insidìisque relìqnom 
futurum. rt Atque ipse in tanta erat feslinatione 
et exspcctatione, ut postero die, quam mìsisset 
litteras nuociumque in Siciliam, classem exercU 
tumque morari diceret, dies noctesque oculos 
menteroque ad mare dispositosdirectosque babe- 
rct. Nec roirom : animadrcrtebat enim, rillas 
cxuri, egros Tastar!, pecus diripi, trucidari, op- 
pida castdlaquc dimi deserique, prindpes ci- 
TÌtatum aut interfìci, aut in catenii teneri, libe- 
ro! eorum obsidum nomine in serTÌlutetfi abripi ; 
iis se in raiserìis suamque fidem iroplorantìbus 
auxUio propter copiarum paucitatem esse non 
posse. MUites interim in opere exercere, castra 
munire, turres, castella &cere, molésque lacere 
in mare nou intermittcre. 


XXVIT. Scipio interim eìepbanlos hoc nodo 
condooebcere iostituit. Dumi instmxit aeies :uoam 
funditornm centra dephantos, quaé quasi adrer- 
sariomm locom oblineret, et contra eorum fron- 
tem adrersam iapiUos minulos milteret: deinde 
in ordinem dephantos conitiUut : post iUoi aulem 
Cisaia 


desistettero dair infestare le campagne e le città. 
Ciò inteso da Giuba, quando già non lungi da 
Scipione e da' suoi capitani si trorava, deliberò, 
essere meglio difendere sé stesso ed il suo regno, 
che, mentre cercara soccorrere alimi, renirne 
cacciato, ed esporsi ad esserlo da due parli. Per- 
tanto si ritirò di bel nuoTo, e da Scipione con- 
dusse pur ria gli aiuti, per sè e per le cose sue 
temendo ; e lasciati trenla cldanti, parli in soc- 


corso de' suoi confini e delle sue cUU. 

^XVI. Dubbia era frattanto la prorincu dd- 
l'arrivo di Cesare, e o’edendo ognnno, non egli 
•lesso, ma qualche suo luogotenente essere tenuto 
con le truppe in Africa, furono da lui scritte let- 
tere per tutte le oìtlà,onde farle consapevoli delb 
•uà presenza. 1 nobili adunque, lasciando le loro 
patrie, fuggirono agli olloggiamenli di lui, ove 
gli parlarono della crudeltà ed asprezza de' suoi 
nemid. Mosso dalle costoro lagrime c lamentan- 
te, quantunque si fosse dianzi proposto di star- 
sene a' quartieri sino al cominciare della state, 
condotte fuori tallo le truppe ed aiuti, imprese 
tosto a fare b guerra. Scrisse prontamente c man- 
dò, per metto di spia marina, lettere ad Àllieno 
ed a Rabirio Poslumio, facendo loro sapere, 
u che, senza indugio o scusa vemna di verno e 
dì venti, gli si trasportasse quanto più presto 
l'esercito; avvisandoU che la provincia dcirAfrica 
andava a male, c che si metteva interamente a 
soqquadro da' suoi nemici: cb'ove non si fossa 
prontamente recato soccorso agli alleali, fuori 
del nudo terreno africano, nulla, nè un tetto 
pure, sotto cui ricovrarsi, dalla scelleranza e dal- 
le insidie di coloro si sarebbe salvalo ». Cesare 


poi aveva cotanta fìrelta, ed impazienza che il 
giorno dopo aver mandate le lettere ed il messo 
in Sicilia, diceva che b flotta e l’esercito indu- 
giava, ed aveva giorno e notte gli occhi e il pen- 
siero rivolli al mare. E qual maraviglia? però 
ch’era forzato a vedere le città abbruciarsi, darsi 
il guasto alle campagna, predarsi e trucidarsi il 
bestiame, diroccarsi e baciarsi deserte le terra 
e le castella, e i principali cittadini o spegnersi o 
in catene tenersi, i lor figlinoli sotto nome 
d’ostaggi farsi acbiavi ; e a quei miseri che il suo 
braccio imploravano, non poter egli, per la po- 
chezza delle sue truppe , recar soccorso . Non 
intralasciava intanto d'esercitare i soldati ne' la- 
vori, di fortificare il campo, di costruire torri e 
rocche, e gettar moli nel mare. 

XXVH. Scipione frattanto cominciò ad am- 
maestrare in questa guisa gli elefanti: schierò 
due file, una di frombolieri rimpello a tali bestie, 
la quale figurasse in certo modo il nemico, e 
contro la fronte loro scagliasse minute pielrnxze; 
quiatti coUecò in ordino gli elefanti, a dietro 
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acicm luam iostmxit, ut, qaam ab adfersariis 
lapidea mitU coepisaent, et elepbanli perterrili 
se ad saos conTertlsaent, rursas a sua acie lapidi» 
bus niissis, eos couverlerent adversus hostem; 
quod aegre lardeque fìebat: rudes enim de» 
phiiDlì, multorum annorum docirina usuque ve» 
fusto vìx edocli , tameu commuui periculo io 
aciem producunlur. 

XXVIII. Dom haec ad Ruspinam ab ulrlsque 
ducibus admiinsiranlur, C. Virgilius praetorius, 
qui Thapso oppido marilimo pracerat, quum 
animadverlissct , uaves singulas cum excrcitu 
Caesarls, incerlas locorum atque caslrorum suo* 
rum, vagart, occaskmem nactus, navera, quam 
ibi habuil acluariam, xniiilibus compiei et sagii- 
tariis, et eidem scaplias de naTÌlms adjungit, ac 
singulas naves caesariaoas conscclari coopit. Kt, 
quum plurcs adortus csset, pulsus fugatusque 
inde discessil. Sed quum ncc sic desisterei peri» 
clilart, forte incidit io narem, in qua eraot duo 
Titii, hispaui adolesccnles, tribuni legionis quin- 
tae, quorum pntrem Cassar In «cnalum legeral, 
et cum bis T. Salienus, centuno legionis cjusdcnx, 
qui 31. 3Icssalam Icgatum obsederat Blessanac, et 
seditiosissima oralìonc apud eum est usua; idemque 
pecuniam et ornamenta Iriumphi Caesaris reti- 
ncnda clcustodicnda curaverat, et ub bas caussas 
iimebat sibi. Uic propter cooscìentiam peccato- 
rum suoruiu persuasi! adolescenlibus, nc repu- 
gnarent, seseque Virgilio traiisderent. Ilaque 
deduci! a Virgilio ad Scipiooem, custodibus trans- 
diti, et post dicm tcrtium sunl intcrfecli. Qui 
quum ducereotur ad uccem, pclisse dlcilur major 
Titios a cenlurionibus , uli se priurem, quam 
fratrem, intcrficerent ; idque ab eìs facile impe- 
trasse, atque ita esse ioterfeclos. 


XXIX. Turmae interim cquitum, qnae prò 
▼allo in stationibus esse solebant, ab nlrisqne 
ducibus, quolidie minulis proeliis inter se depu- 
gnare non ioterroittunt : nonnunquam etiam ger- 
mani gallique labieniani cum Caesaris equitibus 
fide data, inter se colloquebautur. Labtenus inte- 
rim cum parte equilatus Leplim oppidum, cui 
praeerat Saserna cum cohortibus tribus, oppu- 
gnare, ac vi irrumpere conabalur : quod ab defen* 
soribos, propter egregìaro munilioocm oppìdi et 
tormentorum roultitudinem, facile et sine peri- 
culo deicndcbatur. Quod ubi laepius ejus equì- 
tatus facere non intcrmitlebat, et quum forte 
ante portam turma densa adslilitset; scorpione 
accuralios miaso, atque eorum decurione per- 
cusso, et addecumanam defixo, reliqui perterriti, 
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questi Taltra fila ch*era quella de' suoi, affiochè 
quando si cominciasse dagli arrersari a gettare 
i sassi, e gli elelanli atterrili si rÌTolgcssero alla 
achicra de' loro, altra volta da questa scagliati 
sassolini, venissero contro il nemico a rivòlgerò: 

10 che a stento si otteneva e lentamente; e cosi 
elefanti, dalla scuola e dal lungo uso di molti 
anni appena ammacsirali, rotai con comune perì* 
colo vengono tnltavia in battaglia condotti. 

XXVlll. Mentre queste cose sotto Ruspina 
▼anno facendo i duci deirona e delPaltra parte, 
C. Virgilio, nomo pretorio che prcsedeva a Tapso, 
città marittima, osservando che ciascuna delle 
navi, su le quali era P esercito dì Cesare, non 
avendo nè dei luoghi contezta, nè degli alloggia- 
menti dcMoro, andava errante, ofiertaglisi questa 
occasione, una nave leggiere, che ivi aveva, riempi 
di soldati c di arcerì, uni ad essa degli schifì, e 
imprese a cacciare ora Puna, ora l'altra delle navi 
di Cesare; e benché, avendone molte assalite, 
fosse stalo sempre rispinto e fugato, non per 
questo cessò di iar tentativi. S'incontrò a caso 
in una nave, nella quale erano due fratelli Titìi 
giovinetti ispani, tribuni della quinta legione, 

11 cui padre era sialo da Cesare eletto senatore, 
e con questi T. Salieno, centurione della legione 
medesima che assediò già in Messina M. Messala 
luogotenente, ed aveva tenuto in presenza dì lui 
un disoorso sediziosissimo; e procurato che si 
ritenessero e custodissero Unto il danaro di Co- 
sare, quanto gli ornamenti del trionfo di lui; 
onde ora per sè temeva. Per la coscienza di sue 
colpe persuase costui a que' giovanetti che non 
tacessero resistenza e si dessero nelle mani a Vir- 
gilio. Da questo pertanto a Scipione condotti ed 
a guardie affidati, dopo tre giorni furono spenti. 
Venendo essi tratti a morte, si dice che Tizio il 
maggiore chiedesse a'ccnturioni d'essere ucciso 
prima del fratello, e che, ciò facilmente impetra- 
to, così fossero stati morti. 

XXIX. Le torme di cavalieri frattanto, che 
di sentinella solevano star fuori de) vallo, da una 
parte e dalPaltra de'due eserciti, non tralascia- 
vano di (are ogni dì qualche scaramuccia : tal- 
volU i cavalieri germani e galli di Labieno, datasi 
parola, venivano eziandio a parlare con quelli 
di Cesare. Labieno inUnlo con parte della caval- 
leria forzavasi di assalire e prendere la città di 
I/epti, alta quale presedeva Saserna con tre coorti : 
questa per le perfette sue fortificazioni e per la 
molUludme delle macchine miliUri di leggieri 
e senza pericolo da que* di dentro si difendeva. 
Ora non lasciando i cavalieri di Labieno di muo- 
vere soventi volte l'assalto, ed essendosi a caso 
densa torma avanti alla porU fermala, per mexao 
d'uQO scorpione, scagUata gìusUmente una frac- 
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fup se ìa castra redpìnni. Quo Oicto postea sunl 
deterriU oppidam tentare. 

XXX. Seipio interim fere qnotìdìe non lon* 
gins a saia castris passibnt treoentis Instrucre 
aciem, ac majore diei parte consnmpta, nirsos se 
in castra recipere. Quod qaam saepius fieret, 
neqno ex Caesaris castris quisqaam prodirei, 
neqne propins ejas coptas accederei; despecta 
patientia Caesaris exerdlasqae ejus, unirersis 
copiis productU, elepbantìsque torrilis triginU 
note actem instrnctis^ qoam lalissiroe poloit por- 
rccUeqajtam peditnmqne multiladine, ano tem- 
pore progressos, haud ita longe a Caesaris castris 
constitit in campo. 

XXXI. Qaìbns rebus cognitìs, Caeiar jabel 
milites, qai extra manitiones processerant, quì- 
que pabulandt, aut lìgnandi, aut etiam maniendi 
gratia Tallem petìerant, quique ad eam rem opus 
ersuQt, omnes intra manitiones minulalìm mode- 
atequesioe lomaltoaut terrore se recipere, atque 
in opere consistere : equitibas autem, qui in sla- 
iione faerant, praecipit, ut usque eo locum obli- 
nerent, in qno pauUo ante constilissent, donec 
ab bosle roissom telom ad se pcrTeniret : qnod 
sì propias accederelnr, qnaro honestissime se in- 
tra ronniliones rectperenl. Alii qnoqne equitatui 
edicii, oli sao qoisqae loco paratus arroatusque 
praesto esset. At baec non ipae per se coram, 
qnum de Tallo prospecolaretor ; sed mirabili pe- 
rilus scientia bellandi, in praetorlo sedens, per 
speculatores et noncioa imperabat, quae beri 
Tolebat: animadrcrtebat enim, quamquam ma- 
gnis essent copiis adrersarii freli, tamen saepe a 
se fugatis, pnlsis perterritisque , cl conce&sam 
TÌIam, et ignota peccata; qoibus rebus nunquam 
tanta suppeteret ex ipsorom inerlia conscienlia- 
qoe animi TÌctoriae fiducia, ut castra sua adorirì 
auderent. Praeterea ipsìus oomen auctorilasque 
magna ex parte corum exercilus minuebat auda- 
cia m : tum egregiae muniliones caslrorum, et 
Talli fossarnmque alliludo, et eitra rallum siili 
cacci, mirabilcm in modum consili, rei sine de- 
fensorìbus aditum sdTcrMriis probibebant. Scor- 
pionum, catapullarum, ceterorumque telorum, 
quae ad defendendum solept parari , nagnam 
copìam habebal. Atque baec propter cxerdlus 
sui praesenlis paucitatem et tirocinium praepa- 
riTcrat; non, hostium ti et meta comrootus, 
palientem se limidumque hostium opinioni prae- 
bebat. Neque iddrco copias, quamquam erant 
pancae tironumque^, non educebant in aciem, 
quod TÌclorìae luorgm diffiderei; sed referre 
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da e percossene un loro deeorione ebe fu alla 
porta principale degli alloggiaroentr confitto, tutti 
gli altri sbigottiti, iti esso fuggendo si ricorra- 
rono: il qual fatto li dissuase dal tentarne pià 
oltre la presa. 

XXX. Scipione intanto non piu lungi di tre- 
cento passi dal suo campo l'esercito solerà schie- 
rare quasi ogni giorno, e passatane la maggior 
parte, dinooro entro gli attendamenti si rilirart. 
Lo che di frequente ripetuto, senza che reruno 
dagli steccati di Cesare usdsse, nè si accostasse 
alle sue truppe, sprezula la sotTerenza dì Cesare 
e delPeserato di lui, tutta quanta l'oste sua fuori 
condusse, e trenta turriti elefanti innanzi alle file 
collocò; disteso quindi quel gran numero di ca- 
ralli e di fanti quanto più in largo potè, tutto ad 
un tratto aranzandosi, non mollo lungi dagli al- 
loggiamenti di Cesare in campo fermossi. 

XXXI. Ciò redolo, Cesare diè ordine che i 
soldati, fuori degli sleccati usdiì o per foraggiare, 

0 per far legne o per forliftcare par anco il Tal- 
lo o per prorredere le cose a ciò necessarie, tutti 
entro i ripari, senza tumulto o paura, a pochi a 
pochi e chetamente si ritirassero c si fermassero 
nelle fortificazioni: alla cavalleria poi dì sentinel- 
la comandò che salda stesse a quel posto, in cui 
poc'anzi crasi fermata, fino a che le frecce dal 
nemico scagliale ad essa arrirasscro: che se più 
ricino si accostasse, doresse col maggior decoro 
dentro le fortificazioni ritirarsi. AlPallra impose 
pure che ciascun caraliere pronto stesse al suo 
posto, ed in armi. Ma ciò ch'ei roleva fosse fatto, 
non di per se stesso pubblicamente, stando a 
spiare dal ralle, comandata, ma da capitano ini- 
rabilraente perito nell'arte della guerra per mezzo 
dì esploratori e di messi, stando seduto nel suo 
padiglione; imperocché osservava, che K'bbene 

1 nemici nel gran numero delle truppe fidassero, 
sapevano tuttavia che spesse volte erano da lui 
stati fugati, respinti ed atterrili, c ch'egli aveva 
loro concessa la vita e le peccata condonate. Per 
ciò i cuori di uomini, conscii a sè stessi di tanta 
lor dappocaggine, non avrebbero giammai avuto 
cotanta fidanza di vittoria che osassero Ì1 suo 
campo assalire. Oltracciò il nome e raulorila di 
lui menomava in gran parte dell'esercito loro 
l'ardire, così pure le mararigliose fortificazioni 
degli alioggianacnti e l'altezza delle fosse e del 
vallo, e fuor di questo gli sproni ciechi, in guisa 
miranda piantati, anche senza difensori a'nemìci 
vietavano l'accesso: grande poi erari abbondanza 
di scarpioui, di catapulte c di tutte le altre armi 
che soglionsi alla difesa apprestare. Or tali coso 
per la pochezza dell'esercito suo d'allora, e per 
essere questo di soldati novelli aveva apparec- 
chiate; noaporò sgomentalo dalla forza de'ne- 
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arbitrabatar, cuiusmodi fictoria eatei Tatara: 
(urpt enim aibi exiatiotabat, tol rebus gealis, 
taotisque exercitibus deviclia, tot lam Claris rt* 
ctoriis partis, ab reliquia copiii adrersariorom 
sQonini, ex foga colleclis, se cmcolam adeptozn 
extiliroari Tictoriam. ItaqoeconsUtuerat, gloriam 
exsullalionemque eomm pati, doncc sibi velerà*» 
narom legionum pars aliqua io secando com- 
meato occorrìsset. 


XXXII. Scipìo iolerìro , paollisper, ni ante 
dixi, in co loco commoratus, ut quasi despexisse 
Caesarem videretar, pauHatira redacitsuascopias 
in castra, et, conclone advocata, de terrore suo 
desperationeque txerdtas Caesaris verba facit; 
ci, cohortatus suos, victoriam proprlam se eis 
brevi daturam poUicetur. Cacsar jubet milites 
Vorsas ad opus redìre, et, per caussara munitio. 
nam tirones in labore defatigare non intcrmittit. 
Interim Numidae Gactulique diffugerc quotidio 
ex castris Scipionis, et partim in regnum se con* 
Terre, parlim, quod ipsi majoresquccorum bene* 
ficio C. Marìi usi fuissent, Caesaremque ejus affi* 
nem esse audìebanl, in ejus castra perfugere 
catervatira non inlermittont. Quorum ex numero 
electis boroinibus illustriorìbas Gaetulis, et litlc- 
ris ad suos cives dalis, cohortatus, uti roana Tacla 
se suosque deTendereot, et ne suis ioimicis ad ver* 
Mriisqae dicto aadienles essent, miltit. 

XXXIII. Duro haec ad Rnspinarn fiunt, legati 
ex Achilia, civilate lìbera, etiam undique ad Cae* 
aarem venitmt, seque poratos, quaecnroqne impe* 
rasset, et tibenti animo Tacturoe poUiccntur : tan* 
tura orare et pelerò ab eo, ut sibi praeddiam 
daret, quo tutius id et sine pericnio Tacere pos* 
seni : se et Trumentom, et quarcuroque res eis 
auppeteret, comraunis salutis gratia subministra* 
turos. Quibus rebus Tacite a Caesare ìmpetratis, 
praesidioque dato, C. Messiom, aedililia funetnm 
potestate, Achillam jubet proficisci. Quibus rebus 
cognitis, Conildiof Longus, qui Adrumeti curo 
duabus legionibos et equitibos septingeotis prae* 
erat, celeriler, ibi parte praesidii relieta, cum 
odo cohorlibus ad Achillam ire contendi!. Mes* 
sitis, celerìus ilinere conTecto, prìor Achillam 
cura cohortibus pervenit . Considius interim ^ 
quum ad urbem enra ooptis accessisset, et aniroad- 
vertissel praesidium Caesaris ibi esse, non ansus 
pericnìum suorum Tacere, nulla re gesta prò mal* 
titudine heminnra, rursus Adrumetum se recipil : 
deinde, paocis post dieboa, eqneatribos copia a 


mici, si dimostrava Umido 6 paxieote; nè aVate- 
neva dal condur Tnori in battaglia le troppe , 
benché poche e novelle, perchè dìTBdaase della 
vittoria : ma perchè badava quanto Toase impor* 
tante la maniera dì oonsegnirla; perocché Vergo» 
gnoso a sé rìpntava, che, dopo tante imprese, 
tanti eserciti debellali, e tante e cosi segnalate 
azioni, si dicesse, aver egli col sangue de' suoi 
vinto gli avanzi di que' nemici, da lui altre volte 
sconfitti e Tugali. Era perciò Termo di aofirerìre 
la giallanza e P esultazione di costoro, finché 
qualche parte gli Tosse giunta delle veterane 
legioni. 

XX!XII. Aleno poco Traltanto Scipione in quel 
luogo, siccome aopra dissi, trattenutosi, in sem* 
bianza dì spregiar Cesare, a poco a poco ridusse 
le sue (ruppe nel campo ; e, chiamati i soldati a 
coDctoDC, parlò del terrore di Cesare e della di* 
sperazione dell'esercito di lui; e. Tatto cuore 
a' suoi. Tra breve sicura vittoria loro promise. 
Diè Cesare ordine a'soldati che ai lavori di nuovo 
tornassero, e, per finire i ripari, non lasciò ces* 
sare i soldati novelli dall' afialicarst nell'opra. 1 
Numidi e i Gelali Traltanto dal campo di Scipione 
cominciarono a Tuggire ogni giorno, e nel regno 
parte a recarsi, parte per aver essi c i maggiori 
loro de'beocficii di C. Mario goduto, del quale 
sapevano esser Cesare parente, nel campo di lai 
a Trotto non cessavano di riTuggirsì. Fra' quali 
Getuli Tatia Cesare un' eletta de' più illuslri, e 
a questi consegnate lettere pei cittadini loro, 
esortolli che, riuniti, volessero sé stessi difen* 
dere e i loro, e li pregò a non dar retta a' suoi 
nemici. 

XXXIIT. Mentre queste cose a Ruspina si 
bnno, da AcUIa, città libera e da ogni dove pur 
anco ne vennero a Cesare ambascìadori, promet* 
tendo di essere presU a Tar con animo volonte- 
roso lutto che avesse lor comandato : lo prega* 
vano e gli chiedevan soltanto che desse loro pre» 
sidìo, onde più al sicuro e senza pericolo il pelea* 
sero Tare: e frumento e qualunque cosa gli Tosse 
bisognata, per la comune salvezza, avrebbero 
somministrato. Lo che aveodo Cesare di leggieri 
concesso, e dato loro il presidio, comandò a C. 
Messio, già edile, ebe per Acilla partisse. Risapute 
le quali cose, Considio Longo, che ad Adroroelo 
con dae legioni e con settecento cavalli presiede- 
va, lasciata ivi parte dì guemigione, prontamente 
con otto coorti sì affrettò ad AcUIa. Messio, com- 
piuto più rattameule il suo viaggio, primo ad 
Acilla con le coorti pervenne. Considio intrat- 
lanto alla città con le truppe accostatosi, ed osser- 
vando ch'ivi era guemigione di Cesare, non osò 
con sao pericolo venire alle armi, e, senza nulla 
pel gran namero de'oemicti aver Tatto, ad Adru- 
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Labteno addocilì « roraoi ictiUlìUnos, caitrii 
posilia) obiidera coepit. 

XXXIV. Per id Umpos C. Salloirtos Crìspoi, 
«]oem poacìs ante diebiu raitsom a Caesare cum 
classe demonslraTinnii, Cercioam perfénit. Cajus 
adrento C. Becimios, qaaeslorius, qui ibi coni 
fraodi Bmiliae suae praesidìo praeerat commea- 
lai, panmlom oaTÌfiom nactui consceodit, ac se 
fofae commeodat Salluslius interim praetor, a 
Cercinitanis reccptos, magno nomerò fromenli 
ÌQTenlo, naves onerarias, quarom ibi satis magna 
copia foit, completa atqne in castra ad Caesarem 
mittit. Allieons interim proconsul e Lilybaeo in 
nares onerariaa imponit legione! xiii et xit, et 
eqnites gallos nccc, funditorom sagittarioromqae 
mille, ac secoDdom eommeatum in Africaro mittit 
ad Caesarem: qnae nares, rentam secondum 
naclae, qnarto die in portum ad Rnspìnam, obi 
Caesar castra haboerat, incolume! perrenemnt. 
Ita Caesar, duplici laetitia ac roloptate uno tem- 
pore auctus, frumento auxiliisque, tandem soia 
exbilaratis annonaque lerala, sollicitudinem de* 
ponit, legione! eqoitesqne ex naribus egresso! 
jubet ex languore naoseaque reficere ; diraissos 
io castella, mooilionesqne disponit. 

XXXV. Quibns rebus Scipio, qui^pe cnm eo 
erant comites, mirari et requirere : C. Caesarem, 
qui altro consnesset bellum inferro ac iacessere 
proelio, subito commutatum non sine magno 
Consilio suspicabantur. Ilaque ex efus palienlia 
in magnura limorera oonjecti, ex Gaetulis duot, 
qoos arbitrabantnr suìs rebus amidssimos, ma- 
gnis praemiis ponicitationibusque propositis, prò 
perfogìs specnlandi gratia in Caesaris castra mit- 
lunt. Qui siraul ad cum sant deducti, pelierunt, 
nt sibi liceret fine pericolo rerba proloqut. Potè- 
siate facta : u sacpènomero, inquiunt, imperator, 
coraplares Gaetuli, qui somos clientcs C. Marii, 
et propemodom omnes cires romani, qui snntin 
legione ir et ti, ad te roluimui in luaquepraesi- 
dia confagere;sed custodiis equiluro noroidarum, 
qno id sine pericolo minus faceremus, impedie- 
bamur. Nunc, data (acnltate, prò speculatoribos 
raitsi ab Scipione, ad te cupidissime Tenimut, ut 
pers|Ncereams, nom quae fossae aut insidiae ele- 
pbantis ante castra portasqoe ralli factae essent, 
siroulqne consilia Testra contra easdem bestiai 
oomparatioQemque pugnae cognosoeremns, atque 
ei renuDciaremns. n Qui, collaudati a Caesare, sti- 
pendioqne donati, ad relìqnos perfugas deducun- 
tor : quorum oralionem celerìterTerìlascoropro- 
barit; namqne postero die ex legionibus iis, quas 
Gaetuli nomiaaTemnt, miliCes legionarii complu- 
rei ab Scipione m cailra Caesarb perfogeraat. 
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melo ritorni) ma dt A a pochi giorni, rlcerutq 
truppe di caTalleria da Labìeoo, sì pose a campo 
•otto Acìlla e ad assediarla di nuoro incoroiuciò. 

XXXIV» Intorno a questo tempo C. Sallustio 
Crispo, che abbiamo dimostro essere stato da 
Cesare spedito con la flotta pochi giorni aranti, 
perrenne a Cercinna. Al cui arrivo C. Decimio, 
già questore, ivi ai trasporti con gran presidio 
dì tuoi domestici preposto, abbattutosi in ptccol 
nariglio, tì sali sopra e diessi a fuga. Sallustio 
frattanto da*Cercinnitani riccTuto, come pretore, 
trovata grande quantità di frumento, le navi da 
carico riempi, delle quali era ivi numero bastan- 
temente grande, e di Cesare mandolto nel campo. 
Frattanto Allieno proconsole imbarcò a Lilibeo 
le legioni decìmaterza e deciraaquarla ed otto- 
cento uomini di caTalleria gallica con mille from- 
bolieri ed arcieri, e il secondo trasporlo spedì a 
Cesare in Africa. Ebbe questo propizio tento e al 
quarto giorno nel porto di Ruspina, ote Cesare 
atcva campo, intatto perrenne. Così, ricolmo 
Cesare ad un tempo di doppia gioia, per rarrìto 
del frumento e degli aiuti, rallegrati fioalmentc 
i suoi, e cessata la carestia, depose ogni aflanno, 
e, sbarcate le legioni e la catalieria, dal languore 
e dalla nausea le fece ristorare ; disponendole 
quindi entro le castella e le fortificazioni. 

XXXV. Per le quali cose Scipione e quc’chc 
gli erano compagni, si maratigliatano c si anda- 
tane fra loro iuterrogando: sospettatane che C. 
Cesare, il quale soleva essere primo a portare la 
guerra ed a sfidare a battaglia, non senza grande 
intenzione, si fosse ad un tratto cambiato. Gettati 
pertanto dall* indugiare di luì in sommo timore, 
dne fra i Getulì, ch’essi reputavano alle cose loro 
amicissimi, facendo loro generose promesse, onde, 
fingendosi fuggitivi, la facessero da spie, manda- 
rono al campo di Cesare: appena furono questi 
condotti alla presenza di lui, chiesero che fosse 
loro permesso di parlare senza pericolo. Ollenula 
la licenza: u Assai tolte, dissero, imperatore, I 
più di noi Gelali, clienti di C. Mario, e quasi 
tutti i cittadini romani della quarta e delta sesta 
legione a le tolllmo, e ne* tuoi presidii rifuggirsi; 
ma dalle guardie della numida catalieria il far 
ciò con sicurezza eraci tolto. Ora, essendocene 
aperto Vadito, come spie nandati eia Scipione, 
onde ossertare, se atanti al campo ed alle porte 
del vallo cave, od altre insidie apprestate fossero 
agli e1efiinti,ed insieme perchè venissimo in chiaro 
del modo con cni pensi da tali bestie difenderli, 
e del tuo apparato di guerra, e ciò tutto a luì 
riportassimo, volentierissimo a te veniamo, n Lo- 
dati questi da Cesare c regalali, agli altri foggilìvi 
furon condotti, e beo presto quanto avevano detto 
terificoin; perocché al di Tcgncpt* soUaii 
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XXXVL Dora haee ad Rnspimm gerantor, 
M. Calo, qui Uiicae praeerat, dilectoa quoUtlie 
UberUDorum , Afrorum, servoram deaique, et 
cujosquemodi geoerit hominuin, qui modo per 
aetatem arma Terre polerant, habere, atque sub 
manum Scipionis in castra submittere noo inter- 
miltit. Legati interim ex oppido Tisdrae, in quo 
tritici modium millia ccc comportata fuerant a 
negotiatoribus italicis araloribusque^ad Caesarem 
xenéVe, quantaqoe copia frumenti apud se sit, 
docent ; limulque orant, ut sibi praesidium mit- 
tat, quo faoilius et frumenlum et copiae tuae 
conserrentur. Quibus Caesar in praesentia gra- 
tias agit, praesidiumque brevi tempore se missu- 
rum dixit ; cohortatusque ad suos cives jubet 
profìdsci. P. Silius interim, cum copiis Numidiae 
6nes ingressus, caslellum, in monte loco munito 
locatom, in quod Tuba belli gerendi gralia et 
framentum et res celerai, quae ad bellum usui 
solent esse, comportaverat, tì expugnando, est 
potitus. 

XXXYII. Caesar po&tquam legionibus Tetc- 
ranis ii, equitatu levique armatura, copias suas 
ex secondo commealu auxerat, naves vi onera- 
rias statim jubet Lìlybaeum ad reliqoom exerci- 
tum transportandum proBclsci : ipse vi cal. febr. 
drciter vigilia prima imperai, speculatore! appa* 
ritoresque omnes ut sibi praesto essent. Itaque, 
omnibus insciis ncque suspicanlibus, vigilia ter- 
tla jubet omnes legione! ex castris educi, atque 
se consequi ad oppidum Ruspinam versus, in quo 
ipse praesidium babuit, et quod primum ad 
amicitìam ejus accessit. Ipde parvùlam proclivi- 
talem digressos, sinistra parte campi propter 
mare legìones ducit. Hic campus mirabili plani- 
tie palei millia passaum xv ; quem jugum ingens, 
a mari orlum, ncque ita praealtam, velut tbcalri 
efficit speciem. In hoc jugo colles suoi excelsi 
pauci; in quibus singulae turres speculaeque sin- 
gulae perveteres erant coUocatae: qua rum apud 
ultifflam praesidiom et statio fnìt Scìpionu. 


XXXVIIL Poslqoam Caesar ad jognm , de 
quo doeui, ascendit, atque io unuroqueraque 
eollem turres castellaqoe Tacere coepit (atque ea 
minus semibora cfTecit), et postquam non ita 
longc ab ultimo colle turrique fuit, quae proxi- 
ma Tuit caslrìs adversariorum, in qua docui esse 
praesidiom statìonemqoe numidarum ; paullis- 
per coramoratus, perspectaque natura loci, eqoi- 
tatn in statione disposito, legìonibos opus atlrì- 
boit, bracKiamque medio jogo ab eo loco, ad 
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di qnclle legioni che avevano i Gelali nominate, 
da Scipione al campo di Ceure disertarono. 

XXXVf. Cosi passando le cose a Ruspina, fiL 
Catone ebe ad Utica presiedeva, leve di liberti, 
di africani, di schiavi finalmente, e di gente d'ognì 
fatta, purché Petà permettesse loro dì portar Par* 
mi, non lasciava di fare ogni giorno e di mandare 
sotto mano al campo di Scipione. Dalla città di 
Tisdra, in cui trecentomìla moggi di grano eranti 
dai negozianti ed agricoltori Italici trasportati, 
vennero a Cesare ambasciadori; e ravvisarono 
della quantità di frumento che appo lor si tro- 
vava, pregandolo insieme a mandarvi un presidio, 
onde più facilmeute ed il frumento e le sue genti 
conservare. Ringraziolli Cesare per allora, e disse 
che in breve lo avrebbe spedilo; e, rincoralili, 
comandò che ai lor cittadini n'andassero. P. Sizio 
intrattanto entrato con le troppe nel paese della 
Numidia, prese d’assalto an castello situato sovra 
un monte in luogo fortificato, ove Giuba, per far 
la guerra, trasportato aveva e viveri ed ogni altra 
cosa che suol essere necessaria. 

XXXVII. Cesare, dopo avere col secondo tras- 
porto accresciute le sue truppe di due veterane 
legioni, di cavalleria e d'armati alla leggiere, diè 
ordine che immantinenti sci navi da carico par- 
tissero per Lilìbeo, onde il resto dell' esercito 
di là trasportare: egli poi al venlìsei di gennaio 
comandò che tutte le spìe ed i messi intorno alla 
prima vigilia fossero pronti a' suoi cenni. Pertan- 
to, non sapendolo, nè sospettandolo alcuno, fece 
uscire alla terza scolta tutte le legioni fuori del 
campo, onde le seguissero verso la città di Ru- 
spina, dove aveva guerntgione, e che prima era 
entrala nell' amicizia di lui: quindi, alquanto 
scendendo alla parte sinistra della campagna, lun- 
ghesso il mare le legioni condusse. Questa cam- 
pagna mirabilmente piana è dì quindici miglia ; 
ed un gran monte che sorge dal mare, non però 
mollo alto, gli viene a dare apparenza di teatro. 
In questo monte sono alcuni pochi eccelsi colli, 
su dascheduno de' quali una torre con la sua ve- 
detta da anttchissimo tempo era collocata : presso 
Tollima dì queste trovavasi la guemìgione e le 
sentioelle di Scipione. 

XXXVllI. Dopoché Cesare al monte salì che 
dicemmo, sovra dascnn colle iocoraindò ad ele- 
vare delle torri e delle castella ; docebé fece in 
meno di mezz'ora: e dappoiché non fu molto 
lungi dall' ultimo colle e dall' ultima torre, che 
agli alloggiamenti de' nemid era vicina, e in coi 
dissi esMrvi presidio e sentioella di Numidi, trat- 
tenutosi alcun poco, ed osservata la natura del 
luogo, posta cavallerìa in sentinella, le legioni 
mise al Uvoro ; • dié ordine che per mezzo a quel 
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quem pervenerat, usqoe ad eam, onde egrcsstu 
crai , jubet dirigi ac rouniri . Quod poitquam 
Scipio Labienosque aiiiniadrerleniut, equitalo 
ornai ex castris edaclo, acieqiie equestri toslru» 
da , a suis muuiliooibus circiler passus foille 
progrediuQlur, pedestremque copiam in seconda 
acte, mious passus co a caslris suis, coasUtuuDt. 


XXXIX. Cassar in opere milites adhortarì, 
ncque adrersarioruln copiis moTerì. Quum jam 
Don ampliai pasiaom md ioter boslium actem 
soasque munitiones esse animadferllsset, Intel- 
lexissclqoe, ad impediendos milites suoi, et ab 
opere dcpellendos, hostem propi us accedere, ne- 
cesseque haberet legiones a munitionibus dedu- 
cere; imperai turmae hispanomm, ad proximum 
collem propere accurrerent, praesidiurnque inde 
deturbarent, locuraque caperent ; eodemque ju- 
bet letis armaturae paucos consequi subsidio , 
Qui missi celerìler, numidas aderti, partim tìtos 
capiuni, DODDuUos equìtes fugientes convulnera' 
reniDt, locoque sant politi. Poslquam ìd Labie- 
Dus aaimadvertlt, quo celerius iis auxìliuro Ter- 
ret, ex acie instructa equitatus sul prope totum 
dextrum corna axertit, atque suis fugientibus 
suppelias ire contendit. Quod ubi Caesar con- 
spexit, Labienum ab suis copiis longius jam ab- 
scessisse, equitatus sui alam sinistram ad inter- 
cludcndos bosles immisit. 

XL. £rat io eo campo, ubi ea res gerebatur, 
siila perroagna, it turrìbus exstmcla, quae La- 
bieni prospectom impedìebat, ne posset animum 
adrertere^b equitatu Caesaris se intercludi.] taque 
non prius t idit tufmas iuUanas, quam suos caedi 
a tergo sensit. Ex qua re subito in terrorero 
converso equitatu oumidarum , recla in castra 
fugere cootendit. Galli Germanique, qui rcstile- 
rant, ex superiore loco et post tergum drcum- 
▼enli, forliterque resistentes, condduntur uni- 
Tersi. Quod ubi legiones Scipionts, quae prò ca- 
stris crani iaslmclae, anilnoro adverterunt, meta 
ac terrore obcaecatsie , omnibus porlis in sua 
castra fugere coeperunt. Postea, Scipione ejusque 
copiis campo collibusque exturbatis, atque in 
castra coropulsis, quum receploi Caesar cani jus- 
siseet, equitatamque omnem intra suas muniLio- 
nes recepisset, campo purgato, animadverlik roi- 
rìfìca corpora Gallomra Germanorumque , qui 
partim ejus auclorìtatem erank ex Galiia secati, 
partim prelio pollicitationibusque adducti ad 
eum se contolerant; nonnuUi, qui ex Curìonls 
proelio capti conserralique parem gratiam in 
fide partienda praestare Toluerant. Ilorura cor- 
pora, mirifica specie amplitudineqnei caesa loto 
campo ac prostrata diverse jacebanU 
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monte si tirasse no braedo dal luogo, cui era 
pervenuto, fino a quello ood'era uscito, e quindi 
si fortificasse. Al che come Scipione e Labieno 
ebbero posto mente, tutta la caralleria dagli allog. 
giamenti condotta fuori e io ordinanza schierata, 
circa mille passi da' loro steccati si dilungarono, 
e, le truppe a piedi nella seconda schièra ponendo, 
meno di quattrocento passi dal campo distanti 
le collocarono. 

XXXIX. A'iavori esortava Cesare ì soldati, 
nè per le troppe de'nemici movevasi. Ma, avendo 
posto mente, non essere ornai più che un miglio 
e mezzo da'suoi ripari all' esercito nemico, ed 
inteso che questo s'appressava, per distogliere 
da'laTorì i suoi soldati e perciò easergli necessa- 
rio di ritrarre dalle opere le legioni, comandò 
ad una torma d' ispani che rattamente al vicino 
colle accorresse, e, caedando la guernigione, si 
impadronisse del posto; alla medesima volta roau-. 
dò rinforzo di alcuni soldati leggieri, i quali spe- 
ditamente partili, avendo attaccati i Numidi, parte 
di essi presero vivi, parte ferirono ed occuparono 
la posizione. Tosto che Labieoo ebbe ciò osser- 
vato, onde più prontamente a' suoi recare aiuto, 
dallo schierato esercito quasi tutta staccò l'ala 
destra della sua cavallerìa, ed afirellossi a soccor- 
rere i suoi fuggitivi. Ma come Cesare vide che 
Labieno erasi assai dalle sue truppe scostato, spedi 
l'ala sinistra della sua cavalleria a tagliar fuori 
i nemici. 

XL. Giaceva in quella pianura, ove seguì que- 
sta azione, grand issima villa, in cui sorgevano 
quattro torri, le quali impedivano a Labieno Io 
scorgere che dalla cavalleria dì Cesare veniva at- 
torniato. Pertanto non prima vide le torme di 
Cesare, di quello che si accorgesse venire ì suoi 
uccìsi da tergo: per la qual cosa, volta subita- 
mente in terrore la cavallerìa de' Numidi, afirel- 
tossi a fuggire dirutamente nel campo. I Galli ed 
1 Germani, ch'eran ivi rimasi, dal luogo supe- 
riore e da tergo accerchiati, fortemente resisten- 
do, furono tagliali a pezzi tutti quanti. |yO che 
come le legioni di Scipione, fuor del campo schie- 
rate, osservarono, dalla paura e dal terrore accìe- 
cate, da tutte le porle presero entro gli alloggia- 
menti loro a fuggire. Come Cesare ebbe Scipione 
e le troppe di lui dal campo e da'colli cacciate e 
negli attendamenti respinte, fatto sonare a rac- 
colta e dentro i ripari suoi ritirala tutta la caval- 
leria, sgombra la pianura, osservò le maravigliose 
corporature di que* Galli e Germani, parte dei 
quali erano sotto il comando di lui dalla Gallia 
venuti, e, adescati parte dalle paghe, e dalle pro- 
messe, lo avevano raggiunto; ed alcuni pur vara- 
no, che, essendo stati presi nella battaglia con 
Corìoiie e conservati, avevano voluto mostrargli 
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XL1. His rebas gesUs, postero die Caeser ex 
omnibus praesidlis cobortes eduxit, atqae omnes 
suas copiat io campo inslruxit. Scipio, suis malo 
acceptis, occisis, conTuloeratisque , intra suas 
coolinere se munitiooes coepit. Caesar, inslrocta 
acic secundum infìroas jugi radices, propius mu< 
niliones lenìler accessit . Jamque minus mille 
passuana ab oppido Usila, quod Scipio lenebat, 
aberant Icgiooes iuliaoae, qoam Scipio, Tcrìtus, 
ne oppidam amiUcret, onde aquari reliquisque 
rebus subleTari e)us exercilus consuerat, educUs 
omnibus copiis, quadruplici acie instructa ex io- 
slitulo suo, prima equestri turmalim directa , 
clephantisque lurritis interposilis armatisque, 
suppetias ire conlendit. Quod ubi Caesar animad« 
Terlit, arbilratns, Sdpionem ad diroicandum pa- 
ratum ad se certo animo venire, Ìo co loco, quo 
paullo ante commemoravi , ante oppidum con* 
slilit, suamque aciem mediam eo oppido texit ; 
dextrum sinislrumque cornu, ubi elephanti erant, 
in coospecta patenti adversarìorum consUtuit. 

XLII. Quum )am prope solis ocoasum Caesar 
txspeclavissct, ncque ex eo loco, quo constiterat, 
Scipioncm progredì propius se animadvertissel, 
lucoque mugis se defendere, si res coegisset, 
quatii in campo cominiis coasislere audere; non 
est visa ratio propius accedeodi eo die ad oppi* 
dum , quouiam ibi praesidium grande numida* 
rum esse cognoTcrat, hostesque mediam acàem 
suam oppido lexisse; sìbique difficile faclu esso 
inlcllcxit, simul et oppidum uno tempore oppa* 
giiare, et in acie io corna dextro ac sinistro ex 
iuiqaiore loco pugnare, praescrtim quum mililes 
a mane diei jejuQi sub armis stelissenl defatigati, 
llaque reduclls suis copiis in castra, postero die 
propius eorum aciem iaslituit exporri^re mo- 
uiliones. 

XLIII. Interim Considius, qui Achillam octo 
cobortibus slìpendìariis Nuraidis Gaetulisqac ob- 
tiJebal, ubi C. Messius cobortibus praeerxt, diu 
muUuraquc expertus, magnisque operibus saepe 
admotis, et iis ab oppidanis incensis, quum pro- 
ficcret nibil, subito nuncio de equestri proelio 
allato commotus, frumento, cujus io castris co* 
piani habuerat, iucenso, vino, oleo, ceterisque 
rebus, quae ad victum parari soicnt, corrupUs, 
Achillam, quam obsidebat, deseruit; atque, ili* 
nere per regnum lubae facto, copiai cum Scipione 
parliUis, Adromctum se recepii. 
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gratitudine col serbargli fede. 1 corpi di colestero di 
mirabile taglia e beilexza giacevano trucidati e in 
diverse guise prostrati per tolta quella campagna. 

XLI. Dopo questi falli, Cesare trasse fuori al 
dì vegnente le coorti da tutti i presidii, e tutte 
le soe truppe nella pianura ordinò. Scipione, 
vedendo i suoi malconci, feriti ed uccisi, inco* 
mindò a tenersi entro i propri steccati. Con 
Teserdlo schierato, lungo le estreme fidde del 
monte movendo, passo passo ai ripari si venne 
Cesare appressando. E le legioni cesartane dal- 
la cittò di Uzita, che Sci|uoDe occupava, erano 
ornai meno distanti di un miglio, quando questi, 
temendo di non perdere la città, da cui soleva 
Irar Tacque, c lallre cose necessarie alTeserdlo, 
condotte fuori tutte le truppe e in quattro file 
schierate, mettendo, secondo suo costume, nella 
prima la cavalleria divisa in torme, ed a questa 
frammischiali i lionfanli turriti ed armali, s'avan- 
zò onde portarle aiuto. Lo che com'ebbe Cesare 
osservato, credendo che Scipione con animo ri- 
soluto e pronto a combattere a se ne venisse, io 
quel luogo che poc'anzi ho detto, si fermò avanti 
alla città, con la quale copri la sua battaglia. L'ala 
destra e sinistra, ov' erano gli elefanti^ a vista 
de' nemici schierò. 

XLll. Avendo ornai Cesare fio presso al tra- 
montar de) sole aspettato, ed osservando ebe da 
quel luogo, in coi crasi fermalo, più a se vicino 
non innoltrava Scipione; e che si sarebbe anri 
difeso nel posto, ove la cosa lo avesse richiesto, 
che osare di porsi da vicino a campo, non vide 
regione di accostarsi di più in quel giorno alla 
città; poiché aveva inteso esservi grande presidio 
di Numidi ed essere il centro dell'esercito de'ne* 
mici dalla medesima coperto, e conosceva diffi- 
cile Tassalire ad nn tempo la otta, « da luogo 
svantaggioso schierati combattere all'ala destra e 
sinistra; precipuamente essendo i soldati fin dal 
mattino sotto le armi digiuni e stanchi. Ridotte 
pertanto le sue truppe. entro gli ailoggUmenti, 
incominciò il di seguente più vicmo al loro eser- 
cito a distendere le foriificaxioni. 

XLIII. In questo mentre Considio ^e con 
otto coorti di Numidi e Gcluli, prese a gaggio, 
assediava Aoilla, ove con le sue coorti comandava 
C. Messio, dopo molti tentativi nulla profittando, 
essendogli state soventi volle arse dagli assediati 
le grandi opere fette per andar sotto alla dltà, 
dall'improvvisa nuova deirequeslre pugna aUer* 
rito, abbruciato il frumento che nel ano campo 
aveva in abbondanza, ed il vino, l'oUo ed altre 
cose che al vitto sogliono provvedersi, gtsastale, 
levò da quella città Tasaedìo; e, pel regno dì 
Giuba viaggiando, divise le troppe eoa Scipione, 
ritirossi in Adrometo. 
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XLTY. inlcrea ex feconclo commeato, quem 
• Sicilb miserat. Allienas, navis noa» in qua foe- 
rat Q. Cominiuiv et L. Tìcida eques romanat, 
ab reaidua efasM quote erraTÌuet, delataqae esset 
Tento ad Thapsum, a Virgilio scaphu naTiculis* 
que actuariis exeepta est, et ad Scipionem dedu- 
età. Itera altera navìs trierb ex eadem classe, 
errabonda, ac tempestate ad Aegimururo delala, 
» classe Tari et M. Octavii est capta, in qaa mi- 
lites Tcterani cum uno centurione, et nonnolU 
tirones bierunt: quos Varus, asserfatos sine con- 
tumelb, deducendos curarit ad Sdpionem. Qui 
postquam ad eum pervenerunt, et ante sogge- 
stara ejns consUtemnt : u non Testra , inquit, 
sponte vos, certo scio, sed iilios scelerati testri 
ienperatorìs iinpubn et imperio coactos, cires et 
opUmam qnemque nebrie oonsectars. Quos quo- 
niam fòrtnna in nostram detulit potestalem, ti, 
td quod tacere debetis, rempublicam com optimo 
quoque defendetis, Certom est, Tobit Titam et 
pecnnbm donare. Qoapropter, quid sentiatis, 
proloquiuinL n 

XLT. Hac babita oralion^ Sdpio, quum exi- 
stimasset , prò suo beneBcio sioe dubio ab iis 
fratbs sibi actum iri, polestatera us dicendi fecit. 
Ex eis centuno legionis xit : m Pro tno, inqnit, 
Mimmo benefìcio, Scipio, tibi gratias ago (non 
cnim iraperatorem te appello), qnod mihi vitam 
snoolnmilaterQque, belli jure capto, poUiceristei 
forsan isto uterer beneScio, si non ei snrainum 
soelus adjnngerctur. Kgone contra Caessrem, 
iraperatorem menni, apud qnem ordtnem duxi, 
ejnsque exercitom. prò cujas dìgnitate Tictorìa- 
que araplius xxxvi anois depugnavi, adrersus 
ormatusqoe consistam ? Ncque ego istud factoms 
sum, et te* magnopere, ut de negotió deaistas, 
adhortor. Contra cujos enim copias contendas, si 
nùnns antea expertos es, licet nube cognoscas. 
Elige ex tuis oobortem nnam, qnam putas esse 
Brmissnoani, et conslitue contra me: ego antera 
ex meis commilitonibus, qnos nunc in tua tenes 
poteslate, non aropUos decem snmsm: tnne ex 
TÌrtule nostra intelliges, quid ex toiscopib spe- 
rare debeas. o 

XLVL Postquam hacc centuno praesenli anU 
RIO adrersns opinionem ejos est locutos, ira 
percitus Sdpio , atque animi dolore inoensos, 
anonit centanombas, quid fieri xellet; atqne 
male pedes oenturionem interbdt, reliquosque 
▼eteranos a tironibns jnbet sècemi. «c Abdudte, 
inqnit) istos nebrio scelere contaminatos, et caede 
eÌTiam saginatos. rt Sic extra xallubi dedueti soni, 
et cnidabfliter interfecti. Tirones antem jobet 
ioter legsoncs dìspertiri, ei Cominium cnm Ti- 
òda in coBspectom saum probibet addud. Qot 
Cssaai 


XLIV. Intanto del secondo trasporto che Al- 
lieno mandò di Sicilia, fu da Virgilio presa eoa 
leggieri nsTÌgli* e lohiri una nave, la quale, di- 
spersa dal resto della flotta, era stata dal Tento 
spinta Terso Tapso. In questa erano Q. Cominio 
e L. Tidda caTaliere romano, e fu coudoUa a Sci- 
pione. Altra Dare a tre ordini dì remi, pagimenle 
aeparatasi dalla stessa flotta, trasportala dalla bur- 
rasca in Egimnro, fu catturala dairarmsta di Varo 
e di M. OilaTÌo, e troTaTansi in questa deWelc- 
rani con un centurione, ed alcuni soldati novelli, 
i quali latti furono da Varo salvati, e sema ol- 
traggiarli, condotti a Scipione. Questi, ginn li che 
furono al suo cospetto ed avanti al seggio di lui, 
disse : u so, ed è certo che non per vostro volere, 
ma fonali dagli incitamenti e dal comando di 
quel vostro scellerato imperatore i cittadini e i 
buoni lotti spietatamente perseguitate, ma, poi- 
ché la aorte vi trasse in poter nostro, ove, ciocché 
é debito fare, in compagnia di tatti i buoni la 
repubblica vogliate difendere, siale certi che, 
oltre la vita, avrete premii ^ i vostri sensi adun- 
que esponete, vi 

XLV. l'enuto Scipione questo discorso, e sti- 
mando che del beneficio di lui senza dubbio 
fossero coloro per ringraziarlo, permise lor di 
parlare. Allora un centurione della decimaqnarta 
legione disse: u A le, che imperatore non chiamo, 
rendo grazie, o Scipione, della vita che a me 
preso iu guerra salva prometti ; e forse di tal be- 
nefizio userei, ove somma scelleratezza non vi 
Coste compagna, lo stare inerme contro Cesar* 
mio imperatore che mi fe' centurione, e contro 
rcserdlo di lui, per Tonore e la vittoria del qua- 
le ho più di treulasei anni combattuto 7 Ciò non 
farò mai. cassai Vesorlo a depome il pensiero; 
che se non ben anche bai provalo contro le truppe 
di chi tu combatta, ora puoi ferne esperimento. 
Scegli la più valorose coorte de* tuoi ; io le starò 
a fronte con dieci e non più de* miei commilitoni 
cho tu hai n^Uh mani. Che dalle tue troppe « 
sperar li rimanga allora tu dal valor nostro cono- 
scerai. » 


XLVl. Poiché tali cose cou animo gagliardo 
il centurione ebbe dette contro raspeitazion di 
Scipione, acceso questi da corruccio e ds acerbe 
doglia a* centurioni accennò, e U vide spento 
a* suoi piedi; e comandò che gli altri veterani 
da*soldali novelli si separassero, m Via traete, dis- 
se, costoro di orribil delitto macchiali e del san- 
gue de'cilladini impinguati, n Cosi fuor del vallo 
eoodotU , fra tormenti vennero trocidati . Dìé 
poi ordine che i soldati novelli fossero fra l« 
legioni parlili, £ proibì che Cominio e Tkida si 
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ex re Ceesar commotas, eos, qaoa in slaliooibus 
cuin loogi» Dtvibas apud Tbapsum ciittodiae 
caossa in lalo esse jusserat, ut soia oocrarits lou- 
gisqoe navibus praesidio essent, ob negligeiiliam 
ignominiae caussa dimiUendos ab exercilu, fpra- 
vtssimumque in eos edictuoa proponendum cn- 
ravit. ^ 

XLVII. Per id tempos fere Caesaris exerdlui 
res acciilit incredibilis audilu. Namque Virgilia- 
rum sìgao confecto, circUer Tigtlia sccunda noclis, 
QÌmbòs cum saxea graiidÌDe subito est exortus 
ingens. Ad hoc autem incommodum acccsscrat, 
quod Caesar non, more superiorum iinperatorum, 
in hibernis exercitum contìoebat, sed io tertio 
quartoque dte^ procedendo propìuaque hostem 
acc«dendo, castra communiebat; opereque facien* 
do, milites se circorospiciendi non babebant fa- 
cuUatcm. Praeterea ita ex Siòlia exercitum trans- 
portaveral, ut, praeter ipsum militem et arma, 
oeque vai, neque manciptum, neque u)Um rem, 
quae usui militi esse consuevit, in nares imponi 
palerelur. In Africa autem non modo sibi quid- 
quam non acquisierant, aut paraverant ; sed etiam 
propter annooae caritatem ante parala consum- 
pserant. Quibus rebus attenuati, oppido perquam 
pauci sub pellibus acquiescebant: reliqui, ex xe- 
stìraenlis tentorìoUs factis, atque arundinibus 
scopisque conlextis, perroanebant. Itaque, subito 
imbre grandineque coosecuta, gravati ponderv, 
teoebris aqoaqoe omnes inbrati disjectique, no- 
eta intcmpesta, ignibus exstinctis, rebusque ad 
victom periinentibus omnibus corruptis, per ca- 
stra passim vagabantur, scutisque capita conte- 
gebant. Eadem nocle qnintae legioois pilorum 
aacumina sua sponte arserant. 


XLVriI. Rex interim luba, de equestri proe- 
Ko Scipionis certior factus, evocatasque ab eodem 
Ktteris, praefecto Sabura cum parte exercitus 
centra Sitium relicto, ut secum ipse aliquid au- 
Gtoritatis adderei exercilui Scipionis ad terrorem 
Caesaris , cum tribus Irgionibus equitibusque 
frenati! nccc, numidis sine frenis, pedilibusque 
leris armalurae grandi numero, elepbantisque 
XXX egressns e regno, ad Sdpionem est profe- 
etns. Postquam ad eum perTenil, eastrìs rrgiis 
seorsum positis, cum ets copiis, quas coramemo- 
rari, band ita longe a Scipione consédit. (Erat in 
castris Caesaris superiori tempore magnus lerror: 
et, exspeclatione copìarum regiarum, exercitus 
ejos magis suspenstore animo ante adreotam lu- 
bae commorebatur: postquam vero castra castris 
eonloUt, despeclis ejus copiis, omnem terrorem 
deponit. Ita, quam aniea absent babueral cacto- 
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menassero alla sua presenta . Di che sdegnalo 
Cesare con sererissimo editto licenziò ignoroi- 
niosamente dall>sercito, per colpa di negligenza, 
coloro a* quali aveva comaodato di stare alle ve- 
dette nelle acque di Tapto con le navi lunghe, 
onde poter proteggere quelle de' trasporti che 
s'aspet lavano. 

XLVII. Intorno a quel tempo avvenne cosa 
all'esercito di Cesare a chi Tudrà incredibile; però 
che, passato il segno delle Plejadi, circa la secon- 
da scolta della notte, surse improvvisamente gran 
nembo con grandine di sassi. A questa sdagnra 
poi aggiugneva&i che Cesare non teneva , come 
usavano i passali imperatori, entro i quartieri 
d'iuverno l'esercito; ma, ogni terzo o quarto 
giorno avanzando, e più vicino al nemico acc<^ 
standosi, gli alloggiamenti fbrtiòcava; e ne' lavori 
impegnati non potevano i soldati guardarsi in- 
torno. Oltracciò, così crasi per lui dalla Sicilia 
trasportalo Tesercito che, fuori dello stesso sol- 
dato e deU'armi, non aveva permesso che si cari- 
cassero su le navi nè bagagli, nè schiavi, nè altro 
che suoi servire agli usi del soldato i in Africa 
poi non solo non avevano guadagnata o provve- 
duta veruna cosa, ma consunte beo anche le già 
apprestale per la carestia deU'annona. Per lo che 
latti affìevolili , pochissimi odia città sotto le 
tende riposavano : gli altri de' vestiti formatesi 
trabacebette é di canne e di scope ricopertele, 
•otto queste si stavano. Pertanto, per ricnprov 
visa pioggia e per la grandine sopravvenuta ag- 
gravali dal peso, nelle tenebre dispersi e dalPacqua 
tutti mezzo aflugati, di notte avanzata, spenti I 
fuochi e le cose tutte al vitto appartenenti gua- 
stale, qua e là pel campo erravano, coprendosi 
il capo cogli scudi* Nella stessa polle le pantu 
delPaste della quinta legione arsero di per sè 
stesse. 

XLVIll. Il re Giuba Intraltanto, avuta con- 
tezza dell'equestre battaglia dì Sdptone, e da 
questo con lettere chiamato , lasciato prefetto 
Sabura con parte delle truppe contra Sizio, per 
accrescere alquanto col suo arrivo la riputazione 
all'esercito di Scipione e il terrore a quello di Ce- 
sare, con tre legioni ed ottocento cavalli frenali 
e Numidi senza freno, e gran numero di fenli 
di leggiere armatura e trenta defenti uscì dal 
regno e andò alla volta di Scipione . Come 
a lui giunse, con quelle soldatesche che dissi, 
disparte, non però mollo lungi da Scipione ac- 
campò. ( Era dianzi nd campo di Cesare grande 
sbigottimento, e questo ancora erast oell'esercilo 
di lui aumentato prima deirarrivo di Giuba, per 
raipetiastoue delle regie milizie; ma, poiché, 
giunto campo a campo piantò, quelle sprezzando, 
ogni temenza i Cesariani deposero. Così tutto 
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rìtalem, eam omncm pneieos dimiterst.) Qao 
6cto cqìtìs &dle fait inteUecIn, Sdpioai addi» 
tuia animoai fidociaoiqcie regis adventu: nana 
poslero die uoiTenai »uai regisqoe copia», cam 
elepbaqtit lx prodnctas in adem, quam apecio 
aiaaime polail, ioslruxilt ao panilo longiua pitH 
f ressus ab auù iQDnilioDibos, hand iU dio com» 
moratus, »c recepiC in cajtra. 

XLIX. Caetar poatqoam animadfcrlil, Sei* 
pioni auxilia fere, qoae expeclatset^ omnia coo- 
eentaae, neqoe noram pa^oandi ollam fòro, per 
jagom aaroroaro cura copila progredì coe|Mt, el 
bracbia proiinaa docere, el caslelU raonire, prò* 
ptoaqoe Scipionero, capiendo loca excelsa, occu- 
pare contendit. Adreraariì, magniludine copia- 
rnm confisi, proximom collera occapareranl, 
alque ita longius sibi progredìeodi eripoeruot 
fiscullatem. Ejusdem coUis occopandi ^alia La* 
jbienus consilium ccperat, et, quo propìore loco 
filerai, eo Celerina occurrerat. 

L. Erat conTalliss aalis magna lalitodioe, alti- 
ladine praeropta, crebris loda speluncae in mo- 
do m subrotÌB, qoae erant Iransgredienda Caesarì 
ante, quam ad ettm collem, quem capere Tolebst, 
perteoìretur; altraqae ehm convaUeni oliretom 
aetna, crebris arboribns condenaom. Hio quam 
Labienas animadrertiaset , Caeaarem, ai rellel 
eom locnm occupare, prioa oecease esse coDTallem 
olÌTelumque transgredi, eomm loco rum perìlas 
io insidiis cnm parie equilatna leviqoe arraatura 
eoDsedit : el praeterea post monlem collesqne 
•qoiles in occnllo collocarerat, ut, qnam ipse ex 
laaproTiso legionarioa adorlua easel, ex colle se 
eqnilatos oatenderet, et, re dopHci pcrlarbatoa 
Caesar cjnsquc exercitns, neqoe retro regredion- 
di, neqoe olirà procedeodi oblata facoltate, cir» 
cornveotoa conciderelor. Caesar, eqoitatu ante 
praemtaao, insana insidiarnm, qoam ad eom 
4ocum renUaet, abusi sire oblili praeceptorum 
Labieni, sire reriii, ne in fossa ab eqoilibos op- 
prìmerentor, rari ac aingnli de rape prodire, el 
anroma pelerà collii c qooa Caesari» eqoites con* 
secoli partim interieoeront, partim xirorom snnt 
potiti : deinde protinoa collem patere contende- 
mnt, alqoe eom, deensso LabìeDi praendio, cele- 
ri ler occnpareront. Labienas com parte eqnitum 
tìx Alga sibi peperit aalotem. 

LL Hac re per eqoites gesta, Caesar tegionl- 
bat opera diatnbuil, atqoe io eo colie, goo erat 
potitsu, castra monìfit Deinde ab aois maiimii 
casini per medram campom, e regione oppidi 
Lailae, qnod inier uia castra et Sdpionis in pia- 
nitie posilnm erat, laaebatorqoa a Scipione, duo 
bracbia imfitoit duci, et ita erigere^ ut ad aagu- 


quel coDcctto che assente arCTa, presente perde) j 
laonde ciascheduno di leggieri s'arTide che Par- 
rÌTo del re coraggio e fìdanxa apportò a Scipionct 
però che al dì Tegnente le aue truppe tutte quan- 
te, a quelle dì Giuba con sessanta elefanti con- 
dotte fuori a battaglia, quanto più Tistosamenta 
schierò, e, ]>oc‘' oltre le sue forhficaxioni aranxa- 
tatosi, non molto a lungo trattenutosi, si ricorrd 
doitro il campo. 

XLIX. Poiché Cesare osservò ch'ersn gitmli 
a Scipione lotti quasi gli arali che aspetlara, e 
riie non si potrebbe ornai più al combattere Temn 
indugio frapporre, cominciò a distendersi con la 
sue truppe su la sommità d'on monte, a prolun- 
gare le triociere e a fortificar le castella ; e, pren- 
dendo le alture, si tfonò di collocarsi più da pres- 
so a Sdpìone. Nel gran numero di soldatesca 
fidando i nemici, occuparono il colle ricino, e in 
tal maniera si tolsero la ria di più in lungo pro- 
gredire. Fu Labieno, che pensato arera di occu- 
pare quel colle, e siccome vi era più ricino, più 
presto ri arrìrò. 

L. Dna oonralle era qniri In krghexxa assai 
grande, di scesa dirupata, con frequenti luoghi 
scarali, a guisa di spelonca, ì quali da Cesare si 
dorean passare per giugnere a quel colle che 
prender rolera : e di là da quella pianura era per 
gli spessi alberi folto on antico olireto . Ora , 
arendo abbadato Labieno che, ore Cesare rolesse 
quel posto occupare, fona era prima che la ralle 
0 J' olireto passasse, pratico di qoe' luoghi, eoo 
parte della carolleria e co' firati leggieri iri si pose 
in agguato; e dietro al monte ed ai colli occulta- 
mente collocò i caralli, onde, quando avesse al- > 

riroprorriso i legionari assaliti, sa la collina ri 
presentassero ; e cosi doppiamente sgominato Ce- 
sare, e Tesercito di lui, e non potendo nè ritrarsi, 
nè oltre procedere, preso io messo fosse taglialo 
. a possi. Cesare, spedita aranlUa carallcHa, e colà 
giunto non consaperole dell'imboscata, i nemici 
o mal eseguendo o dimenticando dì Labieno i 
comandi, oppnr temendo di non renire da'cara- 
lieri nella fossa oppressati, rari e ad ano ad uno 
da que' dirupi uscirono, e so la retta saliron del 
colle : la carallerìa di Cesare inseguendo costoro, 
parte ocdse, parte prese riri : diftiò quindi subito 
rerso la collina, e l'oocnpò, cacciato rattamente 
il presidio di Labieno. Questi con parie dei caralli 
nella foga appena trorò salrexza. 

LI. Compiuta dalla caralleria quest'impresa, 
distribuì Cesare alle legioni i krori, e su que] 
colle, di coi erasi impadronito, gnernì gli allog- 
giameati; posa'a dal suo maggior campo pef 
messo la campagna, in faccia alla città di Usila, 
che fra i sooi attendamenti a quelli di Scipione 
iu piaoura era posta, c da qoesU occupata, inco- 
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lam dextrum rioistromqae ejas opptdi conreni- 
rent. Id hac ratione opus instniebat, ut, quum 
propiui oppidum copUa admorisset, oppugnare* 
que coepifset, tecta lalera tuis munitionibas ha* 
berci, nr, ab rquitatus multUadine circumrentus, 
ab oppugnatione deterrerclur ; praeterca, quo 
facilius colloquia Beri poasent, et, sì qui perfu* 
gere Teìlent, id quod aniea aaepe acciderat magno 
cura coriim pericolo, tum facile et sinc 'pericolo 
fieret Volai! etiam experiri, qoum propius ho* 
atem accessisset, haberetne in animo dimicare. 
Accedebat eliam ad reliquas caossaa, quod is locos 
depressus erat, puteique ibi complures Beri potè* 
rant: aqualione enim longa et angusta utebantur. 
Dum baec opera, quae ante dixi, fiebant a legio* 
uibuty interim pars acie ante opus instructa aob 
boate itabal. Kquites barbari lerisque armaturae 
procliii minutis comiooi dimicubant. 


L1L Caesar ab eo opere qunm jam nib Tcspe- 
rum copias in castra redoceret, magno incursu, 
cura Omni equilatu leriqne armatura, labe, Sci* 
pio, Labienus in legionarìos impetum fecerant. 
b^quiles caesariant, tì aniversae subitaeque ho* 
•lium mullitudifiis pulsi, parumper cesserunt. 
Quae res aliter adversariis cecìdit: namque Cae- 
aar, ex medio itinere eopiis reduclis, equitibus 
auìsauxilium tolil: equites autem, adrentu legto* 
num animo addito, ooneersis equis in numidas, 
cupide insequentes dispersotqne, impetom fece* 
ront, alque eos conTulneratos usqne in castra 
regia rcpulerunt, multosque ex iis ioterfeceruiit. 
Quod ni in noctem, proetium esiet conjectum, 
pulvisque Tento flatns omnium prospectu oOecis- 
•et, luba cuna Labìeno capii in poleslatem Cae* 
aaris xenissent, eqnitatosqoe cum Ieri armatura 
funditos ad internedonem deletus esset. Interim 
incredibiliter ex legionibus it et ti Scipionis mi* 
lites difliigere, partìm in castra CaesarU, partim 
In quas qaisque poterai regiones perrenire : ìtem* 
qoe equites curioniani, dìffisi Seipioni ejosqae 
eopiis, complures se eodem conTerebant. 


LITI. Dom hacc cìrcum Czitam ab utrisque 
ducibus adminislrantur, legìones duae, tx etx, 
ex Sicilia naTibus oncrariis profectae, quum jam 
non longe a porta Ruspìnae abessent, conspicatae 
naxes caesarianas, quae in statìone ipod Tha* 
psum slabant, Teriti, ne in adrcrsarlonim, at 
insidiandi gratia ibi eoromorantium, classem in* 
ciderent, imprudentes Tela in altum dedemnt, 
ae, dia multamque jacUti, tandem maiUi post 
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minciò a tirare dae trìoocre, « a dirigerle per 
modo che xenissero a congiugnersi al destro e 
sinistro lato della dttà. Faceva egli queste opere^ 
affinchè, quando pià presso a quella accostasse 
le truppe e pigliasse ad oppugnarla , i Banchi 
axesie dalle sue fortificazioni difesi, onde preso 
in mezzo dal gran numero della caTalleria non 
fosse dalfassallo distolto; oltracciò, perchè piu 
facilmente si potesse ad abboccamento xenir coi 
nemici, e, te di questi alcuno xolesse a lui rifug- 
girsi , ciocché prima spesso accadexa con loro 
grande pericolo, il potesse allora di leggieri e con 
sicurezza, axxicinandosi più al nemico, xoUe pur 
anco lare esperimento, se axease in animo di com- * 
battere. Air altre cagioni si aggiugnoxa ancora 
che questo luogo era basso , e si potexan ixi 
de' pozzi scaxare, perocché solo da lungi, e poca 
acqua gli era dato di trarre. Mentre qne-'Jaxori 
che già dissi si fiicexano dalle legioui, parte dell'e* 

' sercìto in ordinanza schierato axanti alle opere 
Ticino staxa al nemico. La caxalleria'de' barbari 
e gli armati leggieri scaramacciaxan da presso. 

Lll. Facendo ornai Cesare sulla sera da quei 
laxorì le truppe entro il campo ritrarre, Giuba, 
Scipione, Labìeno con tutta la caxaUeria, e la leg- 
giere armadura i legionari con grand'impeto 
assalirono. I caxalli di Cesare, dall'urlo improT* 
xiso di tutta quanta la moltitudine de' nemici 
respinti, alcun poco cedettero. Lo che non porto 
a' nemici quel xanlaggìo che aspettaxano ; però 
che Cesare, a mezzo il cammino ricondotte le 
tue truppe, recò soccorso alla sua caxallerta: a 
questa, fallo cuore per rarrivo delle legioui, rì- 
xolti i caxalli, ne' Numidi, che caldi e sbraocali 
incalxaTaula, dié dentro, e feriti fino nel regio 
campo li respinse, molli axendone uccui : che se 
la notte non troncaxa la battaglia, e la poixere, 
-dal Tento sollexata, non togUexa a tulli ilxedere. 
Giuba e Labìeno sarebbero in poter di Cesare 
cadati ; e la cavalleria cogli armati leggieri sareb- 
be stata disfatta con rollimo eccidio. Incredibile 
quanti soldati frattanto della quarU escila Icgìon 
di Scipione fuggissero, parte negli alloggiamenti 
di Cesare, parte in qoe' paesi, ove ctascheduno 
poteva atrixare; parecchi pure dc'caxalieri, che 
già erano di Curione, di Scipione diffidando e 
e delle truppe di luì, tenexan dietro a que' primi. 

LUI. Mentre tali cose intorno ad Uzita da en- 
trambi i duci si fanno, due legioni, la nona c Ig 
decima, dalla Sicilia sopra navi da carico partile, 
essendo ornai non lontane dal porto di Ruspina, 
osservate le navi di Cesare che alle xedelle sta- 
vano presso Tapso, temendo di non dar nella 
flotta dei nemici, come quella che in agguati ivi 
M Stesse, imprudentemente aU'alto spiegarono le 
vele, e m^to a lungo qua U abnUuto, dopo assai 
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•diebos «ili uiopì«qiia confecU, «d Cacarem per* 
TcnìanL 

. LIV. Qaibas legloDÌbaj ezpoMlis, memor m 
lulia prìstinae iiceoUae mililaris ao rapinaram 
ecrloram homincun, parrulam modo c«iiiulam 
naclas Cacar, qaod C. ATÌenos, irìbunui milì* 
lom X legionts, narem commeaUi, familia sua, 
•tqaa inmentis occupavisset, ncque militem unam 
«b SictUa sustaiissel, postero dìe de suggeslu, 
cooTocatis omaiam legionum tribunìs centurio* 
aibusque: m maxime veliera, inquit, homines 
suae petulantiae nimiaeque liberlatis aliquando 
finem fecijsent, meaeque leoiUUs, modesliae, pa* 
tientiaeque rationem baboissent . Sed quoniam 
ipai sibi ncque modnm, ncque termìnum consti* 
tuant ; quo ceteri dissimiliter te gerani, egomet 
ipte documentum more militari constituam. C. 
Atìcoc, quod in Italia milites popoli romani con* 
tra rempnblicam Ibstigasii, rajMnasqoe per mu* 
xiictpia feciati ; quodqoe inibì reique publtcae 
inntilij ftiistf, et prò militibua luam faroiliain jo- 
.menlaqne in Dave* imposuisti, loaque opera mili* 
tibus tempore nccesMrio respoblica carri ; ob eas 
rei, ignominiae canisa, ab exeràtu mco te remo* 
Tco, hodieqne ex Africa abesse, et, qoantom 
potest, pro6cisci jnbeo. itemque te,* A. Fontei, 
.quod tribonoa militum, seditiosus malutque civìs 
Inisti, ab exercita dimitto. T. Saliene, M. Xiro, 
C. Cinainas, qoom^ ordines in roeo exercito be* 
Deficio non xirtute conaecoti, ita tos gesseritis. 
ut ncque bello forici, ncque pace boni aut utiles 
•fneriiis, et magia in seditione concilandisqne mi* 
liliboa udveraua eeslrom imperatorem , qnam 
podoria modestiaeqne fneritis atndiosiores, indi* 
gnos Toa ette arbiiror, qui in roeo exercilu ordì* 
nea docatìa, miaaoaque &cio, et, quanlnro poteat, 
abesse ex Africa fubeo. «t llaque transdidit eos 
eentnrìonibus: et singulis non amplins singulos 
•dditos aerrot in dctì impoocndos aeparatim 
.carafit. 

LV. Gaeluli interim perfngae, quotcumlil- 
teris mandaltsque a Caesare missos sopra docni* 
mos, adsuoseWes perrenlmit; quorum auctorì- 
tate facile addncli, Caesarisqoe nomine persuasi, 
a rege luba deaciscunt, celerìlerqne cuncli arma 
capioni, contraque regem facere non dnbilant. 
'Quibnt rebus cognitis, luba, dislentus triplici 
bello, necesaUateque coactns, de suis copiis, quas 
contri Cacaarem adduxerat, aex cohortes in fines 
regni sui mittU, qu«e «seni prtesidio contra 
Gaetulot. 

LVl. Caesar, braobits perfectis, promotiaqoe 
osque eo, quo telom ex oppido adjici non posaet. 
Castra monit: balbtis scorpiouibusque crebrb 
ante frontem caitrorua cootsaqne oppidom col* 


giorni finalmente, dalla sete e dal disagio rifinite» 
a Cesare perrennero. 

LIV. Sbarcate queste legioni, memore Cesare 
di tali che in Italia aTerano Tantica militare licen- 
xa alle rapine congiunta, trovato il leggiere mo- 
tivo, che C. Avieno, tribuno della decima legione, 
una nave del trasporto venuto di Sicilia co' suoi, 
e con le sue bestie da carico occupato aveva, senza 
prender seco neppure un soldato, convocati al di 
vegnente i tribuni e ì centurioni di tutte le legio* 
ni, cosi dal soo seggio prese a dire: u avrei som* 
Diamente acaro che cerl'uni, ponendo fine una 
volta alla petulanza e soverchia libertà loro, aves* 
sero avuto alcun riguardo alla mia umanità, mo^ 
derazionc e sofferenza ; ma, poiché veggo che nè 
modo nè termine alla sfrenatezza impongon co- 
storo, darò io, giusta il militar costume, nn 
esempio, onde gli altri altrimenti sì comportino. 
Te, C. Avieno, perchè in Italia i soldati del po- 
polo romano contro la repubblica sommovesti, 
rapine ne'mnnicipii commettesti, ed a me ed 
alla repobblica disutile fosti, perchè, in vece 
di soldati, la tua famìglia e ì tuoi somieri ìmbar* 
casti, con che la repubblica nel maggior uopo 
de' suoi soldati privasti, te per ciò tutto con nota 
d' ignominia dal mio esercito cancello, e d'ascir 
oggi dsirAfrica, e quanto più lontano andarne 
t'impongo. Te pure, A.Fonlejo, perchè sedizioso 
tr^bnno de' soldati, e malvagio cittadino fosti, 
dall'esercito licenzio. Voi, T. Salieno, M. Tirone, 
C. Clusinate, che, gradi nel mio esercito avendo 
per grazia, non per valore ottenuti, nè in guerra 
forti, nè in pace buoni, o di alcun prò vi mostra- 
ite, e più che della tipntazìone, e del decoro, 
amanti foste degli ammutinamenti e della ribel- 
lione de' soldati contro il vostro imperatore, in- 
degni giudico d'essere nel mio esercito graduati, 
vi caccio, e d'andarne quanto più lungi dall'Africa 
vi comando Dati pertanto in guardia a'ccntn- 
rioni, e non più d'nn servo a ciascheduno accor- 
dato, li fece separatamente imbarcare. 

LV. Que' disertori getuli frattanto che dicem- 
mo con lettere e commissioni spediti da Cesare, 
a'ior ciltadioi pervennero, i quali mossi facil- 
mente dalPaolorità di costoro, e dal nome di Ce- 
sare persuasi, dal re Giuba si ribellarono, tutti 
rattamente presero Tarmi, e mossero contro il re. 
Conosciate le quali cose, da tre guerre occupalo 
Ginba, forzato dalla necessità, dslle sue troppe 
ebe contro Cesare aveva condotte, sei coorti stac- 
cando, le mandò suoi confini del ino regno, onde 
contro de'Getoli il difendessero. 

LVl. Cesare, compiute quelle due trìneere, « 
trattele fin dove una freccia dalla città non po- 
tesse scaglbrsi, fortificò gli attendamenti: oollo*« 
cale di froAle ad essi ed alla città spesse bakslre 
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locnUi, A«rensore< morì deterrere non intermit- 
lil; coque t legianes ex snpcrioribai cailrii de- 
dncit. Qua fscullale oblata, illualriores notiasimi- 
que coospeclum arnicorum propìnquoromque 
clllagtialjaotqatque inler ae cotloquebantur. Quae 
re» quid uliliUtia baberet, CaeMrem non fallebaU 
Nanique Gaeluli ex equilatu regio nobiliore», 
cquitumque praefecti, quorum patres cum Mario 
ante meruerant, ejusque benefido agri» finibu»- 
que donali^ po»t SuUae TÌctoriam sub Hiempsali» 
regi» erant poleatate dati, occasione capta, nocte, 
}aiD luininibus accensis, cum equi» calouibosque 
aciis circiler mille profugìunl in Caesarìa castra, 
quae erant in campo proxìme Uailae locata. 

LTIL Quod poslqoam Scipio, quique cnm 
eo erant, coguoreruut, quum commoti ex tali 
incommodo essent, fere per id tempo» M. Àqui* 
nium cum C. Saserna colloquentem viderunt. 
Scipio millit ad Aquinium, nihil attinere, eum 
cura adversariis colloqui. Quum nibilo mino» ejus 
aerroooera nuncius ad se referret, u sed restare, 
ut relìqua, quae rellet, peragcret n ; riator prae- 
ierca ab luba ad eum est roissus, qui diceret, au- 
diente Saserna: u Vetat le rex colloqui rt. Quo 
DuDcio perterritus discessìt, et dicto audiens fuil 
regi. Usu Teojsse hoc avi romano, et ei, qui a 
populo romano bonores accepisset, incolumi pa- 
tria forlunisqne omnibus, lubae barbaro poU'us 
obedienlera fuisse, quam aut Sdpionis obtempe- 
rasse nuncto, aut, caesis ejusdcm partis civibus, 
incoluraem reverli malie! Atque etiam superbius 
lubae factum non in M. Aquinium, hominem no- 
rum parvuroque senalorem, sed in Scipionem, 
hominem illa (amilia, dignilate, honoribus prae- 
slantem. Nam, quum Scipio sagulo purpureo ante 
regi» adveiiium uti solilus esset,dicilur luba cum 
eo egisse, non oporlere illnm eodem uli restila, 
alque ipse uleretur. Ilaque factum est, ut Scipio 
ad album scie veslitum transferret, et lubae, 
homini superbissimo inertissimoque , oblempe* 
rarefc. 


LVIII. Postero die onirersas omnium copia» 
de castri» omnibus educunt, et, sopercilium quod- 
dam excelsum nactì, non longe a Caesarìa castri» 
aciem constiluuot, atque ibi oonsìstunt. Caesar 
ilcm produdt copia», oeleriterque ii» inslrucU» 
ante sua» munìtione», quae erant io campo, con- 
alìlii; sine dubio eaistiman», uUro adversarios, 
quum tam magni» oopiis auailiisque regi» essent 
praedili, .proanptiusque prosUoisseot , ante se 
eoncorsurtM, propiusque se aecessarot. Eqno cir- 
curarecloa, legionesque cohorUtus, aigno dato, 
ncccssaru boidum aucopabator : ipte eoim a tuia 
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e macchine da gettar pietre, non cesso dal riauo* 
reae i difensori dalle mura, e qniri dal primo 
campo cinque legioni fece renire. 0£fertad que* 
sta occasione, i più chiari ed illustri chiedevano 
di vedere amici e parenti, e fra loro teoeraai 
dÌKorsi. Qoanto alile dò fosse Cesare non igno’ 
rara, però che *i più nobili gelali e i prefetti 
della regia cavalleria (i cui padri, già di Marie 
benemeriti, e premiati da lui col dono di mmpa- 
gne, so que'confini dopo la vittoria di Siila erane 
passati in potere del re iemsale), colto il destro, 
di notte, ed essendo omsi accesi i lami, oo'loro 
cavalli, e saccardi intorno a mille si rifuggirono 
negli alloggtamenli di Cesare cb' erano situati 
nella campagna ad Usila vicina. 

LVll. Lo che come riseppero Scipione, e co- 
loro ch'erao con lai, essendo per tal danno tur* 
bali, videro quasi nello stesso tempo M. Aquinio 
che con C. Saserna parlava. Sdpione mandò di- 
cendo ad Aquinio che non gii spettava punto 
di favellar coi nemid. Avendo il meato riferito 
d aver portato la parola di Scipione ad Aquinio, 
tt ma che nondimeno conliooava questi a star U, 
onde far dò che voleva, n Giuba gli spedi un 
secondo messaggiere, perchè gli dicesse si che 
udisse Saséma, u il re li vieta di parlar eoo co- 
stui rt. Della quale inlimaxione abigotlito, parti, 
e al re moslrossi nbbidiente* Fin questo s*ebbe a 
vedere, che un dttadino romano, e tale che dal 
popolo onori aveva oonsegoito, salva la patria e 
tutte le sue fortune, avesse voloto ai barbaro 
Giuba prestare nbbidienta pinltosto che o al raea* 
ao obbedir di Sdpione, o, uccisi essendo i dtta- 
dini del suo partito, sano in Roma ritornare! 
Nè Giuba verso M. Aquinio, uomo nuovo, e da 
poco tempo senatore, si portò con superbia mag- 
giore che non osasse con Scipione, nomo di quel- 
la famiglia così rinomata e per dignità e per 
onori; perocché, solilo essendo Sdpione, prima 
che il re gìugnesse, ad usare il saio di porpora, 
si dice che Giuba gli mostrasse non convenire 
servirsi egli dello stesso vestito eVegU portava. 
Onde Sdpione il mutò in bianco, ed a Ginba, 
fuperbissimo uomo, e vilissimo, obbedì. 

LVlll. Al dì venturo Giuba e Sdpione da tatti 
gli alloggiamenti quante avevano truppe condoa* 
sero fuori, e, non lungi dal campo di Cesare tro- 
vato certo elevalo ciglione, quivi sebieraroosi a 
battaglia e quì fermaronsi. Cesare parimente traa- 
ae fuori le sue, e, prestamente messele in ordine 
avanti le sue Irìnoere cb' erano in pianura, arre* 
stossi, stimando senza dubbio che i nemid, di 
tante aoldatesche, ed aiuti del re fortiaainii, sareb- 
bero spontaneamente venati iunanzi i primi, e, 
più vicino accostandosi , avrebbero attaccata la 
zaffa. Fatto un giro a cavaUo, riacorale le legioni 
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inaDiitooibui longioj non tine ratioo€ non prò* 
cedebftt, qaod ia oppido UiitM, qaod Scàpio 
teQcbat, boiUmn crani cohorles arnsatac ; eidèm 
•alem oppido ad dcxtram lataa ejoj coma crai 
oppoailam; TercbaCarque, ne, ii piaelergreuus 
euet, ex oppido enipUooe facta, ab latere cani 
aderti conoiderent. Praeterca base qaoqoe coni 
cauasa tardaTÌt» qaod era! loca* qatdam perim* 
pedilas ante aciem Scipionis, qoeni «ai$ impedì- 
mento ad nitro occorreodnm fore eaUlìmabat. 

UY. Non arbitror esse praetermiUendam, 
qaemadmodam exercitua atrinsque fnerìat in 
aciem inslrticli. $cÌ|mo boe modo aciem direxit. 
Colloeabat io froule saaset labae legione^: postea 
autem namidas io sobsidiaria acie ita extenoatoa, 
et in longiladioem directoa, nt procul aimplex 
eaae acìef media ab legiooariia mililìbas ridere- 
tar; in comibas autem dopiex esse exislimabatur. 
Elepbaotos dextro stnistroqae corna coUocarerat, 
aequalibas ìnter eot interrallis interjectis: post 
aotem elepbaotos, armatoras letes, namìdasqae 
Mbstìluerat aoxiliares. Eqoitalam frenalam uni- 
rersom in aao dextro corna dìsposaerat; sin}- 
atrum enim coma op|Hde Uzita claodebatar, 
■eqae erat spatium eqaitatas ei^plicandi, Praete- 
rea namidas lerisqoe armatone infiaitam.raulU- 
Cadinero ad dextnm porlem aaae aciei oppoaue- 
rat, fere iolerjecto non minai m paasaam ipatk»; 
et ad coUis ndicea magit appolent, longìuaque 
ab adreraarioram aaiaque oopiit promorent: id 
boc Consilio, nt, qaum acies daae inter se ooocor- 
riasent initio cerlaraioia, panilo longius e|a$ equi- 
tatua circamTcctoa ex improfiao claaderet mol- 
ti ladine ana exercitom Caesaria, atque pertarba- 
tam jacalia configeret. Hate fuit ratio Sdpiooia 
co die proeliandL 


LX. Caesaria aotem ades boe modo feit collo- 
cata, at ab siniitro ejot corno ordiar, et ad dex- 
imm perrentam. Uaboit in sinistro coma legio- 
nem ix, tiu; io dextro corna xxx, xxvin; xiii, 
xiT, xxtx, xxTi io media acie; ìpaam aotem dex- 
trom corna, secandam aciem fere, in earum )e- 
giooom parte cohorliam collocarerat; praeterea 
ex tironum legioniboa peoeaa edjeccrat. Tertiam 
aotem aciem in sinistrom soam coma eonialerat, 
et asqae ad aciei aaae mediam legionem porrexe- 
rat, et ita collocarent, oli slnìatrum soam corna 
Irìplex easet. Id eo conailio fiMerat, qaod saura 
dcxtram tatua tnaniliooibas adjarabatar; aini- 
stmm autem, eqailatua boatiom moltitodini oti 
rcaiatere posse!, laborabat; eodemque auom o- 
«nem eqnitalam conlulent: et,quod ei pamm 
eoaSdebet, praesidio bia equitibaa legionem y 
pracmiaeraty tercmqae armaturam in ter equitea 


e dato il segno, sUra in oMenraiìone, se il nemico 
ai arvìdoara ; perocché non senza ragione noirai 
scostaTa dalle sue fortificaxioni, poiché nella dttà 
di Calta, che occapara Sdpione, erano le coorti 
armale de'nemìd. In fseda poi al destro lato del- 
la stessa citlé stara ondala dell' esercito proprio { 
e temerà, che, or'eglì aresse oltre progredito, Cal- 
la il nemico sortila dalla cilté, non lo assalisse e 
tagliasse a pezzi. E questo motiro altresì lo ritar- 
dare, che era certo luogo mollo implicato aranti 
l'ordinanza di Scipione, nel quale crederà Kor- 
gerc an impedimento a' suoi per ìnnoltrare. 

LIX. Non reputo che s' abbia a passare sotto 
silenzio in qual modoi due eserciti furono a bat- 
taglia Kbierati. Scipione cosi il soo ordinò. La 
legioni di lai e quelle di Giuba collocò di fronte; 
dietro poscia i Numidi in ona fila J' aiolo sì fatta- 
mente sottile ed in lungo distesa che sembrara da 
lungi formare la semplice schiera di mezzo co'le- 
gionarì soldati, mentre dai Iati rederasi esser dop- 
pia. Alla destra e sinistra ala collocò i lionfauti, 
lasciali fra di essi ugnali inlerralli, e dietro questi 
le leggieri arroadore e gli aiuti nonidi. Nella saa 
ala destra dispose tutta qaaola la caralleria coi 
freni, poiché la sinistra era dalla cilté d'Uzila 
ristretta, né r'era luogo da stenderri i caralli; 
perciò pose al destro fiapco del sao esercito i Nu- 
midi, e l'iofioila mollitodine da' soldati leggieri, 
alla distanza di un mìglio, o poca meno, e quanto 
piò alle fiilde del colle confinolli, dai nemici c dal- 
le sue truppe allontanandoli : e ciò con questo di- 
visamento, che quando i due eserciti fossero fra 
aé venuti alle mani e avessero comincialo a com- 
battere, un po' discosta Caracollando la cavalleria 
di lui, Tenisse d' improrviso col suo gran numero 
a serrare l'eserctlo di Cesare, eagominato il cari- 
casse co* dardi. Tal fu il disegno eoo coi Scipìout 
pensò in quel giorno combattere. 

LX. Ma r esercito di Cesare fa io qoesla gui- 
sa ordinato. E, per incominciare dall* ala sinisira 
di lui, ed arrivare alla destra, dirò che pose nella 
sinisira la nona e l'ottava legione; nella destra la 
trentesima e la vigesima ottava; nella battaglia la 
la deciroalerza, la decìmaquarla, la vigesima no- 
na, e la ventèlima sesta : collocò poi la stessa ala 
destra, in guisa di seconda battaglia, al posto del- 
le coorti di quelle legioni ; e poche coorti aggiun- 
se purè alle legioni di soldati novelli. Nella sua 
ala sinistra portata la terza battaglia, la prolungò 
sino alla legione di mezzo della prima, affinchè la 
sua ala sinistra avesse tre ordinanze. Questo fece, 
perchè la tua ala destra era dalle trincee resa for- 
te, e la sinistra avrebbe aTuto molto ohe fare per 
resistere alla numerosa cavalleria de' nemici ; on- 
de qui pur ridusse tutta la sua ; e, perchè in essa 
poco fidava, le mandò avanti ia rìoforxo h quinta 
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iotcrporaerat. SagllUHos Vaci« passimqae, lodi 
ocrlii maximeqae io oorcibut, collocaforaL 

I 

' LXl. Sic utrommqae exercitus iastracU, non 
plus patsuora ccc inlerjccto spallo, quod forsitan 
ante id tcmpus acciderat nonquani, quia dimica* 
Tctur, a mane usque ad horam x diei perslile* 
runl. Jamqne Caesar dum exercitum reduoere 
intra iiinuitiones suas coepisset, subito unÌTersus 
cquitatus olterìor Numidarum Gaetulommque 
sine frenis ad dcxtram partem se moTcre, prò* 
piusque Caesaris castra, qoae crani in colle, se 
conferro coepit; frenatus aùtem Labieni eques in 
loco permanere , Icgionesqne dislioere : quum 
subito pars equitalus Caesaris rara levi* armatura, 
contra Gaelulos injussu ac temere longim prò* 
grossi , paludemque transgressi , mullitudinem 
hoslium pauci suslinere non potuernnt ; IcTiqne 
armatura deserti, ac pulsi conTulneratique, uno 
equite amisso, roullis equis sanclis, levis arma* 
turae xxtii occisis, ad suos rcfugcrunt. Quo se* 
cnndo equestri proelio facto, Scipio Uelus in ca- 
stra nocte copias rcdoxit. Quod proprinm gnu* 
dium beìlantibus fortuna tribuere non decrcrit: 
namque postero die Caesar, quum partem eqni* 
tatui sui Leplim, frumenti gratta, mìsisset, in 
itinere praedaiores equites Nnroidas Gactulosqne 
ex improTÌso adori! circiler centnm parlim occi- 
derunt, parlim xiforam potili sunt. Caesar iute* 
rim qnolidie legiones in campum deducere, alque 
opus facere, xallumque et fossam per medium 
campnra ducere, adrersarìonimque exenrsionibus 
itcroflicere non inlermitlit. Scipio item munìlio- 
nes contra facere, et, ne jugo a Caesare cxdude* 
retur, approperare. Ita ducesntrique et in operi- 
bns occupati eraot, et nihìlo roinos eqoestrìbos 
proeiiis inter se quotidie dimicabant. 

LXII. Interim Varus classcm, quam antea 
Uticae bieroìs gratia sobduxcrat, cognito légio- 
nis VII et Tifi ex Sicilia adrenlu, celeriter dedneit, 
iilamqne Gactulls remigibus epiballsqne compiei ; 
insidiandiqne gratia ab Ctica progressui, Adru- 
nctum cnm lt navibus perrenit Cnjus adrenlos 
inscias Caesar, L. Cispinm curo classe xxnt na* 
fium ad Tbapsum xersus in slationem, praesidii 
gratia commeatus sui, millit: ilemque Q. Aqui* 
km cum xiii navibus longis Adrnmelum eadem 
de. caussa praemitUt. Cispius, quo erat misius, 
eelerilcr perTenit: Aquila, tempestate jactatus, 
promontorìum superare non potuit, atque angu* 
Inm quemdam tutum a tempestate naetns, cum 
classe se longius a prospectu removit. Reliqua 
dassis in salo ad Leplim, egressis remigibus, pas- 
simque in lilore Taganlibus, parlim in oppido 
fictus sui mercandi gratia progressts, xacua a 
dcfeosorìbns slabat. Quibus rebus Varai ex per* 


legione, e fanterìa leggiere frammesebiò a'caTalU. 
In varie maniere qjja e U collocò in dttermioati 
posti, e sperìalmente nelle ale gli arcterì. 

LXl. Così schierati i due eserciti con interrallo 
non maggiore dì trecento passi, ciocché forse non 
«ra avvenuto giammai prima d’ ora, dal matlino 
600 alla decima om del giorno dorarono setttsi 
combattere. E, mentre ornai Cesare aseva cornili» 
ciato a ricondurre entro le sue fortificazioni Teser* 
cito, repente tutta quanta la lontana cavalleria sbri* 
gliala de* Numidi e de'Getuli si mosse a destra, e 
Ticino al campo di Cesare che som un colle sta- 
va, recossi; ma i cavalli frenali di I^hieno non si 
movean dal posto, e a bada tencTano le legioni ; 
quando in nn tratto parte de* cavalieri di Cesare 
cogli armati leggieri contro i Getnii senta ooman* 
do temerariamente avanzatisi, e oltrepassata la pa* 
Inde, pochi com'erano il numero dei nemici soste* 
nernon potettero; e abbandonati dalle arroadure 
leggieri e respinti e feriti, perduto un eavaliere, 
molli cavalli feriti, venzetle armali leggieri acci* 
si, presso deMoro si rifuggirono. Lieto Scipione 
dì questa favorevole battaglia equestre, entro gli 
altendamenli ricondusse di notte le soldaleache. 
Tale allegrezza non volle fortuna che per costoro 
fosse durevole; perocché, al di vegnente spedila 
Cesare parte della ^ua cavalleria a I^pti, onde far 
provvisione di frumento, i cavalli andati al botti* 
no, assalendo tra via improvvisamente* intorno a 
cento fra Nnmidi e Getuli, parte nccìsero, parie 
presero vivi. Cesare frattanlo'non cessava dal con- 
darre ogni giorno le legioni in campagna ed al 
lavoro, nè dal tirare un vallo ed nna fossa per 
mezzo a quella pianura, onde chiuder la via alle 
scorrerie de* nemici. Scipione del pari guerniva a 
rincontro, cd, affinché non fosse dui colle caccia- 
to da Cesare, accelerava il lavoro. Per Ul modo 
enirambi i duci e nelPopercoccapali erano, e rio 
non pertanto in equestri battaglie fra loro ogni di 
combattevano. 

LXll. Varo frattanto, sapato rarrivo dalla Si* 
cilia della sellimae dell' ottava legione, ratlamen* 
le OSCI fuori con la flotta, che, a cagione del ver* 
DO, ad litica aveva prima condotta : di Getuli re* 
miganti, e soldati di mare la riempì, e da Ulìca 
per agnatare dilungatosi, ad Adrumeto con cin* 
qnantacinque navi pervenne. Del quale arrivo 
ignaro Cesare spedi L. Cispio con flotta di ven* 
zette navi , onde stesse alle vedette verso Tapso., 
e proteggesse il suo trasporto ; e verso Adrumeto 
mandò parimente avanti per la stessa cagione Q. 
Aquila con tredici nari lunghe. Cispio ov'era spe* 
dito arrìvò prontameota. Aquila dalla burrasca 
sbattuto non potè superare il promontorio, e, tro» 
vaio certo angolo dalla procella sicuro, con I* ar- 
mata per luogo tratto si tolse di tUU* L'altra flot* 
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co^ti», ocoationeoi nactuf, tigilia feconda 
Adnimelo ex Cothone egreiius, cum primo roane 
Leptioi aniversa classe vectus, naves onerarias^ 
quac loogius a porta in aalo sUbant, incendìl, et 
penteres duas vacoas a defeosoribus, nullo repu- 
goanU, oepiL 


LXIII. Caesar interim celeriler per nnncios 
in castria, quum opera circuirei, certior ikclus, 
qnae aberant a porta millia passuuro vi, equo 
admìsso, omissis omnibus rebus, celeriter perve- 
nitLeptim: ibique hortatus, orones ut se naves 
coosequerentur, priroum ipse navigiolum parvu- 
lum conscendit; in cursu Aquilani, roultitudine 
navigiorurn perlerrìtum alque trepìdantem, na- 
clus, hostium clasaero sequi coepit. Interim Varus, 
oeleriCate Caesaris audaciaque motus, cum uni- 
versa classe, conversis navìbus, Adrumetum ver- 
aos fugete contendìt. Quera Caesar in millibus 
passuum iv conseculus, recuperala quinquereroi 
cum omnibus suis epibalis, atque etiam hostium 
cuslodibui cizx in ca nave caplis, Iriremeoi Iiu- 
sUuro proxiinaro, quae in repugnando erat com- 
morata, onpsUm reroigom epibalanimque cepii : 
relìqnae naves hostium proroontorluro supera- 
ront, atque Adrumetum in Cothonera se unìver- 
•ac contulerunt. Caesar eodero vento promonto- 
rìom superare non potuiL, atque io salo in ancoris 
ea nocte commoralus, prima luce Adrumetum 
accedit, ibique navibusonerariis, quae crani extra 
Colhonem, incensis, omnibusque reliquìs aliis aut 
subductis, aut in Cotbonem coropuUis, paullisper 
commoralus, si furto vcilent classe dimicarc, rursus 
se recepii in castra. 

LXIV. In ea navecaptus est P.Veslrius equcs 
romanus, et P. Ligarius Afranianus, quem Caesar 
in llispania curo rcliquis dimiserat, et postea se 
ad Pompeiuro conlulerat; inde ex proelio efluge- 
rat, in Africamque ad Varum venerai: quem ob 
perjurium perlìdiamque Caesar jussil necari ; P. 
Vcslrio autem, quod ejus fraterRoinae pecuuiam 
impentam numcruverat, et quod ipse suaro caus- 
sam Caesari probaverat, se, a Nasidii classe ca- 
pturo, quum ad necera duccrelur, benefìcio Vari 
esse servalum, postea iacultatem sibi nuUam datam 
transeundì, igaovil. 

LXV. F.sk in Africa eonineludo incolaruro, al 
in agris, et in omnibus fere villis sub terra specus 
coadendi frumenti gralia clam habeant, atque 
Cesa ai 


ta ch'era nelle acque di Lepti, uscitine i retmgin- 
ti, parte de'qualì qua e là vagavano sul lido, parte 
entrarono nella città, onde procacciarsi cibo, non 
aveva chi la difendesse. Le quali cose sapute Varo 
da un disertore, trovata occasione, alla seconda 
vigilia uscito dal porto d'Adrumeto e con tutta 
quanta V armata giunto a Lepti di buon mattino, 
indeiidiò le navi da carico che lungi dal porto sta- 
vano in mare; e, sema trovar contrasto, prese due 
cinqueremi vote di difensori. 

LXIll. Cesare intanto prestamente avvisato 
negli alloggiamenti da messi, mentre girava per 
le fortifìcezioni, dal porto sei miglia distanti, la- 
sciala da parte ogni altra cosa, e spronato il caval- 
lo, rattamente pervenne a Lepti : cd ivi, esortan- 
do che tutte le navi il seguisaero, primo egK sali 
sovra un picciol naviglio : incontralo nella navi- 
gazione Àquila, dal gran numero di legni sbigot- 
tito e tremante, cominciò ad inseguire la fluita 
de'nemici. Varo frallanlo dalla velocità, e dalPar- 
dire di Cesare impaurito, rivolte le navi, con tuUa 
quanta Tarmala verso Adruroctoaffreltoisi a fug- 
gire. Cesare raggiunto costui dopo quattro mi- 
glia, ricuperata una quinquereme con tutti i suoi 
soldati di mare e con centotrenta nemici paranco 
che la custodivano, s'impadronì di una vicina tri- 
reme nemica, carica di rematori e di soldati di 
mare che s' era fermala a resistere combattendo : 
le altre navi degli avversari superarono il pro- 
moutorio ed entrarono tulle quante nel porto di 
Adruraelo. Cesare con lo stesso vento non potè 
sormontare il promontorio, e, in mare iraltenu- 
tosi quella notte sulle ancore, al primo albeggia- 
re ad Adrumelo si accostò; ed, incendhiie ivi lo 
navi da carico clT erano fuori del porlo, e tutto 
r altre q a se tratte, o spintevi dentro, tratlenu- 
losi alquanto, onde vedere se la nemica flotta v<^ 
lesse per avventura coraballere, si ritirò di bel 
nuovo nel campo. 

LXIV. Fu preso in quella nave P. Ycslriooa- 
valicr romano, e P. Ligario Afraniano, ebe Cesa- 
re cogli altri aveva nelle S|>agne lasciato in liber- 
tà e che orasi poscia gettato dal partito di Pom- 
peo ; quindi, scampato d.dla sconfìtta, n'era venu- 
to in Àfrica presso Varo ; per lo quale spergiuro, 
e tradimento comandò Cesare che fosse messo a 
morte: ma P. Vestrio, perchè il frnlolto aveva in 
Roma pagato la sua tassa e giustifìcata la sua con- 
dotta a Cesare, mostrandogli, come, preso dalla 
flotta di Nasidio, fu salvo per benefìcio di Varo, 
mentre veniva tratto a morte e come poscia non 
ebl)e alcun adito di passare a Cesare, ottenne 

perdono. 

LXV. Cso è in Africa degli abitanti avere nel- 
le campagne c in tutte quasi le villo occulte cavo 
sotlerrs, uve custodire forraento; t ciò sogli^o 
<8 
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id propter bella maxime, hosUumqae fobitam 
aclvenlum praeparcot. Qua de re Caesar cerlìor 
per iuilicem factus, tertia vigilia Icgiooea 11 cura 
eqiiiUitu miuit ab ca^lris suis millia passoum z, 
atque inde magno numero fromenli onustos re> 
cipil in ca>lra. Quibus rebus cognilts, Lubienus, 
progressus a suis caslris millia pussuum vii per 
jugum el coUem, per quem Cacsar pridie iter 
fecerat, ibi castra duarum legionum facil ; atque 
ipse qnotidie, cxistlmans Caesarem eadem saepe 
frumeiitaiidi gratia commeaturum, cum magno 
equilalu Icvique armatura insidiatoros locis ido> 
neis consedit. 

LXVl. Caesar interim de insìdiis Labieni ex 
perfugis cerlìor factus, paucos dies ibi commora* 
tU5, dum bosles quotidiano ìnstilato, saepe idem 
Ciiciciido, in negligcntiam adduccrentur, subito 
mane iniperat, porta decumana legìones se vili 
▼eiefanas cum parte equitalus sequi ; atque, equi- 
tibus pracmissis, neque opìnantes insidiatores 
sabito, in cunvallibas latentcs, levi armatura con> 
oìdit circiter d; reliquos in fugam turpìssimara 
conjedt. Interim Labienus cum universo cquilatu 
fugieiitibus suis suppelias occurrit. Cujus vim 
multitudìnis quum equìtés panci caesarianì jam 
suslincre non possente Caesar instructas Irgioncs 
hostium oopiis ostendit. Quo facto perlerrito I^a- 
bieuo ac retardato, suos cquiles recepii ìncoìu- 
mes. Postero die luba numidas eos, qui, loco 
amisso, biffa ae reoeperant in castra, in croce 
omnes suHìxit. 


LXVII. Caesar interim , quoniam frumenti 
inopia premcbalur, copias omnes in castra con- 
diicil; atqne prnesidio Lepti, Ruspìnae, Achillae 
irelicto, Cispio Aqnilaeqne classe transdita, ut al- 
ter Adrumetum, alter Thapsum mari obsìderent, 
ipse castris incensis, iv noctis Tigilla, acie instili- 
età. impedimcntis in sinistra parte collocatis, ex 
co loco profìciscitur, et pervenit ad nppìdiim 
Agar; qnod a Gaetiilis saepe antea oppiignatum, 
siimmaque vi per ipsos oppidanos crai defensuro. 
Ibi in Campo castris nnis positis. ipse frumcnta- 
turo circuni villas cum parte exerciins profertus, 
magno invento hordei, olei, vini, fici numero, 
paueo tritici, atque recreato exercitu, rcdil in 
castra. Scipio interim, cognito Caesaris discessa, 
cum uiilvcrsis copjis per jugum Caesarem subse- 
qi»i coepit, atque ah ejus caslris millia passoum 
longe, trìnis castris dispartilii copiis, «on- 
sedit. 

fiXA'lII. Oppidum erti Zeta, quod aberat ub 
Si-ipioiie millia passuuiu x, ad ejus regioiiem «I 
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fare precipoameote per guerre • per improvvise 
scorrerie di Dcroici. Di che avertito Cesare da una 
spia, sulla terza vigilia mandò in luoghi distanti 
dieci miglia dal suo campo due legioni con la ca> 
valleria, le quali toruarono quinci con grandissi- 
mo carico di fermento. Labìeno, dò inteso, pro- 
gredì sette miglia da* suoi alloggiamenti pel gio- 
go, e colle, ove il giorno avanti era Cesare passa- 
to, ed ivi con due legioni si accampò ; e, aspcttsm- 
dosi ogni dì che Cesare per foraggiare colà spes- 
so capiterebbe, si teneva m acconci luoghi ad ag- 
guato con molta cavalleria e soldatesca leggiere. 

LXVl. Cesare intanto, avvertito da' disertori 
deir agguatar di Labieno, per pochi di stelle nel 
sno campo, fino a che i nemici, spesse fiate lo stes- 
so iterando, si rendessero per assuefazione trascu- 
rati, allora una mattina ordinò d’improvviso cho 
otto legioni veterane con parte della cavalleria il 
seguissero fuori della porla decumana: e, manda- 
ti avanti alquanti cavalli, furono tosto sorpresi e 
Ugliilì a pezzi intorno a cinquecento degli armali 
leggieri,che stavansi nelle convalli ad insidie celati; 
e furono volti in turpiisiraa biga gli altri. Labie- 
no frattanto con tutta quanta la cavallerìa venno 
in aiuto de'sQoi fuggitivi. I pochi cavalli cesaria- 
ni non potendo più I* impelo di que* tanti soste- 
nere, Cesare presentò alle forze nemiche le legio- 
ni schierate. Dal che sbigottito Labieno, e ratle- 
nuto, salvi i suoi cavalli ritrasse. Il dì seguente 
Giuba fe’ tatti crocifiggere qnc’ numidi, che, ab- 
bandonalo il posto, s* erano, fuggendo, ricovrati 
nel campo. 

LXVII. Frattanto Cesare, poiché veniva dalla 
scarsezza di fermento angustiato, tutte conduss* 
le truppe nel campo ; e, lasciata goemigione a Le- 
pli, a Ruspina e ad Acilla, affidata la lloUa a Cispio 
ead Aquila,affiinchè per mare uno Adrumelo asse- 
diasse, e 1* altro Tapso, dato fuoco agli alloggia- 
menti, sulla quarta vigilia della notte schieralo 
Pescrcito. le bagnglie nella sinistra parte colloca- 
te, parli da quel posto, e pervenne ad Agar, città 
già spesso djt'Getnli oppugnata, e con somma for- 
za da'cittadini stessi difesa. In quella pianura pian- 
tato un sol campo, con parte dell* esercito girò 
intorno per le ville a foraggiare, e quinci nel 
campo tornò dopo aver ristorato 1* esercito con 
Porzo, olio, vino e fichi, che in copia aveva 
trovato, benché il frumento fosse poco. Scipio- 
ne intanto, saputa la partila di Cesare, con 
tutte quante le truppe cominciò a tenergli dietro 
su per U cima del monte; e lungi sei miglia dagli 
allogiamenti di lui, in tre campi partite le trup- 
pe, fermossi. 

LXVUl. Zeta era città rimpetto a {Nirte degli 
alloggiamenli di Scipiouu, eh* erauo da essa dieci 
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partem oestrorum collocatam, a Cacsara autem 
dÌTcrsTiin ac remotam, qood enti ab eo longa 
minia paasuDtn xviii. Hoc Sctpio legìooes duas 
fnimentandi gratta misit. Qaod postquam Caesar 
ex pcrfiiga cogne?it, castris ex campo in collem 
ac tatiora loca collocatisi, atqae ibi praeaidio reli> 
cto, ipse quarta TigUia cgrcssus, praeter bostium 
castra profìciscìmrcam copii$,etoppidum potitur. 
Ìi/Cgiones Scipionis coraperit longius in agris fru- 
mcntari : et qaam eo contendere conarelur, ani- 
madvertit, copiasbostìam iislegionibus occurrere 
auppctias.Qoaerescjas impctnm rctardaTÌt.Itaqnet 
capto C. Mutio ReginOi, equìte romano^ Scipionis 
familiarissimo, qai ei oppido praeerat, et P. Atrio, 
cqaite romano de conrentn nticensi, et camelis 
xxTi regis addoctis, praesidio ibi cum Oppio legato 
relieto, ipse se recipere coepit ad castrau 

s 

LXnC. Qnam jam non longe a castris Scipio- 
nis abesset. qnae cum necessc erat praetergredi, 
Labienus Afraninsqae, cum omni eqaitalo leriqne 
armatara ex iusidiis adori!, agmini ejas extremo 
8 e"ofrenint, atqae ex collibas primis exsUtnnt. 
Quod postquam Caesar aniroadvertit, cqnitibns 
80ÌS bostium lì opposìtis, sarcinas legionarios in 
acermm jnbet comportare, atqne oelcriler signa 
bostibns inferre. Qnod postquam coeptum est 
fieri, primo impela legionum cqoitalns et leris 
armatura bostium nullo negotio loco pulsa, et 
defecla est de colle. Qaum jam Caesar exislimas- 
aet bosles pulsos deterritosque finem lacessendi 
faetnros, et iter coeptum pergere coepisset; ite- 
rum eeleritcr ex proxìmts collibus erurapunt, 
ntque eadem ratione, qua ante dixi, in Caesaris 
legionarios impetum faciunt numidae lerisqoe 
arroaturae, mirabili velocitate praediti, qui inter 
eqoites pugnabant, et una pariterqoe cnm equi- 
tibns accurrcre et refogere consueverant. Qunm 
loc saepins faccrent, et lulianos profidscentes 
inseqnerentur, et refugercnt, stantes propìus non 
eòcederent, et singulari genere pugnae nlerentnr, 
cosque jaculis convulnerare satis esse rxisliraa-, 
reni ; Caesar inlellexit, nihil aliud illos conari, 
nisi ut se cogerent, castra in eo loco ponere, ubi 
omnino aquae nihil esset; ut exercitus ejus jcju- 
BUS, qui a quarta vigilia usque ad boram x dici 
DÌhil gastasset, ac jumenta siti perirent 

LXX. Quum jam ad solis occasura esset, et non 
totos centum passus in boram ir esset progrcs- 
sus, equitatu suo propter equomm interitum 
extremo agroine remoto, legiones invtcem ad 
extremum agmen cvocabal. Ita vim bostium, 
placide leoitcrquc procedcni, per legionoriom 


miglia distanti, o nella parte opposta trovatisi 
quelli di Cesare, che n*eran lontani diciotto. ScU 
pione spedì a Zeta due legioni, onde procacciarsi 
fermento. Ciò come seppe Cesare da un disertore, 
dalla pianura trapiantato il campo sul colle, e in 
luoghi più sicuri, e lasciatavi guernigione, ne usci 
alla quarta vigilia, e, trascorso con le truppe al di 
li degli allogiaroenli nemici, l' impadroni della 
citti. Conobbe che le legioni di Scipione erano 
ite più lungi al foraggio per le campagne : e, men- 
tre accignevasi a raggiugnerle, osservò che le for- 
ze nemiche s*inoItravano a soccorrerle \ il che in- 
dugiò Pimpeto suo. Preso pertanto C. Muzio Re- 
gino, cavaliere romano, a Scipione amicissimo, che 
a Zeta presedeva, e P. Atrio, cavaliere romano 
della giurisdizione di Llica, e condotti via venti- 
dne cammelli del re, ivi lasciò presidio sotto il 
comando di Oppio laogotenente, e prese a ritrarsi 
nel campo. 

LXIX. Non essendo ornai Cesare lungi dagli 
alloggiamenti di Scipione ebe gli era forza oltre- 
passare, Labieoo edAfraoio usciti degli agguati o 
presentatisi su' primi colli con tutta la cavalleria, 
e tutti gli armati leggieri, assalirono la retroguar- 
dia di luì. Di ebe come Cesare si fu accorto, del 
suoi cavalli fallo fronte all' impeto de'nemici, co- 
mandò a' legionari di ammucchiare i fardelli, e 
raìlamente a'neroici dar dentro. f>o che pigliatosi 
a fare, dal primo urlo delle legioni la cavalleria o 
gli armati leggieri del nemico furono con agevol 
mano rispìnti dal posto, e dal colle cacciali. Pen- 
sando ornai Cesare, che rispinli i nemici, c sbigot- 
titi non Io avrebbero più oltre provocalo, e preso 
a seguire rincomincialo cammino, ben presto no- 
vellamente usciron fuori con impeto da'colli vici- 
ni, c in quella guisa che sopra e dello, contro I 
legionari dì Cesare si afventarono i Numidi c le 
armadure leggieri, che mirabilmente veloci fra la 
cavalleria combaltCTano ed insieme, e a paro coi 
cavalli accorrere solevano c ritirarsi. Ciò spesso 
ìteraudu, ed inseguendo i cesariani quando pai^ 
tivano, e fuggendo dì nuovo allorché quelli so- 
stavano, senza mai molto accostarsi, e singoiar 
foggia di combattere usando, c stimando basta- 
re il ferire co’ dardi, Cesare conobbe, nnll'allrp 
tentarsi, se non forzarlo di porsi a campo in quel 
luogo, ove non era punto di acqua ; affinchè l'cser- 
dlo suo di fame, nulla avendo assaggiato dalla 
quarta vigilia fino alla decima ora del giorno, e 
le bestie di sete perissero. 

LXX. Sendo ornai presso il tramonto, nò aven- 
do progredito in quattr’ore cento passi interi, 
dalla retroguardia levata la sua cavalleria, perché 
ivi cadevano spenti ì cavalli, vi fe' venire in vece 
le legioni. Così placidamente, e passo passo mo- 
vendo, più agevole riuscirà a Cesare il reggere per 
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niUlem eommodias tastinelMl. Interim eqaftom 
numidarum copiaa dextra linistraque per coUei 
praecorrere, cordnaeqae in modnm cingere mal* 
tilndine ina Caesaris copias; pars agmen extre- 
mum inacqui. Giesarìs aulem non aroplius tres 
aat qualaor milites relerani si se convertissent, 
et pila virìbus contorta in nnmidas infestos con- 
jecissent, amplius 11 millium numero ad unum 
terga Tcrtebaiit, ac rursus ad aciem passim, con- 
eersis equis^se colligebant, atque in spatio conse- 
quebantur, et jacula in legiouarios conjicìebant. 
Ita Caesar, modo procedendo, modo resistendo, 
tardlus itinere confcctn, noclis bora prima omnes 
suos ad unum in casiris incolumes, sauclis x faciis, 
reduxit. I^bionus, circiler ccc amìssis, roullis 
vulncratis, ac defessis instando omnibus, ad suos 
se reccpit Scipio interim legiones produclas cum 
elepbautis, quos ante castra in acie, terrorls gra- 
fia, in couspeclu Cacsaris coUocaverat, reducit in 
castra. 

I^XXI Cacsar conira ejusmodi hostinm gene- 
ra copias suas, non ut imperator exercitum TCle- 
r.*inum viclorcmque maximis rebus geslis, sed ni 
lanista lìrones gladiatores condocefacere : quo 
pede se reciperent ah hoste, et quemadmodurn 
ohversi adrersariis, et in quantolo spatio reslste- 
rcnl; modo pro^urrerent, modo recederent, com- 
Tuinarcntorque Impetum; ac prope, quo loco et 
qtjrraadmodum tela mitterent, praecipit. Mirifice 
rnim hoslium levit armatura anxium exercitum 
nc'.lnj n .-itqiìe solltcìtum habebat: quia et equl- 
le* deterrchat prodium inire propter equorum 
inl':rilnm. qnod eos jaenlis interfìcìebant ; et Ic- 
pion.irium militcm defalig.ibant proplcr vcloci- 
f:'tem : gr.ivis rnim armaturae raìles «irnul atqne 
ab bis ìns«'fiì!us constilerat, in eosqne iropetam 
feccrtl, iili Tcloci cursu facile periculum Tila* 
Lanl. 

I.VXII. Qoilm» rebus Caesar rcbemenler 
romtiìovebalttr t quia, qvodrnmquc pruelìiim 
qu >lies crai coiiimissura, equitatu suo sine legio- 
nario milite bostium cqnitatui lerique armaturae 
eorum nnUo modo par esse poterai. Sollicilabatur 
antem bis rebus, quod nondum hoslium legiones 
cognovrrat, et quonam modo sustinere se posset 
ab enram equitatu levique armatura, quae erat 
niirifica, si legiones quoque accessisscnl. Aece- 
debat cliarn haec esussa , quod elephantornm 
ni:< 'nitndo multitiidoque mililum animos detine- 
l>.il in terrore : cui uni rei lamen ìnvencrat rcrae- 
cVnm. Namque elepbanthos ex Italia iransportari 
ius erat, quo et iniles nosler specieroqoe et Tir- 
tnl- ni bestiae rognoicerol, et cui parti corporis 
ijus (cium facile adigi posset; ornalasqne ac lo- 
rirUua quum esset elephaalusi quae pars ejus 
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meato de*legÌonarì soldati l'impelo de'nemid. In- 
tanto le frolle de'caralli numidi correvano aran- 
ti a destra e a sinistra su pencolìi, ed accerchiara- 
no coi gran numero loro le soldatesche dì Cesare, 
e parte la retroguardia incalaarano ; ma, se tre o 
qo.iltro soldati veterani di Cesare, e non più, si 
Toltarano, e i giavcllolli con gaglìardia scagliava- 
no contro i Numidi, da cui erano caricali, fosser 
pur questi ducmibi e più, tutti fino ad nno davaa 
le spalle : c di nuovo, rivolti i cavalli, da qua e da 
là venivano a riunirsi in ordinanza, e tosto inse- 
guivano e a colpì di frecce caricavano i legionari. 
Così Cesare, or marciando, or resistendo, compiuto 
un po' tardi il suo viaggio, all'ora prima di notte 
i suoi tutti, tranne dieci feriti, salvi ricondusse 
nel campo. Labieno, perduti circa trecento solda- 
ti, molti feriti, e pel contìnuo combattere stanchi 
lutti, a' suoi rilìrossì. Scipione intanto le legioni 
c i lionfanli, che, per recar timore, alla vista di 
Cesare schieralo aveva in battaglia avanti al suo 
campo, in esso ricondusse. 

LXXI. Cesare contro tal razza di nemici pre- 
se ad ammaestrar le sue truppe, non come impe- 
radore un esercito veterano, e in grandissime im- 
prese vincitore, ma come schermidore ì gladiatori 
novelli : insegnava loro di qual passo si avessero 
a rìtrar dal nimico, come volli verso quello, e in 
qual piccola disianza dovessero tenergli fronte, 
ora correndo innanzi, or ritraendosi ; come aves- 
sero a minacciarlo d' assalto, e quasi fin anche in 
qual parte e modo dovessero i dardi scagliare, pe- 
rò che gli armati leggieri de'ncmìci tenevano mi- 
rabìlmenle inquieto V esercito nostro e pensoso ; 
poiché c dall' entrare in battaglia rimovevano la 
cavallerìa, alla quale cadevano sotto i cavalli ucci- 
si dalle lor frecce, e il legionario stancavano con 
la velocità; mentre, subito che il soldato di grave 
armadufa, da loro iosegoìto, sì soffermava, e si 
avventava lor contro, di leggieri con rapido corso 
al perìcMo si sottraevano. 

LXXII. Per le quali cose Cesare grandemente 
agilavasi ; poiché, quantunque volle era veAuto 
in qnalonqne gui«* alle mani, non aveva potuto 
con la sua cavallerìa, senza legionari, in venin mo- 
do esser p.iri alla cavalleria ed agli armati leggieri 
dei nimici. E più affinnoso rendevalo il conside- 
rare che non anco aveva le nimìche legioni cimen- 
talo, né sapeva come reggerebbe a' lor cavalli ed 
armali leggieri, già sì formidabili, ove a lor pure 
si aggiugnestero le legioni. K v'era di più che la 
grandezza e il novero degli elcfaoli teneva gli ani- 
mi de'soldati in terrore : a questa ultima cosa pe- 
rò aveva trovato rimedio, poiché d'Italia aveva 
(alto trasportare elefanti, affinché i soldati nostri 
altresì ne conoscessero la (orma e la forza, ed in 
qualparle poUssero facilmente ferirli col dardo. 
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corporì* nuda tiot legmhìt relinqueretur, ul to 
tela coD)icereD(ur,praetereafal jumeota bestiarom 
odorem, •tridorem, spedem consueludine capta 
Don refonnidarent. Quibus ex rebus largitererat 
coDsecotus: ntm et mìlites beslìas manibus per- 
traclabant, earuroque tarditatem cognoscebant^ 
equitesque in eos pila praepilaia conjicìebant ; 
atque incoasuetudiaemequos paUeniiabesLìarum 
adduxerat 

LXXIII. Ob has caussas» quas supra comme- 
luoraTÌ, sollicilabatur Caesar, tardiorque et con- 
sideralior erat factus, et ex pristina bcllandi con- 
suetudine celerìtatcque excesserat. Nec rnirum : 
coptas enim habebat in Gallia« beliare consuelas 
locis caropestribus^ et contro gallos^ homioes aper- 
tos minimeqne insidiosoii, qui per TÌrlulem, non 
per doluro, dimicare consuerunt : tum antem erat 
ei laboranduno, ut consuefaceret mìlites, hoslium 
dolos, insidias, artificia cognoscere, et quid seqni, 
quid TÌtare conTeniret. Itaque, quo haec celerìus 
concìperent, dabat operam, ut Icgiones non in 
uno loco contineret, sed percaussam frunientandi 
bue atque illue raptaret: ideo quod bostinm co- 
pias ab se snoqoe Tesligìo non disccssuras existi- 
Boabat. Atque post diem tertinm produclas accu- 
ratius soas copias sicut inslruxerat, propter bo- 
stìum castra praetergrcssus, acquo loco inTÌIat ad 
dimicandum. Postquam eos abhorrere TÌdet, re- 
ducil sub vesperum legiones in castra. 

LXXIY. Legati interim ex oppido Vacca, qnod 
finìlìroam foli Zetae, cu)us Caesarem potitum esse 
demonstraTÌmus, feniunt: petont et obsecrant, 
u ut sibi praesidium mitlat; se res complures, 
quae utiles bello sint, administratpros. n Per idem 
tempus, deorura toluniate studioqne erga Caesa- 
rem, transfuga suos cives facit certiores. u Jubam 
regem celeritcr cum copiis suis, anteqnam Caesa- 
ris praesidium eo perreniret, ad oppidum adeu- 
currtsse, atque, adrcnienle mullìtudine circuro- 
data, eo potitum ; omnibusqueejusoppidiincolis 
ad unum interfectis, dedissc oppidum dlripiendum 
delendumque roililibos. » 

LXXV. Caesar interim, lustrato etercitu a. 
d. XII cal. aprii, postero die prodoctis aniTcrsis 
copiis, progressus a suis castris millia possuoro 
Y, a Scipionis circiter 11 millinm interjecto spa- 
tio, in acte constili!. Postquam satis diuque 
adversarios, a se ad dimicandum in?itatos, super- 
sedere pugpae anìmadrertit, reducit copias. Po- 
stero die castra moret, atque iter ad oppidum Sar- 
suram, obi Scipio numidarum habucrat praesi- 
dium, frumeutumque comportaTCrat, ire contea* 


762 

c, sendo retefanle bardato e armalo di tutto pun- 
to, qual lato del suo corpo nudo rimanesse d' aa- 
matura, per ivi scagliare le frecce ; e ciò lece pure, 
perchè i cavalli, coirassaefarvisi, il puzio, i bar- 
riti, la figura non paventassero di quelle bestie. 
Con la quale industria ottenne compiutamente 
il soo intento, poiché e le maneggiavano ì solda- 
ti, e la lenlezxa ne conoscevano : i cavalieri poi 
con lancia da bottone le percuotevano, e vi si ad- 
domesticavano con la pazienza ì cavalli. 

LXXIII. Per le ragioni adunque giè memora- 
te angustiato era Cesare, e più lento, e più consi- 
derato era fatto ; ed aveva dismesso quel suo pri- 
miero costarne e quella prontezza di combattere; 
e qaal maraviglia? poiché sue truppe avvezze era- 
no a gnerregiar nella Gallia in pianure, e con quei 
popoli schietti e non punto insidiosi, che col valo- 
re, non cogr inganni solevano far guerra ; laddo- 
ve allora gli era d'uopo afTalicarsì, onde assuefare 
i soldati a conoscere e frodi ed agguati ed arti, e 
quanto convenisse eseguire, quanto evitare. Affin- 
chè pertanto ciò più prestamente apparassero, 
procurava, non già di tener ferme in un sol luo- 
go le legioni, ma di condurle qua e là a foraggia- 
re; perocché teneva cerio che da sé e dalle sue 
tracce mai non sarebbe il nemico partito. E, do- 
po tre giorni, con la maggior diligenza, eneiror- 
dine, in cui le aveva schierate, tratte fuori del 
campo le truppe, vicino a quelle de'nemici passò, 
sfidandoli io quel piano a battaglia, ma ricusanti 
veggendolì, le legioni sulla sera negli alloggia- 
menti ritrasse. 

LXXIV. Ambasciatori frattanto vennero dalla 
città di Vacca, confinante a Zeta, onde abbiamo 
dimostro essersi Cesare impadronito; il richiese- 
ro essi e scongiurarono, u di mandar loro gucrnt- 
gioni, e gli avrebbero somministrale più cose utili 
alla guerra, n Vollero i Numi a Cesare propizi 
che intorno al medesimo tempo un disertore av- 
visasse i suoi cittadini: u come il re Giuba ratta- 
mente con le sue troppe, primaché presidio di 
Cesare vi pervenisse, accorso era alla città, e giu- 
gnendovi, aveala di assai gente accerchiala, e se 
n'era impadronito, e, tatti gli abitanti fino ad uno 
uccisi, 1* aveva abbandonata a'soldali, onde a sac- 
co la mettessero ed a soqquadro. ^ 

LXXV. Cesare frattanto, fatta la rassegna dcl- 
r esercito Ì1 venti marzo, traile fuori dal rampo 
tutte quante le troppe alla distanza di cinque mi- 
glia, circa due loiigi da Scipione stette in ordine 
di battaglia. Ma, poiché vide il nemico, da lui ab- 
bastanza e per lungo tempo provocato alla pugna 
resilo, ricondusse le truppe nel campo. Mosse al 
di vegnente, e si avviò alla città Sarsura, ove Su- 
pioDC presidio di numidi e viltovaglie teneva. La- 
bieno, ciò saputo con cavalli e fanti leggieri prese 
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dii. Qaod aU Lablenus •Dimad?ertit, onm equi* 
lalu levique armatura agncn ejus extreiBum 
carpare eoe pii : alque ita lixarum mercato rumque, 
qui plaustris merces porUbaul, iolerceptis sarei- 
uisj addilo animo, propius audacìusque accedii 
ad legiones : qiiod existimabai, milites sub onere 
ac sub sjrcìnU defatigato pugnare non posse. Quae 
res Caesarem non. fefellcrat : namque expcdiloi 
ex singulis Icgìonibus ccc mìlilcs case jusserat. 
lluquecus, in equitatum Labicni immissos, lur- 
mis suorum suppelias mlltit. Tum Labienos,coo* 
versis equis, signorum conspectu perterritus, tur* 
|>issimc contendit fugare, multis ejus occisìs, 
compluribus Tulneralis. Milites legionarii ad sua 
•c recipiunl signa, atque iter inceptum ire coepe* 
ruut. Labienus per jugum summum coHis dex* 
trorsus procul subsequi non desislit. 

LXXVl. Postquam Caesar ad oppldum Sarsu* 
ram Tcnit, iuspeclantibus adrersariis, interfccto 
praesidio Scipionis, quum suls auxilìum ferre 
non auderenl, forlìler repuguanle P« Cornelio, 
evocato Scipionis, qui ibi praeeraL, atque a roul* 
titudine circumvento interfecloque, oppldo po> 
tìtur; atque ibi frumento cxercilul dato, postero 
die ad oppidum Tisdrani pervenil, in quo Cuosi* 
flius per id tempus fueral cum grandi praesidio, 
coborteque sua gladiatorum. Caesar, oppidi nalu*. 
ra pcrspccta, atque inopia ab oppugnalione ejus 
dclerrilus, prolinus profeclus circiler millìa 
IMssuuin iT ad aquam facU castra, atque inde 
quarto die egrcssus, redit rursus ad ea castra, 
quae ad Agar habucral. Idem facil Scipio, alque 
su anliqua castra copias rcducit. 

LXXVll. Tbabenenses interim, qui sub ditio* 
ne et potestate Jubae esse consuesscnt, in extrema 
ejus regni regione niarilima locali, iulerfeclo re* 
fio praesidio, legatos ad Caesarem mitlont; rem 
a se gestam doccili ; petunt orautque, ut suis for* 
tunis populus romanus, quod benemeriti esscnt, 
auxilium ferrei. Caesar, eorum consilio probaio, 
Narcium Crispum Iribunum cum cohorle, et sa- 
gitlarìis tormcntisque compluribus praesidio 
'Ihabenam mllllL Kudeta tempore ex Icgionibus 
omnibus milites, qui aut morbo impediti, aut, 
commeatu dato, cum siguis non poluerant ante 
transire in Africara, ad millia iv, equites co, fan* 
ditores sagiUartique mille, uno commeatu Caesari 
occurrcrunt. Itaque cum bis copiis et omnibus 
legioQÌbui eductis, sicut crai inslructus, octo mil- 
libus paasuam ab suis castris, ab Scipionis vero tv 
millibus passuum longe constitit in campo. 

LXXVlll. Erat oppidum infra castra Sdpionis, 
nomine Tegea, ubi praesidium equestre circiter 
co numero luberc cousuaral. £o equiUlu dextra 


a tagliar fuori il retroguardo di lui| e di fatto, in- 
tercetti i carùdii dei vivandieri e de'mercadanti che 
le merci au'carri portavano, latto cuore si appre*- 
sò audacemente alle legioni, cui credeva col peso 
d'armi e fardelli non potrebbero combattere. Ma 
ciò non era a Cesare sfuggito; perocché coman- 
dato aveva che fossero in ogni legione trecento 
disimpacciati; e li mandò a soccorrere le torme 
de' suoi CiiDtro la cavalleria di Labieno. Questi al- 
lora, volli i cavalli, alla vista delle bandiere sbi- 
gottito, a vergognosa fuga alTrettossi, molti sol- 
dati lasciando uccisi e più feriti. 1 legionari alle 
insegne loro si ritrassero e Tiropreso cammino ri- 
pigliarono. Labieno non cessò di seguirli da lun- 
gi sulla destra per 1* idta vetta colle. 

LXXYI. Giunto Cesare • Sartura, e sogli oc- 
chi del nemico che non osava portare aiuto a'suoi, 
tagliato a pexzi il prendio di Scipione, s'impadro- 
iii della città fortemente difesa da P. Cornelio, 
evocato di Scipione ch'ivi comandava, e che fu dal 
popolo accerchiato e spento. Daslriboito il grano 
all' esercito, venne quindi a Tisdra Ìl di seguen- 
te, ove io quel tempo Considio stava con forte 
guemtgione, e con som coorte di gladiatori. Conob- 
be Cesare la situazione di quella città, e, dalla ino- 
pia dissuaso d* oppugnarla , incontanente passò 
oltre circa quattro miglia, e presso cert'acqua ac- 
campò ; quinci uscito il quarto giorno, tornò ai 
suoi alloggiamenti sotto Agar. Lo stesso fe'Scipio- 
ne, nell'antico lor campo riconducendo le truppe. 

LXXVII. 1 Tabenensi frattanto, che situati 
nell' ultima regione marittima del regno di Giu- 
ba, a lui da gran tempo obbedivano, ucciso il 
presidio del re,,fnandarono arnbasciatorì a Cesare 
che il fecero consapevole del fallo; domandando- 
gli in oltre, e pregandolo che lor volesse prestare 
aiuto in tal emergente, come benemeriti del po- 
polo romano. Cesare, approvato il preso partilo, 
mandò dì presidio a Tabena Marcio Crispo tribu- 
no con una coorte, e parecchi arcieri, e macchine 
da guerra. In quel tempo medesimo pervennero 
a Cesare in un sol trasporlo quallroniila soldati 
di tutte le legioni, i quali o per malattia, o per 
congedo non poterono prima passare in Africa 
con le loro bandiere, e con essi quattrocento cava- 
lieri, e mille tra frombatori e balestrieri. Con que- 
ste soldatesche pertanto, e con tulle le legioni usci 
Cesare schieralo nell' ordine di prima, e andò a 
prender posto nella pianura, lungi otto miglia dal 
suo campo e nove da quello di Scipione. 

LXXVlll. Era di qua degli attendamenti di 
Scipione Tegea, città ove soleva tenere a presidio 
circa quattrocento cavalli. Diretta quella cavalleru 


Digitized by Google 



VZ BELLO AFRICANO UBER UNUS 


7G5 

siniilraque JSrtcto ab oppidl latcribos, Ìp«, le* 
giofìiboa ex caatris edactia, atqae in jof o inferiore 
iiulrucUs, non lon^fiof fere mille paasos ab soia 
muniUonibas progreasoa, in acie eonaliUt. Poat- 
quam diolins in uno loco Scipìo commorabatar, 
et tenpas diei in olio conaaraebetur ; Caesar 
eqaitQoi tarmaa soorum jubet in hoatinm equi- 
talum, qni ad oppidom in alatione erat, Tacere 
unpressionem, levemque armaloram, Mgiltarioa, 
fundiloresqoe eodem aubmittit. Qood ubi eoe* 
ptam est fìeri, et equis concitalia Jaliani impe- 
tam fecisaent; Pacidiua aoos eqaites exporrigere 
coepit in longitudinem^ ot baberent fiicoltalem 
tarmaa Julianas circumfundi, et nihilominos for- 
tissime acerrimeque pugnare. Qaod ubi Caesar 
animadrertit , ccc, qoos ex legiooibos hahere 
expeditos coosueveratf ex legione, quae proxima 
ei proelio in acie consliterat, jnbet equilatoi suo- 
correre. Labienns interim saìs equitibns auxìlia 
equestria snbmiUcre, sanciisqne ac defaiigalis 
ìntegros recentioribasque riribus equites snbmi- 
distrare. Postqnam eqaites Juliani cn vim ho- 
atiarn, ad it millia nomerò, saslinere non pote- 
rant, et a levi armatura nuroidamm vulneraban- 
tur, rainotalimqoe cedehant; Caesar alteram alam 
mitlit, qui satagentibusceleriteroccurrerent. Quo 
fedo sui sublali universi, in hosles impressione 
fecta, in fogam adversarios dederunt, ronltisocci- 
ais, complaribus vulnerati! : insecoti per trìa 
millia passnunu osque in oolles hostibus adactis, 
se ad suos recipiont. Caesar in horam x comrao- 
ratus, sicot erat instructus, se ad sua castra recepii, 
omnibus incoloroibus : in quo proelio Pacidios, 
graviter pilo per cassidem caput ictus«complnre»* 
qoc duces, ac fortissimus quisqne, interfecti val- 
oeratique sant. 

LXXIX. Poslquam nulla co-^lilione cogere 
adversarios poterai, ut in aequnm locora descen- 
derent, legionumqne perirulum fecereot; ncque 
ipse propius hoslem castra ponere propter aquae 
penuriam se posse animadverlebat ; adversarios 
non eornm virtnteconfìdere, sedaqnarum inopia 
fretos despiccre se iniellexit; prìclie non. apr. terlia 
vigilia egressns ab Agar, xvr millia passunm oocte 
progrcssus, ad Thapsnm., uhi Virgìliuscom gran- 
di praesidio prarerat , castra ponit , oppìdum- 
que eo die circumTcnirc coepit, locaque idonea 
opportunnqnc complura praesidiis oecopare, bo- 
sies ne inlrare ad se, ac loca interiora capere pos- 
sent. Scipio interim, cognitls Caesarisconsiliis, ad 
neccssilatcm adductusdimìcandi, ne persnmmuni 
detlecos fidissimos suis rebus Thapsilaiios et Vir- 
gilium amilteret, confestìro Caesarem per supe- 
riora loca consecutus, millia passuum vai aTbapso 
biais castrii consedit. 
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a destra e sinistra dilati della dtU, e condotte 
fuori del campo le legioni, le schierò sairinferior 
colle, i, lungi appena un miglio dille sue trincee 
dilungatosi, iermossi in battaglia. Ma come a lun- 
go Scipione nello stesso Inogo si fu trattenuto, e 
il tempo di giorno in otto coosumavaii, Cesare 
comandò alle torme de' suoi cavalli che desser 
dentro alla cavalleria nemica, la quale presso alla 
città era di sentinella, e colà pure mandò in aiate 
le leggieri armadnre, i balestrieri e ì feombalort. 
Lo che come sì comindò ad esegnircy e qne'di Ce- 
sare a spron battuto si spinsero contro il nemico. 
Pacidio fc* stendere in lungo i suoi cavalli, ondo 
le torme di Cesare circondare, fortisdmamente pe- 
rò, e accanitamente combattendo. Lo che Cesare 
osservando, i trecento disimpacciati, che in ogni 
legione aver soleva, spiccò da quella che stava 
schierata più dappresso alla pugna, e li fé* andare 
in soccorso della cavalleria. Labieno frattanto alla 
sna equestri aiuti mandava, cd, in luogo de* feriti 
e degli stanchi, cavalli intallt spediva di mano in 
mano, e freschi di forze. Ma, poiché quattrocento 
cavalli di Cesare mal reggevano all' urlo di quat« 
tremila nemici', e dagli armati leggieri nnmidi 
venivan feri li, e passo passo cedevano, mandò Ce- 
sare altra squadra di cavalleria, onde pronlamcnto 
a'suoi sovvenisse, mollo aventi che fare. Questi da 
tale aiuto imbaldanziti, fatto impeto tutti quanti 
dentro a' nemici, molti uccisi, e più feriti, in fuga* 
li volsero, e, per tre miglia inseguitili, e fino a'coUl 
cacciatili, a'suoi ritornarono. Tratlenotosi Cesaro 
fino alle dicci, siccome era schierato, co'snoi tulli 
salvi al suo campo si ritrasse. In questa battaglia 
Pacidio fu gravemente colpito nel capo da giavel- 
lotto che gli passò la celata: più duci, e qual era 
più forte, vi fur morti c feriti. 

LXXIX. Ma, poiché in veruna guisa non era 
dato a Cesare di forzare gli avvA*sari a discender 
nel piano, e a cimentar le legioni, ed avvertendo 
di non potere, per mancanza d'acqua, porre il 
campo più vicino a'nemicì, si avvide come questi, 
non confidando nel valor loro, ma alla scarsezza 
deir acque appoggiati, il dispreizavano : e sulla 
terza scolta de' quattro aprile uscito, da Agar se- 
dici miglia di notte dilungatosi, a Tapso, ove con 
forte guernigtone Virgilio comandava, si pose a 
campo, e cuminciò quel giorno a cingere la città, 
c ad uoctip'jr con soldatesche assai luoghi alti ed 
acconci ad impedir che i nemici non potessero 
fino a lui penetrare, e prendere gl* interni jkj- 
sti. Fratlanlo Scipione, conosciuto il dtvisaracu- 
to di Cesare e forz.’ilo a pugnare, onde con infa- 
mia suprema non perdere i Tapsilanl c Virgilio, 
al parlilo suo fedelissimi, su per que' luoghi ele- 
vali rattamente seguito Ces;ire, andò a porsi in 
due campi ad oUo miglia da Tapsg. 
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LXXX. Erat stagnnm laUnanim, inter qnod 
et mare anguilìae qnaedam non aropliai laille el 
qoingento» passns intererant; qnas Scipio inlrare 
et TbapsitanU anxiliura forre conabalur: quod 
futuram Caesarem non rerellerat. Namqucpridie 
in eo loco castello munito, ibique trino pracsidio 
relieto, ipse cum reliqnU copiis lunatis caslris 
Thapsum opcribus circummunivit. Scipio kìtehin, 
cxclusns ab inceplo itinere, sopra slagnum, postero 
die et nocte contecto, coelo aibcnle, non longe a 
caslris praesidioque, qqod supra commernoravi- 
mus, MC passibus, ad mare Tcrsns consedil, et 
castra munire coepit. Quod postquam Caesari 
nunciatum est, mìlite ab opere dediicto, caslris 
pracsidio Asprenate proconsule curo Icgionibus 11 
rcUcto, ipse cum expedita copia in cum locum 
cilntim conlendit; rUssisque parte ad Thapsum 
relieta, reliquas naves jubet post hostium tergum 
qoara maxime ad lilus appelli, sìgnnmque smim 
obserrarc; quo signo dato, subito clamore facto, 
ex improTtso boslibus arersis incuterent tcrro' 
rem, ut perturbali ac perterriU respicere post 
terga cogcrenlur. 


LXXXI. Quo postquam Caesar perrenit, et 
animadverlit acicra prò rallo Scipionis, cìepban- 
tosque dextro sinistroque corno collocalos et 
oibiluminus partem militum castra non ignaviler 
munire; ipse,acic triplici collocata, legione decima 
secundaque dextro corno, tim et ix sinistro, op- 
posilis quinque legionibus in quarta acie, ante 
ipsa cornila quìnis cohortilius centra beslias col- 
locatis, sagitlariis, fiindiloribus inulrisque corni- 
bus disposilis, Icviquc armatura inler cquiles in- 
terjecla, ipse pedibus circum milites concursans, 
aìrtutesque Tcteranorura proeliaque superiora 
commemorans blamleque appcllans, aniinos eo- 
rum cxciiaUit. Tironcs autem, qui nunquam iiv 
acte diniìcasscnt, horlabatur, u ut teteranorum 
TÌrtutem acmularentur, eorumque famam, no- 
men , locumque, victoria parla, cupercnt poa- 
sìdere. w 

LXXXII. Itaqnc in circomenndo exercilum 
animadrertil, hosles circa valium trepidare, atquc 
nitro cìtroque pavidos concursare, cL, modo se 
intra portas recipere , modo ìnconstaulcr im- 
moderateque prodire. Quum idem a plurìhns 
animadverli coepturo esset; sahito legati evocati- 
que ohsecrare Caesarem, u ne dubitarci signoro 
flare: victoriam sibi propriam a diis immortalibus 
portendi. Dubitante Caesare, atque coruro stu- 
dio cupiditaliqne resistente, sibique, eruptione 
pngnari, non piacere clamìlanie, et eliam aeiem 


LXXX. Era uno stagno di saline, tra coi ed il 
mare certe strette di non più d'un miglio e metto 
irovavansi, nelle qnali si sforzava Sciplbne d'en- 
trare, onde sovvenire a' Tapsitani ; lo che Cesam 
ben s'era avveduto che avverrebbe; peiocchè, il 
di avanti fortificato in quel posto un castello, ed 
ivi in Ire luoghi messa guernigione, andò con le 
altre troppe sotto Tapso, e, disposto il campo in 
forma di luna, s'accinse a circondar di trincee la 
città. Scipione frattanto, arrestalo nell' impreso 
cammino, passò al di sopra dello stagno, c in no 
giorno e una notte giunse in sull' alba vicino al 
mare, non lungi dal campo, e dal presidio diCe- 
sare, onde abbiam detto, più di mille e cento pas- 
si, ed ivi si fermò, e cominciòa guemire gli allog- 
gìsmenlì. Toslochè di ciò ebbe Cesare nolitia, le- 
vati da'lavori i soldati, posto a guardia del campo 
Asprenate proconsolo con due legioni, con le trup- 
pe leggieri ratto ver questo luogo affrettossì ; e» 
parte della flotta sotto Tapso lasciata, comandò 
che tutte l' altre navi dietro le spalle del nemico 
quanto più al lido si avvicinassero, e badassero al 
suo segno ; dato il quale, tosto con altre grida ap- 
portassero al nemico improvviso terrore, aedoo- 
ohe, turbato ed intimorito, venisse costretto a ri- 
guardarsi alle spalle. 

LXXXf. Quivi poichò Cesare arrivò e vide 
l'esercito di Scipione in ordinanza fuori del vaU 
lo, e i lìonfanli nell'ala destra e sinistra collocati, 
ma tuttavia essere parte de'soldati intenta a guer- 
nire in diligenza il campo, schierò le sue troppe 
in tre battaglie; nell'ala destra collocò la legione 
decima eia seaonda ; nella sinistra rollava e la 
nona; ed in una quarta battaglia pose di fronte 
dnque legioni ; mise dnqne coorti rimpelto a'iion- 
fanti innanzi alle stesse ale; in entrambe disposò 
balestrieri, e fymbalori, ed alla cav.illeria fram- 
mischiò fanti dì leggiere armainra. Kglì intanto, 
a piedi scorrendo le file, rammentando a'vctcrani 
il lor valore, e ì passali oonflitlì, e carezzevolmen- 
te chiamandoli per nome, il lor coraggio sveglia- 
va. I soldati novelli poi, che mai non eran venoli 
a giornata, esortava, u ad emulare il valore de've- 
terani, e a procacciarsene con la vittoria la fama, 
il nome, U condizione. 

LXXXII. Pertanto nell'andare in giro del- 
r esercito osservò Cesare che intorno al vallo dei 
nemici tutto era pressa e sobuglio, e che smarriti 
qua e là correvano, ritraendosi or dentro le porte, 
ora incostantemente e confusamente uscendone. 
Lo stesso da parecchi osservato, i luogotenenti ed 
evocati cominciarono a scongiurarlo, u che desse 
pure il segno della battaglia ; che sicura villorìa 
loro da lungi mostravano gli Dei immortali. ^ Stel- 
le Cesare in forse e resistette all' ardente lor bra- 
ma di venire alle mani, gridando, che a lui non 
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raslenUoto, tubilo destro oomu, mjutsu Caestris, 
tubicen a niililibat coaDlos cauere coepit. Quo 
fiicto, ab uaiTersIs ooborlibot tigna in hoslem 
aoepere inferri; quom centurìones pectore adrerso 
reaitterent, tique contioerent militet, ne injatsa 
imperatorU coDcarrc^jcnt, nec qoidqoam pro&- 
oerenL 


LXXXIII. Quod poitqnam Caetar kilellesit, 
indUtis militnm aninit retisli noUo modo potte, 
tigno tt Fdicilatis n dato, equo admisto, in bo« 
itero contra prtncipes ire conlendit. A dextro 
interim cornu fandìtoret tagittariiqae concita 
tela io elephantot freqnentei ÌDjicinnt. Quo facto, 
bcslìae, ilridore fundarnm lapidumque deler- 
ritte, tese convertero, et tnot post te frequen- 
let stìpatotqne proterere, et in portas valli semi- 
Cactas mere cootendont Itero manri eqiiites, qui 
So eodem corna curo elephantis erant, praetidio 
deserti, principes foginnt. Ita eeleriter beiliit 
circnmilit, legiones vallo bostium sani potitae, 
ei,paucts acriter repngnantibut interfeetis, reliqni 
concitati in castra, onde pridie erant egressi, con* 
fugionL 

LXXXiy. Non videturetsepraetermittendum 
de virtote mililit veterani v legìonis. Nam quom 
in ùnitlro corno elepbantus, vulnero ictat, et do* 
lore concitatoti in lixam inermero iro{^etum fecis* 
set, eomqne snb pede tabdilam, deiode genn 
inoixns, pendere tno, proboscide erecta vibranti* 
qoe, stridore maxìmo premerei atqne cnecaret, 
loiles bicnoD potnit pati, qnin se armalnm bestiae 
ofièrret. Quein postqnam elepbantus ad se telo 
infesto venire animadverlit, relìcto cadavere, mi* 
Irtem proboscide circomdat, atque in sublime 
extollit armatum. Qui in e)usmodi periculo quum 
ooDstantcr ageudoiu »ibì ridervi, gladio probosci- 
dem, qna erat drcnmdatos, caedere, quantnin 
viribns poterai, non deslitit: quo dolore addnctqs 
elephanlos, Milite abjecto, mazimo coro stridore 
corsaqne convertut ad reliqnas bestias se recepii. 

LXXXV. Interim Tbapso qni erant praesidio, 
ex eppido emptionem porta maritixna facinnt, et, 
sive ot snis snbsidio occorrereot, sire ut, oppido 
deserto, fuga salutem sibi psrarent, egrediantnr ; 
atqne ita per mare nmbìlici froe ingressi, tenram 
petebant: qui a aervitiis pnerisqne, qui in castris 
erant, lapidibos pUisqne prohibiti tenram attin- 
gere, rursus se in opptdnm receperant. Interim 
ScipionSs copUs prostratis, passiroqne loto campo 
fagientibos, oonfestim Caesaris legiones oonseqoi, 
spalioiD^e se non dare colUgeadi. Qui postqaam 
Casaaa 
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piaceva essere primo ad atfaccare. Ma, benché a 
latta possa ritenesse le schiere, improvviso si udì 
nell* ala destra il trombetto di Ini che, non coman- 
dato, ma forzato da soldati, cominctò a suonare la 
carica, latte quante le coorti in un tratto volse- 
ro le bandiere contro il nemico, talché i cenlnrto- 
ni, che, opponendo i lor petti, le volevano per 
forza arrestare, onde non andassero alla battaglia 
senza il cenno dell'imperatore, nulla poterono 
ottenere. 

LXXXIII. Allora Cesare, non potendo in vc- 
ran modo resistere airimpetnoso ardor de'solda- 
ti, dié il segno del combattimento col motto u F'e- 
iicità, » e, spronato il cavallo, contro le prime file 
deir inimico si spinse. Dall'ala destra frattanto i 
frombatori e balestrieri, gagliardi e spessi rarmi 
scagliavano contro i lionfiinli ; onde dal rombo 
delle fionde e dei sassi atterriti rivolsero e calpesta- 
rono i loro, ebe dietro ad essi io gran nomerò sta- 
vano e serrati ; ed impelnori alle porle a mezzo 
fatte del vallo ti avviarono. 1 cavalli manri pari- 
mente, che erano nella sless'ala co* lionfànti, per- 
duto questo presidio, fuggirono primi. Cosi, pre- 
stamente circondate le bestie, le legioni impadro- 
nironsì del vallo de'oemici: de*qoali ncdsi pochi, 
che acremente resistettero, gli altri velocemente 
rifnggirono al campo , ond* erano U di avanti 
partiti. 

LXXXIV. Non sembra doversi passare sotto 
silenzio il coraggio d*un veterano della quinta le- 
gione, il quale, poiché nn lionfante dell* ala sini- 
stra, aizzato dal dolore dt ona ferita, era addosso 
ad inerme saccomanno prima col piede, quindi col 
ginocchio, e, mettendo orrendi barriti, stava per- 
cuotendolo con la eretta proboscide, e lo ammaz- 
zava, non si potè trattenere dall* avventarsi con- 
tro la fiera con l*armi. Scorgendo il lionfanta 
costui contro sé armato venirne, lasciò il cadavere 
e, strettolo conia trombe, armato qnal era in alto 
il sollevò. Vedendosi il veterano a mal ponto, per 
Irarri da coi bisognava coraggio, con quanta ave- 
va forza non cessò mai di ferir con la spada le 
proboscide che lo avvinghiava: onde, travagliato 
il lionfante dal dolore, gettò il soldato, e con 
urli altissimi fuggendo si ritirò verso gli altri. 

IaXXXV. Coloro frattanto eh* erano dì presi- 
dio a Tapso, fecero sortita dalla cilU per la porta 
di mare ; e, fosse per recar alato a'ioro, fosse per 
procacciarsi con la fuga salvezza, abbandonando 
la eitla, uscirono foori, ed entrati nel mare fino 
al bellico, si recavano verso terra : ma dagli schia- 
vi, e da* servi eh* erano negli alloggiamenti, con 
sassi, e lanciotti impediti di venire in secco, di 
nuovo entro la città ritiraronsi abbattole inlaoto 
le troppe di Scipione, e qna là per tutta la piana* 
ra fuggendo, sobiUmente le legioni di Cesare in- 
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ad ea castra, qisae pelebant, perfugerunt, ut, re- 
feclis caslris, rursus sese defendcrent , ducem 
aliqaera re<juìrunt, quem rcspicerent, cujus au- 
cloritatc imperìoque rem gcrcrcnt. Qui poslquam 
animadverlerunt ziemiiicm esse ibi praesidio, 
protioiu, armis abjeclis, io regia castra fugere 
coùlendunt. Quo pottquam pervcncruat, ea quo- 
que ab Juliaiiis tcDeri TÌdciit. Dcspcrata salute, io 
quodaui colle coo&istuQl, atquc, armis demissis, sa- 
lutationem more militari faciunt.Quibusmiserisea 
res {>arvo praesidio fuit: namque roiKtesTeterani, 
ira et dolore ìocensi, noo modo, ut parcereul hosti, 
con polerant adduci, sed ctiam ex suo cxcrcitu 
illuslrcs urbanos, quos auclores appellabaot, cora- 
plurcs sul Yulnerarunt, aut iuterfecerunt ; in quo 
uumcro fuit Tullius Rufus, quacstorìus, qui, pilo 
transjectus consulto a milite, inlcriit: ilem Pom- 
peius Riifus, brachium gladio percussus, nisi 
cclcrilcr ad Giesarein adcucurrìsset, interfectus 
esset. Quo facto complures equitcs romani sena- 
toresque pcrtcrrili ex proelio se rcccperunt, ne 
a mililibus, qui ex (anta vicloria Hcenliam sibi 
assuiupsissent immodcrate pcccandi, impunìtalis 
propter maximns res geslas ape, ipsi quoque in- 
lerfìcerentur. Ilaque ii omnes Scipionis milltes, 
quum fidcm Cacsaris implorarcnl,inspcctanlcipso 
Cacsare, et a militibus deprecante, eis uli parce>« 
rcnt, ad uuum aunt intcrfccti. 


LXXXVl. Cacsar trinis castrla polìtus, occisis^ 
que bostiura X millibus, fugatisque cornpluribus, 
se recepii, l militibus amissis, paucis sauciis, io 
castra, ac slatim ex itinere aute oppidura Tbapsum 
constili!, clephantosque LXiv ornatos armatosquo 
cura turribus ornamcntìsqiie capii, caplos auto 
oppidum instructos constituil: id hoc consilio, si 
posse! Virgilius, quìque cum co obsidebantur, rei 
male gestac suorum indicio a perliiiaciu deduci. 
Deinde ipsc Virgilium appcllarit, invilavitqae ad 
deditionem,suaraque lenita tem et clemcotiam com- 
memoravit. Quem postquam aiiiinadvcrtil respon- 
siiro sibi non dare, ab oppido rccessìt. Postero 
die, dWina re facla, conclone adTocala, in conspe- 
ctu oppidunoruin niilìtet collaudai; totoraque 
exercilura veteranum donuTÌt, praemia fortissimo 
cuìquc ac bene mcrcnti prò suggeslo tribuit : ac 
stalim inde digressus, Rebilo proconsule cum lu 
ad Thapsum Icgionibus, et Cu. Domilio cum 11 
Tisdrae, ubi Considius praccrat, ad obsidendum 
relictis, M. Messala Uticam ante praemisso cum 
equilalu, ipse eodem iter facerc oooteodit. 


LXXXVll. EquUot ioterìm Sdploni*, qui ex 


calzaronle,nè glidier tempo a raccogliersi;! nemici 
come sì forouo rifuggili in quel campo, a cui corre- 
dano, ondo, rìslauralenelerorlificaiionr, difendersi 
di bel nuOYO, cercarono alcun duce, dalla cui auto> 
rità e comando fossero nelP impresa diretti. Os- 
serTato, nessuno esser ivi di presidio, gettale Par- 
mi, subito ne' regi attendamenti si aSrcUarono a 
fuggire. Otc come furono giunti, didero che quelli 
pure si occupadano da'ccsarianì. Disperando allo- 
ra di lor saldezza, si arrestarono sodra certo col- 
le ; e, dcpusle Tarmi, giusta la militar costaraanta, 
fecero cenno che si arrenderano. Ma a questi mi- 
seri tal parlilo fu di poco giodamenlo; però che 
i doterani dall'ira accesi e dal dolore, non pure 
non si poterono indurre a dar quartiere al nemi- 
co, ma molli pur anco dell' esercito loro, illostri 
cittadini, che fautori del nemico chiamadano, o 
ferirono o spensero; fra'quali fa Tullio Rafo,già 
questore, che, con giadellotto addcrtenlemeote da 
un soldato trafitto, per). Cosi pare Pompeo Ru- 
fo, percosso il braccio da colpo di spada, se ratta- 
mente non fosse Cesare accorso, spento sarebbe 
riroaso. Per Io che assai cadalìcri romani e sena- 
tori dalla battaglia si ritirarono sbigottiti, affinchè 
da' soldati, ohe per s) gran TÌtlorìa insolenti raoo 
con la speranza delPimponità per le grandissime 
cose operate, non fossero essi pure uccìsi. Tutti 
pertanto que' soldati di Scipione, la protezione 
implorando dì Cesare, sugli occhi dì esso medesi- 
mo, che i suoi caldamente pregata dì risparmiarli, 
nò uno tranne, furono spenti. 

LXXXVl. Impadronitosi Cesare de'ira campi, 
ed uccisi diecimila nemici e molti fugati, con la 
perdita di cinquanta soldati e pochi feriti, entro 
gli alloggiamenti ritornò; e» subito messosi in 
marcia, tenne a fermarsi atanti alla citta di Ta- 
pso, e prese scssantaquattro elefanti bardati ed ar- 
mati con le torri e cogli ornamenti, e innanzi alla 
cJlU ordinati ichìeroUi, e ciò col divisamento di 
trarre, ure Ì1 potesse, dalla pertinacia Virgilio e 
chi era con lui assediato, mostrando quanto le 
cose do' loro fossero a male riuscite. Poscia chia- 
mò egli stesso Virgilio, ed alla resa intitoDo, la 
propria umanità e clemenza memorando; e, poi- 
ché tidc, non dar costui teruna risposta, dalla cit- 
tà si ritrasse. Al di tegnente, fatto sacrifizio agli 
Dei, tenuto a conciono, a rista de'ciltadini ringra- 
ziò i soldati, o tutto regalò l'esercito veterano; 
premi a qualsia più forte, e benemerito dal seg- 
gio ascritendo; e sobilamente quindi partito, la- 
KÌali il proconsole Rebilo ad assediare con tre le- 
gioni Tapso, c Gn. Domizio con dne Tisdra, ote 
cornandata Constdio, e con la catallcria mandato 
.'itanti ad Ulica M. Messala, a quella tolta egli 
pure si mise in riaggio. 

LXXXVll. FralUuito i soldati a eatallo di Sci- 
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proello fugerant, qanm Utxcam versa» iter 6ico- 
rent, perTeniuot ad oppidum Paradae. Ubi quura 
ab LOOoUs non reciperentur, ideo quod fama de 
Txcloria Caesaris praecucurrUsel; vi oppìdo potiti, 
in medio foro ligois coacerratis, omnibusque 
rebus eorom congesti», igncm sabjiciunl, alquo 
ejus oppidl incoia» cu)usque generis aetalisque 
vìtos conslrictosqae in flamraam conjiciun alque 
ita acerbissimo afficiunt supplicio : deinde protU 
nu» UUcam perreniunt* Supcriore tempore M. 
Calo, quod in t'ticeosibus proptcr bcnefìcium 
legis Juliae parum sui» partibus praesidiì esse 
existimaverat , plobem inermem oppido ejece- 
rat, et ante porlam hellicam castrìs fossaque 
parvula dumtaxat munierat, ibiquc custodiis cir> 
comdatis , babitare coegcrat : senatum autem 
oppidi custodia tcnebat. Eorum castra ii equites 
aderti espugnare coepcrunt, ideo quod eos par* 
libus Caesaris favisse sciebaot, ut, eis interfectis, 
eorum pernìcie dolorem suum ulciscerenlur. 
LUicenses, animo addito ex Caesaris victoria, la- 
pidi bus fustibusque equites rcpulerunt. Itaque 
posleaquam castra non potucrant potiri, Ulicam 
se in oppidum conjecerunt, atque ibi muUos Vti- 
censes iuterfccerunt, domosque eorum espugna- 
veruiitac diripueruni. Quibus quura Calo per* 
suadere nulla ralione quiret, ut secum oppidum 
defenderent, et caede rapìnisque desisterent, et 
quid sibi Tellcut, sciret; sedandae eorum irapor* 
tunitatis gralia sìngulis HS.c dìvisit. Idem Sulla 
Fauslus fecit, ac de sua pecunia largilu» est: 
unaque cum iis ab Ulica proficiscilur, atque in 
regnum ire coutendit. 


LXXXVIll.Complures interim ex fugaUticam 
perTeniunl.Quos omnes Calo con?ocatos,una cum 
ccc, qui pecunium Scipioni ad bellum facicndum 
conlulcrant, borlalur, ut servitia manumilterent, 
oppidumque defenderent. Quorum quum partem 
assentire, parlim aniroum mentemque porterri* 
tam atque in fugara deslinatam habcrc iiilcllexis* 
set; amplius de ea re agere destilit, navesque iis 
attribuii, ut, in quas quitque partes Telici, 
proficisceretur.Ipsc, omnibus rebus diligentissime 
constilulis, liberis suis L. Caesari, qui tum ei prò 
quaeslore faerat,commendatìs, etsinc suspicione, 
Tulio atque sermone, quo superiore tempore 
nsus fuerat , quum dorroitum issct , fcrrum 
intro claro in cubiculum tullt, atque iu se transjc* 
cit. Qui quum, anima nondura exspirata, conci* 
dissct, et, iropctu facto in cubiculum ex suspicio* 
nc, mcdicus familiaresqne contiuere atque Tulnus 
obligare coepissenl, ipse suis manìbus vulnus cru* 
delissime divcllil, atque animo praesenti-se inter* 
Quem U Ucenses, quanquam oderant parlìam 
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pione dalla battaglia fuggiti, viaggiando verso 
Utica, alla città pervennero di Parada ; ove non 
essendo dagli abitanti rìcevoti, perocché della vit* 
toria di Cesare era precorsa la fama, se ne impa- 
dronirono con la fona, ed, accatastate legna in 
mesto la piazza, in un con tutte le cose toro, vi 
lopposcro il fuoco ; quindi vivi e legati nelle fiam- 
me gettarono gli abitanti d' ogni sesso ed età, ed 
acerbissima pena cosi ne pigliarono, imroantinenli 
poscia ad Utica pervennero. Nel tempo addietro 
M. Catone, perchè aveva creduto che gli Uticensi 
poco fossero al suo parlilo favorevoli pel benefì- 
cio della legge Giulia, disarmata la plebe, cbbcla 
fuori della città cacciata, ed aranti alla porla bel- 
lica costretta ad abitare in alloggiamenti muniti 
d* una sola piccola fossa, e circondati dì guardie : 
i senatori poi riteneva alla custodia della città. 
Avendo quc'soldili a cavallo il campo di coloro 
assalilo, cominciavano ad espugnarlo ; e ciò per- 
chè vennero a sapere, aver essi le parli di Cesare 
favorito, onde vendicare con la morte, e sterminio 
di questi il lor dolore. Ma gli Uticensi, fatti bal- 
danzosi per la vittoria dì Cesare, con sassi e con 
legni gli scacciarono. Pertanto, posciachè non si 
erano potuti insignorire degli attendamenti, in 
Ulica si spinsero -, e, uccisi colà molti cittadini, lo 
case loro forzarono e saccheggiarono. Non polen- 
do Catone per niuna guisa persuadere a costoro 
di seco difendere la città, e di cessar dalla strage 
G dalle rapine, e, ben sapendo quello che si voles- 
sero, onde por modo alla loro insolenza, distribuì 
a ciascuno cento sesterzi ; il ebe fere pure Sulla 
Fausto, proprio danaro accordando ; e, con ess<^ 
loro da Utica partitosi, uUa volta del regno af- 
frellossi. 

LXXXAIII. Intanto molti, fuggendo, perven- 
nero ad Utica; i quali tulli da Catone convocati 
in un con trecento che pagato avetaooa Sdpiona 
i danari, per le spese della guerra, furono da lui 
esortati ad affrancare i servi e a difendere la cit- 
tà. De’ quali avendo egli inteso parte assentire, 
parte, tT animo scoreggiati e confusi la mente, es- 
ser determinali alla fuga, intorno a ciò dal proce- 
der oltre s’astenne, eoucedendo loro alcune navi, 
acciocché ognuno da quella parte n’andasse che 
più gli piacesse. Egli poi, tutte cose con somma 
diligenza ordinate, i suoi figliuoli raccomandati a 
L. Cesare, ch'cragU allora viceqncslore, c pernoa 
dar sospetto, con quel volto e favellare stesso che 
per lo addietro era solito, essendone andato a dor- 
mire, un ferro nascosamente nella camera portò, 
e con questo si trafisse ; ma, non ancor l'anima 
spirata, scndo caduto, mossi il medico e i fami- 
gliari da presentimento, si spinsero dentro, e si 
misero a fermare il sangue e a fasciar la ferita ; 
allora egli stesso con Ip proprie roani crudclissi- 
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gralia, Umen proptcr e)Q$ siagularem integrità^ 
lem, et quod dissimilHtDus reliqaoruiq ducum 
fuerat^qQodqucUticam miriiìcis operìbusmonierat 
turresque aaxerat^ aepuUara afficiunt. Qao ìater> 
fedo, L. Caesar, alìquid sibi ex ea re auxtlii ra- 
tus, convocalo populo, conclone habila, cohor- 
tator omnes, al porlae apcrirenlur : se in C. Caesa- 
ris clemcntia magnani spcm babere. Ilaqae, por^ 
iis palefaclis, Ulica egressus , Cacsarì imperatori 
obviam proficiscitur. Messala, ot crai imperatum, 
Ulicam peryfioU, omoibusque porlis cuslodias 
popit. 


LXXXIX. Caesar Interim, a Tbapso progrcs* 
SOS, Uscelam pcrrenit, obi Scipio magnum fru- 
menli numerum, armoram, telorum, cetcrarum- 
qac rerum cuna parvo praesidio habaerat . Id 
advenieos potilur: deinde Àdrumetum pervenit. 
Quo quum stne mora introisset, armis, framenlo, 
pccuniaque considerata, Q. Ligario, C. Considio 
filio, qui lum ibi faerant, vitam conccssit. Deinde 
eodem die Adrumeto egressus, Livineio Regulo 
ibi eum legione relieto, Ulicam ire conlendàl. Cui 
in ilìnere fit obvius L. Caesar^ et sabito se ad 
genua projecit,vitamquc sibi, ncque ampliusquid- 
quam, dcprecalur: cui Cacsur facile et prò sua 
natura, et prò instiluto, concessìt : idem Gaecinae, 
C. Ateio, P. Atrio, L. Cellae patri et filio, M. Ep- 
pio, M. Aquinio, Catonls fitio, Damasippique 
liberis ex sua consuetudine tribuit ; circiterque 
noctem lumlnibus accensis Uticam pervenit , 
atque extra oppidum ea nocte mansit. 

XC. Postero die mane in oppidura Inlroiit: 
concioneque advocata,uticenses incolas cobortatus, 
gratias prò eorum erga se studio agii: ctves au* 
tem romano! negotiatores, et eos qui inler ccc 
pccunias contulerant Varo ei Scipìoni, mullis 
verbis accusatos, et de eorum scelerihus longiore 
babita oratione, ad exhremum, ut sine meta prodi* 
reni, edicit : uSe eis dumtaxat vitam concessurum^ 
bona quidem eorum tc vcndilurum, iu tamen, 
qaì eornm bona sua rederoisset, se bonortim ven- 
ditionem ìnducturum,cl pecuniamroullae nomine 
relatumm, ut incolumitatem rclìncrc posset.n Qui* 
bus mctu exsang(iibns,de vitaque ex suo promeri lo 
desperantibus, subito oblala salute, fibentes cupi* 
dìque condi lionem acceperunt:pc(ierunlqueaCae* 
sare,ut universi! ccc uno nomine pccuniam impera- 
rci. Itaque bismillies Rshìs imposito, ut per trien- 
nium sex penstonibus popolo romano solrerent, 
nullo eorum rccusante, ac se eodem die demum 
natos praedicantes, laeli gratias agoni Caesari. 
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rumente <e la aquardà, e con fermezu di animo 
si spense. Gli Uticensi, comechè, a cagion de'par- 
titi, odiato lo avessero, tnttavolta e per U ùngo- 
lare integrità di lui, e per lo essere stato digli 
altri duci aflatto dissimile, e per lo avere di ma- 
ravigliost lavori Ulica fortificata e di torri ador- 
na, Ponoraron di tomba. Estinto Catone, L. Cesa* 
re, avvisando di trarre alcun partito dalla morte 
di lui, al popolo ragunato tenne discorso, tutti 
esortando ad aprire le porte, dicendo, grande spe* 
ranza riporre nella dementa di C. Cesare. Spa- 
lancate pertanto le porte, d* Ulica osato, vassene 
incontro alP iraperador Cesare. Messala, come gli 
fu ordinato, ad Ulica pervenne, e aenlìnelle pose 
a tutte le porte. 

LXXXIX. Cesare intanto da Tapso partito, 
giunse ad Usceta, ove Scipione frumento, armi,freo- 
ce ed ogni altra cosa aveva in gran copia con pic- 
co! presidio lasciato. Di che nell' arrivo impadro- 
nitosi, andonne poscia ad Adrumeto ; dove senza 
indugio entrato, e fatta Pis^v^zione delP armi, del 
grano e de'danarì che vi avevano, a Q. Ligario ed 
a C. Considio il figliuolo, che coU erano allora, do- 
nò la vita. Uscito quindi nello stesso giorno di 
Adrumeto Livineio Regolo ivi con la legione la- 
scinto, ad Ulica aflTrettossi. Andato sn la strada ad 
incontrarlo L. Cesare, appena il vide, se gli gettò 
alle ginocchia, c la propia vita, nè altro più, in 
grazia gli chiese, cui Cesare facilmente c per na- 
tura e per istituto suo la concesse. E Io stesso 
per suo costume fe' con Cecìnna, con C. Alrelo, 
con P. Atrio, con L. Cella, padre c figliuolo; con 
M. Eppio, con M. Aqainio, col figliuolo di Catone 
e co^figlluoli di Damastppo ; e in sulPimbrunire ad 
Utica pervenuto, fuori della città per quella not- 
te rimase. 

XC. AI maUino del di vegnente entrò nella cit- 
tà; e, chiamato il popolo a concione, fatto cuore 
agli ahtlanli d* Ulica, della lar propensione verso 
di sè li ringraziò. Dopo aver poi con lungo parla- 
re accusati i cittadini romani mercatanti, c i tre- 
cento che avevano a Varo ed a Scipione sommi- 
nistrato danari, e, delle loro scclleratezie tenot* 
lunga orazione, in fine conchìusc che senza timo- 
re si presentassero in pubblico; u che loro avrebbe 
concessa la vita, ma conficasti i beni, in guisa pe- 
rò che redimere li potessero ; perocché, sospesa 
la confiscazìone, avrebbene ricevuto il prezzo, a 
titolo di multa, mercè la quale sarebbero salvi ri- 
masi. yy I quali per lo timor semivivi, e della vita 
pe’Ior demeriti disperando, veggendosi offerta 
impensata salvezza, volentieri e avidamente la con- 
dizione accettarono, e chiesero quanto fra tulli 
trecento pagar dovessero. Farono loro imposti 
pertanto due milioni di sesterzi, da pagarsi al pO' 
polo romano fra tre anni in tei termini. Ninno di 
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XC1. Re:i mterìm Job*^ olex proetio fo^nt, 
ana «um Peireio inlerdia in TÌllis'IaU(aAdO) taiH 
dcm» bocIqidU iUocribos conibctis, in lY^ntnii 
perveoit, atqae ad oppidum Zanoaro, obi ipae 
damicUiuai, conjoges, lìberoiqne habebat, qoo 
ex concio regno omnem peconiamcbariisimasque 
res comporUveraL qnodqoe inito bello operibos 
maximis munieral, aocedil. Qoem oppidani, aolea 
nioiore exopUlo de Caesaris TÌctoria andito, ob 
haj caossas oppi do prohiboeront, qood, bello con* 
tra populom romanam sascepto,in oppwlo Zamae 
lignis congelili maxìmara in medio foro pjram 
constrnxerat ; ut, sì forte bello foret snperatns, 
omnibus rebus eo coacerratis, debinc cìvibus cun> 
clis inlerfectis eodemque projectis, igne subjeclo, 
tum demum te ipse insaper interfìocret, atque una 
com liberin, conjugibos, ciribus, cunctaqne gaza 
regia cremarelur. Postqoam Jubaante porias diu 
rauUumque primo miois prò imperio egisset cum 
Zamensibus ; deinde, quum se parum profìoere 
intellexisset, precibus quoque crassei, uli se ad 
anos deospenates adrailtereni; nbi eos in senlentia 
perstare animadrertit , nec mìnis nec precibus 
foia moverìi, quo magis se reciperenl; terlio petit 
ab eU, ut ubi con)nges liberosqoe redderent, ut 
aecomeos asportarel. Postqoam sibi nihii oronino 
oppidanot responsi reddere aniroadrertit, nulla re 
ab ìpsU impetrata, ab Zaroa discedit, alque ad 
villam suam cum M. Petreio paucisqoe equitibus 
ie Goolert» 

XCIL Zamenses interim legatos de iis rebus 
ad Caesarem tJticam mitlunt, péluntqoe ab eo, 
u nli ante, qoam rex manum collìgeret, seseqoe 
oppugnaret, stbi aoxilium miltereC: ie tamen 
paratos esse, tibt quoad tilt rappclcret, oppidum 
aeque ei reserrarc. n I«egatos collaudatos Caesar 
domum jubet antecedere, ac sunm adveolum 
praenonciare. Ipse, postero die Utica egressus, 
com equilatu in regnnm ire contendi!. Interim 
in itinere ex regiis copiis dnces complures ad Cae- 
aarera veoiont, orantque, ut sibi iguoscat. Quiboi 
aupplicibus Tenia data, Zamam perTeniont. Ru- 
llio re interim perlaio de ejos lenitale clemenliaqne, 
properoodum omues regni eqoites Zamam pcrre- 
oiunl ad Caesarem, ab eoqoe sud! meta pericu- 
loque liberati. 

xeni. Dum haee ntrobique gerunhir, Consi- 
dios, qui Tisdrae cum familia sua, gladiatoria 
mano, Gaetnlìsque praeerat, cognita caede suo- 
nimi DomitiiqneetlegioBum advealnperterrìtus, 
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essi rìcosò, e tutti andaran dicendo, essere In quel- 
lo stesso giorno rinati; dì che Lieti resero grazie 
a Cesare. 

XCI. Il re Giuba frattanto, come dalla batta- 
glia era foggilo, con Petrejo standosi di giorno 
appiattato nelle ttlle, e TÌaggiando di notte, acco- 
stossi a Zama, ore areTa domicilio, mogli e figlino- 
li, e doTe da tutto il regno rammassato danaro, 
e le più care cose arerà recato, e perciò sol prin- 
cipio della guerra questa città era stata da lui con 
grandissimi latori guemila. Ma i cittadini, eoi già 
della rittoria di Cesare la bramata fama era giun- 
ta, gli chiusero le porle, perchè, contro il popolo 
romano impresa guerra, nella città di Zama ^ssai 
legne ammonticchiate, grandissima pira arera in 
mezzo alla piazza costrutta, acciocché, ore per aT' 
rentura fosse in guerra superalo, iri ogni cosa 
accatastata, uccisi quindi tutti i cittadini e su la 
pira gettali, soppostorì il fuoco, allor finalmen- 
te sopra ri si uccìdesse, c in un co' figlìunli, con le 
mogli, co' cittadini e con tutte le regie ricchezze 
abbruciasse. Poiché Giuba sulle porte ebbe da pri- 
ma lungamente e con assai minacce da re co'Za- 
znensi trattato, quindi, redutele di poco frutto, 
passato pur anco alle preghiere, gli ebbe scongiu- 
rali a permeltcrgli l'accesso a’ suoi dei penati; 
senzachè nè le minacce, nè le preghiere aressero 
punto smosso dal proposHo loro i cittadini, e tanto 
meno giorato a procnrargli Vìngresso nella città, 
dbmandò terzamente, che le mogli e figlinoli gli 
rcnissero consegnati, onde seco lì potesse ria con- 
durre ; ma, reggendo che i cittadini non gli dara- 
no pure alcuna risposta, nulla da lorollcnnlo, da 
Zama partendosi, con M. Petrejo e con pochi ca- 
ralll andossene ad una sua rilla. 

XCII. Que* di Zaroa frattanto arriso di tali 
cose diedero a Cesare, per mezzo di ambasciatori 
in Utica a lui spediti, e lo pregarono, udì man- 
dar loro aiuti prima che il re forze radunasse, e 
gli assalisse; aggiugnendo ch'erano tuttavia appa- 
recchiati a serbargli la città loro e sè stessi finché 
aressero rita.T» Ringraziati gli ambasciatori, Ce- 
sare comanda loro di precederlo alla lor patria e 
di annunziare la sna venuta. Uscito egli d'Utica 
al di Tegnente, co' cavalli affreltoisi alla rolla del 
regno. Tra ria frattanto dalle regie troppe più 
duci a Cesare renati chiesero ohe lor perdonasse, 
alle cui preci condisceso egli arcndo, perrennero 
a Zama. Uirnigatasi intanto la roce della piacero- 
lezxa e clemenza di Cesare, quasi tutta la caralle- 
ria del regno a lui giunse, e cosi fu dal timore e 
dal pericolo liberata. 

xeni. Mentre tali cose dalle due partì si fan- 
no, Considìo che col suo seguito, con una schiera 
di gladiatorìi e con Getuli a Tìsdra presiederà, 
conosciuto il macello de* suoi e dalla Tenuta di 
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defperita itJato, Dpptdum deserlt, «eque dain cua 
paucis barbari! pccuaii onastQS subducit, atque 
in regnutn fugerc contcndit | queni Gacluli, lui 
coraiXcs, in Uincro, praedaa capidi^ coDcidunt, 
acque in quascunque potuore partes confcrunt. 
C. interim Virgilius, postquam terra «oarique 
clausus se nihil profìcere intellexit, suosqae inter> 
feclos aut fugatus, M. Calwicm Ulicae ùbiipsum 
manus intulissc, regcm vagum, ab suisquo dc> 
•crium ab omnibus aspernari, Saburam ejusquo 
copia! ab SiUo essedeletas, Uticac Caesaremsine 
mura rcccptum, de tanto exercilu reliquias esse 
nullas, quae sibi suisque liberìs prodesscnt ; a 
Caniuio proconsule, qui eum obiidebat, fide 
•ceepUf seque et sua omuia et oppidum procon- 
aulì transdiu 

XCLV. Rex interina Juba, ab omnibus cÌTÌIa* 
tibus exclusus, desperata salute, quum jaiii eoe* 
ualus cssel cum Pctreio, ut per Tirlutem iuterfccti 
esse viderentar, ferro intcr se depugnanl; atque 
firmìor imbecilliorcm duba Petreium facile ferro 
consampsit. Dcinde ipse sibt quum conarctor 
gladio transjicere pectus, nec posset, precibus 
a servo suo impetravi^ ut se ìolerficeret, iJquc 
ebtiuuU. 

XCV. P. Silius interini, pulso exercitn Saba- 
rae, pracfecti Jubae, ipsoque intcrfccto , quum 
iter CUOI paucis per Mauritaniam ad Cacsarem 
laccret, forte incidit in Faustum Afranìumque, 
qui cara naanura habebant, qua Uticara diripuc- 
ranl, ilerque in llispaniara intendebant, et erant 
numero circiler mo. Itaquc celcritcr nocturno 
tempore insidiis disposilis, cos prima luce adortus, 
praelcr paucos equites, qui ex primo agmin c 
fugeraiil, reliquos aut intcrficit, aulla dedìlioneiu 
accipit ; Afratiium et Faustum tìtos capii cum 
Gonjuge et liberìs. Paucis post diebus, dissensione 
in exercilu orla, Fauslus et Afranius interfìciun» 
tur; Pompoiae cnm Fausti libcris Caesar iocolu- 
luiUitcni suaque omnia concessit. 

XCVl. Scìpìo interini cum Daraasippo et 
Torquato et Plaetorio Rusliauo, navibus longis, 
diu mullumque jaclali,quum Hlspaniampeterent^ 
ad Hipponcra regmm deferuntur, ubi classis P. 
Sitii per id tempus crai : a qua paucìora ab am- 
plioribus cìrcuinveuta navìgia deprimuntur ; 
ibiqae Scipiocum iis, qaos paulo ante nominavi, 
iateriit. 

XCVII. Caesar interim, Zamac auctione regia 
iacta, boiiisque eorum venditis, qui cives romani 
conira populum romamira arma tulcrant, prae- 
roitsqiie Zaincnsibus, qui de rege excludeiido 
consitium cepcrant^ tributis, Tectigalibnsqnc rc- 
gìisabrogatis, ex regnoque provìncia facta, atque 
ibi Crìspo Sallustio proconsule cum imperlo 
relieto, tpsc Zama egressus UUcam se recepit. ibi 
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Dumlilo 0 delle legioni spaTcntato, della vita di- 
•perando, abbandonò la cilU, e carico di danaro, 
di soppiatto ritirandosi, affìreltossi a fuggire nel 
regno con pochi GetuH ; ma questi, avidi di bot- 
tino, nel cammino lo tracidarono, e fuggirono 
qua e là, ore poterono. Ora C. Virgilio, poiché, 
chiuso per terra e per mare, conobbe vano ogni 
sforzo, i suoi o accisi o fegati, M. Catone spentosi 
in Ulica di propria mano, ramingo il re, e dai 
suoi abbandonato sprexzarsi da tutti, Sahara e le 
soldatesche di lui da Sizio disfatte, Cesare senza 
indugio in litica ricevuto, di tanto esercito non 
rimanere avanzo che sè giovasse e i suoi figliuo- 
li; sa la fede di Caninto proconsolo, da cui era 
assediato, sè con le sae cose, e U città in poter di 
esso rimise. 

XCIV. In questo mezzo il re Groba da folte 
le città escluso, per sè più non reggendo salvez- 
za, poich'ebbe cenato con Petrejo, onde si dices- 
se, essersi eglino valorosamente uccisi, du^larono 
con le spade ; e più forte Giuba di leggieri estin- 
se Petrejo*. quindi, si sforzando indarno di trafig- 
gersi il petto col ferro, pregò il servo che il voles- 
se s^icgnere, « V ottenne. 

XCV. Intanto P. Sizio, sconfìtto resercito di 
Sahara, di Giuba luogotenente, che restovvi uc- 
ciso, marciando alla volta di Cesare perla Mauri- 
tania con pochi de' suoi, 1' abbattè in Fausto ed 
Afranio che seco avevano quella masnada, con la 
quale Utica saccheggiarono, e con mille cinque- 
ceolo o circa movevano verso Spagna. Prestamen- 
te pertanto disposti alla notte gli agguati, sul far 
del giorno gli attaccò, e, tranne pochi cavalieri del- 
r antignardo che fuggirono, gli altri o furono uc- 
cisi, o si arresero : Afranio e Fausto con moglie e 
figliuoli caddero vìvi nelle mani di lui. Pochi ^or- 
ni dopo, insorto tumulto nell'esercito. Fausto ed 
Afranio furono nccisi. A Pompea co'fìgliuoU di 
Fausto accordò Cesare la vita e tutti gli averi, 

XCVI. Nel tempo stesso Scipione con Dama- 
sippo, Torquato e Pletorio Rustiano sopra navi 
lunghe gran tempo e molto in mare sbattuti, men- 
tre alla volta di Spagna navigavano, furono ad 
Ippone Regio trasportati, ove in que* giorni tro- 
vavasi la flotta di P. Sizio; dalla quale circondati 
i loro pochi e piccoli navìgli, furono sommersi, 
ed ivi Scipione coi poc'anzi accennati peri. 

XCVII. Frattanto Cesare, nella città di Zama 
venduto alPineanto le regie cose e i beni di colo- 
ro, che, cittadini romani, avean Tarmi portate 
contro la repubblica, c distribuiti premii n'Zamen- 
si che avevano preso il partito di escludere il re 
dalla città, aboliti i tributi e le regie gabelle, ridus- 
se il regno in provincia, e lasciatovi al comando 
Crispo Salluslio proconsolo, uscito di Zuma, ad 
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LooU Tendltls eormn, qui sub Juba Petretoqu» 
ordine! duierADt, i(cm ThapiiUnis Ut. vioesic», 
cooTentoi eoram ss. tricesies; Adrumelinii ss. 
trìcesies, conventoi eorom rs. quìnqaagie», multaa 
Domiae imponil: cifitatea bonaqao eorom ab 
Omni injuria rapiniaquo defendìL Leptitanos, 
qooram aaperiorìbaa annis Jobabona diripuerat, 
et ad senatmn questi per iegatoi, atqoe arbiiris 
a aenalu datis sua receperaal, triciea centenia 
minibus pondo olei in annos ainguloa roaltat, 
ideo quod inilio, per dissensìonem principani, 
societalem cum Juba inierant, eumqua armìa, 
tnilitlbus, pecunia jurerant. Tiadritanos, propler 
bumililatem ciritatia » certo numero fromeoti 
multat. 

XCTIII. Bis rebos gratis, idibns jun. Utieae 
dasaem conacendit, et post diem tertium Caralca 
in Sardiniam pervenit. Ibi Sulcitanoa, quod Na« 
sidium ejusque classem receperaot, ooptiaque 
juTerant, HS. cenliea mnttat ; et prò decumia ocla- 
vas pendere jubcl, bonaque paucorum rendil, et 
ante diem ni. cal. quinct. uarca conacendit: et a 
Caralibus secundam ieraam proTectus, duodetrn 
cesimo die, eo quod tempeslatibua in portobua 
cohibcbelor, ad urbem Romam venit. 


7ì>a 

Utica ritornò. Venduti colè i beni di coloro che 
sotto Giuba ePctrejo gradi militari arcTano oU 
tenuto, impose a*Tapaitani due milioni di seitersi 
9 trenta alla dieta ebe ivi era di Romam ; tre mi- 
lioni, a titolo di molta, agli Adrumctini e cinque 
alla dieta | con che le città e i beni loro da ogni 
oltraggio e rapina difeae. A*Leptitani, che, negli 
anni precedenti aaccheggiati da Giuba e richia- 
matisi, per mezzo d'ambaaclatorì, al aenato, are- 
Tano ollenulo indennità, a giudizio d'arbitri, im- 
poae Irccentomila libbre d'olio per ciascun anno, 
pel rootÌTO, che in principio della guerra, attesa 
la dissensione fra'principalì, arerano con eaao fat- 
to alleanza, soccorrendolo d'armi, soldati e dana- 
ri. 1 Tisdritani, per la porertà della città, furono 
aggravati di determinata quantità di frumento. 

XC Vili. Compiute queste cose, alle idi di giu- 
gno imbarcatosi in Utica con la flotta, dopo tre 
di giunse a Carali in Sardegna ; ove impose a'SuI- 
citani centomila sesterzi, siooome a coloro ebe da» 
to avevano ricetto a Nasidio, ed alla sua flotta, 
giovandolo di milizie | e comandò, che, in Tece 
della decima, Pollava parte de' fra Iti pagassero: 
confiscò i beni di pochi ; e prima de'ventotlo di 
giugno sali su le navi, e da Carali parlilo, costeg- 
giando, in ventolto giorni, sendo da proocUc trat- 
tenuto ne' porti* a Roma pervenne. 
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I. Jr barnsee laperato, Africa reecpta, qui ex lia 
proelìis cam adolescente Cn. Pompeio profogia- 
sent, qoam et allerioria Hiipaniae potitas esset, 
dam Caesar roaneribaa dandis io Italia detìnetar, 
qao facìlias praesidia contra compararet Pom- 
peius, in (idem anÌDtco)usque cìtìUUs confiigere 
coepit. Ita partim precibas, partim vi, bene ma> 
^na comparala maoa, proTincìam Tastare. Qaibns 
in rebus nonnallae dviiates sua sponte auxilia 
mittebant, item nonnuHae portai contra Claude- 
banl. Ex quibut si qua oppida tì ceperat, quom 
aliquis ex ea cÌTÌtale optime de Cn. Pompeio 
rneritus cÌtìs esset^ propter pecuniae magnitudi* 
nem aliqua et inferebatur caussa, ut, eode medio 
subiate, ex ejus pecunia lalronuro brgilio fieret. 
Ila pattcis commodis boste boriato, majorcs an- 
gebantor copiae. Ob hoc crebris nuucits in lla- 
lìam missis, civitates contrariae Pompeio auxilia 
sibi depostolabant. 

II. C. Caesar dictalor nt, designatus ir, mnltis 
■tineribus ante confeclis, quum celeri feslinatione 
ad belluiD confìciendum in Uispaniam teuisset, 
legali cordubenses, qui a Cn. Pompeio discesse- 
rant, Caesari obriam xeniunt : a quibus nuncia- 
batur, u noclurno tempore oppìdnro Cordubam 
capi posse, qund nec opinanlihus adversariis ejus 
profinciae potitas esset, sìmolque labellarii capti 
csseni, qui a Cn. Pompeio dispositi omnibus lodi 
essent, quo eertiorem Cn. Pompeinm de Caesaris 
adrentn fiicerent. n Multa praelerea Terisimilia 
proponebanl. Quibus rebusadductus, qnos legalos 
ante exerciluì praefecerat, Q. Pedium et Q. Fa- 
bium Maximum, de suo adrentu facit oerlìores, 
ut, quem sibi equilatum ex proTÌncii feetssenr, 


1. V iato FattiMe» PAfrica ricuperata, il gioTine 
Gn. Pompeo con quelli ebe dalle precedenti bat- 
taglie erano fuggiti, impadronitosi delta Spagna 
ulteriore in tempo che Cesare si Irattenera in Ita- 
lia per dar giochi e spettacoli, si diè a cercar l'ami- 
dxia di ciascuna citU, onde più fadlmente potersi 
procaodare aiuti contro il nemico, e cosi, parie 
con le preghiere, parte con la forzi assai gente 
radunala, quella protinda derastare. In questa 
emergenza alcune dtlà spontaneamente mandaro- 
no soccorsi, altre atropposito chiuderan le porte. 
Se di queste Pompeo alcuna a Tira forza prende- 
rà, ore si troTasse qualche ricco di Gn. Pompeo 
benemerito, gli si apponera un delitto qualunque, 
perchè, tolto di rita, si potessero co*Jana ri ricom- 
pensare quc'raasnadieri. Pompeo, con si fatti pic- 
coli Tanlaggi allettando, accrescete sue troppe; 
quindi le città a lui nemiche ambaKÌatori manda- 
rono in Italia a ricercare ainli. 

II. C. Cesare, dittatore perla terza rolla, con- 
solo per la quarta, sendosi affrettato di renire a 
grandi giornale nella Spagna, onde terminarti la 
guerra, fu incontrato dagli ambasciatori cordore- 
si che lasdato aretano il partito di Gn. Pompeo, 
i. quali gli annnnziarono : u Potersi di notte pren- 
dere la città di Casrdota, poiché, senza saputa degli 
attersari, già crasi egli impadronito della protin- 
cia, e ad un tempo eransi presi i corrieri disposti 
da Gn. Pompeo in ogni parte, ond' essere fatto 
consaperole deirarrìto di Cesare.^ Molt'allre co- 
se rcHsimili espooetano; dalle quali indotto Ce- 
sare fe'avterlili detParrito di lui i luogotenenti 
Q. Pedio e Q. Fabio Massimo, cui ateta da prima 
affidato resercito. onde gli mandassero in soccario 
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praesìdio niiUerenl. Ad qnoscelcrìut, quam ipsi 
opinali suoi, appropinquavit , neque, ut ipse 
Toluit, equilalum sìbi praesidio babuit. 

III. Eralidem lemporisSext. Pompeiasfraler, 
qui cum praesidio Cordobam teDebat» quod ejus 
proTÌnciae caput esse exislimabalur : ipse autem 
Cn. Porapcius adolesccns Uliam oppidum oppu- 
goabat, et fere )an] aliquot meusibus ibi delineba* 
tur. Quo ex oppido, cogito Caesaris adventu, 
legali, clam praesidia Cn. Pompeii, Caesarem 
quum adissent, pelere cocpeniot, ut albi pri- 
mo quoque tempore subsidium mitteret. Caesar 
eam civitatem omoi tempore optime de populo 
romano meri tana esse sciens, celeriter ricobortes 
seconda vigilia jubet proficisci, parìque equites 
numero : quibus praefccit hominem ejua pro- 
▼inciae nolum, et non parum scicntem, L. Junium 
Paciecam. Qui quum ad Cn. Pompeii praesidia 
venisset, incidit idem tcmporis, ut tempestate ad- 
Tersa vehemcntiqoe renio aflliclaretur : qoem ris 
tempcstatis ila obscurabat, ut tìx proximum 
agnoicere possel. Cujuj tncommodom sumroam 
otUitatem ipsis praebcbal.Ila,quum ad eum locum 
Tenerunt, jubet binos equites incedere, et recta 
per adrenariorum praesidia ad oppidom con- 
tendere: mediisque eomm praesidiis quum qnae- 
reretur, qui essent; unus ex nostris respondit: 
«i ut sileat Tcrbom Tacere; nam id teraporis co- 
nari ad lourum accedere, ut oppiduro capiant ; n 
et partim tempestale impediti rigiles non po- 
teranC diligentiam praestare, partim ilio responso 
deterrebantur. Quum ad portam appropinquas- 
sent, signo dato, ab oppìdanis sunt recepii, et 
pedites equitesque, clamore facto, dispositis 
ibi partirò, qui remnnsere, eruptionem in adrer- 
sariorum castra fecerunl. Sic illud quum inscien- 
tibus accidissct, existimabat magna pars borni- 
num, qui in iis caslris fuissent, se prope ca» 
ptos esse. 

IV. Hoc misso ad Ulìam praesidio, Caesar, 
«l Pompeium ab ea oppugnalione dcduceret, ad 
Cordubam conlcndil; ex quo ilinere lorìcatos 
viros fortes cara cquìlatu ante praemisil: qui, 
siinul in conspcclum oppidi se dedcrnnt, in equìs 
recipiuniur. Hoc a Cordubensibus nequaquam 
poterai animadrcrti. Appropinquanlibus, ex op* 
pido bene magna rauUitudo ad equilatum con- 
cidenduro quum exìssent, loricati, ut saprà scri- 
psimus, ex equìs descenderunt, et magnani proe- 
lìum fecerunt, sic uti ex inbniU bomioum mul- 
litndinc pauci in oppidum se reciperent. Hoc ti- 
more addocius Scxl. Pompeins litleras frairì mi- 
si!, ut celeriter sibi cubsidio venirci, ne prius 
Caesar Cordubam caperei, quam ipse ilio venis- 


! la cavalleria che avevano armala nella provtn- 
, eia ; della quale cavalleria però, sendosi loro avvi- 
I cìnalo più presto di quello die si credessero, non 
ebbe bisogno. 

111. Sesto Pompeo il fratello con buona guer- 
nigione difendeva in quel tempo Cordova, peroc- 
ché capo di quella provincia era riputala ; egli poi 
il giovane Gn« Pompeo oppugnava la atta di Ulia, 
e già da alcuni mesi era ivi occupato. Dalla quale 
città come soppesi Tarrivo di Cesare, senza ebe se 
ne avvedessero i presidii di Gn. Pompeo, andati 
ambasciatori a lui, gli chiesero che lor volesse 
quanto più presto mandare aiuti. Questi, sapen- 
do, quella città essere stala d'ogni tempo bene- 
merila del popolo romano, comandò prootamen* 
te che alla seconda scolla partissero sei coorti, non 
che altretlanli cavalli, e ne diè il comando a L. 
Giunìo Pacieco, uom ben conosciuto di quella pro- 
vincia e non poco nelle militari cose versato; il 
quale, giunto alle guardie di Gn. Pompeo, avven- 
ne che da contraria procella e da forte vento ad 
un tempo fosse molestalo. Per la quale impetuosa 
burrasca sì fattamente Paria oscuravasi che ap- 
pena l'un l'altro si poteano conoscerei il che riu- 
sciva sommamente giovevole a'cesariani. Arriva- 
ti questi pertanto al divisalo luogo, Padcco fc'cen- 
no che a due a due avanzassero i cavalli, e ritto, 
per mezzo alle guardie nemiche, s'avvicinassero 
alla città. A queste pervenuti, scodo richiesti 
chi fossero; uno dei nostri rispose, u che non fa- 
cessero motto, poiché appunto allora tentavano 
accostarsi alle mora e prendere la città: n e parte 
delle sentinelle dal cattivo tempo impedita non po- 
teva usare tutta diligenza, parte da quella risposta 
ne veniva distolta. Sendosi dunque i nostri alla 
porta appressati, dato il segno, furono da' dlta- 
dini accolli, quindi la fanteria e cavalleria, schie- 
rata la parte ch'ivi rimase, alzando grida, assalì il 
campo de' nemici. Sorpresi questi in tal guisa, la 
maggior parte che trovavasi negli alloggiamenti si 
credè quasi prigioniera. 

IV. Poiché Cesare mondato ebbe ad Ulia que- 
sto soccorso, avviossi a Cordova, per dislorre 
Pompeo da quell' assedio ; e tra via spedi avanti 
uomini fòrti armati di lorica con la cavalleria ; la 
quale, come piuttosto fu rimpetto alla città, in 
groppa que'guerrieri recossi ; di che non potero- 
no avvedersi i Cordovesi. Appressandosi questa, 
uscita dalla città gran moltitudine, per tagliarla a 
pezzi, i loricati, siccome sopra scrivemmo, balzali 
di sella, vennero a sì gran battaglia, che di quel 
numero immenso pochi in città si ritrassero. Mos- 
so da tal timore Sesto Pompeo, scrìsse al fratello 
di venire quanto più presto in aiuto, afEncbè Ce- 
sare non prendesse Cordova prima dell' arrivo di 
lui. li perchè Gn. Pompeo, vicino ad insignorirsi 
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•et. Ita Co. Pompeios, Clia prope capta, ItUerìi 
fralris excilu», cam copili ad Cordubam iter 
licere coepit. 

V. Caeiar, quam ad Bumen Baetim Tenisset, 
neqae propler altitodinero flumìnis traniire poi- 
set, lapidtbui corbe! plenos deroisìt. Ita iosaper 
ponte facto, oopias ad caitra tripartito transdoxit. 
Tenebant adrersas oppidam e regione pootis tra- 
bei, nt sopra Kripsimoi, bipartito. Hoc qoom 
Pompeioi cum lois copiii Tenisset, ex adrerso 
pari ratione castra ponit. Caeiar, ot cum ab op- 
pido commeatoque excloderet, brachiom ad 
ponlem ducere coepìt. Pari idem conditione Poro- 
peiui. Hic inter ducei duos fìt contenlio, uter 
prioi pontem occoparet : ex qua contentione quo- 
tidiana mionla proelia Bebant, ut modo hi, modo 
illi luperiorei disccdereot. Quae rei qoum ad 
najorem contentionem venisset, ab ulrìaque co- 
minns pugna fiebat, in qna dom cupidiui ìocum 
studeot tenere, propter pontem coangostabantur, 
et fiarainii rìpis appropinquanles coangustati 
praecipitabantar. Hic alteri alterii non solum 
mortem morti exaggerabant, sed tumuloi tomu- 
lii exaequabant. Ila diebus coroplorìbui cupiebat 
Cariar, si qua conditione posiet, adreriarios in 
aequurn ìocum deducere, et primo quoque tem- 
pore de bello decernere. 

VI. Id quum animadrerteret adrersarioi mi- 
nime velie, quoi ideo a via retraxerat , ut in 
aequurn deduceret, copili flumen (ransdnclis, 
noeta jubet ignei fieri roagnos. Ila fìnnìisiroum 
e)us praeiidium Ategnam proficiscitur. Id quum 
Pompeius ex perfugis resciiiet, ea die per viarum 
angustiai carra complura multosque lanista! re- 
traxit, et ad Cordubam se recepii. Caeiar mani- 
tionibus Ateguam oppugnare, et bracbia circum- 
duccre coepìt. Cujus rei Pompeio quum nuncios 
csset allatus, eo die proficiscitur Cujus in adven- 
turo, praesidii causia, Cacsar complura castella 
occuparti, partim ubi eqailatns, partìm ubi pe- 
destrii copia io statione et in excubitu castris 
praesìdio esse possent. Ilic in adventu Pompeii 
incidit, ut matulino tempore nebula esset crassis- 
sima. Tlaqoe in illa obscnralione cum aliqnot 
cohorlibus et equitum turroìs circumcludunt 
Caesaris equites et concidont, sic, ut vix in ea 
raede pauci effugerent. 

VII. Inseqaenli noete castra sua incendit 
Pompeius, et trans flumen Salsum per convalles 
castra inter duo oppida, Ateguam et Ucubim, in 
monte conslituit. Caesar in munilionibus, ceteris- 
que,quaead oppidumoppugnandumopus fuerunt, 
aggerem vineasqoe agere instituit. Haec loca snnt 
montuosa, et natura edita ad rem militarem ; quae 
plantlie dividuntar Salso flamine, proxìroe tamen 
Ateguam, ut ad flamen liat circiier passuum duo 


di CJlia, dalle lettere del fratello eccitato, mosse 
con r esercito verso Cordova. 

V. Venato Cesare al fiume Beli, nè polendo 
per la profondità sua guadarlo calovvi corbe di 
sassi ripiene ; e cosi fattovi sopra un ponte, dria 
condusse agli alloggiamenti in tre volle le sue mi- 
lixie. Eranvi rìmpettoalla città dalla parte del pon- 
te, onde abbiamo parlato, delle travi divise in due. 
Qui recatosi Pompeo col suo esercito, a rincontro 
in egual maniera accampò. Cui Cesare volendo te- 
ner lontano dalla città, ed impedirgli ogni comoni- 
casione, prolungò i ripari presso il ponte. Lo slesso 
fece Pompeo. L' uno e Pallro duce adoprava ogni 
sfono per essere primo ad occupare il ponte, dal 
ebe giornalieri scaramucci risullavaoo ne'qoali or 
gli uni, ora gli altri erano vincitori. jUa, fattosi 
più serio Taffare, venuti da vicino alle mani, men- 
tre più ostinatamente di prendere il posto procac- 
ciavano, afibllandosi al ponte, si angustiavano, e, 
avvicinandosi alle ripe del fiume, ridotti alle stret- 
te, vi erano precipitati. Quindi non solo una par- 
te esagerava la perdila deirallra, ma faceva muc- 
cbii di cadaveri a quelli dell' altra eguali. Cesare 
perciò da parecchi dì bramava trovar modo di 
trarre al piano il nemico, e corre la prima occa- 
sione per venirne a decisiva battaglia. 

VI. Cesare, osservando che il nemico rifuggi- 
va di veoire alle mani, traviollo alquanto, per 
indurlo in luogo acconcio, e fatto varcare il fiume 
all’ esercito, ordinò che di notte si accendessero 
grandi fuochi, e andossene co' più forti ad Ate- 
gua. Pompeo, come ciò seppe da disertori, quel 
dì stesso per anguste vie si condusse dietro più 
carri con assai gladiatori, e ritirossì entro Cordo- 
va. Cesare si mise ad oppngnarc Ategua, aitando- 
vi ripari e facendovi intorno trincee ; di che anda- 
to meisaggiero a Pompeo, parlissene quel dì stes- 
so. All'arrivo di lui occupò Cesare molti castelli, 
onde aflbrtare gli alloggiamenti, in parie d'essi 
la cavalleria mettendo e in parte la fanteria di 
guardia c seniraella. Qui avvenne che al giugnere 
di Pompeo vi fosse di buou mattino follissima nclv- 
bia, e in quella oscurità i nemici con alcune coorti 
e torme di cavalli circondarono la cavalleria di 
Cesare, e sì la disfecero che pochi da quel macel- 
lo a stento fuggirono. 

VII. La notte vegnente bruciò Pompeo il suo 
campo, e, di là del fiume Salso per convallt mar- 
ciando, andò» ad accampare fra Ategua ed Uciihi 
sovra un monte. Cesare, oltre V apprestar muni- 
zioni, e quanto richiede vasi, per espugnare quella 
città, si pose ad altare un terrapieno, c a colloca- 
re i galli. Questi luoghi montuosi paiono fatti per 
guerreggiare: son tramezzati nel piano dal fiume 
Salso, Ticini però ad Ategua, sicché lunghesso il 
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milHa. Et ea regiono oppidi in montibas castra 
habuit Pompeius in conspecta otrorumqQe oppì- 
dorom , neqae sois ausus est subsidio Tenire. 
Aquilas et si^a habsit ini legionora ; sed, ex 
quibas aliqaid fìrroameiili se existiroabat haberCf 
duae fuerunt Ternaculae, qaae a Trebonio traa« 
•fagerant; una, facla ex colontis, quae faemnt in 
bis regioniims: quarta fait afraniana ex Africa, 
quam secom adduxerat; reliquae ex fugitiris 
auailiares consislebant: oam, de levi armatura 
et equiUlttJoDge et virtuteet numero nostri erant 
auperiores. 

Vili. Accedebat hoc, nt longins bellom dace* 
rei Pompeins, qnod loca sant edita, et ad castro- 
rum munitiones non parom idonea. Nana fere 
tolins nlteriorìs Brspaniae regio, propter terrac 
fernnditatcm, inopem diAcilemque habet oppu- 
gnatioiiero, et non mìnus copiosam aquationetn. 
Wic etinm propter barbaroram crebras exenrsio- 
nes omnia loca, quae soiU ab oppidis remota, 
larribos et mnnitionibus retinentur, et, sicut in 
Africa, radere, non tegulis, teguntur; simulqnc 
in bis habent specuias, et propter altitudmcm 
3onge lateque prospiciunt.Item oppidomm magna 
pars ejas provinciac montibus fere mimila, et 
natura cxcellenlibus locis estconstitoti, nt sirout 
aditus ascensttsque babeat difficiles. Ita ab oppu- 
fnationibus natura loci distincntnr, nt dvitales 
ditspauhie non facile ab hoste capiantnr: id quod 
in hoc contigit bel lo . Nam, ubi inter Ateguam et 
'Ucubira, quae oppida supra sant scripta, Pom- 
peius habuit castra constituta in conspecta duo- 
r*nm oppidorum, ab sois castris circiler milHa 
passDum IV grumus est excellens natura, qui ap- 
peliatur castra postumiana : ibi praesidii caussa 
caslellum Caesar habuit consUtutum. 

IX. Pompeius qui eodem jugo tegebatur lod 
naturo, et, quod remotum erat a castris Caesaris, 
anìmadvertebat loci difficultatera, et, quod flu- 
mine Salso inlercludebatur, non esse commissu- 
rum Cacsarem, ut in tanta loci diffìcultale ad 
aubsidium subroittendum se mitteret. Ista fretus 
opinione, tertia vigilia profectus, caslellum oppu- 
gnare coepiL, ut taboranlibus succurrerel. Nostri, 
quum appropinquassent, clamore repentino telo- 
rumque nuilliludine jactus facere coeperunt, ali 
roagnam partem boroinum vulneribus affìcerent. 
Quo peracto, quum ex castello repugnare coepls- 
acnt, et raajoribus castris Caesaris nundus esset 
allatus, cura ni legionibus est profecUis : et, quum 
adeosapprofHiiqiiasset, fuga perlerrlti multi sant 

interfecli, coraplures capti; in quibus duo 

multi praeterea armis eiuti fugerunt; quorum 
scuta sant relata lxxx. 

X. Inscquenli luce Arguetius ex Italia cura 
equiuiii venil. Is signa Sagualinomm retulit ▼, 
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fiume doe miglia a un bel circa ne soa distanti. 
Benché Pompeo accampasse tu' menti iu luogo 
che avea rìmpetlo tutte a due le citté, par nondi- 
meno non attentò ventre in soccorso de'suot. Ave- 
vo egli le aquile, non che le insegne di tredici le- 
gioni ; ma quelle, onde sperava alcnna prodexza, 
erano le dne del paese da Trebonio disertate ; la 
prima tratta dalle colonie, ch'ivi erano, la quarto 
r afraniana, levala in Africa e seco addotta ; le al- 
tre tutte an$iliari> composte di fnggiasebi : quanto 
agli armali leggieri, ed alla cavalleria, e per valore 
e per numero erano i nostri di molto superiori. 

Vili. Perchè Pompeo in lungo traesse la gueiv 
s' aggiogneva che que' luoghi erano alti e non 
poco accond a fortificarvi gli alloggiamenti; lad- 
dove (otto quasi il territorio della Spagna ulte- 
riore, mercè Tubertà del terreno e deH'acque, ma- 
lagevolmente ed a stento puossì oppugnare. Ol- 
tracciò, per le spesce soorrerir; de' barbari, tutte 
le case rimote dalle dtlà, son qui guardate da tor- 
ri e da fortificazioni, e, come in Africa, coperta 
non di tegoli, ma di battuto. In queste torri vi 
hanno alte velette, dalle quali vedesi assai per lun- 
go e per largo. piò città di quella provinda so- 
no quasi da monti fortificate e poste in luoghi 
eminenti ; quindi il salirvi e P avvicinarvisi diffi- 
cile assai. T^aonde le cittè della Spagna, per la Di- 
tura del luogo non soggette agli assediì, difficil- 
mente da’nemici sì espugnano; come appunto av- 
venne in questa guerra . Però che ove Pompeo 
accampò tra le dne città mentovate Alegua, ed 
Ucubi, evvi un monlicello eccellente per naturale 
posizione, rimpeUo alle due città, distante quat- 
tro miglia circa dal suo campo, dello alloggia- 
menti postumiani : qui Cesare, per tenervi presi- 
dio, fabbricò un castello. 

IX. Pompeo sul colle medesimo, dalla situa- 
zione protetto, giudicava che per esser lontano il 
castello dal campo di Cesare, in posizione malage- 
vole e cbinso dal fiume Salso, non attenterebbe que- 
sti di portare aiuto al suo presidio in luogo $1 svan- 
taggioso. Da tal lusinga affidato, alla terza scolto 
partissi, e cominciò ad assalire il castello onde re- 
care soccorso alPassediala città. Ma sì avvicinaro- 
no i nostri, e, alzale repentemente le grida, si mi- 
sero a scoccare assai frecce, onde ferire V oste ne- 
mica. Ciò fallo, que' eh' eran dentro il castello, 
cominciarono a Gir resistenza, pugnando ; di che 
recalo avviso a Cesare nc'roaggiori attendamenti, 
partissi con tre legioni, e, fattosi vicino a' nemici, 
sbigollili questi dieronsi a foga; molli furono uc- 
cisi, parecchi fatti prigioni ; tra questi due ( lacu- 
na ). Molli in oltre dell' armi spogliatisi fuggiro- 
no ; de' quali ollanla scudi sì ritrovarono. 

X. Nel dì seguente veoned'’ltalia Argueaiocon 
caTalleria. Portò cinque bandiere prese a' Sagun- 
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qua« ab op|MiUai> oepit. Suo loco praefcerilus 
est, quod equUes ex llalia cum Àspretsale ad 
Caesarem Teoissent. Ea nocle Ponpeius castra 
sua iocendit, et ad Cordobam Terius iter facete 
coepil. Rez, nomioe lado, qai cam eqaìtatii suas 
copiai adduxerat, dum copidius a^en adversa- 
riorom ÌDseqaittir, a Teroacolis legiooariU exoe* 
ptQS est, et roterfeclos. 

XI. Postero die eqoitcs nostri loogifu ad Cor- 
dabam Tersas prosecnti sant eos, qui commeatus 
ad castra Ponpeii ex oppido portabant : ex iis 
capti L cum jumentis ad nostra adducti sunt ca- 
stra. Eodem die Q. Marcios, tribonos militum qui 
fuisset Pompeli, ad nos traosfu^t, et noctìs (ertia 
vigilia in oppido acerrime pugnalum est, ignem- 
que mnham miseront , sicol orane geous , qui- 
bns ignis per jactus soUlus est mltti , exerce- 
retar. Hoc praeterìlo tempore, C. Fundanius 
eqaes romanus ex castris adversariorum ad nos 
trans fu gl t. 

XII. Postero die ex legione vernacula milites 
soBt capti ab equitibos noslris duo, qui dixenint, 
se servos esse. Quum ▼enirent, cogniti sunt a mi- 
litibas, qui antea cuoi Fabio et Pedio fuerant, et 
a Trebonio transfogerant. Eis ad ignosceudum 
nulla est data facultas, et a militibus nostris in- 
terfecti sunt. Idem temporis capti tabeUarii, qui 
a Cordoba ad Pompeiom missi erant, perperam- 
que ad castra nostra perrencrant, praecisis mani- 
bus missi sunt iacti. Pari consuetudine, vigilia 
seoinda ex oppido ignem multum telorumque 
multitadinem jactando, bene raagnura terapus 
consompsenint, oompluresque volneribus aflfe- 
cerunt. Praeterito nocUs tempore, eruptionem in 
legìonem sextam leceront, quum in opere nostri 
distenti essent, acriterque pugnare coeperunt : 
qaoratn vis repressa a nostris, etsì oppidanì su- 
periore loco defendebantur. li, quuro eruptionem 
lacere coepisseot, tamen virtole militum nostro- 
rum, qui inferiore loco premebantur, repulsi ad- 
versarii bene moltss volneribus aflecti in oppi- 
dnm se oontnlemnt. 


Xlll. Postero die Pompeius ex caslris sois 
brachium coepit ad llamen Salsum ducere: et, 
quum nostri equites pauci in stallone fuissent a 
plorìbos reperti, de statione soni dejectì, et occisi 
tres. Eo die A. Valgios,' senatorìs lilius, cujus 
frater in castrìs Pompeii fuisset, omnibus suis 
rebus reliciis, eqnum conscendit, et fngit. Specu- 
lator de legione seconda pompeiana caplus a mi- 
litibuj, et interfectus est: idemque temporis glans 
missa est, inscrìpta, u quo die ad oppidum capien- 
dtfm'accederent^sesescutom esse posilurum. «*Qna 
spe nounuUi, dum sioe perìculo inurum aKtndere, 
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lini ; ma di qui passA oltre, perché erano venuti 
d* Italia a Cesare soldati a cavallo con Asprenale. 
Quella notte Pompeo diè fuoco a' suoi alloggia- 
menti, e si avvio verso Cordova. 11 re lodone, che 
oon la cavalleria aveva le sue troppe condotte, 
mentre con troppo ardore T esercito nemico in- 
caluva, da' legioasri del paese fii tagliato fuori 
ed ucciso. 

XI. Il giorno dopo i nostri cavalli inseguirooa 
più a lungo verso Cordova coloro che dalla città 
recavano vettovaglie al campo dì Pompeo; de'qua- 
li presi cinquanta, furono co' giumenti condotti 
nel nostro. Quel dì stesso passò a noi Q. Marcio, 
già tribuno de'soldati sottaPompeo ; e dopo mea- 
zanotle pugnossi dalla città acerrimamente, e sca- 
gliossi assai fuoco io tutte le guise che sUor solo- 
vansi. Dopo di che C. Fundanio cavalier romano 
dagli attendamenti del nemico a noi disertò. 

XII. Al di vegnente da* nostri cavalieri furon 
talli prigioni due soldati della legione de) paese, 
ì quali dichiararono esser servi ; ma venendo co> 
storo al campo, furono riconosciuti da' nostri per 
soldati già di Tedio e Fabio, quindi da Trebonio 
disertati ; per lo perchè, non si volendo loro far 
grazia, vennero da'nostrì occisi. Nel tempo stesso 
furono presi i corrieri, che, da Cordova mandati 
a Pompeo, erano per errore cajMlati a' nostri al- 
loggiamenti, i quali, tagliate loro le mani, furono 
messi in libertà. Su la seconda scolta i nemioi gitp' 
tarono contro noi, siccome eran soliti, di mollo 
fuoco, e consnroaroDO assai tempo a scoccarci si 
&tta quantità di frecce, che molli nc rimasero fe- 
riti. Passala la notte, i pompeiani, mentre i no- 
stri ne' lavori s' intertenevano, avventandosi im- 
provviso contro la sesia legione, pugnarono fero- 
cemente, e sebben difesi dall'eminenza del sito, 
da cui combattevano, fu nondimeno fiaccata la lo- 
ro audacia. Questi vennero ad attaccarci con gran 
vigore, ma dalla gagliardia dei nostri soldati che 
pugnavano in luogo assai svantaggioso, furono re- 
spinti, e tulli coperti di ferite dovettero nella città 
ricovra rd. 

XIII. 11 di seguente avendo Pompeo comincia- 
to a tirare una linea dì fortificazione dal suo cam- 
po al fiume Salso, la numerosa cavalleria di lui, 
trovati pochi de* nostri di sentinella, dal posto 
cacciolU e tre ne uccise. Al giorno vegnente A. 
Valgio, figliuolo di senatore, il cui fratello trova- 
vasi nel campo di Pompeo, abbandonate tutte sue 
cose, montò a cavallo e fuggì. Preso un esplora- 
tore della seconda legione pompeiana, fu messo a 
morte. Nel medesimo tempo si gettò nel nostro 
campo una palla di piombo, so cui stava scrìtto : 
w il dì che dovrete accostarvi, per im{tadrouirTÌ 
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et oppiJuin paliri po.^sc se speraoL» postero die ad | 
niarum opus facere coeperunt,et beue ma|ua prio- 
ris mari pars dejecta est... Qoo fiicto ab oppidanis, 
ac si saanim parlium essente conservati» mtssos 
facere lorìcalos» quiqae praesidii caussa praepo- 
•ili oppido a Pompeio essent» orabant. Quibas 
respondit Caesar, v. se conditiones dare, non 
accipere, consuevisse. ^ Qui quum in oppidum 
revertissent , relato responso, clamore sublalo, 
omni genere telornm emisso, pngnare prò maro 
loto coeperunt : propter qaod fere magna pars 
hominura, qoi in castris noslris essent, non dabi* 
tarunl, quin eruptionem co die essent factori. Ita 
corona circumdata, pugnatnm est aliquandiu 
eeheraenlissime, simulqae balista missa a oostris 
tarrem dejecìt: qua adversariorura, qai iuta 
turrc fnerant, t dejecta sani, et puer, qui balislam 
solilus erat observare. 


XIV. Lo praeterilo tempore, Pompeius trans 
Bumen Salsum castellom consliloit : neqoe a 
noslris prohibilos ; fialsaqoe ìtla opinione glorìalus 
est, qood prope in noslris partiboslocum lenois* 
aet. Item inseqoenti die eadem consuetudine dura 
longius prosequilur, qoo loco equites nostri sta« 
tionem habaerant, aliquot tormae cum levi ar- 
matura, iropelu facto, loco sant dejeclac, et, pro- 
pter paucitatem nostrorum eqnitam, simul cum 
levi armatura inter lurmas adversariorum prò- 
trilae. Hoc in conspeclu utrorumque castrorum 
gerebatur: et majore Pompeiani exsullabant glo- 
ria, longius quod, noslris cedenlibus, prosequi 
coepissent. Qui qaum aliqno loco a noslris rece- 
pii essent, ut consuessent, ex sìmili viriate cla- 
more facto, aversali sant proelium lacere. 


XV. Fere apud exerdtas haec est equestrìs 
proelii consueludo : qaum equesad dimicaadam, 
dimisso eqoo, cum pedite congreditur, nequa- 
quam par habetur. Id quod in hoc accidit certa- 
roine. Qaum pediles, ex levi armatara lecti, ad 
pagnam, equilibas nostrìs nec opìoanlibas, veais- 
senl, idqae in proelio animadversum esset, com- 
plures ex eqais descenderunt. Ila exiguo tempore 
eques pedestre, pedes equestre proeltam lacere 
coepit, usqoe eo, ut caedem proxime a vallo 
leoerint. In qoo proelio advertarioram cecide- 
ront cxxm, comploresque armis exoti, malti 
vulneribus aflecii in castra sant redaclì : nostri 
cecideroQt 111 ; saucii xii pedites, equites v. Ljus 
die! insequenli tempore, pristina consaetadine prò 
muro pugnar! coeptuin est. Quum bene magnam 


<T^ÌIs città esporrò ano scndo.n qttcsia sperali» 
ammali parecchi, mentre credono poter senu pe- 
ricolo scalare il moro e impadronirai della dllà, 
impresero il giorno dopo a farvi gli approcci, • 
gran parte del muro esteriore era abballata ( la- 
cuna ). Il che lattosi, non allrimeuli che se fossero 
stati decoro, conservali, pregavano Ce»re che 
fossero lasciati andare liberamente i loricati e tat- 
ti coloro che Pompeo avea messi a presidio della 
terra. Cesare rispose loro: u aver sempre asato 
dar legge, non riceverla. Ritornati in dtlà eoa 
tal risposta, alsossi oa damore, e, tratte fuori ar- 
mi a gettare d' ogni genere, si misero a combat- 
tere lungo tutte le mura ; si che gran parte di 
quei cb>rano ne'ooslrì alloggiaraeoli,avvÌMvano 
che quel di stesso far volessero vigorosa aorlila* 
Circondata la città, pagnossi quindi per alcun 
tempo con grandissimo calore, e con un colpo di 
balista fu da'nostri abbattuta una torre con dn- 
que dei neroid «he v'eran dentro e il fanciallo 
postovi a guardia, onde osservasse la macchina. 

XIV. Di lì a poco fe' aliare Pompeo di là dal 
fiume Salso un castello; nè fu io dò distornalo 
da^ nostri ; onde si andava gloriando, dandosi fol- 
lemente a credere d' aver quasi posto {Mede nel 
nostro recioto. E così pure nel di seguente, men- 
tre, giusta la medesima costumanaa, s'era tnnol- 
trsto beo dentro io quel luogo, in cui la nostra 
cavalleria aveva le seulindle, alcune squadre di 
quelli di Cesare cogli armati alla leggiera aendosi 
contro i pompeiani scagliate, per la pochetia dei 
nostri cavalli, furono daMoro posti cacciatee cogli 
armati leggieri fra le nemiche squadre calpestate. 
E dò avvenne al cospetto delPuno e dell* altro 
i*ampo : e vie più gloriosi irobaldantivano i pom- 
peiani, quanto più pigliavano, col ceder de'nostrì, 
ad innoltrarsi. Che se, aliando grida, pieni del- 
r antico coraggio, in qualche sito li aspettavano i 
nostri di piè fermo, siccome solevano, ricusavano 
i nemici di venirne alle mani. 

XV. E co» pressoché certa negli eserdii ri- 
guardo alle pugne equestri, che il cavaliere, il 
quale abbandona il cavallo, si batte con isvantag- 
gio col fante. Ciocché avvenne in questa batli- 
glta, in cui fendo venuta alla carica un* eletta di 
finti di leggiere armatura per lanon pensata de'no- 
stri cavalieri, tostocbè questi sen*avvidero, disce- 
sero parecchi da cavallo. Così in breve il cavaliere 
prese a battersi da fante, e il buie da cavaliere con- 
linuando la strage sin vicino al vallo, lo questo 
combattimento centoventitrè nemid furono mon. 
ti, parecchi d*arroi spogliati, e molli feriti agli al- 
loggiamenti si ridussero: de* nostri furono tre gK 
ucdsi, dodici i fanti feriti e cinque t cavalieri. Nel 
resto del giorno, siccome osavasi già, dalle mura 
a pugnar ti riprese. E, contro i nostri dilendentisì^ 
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inulUtudiaem telorum igiicuiquc nostris defen- 
dcnlibus injecÌMent, uef^udum crudelùsimamqae 
facKias lunt aggresti« in conspecluque nostro 
hospiles, qui in oppido erant, juguUre, et de 
moro praecipiles mittere coeperunt, licuti «pud 
barbarci : quod poti bominam roemoriam nun- 
qaam est Cictum. 

XVI. Hajas diei exlremo tempore a Pompeia- 
ni clam nostros tabellarìua est missni, ut ea 
nocte turres aggeremque inceoderent, et tertìa 
vigilia eroptionem facerent. Ita igne lelorumqae 
mullitudine iacta, qoum bene magnam partem 
mari consumpsiasenL, portam, qoae e regione et 
in conspectu Pompeii castro ram fuerat, apcrue*> 
ruot) eppiaeque lolae eroptionem feoeront, se- 
cumque extolemnt calcatas ad fossas complendas, 
et barpagones ad casas, quae stratnentiliae ab 
nostris bibernoruro caussn aeditìcatae erant, 
diroendas et incendendas; praelerea argentam 
et Testiinenta^ ot, dum nostri in praeda detì- 
nerentar, illi, caede facta, ad praesidia Pompeii 
se reciperent: nam, quod exisUmabat, eoi posse 
conatum elficere, nocte Iota ultra ibat flumen 
Salsuni in acio. Quod tàctum Itcet nec opinanti' 
bus nostris esset gestom, taraen, viriate freti, 
repulaos multisque vulnertbus affertos oppido 
rrpresseruDt, praedaque et arrais eorum soni 
politi, vivosque aliquos ceperunl, qui postero die 
sant interfecli. Eodemqne tempore transfuga 
DunciaTÌt ex oppido, Juniam, qoi in cnuiculo 
foisset, jugulatione oppidanorum facta, clamasse, 
te Facinus se nefandum et scelus fecisse: nara cos 
nibil meruisse, quarc tali poena ufRcerentor, qui 
eos ad aras et focos suos reccpissent; eos<{ue 
liospiliom scelcre contaminasse; n multa praeterea 
dixisce : qua oraltone detcrrilos, amplius jugula- 
tionem nou fecisse. 

XVII. Ila postero die Tullius legatus cum 
Catone Lusitano veoit, et aptid Ciesarem verba 
Iccit : u Ulìoam quiJem dii immortalcs fecis- 
seiiL, ut tuns potius miles, quam Co. Pompeii, 
factus essem, et bauc virtutU constantiam in tua 
TÌcloria, non in illius calamitate, praeslarcm: 
cujus funcstae laudes quippc ad banc fortunam 
rccidcrunt, ut cives romani, indigentes praesidii, 
et propter palriae luctuosam pernicicm dedamar 
hoslium numero : qui ncque in illius prospera 
ade primam fortunam, ncque in adrersa secon- 
dam oblinuimus victoriam: qui legionum totim- 
pctus lustentanles, nocturuis diurnisque operibus 
gladiorum Ìctus tclorumque missus cxspcclanles, 
vieti, et deserti a Pompeio, tua eirlule superali, 
sulutcm a tua clenicntia deposcimus, petimus* 
que, ut qualem tc gentibus praeslitisli, similem 
le in civiiim deJilionc pracstes n, — « Et qua- 
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frecce e fuoco scagliando i nemici in gran co- 
pia, neCioda c crudelissiiua scelleranxa commise- 
ro, e gli ospiti ch'eran dentro la terra, su' nostri 
occhi scannarono, e, come fra’barbart, lì precipi- 
taron dalle mura, di che gli uomini nou ricordano 
esempio. 

XVI. Sul cader di tal dì fu da' suoi spedito a 
Pompeo, occulto a' nostri, un corriere, onde av- 
vertirlo ebe quella Dotte arrebbero torri e bastio- 
ni incendiati, e su la lena scolta uscirebbero. As- 
sai fuoco ed armi scagliate pertanto i nemici, di- 
roccata gran parte del muro, la porta di rìmpetto, 
e a vista del campo pompeo aprirono, e tutte le 
truppe uscirono impetuose, materia con se re- 
cando, per empire la fossa, e ganci per atterrare 
ed incendiar le casucce che coperte di paglia 
aveano i nostri fabbricate, per passare il verno a 
quartiere, e danari in oltre e vesti avean preso, 
perchè, dalla preda i nostri indugiati, i nemici 
col farne macello alle guardie si ritirassero di 
Pompeo, il quale, avvisando potersi eseguire lo 
sforzo, tutta notte oltre il 6ume Salso marciò 
schieralo. Benché ciò si fosse per la non pcnsela 
dc'nostri operato, pur questi, in lor valore affida- 
ti, entro la terra coloro carchi d'assai ferite rispiu- 
tero, e, fatti del botliiio e dell' armi padroni, al- 
cuni presero vivi, che il di seguente a morte bir 
messi. Di quel tempo stesso un fuggiasco dalla cit- 
tà fe' referto che Oiunio, iie'cammioì coperti ri- 
maio, dopo il macellamento de' cittadini sdamò : 
te Aver essi commesso delitto e scclleranza nefan- 
da ; che que' miseri non avean fatto cosa, onde a 
tal supplizio sopporti: accolli ne' tempii e ne' tetti 
di quc'ciUadiui, avere l'ospitalità con misfatto 
esecrando tradita : » ed, oltre queste, altre parole 
assai che color finalmente dallo scempio dis- 
tolsero. 

XVII. Cosi al dì seguente venne Tullio oratore 
con C. Antonio Lusitano, e a Cesare in tat scusi 
parlò: u Oh fosse pur piaciuto agrimmortali Iddìi 
che tuo soldato piuttosto che dì Gn. Pompeo ar- 
rolato mi fossi ! chè potrei ora far mostra dì que- 
sto valor costante nella tua vittoria, anziché nella 
sciaguni di lui ; le cui funeste budi a tal declina- 
rono che citladini remimi noi, di presidio indigen- 
ti, a ruina bgrimevolc della pallia dobbiamo pur 
anco quai nemici arrenderci ; noi, che nella sua 
prosperità delle prime vittorie non fummo à parte, 
e nella sciagura alcun vantaggio nelle pugne non 
avemmo giammai ; noi che dì tante legioni soste- 
nemmo gli assalti, e di c notte ne' lavori a' colpi 
di spade e di frecce fummo esposi! j or vinti noi 
e abbandonati da Pompeo, <bl tuo valor superati^ 
salvezza dalla tua clemenza imploriamo, e ti chie- 
diamo, d' essere nelb resa di cittadini, qual con 
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lem, alt, gentibus me prueslili, slmllem incÌTium 
deditione praeslabo* n 

XVni. Remissìs Icgalis, qQom ad porUm 
Teniuct, Ttb. Tuliins, et quum introeuDtem C. 
AtuoDÌuQi teculus non esset, rcTcrlit ad porlaro, 
et hoDiiucm apprehendii. Qaod Tìbenus quum 
fieri aiiiniadTerlit, sìnu pugionem eduxit, et ma> 
Dum ejus incidit. Ita refugerunt ad Caesarem . 
EoJemque tempore signifer de legione prima 
transfugit, et ounciavit, quo die equestre proc- 
lium factum essel, e suo tigno perisse homines 
XXXV, neque licere castris Cn. Pompeit nunciari, 
acque dici, perisse quemquam. Servus, cujus do- 
minus in Cacsarìs castris fuisset, uxoremque et 
filium iu oppido reliquerat, dominum jugulavit, 
et ita clam a Cacsarìs praesidiìs in Pompeii castra 
discessil, et indicium glande scriptum midt, per 
quod cerlior fieret Caesar, quae in oppido ad 
defendendum compararentur. Ita, littcris acceptis, 
quum in oppidum reverlissent, qui miltere glan- 
dem inscriptam solcbant, insequenti tempore duo 
Lusitani fralres transfugac nunciarunt, quam 
Pompeius coQciooem faabuisset, u quoniam op- 
pido subsidio non posset venire, noeta ex adver- 
sarìorum conspectu se deducercnt ad mare ver- 
sum: n Unum respondisse, u ut potius ad dìmi- 
candum descenderent, quam signum fugae osten- 
derent: n euro, qui ita locutus esset, jugulatum. 
Eodem tempore tabcllarii ejus deprebensi, qui 
ad oppidum veniebant, quorum litteras Caesar 
oppidants objecit, et, qui vitam sibì pcterct, jus- 
sit turrem ligneam oppidanorum incendere: id si 
fecisset, ci se promisit omnia conccssurora. Qaod 
diffìcile erat facto, ut eam turrem sinc pcriculo 
quii incenderei. Ila facturus de Ugno, quum 
propius accessisset, ab oppidanis est occisus. 
Eadem oocte transfuga nunciavit, Pompeinm et 
Labienum de jugulatione oppidanorum indigoa- 
tof esse. 

XIX. Vigilia seconda propter moltitudincm 
telorum turris lignea, quae nostra fuisset, ab imo 
vitium fecit, usque ad tabulatum secundum et 
tertium. Eodem tempore prò muro pugnatum 
acerrime, et lurrim iiostram, nt supcriorem, in- 
cenderunt, idcirco, quod ventum oppidani secun- 
dum habuerunt. Insequenti luce materfamilias 
de muro se dcjecit^ et ad nos Iransiliit, dixitque, 
se cum familia constilutum babuìsse, ut una 
transfugercnt ad Caesarem; illam opprcssam et 
jugubtUm. Hoc praclerca tempore tabellae de 
muro snnt dejectae, in quibus scriptum est inven- 
tum: wL. MinaliusCaesari. Si mibi vìtam tribues, 
quoniam ab Cn. Poropeio sum dcscrtus, qualem 
me illi prueslili, tali viriate et constantia fulurum 
me ìli le praeslabo Eodem tempore oppidano- 
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gK stranieri già foslL« Rispose Cesare: u E qual ftii 
con gli stranieri, tal nella resa di dUadini 

XVIII. Rimandali gU oratori, e giunto Tib. 
Tallio alla porU, s'accorse che neirenlrare C. An- 
tonio non lo seguiva, onde tornò alla porta e il 
raggiunse, e, poiché ciò gli fu riuscito, tosto tras- 
se fuori il pogoale e gli tagliò una mano. Cosi a 
Cesare rifuggirono. Nello stesso tempo venne al 
nostro campo un alfiere disertalo dalla prima le- 
gione, e narrò, nella precedente batUglia Ira U 
cavalleria essere stali uccisi trenlacinque uoraini 
sotto la sua bandiera, ed essere proibito il dirlo 
negli alloggiamenti di Gn. Pompeo, come lo era 
il dire che fosse morto chicchessia. Un servo stroi- 
2 Ò il padrone, cb'era negli altendamenli di Cesa- 
re cd aveva la moglie ed un figliuolo in cilU, e 
cosi di soppiatto da' presidi di Cesare passò al 
campo di Pompeo, e mandò scrìtto sur una palla 
di piombo con qual segnale farebbe sapere a Ce- 
sare ciò che alla difesa della città si apprestasse. 
Pertanto, ricevute lettere, scndo in città ritornali 
coloro che solevano mandar palle di piombo con 
iscrizione, poco dopo due fratelli I^usitani diser- 
tori ci fecero sapere aver Pompeo tenuto questo 
discorso t tt che, non polendo egli venir in soccor- 
so degli assediati, si sottraessero di notte alla vista 
del nemico c andassero verso 11 mare; «al che aven- 
do uno risposto, u Che sarebbero anzi usciti a bat- 
taglia che dar segno di foga, « fu strozzato. Nel 
tempo medesimo furono presi i corrieri di Poro- 
pco che venivano alla città, le cui lettere Cesare 
fe' in essa gettare, cd invitò chi volesse salvar la 
vita ad incendiare una torre di legno de' lerrai- 
zani;Io che facendosi, avrebbesi consegnilo da 
lui ciò che bramalo si avesse. Era questo difficile, 
nè senza pericolo polevaii alla torre dar fuoco. 
Così avèndouno osalo d'accoslarvisi, fu da'lerrai- 
zani ucciso. La stessa notte un disertore ci recò 
che Pompeo e Labieno erano indignati pel macello 
de' terrazzani. 

XIX. Alla icconda icoll» un» nostra torre Ji 
le^no dalla quantità delle missive armi fu aperta 
dal fondo fino al secondo e terao piano. Alla slcs- 
s’ ora si pugnò acremente lungo il muro, c gli as- 
sediati, siccome la prima, incendiarono nn’alirs 
delle nostre torri, perocché lor propiiio solfava 
il vento. Nel mattino vegnente una madre di fami- 
glia si calò dal muro, c, passata a noi, disse, che 
con la famiglia arca determinato di fuggire a Ce- 
sare ; ma la famiglia essere ataU sorpresa c scan- 
nata. Oltracciò furono in quel tempo gettate dallo 
mura tavolette, sovra cui al trovò scritto : u L- 
Hinuzio a Cesare : Se la tìI.i mi serhi, poiché ab- 
bandonato sono da Gu. Pompeo, qual fui con es- 
so, tale e con pari valore e costanza sarò per l av- 
venire sotto il tuo comando. « Iu quella vciincr» 
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mm legati, qoì aniea exierant, Caesarem adic- 
rnnl, u ti libi viUm concederei, lese iosequenti 
die oppidam esse deditnros n. Quibos respondil, 
M Caetarem esse, fidemqae praestatunim n. 
Ha, ante diem xi calend. marlii oppido potitos, 
imperalor est appellato!. 

XX. Qood Pompeios ex perfngis qonm dedi- 
tionem oppidi &ctam esse scisset, castra movìt 
Ucubiin xersos, et dream ea loca castella dìspo' 
snit, et monitionibos se oontinere coepit. Caesar 
idotìI, et propios castra castris contulit. Eodem 
tempore mane loricatns anus ex legione Tema* 
cnla ad nos transfugit, et naneìaTit, Pompeiam 
opptdanos octibenses contocasse, eìsqae ita im* 
peratisse, ut, diUgentia adbibita, perquirerent, 
qui cssent saarum partiuro, itemqoe adversario- 
mm victoriae faotores. Hoc praeterito tempore, 
in oppido, quod fuit captum, servas est prehen- 
aus in cuniculo, qoem supra demonslravimus, do> 
minam Iugulasse: is tìtos est combnstus. Idem- 
qoe temporis centurìones loricati octo ad Caesa* 
rem Iraosfugenint ex legione ▼ernacnla,et eqniles 
nostri cum adrersariornm equitibus congressi 
soni, et saudi aliquot occiderunt ex levi arma- 
tura. La nocte speculatores prehensi servi tres, 
et unus ex legione vemacnla. Servi sunt in cru- 
ceiD snblati, militi cervices abscissae. 

XXL Postero die equites cnm levi arroalnra 
ex adveruriorum castris ad nos transfugerunL 
Et eo tempore circi ter xi eqniles ad aquatores 
nostros excucorremnt, nonnullos interfecernnt, 
item alios vivos abdaxemnt . Ex eqnitibus ca- 
pii sunt equites vili. Insequentì die Pompeius 
securi percossit homines lxxit, qui dicebanlar 
esse fautores Ciesaris victoriae: rclìquos in oppi- 
dnm jnssil deduci ; ex quibus effugemnt cxx, et 
ad Caesarem venemnt 

XXll. Hoc praeterito tempore, qui in oppido 
Ategua Bursavolenses capti sunt, legali profecti 
aunt cum noslris, nti rem gestam Bursavoleosibus 
referreot, quid sperarent de Cn.Pompeio, quum 
TÌderent hospites jugnlari, praeterea molta sedera 
ab iis fieri, qui praesidii caussa ab bis reciperen- 
tnr. Qui quum ad oppidom venissent, nostri, qui 
Idisseot eqnites romani et senatores, non sont 
ansi introire in oppidum, praeterquam qui ejus 
civitatis fnissent. Quorum responsit nitro cìtro- 
que accepUs et redditis, quum ad nostros se reci- 
perent, qui extra oppidum fuissent, illi de prae- 
sidio insecati ex aversione Icgalos jugularunt : 
duo reliqui, qui ex eis fugeruni, Cacsari rem 
gestam detulerunt, et speculatores ad oppidum 
Ateguam miserunt. Qui quum certum coroperis- 
sent iegatoruro responsa, ita esse gesta, quemad- 
roodum illi retulissent, ab oppidanis, concursu 


n Cesare gli oratori de'terrazzani che prima erano 
andati a lai, e gli proposero che, ove salva lor fa- 
cesse la vita , avrebbero il dì seguente arresa la 
città. A questi rispose, u egli esser Cesare, ed at- 
terrebbe parola, n Così prima de'diciassette dì feb- 
braio s'iinpadrooì Cesare della città, e fu impera- 
tor salatalo. 

XX. Poiché Pompeo da’ disertori conobbe es- 
sersi resa Ategua, mosse il campo verso Ucabi, e 
intorno a qoe’ looghi dispose castella e dentro le 
fortificazioni cominciò a trattenersi. Mosse pur 
Cesare, e vicino a lui piantò gli attendamenti. Al- 
lora disertò a noi un soldato della legione del pae- 
se, e narrò che Pompeo aveva adunato i cilladini 
d' Ucubi, e loro comandato che tracciassero con 
diligenza chi fosse addetto al sno partilo e chi al- 
la vittoria dei nemici. Poco avanti nella citt\ presa 
lì rinvenne appiattato in un condotto sotterrano 
il servo che sopra dicemmo, avere strozzato il pa- 
drone, e fu vivo abbruciato. Nel medesimo tempo 
otto centurioni loricati della legione del p.iese a 
Cesare disertarono, e la nostra cavalleria con la 
nemica venne alle prese e feriti caddero alcuni dei 
nostri di leggiere armatura. Sì presero la notte 
tre servi venuti per ispiare ed un legionario del 
paese. Furono i servi messi in croce ed il legiona- 
rio decapitalo. 

XXL ÀI dimane passarono a noi dal campo 
nemico alcuni cavalleggierì ; e ad 'un tempo cir- 
ca undici cavalieri sorpresero i nostri, che anda- 
vano a far acqua, alcuni de’ quali uccisero, altri 
fecero prigioni e fra questi otto di cavalleria. 11 
di appresso fe’ Pompeo tagliare il capo a seltan- 
taqualtro uomini che dicevansi partigiani della 
vittoria di Cesare. Fece condurre gli altri in cit- 
tà, de'quali centoventi fuggirono, e a Cesare per- 
vennero. 

XXll. 1 Bursavolesi, che poc’anzi fatti furono 
prigioni in Ategua, deputati n'andarono co’nostri 
a riferire a’ loro concilladini com'erasi passato 
Taffare, e a metter loro sott’ occhio qual cosa do- 
vessero aspettarsi da Gn. Pompeo, vedendo che il 
presidio di lui avea strozzato gli ospiti e che mol- 
t’ altre scelleranze commettevano i suoi soldati a 
danno dì chi li riceveva. Giunti alla città, v’en- 
trarono i deputati bnrsavolesi, ma i nostri, ch'era- 
no cavalieri e senatori romani, non osarono porvi 
piede. Datesi quindi e ricevute risposte dall’ nna 
parte e dalPaltra, ritirandosi i deputali a* nostri, 
ch’erano fuori della città, fnrono da queMel pre- 
sidio inseguiti e per l’avversione trucidali. Due, 
cui riuscì di fuggire, rapportarono il fatto a Cesa- 
re, e mandarono esploratori ud Ategua. I quali 
come tutto conobbero esser vero ciò ebe dai depu- 
tati era stalo riferito, afibllalisi i Bursavolesi, si 
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facto, culli, qui legalos jognlasset, lapidare, et ei 
maniis intentare cocpernul: iIKus opera to perla* 
se. Ita, TÌx pertculo liberatns, petiit ab oppìdanis, 
ut ei liceret Icgaturn ad Caesarem proiìcisci: illi 
se salisfachirutu. Potestate data, qmim inde esse! 
profcrtai, praesidio comparato, quum bene ma- 
gnani manum fcrissct, et nocturno tempore per 
failaciam in oppidnra essel receplus, jugublionem 
magnam facit; prìncipibusque, qui sibi contrarii 
fuÌ5sent,interfectif, oppidnm in snam potestatem 
recipit. Hoc praeterito tempore, servi transfugae 
nnnciaTcront, oppidanonim bona Tendi, nec coi 
extra Tallum licere exire, nisi dìscinctum : idetr- 
coque, ex quo die oppidum Ategiia essel captum, 
metu conterritos complures profugerc in Baetu- 
riam, ncque sibi ullam spem victoriae propositam 
habere : et, si qui ex noslris transfugerit, in levera 
armaturam conjicì , enmque non amplius xti 
acciperc. 

XXIII. Insequenli tempore Caesar castrìs ca- 
stra conlulit, et brachium ad flnmen Salsam du- 
cere coepit. Uic dum in opere nostri disienti 
esscnt, complures ex superiore loco adversarki- 
rum decucnrrcrnnt : nec detinentibus iiostris, 
muUis lelis injcclis complures Tulncribus affé- 
cere. Hic tanien, ut ait Ennins, u nostri cessero 
parumper n. Itaque practer consucludinem quum 
a nostris animadversum csset cedere, ccnturiones 
ex legione quinta flumen transgrcssi duo resti- 
tuerunt aciero ; acrilerque eximia virtute plures 
quom agerent, ex supcriore loco multitudine te- 
lorura alter eorum concidit. Ita, quum is impar 
proelium faccrc coepissct, et, quum undique se 
circumvcnirì animadvcrlisscl, parumper ingres- 
80S, pedem ofl^ndit. Uujus concidentis Tiri caso 
passim audito, quum complures adversarìomm 
concursum facerent, eqoiics nostri transgressi 
interiore locoadrcrsarios ad valium agere ooepe- 
Tunt. Ita, dum cupidius intra praesidia illorum 
student caedem facere, a lurniis et levi armatura 
aunt interclusi. Quorum nisi summa virtus fuis- 
set, vivi capti essenl: nara et munitionc praesidii 
ila coangustabantur, ut eques, spalto intercluso, 
TÌX se defendere posset. Ex bis utroque genere 
pognac complures siint Tulneribus aflccti, in qui- 
bu^ etiam Clodius Aquitius: inter quos ita comi- 
nus est pugnatum, ut ex nostris, praeter ii ceo> 
iurìones, sit nemo desideratila, gloria se effe- 
renles. 


XXIV. Postero die ab Sorìcaria utrommque 
conTcnere copiae. Nostri bracbia ducere coepe- 
runl. Pompeius quum animadverterct, castello 
ic excludi Aspavia, quod est ab Ucubi millìa pas- 
suutn V, hacc res necessario devocabat, ut ad 


misero a lapidare è a porre le mani addosso al- 
l'autore dello stroxzamento dei deputali, dicendo 
essere perdali per colpa di lui. Ma, appena sottrat- 
tosi questi al perìcolo, domandò a'terraxzani che 
gli permettessero andare, siccome deputatela Ce- 
sare, mentr'cgli data gli avrebbe soddisfazione. 
OUcnulane licenza, partissi, c, fatta assai gente, 
cnlru di notte per inganno nella città, menaodovi 
molla strage, e, uccisi i principali che a lè contnr- 
rìt credeva, se ne rese padrone. Riferirono quin- 
di servi fuggiti che costoi vendeva ì beni de* ter- 
razzani, c non permetteva ad alcuno rnscir dal 
vallo, se non disarmato; e che perciò da! giorno 
in cui Alegua fu presa, mossi dal timore, migra- 
vano parecchi in Betaria, dì vittorìa disperando; 
e che, se qualcheduno de* nostri al nemico fug- 
giva, veniva arrolato alla fanteria leggiere, ove 
non riceveTa se non se la deimasesta parte del- 
la paga. 

XXIIL Quinci a poco avvicinò Cesare il cam- 
po a quello di Pompeo, e fe* tirare ona linea di 
fortificazione sino al fiume Salso. Qui, meotr*era- 
no i nostri nel lavoro occupati, dal luogo supe- 
riore vennero loro addosso molli nemici ; nè 
polendoli essi trattenere, pe* spessi colpi di 
frecce, furono parecchi de* nostri feriti. Qui tut- 
tavia, come dice Ennio, uccisero i nostri alquan- 
to. rt Laonde, osservatosi, che fuor del costume, i 
nostri volgevano indietro, due ccntarioni della 
quinta legione, varcalo il fiume, redinlegrarono 
la pugna; ed, acremente con insigne coraggio 
molli nemici incalzando, un d'e>si dalla quantità 
de* dardi che d*allo se gli scagliavano, fu abbat- 
tuto. Però Patirò volendo egualmente sostenerla 
battaglia, si Vide circondalo dai nemici, e, tentan- 
do spacciarsene coll' avanzar^ alcun poco, venne 
a cadere. Tostochè sentissi la caduta di costui, i 
nostri cavalieri, vedendo che i nemici se gli face- 
vano addosso., si spinsero avanti ed incalzaroniì 
sino al vallo ; ma, mentre con troppo ardore gli 
inscguoDo fin dentro a'presidii, facendone strage, 
vengono dalle torme c da* soldati leggieri del ne- 
mico presi in mezzo: e, se con sommo valore non 
ri fossero difesi, sarebbono stati prigioni ; però 
oh* erano sì fattamente tra le fortificazioni serrati 
che un cavaliere aveva appena tanto spazio per 
istarvi di fronte. In queste battaglie di finteria e 
cavalleria molti rimasero feriti, fra* quali Clodìo 
Aqu ilio par inco : ma, benché lì da Ticino si foste 
combattuto, nessuno rimase spento, tranne i due 
centurioni che stia gloria si sacrificarono. 

XXIV. Il giorno appresso l'uno e l’altro eser- 
cito ad incontrar sì tenne dalla parte diSoticaria. 
Cominciarono i nostri a tirar linee di fbrlificaLio- 
ne. Pompeo, Tedendosi taglialo fuori dal castello 
d' Aspasia, da Ccubi dnqne miglia dùcoilo, non 
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dìroicanJaiA desccnderet : ncque Umen aequo 
loco soi potestatem faciebat, sed ex grumo exccl- 
som tomulam capiebat, usqne eo, ut necessario 
eogerctur rniquum locoin subire. Quo de facto, 
quom utrorumque copiae tomulturo excellentero 
pelissent, probibìlì anostris sunt, dejectique pla- 
ni Lie. Qoae ret secunduro nostris effidebat proc- 
lium. Undique aulem cedenlibus adversariist no- 
stri magna in caede rersaban tur.Quìbus mona, non 
TÌrtus, salati fai! t quo subsidio tunc^ nisì adrespe- 
rassetta paocioribas nostris omniqueauxilìo prira ti 
essent : nam ceciderunt ex Ieri armatura cccxxix, 
ex legionariis cxxxrrn, praelerquara quorum ar- 
ma et spolia suDt aliala. Ita pridie ii centurìooom 
inieritio hac adrersariorum poena est litata. 


XXV. Inseqaenli die, pari consoetudine quam 
ad eundem locum ejus praesidium Tenisset, pri- 
stino ilio suo utebantur instilulo : nam, praeter 
equìles, nnllo loco acquo se commìtterc audebant 
Qiium nostri in opere essent, equìtum copiae 
concursus faoere ooeperunt : simniqne Tociferan- 
tibos legionanis, quom locum efflagitarent, ut 
consueti insequi existimare possent, se paratissi- 
mos esse ad dimìcandum, nostri ex homili con- 
valle bene longc suoi egressi, et piantile ioiquiore 
loco constiterunt . Dii tamen procol dubio ad 
congrediendum in aeqoum locum non soni ausi 
descendere, praeter unum Anlislìum Turpio- 
nero, qui, fidens viribus, ex adversariis sibi 
parem esse neroinem agitare coepit. Hic, ut fertur 
Acbillis Memuonisque congressus, Q. Pompeius 
Niger, eqoes romanus ìtalicensis, ex acie nostra 
ad congrediendum progresso! est. Quoniam fero- 
citas Antislii omnium mentes conrerlerat ab 
opere ad spectandum, acies sunt disposilac : nam 
inter bellalores prìncipes dubia erat posila ricto- 
ria, ut prope rideretor finem bellandt duorum 
dirimere pugna. Ita aridi cupidique suarum quis- 
que parliam, expertorum rirorum fautoruinque 
volimtas babebalur. Quorum rirlute alacri quum 
ad dimicandum in planitiero se conlulissent, scu- 
tommque laudis insignis praefulgens opus cada- 
turo, quorum pugna esset prope profecto direm- 
pla. Itisi propter equìtum concessura, ut supra 
demoostraTÌmns, leris armatura praesidii caussa 
non longe ab opere castrorara oonslilisset. Ut 
nostrosequìtes in receptu,duro Id castra redeont, 
adversarìi copidìus sunt insecuti, nnirersi, cla- 
more facto, impetum dederunt. Ita meta perter- 
riti, quum in fuga csscni, roultis araissis, in castra 
ae recipinnl. 

XXVI. Caesar ob virtulem lurmae cassianac 


Sto 

volle srendere al piano, pcrcliè questa pusixioiie 
V avrebbe necessariamente forzalo di venire a bat- 
taglia ; ma, d*uno ad altro più alto moulc passan- 
do, fu alfine in luogo svantaggioso ridotto. Perlo 
ebe, cercando Puna e PaUra parte di occupare un 
elevato colle, que*di Pompeo ne furono da* nostri 
cacciati e del pari allonlanati dalla pianura ; lo che 
nel combattere fu di mollo a' nostri vantaggioso. 
Dovunque cedendo il campo i nemici, i nostri ne 
facevano grande strage : non dal v.ilore, ma dal 
monte protetti, ebbero quali! salvezza ; del qual 
vantaggio, e d'ogni aiuto sarebbono stali privi da 
minor numero de* nostri, ove non si fosse fatta 
notte; perocché decloro soldati d'armatura leg* 
gierc caddero trecentoventiquatlro ; de' legionari 
centotrenPotto, oltre que'cbe Panni eie bagaglie 
gettarono. Cosi la perdila dì due centurioni, fatta 
il giorno avanti, fu compensata con danno del 
nemico. 

XXV. AI di vegnente, sendosi, giusta il costu- 
me, portato il presidio nemico allo stesso luogo, 
si contenne come prima; perocché, tranne i cava- 
lieri, nullo osò scendere al piano. Sondo i nostri 
occupati nc'lavori, veniva la catalleria ucntica per 
sopraiTarli, ma, tostochè i legionari si misero a 
gridare e a prender posto, onde farle credere che 
erano dispostissimi a combattere, scesero i nostri 
per bassa convalle in pianura assai svantaggiosa. 
Ma i nemici non osarono venire al piano, tranne 
certo Anlistio Turpjone, che, io sue forze fidando, 
prese a dire, nullo de'nostri potergli stare a fronte. 
Qni, come tra Achille e Mennone, fuvvi conflitto. 
Q. Pompeo Nigro, cavaliere romano d'italica, dalle 
nostre file usci alla pugna. £, poiché la fierezza 
di Antistio aveva a sé tratta Pattenzìone dì talli, 
intermettendo i lavori, si misero i nostri in ordi- 
nanza, ond' esserne spettatori. Si fattamente era 
dubbia fra questi due prodi vittoria, chesembr.i- 
va quasi pendere da tal duello Pesilo della guer- 
ra. Però ardentemente bramoso ciasenno di vede- 
re il suo partito vittorioso, si atteneva al parere 
d* nomini sperlì e del medesimo fautori. Spro- 
nati entrambi da lor valore, vennero nel piano albi 
pngna, portando rilucente scudo di loro insigni 
prodezze scolpito, e la loro battaglia sarebbe^i 
quasi certamente condotta a fine, se per la cav.d- 
leria non concesso, come sopra dicemmo, i soldati 
leggieri si fossero fermati a presidio non lungi 
dalle roHificazioni del campo. Quando videro i 
nemici che i nostri cavalieri si ritiravano agli al- 
loggiamenti, si misero con ardore ad incalzarli, 
ma questi, alzato un grido, si voltarono lutti 
quanti, ed in quelli dier dentro. Cosi i neroici 
intimoriti dieronsi a fuga e con la perdita di molli 
nel campo si ricovrarono. 

XXVI. Cesare io premio di valore donò alla 
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donavit millia xìit, et praefecto torqaes aareos t, 
et levi armalarac millia x. Hoc die A. Baebios, et 
C. FbTÌus, et A. Trekellias, equites romani 
aslensea, argenlo propc tedi equites ad Caesarem 
transfugeruut; qui noncianint, equites romanos 
conjurasse omnes, qui in caslris Poinpeii csseot, 
ut tramitionem facerent; serri indicio omnes in 
custodiam esse conjeclos, e quikus, occasione 
capta, se traosfu^issc. Item hoc die lilterae sunt 
dcprehens;tc, quas raittebat Ursaonem Co. Pom- 
peius. tt S. V. G. K. V. Klsi, proni nostra felicitas, 
ex scnlenlia adversarios adhuc propulsos habe> 
mas, taracn, si acquo loco sui potcstatem facc> 
rent, celerius, quam veslra opinio fe^t, bellum 
confccìsscm. Sed cxcrcltum lironctn non audent 
in caropum ded licere, nostrisque adbuc frcli prae- 
aidiis, bellum ducunt; nam singiilas civilatcs cir- 
cumsederunt ; inde sibi commcatuscapiunt.Quare 
et cÌTÌtalcs nostrarum partium conscrrabo, et 
bellum primo quoque tempore confìciam. Cohor* 
tes in animo babeo ad tos millcre. Profccto no- 
stro commealu prirali, necessario ad dimicandum 
dcscendcnt. n 


XXVII. Insequenli tempore quum nostri te- 
yncrc iu opere disienti esseot, equites in oliveto, 
dum lignanlur, intcrfccti sunt aliquoL Serri trans- 
fttgcnint, qui nunciarerunt, a. d. ni. nonaruro 
luartii proclium, ad Soriliam quod factum est, 
ex eo tempore raetum esse magnum, et Attium 
Varuin circum castella praesse. Eo die Pompe- 
ius castra moTÌI, et centra Hispalim in oiireto 
constitit. Cacsar priusquam codem est profectus, 
luna bora circitcr ri risa est. Ita castris motis 
Ucubìm , Pompeius praesidium, quod reliquit, 
jussit incenderent, et, deusto oppido, in castra 
majora se rcciperent. Insequenli tempore Ventì- 
sponle oppidum quum oppugnare coepissct, de- 
dilionc fida, iter fccìt in Carrucam, conlraque 
Pompeium castra posuit . Pompeius oppidum, 
quod conira sua praesìdla portas clausissct, in- 
cendit; milosque, qui fratrem suum iu castris 
jugulasset, iulerceplus est a noslris, et fusti per- 
cussus. Ilinc itinere facto, in campum munden- 
scm quum esset vcnlum, castra coiitra Pompeium 
constituit. 

XXVIII. Sequenti die quum iter facete Caesar 
cum copìis vellct, rcnuticialum est ab speculato- 
rìbiis, Pompeium de lerlia rigilia in acie stelìsse. 
Hoc noncio allato, rexillum proposuit. Idcirco 
enim copias eduxerat, quod Versaonenstnra civi- 
tati fuisscnt fautores: antea litteras miserai, 
iK Caesarem nollc in conrallem desccndere, quod 
m»)orem parlem exercitus tironem haberet. n 


Aia 

tunna cassiana tredicimila teslerù, e al prefetto 
della medesima cinque monili d' oro; e a' soldati 
leggieri diecimila sesterzi. In questo giorno A. Bc- 
bio, C. Flario ed A. Trebcllìo, caralieri romani 
da Asti, quasi tutti coperti d' argento a Cesare 
passarono ; e riferirono, aver tutti i caralieri ro- 
mani che nel campo di Pompeo si trorarano, con- 
giurato di passare a Cesare ; ma traditi da un ser- 
ro essere stati messi io carcere, nella quale occa- 
sione, colto il destro, sacrano essi sottraili. In tal 
dì furono pure intercette lettere di questo tenore 
che Gn. Pompeo ad Crsaonc mandava : u Se voi 
state bene, ne godo ; io sto bene. Benché seconda 
il voler nostro, abbiamo avuto la sorte di ri- 
spinger sempre il nemico, ciò non ostante, se in 
pianura venir volesse, sarebbe più presto di quel 
che crediate, terminala la guerra. Ma non osa di 
venire alle ranni col suo esercito di gente novella, 
e, tuttora fidando nelPcsscr noi stretti a tener pre- 
sidi, la protrae, andando sotto or ad una, or ad 
altra città, onde averne vitlovaglic. Per la qual 
cosa e difenderò le città nostre, c porrò quanto 
prima fine alla guerra. Penso di mandarvi alcune 
coorti. CcrUmentc privo di nostri viveri sarà for- 
zato il nemico di venire a giornata, n 

XXVII. Poscia, sendoi nostri senz' avvedutez- 
za nel lavoro occupali, mentre vanno varìì cavalie- 
ri per legna in un oliveto, ne vengono alcuni uc- 
cisi. Disertarono servi che riferirono come, dopo 
b battaglia falb presso Soricia li cinque di marzo, 
fossero i nemici in grande apprensione, ed Azio 
Varo presiedesse alle castella ch'eraoo intoruo. la 
quel dì mosse Pompeo il campo, e piantollo in ua 
oliveto rimpcUo ad Ispali. Alle sci ore circa di la- 
na, Cesare non anco era a quella volta partito, e 
movendo il campo, ordinò che i suoi mettessero 
fuoco ad Ucubi, ove Pompeo lasciato aveva pre- 
sidia ; quindi, bruciata la terra, si ritraessero nei 
maggiori attendamenti. Al dì seguente, avendo 
impreso ad oppugnare Ventisponte, che si arrese, 
marciò verso Carroca c rimpcUo a Pompeo pose 
gli alloggiamenti. Perché la terra chiuso aveva le 
porle alla sua guernlgione, la fe' bruebre : ed un 
soldato che nel campo aveva il proprio fratello 
strozzalo, fu da* nostri preso c a colpì dì bastone 
accoppalo. Quinci partito Cesare, giunse nelb 
pianura di Munda c collocò il campo in faccia a 
Pompeo . 

XXVIII. Volendo Cesare il giorno appresso di 
là partire, gli fu riferito dagli esploratori, esser 
Pompeo fmo dalla terza scolta in ordine di batta- 
glia. A tal nuova spiegò lo stendardo, Aveva di 
fitto Pompeo schieratole truppe a battaglia, per- 
chè queste favori vano i Versaonesi, acquali dianzi 
avc.i scritto, u non voler Cesare venire al piano, 
perchè b maggior parte dclPesercilo eran soldati 
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Uae litlerae vehemenler confirmBbant mente» 
oppidanorum. Ila, lite opinione frelua, tolum se 
faoere posse ezìstimabal : etenim et natura loci 
dcfendebalur , et ipsius oppidi munitione, ubi 
castra faabuit constituta; namque , ut superius 
demoDstraTÌmus, loca exoellentia tomulis conti* 
neri ; interim nulb pkuiUa dividìL 

XXIX. Sed ratione nulla placuit taceri id, 
quod eo incidit tempore. Planities inter utraque 
castra intercedebat, etreiter mìllia passuum quin- 
que, ut auxilia Pompeii duabus defenderenlur 
rebus, oppidi excelsì et loci Datura. Hinc dirigeos 
proxima planities aequabatur, cujus decursum 
anlccedebat risus, qui ad eorum accessura suen- 
mam efliciebat loci iniquitatem : nam palustri et 
voraginoso solo currens erat ad dexlrum . Et 
Caesar, qnum aciem directam vidisset, non babuit 
dubium, quia media planilie in aequura ad ilimi- 
candum adrersarìi procederent . Hoc erat in 
omnium conspectu. Huc accedebat, ut locus illa 
planitie equitatum ornarci, et diei solisque sere- 
nitas ; ut mirifìcum et oplandum tempus prope 
ab diis immortalibus illud tribulum esset ad 
proelium commìltcndnm. Nostri laetari, nonnuili 
etiam liroere, quod in eum locum res fortunac* 
quae omnium dednecrcntur, ut, quidquid post 
boram casus tribuisset, in dnbio poneretur. Ila* 
que nostri ad dimicandum procedunt: id quod 
adsersarios existìmabamus esse facturos: qui ta* 
nen a rountlione oppidi mille passibus lougius 
non .'ludebant procedere : in quo sibi prope rau- 
rum adversarìi proeliandum constiluebant. Itaque 
nostri procedunt. Interdum aequitas loci ndver- 
sarios efflngitabat, ut tali condìtionecontcnderent 
ad victoriam : ncque tamen liti a sua cousuctu- 
dine decedebant, ut aot ab excciso loco, aut ab 
oppido discederent. Nostri pede presso propius 
risum quum appropinquassent, adversarìi patro* 
rinari loco iniquo non desìnunt. 

XXX. Erat acies xni aquilis constituta, quae 
lateribus equilatu tegebatur, aim levi armatura 
minibus TI : praelcrea auxiliarcs accedebant prope 
alternm tantum. Nostra praesidia lxxx cohortibus 
et vili minibus equitum. Ita, quum in extrema 
planitie inlquum in locum nostri appropinquas- 
sent, paratus hostis erat superior, ut Iranseuudl 
superius iter vehementer esset ]>crÌculosum. Quod 
quum a Caesare esset aniroadversum, ne quid 
temere culpa sua sccus admilteretur, eum locum 
definire coepit. Quod quum hominum auribus 
esset objectum, moleste et acerbe accipiebant, se 
impedir!, quo minus proelium confìcere possent. 
Ifaec mora adversarios alacriores efficieliat, Cae* 
sarls copiai timore impedir! ad cominiltcndum 
proelium. Ila se cfierentei, iniquo loco sui potè* 
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novelli, n Queste Icllcre couferiiiavaiio maggior- 
mente i terraztaui nel partito di lui. Pertanto, co- 
si avvisando, si credeva poter fare quanto voles- 
se ; però cb' era difeso dalla naturale posizione e 
dalle fortificazioni della città, ov' crasi messo a 
campo; luoghi, che, come sopra dicemmo, eran 
di mollo opportuni, per essere montuosi, e non 
divisi, da veruna pianura. 

XIX. Non debbesi per vcrun conto tacere cioc- 
ché in lai tempo avvenne. Fra una pianura di 
cinque miglia cìrt» tra un campo e Taltro; sicché 
le forze di Pompeo venivano doppiamente protet- 
te e dalPaltezza della città c dalla natura delluo- 
go, di fronte uguale alla vicina pianura. L*^ acces- 
so a questa, tramezzalo da un rivo ne diveniva più 
difficile, perocché scorreva il rivo, a parte destra 
per suolo paludoso e pieno di voragini. E Cesare, 
distesa vedendo Pordioanza, punto non dubitò 
che il nemico non fosse per venire in mezzo a) pia- 
no ad azzuffarsi. E tutti tenevano questa opinio- 
ne. A ciò aggingoeva che quel luogo in pianura 
faceva spiccare la cavalleria, e eh' era il giorno 
splendido e sereno, talché sembrava aver gli Dei 
immortali $t bello e maraviglioso tempo concedu- 
to, ondo sì potesse pugnare. Rallcgraransì i nostri, 
[tarecebi Icmevan por anco in veder ivi ridotte Io 
cose e le fortune d'ognuno, a tale che in brìcv'ora 
la sorte avrebbe deciso di lutto. 1 nostri pertanto 
s'avanzano per combattere: ciocché credevamo 
avrebbe pur fatto il nemico ; ma questo mai più 
d' un miglio dalle fortificazioni della città non osò 
dilungarsi, perocché fermo teneva ivi doversi ve- 
nire alle mani presso alle mura. I nostri pertanto 
s'avanzauo. Allora il piano invitava i pompeiani a 
discendere , onde per tal modo concorrere alla 
vittoria ; ma dal proposito loro giammai non par- 
tironsi, sicché da quello eminente luogo, o dalla 
città si scostassero. Feronst i nostri a passo seiTato 
più vicino al rivo ; ma nè per ciò vollero quelli 
abbandonare T altura, ond'eran protetti. 

XXX. Formala era la buti.'iglia del nemico di 
tredici aquile, e fiancheggiata dalla cavalleria, e 
da seimila armati leggieri. S'aggiugneTanoa que- 
sti quasi altrettanti ausiliari. Noi avevamo ottanta 
coorti ed ottomila cavalli. Pertanto, sendosi le 
nostre truppe avvicinate aireslremità della pianu- 
ra in luogo disuguale, pronto slavasi di sopra il 
nemico, sicché il salire rendevasi grandemente pe- 
ricoloso. Il che come Cesare ebbe osservalo, onde 
non commettere per colpa sua alcuna impruden- 
za, stabilì fin dove potessero giugnere i suoi. Ciò 
da questi udito, forte loro increblie il vedersi in 
tal guisa impedito di poter terminare la pugna. 
Questo ritegno rendeva il nemico più volontero- 
so, dandosi a credere chele milizie di Ccsai*e fos- 
sero di venire alle mani da temenza ritenute. Fai- 
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statem f)de1>anT, ut magno tamcn periculo acccs- 
suseoruni haberclur. lite decumani suued locam, 
comu dextrum, teneliant^sinislrum iii et v leglo, 
ilemque cctcra auxitia, et equiUtus. Procliam, 
clamore facto, cororoiltìlur. 

XXXI. Hic elsi Tiriate nostri antcccdebant, 
adversarii se e loco superiore dcfenJebant acer> 
rime, et Tchemcos fiebat ab Qlrisquc clamor, te- 
lornmqoe inissu concarsus, sic, at prope nostri 
dilBdcrenl TÌctoriae : congressas enim et clamor, 
quìbus rebus maxime hosles conlcrrcntur, in col- 
lalu pari erant conditionc. lUque ex utroqae 
genere pugnac, quum parem virtutem ad bellan- 
dum contuiissent, pilorura raissu fìxa cumulalur 
et concidit adrersariorum niultilado. Dextrum 
dcmonslravimus decumanos comu tenuisse: qai 
elsi crani pauct, lamcii propter rirlutcm magno 
adversarìos timore corom opera afficiebaut, quod 
a suo loco hostcsTehementer premere coeperunt, 
ut ad siibsidium, ne ab latere nostri occupa- 
reni, Icgio adrersariorum transduci coopta sii ad 
dextrum. Quae simul est mola, equilalus Cae- 
saris sinistrum corna premere coepit. Àt il exi- 
mia Tirtute proclium faccre incipiunt, ut locus 
in acie ad subsidium Tenicndì non darelur. Ila, 
quum clamori esset iotermixtus gemitus, gladìo- 
rumque crcpilus auribus oblatus , imperìtorom 
mentes timore praepediebat. Die, ut alt Ennius, 
u pes pede premitur, armis teruntur arman, 
adversariosque Tchemcntissime pugnanles nostri 
agere coeperunt ; quibus oppidum fuit subsidio. 
Ila ipsis Libcralibus fusi fugalique non superfuis- 
seni, nisi in eum locum confugissent, ex quo 
crani egressi. In quo proelio ceciderunt millia 
bominum circiter xxx, et si quid amplius : prae> 
terea Labienus, Attius Yanis ; quibus occisis utris- 
que fuous est factum : ilemque equites romani, 
partìm ex urbe, partim ex prorincia, ad millia xii. 
Nostri desiderati ad bominum mille, partim pedi- 
tum, partire equìtum, saucii ad d. Adrersariorum 
aquilae sunl ablatae xiii, et sìgna et fasces; prae- 
terea duce# belli xvit capti suiit. Dos habuit res 
exilus. 


XXXII. Ex fuga hac quum oppidum Mundam 
sibi constiluisscnt pr.'iesidiom, nostri cogebantur 
necessario eos circumrallare. Ex bostium armis 
prò cespite cadarcra collocabantur, scula et pila 
prò rallo, insupcr occisi, et gladii, et roncrones, 
et capita horaÌDum ordinata, ad oppidum con- 
versa universa, bostium timorem, virlutisque in- 
signia proposila ridereni, et vallo circumclude- 
renlur adrersariì . Ila Galli tragulis jaculisque 


Usi così baldanxoslylo difflùle poslxlonc si prcMii* 
tarono, in modo però, ebe V arrìcioarsi loro em 
di sommo pericolo. Quivi i decumani avevano il 
posto loro nelPala destra, nella sinistra la teraa e 
la quinta legione, come pure gli altri aiuti, e la ai- 
valleria. Alzate grida, sì venne alle mani. 

XXXI. Ora, benché i nostri in valore avanzas- 
sero i nemici, questi da luogo elevato accaoitamea- 
te si difendevano, e grande si aitava d'ambe le 
parti icbiaraatzo, e tanti dardi scagliavansi ebe i 
nostri diffidavano quasi della vittoria; però cheli 
cozzo, e le grida, dalle quali cose grandemente il 
nemico si spaventa, poste a paraggìo, enn pari. 
Pertanto sì da'fanti come da'cavallt osandosi egual 
valore in battaglia, attiro de'Uociotli gran nu- 
mero dei nemici che fitti si stavano, venne a cade- 
re. Mostrammo aver avuto posto nell'ala destra 
la decima legione, la quale, benché scarsa, col suo 
valor tuttavia grande paura negli avversari com- 
battendo metteva, e, poiché gagliarda a cacciar 
prese dal posto ì nemici, cominciarono questi a 
far passare una delle legioni loro alla destra, ac- 
ciocché ì nostri non li prendesser di fianco. Come 
piuttosto questa legione si mosse. la cavallerìa di 
Cesare caricò il nemico alla sinistra. Ma questo 
con singoiar valore sì fattamente si mise a pugna- 
re che nelle schiere non rimanea luogo per entra- 
re in aiuto. Laonde, essendo alle strida i gemiti 
commisti, e il fragor delle spade gli orecchi per- 
cuotendo, gli animi de'soldali novelli di spavento 
empieva. Quivi, com'Eunio dice, u piè piede incal- 
za, cozza arme con arme; n e i nostri a tutta pos- 
sa pugnando, cominciarono a cacciare i nemici, 
cui fu la ótté di ricovero. Pertanto, il dì stesso 
delle feste di Bacco, rotti c messi in fuga non sa- 
rebbono sopravvissuti, se là non si fossero rìco- 
vralì, ond'erano asciti. Trentamila uomini e forse 
più spenti si giacquero in questa battaglia, non 
che Labieno ed Ario Varo, alle cui spoglie fatti 
vennero i funerali: perirono pur anche da Iremi- 
la cavalieri romani, parte della città, parte della 
provincia. Intorno a mille roancoron de' nostri, 
altri fanti, altri cavalli: i feriti furono cinquecen- 
to. Tutte e tredici le aquile a' nemici fur tolte e 
insegne e fasci. Oltracciò diciassette condottieri di 
guerra furoo fatti prigioni. Tale fu Pesilo della 
giornata. 

XXXII. Rìtiralisi i nemici nella città di 
Munda, per ivi difendersi, fu forza a* nostri cir- 
condarli di vallo. Si fc'qucsto colParini de'nemici: 
in luogo di zollo si misero i cadaveri ; gli scudi 
e lanciotti servivano di parapetto, gli uccisi in 
oltre, eie spade, e lo drappella c le teste degli 
uomini disposte in ordine furono rivolle verso 
la città, onde, mentre ne veniva circondalo 
il nemico, avesse avanti gli occhi tutte que- 
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oppldum «X hoiliuiu cadìiveribus lunt circtim* 
plexJ, oppiignare coeperant. Ex ?u>c proelio Va* 
lerÌDS aik>iefceDi Cordnbam cum paacit equilìbn» 
Sesto Pompeio, qui Cordubae faisset, rem 
refert. Cognito hoc negoUo, quos equites 
secQiA haboit, bif, qaod habuit secam pecnnlae 
distribuii } «I oppìdaau dixilj ae de pace ad Cae- 
arcem profieisd} et secunda vigilia ab oppido 
discesili. Co« Pompeios anlem cuaa equitibus 
paucia noonollisqiM peditibus ad navale pracsl- 
diam parte altera Carteiam contendi!^ quod oppi* 
dam abest a Cordoba milita poasaum clxx. Quo 
qoum ad octavum mìlliarìam venUset, P. Calvi- 
Uus, qui castris antea Pompeii praepositus esieL 
ejas verbìs nuDcinm miUil, u quam mìnos belle 
haberel, ot miiterent lectìcam, qua io oppidam 
deferri possil «»• Lilteris miasis, Pompeius Car- 
teiam defertur. Qui iJlarum partium fautore! 
esaent, conTeniunt in domum, qno erat delalus 
(qui arbitrati sant clanculum venisse), ut ab eo, 
qaae velici, de bello requirerent. Quum frequen- 
tia convenìsset, de lectica Pompeius eorum in 
fidem coufugit. 


XXXIII. Caeiar ex proelio, Manda monitio* 
ne drcumdata, Cordubam venit. Qui ex cae* 
de eo refugerant, pontem occupaveruut. Quum 
eo esse! ventura, conviciarì cocperunt, u nos ex 
proelio paucos ropcressc: quo confugcrcious 
Ila pugnare coeperunt de ponte. Cacsar (lumeu 
Iransjccii, et castra posuit. Scapola, totius ledi- 
tionis fainiliae et liberlìnorum caput, ex proelto 
Cordobaiu qnuro veoisset , famìliam et liber- 
to! convocavit, py^ram sibi exstruxit, coenam 
afierri quam opimam iroperavit, item optimis 
insternendum veslimeulis : pecuniam et argcii- 
tum in praesentia familiac donavi!. Ipse de 
tempore coeoavit , resinam et nardum identi- 
dem sibi infundit. Ila novissimo tempore ser* 
vum jussit et liberlum, qui fuisset ejus concu* 
bìnni, alterum se jugularc, altcrom pyram in- 
cendere. 

XXXIV. Oppìdani autem, simul Ciesar castra 
conira oppidam posuit, discordare coCpcrunt 
usque eo, ut clamor in castra nostra pcrveniret 
fere, inter caesariauos et ititcr poinpeìauos . 
Erant hìc Icgiones, quae ex perfixgts conscriplae, 
parlim oppidanorum servi , qui crant a Sexto 
Pompeio manumissi, tane iu Caesaris adven- 
tum descenderc cocperunt. Legio xiii oppiduin 
defendere coepit: nam, quum jam rcpugnarenl, 
lurres ex parte et inuruui occiiparunt. Dcmio 
K’gutos ad Cac»arcm mUluul, ut sibi legìouvs 
CesAEC 


I ile cose che tcrror gli recassero, facendogli fede 
! di nostro valore. Dopo aver cosi i Galli accerchia- 
I t.i Manda, di su i cadaveri de' nemici con giavel* 
I lotti e dardi pigliarono ad oppugnarla. Da questa 
battaglia il giovinetto Valerio con pochi cavalli 
fuggi a Cordova, ov’era Sesto Pompeo, e gli recò 
novella del fatto. La qual cosa conosciuta, distri- 
buì quanti danari aveva seco ai cavalieri, e disse 
a*ciUadÌDÌ ch'ei n'andava a Cesare, per compor* 
re la pace, e alla seconda scolta partissi dalla cilU. 
.Ma Gn. Pompeo con pochi cavalli, ed alcuni fanti 
d'altra parte affretlossi verso Carteia, ciltò da 
Cordova censeltanta miglia distante, ov'cra il pre- 
sidio navale. Sendo giunto a un luogo quinci di* 
scosto otto miglia, P. Calviiio, cui dianzi si era 
dato il comando degli alloggiamenti dì Pompeo, 
a suo nome mandò a Carteia un messaggiero, ac- 
ciocché, u sendo lo stesso Pompeo ammalato, gli 
fosse mandala una lettica, tu coi potesse venir por- 
tato nella città. r> Spedilo ravviso, Pompeo fu 
portalo in Carteia. I suoi partigiani si radunaro- 
no nella casa, in cui fu recalo (questi avvisarono 
esser venuto di soppiatto), per chiedergli cioc* 
ch’egli volesse intorno alla guerra. Concorsa ivi 
molta gente, dalla lettica uscendo Pompeo, alla 
fede loro abbandonossi. 

XXXIII. Cesare, dopo la battaglia circondata 
Munda dì fortifìcaiioni, ne venne a Cordova: co- 
loro che dalla strage colà eransi fuggiti, occupa- 
rono il ponte. Quando ivi noi fnmmo giunti, co- 
minciarono quelli ad oltraggiarci, dicendo, u che 
noi pochi eravamo sopravvissuti alla battaglia ; ccl 
ove ci rifuggiremmo? Il E cosi presero a combat- 
ter dal ponte. Cesare, passato il fiume, si pose a 
campo. Scapala, capo di tutta la masnada della se- 
dizione e de'libertini, dalla battaglia sendo venu- 
to a Cordova, radunò la famiglu c i liberti, si for- 
mò una catasta, comandò che lautissima cena si 
imbandisse, e vestitosi pure degli abiti più pre- 
ziosi, distribuì tosto a quella genia le facultà sue, 
e i danari. Cenò egli per tempo ; di quando in 
quando di ragia e di spigo si ungeva. Cosi alPulti- 
mo ordinò ad un servo che lo scannasse, e ad un 
liberto suo concubino ebe appiccasse fuoco al- 
la pira. 

XXXIV. Ma i cittadini, tostochè Cesare pose 
gli alloggiamenti conico Cordova, cominciarono 
a discordare, a tale che le grida gtugnevano nel 
nostro campo, quasi la contesa fosse fra i cesaria- 
ni, c i pompeiani. Erano quivi le legioni, le quali, 
coscritte parte di fiiggilivi, parte di servì de’ cit- 
tadini da Sesto Pompeo affrunciti, all’ arrivo di 
Cesare cominciarono a gettarsi dal suo partito. La 
legione decimaterza prese a difendere la cìllà; 
perocché, mentre quelle si rìlirasano comballen- 
do, occupò da una parte le torri, ed il muro. I cH- 
5a 
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•absidio intromlUereC. Hoc quum animadfcrte- 
rent horoioca fugUivlf oppidam incendere coe« 
perunt. Qui tuperati a noslris mot interiècti, 
bominum millia xxii, praeterqaam extra marara 
qui perierant. Ita Caesar oppido politus. Dam 
bio dclinelttr , ex proelio quoa ctrcuraraonitos 
superius deraonslraTÌmas, eraplionem fecerant, 
et, bene mullii interfeclU, in oppidura sant 
redacti. 


XXXV. CacMr lliipallm quum contendisiet, 
legali dcprecalum venerunt. Ila quura oppidum 
sese lueri dixiasct, Caninium legatura cura prae- 
sidio inlromitlit. Ipsc castra ud oppidum ponit. 
Krat bcticinagnum intra pompeianarum partium 
praesidium, quod Caesiirts praesidium receptum 
indignarctur ciani qucradani Philonera, illuni, 
<|ui pompeianarum partium fuissct dcftmsor acer- 
riinus. Is tota LusiUnìa notissimus crat. Hic clam 
pracsidìa Lusitaiiiam proHciscitur, et Caecilium 
^igrum. hominem barbarum, ad Eenium conve- 
nti ; qui Itene raagnam manum I.usilnnoruai ha- 
bcret. Rursiis in llispalim oppidum denuo noeta 
per murum recipitur: praesidium vigilesque ju- 
gulant, porUs praecluduQt, de integro pugnare 
Goeperuut. 

XXXVI. Duni baco geruntur, legali carleìcn- 
scs rcnunciarunl, quod Pompeium in putesUtem 
iiabcreut.Quod ante Caesarì portai pracclustssent, 
ilio bciicticìo suum roalendum existimabant te 
lucrifacerc. lusitani Hispali pugnare nullo tem- 
pore desistebant. Quod Caesar quum aniinadver- 
tcret. si oppidum capere contenderet, ut hornìncs 
]H-rditi iiirendercnt, et moenìa delerent, ila Con- 
silio babito noctu, palilur Lusìtanos cruptionem 
lacere: id quod consulto non existimabant fieri. 
Itu erum|K'iìdo, naves. quac ad Bactiin flumcn 
fuissent, inccnduni. Nostri dum incendio dcli- 
iientur, illi profugiunt. et ab cquìlibus concidun- 
lur. Quo facto, oppulu recuperato, Aslam iter 
lacere coepit, ex quacìvilale legali ad dedilioncm ! 
vencruiit. Hundeusesque, qui ex proelìo in oppi- 
dum cunfugerant, qnum diutìus clrcuinsìderen- 
(ur, bene tniilli dcdilionem faclunt; et, quum 
essent in legionem dislributì, conjuranl ìnter se, 
ut noctu sigilo dato, qui in oppido fuisscnt, cru- 
ptionem fanereiìt ; illi caedem in castris admini- 
slrarent. Ilac re cognita. ìnsequenti nocte, vigilia 
lertia , tessera data , extra valium omnes suut 
concisi. 


XXXVll- (Jartciciiscs duc«*s, dum Caesar in 
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Udini tpediron di nuovo ambatcladori a Oetare, 
affinchè in aiuto lor mandasse legioni entro la dt~ 
tè. Osservando ciò i fuggitivi, presero ad appic- 
car fuoco ad essa : superati questi da'nostrl, furo- 
no uccisi venliduemila nomini, oUro quelli che 
fuor delle mura perirono. Così Cesare di Cordo- 
va impadronisti. Mentre quivi è trattenuto, quelli 
che abbtara sopra dimostro essere sUti dopo la 
battaglia di fortificaxioni serrati, fecero nna sor- 
tiu ; e, dopo esserne sUU uccisi molti, furono ri- 
spioli nella cittè. 

XXXV. Movendo Cesare alla volU d* Ispali, 
ne vennero a lui ambasebtori, pregandolo di pro- 
teggere la città. Avendolo quindi promesso, yì 
mandò dentro il luogotenente Caninio con guer- 
nigìone. Vicino alla citU egli si pose a campo. Bra- 
vi in essa grande presidio del partilo di Pompeo 
che si sdegnava, vedendo entrare la guernigiono 
di Cesare. Que'pompeiani adunque nascosamente 
mandarono certo Filone, acerrimo difensore del 
partito di Pompeo, c in tutta Lusitania notissimo. 
Senza che se ne accorgessero le guardie, parli 
costui per la Lusitania. c, recandosi a Lenio, an- 
dò a trovare Cecilie Nigro, chiamato il Barbaro^ 
che avea gran numero di Lusitani. Con questi 
tornò ad Ispali, e, nuovamente di notte scalando 
le mura, fu ricevuto entro la città :scannò la gucr- 
ntgione, c le sentinelle, serrò le porte, e rìcomia- 
ciò da capo la battaglia. 

XXXVI. Mentre ciò accadde, ambasciadori di 
Cartcla annunziarono, che avevano in potere 
Pompeo ; c, siccome avean prima chiuse a Ce- 
sare in faccia le porle, cosi con questo benefi- 
cio avvisarono compensare quell* alTronto. I Lu- 
sitani non cessavano mai di combattere in TspalL 
Cesare, riflettendo, che, ove affrettasse a prenda 
re la città, quegli uomini disperati vi appicchereb- 
bono il fuoco, c nc distruggerebbon le mura, te- 
nuto di notte consiglio, lasciò che i Lusitani fa- 
cessero una sortita ; il che essi non istimando fat- 
to ad arte, usciti fuora. tutte bruciarono le navi 
ebe vicine trovavansi al fiume Bel’. Mentre i no- 
stri erano inlertenuti a spegner 1* incendio, co- 
loro, fuggendo, furono dalla cavalleria tagliali a 
pezzi. Il che fatto, e la città ricuperata, avanzò ver- 
so Àsti; donde vennero a luì ambasciadori per trat- 
tar della dedizione; c de'Mundensi che dalla bat- 
taglia cransi nella città rifuggiti, dopo essere sta- 
ti buona pezza assediali, molti si arresero, ed, es- 
sendo nella legione distribuiti, congiurarono tra 
loro che di notte, dato il segno, quc'cbc fossero 
nella città facessero una sortita, e quelli che negli 
alloggiamenti, facessero strage. Conosciiila la qu;il 
cosa, la notte seguente, sulla terza scolla, dulosi 
il motto, lutti fuori del vallo furono uccisi. 

XXXVll. Icùudolticri Carleùusi, uiculie Co- 
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itisere ^qai op|ùda oppognat, propter Pom- 
peioin diaaeatire coepemnt. Pars erat, quae Icga^ 
toa ad Caesarem miaerat; pars, qui pompetaoi- 
inzn partìom fantorcs essent. Sediliooe concitata, 
porUs occopant: caedcs fit nagna; sanciusPom* 
peios nsTcs xx occnpat longas, el profogit Di> 
dÌDS, qui Gadis classi praefuisset, ad qaem sinial 
mmcias allatos est) confesUm sequi coepit; par* 
tim pediiatos et equitatos ad perseqaendom cele- 
rìter iter £iciebaiit: item quarto die, DaTÌgalioDC 
confecta, coDseqaitur eoa. Quod imparati a Carteta 
profecti aloè aqua fbiuent, ad terram applicant. 
Dnm aqtiantar,Didias classe occairit,naYes iocen* 
dii, nonnoUas capii. Pompeioa cam paucis profa* 
git, et locaro qoemdaro munilum natura occupat. 

XXXTin. Eqnites el cohortes, quae ad per- 
scqueudum missae essmt, speculatorìbos ante 
nissis certiorcs fiont: dinn et noctem iter fa- 
dunt. Pompeius Lumero et sinistro crure Tebe- 
menter erat saudus. Hnc accedebat, ut etiam 
talum intorsisset : quae res maxime impediebat. 
Ita lectica a torre, qua esset allatus, in ea fereba- 
tur. Lusitanus more militari, quorn a Caesaris 
praesidio foisset conspectos, celeriter equilatu 
cobortibusque circomdoditor. Erat accessos loci 
difficultas. Nam idcirco, quod propter suos a no- 
stro praesidio iìiisset conspeclus, celeriter mnni- 
tum locum natura, qnem ceperat sibi Pompeius, 
quarnvis magna muUitudiue deducti bomines ex 
superiore loco defendere possent, subeunt. In 
advento nostri depellontur telis; qoibos cedenti- 
bus, cupidias insequebantur adrersarii, el confe- 
stiro tardabant ab accesso. Hoc saepius facto, ani- 
madrerlebatnr, nostro magno id fieri pcriculo. 
Opere eircummonire insti tuit, pari aulem et celeri 
feslinalione circummonìliones in jugo dirigunt, 
ut aequo pede cum adrersariis congredi possent. 
A. qoibos quum animadverstim esset, fuga sibi 
praesidium capiunt. 


XXXIX. Pompeius, ni sopra demonstravimus, 
aaucios et intorto talo, iddrco tardaliatur ad fu- 
giendnm : itemque propter loci diiBcullatem nc- 
que equo, neqoe vebiculo saluti suae praesidium 
parare poterai. Caedes a noitris undique admi- 
nistrabatur, exclusa munitione, amissìsque auxi- 
liis. Ad conTallem autem atque exesum locum, 
ut iD speloDcam, Pompeius se occultare coepit, 
ut a nostris non fadle inTenirctur, nisi capti* 
Torum indido. Ita ibi interfidlor. Quum Cae* 
sar Gadibus fuisset, Hispalim pridie id. aprilis 
caput allatum, et popolo datura est in conspe- 
ctum. 


sare combatte le dllà che sulla strada troravansi, 
cominciarono a dissentire intorno a Pompeo. Al- 
tri aveTan mandati ambasdadori a Cesare, altri 
erano del partito pompeiano. Eccitata sedizione, 
occuparono le porte : fecesi grande strage : Pom- 
peo ferito prese Tenti nari lunghe, e sen fuggì. 
Didio ( che la Rolla dì Cadice comandara ), cui fu 
tosto spedito messaggiero, sì diè fretta d'iuscguir- 
io. Parte della fanteria e della caTilleria presta- 
mente TÌaggiara per arrirarlo. E in quattro gior- 
ni di navigazione raggiunse i nemici, perchè, non 
preparali, sendosi parliti da Carteia senz' acqua, 
presero terra, e, mentre stavano facendo acqua. 
Didio Tenuto incontro con la flotta, prese alcune 
naTÌ, le altre incendiò. 

XXXVIII. Pompeo, fuggito con pochi, occupò 
certo luogo dalla natura fortificato. La cavallerìa 
e le coorti ch'erano state mandate ad incalzarlo, 
spedile avanti delle spie, n'ebbero avviso ; e cam- 
minarono quindi giorno e notte. Pompeo era ad 
una spalla, cd alla gamba sinistra gravemente fe- 
rito. Aggìugnevasi che si era pur anco slogato un 
piede, il ebe grandemente lo iropaccioTa. Quindi 
con la lettica, su cui fu portolo, dalla torre usciva 
e vi tornava. Un Lusitano in abito militare, sendo 
stalo Teduto dal presidio di Cesare, rattamente 
dalla CÉTalleria e dalle coorti fu preso in mezzo. 
Era quel luogo difficile a superarsi, e, quantun- 
que in fretta occupalo, per la naturale posizione 
fortissimo, potendo dall' alto esser difeso dagli 
aTanzi delfesercito ; ma poiché, a cagione de'suoi, 
fu riconosciuto ivi esser Pompeo, i nostri vi si 
fer sotto. ÀTTÌcinandosi questi, furono cacciati a 
colpi di frecce ; e nella ritirala con maggior ardore 
incalzavanli i nemici, e li rispìngevan tosto, se 
nuovamente volevan salire. Questo più Tolte ripe- 
luto, fu osservato che facevasi con nostro grande 
pericolo. Si cominciò dunque a fortificarsi d'intor- 
no con lavori, e con ugual prestezza si drizzavano 
le circonvallazioni sul giogo, sicché si potesse » piè 
fermo venire alle mani coi nemici, i qualij di ciò 
accortisi, cercarono lor salvezza nella fuga. 

XXXIX. Pompeo ferito, siccome abbiam sópra 
dimostro, e con un tallone slogalo, era interteno- 
lo nella suo fuga : e per la scobrositù de'luoghi 
non poteva pure nè a cavallo nè sovra carro alk 
sua salvezza provvedere. Cacciati i nemici da' ri- 
pari, e tolti loro gli aiuti, strage da'nostri d'ogni 
intorno se ne faceva. Allora Pompeo prese il par- 
tito di occultarsi in luogo dirupato di una conval- 
le, fatto a guisa di spelonca, onde non cosi di leg- 
gieri fosse trovato da'nostri, se non per manife- 
stazione che ne facesser gli schiavi. E per questa 
appunto fu ivi ucciso. Trovandosi Cesare io Ca- 
dice, ai dodici di aprile ne fo recato il capo in 
Ispali, e fu esposto alla veduta del popolo. 
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XL. liUcrfcclo Cn. Poropeio adolescente, 
Didius, qoem sapni demonstravimus , illa af- 
fectus laetitia, proximo se recepit castello, non- 
nullasqoc naves ad refìciendum sobduxit. Lusi 
tali), qui ex pugna snperfuerunL, ad sigoom se 
recepcruot, et bene magna mann comparata, ad 
Dìdium se rcporlant. lluic etsì non aberat dili> 
genlia ad naves iuendas, tamen noDminqoau) 
ex castello proptcr eorum crebras excarsioncs 
eliciebatur : et sic prope quolidianis pugnis in* 
sidias ponnnt, et tripartito signa distribunnl. 
Erant parati, qui naves incenderent, incensisquc, 
qui subsidium rcpetcrcnt. li sic dispositi eraol, 
ut a nullo coDspecti omnium ad ptignam con- 
Icndereut. Ila quum ex castello Didius ad pro> 
pellendum processissct cum copus, signum a Lu< 
sitanis tollilur, naves incenduntur, simulque, 
qui in castello ad pugnam prooesserant, eodem 
aigno fugìenles lalrones dum 'persequunlur , a 
tergo insidiae, clamore sublato, circnmveniunt. 
Didius magna cum vìrtute cum compluribus in* 
terficilur: nonnulli ea pugna scaphas, quac ad 
lilus fuerant, occnpant: {lem coiuplures nando 
ad naves, quac in salo fucrunt, se rccipiunt : an- 
coris sublalis, pelagus remìs pelere coeperunl. 
Quac rcs eorum vitae subsidio fuit . Lusitani 
praeda poliuolur. Caesar Gadibus rursus ad 
Hispalim recurrit. 

XLT. Fabtus Maximas, qoem ipse ad Mundam 
ad praesidium oppuenandum reliqucrat opcribus 
assiduis, hoslesquc circum sese interclusi, inlcr 
se decernere, fncla cacde bene magna, eruplionem 
faciuot. Nostri ad oppidum recupcrandum occa- 
sionem non praetermillnnt, cl rcliquos vivos ca- 
pinnt,xiv millia, ac deinde LVsaonero proficiscun- 
tor : quod oppidum magna munitione contine- 
batnr, sic, ut ipse locus non solum opere, sed 
eliam natura edilus, ab oppugnando bosteraaver- 
tcrct. Hoc accedebat, ut aqua, praclerquam in 
ipso oppido Manda, circumcirca nusquam repe- 
rìretur propiut millia passuiira viti. Quae rcs ma- 
gno erat adjumento oppidanis. Tum praeterea 
accedebat, ut agger materiesque , unde solitae 
sant turres agi, propius millia passaum ti non 
reperirentur . Àc Pompeìas, ut oppidi oppu- 
gnationem tutiorem efAceret, ornnem materiem 
circum oppidum snccisam iniro congessit. Ita 
necessario deducebantur nostri , ut a Monda , 
quam proxime oeperant , materiem ilio depor- 
tareot. 

XUl. Dom haec ad Mundam geruotur et (Jr- 
saonero, Caesar, quum n Gadìhui ad Hispalim se 
racepissct, insequeoti die, conci'me advocuta , 
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XL. Spento Gn. Pompeo il giovine, Didio, on- 
de parlammo di sopra, allegratosi per questa 
morte, io un castello viciao riiirossi, ed alcune 
navi trasse a terra onde risiorarie. 1 Lorilani dalLi 
pugna campati rilomarMio alle loro insegne, e, 
fattisi forti, alla volta di Didto s' avviarono. Seb* 
bene non mancasse questi di acouratexxa in difen- 
der le navi, pur tuttavia veniva talvolta forealo ad 
uscir del castello, per le frequenti lor scorrerie, e 
così dopo xufic quasi quotidiane B posero in ag- 
guato, e in tre parti si distribairoBe le insegne. 
Erano apparecebiati quelli che dovevano le navi 
incendiare; e que'che incendiate, dovevano gli 
aiuti respìgncrc : stavan questi disposti in guisa 
che da nessun veduti potean correre alla pugna. 
Cosi, scndo Didio venato fuori del castello, per 
rintutzarli con le truppe, fu dato il segno daXu- 
sitani, e furon le navi aìdnrucùte; e ad un tempo 
coloro che dsl castello eran venuti a pugnare , 
mentre allo stesso segno insegurvano i fuggiaschi 
ladroni, aliatosi romore, da que’cbe stavano negli 
imboscamenti, fur ciroondati da tergo. Didio, con 
gran valor combattendo, insieme con molC altri 
lu morto. Alcuni in quella pugna occuparono dei 
paliscalmi cb 'erano al lido : molli parimente, nuo- 
tando, si ricovrarono snlle navi che in mar si tro- 
vavano. Levale le ancore, airallo si volsero a for- 
la di remi, il che salvò loro la vita. 1 Lusilaiii sì 
impadronirono del bottino. Cesare da Cadice cor- 
se di bel nuovo ad lipali. 

XIJ. Fabio Massimo ebe Cesare aveva lascialo, 
onde oppugnare il presidio di Munda,non cessan- 
do giammai da' lavori, avea serrati i nemici d'in- 
torno. Vennero questi alle mani ira loro, c, dopo 
grandissima strage, fecero una sortita. Non la- 
sciarono i nostri passar l'occasione di ricuperar 
la cittì, c, presi vivi i quattordicimila che re- 
starono, partirono quindi per Ursaone, città di 
grandi forllfìcaiioniriciiila, sicché il luogo stesso, 
non solo dalle opere difeso, ma per natura pur 
anco elevato, dall' assalto distoglieva il ucmico. A 
questo aggiugnevasi, che, fuor della stessa città 
di Monda, intorno intorno non si trovava in niuo 
luogo piò vicino di otto miglia dell'acqua, il ebe 
a' cittadini era di gran vantaggio. Oltracciò que- 
sto vi era che il terreno e i materiali, di cui so- 
glìonsi ^bbricare le torri, non si trovavano -più 
vicini di sei miglia ; poiché Pompeo, a fine di rea- 
dere la difesa della ciUà più sicura, tagliati oellc 
vicinanie tulli t legnami, entro li aveva traspor- 
tati. Per lai guisa i nostri venivano da necessità 
stretti a recar ivi i materiali da Muuda novella- 
menlc occupata. 

XLII. Mentre queste cose a Munda si fmiuo e 
ad Ursaone, Cesare, sendosi da Cadice ad Ispali 
ritiralo, nel dì seguente radunalo il |K)polo a cou> 
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commemorai ; u inìlio quaesturae luae eam pro> 
TÌnciam ex omnihas provincib peculiarem «ibi 
conslìtaisse, et, qoae poluis«et eo tempore, bene- 
ficia largitam esse. Jnsequeoli praetura, ampliato 
faooore, Tcctigalia, quae Melellus imposaisset, a se> 
nato petisse, et eis pecaniis prorinciam liberasse : 
aimulqae, patrocinio suscepto, multis legaliooibus 
ab se in senalum indactis, aimul poblicas prÌTa> 
Usque caussas, multomm ioimicitiis susceplis, 
defendUse: suo ilem in consulatu absentem, qaac 
potuisset, commoda prorinciae tribuisse : eorum 
omniamcommodorom esse et iinmemores, et in- 
gratos in se et in popnlom romanom, hoc bello 
et in praelerìto tempore cognosse. Vos, jure gen- 
tium et cirium romanomm institolis cognitis, 
more barbaronim, populi romani magistrali bus 
sacrosanelis manuj semel et saepius altulistis ; et 
luce dara Cassinm in medio foro ndarie interfi* 
cere Toluistis. Yos ita pacem semper odistis, ut 
nullo tempore legìones detitae popoli romani in 
hac proTincta baberi. Apud ros beneficia prò 
malefióis, raalefida prò beneficiis babentur. Ita 
neqne in olio concordiam, ^eqne in bello rirta- 
tem ullo tempore relinere potuistis. Priralos ex 
fuga Cn. Pompeins adolescens a Tobis receplns, 
fiisces ìmperinmqne sibt arrìpuit: multis interfe- 
clis dfibos, auxilia conlra popnium romannm 
coroparavit: agros prorinciamque vestro impulsa 
depopularit. In quo tos aictores exislimabelis f 
An, me ddeto, non animadrertebatis, decem ba- 
bere legìones populnra romanum, quae non solum 
vobis obsisterc, scd elìam codum dirucre posseiil? 
4uarum Uudibus et virtule . . . . 


ciooe, gli ricordò, u che, nel principio della su.i 
questura, di tutte le prorìnce quella particolar- 
mente si era scelta, e le aveva allora tatti tutti quei 
benefìcti che potè : ebe nella seguente pretura, sen- 
do salito a maggior onore, impetrò dal senato die 
quella provincia non avesse a pagar le gabelle ebe 
Metello le aveva imposte, e interamente ne la libe- 
rò: c che avendone assunto la protezione, mercè as* 
sai ambascerie da sè nel senato introdotte, incon- 
trando le inimicizie di molti, ne aveva difeso le 
pubbliche e private canse: che parimente, sendo 
egli assente nel suo consolato, aveva recito alla 
provincia tutti qnei vantaggi che per lui si pote- 
rono: che aveva coDOsduto in questa guerra, e 
nel tempo andato che di tulli tali Lenefizii erano 
dimentichi ed iograli verso di sèe del popolo ro- 
mano. Voi, disse, il diritto delle genti conoscendo 
e le leggi de'dtladini romani, giusta il costume 
de' barbari, non una volta, ma molte portaste le 
mani sui sacrosanti magistrati del popolo roma- 
no ; e in sul merìggio scelleratamente in mezzo il 
foro voleste spegnere Cassio. Voi si fattamente la 
pace mal sempre odiaste, che in questa provincia 
il popolo romano non cessò in alcun tempo dì te- 
ner sue legioni. Presso di voi i beneficii iu conto 
di maleficlì , e i maleficii in conto di beneficìì 
si hanno. Per tal guisa nè in pace concordia, 
nè in guerra valore giammai dimostraste. Pri- 
vato fuggendo Gn. Pompeo il giovine , fu da 
voi ricevuto, e si usurpò i lasci e il comando. 
Spenti molli cittadini, radano aiuti contro il po- 
polo romano ; per vostro iuciUmento le campa- 
gne saccheggiò c la provincia. £ in che vi cre- 
devate voi vincitori? Forse me tolto di mezzo, 
non ponevate mente, avere il popolo romano 
dieci legioni, le quali non pore a voi resiste- 
re, ma ben anche potrebbono il ciclo diroccare. 
Con la fama e col valor delle quali (il resto 
manca). 
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Capitt I. Trihunorum pìehh contentione, 
Cassii scilìcet et Aotonii, at vìJcre est e cap. ii. 

Rtftrunt consults. L. Lentalus et C. Marcel- 
las, utcrquc Caesaris tnimicas. 

Scipto. Melellus Scipio, Co. Pompeii socer. 

Ckp. II. M. Marceìlus, Idem sane coi» confe- 
c(o pompeiano bello, Caesar igoovit. 

Abreptis ah eo duahus Ugtonihus, Vido, ea 
de re, Bell. Gali. tiii. 54> 

M. Rufus. M. Coelias Bafus, quem de ri ao 
cusatum Cicero iosigoi oralione defeodit. 

Q, Castius. Cui quidem frater eral C.Cauiaa, 
unu5 eorum qui J. Caesarem percosserunt. 

Caf. III. L. Roscius praetor. Idem ille est 
de quo agilur. Bell. Gali. lib. t. c. a4> 

Caf. IV. Veieres inimicitiae. Caesar enim, 
consulatum gercns, Catooem io carcerem duci 
jusscrat. Inde irae. 

Dolor repulsae. Cousulatam Calo pelierat; 
sed a Cacsaris Ponipciiquc aroicis impeditus erat, 
quin oLtiocrcl. De qua repulsa TÌdcDioii.CAss. XL. 

Alterum fare Sfilarti, Versus enim slbjllini, 
leste Platarcho, Cicer, ao, trea rerum domiuot 
foro Bomue de genie Cornelia pollicili eraot; 
jamque, duplici e parte, L. Cornelius Ciona con- 
sul, et Coro. Sjlla dictalor confirmayerant prac- 
dictum. Terlium se foro, nipote Cornelius ao- 
mii.e, spcrabul Lcutulus. 


Caf. I. Trihunorum pìebit conUntione, 
Cioè a dire di Cassio e di Aatonlo, come si può 
rìleyare dal cap. a. 

Referunt consulef, Lucio Lentalo e Caio 
Marcello, ambedue nemici di Cesare. 

Scipio, Metello Scipione, soocero di Gneo 
Pompeo. 

Caf. II. M. Marcellus. Quello stesso apptmto, 
a cui Cesare, termiuaU b guerra pompeiana, 
concesse il perdono. 

Abreptis ah eo duabus legionibus. Vedi su 
tale proposito BcU. Gali. ym. 54. 

M. Rufus. Marco Celio Rufo, il quale accusato 
di estorsione, renne difeso da Cicerone in queUa 
sua celebre aringa. 

Q. Cassius. A cui pure era fratello C. Cassio, 
uno del numero di coloro che trucidarono Giulio 
Cesare. 

Caf. III. L. Roscius praetor. È quel desso, 
di cui si parb Bell. Gali. lib. v. c. 24* 

Cap. IV. Veieres inimicitiae. Imperocché 
Cesare, essendo console, area comandalo che Ca- 
tone fosse tradotto in carcere. Di quivi gli sdegni. 

Dolor repulsae. Catone area chiesto il con- 
solato ; ma gli amici di Cesare e di Pompeo gli 
furono di ostacolo a conseguirlo. Intorno a questa 
ripulsa si osservi Dione Cassio xl. 

Alterum fore S/llam, Imperocché i Tersi 
sibillini, secondo che attesta Plutarco Cicer. ao. 
areano promesso, che tre della gente corncìia 
avrebbero ottenuto in Borea il supremo dominio; 
e già il yalicinio era stato in due parti avverato 
da L. Cornelio Cinna console, e da Cornelio Siila 
dittatore. Lcntulo, siccome anch'egli di nome 
Cornelio, sperava di essere il lerao. 
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Ju^iciorurn metus , Num Sciplo fueral a 
Memmio anrihìtus accusatus. 

Cip. Y. Sui pericuU depreenndi » Consul 
enim trihunis snaserat e caria discoHere, nc forte 
TÌolarcntar. Vide, ea de re Di 05 . Ca$«. xu. 
Appui*. 11. 

Gap. vi. Senatus extra urhem. Gl delibera- 
tioni iniercssel Pompeius, cujas quidcm, nipote 
proconsuHt,digoì(as obsUbat, qaominus in urbem 
intra rct. 

Faustus Sfila. P. Comclius Sylla Fauslns 
Pompeii pcner crai. De ipsias exita infra ridebi- 
lur, in AJric. Bell. 

Gap. Vili. Cujus pater Caesaris erat lega- 
tus. De quo ride Bell. Gali. lìb. rn. c. 12. 

Gap. IX. Populi romani henejieium. Hoc 
fuerat populi romani erga Cacsarem bcncficium, 
ut abseuti consulatus petcndi facullas ficret; quod 
quidem pìebiscitom Pompeias postea sastulit. 

Gap. XI. Anconam. Drbs erat Piceni, prius 
Piceno dieta, teste Gatone. Ancona postea appel- 
lata est, a Toce graeca àyxeivt gallice coude^ prò- 
pter cubiti formam qaam eo in loco flexas orae 
cfficit. 

Gap. Xll. Delectumque tota Piceno. Pice- 
num anliquae Dmbriae pars erat in Italia. Piceni, 
si Siraboni fides habeatur, ex agro sabino in ca 
loca migrarunt, pica aro iter doclorìbus mon- 
strante ; onde noracn genti. 

Gap. XIV. Aperto sanctiore aerarlo. Duplex 
erat Bomae acrariara: nnum, in qao ordinaria 
rcipublicae tributa condebantor; allerura, qnod 
sanctios dictam, teste Livio (xxtii, io), ad alti- 
mos casos servabatar. Falsom natem est qood bie 
Caesar asseverai, nempese apertam sancii us aera- 
rium invenisse. Sic eoim legitor apad Flornro, 
lib. IV, cap. a: u acrarium quoque sanclum, quia 
tardius aperiebant tribuni, (Caesar) jussìt ef- 
fringi. u 

Gap. XV, Asculum. Siraboni *A<ntXw, Ptole- 
maeo *Ae’X0(^Xoy, Piccnonim oppìduro, ad ripam 
orienlalem fl. Truenti silura, DiciI aulcra Gaesar 
Asculum Picenum^ quia est et alia urbs Asculum 
ili Apulia. 

Aìloy ex Marsh. Gave nc urbem islam cura 
Alba Longa confundas. Hic cnim agitur de Alba 
apiid Marsos, ad Fucinum lacum posila. Nomen 
vero hujusce urbis celticum est, siqtiidcm alpy 
alb idem v.ileal ac nostrum adjeeltvum hlanc. 

Gap. XVIII. Cum legionit octaitae cohorli- 


Juùiciorutn mclus. reiuccbè Aleuiiiiio jvcto 
accasalo Scipione di broglio. 

Gap. V. 5<ir pertculi depreeandì. Il console 
in fatti avea persuaso i tribuni ad allontanarsi 
dalla curia per non ricevervi forse un qualche 
oltraggio. Sopra ciò confronta Dione Cassio xli. 
Apptan. if. 

Gap. vi. Senatus extra urhem. AIBncbè iu- 
lervonisse alla deliberazione Pompeo, la cui 
dignità di proconsole gli vietava di entrare io 
città. 

Faustus Sfila. P. Gornclio Siila Fausto era 
genero di Pompeo. Qual nc sia stato il fine, lo 
ki vedrà appresso nella guerra africana. 

Gap. Vili. Cujus pater Caesaris erat lega- 
*<as. Intorno al quale osserva Bell. Gali. lib. vii. 
c. 12. 

Gap. TX. Populi romani beneftcium. Il be- 
neSzio del popolo romano verso Cesare era sUto 
questo, di concedergli la facoltà, benché lontano, 
di chiedere il consolilo ; il qual decreto della 
plebe fu però in appresso abolito da Pompeo. 

Gap. XI. Anconam. Fra una città del Piceno, 
chiamata prima Picena, secondo che attcsta Ca- 
tone. Fu di poi nominala Ancona dalla voce greca 
'iyxvvf in lingua francese coude., per la sua forma 
somigliante ad un cubilo, venendo ivi così confi- 
gurala dalla tortuosità della spiaggia. 

Gap. XII. Delectumque foto Piceno. Il Pice- 
no formava in Italia una parte dclPUmbria antica. 

I Piceni, se si presti fede a Strabene, dalla terra 
«abina si trasferirono in que' luoghi, additando 
la via ai condottieri V uccello picchio (picus) ; 
donde quella gente sorti il nome. 

Gap. XIV. Aperto sanctiore aerarlo. Due 
erano gli crani in Roma, nelfano si riponevano 
i trìbali ordinari! della repubblica, Paltro, chia- 
malo il sagrosanto, come attcsta Livio (xxvii. to.), 
era riservato pei casi estremi. Non è poi vero 
quello che qui aueriscc Cesare, cioè di aver ri- 
trovato aperto l'erario sagrosanto. iroperdocebè 
cosi sta scritto in Floro lib. iv. cap. 2 : u (Cesare) 
y* comandò che fosse rotto anche l'erario santo, 
rt perchè i tribuni tardavano ad aprirlo, n 

Gap. XV. Asculum. Appresso Slrabone 
xXor, appresso Tolommeo ^Aaxec/Xoy, 'città de' Pi- 
ceni, situata alla sponda orientale del Rame 
Tronto. Cesare poi la chiama Asculum Picenum^ 
poiché avvi ancora un' altra città nella Puglia, 
cbiaroala Ascoli. 

Alba.^ ex Marsh. Bada di non confondere 
questa città eoo Alba Longa. Poiché qui si parla 
di Alba, città de' Marsi, siluaU al lago Fucino. 

II nome poi dì questa città è celtico, poiché alp^ 
alb suona lo stesso che il nostro aggettivo blanc. 

Gap. XVUl. Cum legionis octavac cohorti- 
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bus quìnqif. Re< 5 tius forU prò octa^at legen- 
dum foret t$rtiatd*cimae. Nondum enim, ut 
infra Tidebitor, adorai oclava legio. 

Cap. XIX. Litt^rU perlectit. .Qoas quidem 
TÌ<feas Uoet apad Cicoronem, Episl. vai. a. ad 
AtUcom. 

Cap. XXiy. Tarracina. Urbs Volscorum in 
Italia, qaam Strabo, iib. v. ait prius Tocalam fuisse 
Trachioam, id eat asperam, a graeca voce rfux^ii 
asper. 

Gap. XXIX« Duas Rispunitu, Citeriorem 
•cilicet, etUlteriorem. 

Cap. XXXVIII. Varrò. M. Terenlius Varrò, 
qno nomo docUor, leale Laclanllo, ne apud Grae- 
cos quidem, nedum apud Lalinoa, rixerit. 

Cap. XLVIII. Ut ri/ia utribus ad exercitum 
non tant. Cujus consueludinis plurima .reperiaa 
apud aoctores exem pia. Vide Til. Ltv. zxi. 
Suoi. Cats, 57. 

Cap.LII. Jamque ad denarios l io tingulos 
modiot. Àerìs noslrìa 4 > 

Cap. LV. Cohortibusquo cetratis, Aldus, 
Scaliger, qmnesque rcceoliores ediliones bubcul 
cohortibutque cetratis^ quod quidem intelligi 
veliot de Citerioris Dispaniae iuculis ; quippe qui 
cetriSy aculomm vice, usi fucrinl. 

Cap. LXl. Magno eircuitu per pontem. Fon* 
lem illum inlellige, de quo supra menlio fuil, 
cap. 54* 

Cap. LXVI. L. Decidìus Saxa. Qui, in CeU 
tìberia nalus, Caesaris beneficio Iribuous plebis 
faclus crai, ut ridere est c\ Cicerone, Vhii. xi. 
cap. 5 . 

Cap. LXXV. Sinistras sagis invoh’unl, 
Quum enim amici in castra Afranii veoissent, 
acuta secum babero nccessarium nemo duxerat. 

Cap. LXXXIII. Caesaris trìpìex ... cingehat. 
Qui quidem locus spccimine cUrius quam vcrbis 
cxplicabilur. Porro talis erat : 
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bus quinquo. fnvGce di octavae si dovrebbe forse 
con più ragione leggere lertiaedecirnae ; peroc» 
cbè, come si vedrà appresso, non esisleva ancora 
la ottava legione. 

Cap. XIX. Litteris perlectis» Tu pare potrai 
leggere questa lettera in Cicerone, Epist. vui. 2. 
ad Attico. 

Cap. XXIV. Tarracina. Città de' Volici in 
Italia, la quale, siccome scrive Strabono lib. v. fu 
da prima chiamata Tracbina, cioè aspra, dalla 
voce greca rfo^uSy aspro. 

Gap. XXIX. Duas Hispanias. Vale a dire la 
citeriore e la ulteriore. 

Cap. XXXVlll. Varrò. M. Tcrcnxio Varrone, 
di cui, per testimonianza di Lattanzio, non vi 
ebbe uomo più dotto, nè anche appresso i Greci, 
e mollo meno appresso i Latini. 

Cap. XLVIII. Ut xi/ze utribus ad exercitum 
non eant. Ritroverai appresso gli autori mollis* 
simi esempi di una tiffatla cotluraania. Vedi Tìf. 
Liv. XXI. 27 ; Svet. Caes. 67. 

Cap. LIl. Jamque ad denarios l in singu- 
ìos modios. Corrispondono a 4 * franchi della 
nostra moneta. 

Cap. LV. Cobortibusque cetratis. In Aldo, 
nello Scaligero, c iu tutto le più recenti edizioni 
trovasi scritto, cobortibusque cetratis; il che 
per altro si vorrà intendere degli abitanti del> 
la Spagna citeriore ; come quelli che adoperavano 
le cetre, invece degli scudi. 

Cap. LXl. Magno circuita per pontem. 
Intendi quel ponte, di cui si ieoc sopra menzione 
cap. 54. 

Cap. LXVl. L. Decidius Saxa. 11 quale na- 
cque in Arragona, e per benefizio di Cesare fu 
creato tribuno della plebe, come si può vedere 
in Cicerone Philip, xi. cap. 5 . 

Cap. LXXV. Sinistras sagis involvunt . 
Imperciocché essendo venuti come amici agli 
alloggiamenti di Afranìo, nessuno avea creduto 
necessario di portar seco gli scudi. 

Cap. LXXXIII. Caesaris triplex ... cingebat. 
Questo luogo in vero più che colle parole si ren- 
derà chiaro col seguente prospetto. Così poi era 
ordinalo Fesercito di Cesare : 
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QoinquagÌDU igitiir cohorles erant, nerape ìd 
« eie prima Tigioli, lo seconda acie qQiDdccim, 
totidemque io tertia. 

Gap. LXXXV. Duas beUicosissimas prò* 
9tncias. Africani scilicet et llispaniam. 

Sed per paucos protali et electi. Cujus ad 
loci iiiielligenUam conferas Decesse est bujusce 
libri cap. C. 

IN UBRUM II 

Gap. IV. Post superius incommodum. De 
quo ride sopra, lib. i. cap. 58. 

Gap. XII. Inernies cum infulis. Solitus sap> 
pticnm habitus, oempe al Tictorom aniroos pia- 
careni. Infulae aulem erant, ait Festus, filameola 
lanea, quibus sacerdotes et hosUae tempora vela- 
baniur. 

Ut ah hominibus doctis. Gf., de Massilieo- 
siom insigni doctrioa, Strab. lib. iv; Cicer. 
prò Fiacco, a5. 

Gap. XIII. Defeetionis odio. Vidiroos eaiffi» 
lib. I. cip. 30. Domitium a Massiliensibus rece- 
ptum, urbique praefectom fuisse, eadem ipsa bora 
qna Gaesarì neutmm se eorom contra alterom 
jnvaturos pollicebuntur. 

Gap. XVllI. Pecuniamomnem omnia^ue or- 
namenta ex fono Jlerculis in oppidum Gades 
contulit. Nempe ne Cacsari in praedam cederent, 
quum exira orbem esset Cioum Herculi dicatum. 

Magna esse Pompeii beneficia..» seiebat. 
L't videre est e lib. i. cap. 29. 

Gap. XIX. Quae colonieae appellabantur . 
Qao quidem nomine dicebantar, juxia Cellarìum, 
coborles in co/o/iii> inscrìptac; seu, juxta Vos- 
siuro, cohortes quae coìonis et servis conslabaot. 
Cellario autem potius asseotiendum videlor. 

Gap. XX. Quae vernacula appellabatur . 
Id est, coostaos c vcrnis, liberila, aliisque simi- 
lìbus. 

Gap. XXII. ìpse ad urbem proficiscitur. 
Diclaturam ibi soscipiendi gratia, nuper ei de- 
crelara. 

Gap. XXIV. Ad castra expìoranda Corne- 
lia. Quo nomine appellabatur locus, ubi olim 
posila fuerant P, Gornelii Scipionis Africani ca- 
stra, nerope inter fluviam Bagradam et Uticam 
urbem. 

Gap. XXVJI. Supra demonstratum est.Wde 
lib. I. cap. a3. 

Gap. XXXll. Duos superatos duces, Pe* 
treium scilicet et Afranhim. — Duas receptas 


Ginquaota adunque erano le ooorlt, cioè venti 
nella prima schiera, quindici nella seconda, e 
altrelUole nella terra. 

Gap. LXXXV. Duas bellicosissimas provine 
cias, L*Afrìca cioè e la Spagna. 

Sed per paucos probati et electi» Per inten- 
dere questo luogo è necessario di raflrontare il 
capo 6. dì questo libro. 

IN LIBRDU 11 

Gap. IV. Post superius incommodum. Vedi 
su tal proposito lib. i. cap. 58. 

Gap. XII. Inermes cum inJuUs. Questo era 
il solito vestimento de* supplichevoli per placare* 
cioè gli animi de* vincitori. Infulae poi erano 
faldelle di lana, dice Pesto, onde i sacerdoti e le 
tempie delle vittime erano avvinte. 

Ut ab hominibus dvctis. Intorno alla insigne 
dottrina de’Marsigliesi consulta Strab. lib. iv ; Cic. 
prò Fiacco, a6. 

Gap. XIII. Defeetionis odio. Imperocché ab- 
biamo veduto lib. I. c. 36. come Domixio aia stato 
accolto da* Marsigliesi, e sia stato prefetto della 
dttà, nell* ora medesima in cui promettevano a 
Cesare, che non avrebbero recato ainto ad alcuno 
di loro due contro Pallro. 

Gap. XVIII. Pecuniam omnem omniatfue or- 
namenta ex fano JSerculis in oppidum Gades 
contulit. Cioè a dire che non lasciassero (quelle 
ricchezze) in preda a Cesare, mentre il tempio 
dedicato ad Ercole era fuori della città. 

Magna esse Pompeii beneficia ... sdebat. 
Come si può scorgere dal lib. 1. cap. 29. 

Gap. XIX. Quae colonieae appellabantur. 
Con tal Domé erano pure chiamate, secondo Cel- 
lario, le coorti inscrìtte nelle colonie; oppure, 
secondo Vossio, quelle coorti eh* erano formate 
da coloni *e da schiavi. Sembra poi miglior cosa 
il convenire col Cellario. 

Gap. XX. Quae vernacula appellabatur . 
Cioè composta di schiavi nati in casa, di liberti 
ed altri simili. 

Gap. XXII. Ipse ad urbem proficiscitur. 
Per ricevervi la dittatura, ebe poco prima gli era 
stata decretata. 

Gap. XXIV. Ad castra expìoranda Corne- 
lia. Con tal nome chiamavasì il luogo dove un 
tempo furono posti gli alloggiamenti di P. Cor- 
nelio Sdpione Africano, cioè tra il fiume Magrìdu 
e la dui di Ulica. 

Gap. XXVII. Supra demonstratum est. Vedi 
lib. I. cap. 2$. 

Gap. XXXll. Duos superatos duces. Peireio 
doè cd Afranio . Duas receptas proviti- 
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provinciat. Ncinpe Cilerìorero et Ulterìorem 
Hisptniaro. 

Gap. sexy . Buccimatort, BoodDatorcm 
cam paacis Ubernacalis Varas in castris reliqnit, 
at bac specie castra adbac esse occDpata signiBca* 
ret: eral eoim bucciculor, cajns canta Tìgiliamm 
tempora designareniar in castris. 

IN LIBRUM III 

Gap. L P. Servilius. Nempe Isaaricas, at 
patet ex App. Bell. Gir. lib. ii. qaì sic habet : 
vTÓrwi éTÌ^f»t9 ieunévrt xetì Elfo<//X«9r *I^ao> 
fixer. 

Is en(m era/anRi«r.Dedmasscìlicetab ipsiat 
primo consolata. Plebiscitis enim cautnm fuerat, 
teste Livio, ne qois eomdem magistratam intra 
decem annos caperet. 

Vt arbitri àarentur. Qaodqaidem conferat, 
ai Telia, apad Appiao. Bell. Giv. lib. ii. et Suet. 
Caex. 4^* 

Gap. 11. Ftriìs ìatinU. Bis enim consnles 
prìns assistere solitom erat, qaara in proTiodas 
profidscerentar. 

Gap. IV. Quas Lentuìus consul. Contai anni 
foperiorii, D. G. ^oS, at patet ex Dione, Ub. xli. 

Antonianot milites. De C. Antonio bic agì» 
tur, M. Antonii fratre, cujas milites T. Pulcionis 
opera proditi in Pompeii potestatem venerant, 
ipsìusque copiis foerant admixti . Vide Saetoo. 
Caes. io. et 77. 

Tarcondarius Castor, Dejotari gener, et a 
Strabono Castor Saocondarìus appellatus. 

Cai magna proemia Pompeius tribuit. An- 
lìochos enim fuerat baie parti Sjrtae, qnae Coma- 
gene didlar, a Pompeio praeposìtos. 

Gap. V. C. Cassius. Uoas eoram qai Caesa- 
rem percnsserant. 

Gap. IX. Discessu liburnarum ex Jlìyrico, 
Hoc caput, otpote nullo modo praecedenlibns 
aplnm, ab aliquo loco transposilom foisse critici 
coojeceront. 

Gap. X. Detnonstr animus. Ut ridere est e 
lib. I. cap. a3, 34 et 38. 

Gap. XX. Ut Caetar praesens constifuerat. 
Legitur enim hujasoe libri cap. 1: uconslìtait, 
at arbitri darentur 

Gap. XXII. Eo quum a Q. Paedio praetore 
eum legione lapide ictus. Quom Terìsimile 
non sii Milonero a praetore lapide ictam fuisse, 
critici conjecerunt hoc loco nonnulla desiderali. 


cias. Vale a dire la Spagna dteriore e la ulte- 
riore. 

Gap. XXXV. Bueeinatore, Varo laseiò nel 
campo un trombettiere e poche tende per arri- 
sare con tale apparenza chegU alloggiamenti era- 
no ancora occapati: poiché era affilio del trom- 
bettiere annanxiare alle schiere accampale le ore 
assegnate alle scolte a saon di tromba. 

IN LIBRUM 111 

Gap. I. P. Servilius. Cioè Isanrico, come ti 
rilera da App. Bell. Gir. lib. ii., il quale così 
scrìre : » additò i consoli, aè medesimo e Servilio 
Isanrico «t. 

J$ enim erat annus. Cioè Tanno dedmo dal 
primo suo consolato. Poiché per legge del popolo 
era stato decretato, che nessuno, durante lo spa- 
zio di dicci anni, potesse accettare un'altra volta, 
come asserisce Livio, la stessa magistratura. 

Ut arbitri darentur. Il che si può confron- 
tare da chi lo TOglia appresso Appian. Bell. Cip. 
lib. u. e Svet. Caes. 4a. 

Gap. II. Feriis latinis. Imperciocché i con- 
soli prima di recarsi nelle provincic, etano soliti 
di assistere a queste. 

Gap. IV. Quas Lentuìus consul. Console 
dell'anno antecedente, di Roma 706, come rilevasi 
da Dione lib. xli. 

Antonianos milites. Parlasi qui di C. Anto- 
nio, fratello di M. Antonio, i cui soldati per tra- 
dimento di T. Pulcione caddero in poter di Pom- 
peo, e vennero frammischiati alle sue truppe. 
Vedi Svet. Caes. io. e 77. 

Tarcondarius Castor. Genero di Dejolaro, 
e da Strabene chiamalo Castore Saocondarìo. 

Cui magna proemia Pompeius tribuit. Poi- 
ché Antioco era stato da Pompeo preposto a 
quesla p»rle della Siria, che dìcest Coroageoe. 
(Kaunbcrg). 

Cap. V. C. Cassius. Uno degli uccisori di 
Cesare. 

Cap. IX. Discessu liburnarum ex lllyrico. 
1 critici conghietluraroDo che questo capo, noa 
avendo relazione alcuna cogli antecedenti, sia stato 
qui trasferito da qualche altro luogo. 

Gap. X. Demonstravimus. Come si può rac- 
cogliere dal lib. 1. cap. a3 ., 34* e 38. 

Cap. XX. Ut Caesar praesens constituerat. 
Imperciocché si legge al cap. i. di questo libro; 
u conslituil, ut arbitri darentur 

Cap. XXII. Eo quum a Q. Paedio praetore 
cum legione... lapide ictus. Non essendo veri- 
simile che Milone sia stato colpito di pietra dal 
pretore, opinarono i critici che in questo luogo 
manchi qualche cosa. 
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Cip. XXXIX. Vi iupra àemonstratum ett. 
Nempe hujuscc libri cap. 34< 

Gap. XLin. Perducta munitione» Qoac, jazU 
Appian. lib. ii. stadiu duccntis, sea aSooo pass, 
rom. {huit lieucs franc.)^ constiterìt Cf. etiaro, 
de ìlk ad Djrmchium munitione^ I>aoao. ti. 38: 


...... Magnoqae recessu 

Amplexas fines, saltus> nemorosaque tesqtia^ 
Et sìhas, TasUqae feras ÌDda^ne dausiU 

Cap. XLVIII. Quod appellatur chara. Vir 
cl. CuvUr hoc quideni radici! genus crambeo 
fuissc salTaticam censet, saamque opioioncm e 
Plinio, lib. XIX. cap. x^umptam indocens, Il 
exittCy inquit, d Vétat sauvage„ dans toute 
la ITongrity urie piante de la famille des ehouxy 
doni les raeines^ longues guelquefois de quatre 
piedsy et grosses camme le braSy se mangent 
euites dans du laity et seraent d*aliment dans 
les temps de disette. 

y aleria. Qui fuerìnt Valerius iste militesqae 
ejus, omnioo nescitur. 

Cap. L. {Alia excubarent) Haec xerba » 
qoae absunt a yetcrìbns MSS«, ex editoram inge- 
nio orìuntur. Cetenmi luce clarius est plurima 
hoc in loco desiderarì, nempc quo Caesar abierit, 
et inilium irruptionis pompeianorom, ut constai 
ex Appiano, Dione, Plutarcho, aliisque scripto* 
ribes. 

Cap. LV. Ut demonstravimus. Vide supra, 
cap. 34 . 

Gap. LXII. Aique aggerem compattare jubet. 
Sequcnli capite dioclur qua mente et quem ad 
usom Pompeius ita se res habere curaTerìt 

Cap. LX Iti. Millia passuum in circuitu xtiii. 
lustns Lipsius.et post cum Oudendorpius prò t4 
u XTIII n conjiciunt Icgcndum esse u xxxvtn. n 

Cap. LXVI. Ut demonstravimus. Cf. sopra, 
cap. 45 et 40 . 

Cap. LXXin. Finitimas frumentariasque 
pravineias. Siciliam intellige, et Afrìcam. 

Uti ad Gergooiam acciditset. Vide Bell. 
Gali. lib. TU. cap. 5i sqq. 

Cap. LXXVIII. Timensque Domitio. Qui 
quidem tunc lemporis in Macedonia erat, ut patct 
e cap. 36. 

Obsesso tamen Scipione, Qui Thessaliam 
obtinebat. 

Cap. LXXIX. Quos perfugisse demanstra- 
s^imus. Vide, ea de re. cap. Sq. 

Cap I.XXXIll. Jam de sacerdotio Caesaris. 
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Cap. XXXIX. Ut supra demonstratum est^ 
Vale a dire al cap. 34 . di questo libro. 

Cap. XLIII. Perducta munitione. I«a quale, 
secondo Appian. lib. ii., si estenderà 6no a dn- 
gento stadii, ossia aSooo passi romani (otto leghe 
francesi). Della qual fortifìcaiione a Durazzo xeg* 
gasi anche Lucan. ti. SA. 

Terre infeconde, incolti luoghi e selve 
In Tasta solitudine compose. 

E Ira steccati rinserrò le belT^ 

Gap. XLVni. Quod appellatmr chara . 11 
chiarissimo Cuvier suppone che questa specie 
di radice fosse un cutoIo selTatico, ed esponendo 
la propria opinione dedotta da Plinio lib. xtx. 
cap. 4( • li trova, egli dice, in tutta la Ungheria, 
dove il suolo è nello stato di naturale selTatichez- 
za, una pianta della specie de'caroli, le cui radici 
alcuna volta lunghe quattro piedi, e grosse come 
un braccio, si mangiano cotte entro il latte, e 
servono di alimento nel tempo di carestia. 

Valerio . Ignorasi affatto chi fosse questo 
Valerio e' suoi soldati. 

Cap. L. {Alio excubarent) ... Queste parole 
che non si leggono negli antichi manoscritti, sono 
parto del capriccio degli editori. Del resto è chta- 
rissimo, che in questo luogo mancano molte cose, 
vale a dire, dove Cesare siasi recato, e donde 
abbia avuto principio la scorreria de* pompeiani, 
come si può raccogliere da Appiano , Dione , 
Plutarco e da altri scrittori. 

Cap. LV. Ut demonstra^/imus. Vedi sopra 
cap. 34- 

Cap. IJiW.Atque aggerem comportare j uiet. 
Si dirà nel capo seguente con quale animo, e a 
qual uso abbia procurato Pompeo, che le cose 
fossero in t.il maniera ordinate. 

CAP.LXni.Af///j'u passuum in circuitujcriii. 
Giusto Lìpsio, e dopo lui Oudendorpio, stimano 
doversi leggere xxxriii, inrece di xrni. 

Cap. LXVl. Ut demonstraoimus. Vedi sopra 
cap. 4^. e 46 . 

Gap. LXXIIL Finitimas frumentariasque 
prooincìas. Intendi la Sicilia e TAfrica. 

Uti ad Gergoviam aeeidisset. Vedi Bell. 
Gali. lib. VII. cap. 5r. c seguenti. 

Cap. LXXVIII. Timensque Domitio. Il quale 
si trovava allora nella Macedonia, come apparisce 
dal cap. 36. 

Obsesso tamem Scipione. 11 quale oocupava 
la Tessaglia. 

Cap. LXXIX. Quos perfugisse demonstra^ 
idmus. Vedi intorno a ciò il cap. 5q. 

Cap. LXXXllI. /om de sacerdotio Caesari*. 
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Qaippe qai poDtifex mailmus a pepalo fuerit 
elecluff. 

Sctpio q^niiate Pompeti ronfideret. Uu 
pota Pompeìi socer, cui quidem CoroeLiam fìliam 
noptam dederat. 

Gap. LXXXVni. Transditae a Caesare 
iniiio dissensionis. Qood constai o Bell. Gali, 
lib. yni. cap. 54 * 

Pwus quidam, FIoTins scìlicet Knipeas. 

Cap. XCIL C. Triarii, Qaem legatum ha- 
boerat Lacallas in bello Mithridatìco. 

Cap. XCVI. Ad mare pervenit. Cf. de Pom- 
peii foga, Platarch» Pomp. et Caes,; Apptan. 
lib. n; Lucao. lib. vii et ym, qaì plura narrant 
de pbarsaltca pugna, quorum nulla apud Caesa- 
rem raentio. 

Cap. C. Qua factum a Libane antea demon- 
stravimus. Vide sopra, cap. a 3 , et 24* 

Cap. ci. Cassius, Idem ille C. Cassìos de quo 
sopra, cap. 5 . 

Cap. chi. Pecunia socìetalis suhlata. Pu- 
blìcanos iutellige, qui vectigalia publica admìni- 
strabaot,et quorum potentissima societas ex equi- 
tibns romanis constabat. 

Jlex erat Ptoìemaeus. Ploleraaei Anletis 
fiUos, rexqoe ultimus Aegypli. 

Cum sorore Cleopatra. Quam perdite ama- 
yemnt Caesar, Antonius et OctaTÌos. 

Cap. CIV. Amici regis. Quorum praecipui 
crani Polhinos, Theodatus rhetor, et Achìllas. 

Ab Achilia et Septimio interflcitur. Novem 
et quinquaginta annos natus, anno U. C. 705. De 
cujus exito TÌde Plularch. ; Dico. Cass. xlii ; 
Appian. II. Lncan. thi. 

Ckv.CS .Ita duobus temporibus ephesiae pe- 
cuniae Caesar auxilium tnlit.Ci. sopra, cap. 33 . 

Cap. evi. Propter necessitudines regni. 
Pompeìos enim a senato tutor Ptolemaeo regi 
pocro datus erat. 

Gap. CVIIL Propter aetatempueri. Qui tre- 
decim tantum annos erat natos. 

Ut in aerario ponerentur. Hujus quidem 
morìs plorima a Lipsio congesta sunt exeropla. 

Cap. CXI. Quae erant in navalibus^ incen- 
dit. Hoc incendio cooflagrayit nobilissima Alezan- 
drina bibliotheca, quae, si yeteribus monumentis 
fides haberi debet, septingcnta yolominum millia 
possidebat, Ptolemaeorum cura yigiliisquc com- 
posita. 

Cap. CXII. Pharus est in insula turris. 
Haec turris, inlerseptem mundi miracula nume- 
rata, aedificata foerat a Sostrato Gnidio, jussu 
Ptolemaei Pbiladelphì. Cf. de insula Pharo, de- 
que hac torri, Lncian. in Methodo componen^ 
dae historiaei Plìo. lib. xzxvi. cap. 12. 
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Come quegli ch'era stato eletto dal popolo a 
, pontefice massimo. 

Scipio affiniate Pompeii confiderei. Come 
suocero di Pompeo, a cui avea data in moglie 
la figlia Cornelia. 

Gap. LXXXVIIl. Transditae a Caesare ini- 
tio dissensionis. Ciò è chiaro dalla guerra gallica 
lib. vili. cap. 54. 

Biifus quidam. Cioè il fiume Enipco. 

Gap. XCIL C. Triarii. Il quale fu legato di 
Lucullo nella guerra di Mitridate. 

Cap. XCVI. Ad mare pervenit. Intorno alla 
fuga di Pompeo raffronta Fiutare., Pomp. c Ce- 
sar. , Appiati. lib. 11., Lucan. lib. vii. e viit., i quali 
raccontano molte cose della guerra farsalica, di 
cui non si fa roentione alcuna appresso Cesare. 

Cap. C. Qua factum a Libone antea demon- 
straoimus. Vedi sopra cap. a 3 , e 24. 

Cap. ci. Cassius. Quello stesso C. Cassio, 
di coi più sopra al cap. 5 . 

Cap. chi. Pecunia societatis suhlata. In- 
tendi i pnblicani, i quali amministravano le pub- 
blicbe gabelle, e la cui società sopra modo potente 
era composta di cavalieri romani. 

Rex erat Ptoìemaeus . Figlio di Tolomeo 
Aulete, ed ultimo re di Egitto. 

Cum sorore Cleopatra. Amala perdutamente 
da Cesare, Antonio e Ottavio. 

Gap. CIV. Amici regis. 1 principali fra questi 
erano Potino, Teodato il retore e Achilia. 

Ab Achilia et Septimio interfeitur. Nella 
età di 59 anni, l'anno di Roma 705. Intorno alla 
morte di lui leggi Fintare., Dìod. Cass. xui. , 
Appian. 11., Lucan. vm. 

CAP.CV./ra duobus temporibus ephesiae pe~ 
cuniae Caesar auxilium Vedi sopra cap 33 . 

Gap evi. Propter necessitudines regni . 
Imperciocché il senato avea stabilito Pompeo a 
tutor del re Tolomeo ancor fanciullo. 

Cap. CVIII. Propter aetatem pueri. Il quale 
avea tredici anni sollauto. 

C/t in aerario ponerentur. Mollissimi esempi 
di una tal costumanza furono raccolti da Lipsio. 

Cap. CXI. Quae erant in naoaìibuSy incefi- 
dit. Arse m questo incendio la nobilissima biblio- 
teca alessandrina, formata per le cure c veglie 
de'Toloroei, la quale, se vogliasi dar fede agli 
antichi monumenti, contava 700,000 volumi. 

Cap. CXII. Pharus est in insula turris. 
Questa torre, che si annovera fra le selle mara- 
viglie del mondo, era stata costrutta da Sostrato 
Gnidio, per ordine di Tolomeo Filadelfo. Intorno 
all' isola di Faro, e a questa torre osserva Liicìau; 
nel Methodo componendae kistoriae', Plinio, 
lib. xiXTi. cap. 12. 
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Interim filia minor Piolemati, Ariinoe 
scilicatf de qua vide Bell. Alez. c. 4 * 


IN COMMENTARU 

DE BELLO ALEXANDRINO 

Quisnam faerit aacior hnjusce libri de bello 
Ateiandrioo «ingularis, ne ipsa quidem Suetonii, 
nedum nostra telate, certam esse potuit. Ouden* 
dorpius, in editione posteriore anno 1^4^ edita, 
Ilirtii nomea buie libro prtescrìbere non 
dubìlaviL Cui assenlitur Oberila.; siquidem, in> 
quii, vulgo sub ejus nomine cilari solet. Nonnulli 
tamen censuere critici, minime bone librum trìbui 
posse Uirlio, viro doclo, et in re militari perilis- 
aimo, quandoquidefn non pauca deprebenduntur 
in Bello Alexondrino imperitiae et ignoranliac 
rei milUaris indicia. 


Cap. III. Pomptium se ex eodtm rece^ 
piste. Ut vidimus Bell. Civ. lib. ni. cap. io 3 . 

Cap. IV. Ut tupra demonstratum est. Scili* 
cet in Bell. Civ. lib. in. cap. 11 a.* 

Gap. V. Specusque habet ad NUum perii- 
nentes. Canales inlellige sublerraneos. Ceterum 
vide, ea de re, Mém. de C Acad. des Inscript. 
t. IX. p. 418 et 43 a. 

Gap. IX. Ex dedititiis pompeianis. Cf. , de 
hac pompeianorum deditione. Bell. Civ. lib. 111. 
«• 99 * 

Domitio Calvino. De quo menlio fail, Bell. 
Civ. lib. II. c. 4 >« 

Cap. XIV. Partem esse Alexandriae dimi- 
diam AJricae. Quum enim in Alexandria pone- 
reiil veluU confinia Africae et Aftìae, partem Ale- 
xandriac dimidiam esse Africae, alteram anlein 
Asiae esse praedicabant. 

Cap. XXIII. Confectam taedio puellae. Ar* 
lìnoen iotellige, de qua cap. 4* 

Cap. XXV. Praeflcit huic Tib. Heronem. 
Tib. Claudius Nero, de quo bic agitar, pater fuit 
Tiberii imperatoria. Cf. Suelon. Tib. cap. 4. 

Cap. XXXIV, Rex Dejotarus. De quo vide 
infra, c. 67. Idem ilio est quem Tollins insigni 
oratione comroendavit. 

Cap. XL. Se in AsUsm recepii. Asiam intei* 
lige proprie dictaro, cui qnidem Cappadocia Bi- 
thyniaque fìnes eranl. 

Cap. XLI. Quum sibi fortunam paternam 
feliciore eventu destinaret, Mithridates enim, 
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Interim filia minor Ptolemaei, Cioè Arii- 
noe, dì cui parlasi al cap. 4 « Bell. Alex. 


IN COMHENTARIA 
DE BELLO ALEXANDRINO 

Non solo a'nostrì giorni, ma neanche ai tempi 
di Svetonio si è potuto sapere chi veramente aia 
stato Tantore di questo onice libro della guerra 
alessandrina. Oudendorpio nella editione poste- 
riore data in luce Tanno 1740 non dobilò porro 
in fronte a questo libro il nome di A. Irzio. Con 
lui conviene Oberlin ; poiché, die* egli, si suola 
comunemente citare sotto un tal nome. Tuttavia 
.ilcnni critici stimarono non potersi per alcun 
modo attribuire questo libro ad Iriio, nomo dot- 
to, e mollo innanii nelle cose militari , mentre 
nella guerra alessandrina si riscontrano non pochi 
indisi! d*imperixia c ignoranza nclTarte della 
milizia. 

Cap. hi. Pomptium se ex fuga eodem re- 
cepisse. Come abbiamo veduto Bell. Civ. lib. in. 
cap. io 3 . 

Cap. IV. Ut supra demonstratum est. 
Cioè Bell. Civ. lib. ni. cap. iia. 

Cap. V. Speeusque habet ad Bilum perii- 
nentes. Intendi canali sotterranei. Ma intorno a 
ciò veggasi Mém. de TAcad. des Inscript. t. ix. 
p. 418 c 43 a. 

Cap. IX. Ex dedititiis pompeianis. Di que- 
sta resa de* pompeiani si consulti Bell. Civ. lib. in. 
cap. 99. 

Domitio Calvino. Di cui si fece menzione 
Bell. Civ. lib. 11. cap. 43. 

Cap. XIV. Partem esse Alexandriae dimi- 
diam Africae. Imperciocché determinando essi 
Alessandria come i confini delTAfrìca e delTAsia, 
andavano dicendo che una metà di Alessandria 
apparteneva alTAfrica, l*allra metà poi alTAsia. 

Gap. XXIIl. Confectam tedio puellae. Vaia 

a dire Arsìnoe, di cui si parla al cap. 4- 

Cap. XXV, Praeficit buie Tiberium Pero- 
nem. Tib. Claudio Nerone, di cui si fa qui parola, 
fu padre di Tiberio imperatore. Vedi Sveton. 
Tib. cap. 4 * 

Cap. XXXIV. Rex Dejotarus. Di cui vedi 
appresso c. 67. È quello stesso cui Cicerone lodò 
con magnifica orazione. 

Csp. XL. Se in Asiam recepii. Intendi TAsia 
propriamente delta, che confinava colla Cappa- 
docia e colla Bitinia. 

Cap. XLI. Quum sihi fortunam paternam 
fcliciort eqentu destinaret. Imperciocché Mitrì- 
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Pbariuicis pater, caeias fuerat, ut palet e Floro, 
lib. lu. cap. 5. 

Sujtplitia constituit in eoi morte mise- 
riora* Videbis enim iafra cap. 70 : u nam ncque 
inierfectù amisiam Tilam, ncque eisecUs virilità' 
lem rcaiituere posse ; quod quideni suppliciora 
^rarios morte cives romani subissent. n 

Gap. XLII. Q. Comijicius» Ad qoem Cicero 
non semel scribi!, jfd FamiL lib. xn. 

Gap. XLIV. Epidaurum. Maritiroum oppi' 
doin, ad oram Illjrìci maris, in Dalmatia, posi' 
tom; quod quidem cave ne cootundas cum ejas- 
dem nominis oppido in Argolide, ubi Aesculupii 
fanom nobilìssimum. 

Gap. XLVl. Ad suum myoparonem. MyO' 
paro, teste Nonio, xiii, 6 , navicala piralarurn 
erat. Quod nomen Scaliger derivat a simili mu- 
ribus {pOi) forma naviculae angusta, oblonga, 
et e paren, paren^ fahren^ navigare. Rectius 
fortasse, juxta nos, orilur a graeca voce 
claudo, occludo, niiooo, et ab insula Paro. Nam 
in Archipelago, propter frequentinm, inininmm- 
que insularum inter se dislantiam, naviculis aii' 
gustis et oblongis, Pari incolae usi forte primi 
fueruot; unde myoparombus oomcu. 


Gap. XLYlII. Palaepharsali. Quod nomen 
idem sona! ac ontiqua Pharsaius. Duas enim 
fuisse Pharsalos, ‘TaXencrv %ai viav, brevi spalio 
distantes, Strabo (ix) admonet. Sic et apud receii- 
tiores insulae Crelae incolas hodie quoque didltir 
naXtfioxffOTfor vetos quoddam castcllum insulae 
nIumtun^ e voculìs nraXatéi^ aniiquus, xd^rfdv, 
castellum. Sic etiam Ifeapoìis^ a vc'of) novus, <ro- 
Xti, urbs. 

Gap, li. C/t. Pompeio. Pompcii magni blìo. 

Gap. Liti. Semper enim Berones, Sic codd. 
omnes, teste Oudendorp. Quid vero significai 
vox illa htroì unde venitf qnaenam est Ipsius 
origof nuro birrus, vestii genus quod bisce 

mililìbus proprium fuiisel? num /Serfof, pondus. 
ita ut inleUìgendum forel de gravis armaturae 
militibus? num haroy quod quidem vidcre est 
apud Pcrsium, sat. y. c. 1 38. et qun nnmine, teste 
Persii scboliast., lingua Gallorum dicebantur mi* 
litum servi? Ceterum melius forte fatendura fue* 
rit, vcrbum Berones esse corniplum. 

Gap. LXY. Contentionibus tribunitiis. Qui 
quidem tribuni ermi Dolabella et Trcbellìus. 

Gap. LXYl. Eadem e/osse, <jua venerar. Si 
caput 33. bujusce libri oonluleris, certior fieri 
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date, padre di Karnsce, era sialo ucciso, come 
apparisce da Moro lib. ni. cap. 5. 

Supplicia constituit in eos*.. morte mise- 
riora* Troverai infiitti appresso al cap. : non 
poter (Famace) restituire agli uccisi la vita per- 
duta, nè agli eunuchi la virilità; e i romani cilta- 
dini ebbero già a sostenere uo tale suppliuo pià 
duro della morte. 

Gap. XLll. Q. Cornificius. A cui Cicerone 
scrisse piò fiate. Ad Famil, lib. xit. 

Gap. XLIV. Epidaurum, Città marittima po> 
sta presso alla spiaggia del mare Illirico nella 
Dalmarda. Non bisogna poi confonderla con una 
città dello stesso nome nella Romania, dove avvi 
il celebratissimo tempio di Ksculapio. 

Gap. XLVI. Ad suum myoparonem. Il myo- 
paroy secondo la testimonianza di Nonio, xni. 6 . 
era un piccolo naviglio da corsari. Lo Scaligero 
fa derivar questo nome dalla forma di quel navi- 
glio, la quale era angusta e bislunga, simile al 
sorcio (pv<)y € dalle voci partn^ varen^fahreny 
che significano navigare. Forse più rettamente, 
a nostro parere, nasce dalla voce gretta /uc/a>, chiù., 
do, ristringo, diminuisco, e dall' isola Paro. Im- 
perciocché gli abiUnti di Paro furono forse i 
primi ad usare questi stretti e bislunghi navigli 
nell' Arcipelago per la frequenza e pochissima 
distanza delle isole fra loro ; e da ciò appunto 
quei navigli furono detti myoparones. 

Gap* XLVlll. Palaepharsali, J! qual nome 
•uona io stesso che antica Farsa. Imperciocché 
Strabene (tx.) accenna che due furono le Farse, 
antica e nuova, per breve tratto distanti fm loro. 
Così pure gli abitatori moderni deirisola di Creta 
chiamano anche al dì d'oggi UaXatóxaTTfev uu 
vecchio castello fortificato deirisola, dalle voci 
vaXaióf antico, e Kaff-Tfoy, castello. Similmente 
Napoli ha il nome da es'osy nuovo, vòXny città. 

Gap. li. Cn. Pompeio, Figlio dì Pompeo il 
grande. 

Gap. lui. Semper enim Berones, Così ò 
scritto in tutti i codici, come attesta Oudendor- 
pio. Ma e che cosa significa quella voce beroì 
donde vicue? qual n*è la suaorigiae? forse 
sorta di veste propria di questi soldati? forse 
peso, così che debbasi intendere dc'soldati 
di grave armatura? forse baro voce usata da 
Persio sat. v. veri. i38., col qual nome, osserva 
il chiosatore di Persio, nella lingua de' Galli si 
chiamavano i servi de' soldati 7 Del resto sarebbe 
forse meglio confessare che Berones sia una voce 
corrotta. 

Cav.LXV. Contentionibus tribunitiis. Que- 
sti tribuni poi erano Dolabella e Trebellio. 

Cap.LXVI. £ai/e/n classe^ijua venerai. Chi 
voglia disaminare il capo 33. di questo libro. 


DE BELLO ALEXANDUINO 
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poteHs Caesarera lllnere lerrestri In SjrUm c»se 
profeclam, Vnclc nonnuili crllici prò u. classe i> 
Icgcnduin eu9 u cclcrilato n coojiciuat. 

Cap. LXVII. Ceceri teCrarehae. Pomp«iiu, 
Mithridate dericto, Ga/Zo^^rafc/am qaatoor inter 
tctrarchas distribucrat, quorum uni Dejotaro, ut- 
puto cui plures quam ipsisract assignatae partcs 
essente ceteri invidebant. 

Gap. LXXU. JnJ'eticiiaCem Triarit . Qui, 
X^ucuUo Tigranem profugum ccquenle, reliclus 
in Ponto, 9 Mithridate laccssitus est, et ingeoti 
cladc afflictus. 

Gap. LXXVII. Tanta ceìeritate confecerat, 
llla autem occasione famosissimis isUs voculìs 
usus est: pe/ii, Wd/, vici. 

Gap. LXXVIII. In Asiam iter facit. Provin- 
cìam inleliige ro tuona m, cui proconsuUris Asia 
nomen crai. 

Supra scripsimus. Hujus libri cap. 36. 


JN COMMENTARIA 

DE BELLO AFRICANO 

Idem de hoc libro dicatur, ao do praecedenti, 
siquidem apud Sueton. ( Caei. 56) legimus: 
« Nam Alcxandrìni, Afrìdque et Uispaniensis 
(belli) ÌDcertus auctor est; alii enim Oppìom 
puiant, alii Hirlium, qui ctiam Gallici belli no* 
vissiroufn ìmperfectiimquc librum suppleverit. n 
Uuic autem libro Oudendorpius, inorem consue* 
tam aecutus, Hirtii nomen pracscripsit; ccnset* 
que Guisebardus hoc Hirtii opus a lulio Celto 
suppiclam. 

Gap. I. A. d, xtv caU jan. Anno tJ. C. 507. 

Legiones regine ir. lubam inleliige, Numi- 
diae regem. 

Gap. vi. Ad stipendìum aceipiendum. Re- 
gium enim equitatuni Scipio ex propincia Africa 
alcbat, ut yiderc est e cap. 8. 

Gap. Vili. C. Saìlastium Crispum. Qui Ca- 
tilioarium lugnrthinumquc bcltum exprcssit. 

Gap. XII. Har. re cognita. De hujus pugnae 
narralione sic hal)ct Guisebardus {Mém. milit. 
t. II. p. igG) : Tout le rèdi que fait Hirtins de 
cette action est extrèmement embrouilU et 
Von ne peut le comprendre qWaprès une /o/z* 
gue méditation. 

Gap. XVll. In longìtudinem quam maxi- 
mam porrigi. Si, rei militaris parum perilus,ista 
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potrò accertarsi che Cesare viaggiando per terra 
si recò nella Siria. Perlocbè alcuni crllici conghiet* 
turano che si debba leggere u oeUritate n inveoe 
di u classe n. 

Gap. LXVII. Ceceri tetrarchae. Pompeo, 
vinto Mitridate, avea scompartita la Galaaia fra 
quattro letrarchi, ad uno de'quali per nome Deio- 
taro portavano invidia gli altri tre, siccome qudlo 
a cui erano state assegnale più parti che ad essi. 

Gap. LXXII. Infelicitatem Triarii. U quale 
lascialo nel Ponto, mentre Locullo inseguiva Ti* 
grane già posto in foga, venne provocato da Mitri- 
date e vinto con grande strage. 

Gap. LXXVII. Tanta ceìeritate confecerat. 
In quella circostanza appunto pronunziò queste 
parole notissime; veni^ vidi^ pici. 

Gap. LXXVIII. In Asiam f/er/aci/. Intendi 
la provincia romana, che sì diceva Asia procon* 
solare. 

Supra scripsimus. Al cap. a6 4Ì qo^to libro. 


IN COMMENTARIA 

DE BELLO AFRICANO 

Dicasi di qncsto libro ciò che detto abbiamo 
del precedente, poiché leggiamo appresso Sveto- 
nio {Caes. 56): a Giacché è dubbio Pautorc del- 
la guerra Alessandrina, Africana e Spagnnola , 
perocché alcuni pensano che sia stato Oppio, 
altri Irzio, il quale compì anche Pultimo libro 
della guerra Gallica , eh’ era iroperfeUo . » 
Oudendorpio poi, secondo il solito, vi pose in 
fronte il nome d’ Irzio ; e Guiscardo opina che 
Giulio Celso abbia daU rultima mano a questa 
opera d’ Irzio. 

Gap. I. A. d. xtr, caì. jan. L’anno di Ro- 

Legiones regiae tv. Si riferisca ciò a Giuba 
re della Numidia. 

Gap. vi. Ad stipendìum aceipiendum. Per- 
ciocché Scipione provvedeva la regia cavallerìa 
nelb provincia dclPAfrica, come si può conoscere 
dal cap. 8. 

Gap. Vili. C. Sallustium Crispum. Il quale 
descrisse la guerra Catilinaria c Giugurtina. 

Gap. XII. Hae re cognita. Intorno alla nar- 
razione di questa battaglia così scrive Guiscardo 
[Mém. milit. t. li. p. if>6) ; tutto il racconto che 
fa Irzio di questa azione è sommamente im- 
brogliatOy nè lo si può comprendere se non se 
dopo una lunga meditazione. 

Gap. XVII. In longìtudinem quam maxi- 
mam porrigi. Chiunque poco spcrlo nelle cose 
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non ioUHIgU, et GoÌM)iardam {àfém. milit* 
tom. II. p. 379>a88), Tiramque oUrìuimum Tur> 
pio de Crìssé (Ioni. m. p. 889). 

Gap. XIX. Curionis cxetnpìo. De qao, BeìL 
Civ. lìb. 11. c. 40. 

Legiones veteranas disstntire. Cu)us qui- 
(!cm seditionla caussam ex Appian. lib. u. cap. 91. 
repele. 

Ex hibriàit ìibertinis. Eo nomine diceban- 
tur, ex patre romano, maire anlem pcrc^rrinai 
nati. Rectias forte scrìbendum esse! hyhridis^ ut 
apod SuetoQ. August. cap. 19 . Hoc aalcm 
modo scripta, vox ca ducltar a graeco in* 

jurìa; qood quidem, loco nostro, conlumeliosam 
scrvorura orìginem sonai. Diccbalur apud Grnc- 
cos animai quodeuroque Tariìs 

e speciebns procreatnm; galllce, mètls. Porro, si 

latinorum hyhriàa per y scribilor, ab hac 
origine duci potest. Sin autem hibrida scribas, 
qaum non tolum animalia Tarlornm generum 
significet, sed et personal diversis ortas e natio- 
nibas, Toocm hanc ab Jlebro amne et a monte 
Jdoy quorum tmus inTbracIa, alter in insula 
Creta sii, efìTormare forsilan HcebIt. V'ox enim 
appcllalur A/£r/Vu, quae duplici efibrmatur idio- 
mate. Ceterum in hac etimologia : sit prò rationc 
▼oluntas. 

Cip. XX. Stipendiar ii aratores, Dicit ara- 
tores qni ea lege colcbant agros, ut tribatum 
annuum solvercnt. 

Cap. XXII. Istue aetatit quum esset. Tres 
et viginti annos iolellige, quos qnidem erat natus, 
lesto Plntarcbo, Pompeias magnus, qtiuro pri- 
mum Carboni obsistere coeperlt. 

Cap. XXin. Begnumque Bogudis. Rex Bo- 
gud inimicus erat Inbae, parliumquc caesariana- 
rum tiotor. Mortuo Caesare, Antoni! parles am- 
plexus, Methonae ab Agrippa fuit inlerfeclus. 

Cap. XXV. P . Sitiui . Caesaris legalns. 

Cap. XXVIII. ATic propter conscientìam 
peccatorum suorum. Salienos scllicet, de quo 
infra, cap. 54 * Cor aolcm lune lemporis cacsa- 
rianis admisceatur, omoino nescitur. 

Cap. XXIX. Saserna cum cohortibus trihut. 
Cf. sopra, cap. 9. ubi dicitar Lepti cum praesidio 
sex cohorlium relictos; tres aatem potuere alium 
io locum a Caesare esse abduclae. 

jid deeumanam defixo. Incerta Icclio, omni- 
que ex parte obscnra narratio. Vide Guischard. 
Mim. mi 7 . voi. ti. p. aao. 

Cap. XXXlI. Caesartmque ejas affintm. 
lulia enim, Caesaris amila, Uarii uxor crai. 

Cap. XIjVIII. Cantra Sitium reììcto . De 
cujus agrressione vide bujusce libri cap. 25 . 

CasAxx 


militari non Intendesse ciò, legga Guiscardo 
milita tom. li. p. 379*288), ed il chiarissimo uom» 
Torpin de Crissd (tom. in. p. 889.) 

Cap. XIX. Curionis exemplo» Di coi si parla 
Bell. Gali. lìb. 11. c. 4 o. 

Legiones veteranas dissentire, ha causa di 
questa sedizione si potrà raccogliere da Appian. 
lib. 11. cap. 93. 

Ex hibrtdis ìibertinis. Con questo nome si 
chiamavano i nati di padro>romano e di madre 
straniera . Forse con più ragione si dovrebbe 
scrivere hybridiSy come appresso Svetonio An- 
gust. cap. 19. Scritta poi una tal voce in questa 
maniera la si deduce dal greco ingiuria ; 

il che esprime nel caso nostro Toriginc spregevole 
degli schiavi. Presso i Greci ora chiamalo 
iiofy òy V qualunque animale procreato da specie 
diversa; in lingua francese, métis. Se però T A/- 
hrida de' Latini siscrìvo eoli' 7, può derivarsi 
da questa fonte. Che se al contrarlo tu scrivi 
hibrida^ signifìcando non solo gli animali di va- 
rio genere, ma le persone eziandio nate da diverse 
nazioni, sarà fbrsc concesso derivar questo voca- 
bolo dal fiume Ebro c dal monte Ida, l'uno dei 
quali è nella Tracia, c Tnltro nell'isola di Creta. 
Poiché dicesi hibrida quella voce ch'è composta 
da due lingue. Del resto in questa etimologia t 
più che la ragion valg.i il capriccio. 

Cap. XX. Stìpendiarii aratores , Chiama 
aratori quelli che coltivavano le campagne a patto 
di pagare un annuo tributo. 

Cap. XXII. Jstue aetatis quum esset. Cioè 
di ventitré ‘anni, che Unti appunto no avea Pom- 
peo il grande, come attesta Plutarco, quando la 
prima volta si mise a far fronte a Carbone. 

Cap. WWl.Regnumque Bogudis. Il reBogad 
era nemico a Glaba, e favoriva il partito de' cesa* 
riani. Dopo la morte di Cesare datosi a p.irleg- 
giare per Antonio fu uccìso da Agrippa in Mndono. 

Gap. XXV. P, Sitius. Ambasciatore di Cesare. 

Cap.XXVHI. lite propter eonscientiam pee^ 
catorum suorum. Vale a dire Salieno, di cui 
appresso al cap. 54 - S' ignora poi affatto per qual 
ragione allora si frammÌKbiasse ai cesariani. 

Cap. XXIX. Saserna cum cohortibus tribus. 
Vedi il cap. 9. dove si racconta come fu lascialo 
a Lcbeda col presidio di sci coorti ; Cesare poi 
lia potuto condurne tre in altro luogo. 

jld deeumanam defixo. La lezione è incerta, 
e la narrazione oscura in ogni parte. Vedi Gui- 
scardo Mém. mil. voi. it. p. aao. 

Cap. XXXII. Caesaremque ejus ajfincm . 
Imperciocché Giulia zia di Cesare era moglie di 
Mario. 

Gap. XLVIII. Contro Sitium relieto. Del cui 
assalto osserva il cap. a 5 . di questo libro. 
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Gap. IjVl.Htempsalis regis. Hiempsalem li 
inteìlige, lubae patrera. 

Gap. LIX. In acieni instructi. De exerdlus 
utriusque instruclioDC sanum crit confcrre quod 
(Hcìt Guischard. (ilfem. milit. toI. ii. p. 
a49). 

Gap. LXIV. P. Ligariut. Hu]us Ligarli fra^ 
ter, queni Gìcero pcrìHustr! oralione defeodit. 
DicUur autem hoc in loco AfranianuSy quia sul) 
Afranio, Pompcii legato, ìa Ilispania bellaierat. 

A Nasidii classe capium. De quo vide Bell. 
Gip. lib, li. c. 3. 

Gap. LXXIV. Vemonstravimus. riempo in 
capite bujuscc libri 68. 

Gap. I^XXXI. Oppositis quin<jne legìonibus 
in quarta acie. Keclius sane essct Icgere cani 
Ciuischardo (Mém, crit. et histor. Ioni. iv. 

р. a38 ) : u Oppositis quinque legionibus in media 
acic. In quarta acic aule ipsa ... coUocalis n. 

Gap. LXXXV. Neminem esse ibi praesidio. 
Siquidem Àfranius, Scipio, celerique duce* aufu- 
(crini, ut palei e cap. 91. et 96. 

Gap, LXXXVI. Caesar trinis castris poti^ 
tus. Castra dicU Àfranii, lubae, Scipìonis. 

Gap. LXXXVII. Propter henejicium legis 
lutiae. Qua [xipuli liberi piane et vere eraot 
liberi, teste ipso Tullio, in Pison. cap. aC. 

Gap. LXXXVIII. Una cum ccc. Gives intei- 
lige romanos, qui mercaturam in Africa gcrcbaiit, 
et quorum opera Calo ulebatur. De quibus infra, 
cap. 90. Cf. etiam Plutarch. Cat. 69 et 61. 

L. Caesari. L. Tulio Caesai i, parlcs pompeia- 
Dss amplexo. Vide Bell. Cìt. lib. 1. cap. 8. 

Gap. LXXXIX, Q. Ligarìo . Quem Cicero 
insigni oralione dcfendii, hiijus Ligarii fralrcm, 
de quo supra, cap. 54 > 

Gap. xeni. Domitiique. De quo vide supra, 

с. ip. 86. — Copìas ab Sitio esse deletat» Ut 
supra TÌdimas, cap. 36, 4S« 

Gap. XCV. incidit in Faustum. L. Corne- 
liurn Sullam Faustani, de quo meutio fuit, Bell. 
Civ. lib. 1. cap. 9. GcncT autem crai Poropeii 
magni, fiiiusquc Sullae dicluloris. 

Cap. XCVl. Quum Nispaniam peterent, 
Tunc enim lemporis in llispanu Ponipeii filius 
eral, qui copUs adversui Cacsarem colligcret. 

Gap. XCVIII. Ad urbem Romam aenit. 
Quinque raenses bellum durarcrat africanum. 
Caciap, Romana rcrersus, quatuor ibi triumphos 
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Gap. LVT. Hiempsalis regit. Intendi lempsa- 
le li. padre di Giuba. 

Gap. LIX. In aeiem instructi Sarà bene raf- 
frontare ciò che dice Guiscardo intonso alla di- 
sposizione di tutti e due gli eserciti. {M 4 m, miiit, 
voi. 11. p. 346-349)* 

Gap. LXIV. P, Ligarius, Di questo Ligario 
era fratello quel desso cui Tallio difese con una 
orazione celebratissima. Chiamasi poi io questo 
luogo AfranianOy poiché avea combattuto nella 
Spagna sotto AIranio legato di Pompeo. 

A Nasidii classe captum. ^Sopra ciò veili 
Bell. Civ. lib. II. c. 3. 

Gap. LXXIV. Demonstravimus, Cioè al ca- 
po 68. di questo libro. 

Gap. LXXXl. Oppositis quinque legionibus 
in quarta acie. Sarebbe meglio senza dubbio 
leggere con Guiscardo {Mém. crit. et histor. 
tom. iT. p. 338) : u Oppositis quinque legionibus 
in media acie. In quarta acie ante ipsa ... collo- 
catis n. 

. Gap. LXXXV. Neminem esse ibi praesidio. 
Imperciocché Afranio, Scipione, e gli altri capi- 
tani se n^'eran fuggiti, come apparisce dal cap. 91 . 
c 96. 

Gap. LXXXVI. Caesar trinis castris poti- 
tus. Vuole indicare gli alloggiamenti di Afranio, 
di Giuba, di Scipione. 

Cap. LXXXVU. Propter benejicium legis 
Juliae. Per cui i popoli liberi erano propria- 
mente e veramente liberi, come attesta U mede- 
simo Tullio, in Pison. cap. 16. 

Gap. LXXXVIII. Una cum ccc. Cioè a dire 
cittadini romani, i quali mercanteggiavano nel- 
TAfrica, e della cui opera sì valeva Catone. Ap- 
presso si farà di loro menzione cap. 90. Vedi an- 
che Plutarch. Cat. 5q. c 61. 

L. Caesari. L. Giulio Cestire che segui il 
partilo di Pompeo. Vedi Bell. Cìv. lib. i. cap. 8. 

Gap. LXXXIX. Q. Ligario. Difeso da Cice- 
rone con una magnifica orazione, e di questo 
Ligario fu fratello quello di cui si parlò al cap. 54* 

Gap. xeni. Domitiique. Del quale vedi sopra 
cap. 89. — Copias ab Sitio esse deletas. Come 
vedemmo superiormente cap. 36, 41^* 

Gap. XCV. Incidit in Faustum. L. Cornelio 
Siila Fausto, clic abbiamo nominalo Bell. Civ. 
lib. I. cap. 9. Era poi genero di Pompeo il gran- 
de, e fìglio di Siila dittatore. 

Gap. XCVl. Quum Hispaniam peterent . 
Ireperciocchè a quel tempo il figlio di Pompeo 
si trovava nella Spagna, per raccogliere truppe 
contro Cesare. 

Gap. XCVIII. Ad urhem Romam venti. La 
guerra Africana avea duralo cinque mesi. Cosare 
ritornalo a Roma Irioufù quattro Tulle ^ cioè 
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DE BEIXO niSPANILNSI 


de GaUit^ PLaraaee, iegyptò, luì>aque rege. 
Haie aalena anno adsorìbeoda est, qaam feeit, 
Caìeniarii reformalio. Qua quìdein et aliis in 
admioUtratione confecUi matationibus, ipie,anno 
seqoenti, io liitpaniam profictacilur, Pompeii 
fiiios dcbclUturos. 

IN COMMENTAKU 

DE BELLO HISPANIENSI 

De hujus libri auctore videas quae dixerìnms 
in nostra de Bello Africano Quum 

tero plores in bocce oUimo libro laconae esse 
iridcantar, scrìptores, qaos eo de bello cooferas, 
nostris indicabimiis notuUs. 

Cap. I. Pharnace suJ^erato, Vide Bell. Alex, 
cap. 76. ^ Ulterioris Hispaniae potitus tsset. 
Vide Dion. Cass. lib. xliii. cap. a8, 3 a. •— Mu^ 
neribut dandis. Dion. Cass. sutx. i 5 , 19. — 
ProK'inciam vastare , Dion. Cast. xun. 3 o. 
— DeCn. Pompeié. Conjlciunt olii aCacsarcT»; 
quod quidem narralionts nexus poslulare vi* 
dealar. 

Cap. II. Quum celeri Jestinatione ad Òellum 
eonficicndum in Jlispaniam x'enisset, Qnaro 
longissimam viam, teste Appiano, Tioesimo septì- 
mo die absoKìt. Hocantcm in ilinere confìcicndo, 
poema quoddam, cui filulus 7 /er, composuissc 
fcrlur. 

Cap. vi. Ut cix in ca eaede pauci effuge* 
reni, Laborat bic loctis, nipote obscorior, qnam 
certe dici possit Caesamc an Pompeius Ticerit. 
Sì tamen Dioni Cassio (xlhi, 33 ) credinins, Pom* 
pelo feliciter ccssisse proeliom videtur. 

Cap. vii. Quae a Prehonio transfugerant. 
Caesaris legato. Vide Cassiara, xuti. 29. 

Cap. Vili. Propter terrae Jecunditatem. 
Moouit DaTÌsius, praccunle Lipsto, infecundita- 
tem^ et panilo post non nimi» copiosam aqua- 
tìonem legendiim xideri, et conferì Strabou. 

lib. III. 

Moat's. 

Cap. XVII. Cum Catone Latitano. I/Cgunt 
nlii u cum Antonio Lusitano, n cujiis quidem, ut 
comìlis Tallio, mcniio est in c. 18. Ceterom 
omnis illa narralio quasi ioextricabili confusione 
laborat. 

Cap. XXIV. Soricaria. Hispaniae Ulterioris 
oppidum, quod infra, cap. 27, 5 or///a dicilur. 
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de* Galli, di Farnace, deUTglllo e del re Ginba. 
Iai riforma poi cVegli foco del Calendario si 
deve assegnare a quest'anno. Fatto questo ed altri 
cambiamenti nel tempo della tua amminislraxio* 
ne, mnoxe neiranno tegnente alla volta di Spagna 
per soggiogare i figli di Pompeo. 

IN COMMENTARIA 

DE BELLO UISPANIENSI 

Si osservi ciò ebe abbiamo detto nelle nostro 
annotaiiooi alla guerra Africana intorno aU'au* 
lore di questo libro. Siccome poi apparisce esser 
molte le mancanze in questo ultimo libro, noi 
citeremo nelle nostre postille gli scrìllorì che 
dovrai consultare intorno a questa guerra. 

Cap. 1. Pharnace superato. Vedi Bell. Alex, 
cap. 76. — Ulterioris Hispaniae potitus esset. 
Vedi Dion* Cass. lib. zt.111. cap. a8, 3 a« Munt~ 
rihus dandis. Dion. Cass. xlui. i5, 19. — Pro- 
rinciam tastare. Dion. Cass. xliii. 3o. — De 
Cn, Pompeio. Alcuni altri congbiellarano « Ce- 
sare \ poiché sembra ciò pure richiedersi dalla 
connessione della narrazione. 

Cap. II. Quum celeri festinatione ad bellum 
conficiendum in Hispaniam venisset. (Cesare), 
secondo la testimonianza di Appiano, percorse 
questo lunghissimo tratto di via in vcntiicUc 
giorni. Nel far poi questo viaggio si dice che 
abbia egli composto un poema intitolato Iter. 

Cap. VI. Ut oix in ea eaede pauci effuge- 
reni. Questo Inogo è mancante; poiché tanto 
egli è oscuro, che non si può con ccrlczw deter- 
minare, se il TÌncilore sia stalo Cesareo Pompeo. 
Se noi però crediamo a Dione Cassio (xliii. 33 .) 
sembra che Tesilo della battaglia sia stato favore- 
vole a Pompeo. 

Cap. vii. Quae a Trebonio transfugerant. 
Legata di Cesare. Vedi Cassio xLin. 29. 

Cap. Vili. Propter terrae fecunditatem . 
Davisio, preceduto da Lipsie avvisa che si dcbl a 
leggere injecunditatemy e poco appresso non 
nimis copiosam aquationenty « si rapporta a 
Strabone lib. m. 

Momo. 

Cah. XVII. Ciim Catone Lusitano. Alcuni 
leggono u curo Antonio Lusitano, ^ dì cui, sicco- 
me compagno dì Tullio, si fa pur menzione 
al c. 18. Del resto tutta quella narrazione é 
involta in tale nn disordine da non si polere 
strigare. 

Cap. XXIV- Soricaria. CÌMà della Spagna 
ulteriore, la quale appresso, cap. 27, si appella 
Soritia. 
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SS S KOTAE 15 COMMENTASU OS BELLO mSPÀNlE5SI 


Ca»; XXVI. S. O. B. V. Formula epUto- 
Uni , quM idem aouat ao u Si raktis, giudeo ; 
ego Tileo. o Vide Cicer. EpUt. ix. 9. 

CiF. XXXI. Ut prope nostri di/ftder»nt vi- 
eloriao, Nusquam iliisiaue Ciesiri majui im- 
minuit periculum. Cf. de ipaiua deaperatioue, 
Plutarch. Cues, 56; Veli. Patera. 11. 55; Fior. 
iT. Sa; SueL JuL 36; praeierUmqne Oioo. Casa, 
xuii. 36, 38. 

Caf. XXXIII. Seopuìa. Qui Baelkam emuem 
a Caewre abducere jam ante conatus ent, qnam 
Co. Pompeius io Hispaniam Tcniasel. 

Caf. XUl. Catsinm in medio foro nefario 
interfcero voluittit. Vide, ea de re. Bell. Alex, 
c. 5a. 

Quorum ìaudibut e! virtute. Celerà deside- 
raolur , quae petas licet ex lulio Celio , t. m. 
p. a^5, edil. Tiri d. Lemaìra. Porro nemo nescit 
auo diuUut froi triumpbo Caeuri iolerdictum 
case, quippe qui, Romam rerersus mense oclobri 
anni ab Urbe condita 709, idibus martiis, a 
Bruto Catsioqne, conjarationij auctoribua, iuto- 
remplui lil. Vide Veli Patere, lib. u. cap. 56. 

1. MANGEART. 


Caf. XXVI. S. V. O. fi. V. Formoli eplalo- 
lare ebe Tuoi indicare : u Si Talelia, giudeo: ego 
Taleo. n Vedi Cicer, episL tx. g. 

Caf. XXXI. Ut propo nostri difflderent vi- 
clon'ae. Veramente io nessun altro luogo sopra - 
sto mai maggior pencolo a Cesare. Come fosse 
ridotto a disperato partito Io puoi rilenre da 
Plularoo Caos. 56 ; Veli. Patere, ii. 55 ; Fior. ir. 
8a; SreL /ul. 36; e speaialmente Dion. Casa, 
xuii. 36, 38. 

Caf. XXXIII. Seopuìa. Il quale iTea già ten- 
talo di torre tutta la Betica a Cesare, prima che 
Gneo Pompeo fosse Tenuto nella Spagna. 

Caf. XLII. Cassium in medio foro nrfario 
interficero voluistis. Vedi su tale argomento 
Bell. Alex. e. Sa. 

Quorum laudlbus et viriate. Ci manca il re- 
sto, e lo possiamo rìcarare da Giulio Cebo t, 111. 
p. 345. della edixionc dell’ illustre Lemaire. Nes- 
suno poi ignora non aTer potuto Cesare godere 
pid a lungo del suo trionfo, poiché ritornato a 
Roma nel mese di ottobre l’anno di Roma 70^ 
Tenne ucciso aile idi di mano da Bruto e da Cas- 
sio autori delta ooipiruione. Vedi Veli. Patere, 
bb. it. cap. 56. 

I. UANGEABI'. 


FINIS 
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